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Giovanni II, re di Casti- 

clia (i ), nacque ai <4 di gennajoi44<'< 
1 grandi del regno, non che la regi- 
na madre avevano proferto laooro- 
na all’infante Ferdinando (poi re 
d’ Aragona ), fratello del re defun- 
to e reggente del regno : ma que- 
sti mostrò altezza d’animo, ricusan- 
dola, e fece acclamare suo nipote 
nel i4o6, allor appena in età di ven- 
tidue mesi. Gli diede in seguito per 
precettore il dotto Paolo, di Bur- 
gos, giudeo convertito, il quale mer- 
cè i snoi talenti e sue virtù era 
salito alla sede episcopale di Car- 
tagena. Gli stati d’Aragona saluta 
Tono nel i.{io Ferdinando loro re, 
ma egli non obbliò per altro gl’ in- 
teressi di suo nipote, e si può dira 
che governava du^i-gni nel mede- 
simo tempo. La morte avendo ra- 
pito esso monarca nel i4<6, Gio- 
vanni, appena uscito deir infanzia, 
perdette in lui il suo miglior amico 
ed il suo più solido sostegno. Per 
colmo di sciagura accordò l'intera 
sua confidenza ad nu indegno favo- 
rito, D. Alvaro de Luna, il quale 
fu cagione delle guerre, ch’egli in- 
traprese, e delle dissensioiii,che tur- 
Ivirono quel reame, volendocon tal 
mezzo allontanare il re dagli alfa- 
ri e rendersi necessario al suo so- 

(i) Giovanni I., min mi i 350 . incoro- 
naln re di ('^stiglia e di Tenne nel 1379, mor- 
te si 9 d'nliobre 1390, ninna cosa fere ifi ian* 
Ut loom^nf't da mvriiart arde nell* Mé<-gru^‘ia, 
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vrano. Giovanni riportò luminose 
vittorie ani re di Navarra e d’ Ara- 
gona e li forzò a chiedergli pace. 
Volse in breve le sue armi contro 
i Mori di Granata. Egli aveva ri- 
stabilito il loro re sul trono. L’ in- 
grato monarca, obbliando presto un 
tanto benefizio, devastava le pro- 
vincie limitrofe del suo benefatto- 
re. Ma Giovanni in una sola bat- 
taglia ( i45i ) gli uccise dodicimi- 
la uomini e lo mise in compiuta 
rotta. Si sarebbe impadronito di 
Granata senza il tradimento di D. 
Alvaro de Luna, il quale, avendo 
ricevuto una somma di danaro dal 
re moro, riuscì a sbandare le trup- 
te spaglinole e mise in tal guisa il 
re nell' inifiossibililà dì tentare nes- 
sun attacco. Le turbolenze della 
Castiglia. prodotte dalle pretensio- 
ni e dall’ orgoglio dei grandi, con- 
tinuavano ad agitare quel regno. 
Giovanni, esauriti avendo tutti i 
mezzi di riconciliazione, decise, 
pressato dalle rimostranze reiterate 
della regina, di farne arrestare il 
principale autore. Il suo processo 
fu breve e D. Alvaro deLunaper- 
dè la testa sopra un palco nel i453. 
Subitamente i grandi, colpiti da tal 
esempio, tornarono obbeuienti ; ma 
il re non sopravvisse lunga pezza a 
tale fausto evento: mori a Vaglia- 
dolid, al 20 di agosto i454> doponu 
regno di quarantotto anni. Fu mo- 
narca giusto, buouo, prode : ma «i 
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lasciò troppo dominare da' sitoi fa- 
voriti; il che gli attirò i) sopran- 
nóme'di Debole. Si era ammogliato 
due volle : la prima con Maria d’ A- 
ragoiia, da cui ebbe due figlie ed 
Enrico IV, suo »ucre>aore ; la secon- 
da con Isabella di Portogallo, che 
gli partorì la celebre Isabella e I in- 

fanle D. Alfonso. Il regno di Gio- 
vanni fu un’ epoca memorabile nel- 
la storia della letteratura spagnuo- 
la; ti può dire che a questo monar- 
ca ne sia dovuta la restauraaione. 
Vero è che alcuni anni prima il 
marchese di Villena, illustre e per 
natali e por talenti ( P . Viixena), 
aveva cercato di risvegliare nella 
Spagna 1’ amore della poesia, fon- 
dando in Aragona un’accademia di 
Trovatori, nel i55o, ad imitarione 
di quella di Tolosa, istituita nel 
i5a5. indi un’ altra in Castiglia, 
nel i55i, sotloii nomedi Gayacien- 
cia ( la Scienza gaja): ma que’sag 
gi nou produssero grand’ effetto in 
sul prineipio; e spettava a Giovan- 
ni li l’operare tale felice rivolgi- 
mento. Questo re, aggredito dai 
suoi vicini e da’ suoi proprj sud- 
diti, non trovò altra consolazione 
che nelle Lettere; quindi se ne di- 
chiarò protettore ; creò a sè dintor- 
no una corte poetica, di cui sarel^ 
be difficile l'allegare un esempio 
presso alcun’altea nazione. Nello 
congiunture piu ardue, in cui si 
vedeva, le Lettere non pure riusci- 
rono d’ alle' iamento alle sue par- 
ticolari afflizioni, ma contribuiro- 
no a cattivargli la devozione do’ più 
potenti signori del regno, de’ quali 
all’ influenza dovette in gran parte 
la sua politica esistenza. Tale unio- 
ne di poeti grandi signori e guer- 
rieri intorno ad un re dotto.roa de- 
bole, ed in mezzo alla guerra civi- 
le, » dee dare, dice Bouterwek, 
11 un’alta idea della potenza del- 
1 » r ingegno poetico presso una na- 
» zinne, «love lo spirito stesso di fa- 
ll zione, cioè, quanto v’ha di più 
li contrario alla poesia, non ha po- 
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» tnto riuscire ad estinguerla ”, 
Alla gnida di si fatta brillante so- 
cietà figurava il marchese di San- 
tillana ( 1'. Mewdoza ), vescovo di 
Villena ed .a cui la Spagna deve il 
prinpo poema didattico. Que’ poeti 
riformatori disdegnarono 1' antica 
lomanza e tolsero particolarmente 
a perfezionare il genere lirico, a ri- 
mettere in onore le stanze dattili- 
che ( versoi dearte mayor ), sceglien- 
do per base di tutte le lorocompor 
sizioni le scienze e la morale. Non 
si abbassavano che assai di rado al 
genere triviale e fàcile dei modi 
popolari, in cui non ottennero che 
mediocre successo. Comunque av- 
venisse de’ loro sforzi, il nuovo ge- 
nere, che istituirono, fu imitato dai 
letterati piùchiari ,finoacheBoscan 
e Garoilaso nella prima metà del 
XVI secolo introdussero il genere 
ed il ritmo italiano. Per tal modo 
Giovanni II trovò nel suo umore 
per leLettore i soccorsi, ohe gli ne- 
gava la debolezza del suo caratte- 
re; e potè con tale primo mezzo, 
trasformare guerrieri feroci e vas- 
•.vlli sediziosi in fedeirsndditi, cul- 
tori delle arti e della letteiatiira. 

B— s. 

GIOVANNI li, re d’ Aragona e 
di Navarra, fratello cadetto d’Al- 
fonso V, dotto il Magnanimo, e pa- 
dre di Ferdina^^ il (Cattolico, era 
figlio di Ferdinando il Giusto, re 
d’Aragona. e sali nel i4a5 sul tro- 
no di Navarra in virtù del suo ma- 
trimonio con Bianca, figlia di Carlo 
il Nobile, cui aveva sposata nel i4<9 
( F. Bianca). Esiendosi nel i454 
recato in Sicilia presso suo fratello 
re d'Aragona, il quale cercava di 
riprendere il possesso del regno di 
Napoli dopo la morte della regina 
Giovanna, fu fatto prigioniero ai 5 
d’ agosto nel combattimento nava- 
le di Gaeta e cadde nella mani 
del duca di Milano, ohe lo f ratto 
con grandi onori e lo rimandò li- 
bera La regina Bianca di Navarca 
essendo morta nel i44'> lasciando 
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la corona a ano 6glio don Carloa, 
prìncipe di Viana, Giovanni volle 
almeno conaervare I’ amministra- 
zione del regno; nel i447 apoaò in 
aeconde nozze Giovanna, figlia di 
Federico Ilenriqnez, ammirante di 
Caatiglia ( V. Giovabna ìIbivbi- 
QDF.z ) : e aembra che queata prìn- 
cipesaa artificiosa sia stata per la 
sna ambizione la causa delle gner* 
re civili, che insanguinarono la Na- 
varra fino alla morte dello si'ortn- 
nato principe di \ iana, nel 1461 
( F. Cabi^). Alfonso essendo mor- 
to nel 4 ^li> Giovanni gli successe 
ne’ suoi regni d Aragona e di Va- 
lenza; egli entrò nella cospirazione 
dei signori di Castìglia contro il lo- 
ro re Enrico IV ; ed avendo fatto 
adunare a Fraga gli stati d'Arago- 
na. vi dichiarò, nel 1460, l'unione 
delle corone di Sicilia e di Sarde- 
gna a quella d’Aragona. Ad istiga- 
zione del «onte di Foix, suo gene- 
ro, si collega nel i 46 'J e Luigi XI 
per diseredare Bianca, sua figlia 
primogenita, legittima erede del 
regno di Navarca, e far passare 
quella corona al conte <b Foix; t.i- 
le disposizione muove a rimila la 
Catalogna. Don Fedro, infanto di 
Portogallo, sbarca a Barcellona, ai 
5 di gennajo i 4 b 5 , sopra vascelli, 
che i Catalani gli avevano inviati, 
ed ai 31 dello stesso mese si fa 
bandire re d’Aragona e di Sicilia ; 
viene a di\ersi combattimenti e 
muore ai aq di giugno dell anno 
seguente. i r,ataiani olirono allora 
la corona a llenato d’Angiò, al qua- 
le Luigi XI faceva sperare un por 
tento soccorso, celie, atleta l’iivan- 
zata et.a tua, inviò in sua vece il di 
lui figlio Giovanni, duca di Lore- 
na (,)iiesti provò una forte resisten- 
ra |ier parte della regina d’Arago- 
na ; però che il re Giovanni aveva 
perduta la vista per una cataratta 
ed aveva soltanto fatto riconoscere 
Ferdinando, sno figlio, viceré d’A- 
ragona e re di Sicilia. Il duca di 
J^urnna riportò diversi vantaggi ed 
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era sul punto di rendersi padrone 
di tutta l’Aragona, allorché mon a 
Barcellona nel 147» Quella piaz- 
za, assediata per mare e per terra, 
ti arrese allora al re Giovanni, che 
venne in seguito a diversi combat- 
timenti con le truppe francesi, al 
fine di ricuperare il llottiglione.cni 
dato aveva in |>egno a Luigi XI per 
una somma di danaro; fermò con 
esso principe un trattato, che non 
tardò ad essere violato. Giovanni 
mori a Barcellona, ai 19 di genna- 
io ■ 47f). >u età di ottantadue anni, 
lasciando nome di principe attivo 
e coraggioso di cui il regno dì ol- 
tre 5 o anni fu pressoché una serie 
non interrotta di sinistri cagionati 
dalle pratiche troppo preeìpitate, 
che gli suggerivano la sua politica 
ingiusta e la sua inquieta ambizio- 
ne. Sno figlio Ferdinando, cogno- 
minato il Cattolica, gli successe nei 
suoi stati della corona d'Aragona, 
ì quali non furono più, dopo di 
luì, separati da quelli di Castìglia. 

Z. 

GIOVANNI D’ALBRET, re di 
Navarca, conosciuto sotto il nome 
dì Giovanni III, uscito d’ una fa- 
mìglia illustre, risaliva ad Ama- 
nieu, sire d’Albret che vìveva nel 
loSo. Era figlio di Caterina di Blois. 
e d’ Alano sire d’Albret, di cui i 
feudi, situati nelle lande di Bor- 
deaux, confinavano con gli stati di 
Foix e di Béarn. Sposò a Ortbes 
nel 14S4 Caterina di Navarca, a 
cui il vìscontedi Narbonna,suozìo, 
disputava quel reame ed il retaggio 
della casa di Foix. Tale matrimo- 
nio era stato acconsentito da Carlo 
Vili, re di Francia, successore di 
Luigi XI. Soltanto dopo un acon- 
modamento per modo di provvìsìor 
ne col visconte di Narbonna e cen 
Luigi di Beaumont, contestabile di 
Navarca, capo d’ un partito poten- 
te, Giovanni d’Albret e Caterina 
furono incoronati nel i 494 A Pam- 
plona, di cui 1 ’ ingresso era loro 
stato in sulle primo rifiutato dal 
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contestabile. Uopo fu loro, per re^ 
gnare, di procacciarsi I’ alleanza 
della corte di Spagna, la quale ri- 
chiese piazze di sicurezza conte per 
premunirsi contro la Plancia, con 
la quale Ferdinando il Cattolico 
era in guerra. Preservala in tal gui 
sa da fuori, la Navarra non era per- 
ciò meno in preda alle fazioni sot- 
to un principe, che mancava di ca- 
ratiere o d' energia. Kincfaiu^a al- 
tronde Ira la Spagna e la Francia, 
la sua itidepcndeDr.a non poteva 
non essere in pericolo per le pre- 
tensioni rivali di Luigi XII. suc- 
cessore di CarloVlll, e di Ferdi- 
nando il cattolico. Giovanni d’ Al- 
bret si recò in itersona alla corte di 
Ferdinando, che gli fece una ma- 
gnifica accoglienza a Siviglia: e fu 
quanto potè ritrarre da esso prin- 
cipe, il quale già mecfitava l’ inva- 
sione intera della Navarra. Il re 
ricercò r alleanza dell’ imperatore 
IVIastiiniiiaDo ed armò in pan lem 
po per ripigliare le fortezze rima- 
ste nelle mani del contestabile di 
Beaumont, sempre ribelle. Inral- 
rato dalle trnppc reali, esso signo- 
re riparò in Castiglia, dove si ani 
Con altri malcontenti per far cor- 
rerìe nella Navarra: il re Io pani, 
privandolo di tutti i .«noi dorain). 
Ma nel i5io Ferdinando il Catto- 
lico, cessando alla Bue di fare le 
inascliere, chiese il passaggio per 
le sne troppe, esigendo altresì la 
consegna di molte piazze forti. Gio- 
vanni d’Albret fu ridotto a tale e- 
stremità di dispìacereaita Castiglia 
ed alia Francia in pari tempo re- 
stando nenlro, o d'aver per nemi- 
ca la potenza, contro la quale si di- 
chiarasse. Egli si dichiarò per Lui- 
gi XII, sperando il suo appoggia 
contro le intm prese degli Spaglino- 
li. Ferdinando^ il quale non voleva 
che «B pretesto, destinò per l' u- 
s n r p a ti è u e (fella Navarra le inip- 
pe, clwi aiveva armiate per aggre- 
dire la Guienna. Era favorito dal 
papa Ginlioll, il quale scomuni- 
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oò Giovanni d’ Albret e permise t 
Fei'dimindo d' impadronirsi degli 
stati di questo principe. Il duca 
d'Alba penetrò nella Navarca co- 
mandante d' un esercito spagnuo- 
lo, di cni la fazione di Beaumont 
favori i progressi. Sordo ai consigli 
energici delia regina e non usane 
do fare niutiu resistenza, Giovanni 
d’Albret riparò in B.ijonna all’av- 
vicinarsi dei nemici. La regina, 
non avendo potuto trattenerlo, lo 
segui col principe Enrico suo fi- 
glio. e tre principesse sue figlie. 
Pamploria intasa conservò i situi 
privilegj ed il regno di Navarra 
fu riunito, ai zó di luglio i5ii. al- 
la corona di Castiglia. 4bd anni da 
che ii’er.i stalodisglunto, alla mor- 
te di don Sancio il Grande. Gio- 
vanni d’Albret Intraprese in breve 
di rienlr.vre ne . situi stati <»ii tiooo 
fanti e looo cavalieri, che ottenne 
dalla Francia. Ri|x>rtòda prima al- 
cuni vantaggi , ma falli dinanzi a 
Paraplona, di cui levò precipitosa- 
mente l'assedio, come si avvicina- 
va l’armata spaglinola; lugKi a tra- 
vet so i Pirenei, abbandonando pres- 
soché tutte la sue artiglierie e le 
bagaglie. Quando F’erdiiiando fa 
morto, fece nuovi tentativi, ma in- 
fruttuosi del pari. Moti, spogliato 
de’ suoi stati, ai i^ di giugno i5i6 • 
La regina Caterina, sna moglie, lo 
segui nel sepolcro otto mesi dopo, 
consDiuata da cordoglio per la per- 
dila del suo regno. Fu dessa, che 
disse a sno marito dopo tale perdi- 
ta: » Don Juan, se fossimo nati, 
>1 voi Caterina ed io don Juan, non 
>z avremmo mai perduta la Navarr 
n ra Lasciarono del loro matri- 
monio Enritm il, re titolare, di 
cni la figlia unica avendo sposa- 
to Antonio di Borlxxie, diven- 
ne lo stipite del ramo attuale di 
Frantùa. .71 

S—p. 

GIOVANNI I., re di Porto- 
gallo, figlio natnrale di Pietro I.-, 
e di Teresa Lezenzo, nacque ai z 
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d’ aprile Era gran maeatro 

deir ordine a Aviz lotto il regno 
di t'erilìnando 1 . , di cui era ira* 
(elio naturale, il re. non avendo e- 
redi masclii, avera maritato sua li- 
glia Beatrice, nata d’ iinioue ille- 
gittima, a Gìoranni I., re diCia* 
itiglia, ctedeiido in tal guisa d’as- 
•icurare il trono al ligliu, che na- 
tceue di tale imeneo, ed, io inaii- 
oauza sua, al ili Ini genero; ina, 
come il re Ferdinando inori nel 
|3H3, l’atversione naturale dei Por 
togiiesi per la doininaziuiie casli- 
gliana lavori le viste aniliiziose del 
gran maestro d'Aviz. Questo prin- 
cipe, di carattere fermo e deeiio, 
taieudosi guadagnato un partito al 
fine d’ iinpadrunirsi del governo, 
penetrò co' suoi amici armati nel 
palazzo reale e trucidò sotto gli 
occhi stessi della regina Eleonora* 
'i'ellez il conte Andeiro, suoainan* 
le I P. ANOtuto h che si era reso 
padrone dello stato; poi col fasore 
d' una sedizione si fece conferire il 
titolo di protettore della nazione a 
di reggente del regno. La regina si 
ritirò ili Castiglia. sostenuta dagli 
Spaguuuii, i «inali armarono per la 
difesa della sua causa. Il reggente 
si collegò con gl’ Inglesi. Da tal’e- 
poca incomincia I' inlluenza del- 
F Inghilterra sul rurtugallo e l’al- 
leanza naturale dei due stali, che 
risale cosi a 400 anni. Il reggen- 
te tcam|>ò, lo stesso anno, ai pe- 
ricoli d' una cmiginra ordita da 
alcnni signori malcontenti, che il 
re dì Castiglia aveia compri e 
che furono rigorosamente puni- 
ti. Gli stali del regno adunati a 
t!oimhra gli conferirono la coro- 
lla con pregiudizio di Beatrice e 
dei figli «li Fieiru I., i quali fu- 
rono dichiarati illegillimi. In hre- 
te il nuovo re raileriuò di pn>]irìa 
mano la corona sui sno capo nel- 
la haitaglìa d’Aljubarota, in cui, 
xMoiso dagl' Inglesi, disfece ai i4 
d agosto i3if5 i Casligliani td ì 
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Fratteesi uniti ( 1 ). Altero per si gran, 
de e lieto sneceseo. porto alia sua 
volta la guerra in fiasliglia e ri- 
prese tutte le piazze, eh- si erano 
totlomissse alla ispagiia. liopo cin- 
que anni di guerra fere ini tratta- 
to con la corte di Castiglia, che ri- 
«MKiohbe Alfonso suo primogenito 
|>er erede della corona. Egli si as- 
sodò sempre pin, obbligando i piin- 
«iipali signori portoghesi a vender- 
gli i dominj,clie teiieraim dalla <\>- 
rona: vera operazion di stato, eli» to- 
gliesa ai grandi prcssochò tutta la 
loro poten^, togliendo loro i «as- 
salii. Einnovandu in seguito la gner* 
ra contro la Castiglia, » impadroni 
<U Badajoz per sorpresa nel i5<;tì; 
ma fatfi dinanzi ad Albu(pier<|iio. 
Il re di Castiglia si vendicò «lì tale 
infrazione della pace, mandar fa- 
cendo a ferro «hI a fuoco ogni caia 
lino alla città di Viseo, rlie fii data 
alle fiamme. Una tregua di 10 an- 
ni, terminata da nna pace defini- 
tiva, estinse si fatta guerra accani- 
ta . Nell’ intersallo il re pre|Kirò 
in segreto nua spedi/ione contro ■ 
Muri d Afrtea ; e per meglio ma- 
sebemre il suo disegno, diede un 
superilo torneo,al quale invitò tut- 
ti 1 cavalieri di Spagna, di Francia 
e d' Inghilterra. Passando in breve 
con una llotta in Africa, rese se- 
gnalata la sna spedizione «x>n la pre- 
sa di Cerna nel i4i3. i>a rpi-l mo- 
mento li Portoghesi incomincia ro- 
llo a sentire il bisogno della na- 
vigazione e delle scoperte. Perciò 
il regno di Giovanni (. divenne 
chiaro per l’ioipnlso, che l' infante 
don Enrico, degno figlio di questo 
monarca, diede allo spirito intra- 
prendente della sua nazione Av- 
venne per l’alta iiispiraziime di esso 
principe celebre ( P. don Eiraico j 
e sotto il regno di suo padre che i 

(a) P«r cooipirre U atrva /«IW 

f.iUlrtirarr uo e*u«n>U ir >.»ri 

hita’tafr il ov»nt«lrib tir 

o«Uc «JMcnuir «li C»fwW». 
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Furtoehesi icoperiero da prima le 
iiole di Madera, delle Canarie e del 
Capo Verde, poi le isole Azere, e 
r.be, facendo il giro del capo Boja 
dor, s’avanzarono lungo l’Africa 
più lungi die spinto non si foase 
fin allora nessun navigatore ; sotto 
questo medesimo regno scopersero 
le coste di Guinea e vi fecero i lo- 
ro primi stabilimenti. Lo splendo- 
re dei suo reggimento ottenne a 
Giovanni I. il titolo di Grande, cui 
meritò senza dubbio per l'esten- 
sione del suo intelletto, per l’atti- 
vità del suo coraggio e per le sue 
geste. Questo prìncipe uopo un re- 
gno di anni morì a Lisbona nel 
^ò.ino anno dell’età sna, ai i 4 d'a- 
gosto 1433, della peste, die afflig- 
geva allora il Portogallo, lasciando 
la corona a suo figlio Eduardo I, 

B-— p . 

GIOVANNI II, re di Portogal- 
lo, oqgnominato il Peifetto, ùgìio di 
Alfonso V, e d’isabella, nacque ai 
5 dì maggio i 435 e salì sul trono 
alla morte disilo padre nel 1481, 

11 suo regno fu brillanto, ma bur- 
rascoso: in età dì i6anni si era tro- 
vato alla presa d'Arzile e di Tan- 
ger in Africa, e nei 1476 si era 
segnalalo nella battaglia dì Toro, 
Divenuto re, fermò la risoluzione 
d’ abbassare i grandi, di cui la po- 
tenza aveva pressoché distrutto 
quella de’snoi predecessori. L'in- 
dustria ed il commercio avevano 
creato opulenti proprietarj, e co- 
nobbe che potei a approfittare dei 
soccorsi e dei mezzi ch’essi offriva- 
no, per contenere una nobiltà, die 
rivaleggiava con l’autorità sovra- 
na: ma ì colpi, onde la percosse, fu- 
rono più ardili che misurati. Ne- 
gli stati di Alontemajor aveva in 
pari tempo assalito la ricebezza c 
la giurisdizione dei nobili. Una Io- 
ga formidabile dei grandi, irritati 
o inquieti, si formò contro di Ini; 
Ct|io dei malcontenti era il duca di 
Braganza, cognato della regina . Il 
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re lo fece giudicare e condannare 
da alcuni commissari, siccome pre- 
venuto dì cospirazione e d’intelli- 
genza con la Gastiglia. Il supplìzio 
di quel signore, attribuito ali' odio 
del re, esasperò gli animi ; ed una 
cospirazione, forse obimerica, ne 
produsse una reale. 1 malcontenti 
si concertarono per attentare alla 
vita del re e per mettere sul tro- 
no il duca di Viseo, suo cugino e 
fratello della regina. La trama sta- 
va per aver effetto, quando il re 
sconcertò i congiurati con uno 
sguardo e trucidò di propria mano 
il giovane duca di Viseo, di cui i 
partìgiauì furono puniti o forzati 
a spatriare. Tale roescuglio di giu- 
sta severità e di colpeveli violenza 
intimidì ì nobili e raffermò il po- 
tere reale. Non avendo più opposi- 
zione da temere nell’ interno, r am- 
bizione di Giovanni II si dilatò 
fuori del suo regno : ordinò succet» 
sivamente due armamenti contro 
l’Africa, però ohe voleva tenere oc- 
cupato un popolo marziale ed in- 
traprendente . Negli stati d’Evora, 
tenuti nel 1489, ottenne nuovi sua- 
sidj per ristabilire le finanze esau- 
ste e preparare altre imprese fuo- 
ri. I Giudei erano stati cacciati di 
Spagna; Giovanni II vide in tale 
consiglio impolitico evessatorìo l’oc- 
casione d’acquistare sudditi, dì coi 
l’attività e l’industria potevano 
essergli vantaggiose nelle relazioni 
di commercia, che stavano per a- 
prirsi a prò del Portogallo. Egli ne 
approfittò; ma gli fu d’ uopo lotta- 
re con lo spìrito di persecuzione 
del suo secolo; trattò ì Giudei con 
severità, ìmpom-ndu loro condizio- 
ni assai dure. Le scoperte tutta at- 
trassero la sua attenzione ; spedì 
nel i 4 f )3 nelle Indie orientali una 
flotta sotto la scorta di Cane, nobi- 
le 1 iniziano, il qiialo per via sco- 
perse I regni di Benin e di Congo, 
ed esplorò il gran capo, già ricono- 
sciuto da Bartolomeo i)iaz ed a 
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cui Giovanni 11 diede il titolo di 
C^po di Buona Speranza. Tale ape* 
dizione era in mare nello alesso 
anno, in cui Colombo scopriva il 
nuovo emisfero. Quel celebre na- 
vigatore era stato ributtato da Gìo> 
vanni II, come dai re di Francia e 
e d’Ingliilterra, poiché le viste dei 
Portoghesi erano allora con esclu- 
siva dirette verso l’Alrica e lo In- 
die orientali. Nel ritorno dal suo 
primo viaggio Colombo, sbattuto 
dalla tempesta, ai vide costretto 
d’entrare nel Tago : era accomi>agna 
to da alcuni Indiani e recava uro 
e frutti del nuòvo inondo. Tali se- 
gni non equivoci d’uiia riuscita i- 
naudita de.stnrono il rammarico ed 
il dispetto della corte di Lisbona . 
Giovanni li rigettò tuttavia con or- 
rore la proposizione di far perire 
Colombo; lo trattò por lo contra- 
rio con distinzione: ma il buon 
successo di esso navigatore produs- 
se sui Purtugliesi un’ impressione 
si viva che il re tenne di dover ade- 
guarne l’effetto agli occhi della sua 
nazione e dell’Europa con alcuna 
grande impresa. Fece allestire una 
flotta per andare, sulle tracce di 
Colombo, a tentare novelle scoper- 
te. Ma la corte di Spagna non vi- 
de in tali armamenti ohe una spe- 
cie di ostilità: ella se ne querelò 
col mezzo del suo ambasciatore. Le 
contese furono assoggettate alla 
Santa Sede, occupata allora da A- 
lessandru VI. Questo pontefice, di 
cui le due potenze riconoscevano la 
supremazia, divise loro il mondo, 
assegnando a ciascuna il suo emi- 
sfero a parte. Una linea iiiiraagina- 
ria, tirata dal nord al sud, dava 
r occidente alla Spagna e l'oriente 
al Portogallo. Ciovaniii 11 per al- 
tro trovò la sua ambizione troppo 
oircoscritta da tale decisiime della 
Satita Sede; si convenne l’anno 
successivo d’ una nuova linea, che 
fu chiamata linea di demnrcaziunf 
e che niuna potenza marittima ri- 
spettò in progresso di tempo. Una 
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morte immatura rapi Giovanni II 
ai aà di ottobre i 495 dopo un re- 
gno ih quattordici anni Non ave- 
va che quaraiit’jtnni compiuti e 
portava nella tomba il doppio ram 
inarivx) d'aver ricusata le proferte 
di Culuinlio e di non aver effettua- 
ta la spedizione delle Indie orien- 
tali, di che occupata aveva la men- 
te. Sotto di lui si preparò quella 
grande impresa, che doveva far pas- 
sare tutto il commercio delle Indie 
ai Portoghesi , as-icurar loro per 
lungo tempo il vantaggio di essere 
i provveditori deU’Europa, la pri- 
ma potenza marittima ed il popo- 
lo pili ricco. A tale epoca il secolo 
incomincia della gloria ed il periodo 
di giovinezza e di vigore pel Por- 
togallo. Giovanni II cheaveva per- 
duto i suoi due figli nel fior dell e- 
ta, volle morendo chiamare al tro- 
no Giorgio, suo figlio naturale; ma 
per le rappresentanze di Farla, 
suo Be'-r-tài io, las-iiò lo scettro ad 
Emanuele, detto il fortunato, suo 
cugino ( fedi E.vi.vituele ) . Le sue 
grandi viste e le suo cure costanti 
perché fatta tosse un’oqua giusti- 
zia a tutti gli avovanu acquistato 
il soprannome di Perfetto cui non 
conferma tytta la storia del suo re- 
gno. Non si saprebbe tiittavolta 
coiiiendergli le rare qualità, che 
trioiilare lo fecero de' suoi nomici. 
Parlando di questo principe, un 
Inglese diceva ad Enrico VII che 
quanto area veduto di più raro in 
Portogallo era un re, che coman- 
dava a tutti ed a cui nessuno co- 
niali dava. 
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GIOVANNI IH, re di Porto- 
gallo, figlio e successore d' Ema- 
nuele il Grande e di Maria di Ga- 
stiglia, nacque ai 6 di giugno iSoa. 
Sali sul trono ai 19 di ijicembre 
òai, ili iin'e|>ooa, in cui i Porto- 
ghesi mandavano un grande splen- 
dore nelle Indie. Questo principe 
incominciò il suo regno con bene- 
fizi, colmando d’onori e di grazie \ 
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(ignori più affezionati alla luemo* 
ria ili suo padre e a^oiifermanda 
alla unzione i suoi pririlegj. Si oc- 
cupi soprattiitlo dei progressi del- 
la navigazione e protesse quella 
specialuiente delle Indie orientali. 
La scoperta delie Moluohe avendo 
destalo alcune contese tra le corti 
di Lisbona e di Madrid, Carlo V 
le finì, cedendo le sue pretensioni 
per uu milione di ducati, il re di 
fortugallo inviò lo stesso anno 
( i5a4l in Castiglia per condii ii- 
dere il suo malriinotiio con l’ in- 
fante Caterina, sorella di Carlo V : 
andò in persona a ricevere la pria 
CI passa a Crato e la condusse in 
trionfo a Lisbona . Carlo V dal 
canto suo sposò donna Isabella, 
sorella di Giovanni 111: doppia pa- 
rentela, che foce godere il Porlo- 
- gallo d’ lina paco profonda. Non a 
vera più da temere che la rivalità 
dei Francesi, i quali si niostravano 
nei mari del Brasile, con 1 iiiton- 
zione di partecipare ai vantaggi, cui 
oilriva tale recente scoperta. Gio- 
vanni 111 fu sollecito d'inviarvi n- 
iia flotta, divise il Brasile in molte 
{irovincie, istituì capitani eredita- 
rj e regolò quella vasta colonia a 
prolìtto delia; metropoli . Più re- 
ligioso che politico, e temendo che 
la fede cristiana non si alterasse 
iie'suoi stati, v'introdusse l’inqui- 
si/.ione, tribunale formidabile, che 
aveva soprattutto per iscopo di con- 
tenere nei rispetto della religione 
dominante i giudei, i maomettani 
ed altri nemici della fede cattoli- 
ca. 1 Portoghesi, i qaali non vide- 
ro senza terrore ristitiizione di quel 
terribile tribunale, fecero rimo- 
stranze e inanifesturuno alcuna op- 
)>osizi(>ne ; ma il re, di cui la lion- 
>à naturale mitigare sapeva quan- 
to iu tale istituzione esservi pote- 
va di troppo rigido, fu iullessibile. 
L’ inquisizione introdotta venne a 
Lisbona nel i5aG, donde si diffuse 
iu seguito in tutta la dominazione 
jtorloglicn; e fino a Goa nelle lii- 
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die orientali. Due orribili scosse di 
terremoto afflissero il regno di Gio- 
vanni HI : la seconda, sopraggiun- 
ta nel t53i, duro otto giorni e fe- 
ce perire trentamila persone sotto 
le ruine. Il re, la regina e gl' infan» 
ti accamparono in campagna aper- 
ta entro tende. Un’alluvione orri- 
bile dalle acque del Tago mondò 
la metà del Portogallo e pose in 
colmo le calamità di quel regno . 
Tutto alla fine veniio riparalo, gra- 
zie alla sollecitudine paterna del 
re. (Questo principe con la sua sag- 
gezza sapeva mantenere l'ordine 
e prevenire quanto avrebbe pptiito 
alterare il pubblico riposo. Sua cu- 
ra costante era altresì l'amministra- 
zione delle sue cclonie lontane. La 
corte di Lisbona aveva ricusato i 
servigi di Cristoforo Colombo, di 
cui le nuore scoperte avrebbero su- 
perato i limiti della jmtenza por- 
toghese, la quale già si estendeva 
nelle Indie orientali, in Africa e 
nel Brasile; ma questo principe 
nulla trascurò di quanto p^eva (la- 
re più attività al commercio della 
sna nazione ; sotto il suo regno fu 
^into fino al Giappone, cui i 
Portoghesi avevano di recente sco- 
perto. Giovanni 111 morì d’apo- 
plessia, a Lisbona, ai ^ di giugno 
f55^. in età di cinquantacinque au- 
lii, nel 3<i.mo anno (fel suo regno, 
lasciando la sua corona a don Se- 
bastiano, suo nipote, dopo d aver 
riconosciuto Caterina d' Austria , 
sua moglie, tiilrice del giovane so- 
V nano e disegnalo i governatori, a 
cui doveva estere affidata la cura 
della sua educazione. Il regno (U 
Giovanni 111 Iu soprattutto memo- 
rabile per la tuiidazioiie della co- 
lonia del Brasile e per l’ attenzio- 
ne, di cui questo principe usò per 
itiirudurvì una forma regolare di 
governo. Bese il suo popolo felice 
pel suo amore della pace , per la 
protezione, che acaionJò al merito 
ed al talento, per gl’ incoraggia- 
iiMDti.cbe diede alle scienze ed alle 
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•rtl. Tornò in piedi rnniversità di 
Cuiiubra, alla direriune della quale 
cliianiò il celebre Andrea Gouvea 
( y. Ul nome ) La aua memoria era 
al prodigiosa, clie una rolla essen- 
do a Coimbra, dopo d’ essersi fatto 
leggere tutti i nomi degli scolari 
dell’ università, li ritenne in men- 
te c chiamò di propria liQcca ogni 
scolare col suo nome. Mostrò una 
grande conoscenza odagli affari e 
degli uomini, ed ebbe latto bastan- 
te per collocarli od impiegarli da 
Uomo di stata A tale scelta di mi- 
nistri e di generali il Portogallo 
andò debitore della sua buona am- 
ministrazione in Europa e de’ suoi 
prosperi successi nelle due Indie, 
Giovanni III aveva un affetto si te- 
nero pel suo [ìopolo, che niuna ra- 
gione era capace il’ indurlo ad ag- 
gravarlo d’ imppste. Quando i suoi 
ministri no proponevano, « Esa- 
li miniamo da prima, egli diceva, 
lise aia necessario di levar danaro”. 
Tostocbè tale primo punto era 
chiarito, » Vediamo al presente, 
» soggiungeva il re , quali sono le 
» spese sitperilue ” ; in guisa che 
l’economia fu sotto U suo regno il 
solo mezzo destinato àlle spese 
atraordinarie , Carlo V avendogli 
fatto proporre un trattato per la 
consegna dei rifuggiti, questo mo- 
narca vi rifiutò e disse queste bel- 
le parole : ■> Dove adunque i mici 
Il sudditi potranno attendere ch’io 
31 perdoni loro ! ” Animato da zelo 
attivo e fervente per la religione, 
Giovanni III inviò missionari a pre- 
dicare il Vangelo nelle regioni del- 
l’America, delTAfrica e delTAsia, 
dove i suoi gtiuerali avevano dila- 
tate le loro scoperte. Nel numero 
di tali missionari, si conta l’apostu- 
lo delle Indie (8. Francesco Save- 
rio). Giovanni III introdusse la ri- 
ibruui tra i monaci ; fondò ospitali 
a favore dei poveri, un asilo per le 
Vedove degli nifiziali e dei soldati 
morti, combattendo gl’ infedeli, ed 
un ritiao per le fanciulle di quali- 
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tà ; abbellì pure i suoi stati di mol- 
ti monumenti ed utili edifizj ; fece 
riparare le strade maestre e co- 
struire acquedotti ; alla fine pub- 
blicò savie leggi dall' equità det- 
tate. Sotto il suo regno gli aran- 
ci, anoora ignoti al Portogallo, vi 
furono recati dalia China da mer- 
canti portoghesi nel i5.)8: dì là 
tali alberi si sono distribuiti e 
propagati in tutta l’Europa meri- 
dionale . 1 

I B — p. 

GIOVANNI IV, re di Portogal- 
lo, capo della casa di Braganza, 
traeva la sua origine daGiovanni 1. 
per Alfonso, che aveva sposato la 
figlia ed unica erede diNunno Al- 
varez Pereyra, a cui Giovanni I 
aveva conferito il ducato di Bra- 
ganza in riconapensa de’ suoi servi- 
gj. Giovanni IV era figlio di Teo- 
doro, settimo duca; essendosi reso 
chiaro per gentili qualità e per un 
cuore benevolo, divenne l’oggetto 
dei voti d’ un popolo inasprito dal- 
le vessazioni della corte di Spagna; 
però che il Portogallo non era dà 
Filippo II in poi che una provin- 
cia di quella mon.irchia . Scrittori- 
superficiali hanno riguardato la 
rivoluzione che mite 1* scettro del 
Portogallo nella casa di Braganza, 
siccome l’opera della politica di 
Rìolielìen, si ardente ad indeboli- 
re la potenza della casa d’Austria, 
che regnava allora sulle Spagne; 
ma le cause naturali ed immediate 
di tale rivoluzione stavano nel sen- 
timento dell’ oppressione, sotto coi 
gemevano i Portoghesi , non che 
nell’odio, che giurato avevano ad 
Olivarez, ministro di Filippo IV , 
ed alle creature di quel ministro. 
Tutti gli animi erano disposti alla 
ricolta : la nobiltà piangeva le di- 
stinzioni onorevoli, ohe aveva un 
tempo sotto i suoi re ; i banchieri 
ed i negozianti deploravano la lo* 
ro mina pressoché intera operata 
pel trasporto a Cadice del renn- 
innnùo delle Indie; il clero aveva 
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sugg>;tt(> di querelarsi della viola- 
aioae de’suoi antichi privilegi: non 
mancavano più ai malcontenti che 
i capi per guidarli. Finto Ribciro, 
aecrelariu dei duca di braganza, 
Miguel .\Iineida , l’arcivescovo di 
LLlnnia e Luigia di Giizman ( K. 
tali diversi nomi ) ordirono per tre 
unni nel più gran ailenzio la co- 
spirazione, che doveva innalzare la 
casa di Braganza sul trono di Por- 
togallo, suo legittimo ret.iggio. Ma 
il carattere di Giovanni IV manca 
va d'energia ; nnl la voleva arrischia 
re ; non vi voleva meno che lo spi- 
rito maschio e coraggioso di sua 
moglie ed il zelo ardente de' suoi 
amici per lastricargli le vie del 
trono. La cospirazione scoppiò ai 3 
di dicembre i 6 io. Vasconcellos , 
principale ministro della viceregi- 
na (duchessa di Mantova ), fu tru- 
cidato, la viceregina fu arrestata, 
la sua guardia disarmata ed il for- 
tunato duca di Bragan/.a fu salu- 
tato re sotto il nome di Giovanni 
IV. Quantunque gli Spagnuoli fos- 
sero padroni de’ principali posti 
della capitale e delle fortezze, non 
opposero nessuna resistenza ; tanto 
quella rivoluzione parve irresisti- 
bile e nazionale. Il nuovo re entrò 
pacificamente in |M>ssesso de’ suoi 
stati d’ Europa. In breve le itole di 
Madera • delle Azere, le piazze di 
Tanger e di Caraccio, i regni di 
Congo e d'Angola.l’Etiopia. la Giri 
nea, l’ India e I’ opulenta città di 
Macao, situata ai confini della Chi- 
na, lo acclamarono. Aveva scritto 
di proprio pugno al marchese di 
Moritalvan, viceré del Brasile, per 
indurlo a riconoscere la sua auto- 
rità: fu riconosciuto a San Salva- 
dor, e tutte le provincie del Brasi- 
le, libere dal giogo, che le armi o- 
landesi aggravavano sopra una gran 
parte della colonia, si fecero distin- 
guere per l’adesione più c,ilda e più 
leale. Il gabinetto di Lisbona si ool- 
le^ò per un trattato con la Scozia 
e lece ogni disposizione neoessaria 
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ef resistere alle aggressioni della 

paglia. li Purlogallo restaurato ed 
independeute doveva ornai sostene- 
re con vantaggio contro quell i po- 
tenza umiliata i’ iinpoilaiiza dei 
suoi interessi e la legittimità della 
tua causa, rutiavia Giovanni IV 
non era I' unicx> rampollo degli an- 
tichi re di Portogallo: i duchi di 
Villaréal e di Camiiiha ne dipen- 
devano ugualmente, ma in un gra-- 
do piu lontano. Gelosi di vedere il 
loro uguale divenire loro padrone s 
tramarono con la .Spagna, con far- 
civescovo di Braga e col grande ia- 
qiiisltore Francesco de Castro una 
congiura per esterininare il nuo- 
vo re con la su.i famiglia. Il mar- 
chese d’Ayamoute, castigliano, pa- 
rente della regina, rivelò la con- 
giura, che fu ben tosto soffocata col 
supplizio de' principali congiurati. 

Per meglio rassodarsi Giovanni si 
uni con la Francia mercé <un trat- 
tato di confederazione ; gli Gian- , 
desivi furono ammessi; alla fine 
gli stati raccolti a Lisbona confer- 
marono nel i 64 a i diritti del du- 
ca di Braganza alla corona. Tutte 
le potenze dell’Europa, eccetto Fi- 
lippo IV, r imperatore ed il papa, 
riconobbero Giovanni IV per legit- 
timo sovrano. L’Inghilterra e la 
Francia gli somministrarono po- 
tenti soccorsi per sostenere la guer- 
ra contro la Spagna. Un esercito 
portoghese devastò le frontiere del- 
la Galizia e della Eitremadura : la 
guerra fu incalzata ancora più vi- 
vamente nel 1644 con variati sue- 
cessi, ma senza resultati decisivi . 

Gli stati del regno furono adunati 
di nuovo a Lùbona nel 1646. Gio- 
vanni IV corresse molti abusi nal- 
r amministrazione della giustizia e 
delle finanze; impose nuovi tribu- 
ti per la guerra dell’ independen- 
za , e quasi omaggio al carattere re- 
ligioso della sua nazione , mise il 
suo regno sotto la protezione della 
Madonna. Intanto i Portoghesi • 
gli Olandesi si perseguitavano cou 
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furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle pro- 
vincie, che entrambi vi tenevano 
con divisa dominaaione. La guerra 
Con la Spagna si prolungava in pa- 
ri tempo ed il nuovo re si soste- 
neva meno per le sue proprie forze, 
ohe per la debolezza degliSpagnuo* 
li: aveva più da temere de' suoi 
sudditi medesimi, che de’ nemici. 
Una nuova cospirazione, i'uriuata 
dal vescovo di Coimbra, imo de’ 
suoi principali ministri, non ten- 
deva meno che a tradirlo insie- 
me con tutta la famiglia reale e 
col Portogallo alla Spagna: essa 
fu scoperta per quell' ascendente 
di fortuna,che Fece dare a Giovan- 
ni IV il soprannome di Fortunato. 
Il fazioso prelato fu imprigionato 
ed i suoi complici furono messi a 
morte. Dopo molti combattimenti 
e molti assedi contro gli Olandesi 
nel Brasile i Portoghesi diven- 
nero nel padroni pariEci ed 
assoluti di quel vasto possedimen- 
to. Giovanni IV, che sospirava la 
pace, non simravvisse che due anni 
agli eventi felici, che avevano assi- 
curato la sua dominazione su tutte 
le parti del Brasile. Un deperi- 
mento graduale ed immaturo an- 
nunziava la sua fine vicina. Lungi 
dall' illudersi intorno al sno stato, 
fece chiamare tutti i grandi della 
monarchia, tutti 1 capi degli ordi- 
ni del regno per raccomandare lo- 
ro con mudi affettuosi la difesa del 
Portogallo e la conservazione della 
fede, dnrante la minorità di sno fi- 
glio Alfonso. Favellò alla regina 
dei doveri, che stava per imporgli 
la leggeiiza; poi abbracciando te- 
neramente t suoi due figli e sua fi- 
glia, disse loro I’ estremo addio e 
strappò con tale dolorosa separa- 
zione lacrime a tutti coloro, che 
circondavano il sto letto di morte. 
Spirò ai 6 di novembre i656, in 
età di anni Sa e dopo i6 anni di 
regno, nella più devota rassegna- 
zione e con la più viva sollecitudi- 
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ne pei destini del Portogallo. 6eu- 
za essere nè soldato, nè capitano, 
questo principe seppe mantenersi 
con la prudenza, con la dolcezza, 
ed ajutato da’ suoi amici, sopra un 
trono, cui assicurava a’suoi discen- 
denti; vi si mantenne soprattutto 
per l’abilità della sua sposa: per 
ciò la storia deve osservare che Gio- 
vanni IV fu più debitore degli av- 
venimenti felici del suo regno alle 
circostanze ed all’energia de’ suoi 
consiglieri e de’ suoi amici, che al- 
l’arditezza de’ suoi concepimenti. 
Elibe qualità gentili, che lo fecero 
piangere da’ suoi sudditi ; ma la 
sua politica conservò sempre quel 
carattere di lentezza e d indeci- 
sione, che procedeva dalla timida 
circospezione di esso prìncipe. 

B— p. 

GIOVANNI V, re di Portogal- 
lo, figlio di Pietre II e d’Flisabe- 
ta di Baviera, nacque ai 22 di otto- 
bre ibfiq e salì sul trono Bel 4yoS. 
Tenne la stessa politica di stm pa- 
dre. rimanendo ligio al partito de- 
gli alleati contro Luigi XIV e la 
Spagna. I suoi eserciti al Unirono 
dunque alle truppe inglesi ed-w> 
doperarono dì cacciare Filippo 7 
di ftladrid per far i||oBronare l’ar- 
ciduca, ma in vano ;*-■ Filippo V 
trionfò ; e nel 1 ^ 1 1 Ouguay- 
Trouin, il più grand’ uomo dì ma- 
re del suo tempo, assalì e prese 
Rio Janeiro, capitale del Brasile,e 
cagìoró una perdita di aS milioni 
a quella colonia portoghese. La pa- 
ce d’ Utrecht, radducendo la sere- 
nità in Europa, rìconriliò il Por- 
togallo e la Francia. Un trattato 
separalo fu sottoscrìtto agli 1 1 d’a- 
prile i^i3 tra i due stati; com- 
resi furono in esso gl' interessi 
el Brasile ; la Francia desisteva 
da ogni diritto e pretensione su 
quella possessione lontana; l’ In- 
ghilterra divenne mallevadrice del- 
r intera esecuzione del tratt.-to . 
All’ombra della pace Giovanni V 
mostiò qualità degne del diadema. 
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RdiTerma re»e la monarchia la mer- 
00 (li co><tanti curo; veglici tul Bra- 
lile con «aggeaza, vi (avori la «co- 
perta delle miniere e ne trasse 
rtcoliezze immense . Nel i^i5 sot- 
toscrisse altresì no trattato separa- 
to con la Spagna, Il Portogallo go> 
dè allora d’ ima pace compiuta 
aeiiza prendere parte nessuna alle 
agitazioni de.gli altri stati dell’ Eu- 
ropa. Giovanni V si astenne dal 
far leva di truppe, e. risparmian- 
do il sangue de’ suoi sudditi, ri- 
guardava la guerra come il piu 
grande Bagello, di cui i’ umanità 
^tesse dover gemere. Ma, .sedotto 
dall’aura di grandezza e di opu- 
lenza, che Luigi XIV aveva inspi- 
rato al suo regno ed al suo secolo, 
incoraggiò, per imitazione, le arti 
superflue ed alia (ine diede un 
fitlso lustro al suo trono, scuz’ ave- 
re le grandi qaalità del monaroa 
tr-inccse La peste, oocasionata, di- 
sseti, dalParicJità dell’aria, rapi nel 
più dì 4<> uoo persone nella 
•ola città , ili Lisbona: il re nulla 
trascurò per arrestare i progressi 
tale flagello. Contrasse nel i^a8 
4aim la Spagna una doppia paren- 
tela per un doppio matrimonio tra 
r inf inte di Spagna ed il principe 
del BrasileJJe Ira l'infante di l’or- 
^ogallo’ed il principe delle Astn- 
Vte. Più lardi il gabinetto di .Ma- 
drid, approfittando della debolezza 
dì Giovanni V, culto da una malat- 
tìa di languore, cedere si fece dal- 
la carte di Lisbona la oolonia del 
Santo Sacraiiieiito in cambio il’al- 
oune borgate del Paragiiai. Dato 
allora alle pratiche d’ una devo- 
zione minuziosa, Giovanni V ah- 
Imnrlonava al monaco Gaspare le 
redini del governo o si mostrava 
incapace di valutare che fosse un 
trattato, col rjiiale la Spagna dava 
lA cambio d' un territorio produt- 
tivo uno slahiiroento stenle, ohe 
le era d’ aggrai io. Consumato da 
multi anni (la una malattia morta- 
le, Giovanni V scaso nella tomba 
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ai 5i di luglio i^5o. nel fil.nio an- 
no della sn,a età. Si era mostrato 
fermo e rigoroso osservatore della 
giustizia, aveva amato veracemen- 
te le lettere ed aveva istituito con 
un decreto l'a(%aderaia reale di 
storia del Portogallo, ramo di let- 
teratura, che Ila quasi sesnpre fiorio 
io in quel regno. Era versatissimo 
aneli’ egli nella storia eeolesiaslica 
del suo paese . Voltaire ha detto 
di questo principe che .le sue feste 
erano processioni . i suoi edifisj 
monasteri e le suo belle religiose. 
Ebbe per snocessore Giuseppe E- 
manuele, suo figlio. 

B— p. 

GIOVANNI HI, re di Polonis. 
V. SoBIESKI. 

GIOVANNI I. , re di Svezia, sa- 
lì sultroDo diqiael paese, nel i3i€; 
era figlio di Sverker il giovane e 
suixsesse ad Erico. Il suo zelo per 
la propagazione del cristianesimo 
gli fece intraprendere una spedi- 
zione nell’ Estonia ; vi riportò al- 
cuni vantaggi, ma, egli essendo ri- 
tornato in Isvezia, i inoi generali 
furono disfatti a l’ esercito suo di- 
strutto. Il clero svedese -ottenne da 
lui molto prerogative impottnnti. 
Giovanni mori nell’isola di Wi- 
singsoe, nel i zzi. senza lasciar pro- 
le. >'cchè in Ini ebbe termine la 
casa di Sverker. 

C — Al». 

GIOVANNI I. in Daninuirca, e 
II nella Svezia, era figlio di Cri- 
stiano I., della casa d’Oldenbur- 
go ; nacque nel i4^S ed incorni n- 
oió a regnare in OanimartM ed iii 
Nortegia l'anno Ì485. Dopo lun- 
ghe negoziazioni col senato di Sve- 
zia fu ugualmente rironoseinto re 
dì quel paese. Divise il ducato di 
Holsteio, ouì redato aveva da suo 
padre, con Federico, suo fratello 
cadetto. Par sottomellere la parte 
di quel ducato, abitata dai Ditraar- 
si, olle si erano rasi indepandeiAi. 
intraprese nel i ‘=eo, d’aeoerdo ooq 
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«no fratello, una spedizione contro 
quella popolazione j ma tale im- 
presa riuscì infelicemente; l'eser- 
cito dei due principi fu disfatto 
ed i principi stessi corsero rischio 
di esser presi. I Ditmarsi conser- 
varono la loro independenza e non 
furono soggiogati che 5o anni do- 
po, sotto il regno di Federico II. 
Foco dopo i sinistri, cui Giovanni 
aveva provati nell’ Holstein , gli 
Svedesi si sollevarono contro di lui, 
perche aveva affidate le piazze for- 
ti a Tedeschi ed a Danesi. Sten- 
Sture il seniore fu acclamato am- 
ministratore j e Giovanni, che si 
era recato nella Svezia, ti ritirò in 
Danimarca : sua moglie, Cristina 
di Sassonia, si difese nel castello di 
Stookolin pel corso di otto mesi 
e fece nna capitolazione onorevole. 
Giovanni regnò in Danimarca ed 
in Norvegia fino al i5i3. e mori 
nella cittò d' Albore nel Jutland. 
{V. Sten-Stl’he il Seiviore). 

C — AD. 

GIOVANNI III, re di Svezia, 
figlio di Gustavo Vasa e di Mar- 
gherita Leionhuvud, nacque ai ai 
di dicembre i53-. Pel testamento 
di suo padre aveva ottenuto in ap- 
pannaggio il durata di Finlandia. 
La condotta imprudente «d i tra- 
viamenti di tuo fratello maggiore, 
Erico, il quale era iliventato re do- 
po la morte di Gustavo, gli fecero 
concepire progetti ambiziosi. Non 
ri riuscì da principio e in anzi 
chiuso in istretta prigione con sua 
moglie, Caiterina Jagellona, figlia 
di SigUmondo, re di Polonia ; ma 
Erico, avendo perduto interamen- 
te la stima e la confidenza delia 
nazione, Giovanni venne a capo di 
privarlo del trono, lo fece prigio- 
niero e cinse la corona nel i56tì. 
La credonz .1 luterana era stata in- 
trodotta nella Svezia da Gustavo 
Vasa. Cedendo alle sollecitazioni 
della regina. Giovanni intraprese 
di ristabilire la religione cattolica. 
Nulladimeno non ardì procedere 
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con animo determinato e si con- 
tentò di pubblicare una nuova li- 
turgia. in cui le ceremonie del- 
l’antico culto si trovavano commi- 
ste con quelle del nuovo. La corte 
di Roma inviò nel il gesuita 

Fossevino a Stockolm per negozia- 
re col re e per indurlo a ristabili- 
re formalmente il cullo cattolico. 
Giovanni fece abbinrazione e pro- 
mise di conformarsi al desiderio 
del papa, ma il popolo espresse il 
suo disgusto; i vescovi luterani, 
cui il re aveva guadagnati, veden- 
do che la loro condiscendenza gli 
avrebbe guidati troppo lungi, mu- 
tarono risoluzione, e protestarono. 
Carlo, duca di Sudcrinania, si di- 
chiarò contro la liturgia e coutro 
gli ' altri mutamenti, e ricusò di 
ammetterli nel suo ducato. Gio- 
vanni, di cui il carattere era debo- 
le cd irre.soluto, temè di andar più 
innanzi e rimandò anzi dalla tua 
corte gli agenti cattòlici. Caterina 
Jagellona essendo morta, egli spo- 
sò in seconde nozze G unii la Bielke, 
d’ una famiglia ligia alla credenza 
luterana; ed il suo zelo por la 
chiesa romana si rnifreddò intera- 
mente. Aveva avuto della sua pri- 
ma moglie un figlio, chiamalo Si- 
gismondo. Come Stefano Battori, 
re di Folonia. fu morto, Giovanni 
negoziò per far ottenere quella co- 
rona a Sigismondo, educato da sua 
madre nella religione cattolica. 
Tale progetto riuscì ed il giova- 
no principe parti per prendere 
possesso del Irono, che aveva con- 
seguito e che in seguilo gli fece 
perdere quello di Svezia ( F. Cab- 
lo IX). Giovanni aveva terminato 
nel iS^o la guerra con la Dani- 
marca, incominciata sotto il regno 
d’ Erico. Fu obbligato di sostener- 
ne un’altra contro il czar di Ilns- 
sia, Tnano Wassilievitch II . che 
devastava l’Estonia e laLivonia. 
I generali svedesi olleanero alcu- 
ni vantaggi e questi addussero una 
tregua nel 1 583 . Prevedendo 
a 
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conseguenze, che potato avrebbe 
produrre nella Svezia reiezione 
di suo figlio Sigismondo in Polo- 
nia, Giovanni ebbe un abbocca- 
mento con esso principe a KeveI; 
si sforzò di farlo rinunziare alla 
corona, che i Polacchi gli avevano 
decretata, e lo consigliò di ritor- 
nare nella sua patria. Ma i senato- 
ri di Svezia, i quali speravano di 
allargare il potere del senato sotto 
il regno di Sigismondo, adoperaro- 
no a rompere il progetto del re e 
cercarono nel tempo stesso d’in- 
durre sospetti intorno alla persona 
di Carlo, duca di Sudemiania, di 
cui temevano l’ influenza. Giovan- 
ni, avendo scoperta la loro trama, 
gli accusò dinanzi agli stati del re- 
gno ed essi furono condannati al- 
la prigione. Sigismondo, cui ave- 
vano saputo trarre nei loro inte- 
ressi, e la regina, che era loro ade- 
rente pei vincoli della parentela, 
in ter cessero per essi : il re si con- 
tentò di esiliarli nelle loro terre. 
Ciò non tolse che sinistri sospetti 
amareggiassero il restante de' suoi 
giorni. Atterrito da visioni e da 
sogni, cadde in una malattia di 
languore, die terminò la sua vita 
nel i5qi. Giovanni aveva un aspet- 
to nobile e marcato; il suo spirito 
non era senza cultura, protesse an- 
zi le scienze e le arti; ma il suo ca- 
rattere era senza energia e senza 
franchezza Circostanze favorevoli 
l’avevano elevato al trono- Temen- 
do ognora di perderlo, si comportò 
sovente in modo generoso. La sto- 
ria dee soprattutto rimproverargli 
la sua condotta verso Erico, cui fe- 
ce avvelenare, poiché gli cblve fat- 
to provare i trattamenti più duri 
e di cui perseguitò i discendenti. 

C AU. 

GIOVANNI D’AUSTRIA 
( Den ). Fedi JuAir. 

GIOVANNI DI FRANCIA, du- 
ca di Berri. Fedi Bzrri. 
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GIOVANNI SENZA PAURA, , 
duca di Borgogna, figlio prÌMoge- 
nito del duca Filippo l’ardito e di 
Margherita di Fiandra, nacque a 
Dijon ai iS di mMgio iS^i-. Fa 
chiamato oonte di Nevers, viventu 
il padre, il ^«ale lo mandò in età 
di i5 anni in soccorso di SigiMnou- 
do, re d’Ungheria. Fatto prigionie!- 
re dai Turchi ai d i settembrò 
i5q6 nella battaglia di NicopoK, 
il giovane principe comparvò con 
tanta sicurezza al cospetto del Itth 
tano Bajaaet, che da ciò gli venué 
il soprannome di Stnaa Paura. 
Bajazet non gli restituì (a libertà, 
del pari che ad altri ventieiuqne 
signori francesi prigionieri, ohe me- 
diante I’ esborso di ditgenlottiila 
ducati d’oro. Giovanni Senza Pau- 
ra era nel 55.>n° anno dell’età sua 
quando successe al duca Filippo 
l'Ardito,suo padre, ed ereditò l’in- 
tero suo odio contro il tlnCa d’ Or- 
léans . L’ anno seguente màrdò 
contro gl’inglesi, che assediavano 
l'Ecluse; li pose in fuga e ripi- 
gliò Oravelines. Non avendo po- 
tuto attenere r autorizzazione -di 
cacciarli di Calais. venne alla corte 
di Carlo VI per chiedere che gih 
si conferisse la condotta delle olio- 
razioni delia campagna. Il diioa di 
Orléans e la regina Isabella di Ba- 
viera erano allora gli arbitri del 
governo. L’ opposizione conosciuta 
del duca di Borgogna alle viste 
delia corte gli aveva dato una tale 
popolarità tra i Parigini malcon- 
tenti, che il suo ingresso nella ca- 
pitale ebbe l’apparenza d’nn trion- 
fo. 1 due duchi armavano già l’u- 
DO contro l’altro; ma per l’intro- 
meisione dei loro zii fermarono 
una pace simulata e congedarono 
le loro truppe. Giovanni si fece 
dare il governo della Picardia e 
divise l’ autorità col duca d’^Or- 
léaos. Possessore di vasti dominj, 
aveva di fresco aumentato il nu- 
mero delle sue parentele col ramo 
regnante, facendo sposare sna figli* 
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.lacopina al ascondo figlio del re. 
Godeva nel contiglio d’ una conai- 
derazione^ die ai era cattivata con 
la tua condotta; perii che non ao*' 

10 era dotato di coraggio, ma i 
suoi costumi erano puri e regolati: 
vantato era il suo diaintcresse; e 
non aveva per anco smentito la sua 
nominanza di generosità, di fran- 
oliezza e di rettitudine. Ma il suo 
avversario era potente, audace, ed 

11 tuo odio contro di questo prin- 
cipe non era altronde che assopito : 
si ridestò nel i4"7- Injvano segui 
una nuova riconciliazione ; essa 
non fu ehe apparente. 1 due du- 
chi si orano comunicati alla stessa 
messa e prauzato avevano insieme, 
allorché ai a 3 di novembre, alle 
otto della aera, diciotto assassini, 
appostati sulla strada Barbette, 
trucidarono il duca d’Orléans. Fu 
osservato che l’ultimo colpo gli fu 
vibrato da un nomo, che era uscito 
inopinatamente da una rasa vici- 
na, armato d’una mazza, col rapo 
rauvolto nel cappuccio; e corte vo- 
ce che fosse il duca di Eiorgogna. 
Uopo i funerali, in cui questo prin- 
cipe portò con le proprie mani li- 
no dei lembi del panno funereo, 
affettaiido la massima afflizione, 
intervenne al consiglio, che si ten- 
ne por tale avvenimento, confessò 
di propria bocca il suo delitto e 
prese tosto la fuga. Uve si creda 
all’autore della grande cronica liel- 
gica, due ragioni determinarono il 
duca di Borgogna a tale attentato. 
£gli voleva prevenire il duca d’Or- 
Icans stesso, cho meditava di ucci- 
derlo, e vendicare in pari tempo 
l’ultra^gio, che il duca si era van- 
tato d avergli fatto nella persona 
di sna moglie. Giovanni fa leva di 
truppe, s’avvicina a Parigi, dove 
gli abitanti lo ricevono con tras- 
orli di gìoja, e fa recitare pub- 
licaincnte l’apolugia dgl sno de- 
litto dal dottore Giovanni Petit, 
francescano. Il consiglio, più inti- 
midito che persuaso, opina in fa- 
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vore del duca di Borgogna ; ed il 
re gli accorda lettere d'alvolizione, 
con le quali era vietato di mole- 
starlo su tale particolare in un coi 
suoi discendenti. I principi e la 
regina essendosi ritirati, egli resta 
padrone di Parigi e diventa l’ar- 
bitro del regno. (^Inetto non gli fe- 
ce però trascurare I' amministra- 
zione de’ suoi stali ereditar]. Con 
un’ordinanza in data di Gand, ai 
i 4 di luglio 1 4 o 8 , trasportò da Do- 
le a Bes.-inzon il parlamento della 
contea di Borgogna. Andò lo stesso 
anno in soccorso di Giovanni di 
Baviera, vescovo di Liegi, suo co- 
gnato, assediato in Maestriobt dai 
Liegesi, e li disfece ai a 3 di set- 
teinlire in una battaglia, dov’essi 
{terderono più di a4 mila uomini. 
Subito il giorno dopo inviarono de- 
putati per offrirgli la loro tom- 
messione e chiedergli perdono. In- 
tantoché il duca era occupalo con- 
tro i Liegesi, la duchessa d' Or- 
léans lo taceva dichiarare nemico 
dello stalo; ma la nuora della vit- 
toria da lui riportata fece obhlia- 
re la sentenza pronunziata contro 
di Ini. La corte, lontana dal perse- 
guitarlo, sì ritira a Toiirs. Il duca 
si reca a Parigi, dove é informalo 
di quanto era stato fatto in suo 
danno: egli manda il conte di 
Hainaut, suo cognato, a Tour.s per 
negoziare la pace: ed ai 38 dì no- 
vembre, Lodovico di Baviera • Gio- 
vanni di Montargis gli significaro- 
no come era volontà dei re che 
confessasse di aver operalo male, 
facendo assassinare il duca d'Or- 
léans ; che ne chiedesse perdono al 
giovane duca d’Orléans: e obesi 
astenesse per più anni dal venire 
in corte. Egli ricusò tutto; ma la 
duchessa d’ Orléans essendo morta 
a Blois alcuni giorni dopo, riuscì 
più agevole di fermare la pare tra 
le ca^e d'Orléans e di Borgogna; 
essa fu sottoscritta ai ^ di marzo 
1409 nella chiesa cattedrale di 
Ghartres. 11 re perdonò al duca di 
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Borgogna ; il dnoa d’ Orlóana ed il 
colile di Verliis, sno fratello, ade- 
rirono al perdono, con giiiramenlo 
di non far mai nulla in contrario. 
Da lì a poco affidata venne al duca 
di Borgogna la custodia ed il go- 
verno del Delfìno, poi Carlo VII. 
Il duca avendo risaputo che il ve- 
scovo di Parigi e l’università, ad 
istanza del celebre dottore Gerson, 
che n’era cancelliere (P. Gsason), 
avevano dannata la dottrina usata 
per giustificare l’assassinio del du- 
ca di Orléans, se ne appella al pa- 
pa e manda Nicolò Serrasi n per 
notificare il suo appello alle città 
di Fiandra. Tale appello è ricevu- 
to a Roma e la sentenza del ve- 
scovo di Parigi vi è cassala ed an- 
nullata. Il vescovo, offeso, se ne ap- 

F cllò al concilio di Costanza, dove 
affare In discusso con molto ca- 
lore dall’ima parte e dall’altra} 
ma il credito del duca di Borgo- 
gna, che inviò fino a tre ambascia- 
lori a quel concilio, impedì che la 
detestabile dottrina di Giovanni 
Petit tosse marchiata di tutta l’iii- 
latnia, che meritava. I principi es- 
sendosi di nuovo collegati contro 
il duca, egli fece preparamenti di 
guerra, entrò in Parigi, compresse 
la fazione orleanese e s’impadronì 
d’ Eiatnpes e di Doiirdan. Fece 
convocare gli stati generali e sol- 
levò i Parigini contro il Delfino, 
che si opponeva alle sue viste. I 
suoi tentativi per impadronirsi 
della persona del re essendo tor- 
nati vani, egli imovanienle fuggì 
da Parigi e sì ritirò in Fiandra. 
La corte rigettò anche le proferte 
che fece di difenderti lo st.ilo con- 
tro gl' Inglesi. Per altro le sciagu- 
re delhv Francia Tafiliggevano. Si 
recò a Calais dopo la battaglia di 
Azincourt, onde conferire col re 
d'Inghilterra ed indurlo a fermare 
la pace. Enrico V gli fece I* esibi- 
zioni più lusinghiere per istaccarlo 
ila; r interessi della Francia; ma la 
fedeltà del duca non potè essere 
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itmossa: qnesta cosa almeno con- 
tro gli storici inglesi e contro mol- 
ti de’ Francesi moderni afferma 
don Plancber, storino della Borgo- 
gna. Egli allega siccome prova che 
i trattati pubbtioaii come conchin- 
si tra il re d'ingliilterra ed il duca 
Giovanni non erano che semplici 
progetti recati da Enrico V alla 
conferenza di CalaU: progetti che 
non furono adottati dal duca di 
Borgogna. Le prove della fedeltà 
di questo prinoipe verso la Francia 
sembrano di fatto irrefragabili. 
Tuttavia nulla potè reprimere la 
sua ambizione; c volendo rendersi 
padrone del governo, attesa l’ in- 
capacità del re e la tenera giovi- 
nezza del Delfino, pubblicò mani- 
festi per la riforma dello stato, ri- 
comparve con un esercito nei din- 
torni della capitale, prese Mon- 
ti béri, pose l’assedio a Corbeil e 
vide la piu parte delle città del 
regno dichiararsi in suo favore. La 
regina, allora rilegata a Tours, 
implora il suo ap|x>ggio: il duca 
libera la principessa, la quale ri- 
piglia il suo ascendente sulla ppr- 
suna del re e fa conferire il gover- 
no al sno liberatore. Il duca di 
Borgogna vuol lutto sottomettere 
alla sua autorità. Il contestabile 
d’ Armagnac, capo del partito con- 
trario, vi si oppone. La fazione del; 
duca trucida in un giorno entra 
Parigi il contestabile, gli. arcive- 
scovi di Heìnis e di Tonrs, cinque 
vescovi, r abate di San Dionigi o 
quaranta magistrati (■). La regina 

(l) r.a domenica 12 di [liugno 1418 da 
m-xianolt- fino al lunedi a ni-tco|[ioriio fu 
cooimeMa al arando atraa- ; ai -ridarà a latta 
gola: fiui coni tmUtori 

■^rrHintiw, Il |>o|iolo li roch a lormo alle [irl- 
gioni : qnoUe,ctlo non fupouibile di sroraare, 
vennoro incondiate o gl’ infelici prigionieri fu- 
rollo arai viri. Si cootarono aSiÒ morii, tra I 
quali orano li contcatibilo d' .Vrmognar, il re- 
acoro di Covtanro, Sgtio del canrollicrc, due 
prrsideniì del parlamento, ec. Fu deportai Ga- 
giiciino CTraaac, prvroato dei nicrralauli, e 
messe venne in suarec^ sire Itatele Varebatt^ 
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«il il dùca di Borgogna fiinno a 
Parigi un ingresso trionfale in 
merr.o alla strage; il Delfino fogge 
olire la Loira ed Enrico V si ren- 
de padrone della Normandia; tiH- 
ti i partiti negoziano ad un tempo 
col monarca inglese e da tutte le 
bande la furberia è uguale. L’an- 
no dopo si apersero conferenze per 
ia riconciliazione degli animi. Par- 
ve che il duca di Borgogna si com- 
portasse di buona fede e si volesse 
caitivare il Delfino, governato allo- 
ra da Taneguy Duchàtcl ; fn sotto- 
scritto anzi un trattalo, in cui si 
faceva parola di unire tutte le for- 
ze dello stato per ripulsarc gl’in- 
glesi. I due principi convengono di 
venire a conferenza sul ponte di 
Monlereau per appianare ogni dif- 
ficolti). Il Delfino si trova il giorno 
indicato al convegno; ma il duca 
rimane a Brai-sur-Seine, non po- 
tendo risolversi a progredire fino a 
Montereau. Viene stimolato; gli si 
fedisce corriere sopra corriere. 
"Taneguy, favorito dal Delfino, va 
in persona due volte per determi- 
narlo, ma in vano; an secreto pre- 
sentimento riteneva tuttavia lo scia- 
gurato principe. Tanegny guada- 
gna 1,1 dama di Giac, amata del 
duca, e Josseqnin, sno favorito ; al- 
cuni deputati di Parigi si unisco- 
no a quelli del Delfino. Vinto al- 
lora <la tante istanze, il duca di 
Borgogna arriva ai io di settem- 
bre 1419 sul ponte fatale, accom- 
pagnato da dieci cavalieri; s’avvi- 
cina al Delfino, lo salata rispetto- 
samente ed è quasi nel momento 
stesso sotto gli occhi di quel prin- 
cipe assassinato. S’igiior.i il nome 
di chi gli vibrò il primo colpo: 
Taneguy Duubàtel lo rovesciò con 
un secondo colpo, e fu d’azza; un 
terzo lo fìlli, conficcandogli la spa- 
da dal basso ventre fino alla gola, 
n In tal gnisa, dice Voltaire, I’ o- 
7) micidio del duca d' Orléans è 
7> vendicato da un altro omicidio, 
» tanto più odioso, quantocliò Tas- 
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» sassinio unito venne alia viola- 
)) zione della fede pubblica ”. Tale 
fu la fine di Giovanni Senza Paura 
nel quarantesimo nono anno del- 
l’età sua e sedicesimo del suo ra-t 
gno. Il Delfino s’impadroni de’tuoi 
equipaggi e d’uiia parte dello suo 
ricohezze, cui distribuì agli assas- 
sini. Il corpo del duca fu prima 
sotterrato a Montereau, poi dise- 
polto Tanno seguente e portato ai 
certosini di Dijon, dove si è vedu- 
to fino al 1792 il suo mausoleo, o- 
pera dell’Aragonese Giovanni do 
la Huerta . Nel tempo dello sue 
contese col duca d’ Orléans aveva 
assunto per insegna una pialla, 
che si vede ancora scolpita ssil tuo 
mausoleo, per opporla al bastone 
nodoso, ohe era l’impresa del suo 
avversario. Ebbe di Margherita di 
Baviera, sua sposa, un figlio, ebo 
gli successe sotto il nome di Filip- 
po il Buono. 

B— p. 

GIOVANNI I. , detto »/ Rouo , 
duca di Bretagna, er.i figlio d’ A- 
lice, unico erede di quel ducato , 
e di Pietro di Dreni, soprannomi- 
nato Afaoc/erc, perchè aveva rinun- 
ziato allo stato ecclesiastico per 
darsi alia milizia. Nacque nel 1217 
e, divenuto maggiore, hi messo in 
possessione degli stati, che gli ap- 
partenevano dal canto' <Ji sua ma- 
dre . Uicevè tosto gli omaggi dei 
vescovi e dei baroni ; ma ricusò di 
giurare, sicoome era consuetudine, 
la conservazione delle libertà del- 
la chiesa. Tale rifiuto annunziava 
il suo progetto di scemare l’auto- 
rità dei prelati ; quindi, tostocliò 
volle manomettere i loro privile- 
gi, fu scomunicato e costretto, mal 
grado la sua alterezza, d’andare a 
Roma per farsi assolvere. Uichìese 
alla sua volta dai baroni la mede- 
sima promessa, che fatta aveva al 
papa ; e non potè vincere la loro 
resistenza che facendo loro la guer- 
ra . Entrò nella seconda crociaU 
intrapresa da S Luigi, ma ritorno 
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lo stesto anno senza essersi se- 
gnalato per ninna impresa. Mori 
nel 1284 c f» sepolto uell’abasùa 
di Prières, di cui era fondatore. A- 
Teva sposato Bianca, figlia unica 
di Tibalrio. conto di Champagne. 
— GtoTAHlti li, tuo figlio primo- 
genito. sposò in età d’ anni venti 
( I 25o) Beatrice, figlia d’ Enrico 111, 
re d’Inghilterra, ed ottenne, alcun 
tempo dopo, in contìderuione di 
tali nozze la restituzione della 
contea di Bichetnont, terra, di cui 
portò il titolo fino alla morte di 
suo padre. Cercò da prima I’ ap- 
poggio degl’ Inglesi, ma non tardò 
a rinunziare ad un' alleanza con- 
traria a’ suoi veri interessi, e di- 
Tenne I’ amico più fedele di Fi- 
lippo il Bello, il quale ricompen- 
sò i suoi servigi eoi titolo di pari 
di Francia. Volendo cessare le con- 
tese, che tnstistevann sempre tra i 
Baroni ed il clero, andò nel i5o4 
a Lione a visitare il papa Clemen- 
te V, nuovamente eletto, e fu pre- 
sento alla ceremonia della tua con- 
sacrazione. Ma come ritornava dal- 
la ceremonia, una muraglia carica 
di spettatori crollò, ed il duca Gio- 
vanni fu sepolto sotto le mine. 
Morì quattro giorni dopo per le 
ferite. Il suo cor^io fu trasportato 
a Floèrmel e sotterrato nella chie- 
sa dei Carmelitani. Egli era, dice 
l’abate Dea Fontaines ( Storia dei 
duchi di Bretagna, toni. I.), uno 
dei principi del suo tempo, ohe a- 
veva più onore, equità, rettitudi- 
ne. — GiovAitni III, detto il Buo- 
no , ^uo ni|>ote, successe nel i3ia 
ad Arturo li, suo padre. Questo 
principe ebbe tristi contese con 
Jolanda, sua madie. Non avendo 
figli , maritò sua nipote Giovanna 
a Carlo di Blois, cui istituì sno e- 
rede , in pregiudizio di Giovanni 
di Moiilfort , .suo fratello del se- 
condo letto. Tale disposizione fu 
la sorgente di liiiiglie guerre da 
lui prevedute e le quali, sgrazia- 
tameute, tutte le sue precauzioni 
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non poterono impedire. La storia 
narra che Giovanni fu citalo al 
parlamento dì Parigi per aver bat- 
tuto la moneta di lega col conio 
del re di Francia e che, mal gra- 
do le proteste contro la compe- 
tenza del tribunale, fu condanna- 
to ad una multa. Morì a Gacn nel 
ritornare da un viaggio in Fian- 
dra, ai 5o d’aprile i34i, e fu se- 
polto a Ploérniel nella tomba de’ 
suoi maggiori. La sua dolcezza ed 
equità lo resero caroa’suoi popoli, 
i quali lo piansero lungamente. 

W— 8. 

GIOVANNI IV, duca di Breta- 
gna , più conosciuto sotto il nome 
di Giocanni di Montfort, nacque nel 
1393 . Tostoch’ ebbe risaputo la 
morte di sno fratello aqdò a Nan- 
tes. ed assicurato avendo che Gio- 
vanni III, riavutosi dalle sue in- 
giuste preoccupazioni a suo riguar- 
do, l’aveva dichiarato suo succes- 
sore, il vescovo e gli abitanti gli 
fecero giuramento di fedeltà. Cor-> 
te poscia a Limoges ad impadro- 
nirsi dei tesori lasciati dall’ ultimo 
duca, e ritornò a Nantes , dove a- 
veva convocato gli stati. Vi trovò 
tutti gli animi discordi. Una par- 
te dei baroni inclinava per Carlo 
dì Blois, sno rivale, meno forse'per 
affetto, che per timore della Fran- 
cia. Il danaro,che aveva recato, val- 
se a guadagnare dlcunij ne sedas- 
se altri con promesse: gli stati si 
dichiararono in suo favore e I’ e- 
sempìo loro fu seguito da molle 
città. Giovanni di Montfort si oc- 
cupò tosto di ridurre quelle, che ri- 
cusavano ancora di riconoscere la 
sua autorità: s’ impadronì di Brest 
ed assediò Bennes, di cui gli abi- 
tanti si difesero con ostinatezza : 
divenuto padrone di quella città 
importante, assunse gli attributi 
della sovranità ed istituì alcuni 
nfiìzialì, che la giustizia facessero 
in suo nome od amministrassero i 
pubblici averi. Le piu delle altre 
piazze del ducato non tardarono 
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ad ettert sollomeaie. Allora Gio* 
vanoi tragittò nell’ Inghilterra e 
fece omaggio de* tuoi stati al reE- 
dnardo, di cui aveva interesse di 
procacciarti la protezione contro 
la Francia. Uìtornato a Nantes, fu 
citate a comparire dinanzi alla cor- 
te dei pari per giustìlicarvi i suoi 
diritti sulla Bretagna: egli obbe- 
dì e si tradusse incontanente a Pa- 
rigi, seguito da quattrocento gen- 
tiluomini. 11 re Filippo lo accolse 
Con bontà ; ma prevedendo che la 
decisione dei pari non gli sarebbe 
stata favorevole , Giovanni tornò 
secretamente in Bretagna per dis- 
porsi ad una guerra inevitabile. I 
pari pronunziarono efi'utlivamente 
che la Bretagna apparteneva a Car- 
lodi Bloit ; e tolto un esercito, sotto 
il comando del duca di Norman- 
dia, andò ad assediare Nantes, do 
ve Giovanni di Montfort si era ri- 
tirato. Volendo risparmiare a quel- 
la città gli orrori d’ un assalto, si 
rete prigioniero al duca di Nor- 
mandia, che lo fece condurre a Pa- 
rigi, dove fu chiuso nella torre del 
Louvre. IntantoGiovannadiFian- 
dra, sposa di Montfort, principes- 
sa d’eroico valore, continuò la guer- 
ra, aiutata dagl' inglesi, e le venne 
fatto con forze inferiori di tenere 
bilanciati i successi della guerra 
tra se e Carlo di Bloit. Giovanni 
dopo cinque anni fuggi di pri- 
gione, travestito da mercatante, ed 
arrivò nell’ Inghilterra, donde ri- 
toruò in breve con soccorsi a met- 
tere l’assedio dinanzi Quiiuper . 
Tale tentativo non essendogli riu- 
Kito, egli si ritirò nel suo castello 
d* Hennebon evi mori alcune set- 
timane dopo , ai ab di settembre 
i54', ribnito di fatiche e di af- 
fanni. 

W— t. 

GIOVANNI 'V (i), duca di Bre- 



(l) GU ttoriri, che non conuno sdo pa. 
dre tra 1 dachl di Bretagna, lo chiamano Gio. 
1 IV. 
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tagna, soprannominato il Prode ed 
il ConqiùstatorK , aveva tre soli an- 
ni, quando Giovanni di Montfort, 
tuo padre, fu chiuso nella torre 
del Louvre. Fu inviato da sua ma- 
dre nell' Inghilterra ed educato 
alla corte d’Edoardo IH, il quale 
ti tlichiarò suo tutore. Il trattato 
di Bretigny sospese nel i36o le tur- 
bolenze, che ilesolavano la Breta- 
gna da tanti anni. Il giovane con- 
te di Montfort e Carlo di Blois do- 
vevano stare al giudizio dei re di 
Francia e d’ Inghilterra per la de- 
cisione della loro contesa. I due 
pretendenti comparvero dinanzi i 
cooiuiissarj loro assegnati ; ina nè 
l’uno nè l'altro volle aooon.senlire 
alla divisione della Bretagna. Gio- 
vanni ritornò noU’Inghilterra con 
Eduardo, di ani aveva sposato la 
iìglia, ma nen pptà dntenninare 
tuo suocero ad aiutarlo ne’ suoi 

I irogetti di ricominciare la guerra. 
'2gli cercò adunque alleati tra’ tuoi 
baroni e col loro soccorso ebbe in 
breve un esercito più forte, che 
quello del tuo rivale. La tregua 
giurata non togliendo ai partiti di 
operare,egli venne ad assalire Car- 
lo di Bloit, occupato nell’ assedio 
di Recherei ; ma Ciarlo avendogli 
fatto osservare che il sito non era 
comodo per venire a battaglia, an- 
contentl a ritirarsi nelle laude di 
Evran. Come stava per incomincia- 
re l'azione, alcuni prelati preven- 
nero l'effusione del sangue, facen- 
do sottoscrivere ai due principi un 
trattato di divisione della Breta- 
gna : la contessa di Penthiòvre , 
siK>sa di Carlo di Blois, ne impedì 
I etcuuzione, e la guerra ricoinin- 
eìò in breve con novello furore: es- 
sa fu decisa con la battaglia d'An- 
rai, combattuta ai aq di settembre 
i3b4- Carlo di Bloit vi peri di ina- 
no d'uD nfiiziale inglese; e la sua 
morte rese Giovanni dì Montlort 
padrone di tutta la Bretagna. In 
vano la contessa di Penthiòvre ten- 
tò di rialzar# il suo partito, li 
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timore che Giovanni non (i dichia- 
rasse vassallo del re d’Inghilterra 
indusse Carlo V a riconoscerlo du- 
ca di Bretagna; ed il trattalo di 
Guerande^ 1 365 J terminò tutte le 
difficoltà, che sussistevano ancora 
tra il nuovo duca e la vedova di 
Carlo diBlois ( Carlo ni Brois ). 
Giovanni era ligio ad Eduardo pei 
legami del sangue c della ricono- 
scenza; accousenti a stipulare seco 
un trattato, col quale si obbligava- 
ito mutuamente di soccorrersi in 
caso di guerra. Tale accordo, qnan- 
tunque secreto, non tardò ad esse- 
re manifesto a Carlo V , il quale 
punì la perfidia del suo vassallo, ta- 
cendo entrare un esercito in Bre- 
tagna. Giovanni ri^ròneiringliil- 
terra e ritornò i anno seguente 
a devastare la Picardia , 
tentando di operare una diiersio- 
ne. Tale condotta terminò d’ irri- 
tare Carlo V ; fece citare Giovanni 
alla corte dei pari per fellonia e 
pronunziò la confisca della Breta- 
gna e la sna riunione alla corona. 
J gentiluomini brettoni sì rollega- 
rono per impedire l’esecuzione di 
tale sentenza; e Giovanni, richia- 
mato da’ suoi sudditi , riconquistò 
ili breve i suoi stali. Ma se i Bret- 
toni avevano veduto dì mal occhio 
la loro unione alla Francia, non e- 
rano per ciò meno lontani dal par- 
tecipare all’affiezione del duca per 
gl'inglesi. Fu questa la ragione che 
persuase il duca a riconciliarsi sin- 
ceramente col re di Francia. Gua- 
dagnando r amistà di Carlo VI, 
perdò quella di Riccardo II, il qua- 
le punì la sua incostarua, ritenen- 
dogli la sposa, la quale era allora 
nell’Inghilterra, e cercando dì fa- 
vorire le speranze dei figli di Car- 
lo dì Blois. Giovanni, fatto accorto 
daH’esempio del passato, volle re- 
stare’ ligio alla causa della Fran- 
cia ; ottenne però che la sna sposa 
gli fosse rimandata; ma la contea 
di Kicheinoiit ed il porto di Brest 
rimaseroagl’liiglesi. Egli prese par- 
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le néllagherra,che il co-di Fiauilral 
ebbe a sostenere nel i585 contro 
Riocardo, e maneggiò abilmente tra 
la Francia e l’ Inghilterra una tre- 
gua,dicni ì due stati avevano nguai 
bisogno. Alcun tempo dopo; Oli- 
viero di Cliison avendo profertosua 
figlia in inatrimoniu a Giovanni di 
Blois, il duca di Bretagna vide in 
tale 11 II ione il progetto del conte-- 
stabile di turbare i suoi stati, e sen- 
ti rianimarsi tutto l’odio contro di 
lui : l’attirò sotto un pretesto nel 
suo castello de I’ H^rmine, ed, a- 
vendolo latto metter in ferri , lo 
cbiuse nel fondo d'nna segreta, de- 
liberando di farlo perire. Accon- 
senlì per altro di rendergli la li- 
bertà, a condiziono di pagare un 
forte riscatto, e di rimettergli i ca- 
stelli, che possedeva in Bretagna. 
Tale trattato, estorto dalla violen- 
za, fu annullalo dal re, il quale 
obbligò il duca a restituire quanto 
aveva ricevuto dal couleslabile ed 
aviverein pace con lui. Ma tale pace 
durò poco,e,mal grado l'introinissio- 
ne dei re, frequenti pugne, guerre 
senza resultato insagninarono molti 
anni la Bretagna. Alla fine il du- 
ca, avanzando ìii età, sentì il biso- 
gno di rendere la tranquillità ai 
suoi sudditi e si riconciliò run 
Clìsson. O’allora in [hiì non attesa 
che ad assicurare ai sitoì figli il pos- 
sedimento de’ suoi stati con paren- 
tele vantaggiose. Morì a Nantes la 
notte del I mo ai a di novembre 
iSqq e fu sepolto nel coro della 
cattedrale di qnella città, dorè si 
vedeva ancora la sna tomba alcuni 
anni sono. Fu principe politico e 
guerriero, ma le sue grandi quali- 
tà erano offuscate dalla sua alteri- 
gia, Crudeltà e mala fede. Dopo la 
seconda conquista della Bretagna 
istituì l’ordine deH’Armellino per 
ricompensare quelli de’ suoi sud- 
diti, che gli avevano ilato prove di 
fedeltà. La decorazione di tale ordi- 
ne componevano due cullane, dalla 
quali pendeva ana doppia corona 
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tol motto; Per la mia oUn, Giovan- 
ni V àvcTO avuto due mogli; la 
prima, Maria, figlia del re d’ In- 
ghilterra: iposò poi Giovanna, fi'^ 
glia del principe di Oallea, di cui 
ebbe molti figli; tra gli altri Gio- 
vanni VI, tuo tncoeiiore. La Storta 
di Giovanni V, (critta in veni da 
Giif lielmo di Sant’ Andrea, tcola-- 
■tico di Dol e tuo aegretario ven- 
ne pultblicata da 1). Lobineaii, nel 
tomo 11 della tua 5toria delta Bre- 
tagna. 

W— t. 

GIOVANNI VI, duca di Bre- 
tagna, aveva aoltanto dieci anni 
quando tuo padre morì dopo d’a- 
ver fermato il tuo matrimonio con 
Giovanna di Francia, figlia di Car- 
lo VI. Il duca d’Orléant, conteita- 
bile del regno, reclamò in tale qna- 
lità la ctittodia del giovane prìnci- 
pe; ma i baroni non vollero contea, 
gnarlo che al duca dì Borgogna, in- 
caricato del la tua tutela. Giovanni, 
dichiarato maggiore di quìndici an- 
ni, fu tollecito dì ritornare ne’ tuoi 
ttati e riportò prima alcuni van- 
taggi ingl’ Inglesi , che facevano 
frequenti correrie tulle spiagge di 
Bretagna, Entrò nella lega dagli 
Armagnac; ma non volendo esporti 
al risentimento dei duca di Borgo- 
gna, itrinte con esso un trattalo se- 
creto. In que’ miseri tempi la dit- 
tim Illazione e la perfidia erano 
mezzi assentili dalla politica. Il du- 
ca di Borgogna tratta con Giovan- 
ni e fornisce trnp(>e al conte di 
Penthièvre per. impadronirsi della 
Bretagna. Giovanni chiama intnn 
soccorso gl' Inglesi ; ina le rappre- 
sentanze della alia sposa lo distol- 
sero dal cullegar-i coi nemici della 
Francìf^Adeii in segnilo alla lega 
ai male nominala del ben puhbli- 
co, e, volendo io pari tempo non 
inimicarti il dooa di Borgogna, rin- 
novò seco il tuo trattato d'allean- 
za. Vide, senza opporvisi, Enrico V 
Usurpare i diritti dell’erede legitti- 
nio della corona : ma il Delfino se- 
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ne vendìoò,rianìinando la speranza 
dei Penthièvre, sempre disposti a 
riprodurre le loro pretensioni sul- 
la Bretagna. Il duca Giovanni, trat- 
to in un agguato dal conte di Pen- 
thièvre ( fn chiuso a Chan- 

toccaux e trasferito pel corto di 
cinque anni di prigione in prigio- 
ne; ina li tuoi baroni arrolaroiio 
Un esercito e lo misero in liberti. 
Egli ricompensò magnìficamente 
tutti i gentiluomini, che ti erano 
dichiarali in tuo iavore, e sciolte 
scrupolosamente i voti disorhitanti, 
che la paura gli aveva carpiti nel- 
la sua prigione . Fu risarcito de’ 
suoi SHcrifizj per l’unione a’ siiui 
dominj di tutti i beni posseduti 
dalla casa di Penthièvre. Fingendo 
in seguito d’ obblìare la {uirle. che 
il Delfino aveva presa nelle turbo- 
lenze della Bretagna, promise d'a-- 
intarlo a cacciare gl’inglesi dal re- 
gno; nondimeno rinnovò nel 14^5 
al duca di Bedfort , reggente di 
Francia per Enrico VI. la promes- 
sa di somministrare soccorsi agl’in- 
glesi. L’esaltazione di Garlo VII 
al trono stnosse anco una volta le 
tue risoluzioni. Egli decite d’assa- 
lire gl* Inglesi nella Bassa Norman- 
dia; ma avendo provato alonni si- 
nistri, il timore d’ un’ invasione 
nel(a Bretagna lo determinò a far- 
ne ohiaggio al re d’ Inghilterra. 
Trovò |)er altro mezzo di deludere 
la promessa, che aveva fatta al du- 
ca di Bedfort; e restò tranquillo 
spettatore degli sforzi di CarloVII 
per liberare la Francia da’ tuoi ne- 
mici . Il duca Giovanni morì nel 
■ 443 nel castello della Touebe , 
presso Nantes. Il tao corpo fu tras- 
portato a Trégnier per ordine tuo 
e sepolto venne nella cattedrale di 
quella cittì. Fu principe debole e 
poco coraggioso, ma la sua pietè, 
la sua dolcezza e la sua affabilità 
lo fecero amare da’ tuoi sudiliti . 
Francesco, conte di Montfort , tuo 
figlio primogenito, gli successe. 

W— a. 
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GIOVAj^I ll,<lelfino del Vien- 
nese, era Sglio di Umberto I. del- 
la Tour, e d’Anna, erede del Del- 
finalo per la morte immatnra di 
ano fratello. Nacque verso il 1279 
e fu inviato assai giovane alla cor- 
te di Francia, scuola dell'iirbanità 
c della galanteria. Accompagnò Fi- 
lippo il Bello nella sua spedizione 
contro i Fiamminghi ed ebbe il 
vantaggio di segnalarsi agli occhi 
d’ un re , degno apprezzatore del 
coraggio. Tostocbè ebbe aggiunto 
la ana maggiorità, suo padre l’ as- 
sociò al governo de’ suoi stati o 
piuttosto alle cure de’snoi popoli; 
e gli successe nel iSoj. Intese a fa- 
re la felicità de’ suoi sudditi, dimi- 
nuì le imposte, soppresse le tasse, 
•he favorivano l’arbitrio, ed ordinò 
la restituzione di tutte le somme 
esatte ingiustamente. De' baroni, 
de’ signori, tocchi dalla sua mode- 
razione, gli profersero di ricono- 
scerlo per sovrano de’ loro feudi; 
ed egli ingrandì per tal guisa i suoi 
stati la mercè di conquiste, che non 
avevano costato sangue e che gli 
meritarono novelle benedizioni. Le 
disposizioni, che aveva fatte per op- 
porti ad ogni invasione, determi- 
narono il conte di Savoja a chie- 
dergli la pace; essa fu sottoscritta 
nel i5i4 e seguita immediatamen- 
te da nn trattato d’ alleanza per 
proteggere la Borgogna, allora pri- 
va dal suo sovrano. L’equità del 
delfino era sì hen cimosciuta, che 
parecchi principi stranieri lo scel- 
sero sovente per arbitro delle loro 
contese e pressoché sempre ebbe 
il piacere di ridurli ad una ricon- 
ciliazione. Questo ecoellentc prin- 
cipe non visse abbastanza lungo 
tempo per la felicità de’ suoi sud- 
diti. Una febbre lenta lo mite nel 
sepolcro nel i5iH, in età di tren- 
totto anni . Aveva avuto del suo 
matrimonio con Beatrice d’Unghe- 
ria nn figlio, che gli successe sotto 
il nome di Guiguet Vili. 

W— s 
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GIOVANNI, dnea di Lorena, 
era ancora in culla quando il dnea 
Raul, suo padre, fn ucciso nella fa- 
tale giornata di Crecy, nel i346. ■' 

L’amministrazione de’ tuoi stati fu 
divisa tra Maria di Blois, sna ma-- 
dre, ed il conte di Wurtemberg, 
disegnato suo lutore.Dnrante la sua 
minorità , uopo fu al reggenfb di 
sostenere contro i siini vicini guer- 
re continue, le quali altri resulta- 
ti non ebbero che l’ impoverimen- 
to de’snoi sudditi. Il duca Giovan- 
ni sposò nel i56o Sofia, figlia del 
conte di VVurtemberg. Entrò poco 
dopo nella oroaiata per la libera- 
zione della Palestina; ma nel mo- 
mento della partenza preferì di 
condurre soccorsi ai cavalieri teu- 
tonici, assaliti dai Lituani. Le de- 
vastazioni, che parecchi avventu- 
rieri, conosciuti sotto il nome di 
Brettoni, commettevano in Loreno, 
l’obbligarono a ritornarvi ; ajntato 
dall’ imperatore Carlo IV, gli riu- 
scì di cacciarli, gl’ inseguì fino nel 
Lussemburgo e riportò sopra di 
essi molti vantaggi . Condusse in 
seguito alquante truppe a Carlo di 
Blois per ajutarlo a ritogliere la 
Bretagna a Giov.inni di Montfort, 
ma fu fatto prigioniero nella bat- 
taglia d’Anrai. Si collegò nel |565 
co’ suoi vicini per arrestare la eor- 
rente.che il conte di Vandemont Di- 
ceva ne’suoi stati, e per espellere le 
bande straniere, che li des(davano. 
La Lorena non era stata mai tanto 
infelice: i trattali più solenni era- 
no infranti, appena couchiusi; non 
ti vedevano che città saccheggiate, 
durante la pace, castella di^trlltte 
e paesani battuti e met-'i a riscat- 
to; i principi autorizzavano tutti i 
disordini col loro esempio e non 
potevano più impedirli, quando gli 
stessi disordini diventavano loro 
pregìndicevoli . Agli orrori della 
guerra si aggiunsero presto la fa- 
me e la peste . L’ eccesso de’ loro 
patimenti fece sollevare tiliabilanti 
di Noufcbàteaa;cssi approfittarono 
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d’nnatlelle frequenti aisenze del 
diic.i Giovanni per impugnare le 
armi o chiedere la loro unione 
alla Francia. A tale novella Gio- 
vanni fu sollecito di ritornare in 
Lorena; la sua presenza bastò per 
dissipare gli ammulinati; ma la 
loro sommessione non lo toccò, e li 
puoi severamente. Ritornò subito 
dopo in Fiandra, e si accingeva a 
seguire il duca d’Angiò nel regno 
di Napoli, allorché lu avvelenalo, 
dicesi, dal suo secretarlo (i). Poi- 
eh’ ebbe languito alcuni anni, mo- 
ri a Parigi nel iSgo. Fu un pria- 
cipo certamente prode, qualità as. 
sai comune in tutti i tempi; ma 
nessuna aveva delle virtù d un so- 
vrano: nulla fece pel ben essere 
de’snoi popoli e meritò d’ esserne 
odiato. Meno devoto ohe supersti- 
zioso, perseguitò i Giudei per aver 
un pretesto «li spogliarli, e fece ar- 
dere spietatamonle coi loro libri 
alcuni erelici,conosciuti sotto il no- 
me di turlupini o fratelli dei pove- 
ri. Suo figlio primogenito, CarloII, 
eli successe. 

® W— s. 

GIOVANNI I., principe di Sa- 
lerno, regnò dal alqSS. Era fi- 
glio di Monsone, duca d’Amalfi, o 
tenne soltanto due anni il princi- 
pato di Salerno, dopo Pandolfo li, 
a cui Mansone l’aveva tolto per 
conquista. Ne fu cacciato dal po- 
polo nel 985 . —Giovarmi II, figlio 
di Lamberto, che ti crede della fa- 
miglia dei duchi di Spoleto, gli 
successe per voto del popolo ; ma 
quantunque il principato di^ Saler- 
no fosse, durante i secoli di tene- 
bre, il solo asilo della arti e delle 
scienze in It.ilia, non è rimasto 
niun monumento del regno di Gio- 
vanni li. A tempi suoi la chiesa di 
Salerno fu erotta in arcivescovado 
dal papa Benedotto V II- Giovanni 

(f) Gli al>itaaii di KruCebAleiin fgrono 

accuatit cT aiTpr doiiito « pa* 

Diti con sQ|iplÌ2] eJ uiiormi am^ncnde ( ytii 

Gamo fl.^ 
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II mori nel qp4- figlio Gnai- 
mar IH gli sneresse. 

S. S— I. 

GIOVANNI. Ped. Aum.vohac e 
Brasante. 

GIOVANNI, abate di Vercelli. 
P- Gallo. 

GIOVANNI,arcidiaconodiGue- 
tne, ha scritto nel XIV secolo nna 
storia di Polonia, col titolo; Brrvior 
chronica Crocuptae, Lipsia, i ^3o. (Rac- 
colta di Soinniersberg, tomo 11, in 
foglio ). Ignoriamo la sua famiglia 
e la storia della sua gioventù ; lo 
vediamo figurare soltanto verso gli 
ultimi anni del re Casimiro il Gran- 
de, il qiiale, poiché l’ebbe creato 
yicecancelliere del regno, gli ac- 
cordò l’inter.t sua confidenza. Ifo- 
pu la morte di quel principe Gio- 
vanni visse fino al principio del XV 
secolo, lontano dagli affari, goden- 
do della cunsideraziono de’ suoi 
eoncittadini e nunoccnpatidosiche 
dell’opera storica, cui meditava. 
Più saggio di quelli ohe l’avevano 
preceduto, non é stato ligio alle fa- 
vole, con le quali gli antichi anna- 
listi polacchi hanno sfigurato le 
prime pagine della loro storta, li 
suo lavoro, pei tempi anteriori a 
Gasimiro, non p.vre terminato: so- 
no materiali.ciii divisava senza dub- 
bio di metterò in ordine. Ci ha tra- 
mandate [tarticolarità interessanti 
sugli ultimi anni di Casimiro, dai 
quale non si parti, durante la lunga 
malattia, orni’ esso principe inorì. 
Il lavoro del nostro autore è soprat- 
tutto prezioso quando arriv.v al re- 
gno dì Luigi di Ungheria, quando 
parla delie turbolenze che agitaro- 
no la Polonia sotto esso principe e 
dalla sua morte fin d<q>o l’inooro- 
uazioue di Vladisloo Jagellonc. E- 
spone i fatti accaduti al tempo suo 
con un candore ed una schiettezza, 
ebe gli cattivano la fiducia di chi 
li legge. Termina nel iSqq la sua 
opera, una delle più importanti 
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per la sforla eli Polonia, durante il 
secolo XIV. Parlando dei cortigia- 
ni, che attorniavano la regima Eli- 
aalveta, narra la morte di Kurnich, 
vescovo di Posannia, clic era tanto 
conosciuto per la srugulatez7..a de’ 
suoi cosi utni, quanto per la manie- 
ra, Con la quale venuto era nel pih 
alto grado di favore. » Questo pre- 
si lato infame, egli dice, morì in 
Il conseguenza delle sue dissolutez- 
» 7.e ”. Sicut duobus membrii , sog- 
giunge, illicita incerccunde perprtrn- 
bat, ita in eudem fuit ad mor- 

tem miserabiliter nltione divina pu- 
nito). Nam partim tactui Jornicato- 
tram ao praeciptÀC defllorationcs oirgi- 
nurn non vitaiat ; ideo morbo cancri 
fui' pastru, in tantum quod ante mor- 
lem vLx toqui aut potum deglutire po- 
tuti, nec OS ctaudere poterai; post mor- 
tem aperto ore permansit ; tatui quo- 
queejits dextrum per scissuras penitiis 
dicitur j'aisse nsptuin. Patiebalur, di- 
ce più sotto del lo stesfo vescovo, an- 
te ùuos annos mortis suae dira, mor- 
bum cancri, in genitrUibus et virgo ; 
ob hoc tamen contubernium virginum 
aonvitabnt, nec prohibiliones mediu 
corum advertelrat. Ne parve che tale 
passo meritasse un’attenzione par- 
ticolare; esso prova, per quanto 
sembra, che una malattia turpe, di 
cui il nostro autore indica chiara- 
mente i caratteri, fosse già cono- 
sciuta in Europa nel i 3 tti,cheè 
l’anno, nel quale morì il vescovo 
Kurnick , e per conseguente piu 
d' un secolo prima della scoperta 
dell’Ainerica. 

G — ¥. 

GIOVANNI D’ ARRAS era sea 
cretario del duca di Borri, fratello 
di Carlo V, re di Francia. Questo 
principe gli comandò, nel di 

scrivere il romanzo di SJelruina per 
divertire sua sorella, la duchessa 
di Bar. I discorsi e le azioni di 
quella celebre fata erano stati rac- 
colti da lungo tempo e deposti ne- 
gli archivi del castello di Lusigna- 
no. Giovanni d‘ .\rras attinse a quel- 
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la fonte per formare là sua storia 
ed aggiunse multo del proprio. L’o- 
pera tti stampata nel l 'ioo a Pari- 
di, in fogl. , ed a Lione, Husz. in 
)j.lo; rivedtita e mes«a in miglior 
ordine, Parigi, i 58 i. in 4 -to. Lo fu 
da poi, più volte, in uno stile me- 
no gallico. Nodo! intraprese di rin- 
giovanirla ancora, Parigi, i 64 d, 
1^00, 2 voi. in 12. Le aggiunte, che 
vi lece, sono c.vtfive non poco. L'e- 
dizione originale è rarissima. Le 
famiglie illustri, che hanno la pre- 
tensione di discendere da Meliisi- 
na e che la portano in cimiero sui 
loto scudi, trovano in tale opera l’o- 
riginc romanzesca delle loro case. 

T D 

GIOVANNI DA CAPUA, tra- 
duttore del XIII secolo, sul quale 
abbiamo poche notizie , nacque a 
Capila di genitori ebrei : converti- 
tosi al cristianesimo, ricevè nel bat- 
tesimo il nome di Giovanni, cut 
aggiunse a quello della sna patria, 
secondo l’uso dei dotti del suoten»- 
po. Tra gli anni 1262 e 12-8 tra- 
dusse dalla versione ebrea del rab- 
bino Joel in latino un’opera, ixi- 
nosciata in tutto l’Oriente sotti» il 
titolo di Calilnh e Dtmnac, compo- 
sta originariamente neirindia. tra- 
dotta in pehivi, o recata in Persia 
in originale da Barznyefa , sotto il 
regno di Nuscliire waii, e tradotta 
in arabo da Abdallah ibn Almokaf- 
fa, morto l’anno i 3 q dell' egira, o 
757 di G. C. ( V. Ibi» Almok/vp¥a). 
E’ dessa una specie di romanzo mo- 
rale e politico. Due chacal, anima- 
li, a cui gl'indiani attribuiscono la 
medesima astuzia, che gli Europei 
alle volpi, ne sono i principali per- 
sonaggi e vi espongono sotto il ve- 
lame dell’allegoria i precetti dei 
savi e le massime del governo. £' 
in sostanza la stessa opera che l'ffi- 
topadesa, copia o imitazione del 
Panichntantra, più conosciuta nel- 
f'Oocidenle sotto il nome di Favole 
di Pilfsay o piuttosto Bidpai. La tra- 
duzione di Giovanni da Capua è 
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intitolata ; Direnlorium humanac vi- 
tae, aliai /laralmlae anliquorum la- 
pientum. Ve n’ ha un’ edizione in 
4-to, got., adorna di molte tignre in 
legno: è lenza data nò indicazione 
di città e di itompatore; inaLaier- 
na Santaniler la collocò nell’anno 
i4bo circa. Sopra tale traduzione 
è stata fatta la versione ipagnuola 
(Eifmplario contro Un r-nsiannot y /re- 
ìigros dei mando ). Bu^rgos, i49di i» 
fogl. Vedi la Notizia sopra un ma, 
noscritto ebraico di tale opera, pub- 
blicata nel i8i5 da SiKeatro diSa 
cy, nel le iVotizie e Jlitrnttif /A, I, 
4oo ; ed il curioso articolo inserita 
da de Cbézy nel Giornale dei dotti 
( maggio i8i y ), inll’ edizione araba 
di Calila e Dimna, o Favole di Bid- 
pni, con una lilemoria sull origine di 
eiso libro, e le diverte trmluaioni, che. 
ne tono state Jatte nell'Oriente, poh 
blicata dallo stesso de Saoy, i8t6, 
in ito. 

W 8. 

GIOVANNI DI 3. FUANCE- 
6CO. F . Goulu. 

GIOVANNI DA SIVIGLIA (o 

DK Lowa), giudeo convertito, ha 
giovato alia letteratura pernlcnne 
traduzioni d’opere arabe. Questo 
personaggio, di cui i lavori non so- 
no meglio conosciuti che la Vita, 
zi nominava, prima della sua coii- 
Tersioue, Aoon*Dreath. Sii può col- 
locarlo verso la metà del XII se- 
colo. Raimondo, arcivescovo di To- 
ledo, colpito dai progressi, che la li- 
losofia d' Aristotele taceva tra gli 
Arabi suoi vicini od anche tra i 
Cristiani, intraprese di far voltare 
nella lingua latina i monumenti a- 
rahi, nei tjuali si studiava tale filo- 
sofia, onde combatterla. Si formò 
presso la sua persona una specie di 

f iunta di traduttori, di cui Ican e 
arcidiacono Domenico Gondisalvi 
erano i principali cooperatori. Sem- 
bra cbe Giovanni mettesse i testi 
arabi in lingua castigliana e che 
l’ arcit^iacono li traslatasse poi tt^l- 
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la lingua latina. Per tal guisa le 
scuole d Occidente riceverono gli 
scritti fiiusolici d’ Avicenna, d’Al- 
gazcl, d Alt.irahio, di alcuni altri 
filosofi arabi, e prolsabilinente an- 
che il famusn libro Oe causit ed il 
Foni vita» d’ Avicenn.-i. Il mano- 
scritto d’ una tr.idnzinne dell’a- 
stronomia d' All'ergan, falla da Gio- 
vanni, indici l’epoca, in cui egli 
scrivev.i. Stimiamo che a torto sia 
stato dato a questo traduttore il 
soprannome patronimico d’ Uiipa-t 
lertsu. Ne'più antichi manoscritti ò 
noiniiiuto ora Uispaniensu, ora Hi- 
tpantu, etiiii di rado Hiipaleiuii ; e 
siccome due manoscritti gli danno 
il soprannome di Lunens'u, cioè na- 
tivo di Luna, è nostra opinione che 
// tpaleruit sia stato messo per Hi- 
ip<i>neniis,voce allatto barbara. Non 
iodicherrmo qui le altre traduzio- 
ni di Giovanni ile Luna, perchè ta- 
le list.1 riuscirebbe di niun rilievo. 

J— N. 

GIOVANNI DI TR0YE3, can. 
celliere del p.dazzo comunale di 
Parigi, nel XV secolo, è tenuto 
per l'autore della storia del re Lui- 
gi Vi, conosciuta sullo il titolo dy 
Cronaca icaiuìaloia. Il dotto abate 
Lehenf ha provalo come laleopera 
non è che un.i copi.i tratta presso- 
ché p.irula per parola dalle Grandi 
cronache M i. lìhmigi a dal secondo 
volume deiie Cronache Martusiane. 
Nè il copista tampoco ha cercato di 
attribuirsi il merito di tale lavoro, 
poiché dichiara in un avvertimento 
al lettore, ,, che non è stato inca- 
» ricalo di scrivere cronache; avve- 
11 gnaohe tale cosa non gli appar- 
ii tiene, nè gli è permessa ", Le ag- 
giunte sparse nel corpo dell’opera 
sono poco importanti ; lua siccome 
notano aicnni intrighi del re eoa 
femmine di mezzana condizionei, 
è probabile che ciò altbia indotto i 
librai a dare all’opera un litolo,che 
loro ne prometteva lo spaccia . La 
Cronaca di Luigi XI è «tata stampata 
tino dalla fine del XV$ecolo,iu fogy 
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inili veno il iSip, nella medeiima 
forma: soltanto nell’ edizione di 
Parigi, Galliot ,Dupré , i 558 , in 
8.VO, essa è divenuta la Cronaca 
tcandalota. £' stata ristampata do- 
po, aumentata d’ una tavola delle 
materie, i6ii, in 8.vo, e 1620, in 
4 -to. Dionigi Godefroy I' ha inse- 
rita nel suo Suppltmcnto alle Metno~ 
rie di Comiiies, Brusselles, 1713, in 
8.V0, e r abate Lenglet Dafresnoy, 
nel secondo volume della sua edi- 
zione della medesima storia. 8i tro* 
vano aleune osservazioni etimolo- 
giche o grammaticali intorno que- 
st’opera nella Dacatiana, tom. II, 
pag.' 4>9 c seg. Quanto a Giovanni 
di Troyes, le particolarità della sua 
vita sono interamente Ignote. Fon- 
tette ( Bibl. itor. di Francia, tom. II, 
pag. 198) sospetta che fosse addet- 
to alla casa della princirossa Gio- 
vanna, sorella di Luigi XI, perchè 
nel rap|mrtare la morte di tale 
principessa sotto I’ anno 1482 la 
chiama la tua timutisiima Dama ). 
(Per quanto concerne le Cronache 
Martiniana V . Sebast. Mamebot). 

I W— 3. 

GIOVANNI DA VICENZA 

( Fra ), religioso domenicano, è ce- 
lebre per aver predicata la pace in 
Italia nel Xlll secolo. In un’epo- 
ca, in cui l’Italia intera era scom- 
pigliata dal furore dei partiti ed 
ugni città era divisa nel suo seno 
ed in guerra con tutte le città vi- 
cine, fra Giovanni da Vicenza in- 
traprese, come per missione celeste, 
di predicare la pace ed il perdono 
delle ingiurie. Incominciò le sue 
predicazioni a Bologna nel 1233 ; 
e di inano in mano che i suoi udi- 
tori si' convertivano, rapiti dalla 
sublime sua eloquenza e più an- 
cora dal suo fervore, si miravano 
deporre i loro antichi rancori e 
giurare a’ piedi del predicatocela 
loro riconciliazione coi rivali toro. 
Fra Giovanni predicò in seguito a 
Padova, a Treviso, a Feltro ed a 
Belluno; dovunque ottenne il me- 



desimo buon successo. Venti po- 
poli nemici si radunarono alla hne 
da lui invitati nella pianura di 
Paqiiera, a tre miglia di distanza 
da Veruna; essi vi si recarono con- 
dotti dai loro vescovi e magistrati ; 
qiiattrocentoiuila persone interven- 
nero alla predicazione di frù Gio- 
vanni; e la pace pressoché uni- 
versale della Lombardia fu il re- 
sultato di queir assemblea straor- 
dinaria. Ma commesso venne in se- 
guito a fra Giovanni da molte re- 
pubbliche, alle quali aveva reso la 
pace, di riformare altresì le loro 
leggi; e tale secondo assunto, di cui 
s’ incaricò per Vicenza e per Vero- 
na, riuscì eccedente la sua capaci- 
tà. Come gli fu conferito un pate- 
re supremo, il suo zelo religioso fe- 
ce luogo all’ ambizione ; l’uoma di 
pace accese da per tutto, roghi per 
far abbruciare gli eretici : ascoltò 
nella sua condotta inimistà priva- 
te e rese il suo giogo insopporta- 
bile ai popoli, che si erano a lui 
creduti. Vicenza e Verona scossero 
pressoché in pari tempo la sua au- 
torità; e fra Giovanni fu obbligato 
di riparare a Bologna, poioh'ehbo 
perduto in pochi mesi la riputa- 
zione cospicua, che le sue predica- 
zioni gli avevano procacciata. Fa 
riveduto lo stesso fra Giovanni, 
ventitré anni più tardi, alla guida 
delle truppe bolognesi, nella cro- 
ciata contro il tiranno Eccelino; 
ma ninna gesta vi fece che degna 
fosse della prisca sua fama. — Fra 
Giovanni non dev’essere coniuso 
con un altro domenicano, di Bolo- 
gna, Giovani*! Angeli, missionario 
in Ariiienia e prefetto della chiesa 
di Tellis, che viveva nel principio 
del XIV secolo cd è citato come 
uno dei traduttori della Bibbia dal 
latino in armeno. 

8. 8— I. 

GIOVANNI DIACONO, na- 
politano, viveva nel poS. E' autore 
d’una Cronaca dei vescovi di JVa*- 
poli, che arriva fino all’ 872 ed A 
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alala stampata nell’opera di Mu- 
ratori, Scriptores rerum Uahcarum. 
]£* autore anche delle seguenti o- 
pere : I. Vita Joannit epucopi nra- 
po/itani, negli Acla tanclorum del 
mese d’aprile; esse vescovo mòri 
nell’853. 11 Marlyrium Suncti Pro- 
capii eluique sociorum., stampalo nel- 
le Pila» Sanctorum liraloram d’ Ot- 
tavio Gaetano; nella liiòliolhrm 
hi'tarica òiciliae di Cariisio, ed al- 
tresì nei Theiaiirus icripturum Ita- 
liae di Muratori ; III Hiitoria irans- 
lationii rp*iqiùiiru/n Saucti SPì?erini 
Noricorum apostoli, nella Karcolta 
dei bollaiidisti, mese di gennajot 
IV Marlyrium XL sanclomm Srba- 
steno^um sub Ltcinio, nella stessa 
Raccolta, mese di marr4>; Giovan- 
ili Diacono noh è che il tradut- 
tore di tale Opuscolo, scritto in 
greco da Evodio. 

A. B-o^. 

GIOVANJ^I italo, nato, nel 
Xli secolo, d’nna luiniglia origi- 
naria d’ Italia, professava con lu- 
stro la lilosofia in Costantinopoli. 
Anna Coinnena ha parlalo di Ini 
assai a lungo nella sua Aletsiade-, 
ed il ritratto, ch’ella ne fece, è di- 
segnalo con garbo e d’ un mollo 
piccante non poco. Ella ci fa sa- 
pere nome Italo fosse un sofista ar- 
rogante e vano, il quale, andato a 
Costantinopoli, non si sa abbastan- 
ra come Ireqiientil le lexiuni di 
diversi maestri, e tra gii altri, del 
celebre Michele Psello. Ma orgo- 
glioso a tale di credersi valente 
rima d’aver imparalo, scosse in 
rere il giogo della scuola e si se- 
gnalò nel suo ingresso nell’aringo 
liiosulìro per cattivi di|H>rtamenli 
verso Psello, di cui si dichiarò av- 
versario. Italo a forra di sonanti 
parole, di furfanteria e di ciarlata- 
neria riuscì in pubblico ed in cor- 
te. L’imperatore iiieiicsiino fu tal- 
mente sedotto che gli affidò una 
missione imporlaiile. L'indegno I- 
lalo abusò della su i confiileiis.a c 
tradì gl’inlurctsi dello stato. Il suo 
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delitto essendo stato scoperto, ebbe 
la dostrer.M di scampare alle per- 
quisizioni, e. poco dopo, la destres- 
r.a più grande ancomdi convìncere 
I’ imperatore del suo pentimento 
e di (àrsi richiamare a l,ustantino- 
poli, dove il suo favore fu più bril- 
lante che prima. Verso tal’eprKa 
successe a Psello nell’ uffizio d’/- 
pato, o di filosofo in rapo, e da ciò 
derìv.1, per osservarlo alia sfuggila, 
che ò sovente chiamato Giovanni l- 
pato-, il che non è mi nome ma un 
titolo. Per mostrarsi degno delle 
alte sue funzioni tolse a comen- 
taro i libri d’Arìstotole, di Platone, 
di Porfirio, di Giamblieo e di Pro- 
clo. Sembra che non mancasse real- 
mente d’ nn certo talento per la 
dialettica. Non nveVa altronde pres- 
soché iiinn corredo di lettere. Il 
suo stile, sprovvisto d'arte e d’ele- 
ganza, oscuro, attortigliato, irto di 
(orme scolastiche , '-non era pur 
sempre scevro da gravi errori di 
grammatica. Era del rimanente un 
formidabile argoineulatore. Sapeva 
avvolgere il suo avversario in un 
labirinto di sottigliezze, turbarlo, 
conliinderlo, a tale che ogni resi- 
stenza era pressoché im[sossìbile ; 
uomo poi collerico e violento, che 
disputava con le mani ugualmente 
che con la voce, e che, {ler fare più 
sensibili i suoi ragionamenti, af- 
ferrava bruscamente i suoi avver- 
sar] per la Iiarlia e pe’ capelli. Eb- 
Imv molti discepoli , ina gente di 
tenne merito; avevano in liocoa 
belle frasi, ma in sostanza non sa- 
pevano gran cosa. I loro prinripj 
non erano similmente de’più orto- 
dossi; attìnto avevano selle lezioni 
e negli scritti del loro maestro i- 
dee erronee sull’anima e sul cul- 
to delle immagini. Lo scandalo fa 
anzi spinto si innanzi, che l’ iiiipe- 
tore Alessio fece priK;essare Italo; 
e<l i suoi libri inruiio pubblica- 
mente anatematizzati. Tale seve- 
rità gli fu proficua, e sì mostrò in 
progresso più saggio e più riservato. 
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Etislono ancora lOHnoscritle alca- Le migliori note culla Scuola salen 
Ile delle ciie opere; ecce tratta- nitana cono quelle di lienato M»< 
no precsochò tutte di «oggetti (i- reau, Parigi, ib'iS, in 8.vo. Il dot- 
locofici e particolarmente del pe- tore inglese Akerman ne ha pub- 
TÌpateticicuio. Haee ne ha pub- blicalu una nuova edizione latina 
blicato un elenco esalto e ragie- a Londra, nel i^qa,preceduta dan- 
nato nel tomo IX delle Notizia dei na notizia interessante sul collegio 
manoscritti. di medicina anticamente istituito 



B-^-ss. 

GIOVANNI IL MILANESE, o 
de Mediolano, viveva nell’ XI seco- 
lo. E' conosciuto soltanto per un 
libro di medicina in cattivi versi 
latini, cui compose, secando l’opi- 
aioue generale, in nome dei me- 
dici del collegio di Salerno, i qsiali 

10 presentarono nel iioo a Ro- 
berto, dava di Normandia, allorohò 
esso principe passò per quella cit- 
tà, venendo di Terra Santa. L’ope- 
ra conteneva mille dugento tren- 
tanove versi leonini, di cui non ri- 
mangono pìuocbè trecento settan- 
tatri, i quali. Arnaldo di Villanova 
ha pubblicati il primo. Tale libro, 
ora intitolato Medicina taUrtinn , 
ora Rtgimea sonitatis salermtanae, 
ora Fiat mediciaae, 6 sparso al pre- 
aente sotto il nome di Scuola di Srs- 
ìemo, città, che ottenne altra volta 

11 soprannome d’ Uibt hippucratica, 

aiccome consacrata allo studio d'Ip- 
pocrate. Esso scritto, di coi esistono 
molte edizioni con- voluminosi co- 
nienti e diverse traduzioni, è una 
specie d’igiena ad uso delle perso- 
ne di mondo e coutiene alcune os- 
servazioni false tra un gran mi- 
merò di vere. Molti di tali versi 
sono passati in proverliio. Il tne- 
dico L. Marlin I’ ha travestilo io 
versi burleschi, Parigi, i(i 55 , in 
4.I0, i(> 54 , in iz, e senza data, pu- 
re in II (i). B. L. M. (Briizeii de 
la Martiniérr.) l’ha p.ar.iliasulo in 
versi francesi, Parigi, in tl. 

fi) L'rpUlolA tictliralnrù di quevle In» 
ritieni « la ed indirtnatJi al cpIa 

bre Fatili ; ma in ogni sTtlicionc non liavvi al 
tra «isitiifcrizibnt* rhs* Io iniziali ilo' librai: G 
]f. ( Gioranni Hr^nault); G. Q. (Gabriel 
Quioet J ^ A. K. ( Antouio Rofl^é ). 



a Salerno. Il dottore Andry, della 
facoltà di Parigi, lia sostenuto, nel 
Giornale dei Dotti, di novembre 
1^1.), che la Scaola salernitana era 
stata composta da Tnsa e Rebecca 
Guerna, due dame celebri pel loro 
sapere e ohe furono insigni a Sas 
terno per altri scritti. Nondime- 
no i più dei crìtici attribuiscono 
l’opera, di che si discorre, a Gio- 
vanni il Milanese, ed alcuni l’as- 
segnano ad Arnaldo di Villanota; 
ma quest’ ultima opinione non ti 

C itò accordare col tempo della pubi 
licazione di tale Raccolta poetica 
e medicinale. , 

D— V— t. 

GIOVANNI, pittore, nato in I- 
lalia, verisilmente tra gli anni 960 
e 9-^0, venne in tal grido nel suo 
paese, che meritò la considerazione 
del giovane imperatore Ottone 111 . 
Questo principe, il quale fermate 
aveva dimora in Aquisgrana, vo- 
lendo far ornare di pitture un Oi 
ratorio del tuo palazzo, che non 
era stalo per anco dipinto (cum an- 
tea nvndurn eo in loco piclarae tdlae 
haterentur], lo chiamò a lè e gli 
allogò tale lavoro, che meritò al- 
l’artista elogi universali. Ottone, 
estendo partito alla volta di Roma, 
gli confali per ricompensarlo iiu 
vescov.ido vacante in una città d’I- 
talia, che dagli .storici non è indi- 
cata. Il duca della provincia, dove 
tale vescovado si trovava situato, 
non gli permise di prenderne pos- 
sesso Giovanni ritornò allora in 
Aleinagna e soggiornò alcun tem- 
po ili corte di Ottuue. Si recò po- 
scia a Li^i, sii con permesso, sia 
per ordine dell' imperatore, che lo 
raccpinandò al vescovo. Notk,ex, ed 
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ornò di pitture le muraglie dal 
chiostro della cattedrale di-quella 
città. Notker ed Ottone essendo 
morti, Giovanni persuase a Bal- 
drico, successore di Notker, di fab- 
bricare una chiesa ed un mona- 
stero in onore dell’apostolo S. An- 
drea. Sembra eh’ egli dirigesse la 
costrur.ione di quel l’edilìzio come 
architetto. Si pose in seguito fra i 
benedettini, che vi furono chiama- 
ti da un convento vicino, e vi morì 
in età avanzata . Le pitture, cui 
condusse nel palazzo d’ Aquisgra- 
na, sussistevano ancora, quantun- 
que guaste dal tempo, nel i6ia, 
allorché Egidio Boncher pubbli- 
cava le sue Ricerche storiche sui 
primi vescovi di Liegi e di Ton- 
gres. Sotto uno dei quadri legge- 
vasi questo verso: 

A pitriae nido rapuii mr irrtius Otto; 
e sotto un altro questo: 

Claret aqaii tane tua qua rateat manni arte. 

Nel suo epitafio, conservato dallo 
stesso scrittore, v’ erano questi due 
versi, i quali non esprimono meno 
vivamente l'ammirazione cliei suoi 
lavori in Aquìsgrana avevano de- 
stata; 

Qua probat arte ma/ius, dat aqois, dit cer« 
nere planurp 

Pietà donili» Karolif rara »ub axe poli. 

Si noteranno certamente queste 
parole, pkta dumus, del pari che 
queste, cum antea nondum eo in loca 
picturae ullae haberentur : esse con- 
tribuiscono a provar I' oso pra- 
ticato pressoché generalmente ni 
tempi di Cai'lomagno, non che nel 
X secolo, di coprir con pitture le 
mura esterne delle chiese in tutto 
il loro giro. Tale uso, di cui riferi- 
remo altri esempi ( V. CoDEHAaT, 
Guido DA SiEJVA, Ugo, ec. ) , sussi 
steva sempre, quantunque fosse 
meno generale, non pure in Ita- 
lia, ma altresì in Alemagna ed in 
i^rancia, npU’ epoca del r|nasci- 
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manto dell’ arte , cioè , del bnon 
gusto. Le lodi esagerate, accordate 
al pittore Giovanni, come a molti 
altri pittori e scultori della stessa 
epoca, non provano veramente che 
le opere di questo artista contenes- 
sero vere bellezze; ma attestano 
l’alta opinione che se n’era oun- 
cepjla, e soprattutto l’onore che si 
faceva consistere nel possederle, 
tratto di non poco momento nella 
storia dell’ XI e del XII secolo. 

E — o. D — D. 

GIOV ANNI. yed. Avida, Etck, 
Gadoesden, Gaza, Giscaz,a, Leida, 
Mehudt, SALisBunr, Secondo. 

GIOVANNI D’AUSTRIA (Don), 
uno degli eroi del tuo secolo, era 
tiglio naturale dell’imperatore Car- 
lo V. Il secreto de’ suoi natali fu sì 
ben custodito che s’ignora se lo ab- 
bia messo al mondo una principes- 
sa n una donna di mezzana condi- 
zione , perocché sembra certo che 
Barh-ira di Bioinberg, cui D. Gio- 
v.-inni onor.) sempre come madre, 
avesse accettato tale titolo soltanto 
per meglio deludere la curiosità 
pubblica. Nacque a Ratisbona ai 
a5 febbraio i54tì e fu tosto conse- 
gnato a Luigi Quìxada, unico con- 
lìdentc degli amori del suo padro- 
ne, che incaricato venne di veglia- 
re sull’educazione di esso fanciul- 
lo senza lasciargli mai sospettare il. 
sangue, donde uscita. Carlo V, es- 
sendo prossimo a spirare, parlò per 
la prima volta a Filippo II di tale 
interessante orfano c io raocoman- 
dù caldamente alle sue cure. Que- 
sti in ca(K> a due anni commise a 
Quìxada dì condurre D. Giovanni 
ìli una foresta presso Vagliadolìd, 
dove la corte si recava talvolta a 
sollazzarsi nella caccia. D. Giovan- 
ni, avendo scorto il re seguito da’ 
suoi cortigiani, scese da cavallo a 
si (mse in ginocchio. Filippo lo al- 
zò incontanente, r abbracciò a gli 
disse, sorridendo: » Sapete voi ve- 
raiqenle chi sia vostro padre?” E 
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siccome tale domanda fece arroisi- 
re D. Giovanni, ao^^innse:i) Voi 
siete tìglio d'im uomo illiialrc:Car- 
lo V è padre voilru e mio” ; ed a- 
\endo latto avanzare il seguilo cho 
stata discosto per rispetto, ritornò 
al palazzo, mciuiido seco il giova- 
ne principe. Una politica sospellu* 
sa esigeva die U. Giotaniii, nato 
presso il trono, seppellisse l.a vita 
sna in un obiostro, e lutto era sta- 
to disposto per indurlo a tale sa- 
grifiiio; ma le sue ijiialità naturali 
iiionfarono agevolmente degli o- 
siacoli ; ed in breve superò tutti i 
giovani dell’età sua per la destrez- 
za Itegli esercizi del corpo : nessu- 
no maneggiava con più grazia la 
spada, la lancia o la rotella; nes- 
suno sapeva meglio domare nn ca- 
vallo o guidare un carro. D. Gio- 
vanni agognava l'istante, in cni po- 
tesse segnalarsi nei coni battimenti; 
ma Filippo frenata il suo ardore ; 
e soltanto dopo la morte ili D. Car- 
la permise alla line a D. Giovanni 
di correre un aringo, nel i]uale do- 
rerà procacciarsi tanta gloria. Net 
i5^o i Muri Hi Granata si solleva- 
lono ed elessero un capo, che bat- 
tè e disperse le soldatesche spa- 
gnuole,speditc contro ad esso. A D. 
Giovanni alla line ordinato venne 
di muovere contro i ribelli : egli 
s'impadronì delle loro piazze forti 
al line di privarli d' ogni speranza 
di ritirata, gl'inseguì nelle monta- 
gne dove avevano riparato, li disfe- 
ce in parecchi incontri elicostrin- 
. se alla fine d’ uscire per sempre 
dalla Spagna. Il felice successo di 
tale impresa fermò sopra D. Gio- 
vanni gli sguardi di tutta l’Euro- 
pa; onde lu scelto per comandare 
la fiotta che i principi cristiani a- 
vevano di fresco armata contro i 
Turchi. Egli s’imbarcò a Messina 
ai i6 di settembre iS^i ed arrivò 
ai 7 del mete di ottobre susseguen- 
te con la sna flotta nel golfo di 
Lepanto, alla vista dei Turchi, di- 
sposti al combattimento. Divise te 
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sue nari in tre divisioni ; diede il 
comando della destra a Giannan- 
vlrea Uoria, celebre ammiraglio ge- 
novese, quello della sinistra ad A- 
gostino Barbarigo, ammiraglio ve- 
neto, ed egli tenne il centro, aven- 
do dietro a sè una risccesa, compo- 
sta di parecchie galere, le quali 
non dov evano prender parte nell’a- 
zione che in caso d’ urgenza. Egli 
.scese poscia in ano schifo e corse 
tutta la linea, tenendo in mano un 
crocetìsto ed esortando col gesto e 
con la voce i capi ed i soldati a fa- 
re il dover loro. Tostocbè fu riton* 
nato sulla sna nave, diede il segno 
del combattimento, e la zuffa non 
tardò .1 diventar generale. D. Gio- 
vanni assalì principalmente il va- 
scello ammiraglio nemico e lo pre- 
se airarrerabdggio. La testa del- 
l’amniir.sgliu turco fu infilzata so- 
pra mia picca. Tale primo succes- 
so decise della vittoria, coi i Tur- 
chi disputarono però il rimanente 
del giorno; ma approfittarono del- 
la notte per allontanarsi, e D. Gio- 
vanni restò padrone del mare. I 
Turchi perderono in tale giornata 
trentamila uomini e più di due 
genio navi tra grandi e piccole; dal 
canto dei cristiani, la perdita fu so- 
lo di diecimila nomini e di quin- 
dici galere. Tali furono i resultati 
della battaglia di Lepanto, mai 
sempre celebre, e che per un acci- 
dente notabile fu combattala nort 
lungi da Azio, dove Augusto ed An- 
tonio avevano pngnato per l’impe- 
ro del mondo. D. Giovanni aveva , 
dicesi, risoluto d’ inseguire i Tur- 
chi a Costanlin^oli e di tentare 
di cacciarli dall’Europa, ma la sta- 
gione trop(io avanzata lo costrinse 
a differire t'eseenzione di tale pro- 
getto. I Veneziani, stanchi della 
guerra, non tardarono a staccarsi 
dalla colleganza ; e Filippo li, oc- 
cnpalo dalle turbolenze dei Paesi 
Basti e dell’ Italia, non potè per- 
mettere a D. Giovanni di troppo 
allontanarli. Nondimeno nel 
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Corte con nna squadra iacostad’A* fiato alla galanteria. Lasciò due fi- 
frica, preie Tuniii, Biierta ed al- glienaturali,cairaccuiDandòaFi- 
uunc altre piaaze, ed era occupato . lippa II e ohe morirono, alcuni 
a formarvi nno itabìliuirnto dure- giorni l’una do]>o 1’ altra, net mero 
vote, quando fu richiamato per di- di febbrajo i(Ì 3 o. La KiCa di D. 
fendere il Milaneae, minacciato dai Giovanni è stata scritta in lingua 
Francesi. Ripassò nella Spagna nel spagniiola da D. Lorenzo Van der 
15^6 e fu rimandato pressochòsu- Ha inmen, Madrid, i6a^. in^.to, ed 
bito in Fiandra col titolo di gover- in frane. (perBrussé deMontplein- 
nature dei Paesi Basai. Onde recar- cliamp), Amsterdam, 1690, in la; 
siti, traversò la Francia, non aven- quesrnllinia è esatta, ma scritta 
do seco che un solo gentiluomo: di- in uno stile ridicolo. Si può consul- 
molò parecchi giorni a Parigi ed tarealtresi Brantóme, Kitedeicran- 
4ndò anche a corte senza essere ri- di capitani stranieri, discorso XLI. 
conosciuto. Arrivò in Fiandra ai 4 W — 

di novembre 15 ^ 6 , quel giorno ap- GIOVANNI D’AUSTRI .A (Dow), 
puuto in che gli Spagnnoli sac- Gglio naturate del re di Spagna Fi- 
cheggiavano Anversa. Deciso di lippoIV e d’una commediante, per 
metter fine alle turbolenze, dando nome Maria Calderona, nacque a 
ai malcontenti tutte le toddisfazio- Madrid nel 1619. Breve tempo do- 
ni che potevano desiderare, fece u- pn di averlo messo al mondo sua 
scire dai Paesi Bossi i reggimenti madre si ritirò in un convento, do- 
spagnuoli e sottoscrisse le condi- ve prese il velo dalle mani del min- 
zioni, che gli presentarono gli Sta- zio apostolico. Si afferma per altro 
ti; ma vedendo che la dolcezza che stata fosse la favorita del dura 
non faceva che imbaldanzire i sol- di Medina, prim.i di esserlo del re, 
levati, ai rese padrone per artifiato e che ella conservò sempre la me- 
della cittadella di Namur, presidia- moria della sua prima relazione, 
ta da truppe fiamminghe, e,riohia. Ma tale aneddoto ò reso sospetto 
mutoavéndoalcnni reggimentispa- dal tenero affetto di Filippo per 
gnnoli, assalì i ribelli ai 3 i di di- suo figlio ; lo riconobbe con alto so- 
<.'|•m^re 1 nella pianura ditiem- lenne e lo fece educare in modo 
bloiirs c li disperse interamente, degno del suo grado. D. Giovanni 
Tale vittoria segnò il termine del- fu creato gran priore di Casliglia 
la V ila del giovane eroe. Egli infer- ed inviato venne nel ifi 4 ^ ad as- 
niò pochi giorni dopo emorìaBoii- siiinere il comando delle truppe in 
ges presso Namnr, il i.mo di otto- Italia; ri|H)rtò pareerhi vantaggi 
bre i 5 ^ 8 , in atà di 33 anni Si so- sui sollevali e tolse loro la città di 
spettò che Filippo II avesse affret- Napoli: passò in seguito nella Ca- 
lata la fine di D. Giovanni col ve- lalogna e sutlofiii.se nel ih'ia Bar- 
leno; ma la verità obbliga a dire cellona, di cui gli abitanti si esano 
che tale odiosa accusa non ò fon- messi sotto la protezione dello Frau- 
dala. il corpo del giovane principe eia. Dopo la p.acificazione della Cn- 
fii trasportato nella Spagna e se- talogna, si recò in Fiainlra. dove a 
paltò nella tomba dei renell'F.scu- Ini si imi il grande Condé : ma do 
riale. Fu guerriero, che acepppiava veva combattere Francesi coman- 
la prudenza al valore ; era dolce, dati da Turenna ; ebbe da princi- 
generuso, amato dai sohiali cui ri- pio alcuni leggieri vantaggi ; per- 
sparniiata, e dal popi>lu del quale dò poscia la battaglia delle Dune, 
^lleviòipesi per quanto gli fu pos- ai i4 di luglio i 548 . ed il resultato 
libile ; era Mila, benfatto, pieno di tale giornata l' obbligò ad eva- 
di grazie, ma un po’ troppo incili- cuore i Paesi Bassi. D. Giovanni 
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doj.o la pac« do’Pireiiei fa incari- 
calo di sotloiiiettere i Portoghoii , 
che bandita avevano la loro iude- 
pendcoza ; già contìilava di entra- 
re triontàute in Lisbona , quando 
la perdila della Iwllaglia d’ Estre- 
inos r obbligò di pensare alla rili- 
lata. Filippo IV essendo morto, la 
reggente ordinò a D. Giovanni di 
ritornare nei Paesi Bassi ; ma, nel 
momento d’irnbaicarsi, addusse il 
pretesto d una malattia di petto 
per dispensarsi dal partire, e restò 
nella Spagna unicamente per op- 
porsi ai raggiri del P. Nitard, con- 
tesbore della regina e del suo mi- 
nistro. Stava per recarsi a Madrid, 
quando portala gli fu una lettera 
reale, che lo esiliava nella sua ter 
ra di Consuegra. Informato che 
doveva essere arrestato e condotto 
al castello di Segovia, foggi nella 
Catalogna, donde scrisse alla regi- 
na per isousarsi d’aver violato il suo 
bando e supplicarla di rimandare 
il P. Nitard, il quale, rimanendo 
nella Spagna, sarebbe stalo ostaco- 
lo alla pace. La regina si arrese ai 
voti del principe, il quale aveaper 
sé il popolo e la maggior parte del- 
la nobiltà. Ma acconsenti al licen- 
ziamento del suo confessore : con- 
tinuò a tenere D. Giovanni lon- 
tano dalla corte e alcun tempo 
dopo lo creò viceré d’Aragona, on- 
de avere un pretesto plausibile ili 
tenerlo lungi da Madiid. Alla fine 
Carlo II, giunto alla maggiorità, ri- 
chiamò D. Giovanni e lo creò suo 
primo ministro : questi sostenne 
male 11 peso d’una carica si gran- 
de e mori a Madrid, ai i-j di set- 
tembre i(j'q, conia nominanza di 
principe ambizioso, um di medio- 
cre politica ( F Cablo li). In par- 
ticolare si può consultare la jigiia 
delUi rieoìuzioiw di per Ago- 

stino Nicolas (in italiano), Am- 
sterdam, it)6o, in 8,vo; — la Sio- 
ria dtdìfi spedizione di Giooannì in 
Cntdlogna ( in lingua spagnuoia ) , 
per D. Francesco Fabro Bremoq- 
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danio, Sarragozza, i 6 ^ 3 , in foglio. 
Leiiglet-Dufresnoy non ne imlica 
che la prima parte, ed ignoriamo 
se la seconda sia venuta in luce; — • 
la Storia della campagna di Porto- 
gallo nel itìfia (in lingua spagnuo- 
ia ), per U. Girolamo Mascarinas, 
Madrid, i 663 , in 4 to. — Illazione 
delle discordie avvenute nella Spugna 
tra D. Giovanni d’Austria ed il car- 
dinale tiitard, Parigi, 1657, 3 voi. 
in 12 ; è libro curioso; — e, final- 
mente la Vita di D. Giovanni d’ Au- 
stria, per Gregorio Leti, Colonia , 
16B6, in 13 . 

GIOVANNI (Skb), fiorentino, 
celebre novelliere italiano, viveva 
verso la fine del secolo XIV. Non 
abbiamo contezza della sua vita. 
Sappiamo soltanto che compose 
Novelle, che portano il suo nome, 
nel 1578, nel castello di Dovado- 
U, situato in una vallata dellaUo- 
magiia, nove miglia distante da 
Forli. Il tìtolo di Srr u Sere, che 
precede il suo nome, ha fatto con- 
getturare che fosse notaio; sembra 
cheGìngiiené inclini ataleopinìor 
ue. I critici italiani fanno Giuv.'inni 
di assai poco inferiore al Boccaccio 
quanto alla purezza della lingua, 
alle grazie dello stile ed ai termini 
proprj della favella, in cui forma 
autorità; ma gli òdi molto inferio- 
re sotto gli altri aspetti. Giovanni 
suppone che un giovane Fiorenti- 
no, fortemente invaghito d'una re- 
ligiosa di Forll dalla descrizione 
della sua bellezza, ai faccia mona- 
co con la speranza di diventare un 
giorno cappellano del convento, 
dov’ è riiichiuso l’oggetto della sua 
passione. Tutto riuscì a seconda 
de’ suoi desideri ; e ì duo amanti, 
essendosi incontrati nel parlatorio, 
^i promettnuo di ritornarvi tutti i 
g'uirni e s' impongono l’obbligo di 
raccontarsi scambievolmente No- 
velle. Tale quadro, diceGinguené, 
è freddo e meschino, né ha nulla 
dell' interesse, della grazia e dell^ 
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varietà di quello del Boccaccio. 
La raccolta di Giovanni è intitola- 
ta : il Pecorone, nel quale ji conten- 
gono cinquanta nooeUe, Milano, i5'i8, 
in 8.VO. l'ale edizione, citata dalla 
Crusca e cho è dovuta a Luigi 
Dotnenichi, è estremamente rara : 
gli esemplari con la data del ì55g 
uon dificriscono dai primi che per 
la mutazione del frontespizio, Ve- 
nezia, i565, in 8.VO, ediz. pococo- 
uinne, ma meno bella e meno dili- 
gente che r edizione precedente ; 
Treviso. i6oi, in 8.vo,troncaoscor- 
retta; Milano, sotto la falsa data 
del i554, in 8.vo ; tale edizione , 
pubblicata a Lucca, nel i^a^,dal. 
r abate Bracci, è semplicemente 
una ristampa di quella di Vene- 
zia, 1 X 5 , ed anche sfigurata dagli 
errori di stampa, di cui è pigna; 
Londra (Livorno), 2 voi. in 
8.V0, edizione bella e corretta, ar- 
ricchita d’una prefazione di Gae- 
tano Poggiali e delle note d’ An- 
ton Maria Salvini ; ne furono tira- 
ti due soK esemplari in carta az- 
zurra . Antonio Maria Borromeo 
possiede nel suo gabinetto a Pado- 
va tre Nocelle inedite di Giovanni. 
Le prime due sonorapfiortatea un 
di presso con gli stessi termini nel- 
le Cnmicite di Giovanni Villani ; e 
la licenza, con cui è scritta la terza, 
non concesse a Borromeo d’ inseri- 
re che l'incominciamento nella sua 
Notizia de’ Novellieri italiani. Gio- 
vanni è riguardato però siccome il 
meno liceuzioio de* novellieri del 
suo tempo; ma non parla con mi- 
nore libertà, che i suoi confratelli, 
de’ monaci, dei preti e della corte 
rii Roma. Negri (Istor. degli Scritto- 
ri fiorentini) dice che In sua raccol- 
ta è stala proibita e posta ncH’In- 
dice ; ma Gingueiié afferma il con- 
trario. Questo valente critico ha 
fatto nella sua Storia J.ettfrariatVl- 
lalia, tom. III, cap. ly un’esposi- 
zione piacevole di parecchie /VoiW- 
(r di rivenni, con un giudizio ins 
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torno a questo .«crittorc. che ci fu 
utilissimo per la compilazione del- 
l’articolo presente. 

■W— s. 

GIOVANNI DA FIESOLE 
(Fra.'), pittore toscano detto altri- 
menti il beato Angelico, nacque nel 
■ 38^. Sembra che lo stile delle sue 
pitture l'indichi allievo di Ghe- 
rardo Stamina ; ma si perfezionò, 
studiando le opere di Masaccio , 
sno rxintemporaneo. Angelico en- 
trò di bnon’ora nel convento di S. 
Domenico di Fiesole e vestì l’abi- 
to di qnell’ordine in età di anni 
venti. Dipinse prima quelle minia- 
ture, di cui si sopraccaricavano al- 
lora i manoscritti ed i libri da chie- 
sa, e divenne assai perito in tal ge- 
nere; ma presto ingrandì la sua 
maniera o condnsse varie opere a 
fresco pel suo convento. Cosiino do 
Medici teneva in gran pregio que- 
sto religioso tanto per la punta de’ 
suoi costumi, quanto pe'suoi talen- 
ti: gli commise alcuni quadri per 
le chiese di S. Marco e della Nun- 
ziata. Essi piacquero tanto, che il 
papa Nicolò V lo chiamò a Roma 
per fargli eseguire nella sua cap- 
pella privata del V,aticano i prin- 
cipali tratti della vita di S. Loren- 
zo. Arigelioo era d’ ima semplicità 
di costumi e d’una schiettezza som- 
ma; stretto osservatore delle regole 
del sno convento, digiunava con 
tale rigore, che il pap.a. tocco dallo 
stato, a cui lo ridiicevano il suo zelo 
per la religione c la soveichia sua 
assiduità al lavoro, gli ordinò di 
mangiar carne : i» Non ne ho la 
s' permissione del priore”, risposo 
il buon religioso, senza por niente 
all’autorità del sovrano pontefice. 
Il papa volle crearlo arcivescovo di 
Firenze; egli ricusò pel motivo 
che tale dignità conveniva assai 
meglio al padre Antonio Pierrizzi, 
religioso del suo convento, il /{na- 
ie in eifetto fu messo nella Sede 
di^ Firenze ad in progresso, nel 
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i5a5. canoni* 7 ato sotto il nomo di 
Sant’Antonino. Angelico ripeteT» 
sovente die era più tacile obbe- 
ilire die comandare agli nomini; 
quindi era il più sommesso dei re- 
ligiosi: non accettava di lavorare 
per altri Conventi o particolari, se 
prima non ne avesse chiesto l’ as- 
sento a’suoi superiori, ai quali ce- 
deva il prezzo del suo lavoro. Di- 
ceva a quelli, che di ciò il biasima- 
vano; » La vera ricchezza consiste 
ti nel contentarsi di poco". Era n- 
mano, modesto; non tu mai veduto 
adirarsi. Finalmente la santità del- 
la sua vita gli valse il soprannome 
di Bfato. che ha conservato. Morì a 
Koma nel i455 e fu sotterralo nella 
chiesa della Minerva, dove ai vede 
la sua tomba, ornata del suo ri- 
tratto. Esistono nella Galleria di 
Firenze diversi quadri danavaletln 
di quesloai tisla. di cui i colori han- 
no ancora tutto il loro lustro. Quel- 
lo, die rappresenta la natività diS. 
Giotanni Battista, è d’uno stile 
limenissimo; ed in generale le sue 
opere , che rappresentano sempre 
soggetti di devozione, si fanno di- 
stinguere per lina grazia ingenua, 
che si trova di raro negli artisti di 
quel tempo. Lanzi chiama Angeli- 
co il Guido del suo secolo, tanto per 
la bellezza soprannaturale delle 
sue teste d'angeli e di santo, quan- 
to per la soavità del suo colore, il 
quale , benché a tempera, è fuso 
con un’ arte infinita, quantunque 
dipingesse sempre a primo tratto. 
Benozzo Gozzoli c Zanobi Strozzi 
furono suoi allievi. 

C — AD. 

** GI0VANNlCr,lO,di Raven- 
na. Era questi uomo di segnalata 
pietà e in.‘ieme assai versato nella 
greca non meno, che nella latina 
favella. Verso l’anno 6^9 avendo 
Pesarco Teodoro perduto per mor- 
te il sno segretario, scelse in que- 
st' impiego il Giovanniccio, quan- 
tunque picciolo di statura 0 spre- 



G I O 

gnvole nella persona. Le lettere, 
ch'egli scrisse in nome del sno si- 
gnore, piacquer talmente alla cor- 
te delP imperator Costantino Po- 
gonato, che dopo tre anni P esarco 
ebbe ordine di mandare il suo se- 
gretario a Costantinopoli. Giuntovi 
Giovanniocio, vi fe’ conoscere ed 
ammirare i suoi talenti per modo, 
che salì alle prime cariche nel mi- 
nistero; finché circa Panno (>91 
da Giustiniano II ottenne di far 
ritorno alla sua patria, ove sì Ten- 
detle sì celebre, che in tutta P I- 
talia se ne esaltava il s-apcre . Iq 
questo frattempo atte.se il Giovan- 
niccio agli amati suoi studj e na 
fece uso a vantaggio del la sua Chie- 
sa, perciocché essendo egli valen- 
tissimo oratore nella greca e nella 
latina lingua, nell’una e nell'altra 
espose le Antifone e le Preci sa- 
gre, che nella chiesa di Ravenna 
si usavano. Ma l’anno ‘jo<) nella 
funesta spedizione, che per ordine 
di Giustiniano II si fece contro Ra- 
venna fra molti prigionieri, che 
condotti vennero a Costantinopoli, 
fn ancor Giovanniccio. Giustinia- 
no però sembra ch’avesse rispetto 
a un nomo s'i illustre, perciocché, 
uccisi o accecali gli altri, egli solo 
fu intatto. Ma Panno 71 contro 
di Ini ancora infierì Giustiniano e 
consandoniie la morte, volendo in- 
sieme che mentre era condotto al 
supplizio, cioè ad esser ohìiiso tra 
due muraglie, un banditore ad al- 
ta voce gridasse ; Giovanniccio -fi 
Rncenna^qnell' eloquente porta, perche 

è Italo contrario all’ invitto AnenitOy 
a fiuiia di un jorci'i rinchiuso fra due 
muraglie, muoja. Il nuovo sdegno di 
Giustiniano contro di Giovannic- 
cio sembra che nascesse dalla sol- 
levazione, che in quell’anno me- 
desimo seguì in Ravenna, dì cui 
fu eletto rapo Giorgio, figliuolo del 
medesimo Giovaniccio. Lo stori- 
co Agnello, pronipote di Agnese, 
figliuola di Giovanniccio, ci ha 
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labiate le memorie di qneato ano 
antenato. Veggasi anche il voi. I. 
pag. 5^5 della Memori» storiche de- 
gli scrittori ravennati, scritte dal P. 
Qinnani . 

D. S. B. 

GIOVANNINI (Jacopo Maua), 
intagliatore italiano, nato a Bolo- 
gna nel 1667 , imparò la pittura 
sotto la direaione di Giuseppe Pro 
li ; ma con molte disposizioni per 
l’ intaglio, vi si applicò interamen- 
te odirenne presto uno de’ più va- 
lenti in quell’arte. Nel i 6 q 4 pub- 
blicò in venti fogli il fanioio chio- 
stro di B. Michele in Bosco di Bo- 
logna, dipinto a fresco dal Cartac- 
ei e da’ suoi allievi e che rappre- 
senta la vita di s. Benedetto. Inta- 
gliò pure in dodici fogli la Cupola, 
fa Tribuna di s. Giovanni di Parma ed 
il s. Girolanu» dello stesso autore, cui 
dedicò nel 17000! principe Ferdi- 
nando di Toscana. Il duca di Par- 
ma lo chiamò alla sua corte per in- 
tagliare te medaglie imperiali, che 
esistevano nel suo museo in nume- 
ro di settemila. Giovannini ne a- 
veva intagliate duemila, pubbli- 
cate dal it >94 ** '7 '7’ 

te annotazioni del p,idre Pedrusi, 
gesuita, quando mori in aprile del 
lo stesso anno. Le opero di questo 
artista sono ancora stimate io Ita- 
lia per r esattezza e la dilioatczza 
del lavoro. Giovanni aveva una de- 
strezza particolarissima per restau- 
rare le pitture danneggiate, cui 
sapeva tornare al loro pristino sta- 
to; e si deve alla sua abilità in tal 
genere In conservazione di parec- 
chi quadri de’ più grandi artisti. 

B— •. 

GIOVLN ALE (Decimo o Decio 
Giuwio Giovenaie) nacque in A- 
quino nell’ Abruzzo, o fu soltanto 
originario di quella città dell anti- 
co paese dei Volici. Tale incertez- 
za sul prenome di Giovenale e sul 
luogo, in cui venne alla luce, fa già 
scorgere die ci è poco nota la vita di 
(questo scrittore : egli è di fatto del 
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numero di quelli, di cui la storia 
particolare è rimasta nell’oscnrità, 
mentre le loro opere fulgide di glo- 
ria travalicarono spleudidamentc 
la notte dei tempi. S’ignora se fosse 
figlio. osoltanto allievo d’un liberto, 
che prese cura della sua infanzia 
e che si assunse quella della sua 
prima erliicazioiie. S’ ignora anche 
l’epoca della sua nascita; alcuni l i 
pongono sotto il regno di Caligola- 
quella della sua morie non è me- 
glio conosciuta ; ò opinione che, 
giuntoad iin’elà assai avanzata, non 
terminò la sua corsa che sotto A- 
driano, dimodoché avrebbe vedu- 
to quella successione rapida di un- 
dici imperatori, che nel periodo di 
circa ottant’ anni passarono più o 
meno presto sul trono del mondo e 
de'quali i più lo bruttarono dei lo- 
ro eccessi e lo lasciarono intriso del 
loro sangue. Ma, secondo tutte le ' 
apparenza, sotto Domiziano si ma- 
nifestò il suo poetico ingegno; ed 
il fuoco del suo estro, lungo tem- 
po concentrato, conliuuò a man- 
dare vive fiamme e ad illustrar- 
lo sotto i tre siicoosmrì iminediali 
di quel principe. Dotti critici, di 
mi' autorità rispettabile assai, af- 
fermano per altro che le sue pri- 
me poesie furono posteriori a Do- 
miziano ; e , secondo uno di es.si 
che non è meno dotto, l’ inspira- 
zìoue non avrebbe acceso che assai 
tardi il talento di Giovenale. La sue. 
eHervescenza satirica, richiusa nel 
seno, durante tutta l’cLà della for- 
za e del calore, non si sarebbe fatta 
strada che a traverso il gelo della 
vecchiezza ed egli avrebbe dato 
di piglio alla spada di Lucilio sol- 
tanto con mano aggravata del peso 
degli anni, Dai sessanta agli ottan- 
t’anni egli avrebbe scrittole satire. 

Si converrà forse ]iiù volentieri nel 
sentimento di chi non assegna si 
iunauzi, per un ingegno sì impe- 
tuoso ed ardente, il tempo del onin 
porre, ma lo rappresenta inceden- 
te di («asso fermo sulle orme di 
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Orazio e di Persio, in quella stagio- 
ne della vita, in cui il vigore si uni- 
sce alla maturità, cioè dai quaran- 
ta ai cinquantanni. Comunque sia, 
le sue telici disposizioni naturali 
furono coltivate claqiie'forti stiidj, 
che presiedevano allo svilupparsi 
dell intelletto e che Facevano sboc- 
ciare i talenti presso i Homani, da 
che un nodo, formato dal la vittoria, 
incatenava alle arti della Grecia 
coloro, che l’avevano conquistata e 
soggiogata. Vero è che un metodo 
nuovo, introdotto da poco, inco- 
minciava a corrompere ai tempi di 
Giovenale la purità delle fonti, a 
cui attingevano gli alunni dell’elo- 
ipienza e della poesia. Il sistema 
d’ insegnare per la via delle decla- 
mazioni incantava la gioventù ed 
aveva usurpato un credito grande : 
esso lusingava l’inesperienza e la 
vanità della età prima, sempre più 
allettata da ciò ette le agevola i pro- 
gressi che dalle cose, per cui si tan- 
no forti e durevoli ; favoriva la 
ciarlataneria dei maestri, sempre 
meno disiosi diassienrare per l’av- 
venire i frutti delle loro cure, 
saggiamente regolate, che di far 
brillare prestamente le dispozioni 
nascenti, di cui la cultura è loro af- 
lidata ; terminava alla line d’ alte- 
rare ne’ loro principi le prime e 
le più splendide delle arti dello 
spirito, sulle quali si esercitavano 
pure altre influenze non meno fu- 
neste e cui è più di Ilici le di evitare. 
Se l’ingegno di Giovenale si forti», 
beava in tali esercizi del suo secolo, 
il suo gusto non si poteva sottrarre 
a tante cause di corruzione. Alcu- 
ni critici tengono die fosse disce- 
polo di Quintiliano: ma, quand'an- 
che il latto fosse veio, le lezioni 
di queirillustre relore. il quale, an- 
eli’ esso, fu costretto di piegarsi e 
d'obbedire agli nei della sua epoca, 
erano piuttosto proteste che pre- 
servativi contro il cattivo gusto. 
Sembra più certo che Giovenale 
frequentasse la scuoia d’un grani- 
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Analico, per nome Froutoue, il qtaù* 
le senza dubbio non va confuso eoa 
quel Frontone, a cui Marco Aure- 
lio, di che diretto aveva la gioventù 
nello studio delle lettere, eresse 
una statua ( F. Frontone). Alcuni 
autori ui hanno conservato delle 
opere di quest’ ultimo parecchi 
frammenti, in cui spira una ma- 
schia e sana eloquenza, la quale. in- 
duce acredereche gli onori, resi da 
Murc'Anrelioaila memoria di Fron- 
tone, erano meno il debito esage- 
rato della riconoscenza, che il tri- 
buto d’una legittima ammirazio- 
ne. Uscito dalle scuole, Giovenale 
olTerso all’eloquenza le primizie 
del suo talento : si mostrò come o.- 
ratore prima dì mostrarsi come poe- 
ta, e spiegò sull’ arena del toro 
e nelle lotte reali della curia le 
forre, che aveva acquistato nei con» 
flitti imiiiaginarj della rcttoriea. 
Non rimane nessun monumento da’ 
suoi lavori in tal genere, masi può 
presumere che vi sì rendesse chia- 
ro. e tale presunzione può avere 
un'altra base che l'asserzione pura 
e semplice di certi critici, i quali 
non tcmono,ciechi per l’orgoglio di 
tutto sapere, d’ affermare quanto 
non sanno. Di fatto è lecito l’infe- 
riro, con alcuna ragione, dalle com- 
posizioni satiriche di Giovenale 
che in lui il dono della poesia non 
contrariava nò escludeva quello del- 
l’eloquenza: si può anzi dire che 
la maniera di questo poeta si av- 
vicina molto alle forme della prosa 
elevata ed albi stile della dizione 
oratoria. Quintiliano sembra dis- 
posto a mettere Lucano nel nove- 
ro degli oratori ; forse avrebbe asse- 
gnato lo stesso grado a Giovenale: 
è adunque probabile che i discorsi 
dì questo avessero più d'un tratto 
di somiglianza con le sue poesìe e 
die quindi i lieti suoi successi nei 
certami del foro fossero il presagio 
di quelli, che ottenne in progresso 
nella censura dei eo>tiimi c nella 
pittura dellecose ridicoli. S’ignora 
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se in mézzo a tali ocbupazioni , 
elle certamente annunziavano la 
sua gloria, e che costituivano la 
sna condizione, Giovenale sentisse 
il bisogno, come gliene saranno oc- 
corse destre occasioni, di legat-si 
con alcuni degli uomini superio- 
ri, che furono suoi contemporanei, 
e se, non escludendo l’ agrezza del- 
lo spirito le dolci tendenze del 
cuore, avesse la fortuna di cercare 
e di trovare un amico tra i Quin- 
tiliani, i Plinj ed i Taciti. Si sco- 
pre soltanto che esisteva un vin- 
colo d’amistà tra lui e i’ epigram- 
matista Marziale, il quale, come 
que' grandi uomini e come Gio- 
venale stesso accudì prima alle 
faccende del foro.^ di cui non tar- 
dò a disgustarsi. E appunto un e- 
pigramma di Marziale, intitolalo 
al suo caro Giovenale, die ci fa sa- 
pere come questo severo moralista, 
inflessibile censore de’ capricci e 
dei vizj del suo tempo e formida- 
bile flagello delle umane debolez- 
.ze, assediava le porle e le antica- 
mere dei palagi, mendicava il fa- 
vore del grandi e piegava ilginoo- 
cbio dinanzi all’ara della fortuna: 
esso ce Io dipinge anelante, gron- 
dante di sudore, ne’ sentieri del 
raggiro, e die soltanto nell’ agita- 
re I’ ondante sna veste trova un re- 
frigerio necessario alle sue fatiche. 
Giovenale non mancava, a quanto 
sembra, d'ambizione: ed è pòrta- 
le breve scritto amiclievole che la 
posterità doveva essere istrutta di 
tale particolarità del suo caratte- 
re: essa può ricordare Seneca che 
scrive in favore del dispregio delle 
ricchezze, sopra una tavola d’oro, 
e Salinstio, il più corrotto dei Ro- 
mani, che riprende sfrontatamen- 
te il suo secolo, senzacbè autoriz- 
zi per altro a confondere onnina- 
mente Giovenale, sotto questo a- 
spetto, con Sallustio e con Seneca. 
Verisimilmcnte tale estro d’ambi- 
zione, di rui Marziale si Imi-lava, 
voli levò Giovenale ad altissima 
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meta; e questo poeta, mal grado 
tutto il suo affaticarsi, non progre- 
dì molto nell’aringo degli onori: 
lo vediamo però partire per I’ Egit- 
to, alla testa d’ una coorte, cioè, 
d'un reggimento d'infanteria, col 
titolo di prefetto di essa coorte, 
ch’equivale al grado di cololinel- 
lo . 'lale impiego fu sulle prime 
ricevuto da Giovenale con ricono- 
scenza, ma il poeta, divenuto guer- 
riero, non durò molto ad accorger- 
si ch’egli era vittima della sua va^- 
nilà e che quanto aveva creduto 
un pegno del favore non era che 
un presente dell' odio ed un arti- 
ficio della vendetta : era di fatto un 
esilio, nel quale, secondo alcuni crì- 
tici; morì di dolore e di cordoglio. 
Ma se alcuni lo fanno spirare in £- 
glifo o nella Penlapoli, altri lo ri- 
cliìaniano a Roma di loro piena au- 
torità. L’ esilio e la morte di Gio- 
venale hanno suscitato mille dibat- 
timenti tra i dotti: egli dice nella 
sua settima salirà che il nomme- 
diante Paris dispone di tutte le 
cariche, conferisce a suo talento 
tulli gl' impieghi militari ; eque- -i 
sto Paris, che voleva vendicarsi dal 
lato in cui era stato assalito^ gliene 
fece, come si vede, dar tino ; il trat- 
to era piccante quanto scandaloso; 
ma è ravvolto in molta oscurità. 
Parecchi eruditi non mandano Gio- 
venale nella Penlapoli che sotto 
Adriano, e l’ istrione Paris, di cui 
qui si parla, è quegli, che Domizia- 
no amava tanto : questi eruditi so- 
stengono pertanto che un altro 
commediante, di cui s’ ignora il 
nome e che era non meno folle- 
mente amato da Adriano, vide nei 
versi contro Paris un’ allusione 
contro se stesso e se ne vendicò con 
la più sanguinosa burla. Tutto ciò 
non è abbastanza chiaro: sembra 
nondimeno, secondo eruditi com- 
puti, che Giovenale morisse as.>at 
vecchio, sia in Egitto, sia in Italia, 
sotto il regno di Adriano; ma il 
merito veramente incontrastabile. 
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cLn Iirilla nelle sue satire, un- a- 
spetto presenta meno offuscato di 
nubi e più nitido come |>iù inte- 
ressante, siccomeqiiellochenon ha 
provocato quasi ninna disputa, e 
perciò deve risaltare agli occhi di 
tutti: esse sono in numero di sedi- 
ci, se pure convenga attribuirgli la 
sedicesima, la quale è uno scritto 
imperfetto, una specie di fram- 
mento e di schizzo, di cui il colore 
ammortito non sembra degno del 
focoso pennello di Giovenale. V'ha 
pressoché certezza che l’ordina- 
mento, in cui esse sono schierate in 
tutte le edizioni, conformi in ciò 
senza dubbio a tutti i manoscritti, 
non rappresenti l'ordine cronolo- 
gico, in cui furono composte. Del 
rimanente, comunque portino tut- 
te il marchio d' un grande talento, 
si distinguono però tra esse, e si 
devono distinguere quel le, che han- 
no per tema, e se vnolsi per titoli, 
Ja Sìobiltà, i yoti, le Donne, il lìom- 
ho: ìu queste r estro ardente del 
satirico ^lle e si spande con più 
effervescenza e fulgore, e contras- 
segna r intero suo corso con im- 
pronte più profonde ; in tali com- 
posizioni di primo ordine occorro- 
no quelle famose pitture, che si 
scolpiscono nell’ immaginazione 
del lettore con tratti indelebili, dei 
quadri che lo spaventano e lo in- 
calzano, siccome quelli della cadu- 
ta di Sejano. delle impudicizie di 
Messalina, dell' iiivilimento del So 
nato: particolarità ammirabili, cui 
Boilean chiama si giustamente bel- 
lezze tubiimi, e che gii hanno inspi- 
rato que' versi ili si stupendo ner- 
bo, in CUI fa il ritratto di Gioveua- 
le, d’ un modo clic questi non a- 
trehhe disconfessato, e di cui a- 
vrebbe anzi invidialo forse la pu- 
rità e la precisione ; 

Jnvenal^ din» crì» do !’ école. 

Pensa» )st»qn' k iVxcfea M mordane» hv|»#rb(str; 

Sf* otivra^ea, lout 

E>iricrll''Ti: pourtani d/* siihlinifi Ivrant^s ; 

SoU qop, «nr un «dii arrivi de Oaprve, 
bri«e de S^jwi la »tato« adocée ; , . 
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So*t qu'n faAif aa roas^il rnurir Ì«a aAnateaiv, 

D' nn tjrran «•tiprotitn-ux aduia(«nra ; 

Ou qii's, ì Is^ut la iiixure latine, 

Aax ^KtrU'faix dt Uo«i»e ìi vendr IfetsaUiM ; 
(•rritn, plsfiiia de (cu partoul Lrilieut aM 
ycuJt . 

Questi bei versi racchindnno tut- 
to ; ove si sviluppi, si estenda nn 
testo si ricco, uscirà l'idea di Gio- 
venale, la più compiuta che possa 
fornire la critica letteraria. Quelle 
grida della scuola, allo strepito del- 
le quali fu allagalo ; quell’ eiateiso 
d'iperbole, a cui s* ablsandotia, de- 
uotaiio con aggiustatezza il vizio 
principale de’ suoi scritti, vizio at- 
tiuln o almeno fortificato nelle 
scuole del suo tempo, la declama- 
zione cioè, la quale altra cosa non 
è che l’esagerazione illimitata del 
vero, per l'abuso sfrenato dell'e- 
spressione o pel paralogismo vesti- 
to delle forme ingannevoli della 
dialettica e sostenuto dalle forze 
attraenti dell’eloquenza ; le orribi- 
li verità, che ìndica Desprea tue, so- 
no quelle immagini, che imbratta- 
no il tocco del pittore, offendono 
la dilicatezza dello spettatore, ol- 
traggiano la morale, anche nel cer- 
care di vendicarla ,' insultano al 
pudore, lacrrandone tutti i veli, e 
per ciò appunto feriscono il gusto 
che sempre lo protegge. Le com- 
posizioni di Giovenale sono tutta- 
via piene di /uoco - brillano-, tcintH- 
'laiio; s’innalzano Bno al sublime: 
tal' è il giudizio di Boilean. il qua- 
le , colpito dal vigore di questo 
poeta , non meno che invaghito 
della fiiiezz.! ingenua e della leg- 
giadra festività d’ Orazio, si studiò 
sempre di fondere nelle sue pro- 
prie salire per un difficile miscu- 
glio le grazie leggiere e ridenti 
(IcH'uno con la lorza e la severi- 
tà dell' altro Giulio de 1' Escale, 
il celebre critico del XVI secolo, 
conosciuti sotto il nome di Scali- 
gero, regolando i diritti od i gradi 
tra i satiriri latini non esita a col- 
locare Giovenale assai al disopra 
d Orazio ; ma il suo discernimentq 
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eia meno iicuro che U sua erudì» 
BÌone n<»n fosse vasta : taleprefereu- 
Ba di Scaiigero tu confortata del 
suffragio di GiustoLipsio, altro eru- 
dito, d’ un’ autorità non meno so- 
spetta in materia di poesia e d’ e- 
loquenaa, laddove Isacco Casaubo- 
no, terno personaggio di quel dot- 
to triunvirato, dU^hiarava la super 
fiorilà di Persio sowa Orario e so- 
pra Giovenale ; alla fine Daniele 
Einsìo, quantunque di«epolo di 
Ginlio Scaligero, decretò la palma 
ad Orazio. Tali dispute tutte era- 
no meno utili che pedantesche; si 
sono esse rinnovate al tempo no- 
stro, e probabilmente rinasceran- 
no ancora un giorno, sebbene il 
quesito sia stato posto con molta 
aggiustatezza da Laharpe nel suo 
Corm di Utterutura e (li Geoffroy 
nell' anno leUeforiQ-, e risoluto con 
non minore giustizia in favore di 
chi seppe maneggiare Tarma della 
satira con più destrezza, facilità e 
leggerezza : nè questi eccellenti giu 
dici fecero intervenire tampoco nel* 
la lite il tenebroso discepolo dello 
stoico Cornuto, mal grado la senten- 
za d’ Isacco Casanboiio : T oscnrità, 
che Persio affettò nel suo stile, in-, 
vola quasi interamente ai nostri 
Sguardi le sue bellezze, riconosciuto 
^ Quintiliano, e non lascia irupo- 
lareche alcuni tratti felici, quasi sol 
chi di luce nell* ombra piu fitta; 
non havvi in esso cosa ninna cui op- 
porre alla dizione Inniinosa ed alle 
grazie piacevoli d’Orazio, nò alle 
eloquenti invettive ili G'ovenale . 
La migliore traduzione in prosa, 
che si possegga in Francia delle 
sue satire, ò quella di Dusaiilx, 
dell’accademia delle iscrizioni e 
{lello lotterei: la rinomanza di tele 
celebre traduzione non è inferiore 
zi suo merito. Nel 1811 ( i8it ) un 
'ttomo fornito di talento. Kaoni, ne 
pnbbljcò una traduzione in versi , 
pbe si ò perfezionala in parecchio 
edizioni snccessive e che non è in- 
^e^na di stima : ma quegli di tutti 
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gU scrittori francesi, che, senza cer- 
car di tradurre Giovenale, ha me- 
glio ritratta la sua maniera, ed e- 
spressa, diciam cosi, la sna energi- 
ca Gsonmnìa , è Gilbert , ingegno 
della stessa tempra del satirico la- 
tino. Giovenale ha avuto molte e- 
dizioni nel XVI secolo; ed è diffi- 
cile il dire quale sia la princeps. 
Sembra che l’edizione in foglio, 
senza nome di luogo nè di stampa- 
tore, con la data del i4yo, conte- 
nente il testo solo di Giovenale, sia 
stal.a eseguite a Venezia da Vìnde- 
lino di Spira NelTedizìouein4.to, 
di trentadue linee, sensa data , ci- 
fre, richiami, nè segnature, si trova 
Persio in seguito a Giovenale ; è o- 
pinione che tale edizione sia fatta 
coi caratteri del Decor puellarum di 
Nic. Jenson ( y. Jeitsoiv); nè l una 
nè l’altra di teli edizioni Riiperti 
riguarda come la prima, ma una in 
4*to, nella quale i due autori sono 
pure uniti, senza date, senza nome 
di lu'.go nè di stampatore, e ohe 
sarei, e stata stainpat,-! a Roma nel 
1470. 1,0 stesso anno Udalrico Gal- 
lo puhliJicò a Roma l'edizione in 
4*1» senza data, che porta il sno no- 
me, ma che comprende soltanto 
Giovenale. Il più antioo chiosatore 
di questo poeta è Don Calderino; 
la sua edizione comparve nel i475, 
a Venezia, in foglio. Le edizìoaì 
della stessa città, i4<)Z c i494> c di 
Norimberga , presto Kobnrger , 
■ 497, in fogl., hqnna i tre com- 
roenterj di Mancinclli, di Galderì- 
no e di Valla. Nel primo ordine 
dei chiosatori di Giovenale è da 
collocare G. Britannico, di cnì il 
lavoro, piibblioato nel i4o9, ^ sta- 
to sovente reimpressq e messo a 
contribuzione. Radio, C. S. Cnrìo- 
ne e Pulraann precessero P. Pit- 
hou, delle iMte del quale è arric- 
chita l'edizione del i585, in 8.vo. 
Vennero mi Isacco Lagrange, N. 
Rigault, T. Farnabe. Sorevelio, a 
cui ti debbono le edizioni Citm no- 
ti* vetriorum, 1648, l664, in 8.V0, 
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j isUunpata,nél 167 i,in 8.to. L Dii- 
pré pubblicò redÌ7.ione in Vium 
lifìphini, 1684, in 4'to: ma la priuia 
edizione critica clic, dico Scìioell , 
rende supertlue tutte le altre, ò 
quella <li G. A Uuperti, Lipsia 
iHoi, a voi. in 8.vo. Achainire ha 
però corretto alcuni errori del dot- 
to prot'e.-sore tedesco nella sua e- 
dizione Cam commentario i>rrfietiw, 
Parigi, F. Didot, i8io, due parli , 
in 8.V0, hi cui compariscono per la 
prima volta alcune nolo di Adria- 
no e Carlo Valois. Molti autori fran- 
cesi Si aono esercitati intornoa Gio- 
venale: Micliele d’Aiuboiso pub- 
bliuò cjuattro 5 n/ire (l'Sva, la io. ma, 
1 ’ II. ma e la la.za, i 544 , i" >a); 
Dionisi Cliallines, avvocalo, fece 
stampare le Satire di GiorienaU' in 
versi francesi, i 655 , in 12; Marol- 
les pubblicò lo stesso anno la sua 
tr.vduzione in prosa, ristampata nel 
1671; quella di Lavalterie ò dei 
1681-82, a voi. Silvecaiie ba fatto 
una traduzione in versi, itigo-qi , 
3 voi.; quella di Tarterou, 1689, è 
in prosa. Un anonimo (Maupetit) 
ne fece comparir una nel 1779, in 
4. to : Angusto Creuzé pubblicò la 
sua nel 17^, >n 18. Abbiamo par- 
lato più sopra dì quella di Dusaulx, 
starnutata per la prima volta nel 
1770 e per la quinta nel 1816, 2 
voi. in I2J e di quella di Raoul, 
di cui la seconda edizione è del 
i 8 i 5 , un voi. ili 8.V0. 

t) — S — T. 

* Nello versioni di Giovenale as- 
sai più si esercitarono ì Francesi 
ebe gl’ Italiani, e può dirsi ohe fra 
noi recenleinentc soltanto siasi di 
proposito pensato a dare in lingua 
nostra la energica lisonoiiiia dell’o- 
riginale. Giorgio Soinmariva fu il 
primoche sin dal secolo XV nc pub- 
blicò una versione. Traviso, Mieli. 
Manzolino,i 48 o,infogl.; e poi, senza 
data, ma verso il i 53 o, in 8.vo, pel* 
Alessandro Paganino Benacense. 
Questa versione, le cui edizioni sono 
molto rare, è z«ppa di magagne di 
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senso e dì stile, e si allontana dalla 
mente dell’autore allargandosi in 
parafrasi licenziose ed oscene. Nel 
principio dello scorso secolo ebbe 
plauso la versione di Camillo Sil- 
vestri, Padova, 1711, in 4 -to, fatta 
in rime di vario metro, ina oggidì si 
tiene in istima questo l.ivoro per 
la copia soltanto d illustrazioni o 
coiiimeiiti,di cui va arricchito. Una 
scelta dì Satire le più purgate e 
ridotte in prosa pnbhlicossi a To- 
rino, dalla stamp. reale leqqvol. 
11 in 8.V0, col testo a fronte, ed è 
libro utile per le scuole, fattosi 
da un anonimo. Lagiio.ssi G. Gior- 
dani che l’Italia avesse due Tia- 
duttori e ninna ttnduzione di Gio- 
venale, e rese pubblica la sua in 
ottava rima, Milano, al Genio, 
1804. voi 2 in 8.V0, corredando il 
suo pregevoi lavoro di succose an- 
notazioni ; ma intanto nell'anno me- 
desimo altra traduzione in versi 
sciolti ne fece Teodoro Accio, e la 
pubblicò in Torino, iSoi.vol. 2 in 
8.V0. Egli si tenne più inerente al 
testo, ed aggiunseglì pure le il- 
lustrazioni . Fu eziandio a que- 
sto contemporaneo il volgarizza- 
mento dì alcune Satire fatto da 
Melchior Cesarotti, Fisa, irtoi, in 
8.V0, il quale le rivesti di frizzi e 
di poetico splendore, ma cogli arbi- 
trj ch'erano di gusto suo. Non ter-, 
remo nota di qualche Satira volga- 
rizzata separatamente, ricordando 
soltanto elle curiosa è la Parafr.isi 
della Satira sesta latta da Lodovico 
Dolce, e dallo stesso indirizzzita al 
grande Tiziano, Venezia, i 538 , in 
8.V0. Altro illustre pittore, Dario 
i’arottari, tradusse le due prime 
Salire, e furono pure impresse in 
Venezia, iG 64 , 12, solfai nome 

di Ardio Rioarula. Alcuna Satira o 
tradotta o parafrasala abbiamo in 
fine per opera di Pietro 3 Tetaslasio 
e di Lorniizo Pignoni. 

G— a. 

GIOVIANO ( Fi.avio-Claudio- 
Giovta^o), imperatore romano,lìglk> 
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del conte Varroniano, originano di 
Siugidone in Minia. nac<]ue l'anno 
S5u dell'ora cristiana, lu chiamato 
Oimiaiiu in onore della soldatesca, 
detta dei Gioviani, lurinata da Dio- 
desiano . soprannominato Ciovio, 
che ne conl'erl il comando a Var- 
roniano. Giuliano Va/joitaia era 
morto senra solersi scegliere iia 
successore. L’esercito romano Ing- 
giva dinanzi ai Persiani, errando 
alla ventura nelle vaste pianure 
dell’ Assiria, e si trovava nella più 
dolorosa situazione. Per camparne, 
gli iit'tiÌ7.iali radunati acclamarono 
angusto Sallustio, prefetto del pre- 
torio d'Oriente. Il virtuoso capita- 
no avendo rihiitato, i voti si uniro- 
no in favore del figlio di Varronia- 
no, allora in età di trentatrè anni. 
Tale promozione militare avvenne 
ai 2 '] di giugno dell’anno 565. Gio- 
viano si era fatto distinguere per 
una devozione invincibileal cristia. 
itesiuio, pel sagrificio della propria 
fortuna e per una re^istenzasf co- 
raggiosa, che Giuliano, non poten- 
«lu a meno d' ammirare tale eroica 
fermezza, ritenne esso iifliziale pre- 
so di sé e lu condusse nella sua 
s(iedizìone in Persia, dove eserciti» 
la carica di primo dometlino, carica 
onorevole in ijuel tenijx» e che più 
tardi divenne, ilei pari che quella 
di logotete, una delle più eminenti 
dell'impero (i). Gioviano era ap- 

(i) Vediamo on Cautaeuieno grand* do> 
^/l4Co firinia dì sederai sul (rtuio di Costau* 
ijDo. Kob ^ìangUnM a conrrpire I* abbaglio 
di Gibbon, il qualCf tentando di abbassare 
Gioviano. nomian questo |irinci|ic mi ojtvro 
domtttico : Sembra die lo storico ìn(;lcse igno* 
ri coinè le parole^ trasforretidu Ì secolii per- 
dono sorentc il loro sigiiiScalu primitivo o 
eeisano di iiTcspiitare le stesse idee. 11 termi* 
nc di varltr » volti ( domestico ), per «scou 
|iÌ 0 ) spplicato nc^li Annali di Francia, ai gio* 
▼ani grntiluprnÌQÌ die fact-vanu la prima loro 
militia sotto la rondotia d* un prode cavalle* 
ro, aveva certamente tate* altro significalo che 
A* giorni nostri. 11 c^rviinaU* di Reta, nelle sue 
Mtmorit toni. Jl« pa^. i3a, chiama il mare* 

J ciailo d* i'stampcs àomtitUo di MontUur. £' 
scile di coiivincerseae. Gibbou si studia di 
osenrare la nicmoi..i dì Gioviano; iì proieclor 
d' Amtura/io ^arceMìno non pv* 
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pena acclamato augusto , nel cenr 
tro dell.i Persia, in quella regione 
pressoché sempre fatale alle legio- 
ni romane (i), allorché un altiera 
fuggi presso i barbari ed avverti 
SaiHire «Iella perdita di Giuliano 
e aclla nuova srielta dell’esercito. 
A tale novella la fidanza dei Per- 
siani li rianima : divenuti più au- 
daci, moltiplicano gli assalti di 
fronte, di coda e di fianco. Per con- 
fessione stessa diZosimu, nonché di 
Ammiauo, l’ imperatore fece tutti 
gli sforzi che li potevano attende- 
re dalla prudenza e dal valore ; ma 
il male era superiore a tutti i ri- 
medj, che l’abilità umana sarebbe 
stata capace d’immaginare. Uopo 
era, per arrivare nella Cordiieiia, 
tragittare il Tigri, e mancavano i 
battelli per costruire un ponte (a). 
Gioviano si vide nolla triste ne- 
cessità o ili perire con l’intero suo 
esersitu o d’ascoltare le prime pro- 
posizioni di pace, die fosse piaciu- 
to al nemico d'offrire. Giuliano 
stesso, mal grado tutta la sua alte- 
rezza. sarebbe stato costretto a sot- 
tuiuettei'si aduna condiziono di ta- 
le natura. .«« fosie vissuto più lun- 
go tempo. La retroguardia era già 
stata messa in rotta ; il numero ed 
il furore dei Persiani aumentava- 
no di coiilìniio. »> { soldati mezzo 
» nudi laiigiiivaiio negli orrori d’u- 
1 » iia morte crudele ; una fame di- 
» voratrice li cousumava .... Era- 
ri no in uno stato più crudele che 
»i più crudeli supplizj (5)". Lo 
legioni senza disciplina, senza fre- 
no, sdii,amazzavauo contro i loco 
capi i ed il desiderio della salvezza 

irebbr ragionevolmente euere tradotto da que- 
ste parole : nn a/euro domtttUo. 

(i) Kci Ctsarl. Giuliano vi beffa di Crav- 
•o non cl»e d'Antonio. Etvo princlp.*, dice 
la Bielteric, non prevedeva che io bn*ve au 
yy vrebbe ingruvvalo il numero degl* illaviri in. 
„ friici. cui mette in derivìuiie io qnella cu* 
yy riuva valira 

(3) ^od A/e trai moerebmt imptraior 
( Jmlianti* ) contabutandl /oculfat, rnivlbut 
Tttltùt Itìntrt ( Amnùaiio ). 

^3) Pa$so ci* Amniiann 
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prevnteTa negli animi agf intere*- 
*i della gloria. Seiir.a fermarci ano- 
tare le forti contraddizioni di al- 
cuni scrittori de’ nostri giorni , ci 
faremo «cliermo dell’ autorità di 
Amuilaiio. Questo autore , che fa- 
ceva parte della spedizione, dice, 
in precisi termini : n Tale pace fu 
» un fai ore di Dio, che ì Romani 
Il non ai relibero osato sperare (■)”. 
Era dutK|ue necessaria; tostochò 
la vooc di tale pace ti fu diffusa , 
l'esercito, conquiso e sedizioso for- 
zò r imperatore ad accettarla per 
quanto dure ne fossero lecondizio- 
ni, fin qui, qual è il fallo di Gio- 
viano ? Ripetiamo con Eutropio ; 
» Conchinse con Sapore una pace 
» vergognosa, ma necessaria”. .An- 
che Eutropio si trovava nel nume- 
ro di qne’ soldati si estenuati, s'i 
abbattuti , e dobbiamo prestargli 
fede piiicchèad alcuni storici mo- 
derni, pessimi estimatori delle o- 
peraziuni militari degli antichi. 
^lon si può paragonare la ritirata 
dìmnorevole delle romano legióni 
alla famosa ritirata dei diecimila: 
i Greci non morivano di fame e 
non erano simili ad ombre. Tutto 
era di molto cangiato dopo Seno- 
fonte. I Persiani di Sapore, ritem- 
prati dai bellicosi Parti, dalle due 
dinastie degli Arsacìdì e dei Sas- 
sanidi, non erano più quei Persia- 
ni, e quei Medi effemminati, i qua- 
li al tempo di Artaserse Mnemo- 
ne fuggivano dinanzi ad un pu- 
gno di valorosi. Quando iti mezzo 
a’ suoi disastri Antonio gridava 
dolorosamente nelle stesse pianu- 
re dell'Alsiria: O ritirata dei dieci- 
mila f Antonio invidiava la loro buo- 
na fortuna, e probabilmente scor- 
geva la grandissima differenza. I 
suoi soldati, non li stimava da me 
no de’Greci ) ma avevano a fronte 
nemici più astuti, più furtnidalii- 

( r) Krat ta'mtn f/rf nvtif att^rmium Del 
coeìertig Tiuniemy cc. 1 AniiR. , Ijb. XX\', c 7. 
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fi, nemici, presso i quali, per us'aré 
delle espressioni di Montesquieu s 
Fuggire era combattere . Si scopre 
facilmente la fonte di tali incon- 
seguenze, di tali false comparazio- 
ni negli scritti del soBsta Llba- 
iiiu. Il suo mal umore ha condotto 
la penna di alcuni critici moderni; 
le sue monotono e nujose lamenta- 
zioni in forma d' orazione fune- 
bre Sono non meno esagerate ebe i 
suoi panegirici, e non meno zeppe 
di suCsrai, d’ errori e di menzogne. 
Comunque sia, Gioviano cesse cin- 
que provincie, le città di Nisibi, 
di Siugara, ed abbandonò gl’ inte- 
ressi degli Armeni, clausola , che 
in capo ad alcuni anni trasse seco 
la perdita d’Arsace e de’suui sud- 
diti. La ritirala dei Romani si fe- 
ce in seguito con orribile confusio- 
ne. Ogni pasto, che li ravvicinava 
al Tigri, pareva che gli allontanas- 
se dalla tomba. Il delirio della gioja 
si accrebbe al la vista di quel fiu- 
me. Gioviano tentò di moderare i 
loro imprudenti trasporti ; non fu 
ascoltato. Ciascono si affrettava di 
abbandonare una terra nemica ed 
esiziale; nessuna coniìderaaìone li 
poteva trattenere. L’ imperatore e 
le persone del suo seguito tragit- 
tarono il fiume sopra piccoli bat- 
telli, rimasuglio della flotta roma- 
na I soldati tutti alla rinfusa, sen- 
za voler praticare le precauzioni di 
metodo, nè attendere il ritorno 
troppo lungo delle fragili barche, 
si avventuravano sopra graticci mal 
tessuti, sopra otri o su tutti gli og- 
getti, cui riudiislria, stimolata dal 
terrore, era capace di mettere in 
opera alla presta (i). La voce del- 
r amistà non era ascoltata iu qnel- 
l’orribile tumulto Ognuno non pen- 
sava che a sè ed a sopraranzare i 

(1) NatU di qao?o volto il »aV. 
ta I* ordina* d<*i lettipl^ vi mulinp atruiii nomi, 
od il iumtillU(s»o paMagcio d«'l Ti^ri <liv<>nla 
li dìaattroao pa««aitgio delia fierraina tiei Fran> 
così. Sono 1«* sr«*no dì toqtpiadrO) di 

fororc) di couruaione e di apafctiio. 
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tuoi compagni (i). Gli uni, distesi 
sol loro scudo, si coounetteiaao al- 
ia discrezione delle onde. Molti vi 
si precipitavano, e, non sapendo 
nuotare, erano inghiottiti. Altri in 
gran numero, arri». indo all’oppo- 
sta riva, furono presi dai Saraceni, 
condotti più lontano e vendati co- 
me cattivi. Alla fine, dopo molte 
fatiche, molti patimenti, tale si- 
mulacro d'esercito si presentò agli 
sguardi degli abitanti di fjisibi, 
destinati similmente ad offrire in 
breve un altro spettacolo di pietà 
e di desolazione, però che erano 
condannati dal trattato a rinunzia- 
re per tempre alla loro patria. L’im- 
peratore esitava a pronunziare la 
sentenza fatale di quella città, tre 
volte lo scoglio della potenza di Sa- 
pore. fonando gli abitanti rìsep|>e- 
ro il loro fato scougiurarono Oio- 
viano a permettere loro soltanto di 
difendersi fino all’ ultima estremi- 
tà, ma nemmeno una si trista grazia 
fu conceduta. Il principe, astretto 
dalla fede d'un trattato solenne, 
non osava rispondere alle snppii- 
chevoli istanze di quisgl’ intrepidi 
cittadini. Ricevè , piuttosto imba- 
razzato, la coroua^tne, secondo l’u- 
so, le città presentavano nell’ esal- 
tazione al trono d’un sovrano. Al- 
lora fu che un giureconsulto, per 
nome Silvanio, gridò con amara i- 
ronia: » Grande imperatore, pos- 
)> siate essere cosi coronato (lalle 
u altre città ! ” Punto al vivo da si- 
mile insolenza , Gioviano intimò 
l’ordine agli abitanti di sgombra 
re entro tre giorni. I colori ci ven- 
gono meno per dipingere il lut- 
tuoso quadro della disperazione di 
quegl’ infelici, costretti d’allonta- 
narsi per semjire dalle tombe dei 
loro parlri, di lasciare le loro ric- 
chezze e di proferire l’ultimo ad- 
dio, r eterno addio ai loro penati. 
Per colmo d’ infortunio le bestie 

(l) Semtt ^lujyue rtiiquit omni^ut antr- 
jtotut.s, (Aimii. „ iib. XXV ). 
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da soma, che gli avrebbero ajuiati 
nel trasporto del bagaglio, erano 
state divorate dai soldati. La pia- 
nura fu per lungo tratto coperta 
dalla folla lacrimevole dei cittadi- 
ni, degli nomini, delle donne, dei 
fanciulli, dei vecchi, carichi dei lo- 
ro elfetti più preziosi, ricurvi sot- 
to il peso delle proprie loro spo- 
glie. Di quelle vittime della guer- 
ra a’ incamminarono le più verso 
Amida, che per tale repentino ac- 
crescimento di popolazione diven- 
tò una seconda Nisibi, cioè il più 
fermo baluardo dell’impero in O- 
liente. L’ immagine di tale bando, 
di tali pianti, di tale afflizione noc- 
que singolarmente alta riputazio- 
ne di Gioviano; ma, poteva egli, 
nello stato, in cui si trovavano gli 
avanzi delle romane legioni, affron- 
tare l’oste vittorkwà di Sapore? 
Esse erano nell’ impotenza di com- 
battere, poiché, per confessione di 
Libaiiio, ni soldati ritornarono nu- 
» di per la più parte, ridotti a meri- 
» dicare e come gente scampata da 
» nn naufragio. Se alcuno di essi 
» raddneova sulle spalle tina metà 
» di acn^ o il terzo d* una picea, 
u era riguardato come ttn eroe fi)”. 
Ragionando anche conformemente 
ai principj della politica moderna, 
Gioviano non poteva rompere (co- 
me avrebbero desiderato Eutropio 
e Zosimo, e dopo di essi Gibbon ) 
un trattato giurato in faccia al cie- 
lo senza mettere in pericolo la 
sicurezza dell’ impero. 11 sovrano 
ed il suo debole esercito sarebbero 
stati estermiuati infallibilmente . 
La Bietterie paragona seriamente 
la posizione di Gioviano a quella 
di Francesce 1. , il quale non volle 
ratificare la pace di Madrid, né ce- 
dere la Borgogna j ma Carlo V 

(iV Tan^mcm *m tMa/raglo mudi p/fi/yn# 
«c mundiemutfs ndiurumt.' Quod »i Ain.im 
diutém effrpéutum ^ mut t'>timm rat. 

ttm.,. . 4uptr hmm*ro* r*t»luratt per* ca/« 
Hmnehu* huhtkutur (Libauid^ M Qrmtion* 
tKèrl JuHani hnf. ). 
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non era in quella provincia, nè in- 
leguiva i Francesi ; rimasto era 
nelle Spagne. Il formidabile Sapo- 
re era per lo contrailo nella Meso- 
potamia, risoluto di piombare difi- 
lato sui Romani alla più lieve in- 
frazione del trattato, ed andava di 
mano in mano prendendo posses- 
so, con le armi, delle assegnate 
provincie. 11 male era senza rime- 
dio. Quando udirono la snorte di 
Giuliano, gl'idolatri caddero nella 
costernazione ; i cristiani esaltaro- 
no. Prucopio, inviato da Giovianoa 
Tarso, celebrar fece a Ginliaiio le 
esequie : nei funerali di esso alcuni 
mimi , secondo il vecchio costuma 
di Roma pagana, imitando lo spi- 
rito cinico del principe defunto, le 
sue burlesche maniere, fecero un 
momento rivivere tutta la sua per- 
sona nelle loro attitudini, nei loro 
gesti, e non lo risparmiarono nè per 
la tua temerità in Persia , nè per 
la sua apostasia. Tostocbè l’ impe- 
ratore fu entrato in Antiochia, do- 
cile ai saggi consigli di Sant’Ata- 
nasio, fece trionfare la fede di Ni- 
cea, ristabilì la concordia tra i cri- 
stiani c, per tranquillare gli ani- 
mi, lasciò libertà di culto agl'ido- 
latri. Non baderemo all’odiosa ca- 
lunnia, riferita da Snida, che vive- 
va sulla fine dell’ XI secolo. Egli 
descrivo uno stravizzo, cui Giovia- 
no, egli dice, fece in quella grande 
città con parecchie concubine e sua 
moglie’, stravizzo, che terminò, come 
quello d’ Alessandio, con l’incendio 
d’un sontuoso edifizio. Nessuno de- 
gli autori conteinporjnei parla di 
tale fatto: tutti a rincontro alfer- 
manp che la moglie del nuovo im- 
peratore era a Costantinopoli. Già- 
viano si cattivava ornai tutti i cuo- 
ri e pareva nato per la felicità det- 
r universo. I popoli si preparava- 
no a gustare le dolcezze d'una pro- 
fonda pace; la sua gioventù, le sue 
lodevoli qualità promettevano ai 
Romani un r^no prospero e lun- 
go. L'oratore Temìstio, ligio al ptt- 



GIO 

ganesimo, asserisce che l’innalza- 
mento di Gloriano niuna parte ri- 
mutato aveva dei costumi di esso 
principe, e che i suoi amici non 
se ne accorsero che ai benefizi, di 
cui egli li ricolmò. L’imperatore, 
poicli' ebbe provveduto agli affari 
deirOriente, partì da Antiochia per 
arrendersi alla premura che mani- 
festava la città di Costantinopoli 
di vedere un principe, che destava 
sì dolci .speranze. Già arrivato era 
a Dadastane, borgo della Galazia . 
La città imperiale si accingeva ad 
accoglierlo con le dimostrazioni 
della più vira allegrezza; si deco- 
ravano i tempi o fili oltri pubblici 
edifizj ; si coniavano medaglie da 
tutte le parti al fine di trasmette- 
re ai (losteri la memoria di quel- 
r ingresso solenne. Cantone, mo- 
glie di Gioviano, era uscita dalla 
capitale per andare, scortata da 
numeroso corteggio, incontro al ma- 
rito : inutili cure! più inutili ap- 
parecchi! Ella non ebbe la conso- 
lazione di rivedere Gioviano. Lo , 
sposò suo, sì caro al suo cuore , fu 
trovato morto nella notte dei i6 ai 
17 febbrai o 364, ^is che fosse stato 
soffocato dal vapore del carbone 
o colpito da un'apoplessia fulmi- 
nante, sia che gli eunuchi l’aves- 
sero avvelenato, siccome sospetta 
Ammiano Marcellino, il quale pa- 
ragona sì strana morte a quella di 
Scipione .Emiliano, intorno a cui 
Vollcjo Patercolo dice. De tanti vi- 
ri morte nulla habita est quaeilio ( nè 
per la morte tragica di tanF uomo 
fu fatta ricerca niuna ) : nè fatta 
ne venne per quella di Gioviano . 
Questo imperatore aveva regnato 
soli sette mesi e venti giorni. Era 
alto di statura, alquanto curvo e 
corpulento assai. Aveva lo spirito 
vivace, un umore gajo, maniere 
cortesi e grande bontà. Per senten- 
za di Ammiano Marcellino. » (sia- 
li viano era gUiotlo [niax], dato al 
11 vino ed alle donne ; vizj , sog- 
li giunge r imparziale autore, dt 
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» cui il principe si sarebbe forse e- 
» piendato per rispetto alla porpo- 
» ra imperiale”. Del rimanente 
questo autore pagano loda il carat- 
tere dì Gioviano, gli accorda una 
leggiera dose di dottrina ed una 
più grande di benevolenza (i) . Il 
successore di Giuliano aveva il ta- 
lento non poco raro di conoscersi 
in fatto d’ uomini; e le scelte, die 
fece furono applaudite più uuiver 
salniente che quelle del suo prede- 
cessore filosofo. La" Chiesa pianse 
sinceramente Gioviano; ed i paga- 
ni anch’essi, incantati dalla sua 
dolcezza, lo posero nel novero degli 
dei. L’abate de la Bietterie ha 
scritto una storia di questo princi- 
pe, con più eleganza che criterio, 
intorno alle operazioni polìtiche e 
militari ( y. Bi.BTTGmF. I. 

T — D — f. 

GIOVINAZZO (Vno), e.v-ge- 
suita italiano, morto a Hoina nel 
i8o5, era celebre per la sua vasta 
e profonda conoscenza degli autori 
latini, per sorprendente erudizio- 
ne, per l’eleganza della sua ma- 
niera di scrivere e per grande pe- 
rizia nello stile lapidario. A tali 
craalità univa una purezza somma 
di costumi ed un’ amenità di ca- 
rattere, che lo re-e caro a quanti 
lo conobbero. Gli si deve la scoper- 
ta d’ un frammento di Tacito, di 
cui ha pubblicato una dotta inter- 
pretazione. 

G — TS. 

GIOVINO, Console di Roma nel 
3(i^, nacque a Beims nel IV seco- 
lo. Di semplice cittadino ch’egli e- 
ra ì suoi talenti soli lo innalzaro- 
no a i|iie|la dignìt.i. Quantunque 
avesse abbraccialo la religione cri- 
stiana sotto Giuliano l'apostata, 
tale passo non io screditò nell’ opi- 
nione di quell’imperatore, il qua- 
le lo stimala, l’onorava della sua 
confidenza e se lo tenne caro co- 
me uomo ugualmente atto alla 

(i) Endittàs mtiiocrittTy magis^u* bene- 
yeUtJ* 

25 . 
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guerra ed alle negoziazioni. Ajuiò 
e.sso principe a salite sul trono do- 
po Costanzo e lo segui nella sua 
spedizione contro i Persiani. Giu- 
liano vi perì, e la sua morte mutò 
la fortuna di Giovino. Divenne so- 
spetto al ntiovo imperatore Giovia 
DO, che gli tolse la Mia carica di ge- 
nerale della cavalleria nelle Gallìe, 
perchè sperava che una sua crea- 
tura avrebbe pi il cura di sostene- 
re il trono iiialferino del suo pro- 
tettore. La (Kilitica che usò gli riu 
sc'i a mai fine. Quegli, che l'aveva 
arricchito delle spoglie di Giovino, 
fu uccìso con tutti i suoi prìmacbè 
avesse preso possesso della sua ca- 
rica. Era finita la facenda e da 
quel momento le Gallie scuotevano 
per sempre il giogo dei Romani, se 
((tiesto grand’ uomo, disdegnando 
la vendetta, non avesse rad^tto al 
sno dovere l’esercito maloonteiitu 
e riliellato. Alenili soldati inviati 
da Giovino recarono con diligenza 
tali nuove all imperatore, il quale, 
ìstriiMo della sollevazione, ne at- 
tendeva di più fiiiiesle. In guider- 
done restituì a Giovino la sua pri- 
ma autorità. Essa fu ancora au- 
mentata sotto gl’ imperatori Va- 
lente e Valentiniano. Questi due 
principi, dìvìdeado l’impero, si di- 
visero altresì gli uifizìali più di- 
stinti per la loro carica e pel loro 
merito. Valentiniano ritenne Gio- 
vino a’ suoi stipeii-Ij e lo lisciò nel- 
le Gallìe. Intantocliè si trovava a 
Parigi, gli Alemanni in gran nu- 
mero tragittarono il Reno contro 
la fede dei trattati e si sparsero 
nelle campagne, cui saccheggiava- 
no e devastavano da barbari. Gio- 
vino, come prima 1’ ebbe saputo, 
parli per combatterli. Sorprese e 
disfece la prima truppa nel paese, 
chiamato poi la Lorena; quelli 
della seconda, jiooo distanti cd in 
securtà perfetta, si abbandonavano 
senza precauzione a tutti gli ecces- 
si, di cui è capace il soldato arric- 
chito ^ male disciplinato. Giovino, 
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die gli esplorala, colse il momen-* 
lo d' una crapula generale, brusca- 
niente gli assale, li taglia a per.r.i, 
ritoglie loro il bottino, e, senza la^ 
sriar ripo-are il suo esercito, lo gni- 
<la pre.«so ('lialons, dove trova il ri- 
inanenie dei nemici in difesa. Qoe- 
st’ ultimo combattimento fu osti- 
nato: gli Alemanni fecero lunga 
resi.'tenra e venderono a caro prez- 
zo la littoria ; ma furono alla fine 
sperperati e perderono il loro le, 
cui un tribuno fece impiccare ad 
nn albero come assassino: azione 
crudele, di cui Giovino mostrò 
un’ estrema indignazione Tali fu- 
rono le ultime gesle di Giovino, 
generale valente, suddito ferlele, 
cittadino amoroso, saldo nel suo do- 
vere ed incapace di degradarsi con 
le bassezze della gelosia, di cui era 
stalo vittima. INon disonorò con 
nessuna liltà i fasti consolari di cui 
fu decorato. Giovino mostrò nella 
sua persona ai Komnni nn console 
preso tnt quelle nazioni, eh’ essi 
chiamavano barbare ma degno dei 
secoli più virtiio'i della repubbli- 
ca. Giovino aveva nn palazzo nella 
partea levante della città di Reiuis, 
presso a cui ave>a fatto fabbricare 
mia cbiesa sotto l’invocazione dei 
Santi Vitale ed Agricola; egli la 
scelse per luogo della sua sepoltu- 
ra e vi fu sepoltò nell' anno 3-o. 
La sua tomba, clic ti vede ancora 
a Reimt, è tenuta per una delle 
più belle opere di scultura di quel 
lenifio che siano in Europa. Allor- 
chò gli abitanti di Keims si arre- 
sero a Clodoveo per iiitromessione 
di 3. Remigio, il trattato fu con- 
chiuso nel [lalazzodi Giovino. Me- 
zerai dice, dietro Sidunio Apolli- 
nare, che Giovino ebbe una hgli.v, 
la quale sposò Crescenzio, il pa- 
dre, che teneva le scuole di Nar- 
hena, e che quel Giovino, il quale 
fu imperatore per due anni ( ebbe 
il ca|>o tagliato da Atnnlfo nel 4>3 
e I è riguardalo soltanto come un 
tiranno ), fosse suo figlio o nipote. 
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E" opinione che Giovino facesse 
fabbricare una torre I’ aiiiio36r| nel 
sito, doi’ è situalo Joiiii ille ( Jmi- 
ni villa ) . 

T. 

GIOVINIANO, eretico del IV 
secolo, aveva a Milano vestito l’a- 
bito monastico e vi viveva da prin- 
cipio Con edificazione ; ma in bre- 
ve, stanco delle austerità, abban- 
donò il suo convento e si recò a 
Ruma. Sedotlodalle delizie di quel- 
la capitale, non tardòa dar.-i ai pia- 
ceri : per palliare agli occhi del 
pubblico, e forse a’ suoi jiropcj oc- 
chi, nn tale mutamento, si mise a 
dommaf izzare. Affermava che l’ a- 
slinrnza e la lauta mensa fosser» 
indifferenti; che lo stato virginale 
non foise più perfetto che quello 
del matrimonio, ec. Sartt’Agustino 
dice che Gioviriiano sostcneia al- 
tresì il sentimento degli sluicisul- 
r uguaglianza dei peccati. Una dot- 
trina s'i comoda, predicata con nn 
certo naturale talento, di cui non 
era sfornilo, gli fece numerosi p.ir- 
ligiani ( ('kH Uoifosio f. S. Pam- 
tnaco ed altri signori laici, ze- 
l.itori della fede ed irritati dello 
scandalo, cui cagionavano i nuo- 
vi apostoli, denunciarono una del- 
le opere di Oioviniano al papa Si- 
ricio, il quale, avendo radunato 
il snoderò, nel 3po, scomunicò l'e- 
resiarca. non che otto de' suoi prin- 
cipali aderenti Essi cercarono asi- 
lo a Milano, dove Sant’ Ambrogio 
li dannò di nuovo. 9. Girolamo ha 
scritto contro Gioviniano : nel suo 
libro esalta talmente lo stato del- 
la virginità volontaria, che ne fu 
inferito dannasse egli il matrimo- 
nio ; ne fu mossa qnerela, cd egli 
fece vedere come fossero stale ma- 
le interpretale le sue espressioni : 
male a proposito Barbeyrae lo rim - 
provera d’ essersi contraddetto. 

C M P. 

GIOVIO ( BKSK.nETTo ), fraiello 
maggiore del celebre storico P.io- 
lo, storico e poeta aneli’ c.sso. 
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nacque a Como in Lombanlia l’an- 
no i4"' ■ fitmigiia, già uDii- 

cameiite illustrala per nobiltà,T(m- 
ne allora in un’illustrazione lette 
raria,che pareochi altri uninini di- 
atinti nelle lettere gli lianiio ]>oi 
conservata. La sua vita tu piana e 
pacifica; la occuparono i suoi stu- 
dj ed 1 suoi lavori, b'n l’educatore 
di tuo iratello, più giovane di lui 
d’ un buon dato d'anni. Paolo gli 
ha mostrata Usua i iconosoenza, po- 
nendo il suo elogio tra quelli, ch’e- 
gli ha fatti degli nomini illustri. 
Benedetto sì assentò dalla patria 
iol,> por andare a Milanna frequen 
tare per alcun tempo le lezioni di 
Demetrio Caloondila e perfezio- 
narsi nella lingua greca, cui aveva 
appresa da giovanetto. Sapeva al- 
tres'i varie lingue orientali : meri- 
tò alla fine per l’eatensione o la 
inoltiplioità delle sue cognizioni 
che r Alcinto lo chiamasse il Var- 
Toiie della Lombardia. Visse sano 
di corpo e di mente fino ai an- 
ni e mori di tale età nel i '144- La 
considerazione, di cui godeva, era 
si grande che dopo la tua morte 
alcuni giovani nonìli portarono il 
suo corpo sulle spalle fino allaral- 
tedr.tle di Como, dos'e fn sepolto : 
genere d' onore, che tino a quel 
tempo era stato usato soltanto ver- 
so persone di chie.sa. La sola del le 
sue grandi opere, che sia stata pnh- 
hlicata, é la sna Storia della città 
di Como, alla quale è unita un' e- 
legante descrizione del lago. che i.e 
trae il suo nome. Tale storia, pie- 
na di dotte ricerche sui monumen- 
ti come sili fatti e che risale fino 
ai più antichi tempi, era rimasta 
inedita e fu pubblicata soltanto 
nel ihzq 3 Venezia, presso Pinel- 
li, in 4 (o: ò stala ristampata nel 
ijaa nel tomo IV dèi Thetauru’ r^- 
ri$m itaiic. Giovio scrisse un’altra 
opera storica sui fatti militari ed ì 
«ostami degli Svizzeri ; tradusse 
dal greco le Lettere d’ .Apollonio, 
un sermune di S. Giovanni Criso- 
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storno, r undecime liltro dell’ O- 
dissea, il Poema di Museo sopra 
Eiu e Leandro ; lasciò una Rane, da 
ta di vento lettere .sop a diversi 
soggetti, una Dissertazione sulla 
pilria dì Plinio il vecchm la De- 
scrizione delle feste, che furono da- 
te all' imperatore Carlo V nel suo 
ingresso a Como, una Raccolta di 
tinte le iscrizioni lapidarie, che si- 
trovano nei dintorni di qivella cit- 
tà, e fiiiaunenlR on numero gran- 
de di Poesie lamie; ma tali opere 
lotto sono rimaste manoscritte nel- 
la sua faniig'ia; ifon fu stampato 
che un Poem-a latròu di poca mo- 
le, inlituhito: Ut* Peue^is ett/Ztcurfi 
fro/iieiim che comparve nell èpo- 
ca di quella vittoria, senza data e 
senza nuiiie di luogo. È' soprat- 
tutto desiderabile la pubblicazio- 
ne delle .suo Lettere, per quanta 
ne dice .Argeiaii, il quale n- ha 
parlato più volte nella sua B:h fith, 
tcript. mtxiiolan. : provano esse co- 
me quegli, che le scrisse, era versa- 
to in fatte le cognizioni, che si po- 
tevano apparare al tempo suo. Be- 
nedetto lasciò più figli, tra gli al- 
tri Alessandro e Giulio, i qiialicul- 
tivarono altresì le lettere e di cui 
la famiglia Giovio nMsiede alcune 
opere manoscritte. Essi ebbero pn- 
re de’ figli più celebri anèOra ; o 
quantiiiiqne nulla abbiano pub- 
blicato, servono ad empiere senza 
lacuna ciò, che poirebbesi intito- 
lare la genealogia letteraria della 
loro casa. 

G-É. 

GIOVIO (Paolo), che i Frnn- 
>;csi chiamano Paulo Jove, fratello 
minore del precedente cd uno de- 
gli antnri italiani del XVI secolo, 
che ha aoqiiisl.ito ]TÌn Cclchrìlò nel- 
la storia, nacque a Como, ai iq di 
aprile i.4fi5. Privato del padre in 
teucra etù. fu commesso alle cure 
di sno fratello il quale aveva do- 
dici anni più dì lui e che tolse con 
piacere ad istruirlo. Benedetto rac- 
conta nella fine del libro II della 
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sua storia dì Como che Paolo ere 
ancora nel fiore degli anni quando 
SI recò a Roma ; che incominciò 
fin d' allora a scrìvervi la sua sto- 
cia; che ne aveva com|>osto un vo- 
lume, quando il papa Leone X lo 
lece cliiamare, ne lesse diversi pas- 
si dinanzi ai cardinali ed agli am- 
basciatori che erano a lui vicini, e 
disse ad alta voce che dopo Tito 
I/ivio non conosceva più elegante e 
più eloquente scritloie. Non vi ha 
ragione ninna di dubitare diquesto 
fatto; ma non è poi esatto il dire 
che Paolo era nel fiorr MI' età. fi- 
rahosclii, che non t' inganna l'acil- 
mente in latto di date, computa gli 
anni, ne'quali Paolo aveva irequen* 
tato a Padova le lezioni dei filoso- 
fo Poinponazzo.si era trovato a Pa- 
via, quando Luigi XII vi onorò del- 
la sua presenza il celebre profes- 
sore di diritto Giasone del Maino, 
aveva studialo a Milano sotto il 
«lotto L. G. Ricbieri ( Caeliut Rho- 
digmuj I, il quale non vi fu cbia- 
uialu prima del 1 5 iti ; conclude che 
almeno posleriormenle a tale epo- 
ca egli andò per la prima volta a 
Roma ; ed allora aveva trentatrò 
anni. Comunque sia, aveva inco- 
minciato, per l'orapjacereal fratel- 
lo ed alla sua famiglia, dal dotto- 
rarsi a Pavia in medicina ed ave- 
va esercitato per più anni la pra- 
tica di tale arte (.untinu i anche 
in Roma; ed in fronte ai libro dei 
Peici romani, che vi lece stampare 
nel i 524 altro titolo non si da che 
quello di medico. Non era però 
stalo connumeralu fra quelli di 
Leone X. Questo papa era morto 
allora da Ire anni e non aveva avii 
lo il tempo d accordargli che uno 
di quegl’impieghi di cavaliere, a 
cui era annessa una modica pen- 
sione : che anzi gli aveva coiitérito 
tale ofiicio soltanto per metà; ma 
lo aveva latto lamigliare di suo ni- 
pote il cardinale Ginliii. che diven- 
tò papa nel i5'z3, sotto il nome di 
Clemeute VII, Adriano VI, suc- 
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cessore immediato di Leone, tulso 
a Paolo Giovio la pcniiune ed il ti- 
tolo, che da quel [miitefice aveva a- 
vuto, vi sostitui ttii cationicalii nel- 
la cattedrale di (ionio sotti) la con- 
diziono espressa che Paulo parle- 
rebbe onorevolmente «Il Ini nella 
sua storia. Egli non manco di farlo 
nella vìta,!clie di esso papa ha scrit- 
to; ma se n' è in alcun mudo risar- 
cito io un luogo del suo Trattutodei 
l>esci, dove parla di Adriano VI co- 
me d’ un uomo senza talento, sen- 
za abilità, senza spirito, in una pa- 
rola. poco meno ohe stupido. La 
fortuna di Paolo Glorio non inco- 
minciò realmente che all* esalta- 
zione di (Clemente VII, il qua- 
le lo riprese al suo servigio, lo al- 
bergò nel Vaticomo, lo ammise 
nel numero de’ suoi più intimi 
comiuensali, lo spesò giornalmente 
insieme con tutti i suoi domestici 
e gli assegnò in vicinanza a Como 
nii secondo benefizio migliore del 
primo 11 fatale arino i5zj dìstrus- 
s«? in parte tanta prosperità con 
quella del papa medesimo e di tut- 
ta la romana corte. Paolo per-dè 
tutto nel sacco di Roma, fino un 
forziere di ferro che aveva nascosto 
nella chiesa di Santa Maria della 
Mi rierra e che contene\a delJ’ar- 
geiiteria »*d i suoi manoiirritli. Due 
capitani spagnuoLì trovarono tale, 
forziere; l uno pr«:6o rargenteiia, 
l'altro i libri: questi non serbò che 
i volumi scritti in pergamena e uia- 
gnibraineate legati; il restante lù 
di.-(iersu e serv'i agli usi più vili. 
I-o sjiagnuolo, sapendo di chi era 
quanto aveva tenuto, lo 'jrrofer.-e 
per una grossa somma a Paolo Gio- 
vio Questi, che non possedeva più 
cosa alcuna, espose la sua disavven- 
tura al pontefice: ('lemenle VH 
determinò di acconlare al militare 
spaglinolo un benefizio ecclesiastico, 
cut desiderava di avere a Cordova, 
stia patria; e ricuperali in tal gui- 
sa i maiioscritli, li rimise al loro 
autore. IV.T meglio consolarlo delle. 
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stie disgrazie, gii conferì il vesco* 
vfido di Noccra nel regno di Na- 
poli. Lo condusse nel i53oconsè 
a Bologna, allorché, riconcilialo 
eon Cario V, «e lo andò ad incoro- 
nare solenncinerite. Paolo Oiovio 
\‘\ fu accollo con distinzione dal- 
I iin(>eratore e da tutti i prìncipi 
stranieri, che formavano il suo cor- 
teggio. Paolo IH trattò il vescovo 
di Nocera meno favorevolmente che 
fallo non aveva Cdemente VII. La 
vita p)Co episcopale ed i gusti di 
magnificenza e di lusso, di che il 
nostro storico faceva in certo modo 
pompa, ne furono forse la cagione. 
Aveva impiegato una parte delle 
sue ricchezze a far fabbricare in 
riva al lago di Como sulle mine 
della superba villa di Plinio il gio* 
vane, un palazzo, di cui l’aspetto, 
i giardini c tutti gli ornamenti non 
erano meno sontuosi. Paolo Gio- 
vio era si lontano dal rimprove- 
rarsi le delizie di tale soggiorno, 
che ne ha fatta egli stesso una de- 
scrizione hrillante nella prefazio- 
ne d’una delle migliori sue opere, 
di cui vi attin.se riflea ed i mate- 
riali. Il centro della fabbrica era 
occupato da una galleria o da una 
sala hi.stunga, io cui erano cdlm r^ti 
) ritratti dei personaggi più cele- 
bri nelle lettere e nelle anni. Ta- 
le ricco museo, cui aveva di con- 
tinuo aumentato con gravi spese e 
cure, aveva fatto dare alta sua vil- 
la intera il nome di Museo; e della 
storia e dei ritratti de’ personaggi, 
che lo empivano, formò la doppia 
opera conosciuta sotto il titolo d’A*- 
h>gj twmini iUuitri^ ec. Aveva 
avuto la debolezza di credere agli 
astrologi, i quali gli avevano pre- 
detto che divenuto sarebbe cardi- 
nale: sì stancò alla fine d’atten- 
dere 1* effetto bielle loro predizioni 
e lanciò la corte romana n^*! 

Pa»sò i tre anni seguenti ora nel 
suo Museo, ora in diifereuti corti 
«l’Italia, dove si faceva bramare 
per la dolceaaa del carattere, le 
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grazie dello spirito e T allegria. E- 
ra a Firenze presso Co.-imo I., 
quando morì d’un accesso dì gotta, 
agli II di dicembre i55a. Fu sot- 
terrato rou pompa a S Lorenzo; 
ed il celebre scultore, FrancedCo 
San Gallo, ebbe commissione di 
fare la sua statua, che vi si vede 
ancora presentemente. Circa un 
anno prima di morire conservava 
ancora del risentimento contro Pao- 
lo I II. che gii aveva negato di scam- 
biare. come domandava con i^tan- * 
za. il suo vescovado di Nocera con 
quello di Como; scriveva in tal 
guisa, in questo pro|K>sito. da Fi* 
renze stessa, ad un suo amico: u Al* 
la barba di papa Paulo, la mia te* 
sta conserva ancora, grazie a Dio, 
una memoria fresca, quantunque 
ubbia le gambe storpie: e spero di 
vivere ancora con onore, alcun 
tenijxi dopo la mia morte, per l’o- 
nesto piacere di coloro, che legge- 
ranno il frutto delle mie veglie, e 
se c(»testo papa Paolo non mi ha 
giudicalo de^nu cb^la mitra episco 
pale della mìa patria. se ini hi pos- 
posto ad altri c se sì è biiriuto di 
me, promettendomi di accrescermi 
la pensione, ne fo senza tuttavìa; 
io mi conteuto di quello che ho; 

I* accresco con la mia economìa, a- 
cicsso «cprattutio che non hct più il 
caprìccio o la smania di hihhrirare, 
di cui mi è p.issata interamente la 
fcUitasia . Egli non aveva bisogno 
d’un’ecoiiomia tanto severa p»*r vi- 
*vere nella più grande agiatezza. 
Le sue ricchezze erano considera- 
bili; adoperava più d* un m v.zo 
per aumentarle di contìnuo Oltre 
la venalità della sua penna, di cui 
si ct-fcherehbe in vano di >colparlo 
e da cui non .«i •lifetnle riemmen 
esso nelle sue lettere studiava di 
tutto per ottenere presenti e pen- 
sioni dai sovrani dai grandi e da* 
gli uomini in grillo d’opulenza a 
di generosità, mostrando di non n- 
\ er in aniuio che di piacere ad essi. 
Aveva ricevuto doni da Carlo V, 
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da Francftjico l. , «iai duchi di Mi> 
lauo , d’Uibiitu, di 3Iaiilova, di 
Ferrara, di Firenze, dai niarcliesi 
di Pes- ara e del Vasto» dai cardi- 
nali Farnese e di Carpi, ec. <^iiau 
to alla sua venalità, confessa traa- 
camente egli sles»o cbea^evadue 
peline- runa d’oro e l’altra di fer- 
lo. e che 9 ) seniva ora deiruna ed 
ora dell’altra, secondo l uccasione 
ed li hi ugno. Spinge più lungi la 
franchez/a; in una tlelic sue let- 
tere fatngiiaiì liguarda come un 
aulì o pt'ivilegio delia storia» d’in- 
grandire o d attenuare i vizj, di e- 
levare e «li deprimere le virtù fe- 
comio il prò* edrrre ed ì meriti dai 
piT-<»iia^gi . Io starei fre'CO, ag- 
giui'gif se I miei amici e padroni 
POH dovessero e^st-nni uhhligati 
quindo li tàccio \alere un ter'o 
più che le per one meno buone 
p«*r ine. o che si cud<1ucoq male. 
Voi stip' te die in virtù di questo 
santo priulegio ne ho vt^stilo al- 
cuni di broccato Hno ed alcuni al- 
tri di grosM»lano bigello, a norma 
de meriti loro. Tanto peggio per 
chi ha cattivi dadi. Se tirano al se* 

f no Con frecce io fan» giuncare 
artiglieria gro.^?a; e poi va tutto 
per clii avrà perduto bene die 
essi iiiurranno. ed io sfuggirò al 
rìmpio^ero doim la morte» ultima 
meta di tMtte le controversie. Do- 
^ confessioni sì positive, si può 
aire die quelli che vollero difen- 
dere la sua memoria intorno aqne 
Sto punto» e qnelti cl)e tennero di 
dover confutare tali difese, hanno 
ucuatmenle perduto d loro tempo. 
ISoi non po siamo ribattere nè 
tampoco e-aiu’iiarc un’accusa più 
grave fonuot.i contro i suoi costu- 
mi e la quale non è che tropjio 
cl)iarain«'iiie annunzi Ja iu que- 
sto epitafìo, die f Aretino gli a- 
veva fatto: 

Olii Starr Paolo Gioì in efmafVpdito 
Che ?aol (Jirr in «olgar inogUr e marito. 

Ma ndeudo la causa che ladiuie 
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V Aretino a fare tali* epit ifin mor- 
dace. veniamo a risapete che Pao- 
lo Giovìo accoppiava agli a. tii suoi 
taleiiliquello deli’epigrauima ; poi- 
ché quello nou Iu che una risposta 
latta dall* Aretino a questo epita** 
ho composto dal vescovo di Nocera; 

Qai giaco rAr«*Ho poeta tosco, 

( tu* <1* o;^nu.') .lisa*' ma. fuor elio di Dio« 

Si'asanJusi ool Jir, io no 1 conosco. 

Esistono (li qnesto snrittore, più fe- 
condo che Idborio.o le opere se- 
guenti, tutte scriUe iu latino, ec- 
cettuate due : I. De romanis pud- 
bus lilseìlus ad Ludocicum Boibonium 
cnrdinalem, Uoina, i5»4. in fogl. ; 
ivi, con un titolo più esteso, ma 
senz'altro mutamento nell’opera, 
l in li.vo: Basilea, i53i, in 
8.SO, ec. Tale libro, mediocremen- 
te utile, sotto l'aspetto dell’erudi- 
zione, lo è ancor meno sotto quello 
della storia naturale Nel dedicar- 
lo al cardinale di Borbone l’au- 
tore avesa calcolato sopra ricche 
ricompense: ma non |ic ottenne 
tiessuua ' quindi non gli dedicù più 
nulla; Il Historiurum sui tempirii 
ab auttis I |u4 ad annam i54" libri 
XLV , Firenze, a voi. in fogl.. i 55o 
e l3r>Z; Vcrrezia 3 voi iu 8.VO, 
i.35i; Parigi, Vaspusan. a voi. in 
fogl., i353; Basilea. 5 voi. in b.vo, 
iSbj, ec. L' epoca, che scelse per 
iiicoinineiare tale gran corpo di 
storia, dietro il qualapiiù dirsi che 
lavorò tutta la sua vita, fu quella 
della conquista di Napoli fatta da 
Carlo Vili : epoca che rimutò in 
effetto e la f.iccia degli affari e la 
stessa l'ssenza degl' interessi e del- 
le cnmbiuazinni politiche in Italia. 
1 quarantacinque libri dal titolo 
annunziati dovevano abbracciare 
tutti gli avseuiineiiti memorabili 
accaduti durante un mezzo secolo. 
Dodici interi libri v) mancano o 
formano dne lacune diverse, ognu- 
na di sei libri. 1 sei delia prima 
dal quinto all’uiiilecimn compren- 
devano il periodo dalla ipoile di 
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Carlo Vili, fino all’ «lezione di 
Leone X ; sono quelli, che turoiio 
rubati nel sacco di Koma: gli altri 
sei, dal decimonono al venlesimo- 
qnarto, si eslenderano dalla morte 
di beone fino a quella catastrole. 
L'autore protesta nella sua prefa- 
zione che non gli ha mai scritti 
per nou raccontare scene sì dolo- 
rose e sì funeste. Egli si supplì in 
alcun modo, pubblicando se]>arata- 
iiiente le vite di parecchi de’ so- 
vrani, de’ principi e dei grandi ca- 
pitani, che figuravano allora sul 
teatro del mondo. Malgrado la dif- 
fidenza, in cui si è sempre intorno 
alla veracità di tale storico, non si 
legge senza piacere la sua opera 
grande: i fatti vi sono bene ordi- 
nati, la narrazione è facile ; il suo 
stile, che ha più abltondanza che 
forza, non manca di certa elegan- 
za, la quale però, mal giado il giu- 
dizio di Leone X, non è in ninna 
guisa l’eleganza di Tito Livio; fi- 
nalmente vi si trova un numero 
grande di fatti, di cui l'autore era 
in grado dì essere particolarmente 
istruito e che ha latto conoscere il 
primo. Per mala sorte è appunto 
in tale parte curioea che devesi 
maggiormente diffidare di luì, nul- 
la essendo meno rassicurante che 
una testimonianza unioa, quando 
lo stesso testimonio à sospetto. Com- 
parve prontamente una traduzione 
italiana della prima parte della 
storia di Paolo Ciovio, coi titolo: 
Jttoiie del tuo temp> di Paolo Gioì; io, 
tradotte da Ladorico Oomenichi, par- 
te prima, Firenze, i55i. in 4*°i 
Venezia, lòfio, in 4 tu. La seconda 
parte si fece attendere più a lun- 
go e venne Inori con una ristampa 
della prima: Itloria dei lUo tempo, 
ec. , porle prima e tecnnda, Venezia, 
i568, 3 voi. in 8 .VO Vincenzo Car- 
tari aveva stampato, alcuni anni 
prima, in italiano, un compendio 
delle due parli: Compendio dell'I- 
storia di Paulo Giovio, ec. , Venezia, 
i56a, in 8.ro: tale opera fu altre- 
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sì tradotta dal latino in francese 
da Dionigi Sauvage, signore du 
Pare, Lione, 1 55a, in fogl. ; Pari- 
gi, a voi. ivi. Le aringhe, che 
vi si trovano in non breve numero, 
furono tradotte a parte da Belle- 
forét ed inserite nelle sue Aringhe 
militari e concioni dei principi, capi- 
tani, ec. Tali viete traduzioni non 
servono più a nulla; nè l’opera o- 
riginale ne merita una nuova ; III 
Elogia virorum illuiiruiin, Venezia, 
i54b, in fogl ; Firenz,e, i55i, ia 
fogl. ; Basilea, iSfi^, 2 voi. in 8.vo. 
E’ la raccolta delle vite e degli e- 
iogj storici dei grandi personaggi, 
di cui abbiamo toccalo più sopra. 
In quelle Ire ediz.ionì il numero 
Ile fu successivamente aiiineulaio. 
Le tre Vile seguenti comparvero 
sempre insieme: Pria Leonit X poa- 
lifieit maxuni, Uhri l P; H uiriani PI, 
P. M- vita-, Pompei Coìuinnie cardi- 
no/is vitae. Esse furono tradotte in 
italiano dal Oomei.ielii, Fireuze, 
1549; Venezia, i55t in 8,vo. Lo 
altre furono da prima publilicato 
separatamente; i.mo De vita it re- 
bui gestii XII Pii e-comilum Medio- 
Utni principum libri XII, Parigi, 
1Ò49, inS.vo; tradotte in italiano 
dal Domeniehi, Venezia, i558, in 
8.V0. — 2. do, De vita et rebus gestii 
rrsagni Sfori iae liber, Bavilea, l542, 
in 8 vo; ma Nicéroii sospetta che 
vi sia errore in tale data, di oui 
sembra di fatto ch’essere debba 
posteriore; tradotta anch’essa in i- 
taliano dal Domeniehi, Venezia, 

1549, 't* 12. — 5 .ZO, Pila Atphonii 
Ateitini Ferrar'iae ducis , Firenze, 
i53o, in fogl. , tradotto in italiana 
da O. B. Celli, Firenze, i553, in 
8.V0. — 4*to, De vita et rebus gestii 
Consali'i FerdinandiCordubae, cogno- 
mealo Mngni, libri tres; tradotta in 
italiano dal Domeniehi. Firenze, 

1 55 0, in 8.V0. — S to, De vita et re- 
bus gestii Franciici Ferdinandi Da- 
pali marchionii Piteariae, libri PII; 
tradotta in italiano dallo stesso. Fi- 
renze, iJÓi, in 8.V0; IV Elogia 



Digilizf . ’iiy Coogl 




% G J 0 (J I O 

lirorum bAlicn virtute iltiutrium /»:- ycs* CC. fidali stime referuntur . ( L'au« 
pls-m librii compreheTua, tradotti in toro aveva avuto contezza di quan- 
italiano, dallo «tesso, Firenze, 1 554 , <0 ra|>porla, da Demetri, che il 
in 4 *o> ^ Eb'gia dortorum virorum czar mandato aveva in ambasciata 
ab ai «rum memoria publ'v:alis ingenii a Clemente VII — Dejcriptio in- 
monumeulis illusirium. Sono due o- rii Lactu, stampata prima a Vene- 
pere, di cui il suo museo gli lece zia nel i55q, in4 tOi VII Comen- 
nascere l’idea e eli porse i mezzi tari delle rote dei Turchi, Venezia, 
dell’esecuzione. Malgrado i loro i54i, iiiHvo, Paolo Giovio scrisse 
diletti, mal grado la passione e le in italiano tale storia compendio- 
preoccupazioni, che regnano talvoi- sa ed imperfettissima dei Turchi 
ta, soprattutto negli elogj dei dotti e della loro maniera di fare la 
e dei letterati, c quantunque in guerra. La dedicò a Carlo V, a cui 
generale siano troppo com^iidiosi la inviò certamente in manoscrit- 
per non essere Imperlettissimi, so- to: la sua epistola dedicatoria è in 
no riguard.ati come le migliori o data dei 22 di gennajo i55i, anno 
le più utili delle sue opere. Tho- che tenne dietro a quello, in cui fu 
mas che aveva diritto di essere dif- accolto favorevolmente a Bologna 
ficile, nc fa il soggetto d’un capi- dall’imperatorerqiiesta è una pro- 
toio del suo eloquente Saggio sii~ va delle cure, che si data per riu- 
nii elogi- Vivente l'autore, ne coin- scire ben accetto, e delle opportu- 
parvero edizioni sominainente im- uilà, che sapeva cogliere. Tale o- 
perfette. I ritratti stessi non era- pora, tradotta in Ialino dal dotto 
no fedelmente copiati da quelli, rranoesco Negri, di liassano, fu 
che ornavano la galleria del suo prima stampata in quella lingna« 
museo. Soltanto più d'un secolo Parigi, i 55H, in H.vo; n'esiste pure 
dopo la sua morte fu dato loro una traduzione inglese, Londra, 
tale genere di merito nelle due t546,in 8,vo; Vili Hagionamenfo di 
edizioni seguenti: Elogia vhoriim Paolo Giovio topra i motti e duegrù 
bellica virtu'e illusLriiun VII librù d‘ arme e d’ amore, volgarmente chia^ 
jam olim ab authure comprehema, tanti imprese, Venezia, i556, ita 
et mine ex ejutdem muraeo ad i/i- S vo. Tale opuscolo viene rignar- 
rum exprettu imaginibus exornata, dato come il primo, che sia com- 
Basilea, Poir. Periia, i665, in fogl, parso sopra una materia, di cui noti 
ElogiavirorumlilterijilluitTium.ee., andò molto cheti ebbe in Italia 
ex ejutdem mntaeo (cuiut descriptio- ad occuparsi oltremodo. Da prin- 
nem una exhibemui) ad viium ex- cipip stampato solo, lo fu sovente 
prettii imaginibut exoraata, ivi >(> 77 , poscia eoi trattali più o meno vo- 
in fogl. Il più dei ritratti vi sono luminosi di lluscelli, di Simeoui, 
corredati d'epigrammi o d’ iscri- del DomenichI, ec. ; fu tradotto io 
zioni in versi elegantissimi, com- francese da Vasqnin FillenI, Lio- 

! )Osle dal nipote deirautore, Pao- ne, i.’ihi ; IX Lettere volgari di M. 
o Giovio il giovane, di cui parie- Paolo Giovio raccolte per Lodovico 
remo più sotto; VI Pauli Jorii De- Domenichi, Venezia, 1 56o, in 8 .vo. 
icriptionei quotquot extant regionum Le lettere degli nomini cel.ehri of- 
afque locorum , Basilea, iS”!, in frono sempre, qualunque sia il 
8.V0 Vennero unite in tale'volu- modo onde sono scritte, un genere 
me tre opere, che erano comparse prezio.so d’ interesse. Queste dan- 
sepa ratamente: Oe rriptio Brilan- no in bene ed in male, sul loro ca- 
rine. Scoline, Hiberntae. et Orcadum. ratiere, nozioni precise, ìnde|>en- 
— Aloicovia, in qua litut regionis an^ denti dalla riputazione buona o 
tiquii incognitui, religio gentit, mo- cattiva, che si è loro fatta : il passo. 
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feVie aìibiaroo citato più lopra, è per di citta io anni e lo rinunziò nel 
esempio una testimonianza irre- lùtìi a ano nipote, cui già creato 
fragabile sopra un punto essenzia- aveva suo coadiutore. Paulo il gio- 
ie ; e se ne trova un rilevante nu- vane abbandonò fin da quel mo- 
nterò d’altre in tale raccolta delle mento qualunque studio profano 
lettere dello stesso autore. e si dedicò onninamente ai doveri 

G — É. del suo ministero. Si rei-ò nel i 5 bi 

GIOVIO (P.voLo), cui pure i al concilio di Trento, dove com- 
Francesi dicono Paul Jwe, aggiun- parve da pio e degno prelato Si 
gendo r epiteto di gioitone, perdi- conservano negli archivj della là- 
stiiiguerlo dal suo prozio, era figlio miglia varie lettere, cui scrisse al- 
d’ A li-ssandro e nipote di Benedet- lora o che potrebbero spargere 
toGiovio. fratello maggiore di Pao- nuovi lumi sopra alcuni atti di 
lo il vecchio. Nacque a Como ver- quella celebre assemblea . iti si 
so l’anno I ,'i 3 o: dotato di molta pe- cattivò la benevolenza del santo 
netrazione e d’ una grande vivaci- cardinale Carlo Borromeo, che 
tà di spirito, camminò di buon’o- gliela testificò con più lettere, con 
ra sulle pedate dell’ avo. fece prò- servate nel deposito sopraddetto, 
gressi rapidi nelle lettere ed an- l'erminatu che fu il concilio, egli 
nunzio altresì fino dalla puerizia si recò per momenti in patria e si 
che imitato avrebbe lo stesso ino- affrettò di ritornare a Nocera. do- 
dello per la purezza de’suoi co- ve fece sempre rigorosa residenza, 
stomi. Abbracciata la vita eccle- Colà fini i suoi giorni nel i àfiò 
siaslica, mercè il credito di suo àio, Non ha lasciato che poesie latine, 
avanzò rapidamente in tale ariti- di cui una parte è stampata, sicco- 
go, essendo stato eletto fino dall’e- me abbiamo detto, in un coi ritrai- 
la d’anni ai afeiprete di Mena- ti degli uomini illustri: se ne tro- ' 
gio, sul lago di Como, senza essere vano altie nel quinto voi. della 
tenuto a residenza. Si trovava pres- raocolla iiititolnia Raccolta (Vita- 
to Paolo a Firenze negli ultimi liani porti, pubblicata a Firenze 
dne anni deliavita di questo; lo nel 1720: vi si fanno disliiiguere 
ajutava ne’ suoi lavori e faceva per per una verseggiatura elegante e 
Ini quanto dalle infermità il buon per ottima latinità. Gli «ra stato 
vecchio era impedito dì fare egli attribuito un opuscolo storico sui 
slesso. Approfittò del suo soggiorno vescovi di Como, ma ora è provato 
in quella città per coltivare il fa- cjie Benedetto suo avo n’ è l’auto- 
vnre del duca e f amicizia dei re. —Si trova altresì nella medesi- 
dotti fiorentini. Vi si fece conosce- ma famìglia un Giovanni Battista 
re per alcune poesie d’uii merito Giovio. il quale accoppiò nel XVII 
non volgare. Dopo la morte del ve- secolo la cultura delle lettere all’o- 
scovo di Nocera si recò a Roma ; sercizio d’irapiegbi pubblici distinti 
era fin d'allora vescovo diSainaiia nella sua patria : ebbe un figlio, per 
in partibui c fu creato nel tàtio nome Oialio,clieannunzlava spìri- 
crucifero del papa Pio IV ; ma su- to e talenti rari, e che sì era già 
blto l’anno seguente divenne ve- conciliato i suffragi l’amicizia 
scovo di Nocera per la rinunzia, dei poeti e dei letterati del primo 
che gliene fece suo zio Giulio, ter ordine; ma fu rapito nel 1720, in 
zo figlio di Benedetto Giulio, che età d’anni 23 da una tisi, di cui 
era stato coadinture di Paolo il Se- era affetto sino dall'infanzia. Ar- 
niore, era, dopo la morte di qne- ricchi di libri preziosi la bibliote- 
st’ ultimo, riiuasto titolare del suo ca della sua famiglia e vi lasciò 
vescovado; egli lo tcntie pel cono mia raccolta coiisidcrabilo di poesia 
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italiane e di miscellanee in pre- 
sa, scevr<r dai viaj di stile, che allo- 
ra erano i n moda ; una gran parte 
di tale raccolta merilerebbe.uioesi, 
di venire in luce. — Dn altro figlio 
dello stesso Giovanni Battista, per 
pome Francesco, corse nel mondo 
un aringo brillante, e, dotato d’un 
talento naturale per la poesia, si la- 
sciò, diciam cosi, sfuggire un buon 
numero di versi italiani, che si tro- 
vano in diverse raccolte. — Fu suo 
Bglio il conte Giovanni Battista 
Giovio, nato ai io di dicembre 
l’ultimo di tale illustre fa- 
miglia, e che ne ha sostenuto l’o- 
iiorc per le sue cognizioni estese e 
pe’ tuoi ,‘critti: ignoriamo se vita 
ancora, e ci limiteremo a trarne i 
fatti seguenti dall’articolo brevis- 
simo e tutto modesto, die ha di sò 
stesso pubblicato nell’ opera ono- 
revole per Como sua patria, ch’e- 
gli ha stampato con questo titolo: 
Oli uomini della comasca diocesi, an- 
tichi e moderni nelle arti e nell» let- 
tere illustri, ec. Perduta la madre 
quasi nascendo, e suo padre 5 anni 
dopo, e rimasto sotto la tutela d'un 
saggio parente, studiò nel collegio 
ducale di Parma. Sposò nel i^Ko 
Chiara Paravicini, hglia del gran 
ciamberlano dell’ imperatore, cd 
ottenne anch’egli il titolo dicìam- 
berlaiio attuale di S. M. I. e K. , 
che aggiunse a quello di cavaliere 
dell’ordine religioso e militare <li 
Santo Stefano, Sembra che la cul- 
tura delle lettere e delle arti sia 
stata con esclusiva l’ occupazione 
sua. Appassionato per libri, accreb- 
be di più inigliaja di volumi la bi- 
blioteca de’suoi antenati. Ila pub 
blicato in italiano una Lettera sulla 
felicità ; un Saggio sulla religione, 
Milano, 1774 \Saggio di poesia, Ber- 
gamo, medesimo anno; Discorso 
sulla pittura, Lugano, con la data 
di Londra, 1776; Lettera sul cele- 
bre pittore Bassano il vecchio, Luga- 
no, 1777^ un Elogia funebre, ivi, 
1778 ; Pensieri diversi, Corno, 1780 e 
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1781 ; gli Elogj del conte Algarot- 
ti, di Benedetto Giovio e di Paolo 
lo storico, Modena e Venezia, 1785, 
e lìiialiiiente il Dizionario degli no- 
mini illuitri di Como, di cui abbia- 
mo già torcalo, Modena, 1784- ÌQ 
8.VU. A tale semplice notizia, che 
ci ha somministrata egli stesso, it- 
nireino la testimonianza onorevole 
di Tirabosclii. xUe'sei libri della 
storia di Paolo Glorio, che f.iroiio 
perduti nel sacco di Roma, tre si 
rinvennero non ha guari, egli dice, 
tra le carte della iamiglia, dal con- 
te G. B. Giovio, giovano cavaliere 
di raro merito fornito, di cui ha 
già dato prove in più d’un’o[>era, 
che ha pubblicala. Speriamo di a- 
vere da lui rpiesti Ire libri e pa- 
recchie opere di Benedetto, fratel- 
lo di Paolo, di Paolo il giovane, e 
d'alcnni altri de’suoi illusin ante- 
nati (Storia della letter. Ital. tomo 
VII parte II pag. 149. prima edi- 
zione di Modena, 1778, in 4 .lo|. 

O— fcT, 

GIPHANIUS. Vedi Gifpzw. 

GIRAG (Paolo Thomas (1), si- 
gnore di), nato in Angouléine e 
consigliere nel piendUile di quella 
città, sulla metà del secolo XVII, 
era fornito di sapere e di cognizio- 
ni in letteratura. Era Gglio di Pao- 
lo Thomas d- la ìiluisonnette, ver- 
salo nella lingua ebraica, letteralo 
aneli’ egli, e che. a delia di Balzao 
e di Nicolò Bourbon, coltivava la 
poesia abbastanza felìoeinente. Mal 
grado si fatti titoli ad alcuna cele- 
brità, è vorisimile che quella di 
Girac non avrebbe oltrepassati i 
confini dell’ Angouraois senza U 
contesa, clic insorse tra lui e Co- 
star, nel pro]>usilo rii Volture Le 
opere di questo essendo comparse, 
Balz.ac, amico ili Voiliire e suo ri- 
vale di gloria, fursn un poco geloso 
della voga di tAli opere, iodusire 

(1) TÌioin»« è II nooM* di ramt^Ua dlOi- 
rar, m*n(re ulitino non è che il Mino 

d'ana Lrrra, che a?eva acquittaios 
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Girac, tao amico e compatriotta, a 
«lirgliene il tuo sentimento : lotto 
condiscendenza, lotte convinzione, 
Girac compose una breve ditterta^ 
zioue latina in torma di critica in 
cui notava parecchi errori di Voi- 
ture. Balzac mostrò tale disserta- 
zione a Costar, il quale coltivava 
aneli’ egli le lettere, per udirne il 
suo parere, sperando torse che non 
gli sarebbe meno favorevole. Co- 
star, beato di trovare un occasio- 
ne di far parlare di sé, aiinco al- 
tronde di Voiiure, deliberalo però 
di prender tempo per lavorare a 
suo bell’ agio, hnse di non oicu- 
parteiie. ma in segr tu pose mano 
all’opera e, alcuni anni dopo, in- 
viò a Balzac manuscrilta la sua 
Dìf'sa iirUe oMre di yotturr, ili ri- 
sposta alla dissertazione di Girac 
( l' Costar). Pregava in pari tem- 
po Balzac se vi trovasse alcuna ro- 
sa che non gli garbasse, di correg- 
gerla ed anzi di giltare, se lo giu- 
dicava a proposito, il manoscritto 
sulle liamnae . Questo è almeno 
qu.mto narra Girac; e prestando- 
gli tede, la Oilna sarebbe stata già 
stampala e nella mani di tutti, 
luentre veniva a'Soggettala alle os- 
servazioni ed alle correzioni di 
Balzac. Comunque sia. certo ò ebe 
era una satira contro questo e che 
Voitiire vi era lodato a sue spesa: 
vi erano pure contro Girac mor- 
daci cose. Girac rispose, sostenne 
quanto aveva affermato, fece la sna 
jmipria apologia e non risparmiò 
Gu tar, il quale, motteggiatore non 
poco pungente, gliela lece pagare 
con usura, pubblicando contro di 
lui un gro.vso volume. In tali scrit- 
ti le personalità, l’invettiva, le 
imputazioni odiose, le e-pressioni 
villane furono spinte all’estremo; 
ed una discussione, la quale avreb- 
be dovuto essere puramente lette- 
raria, degenerò in un assalto d' in- 
giurie e di scandali. Costar avreb- 
be desiderato die dopo 1 ’ ultima 
sua repliciv la lotta non andasse 
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più innanzi. Nulla, traaeurò per 
ottenere dal luogotenente civile 
un ordine, che interdicesse ai due 
contendenti di scrivere più a lun- 
go su tale argomento : la qual cosa 
nouera nè giusta, nè genero.sa, poi- 
ché in tal guisa il suo avversario 
ai trovava privo del diritto di ri- 
battere i.1 suo novello assalto. L’or- 
dine però fu dato ; ma Girac trovò 
in seguito, quantunque lungo tem- 
po do)K>, il mezzo di far stampare 
un' ultima risposta. Tale indecen- 
te disputa durò sette anni, avendo 
imoiiiiiiriato nel i655 e termina- 
to nel i(ì 6 o(i). Girac e Costar vi 
guadagnarono d' aver fatto parlare 
di sò |ier tale^eriodo di tenqio, se 
tuttavia si piìo chiamare guadagno 
una celebrità di tal fatta. Costar, 
dice Bayle, vi guadagnò in oltre 
una pensione di óoo scudi, che gli 
assegnò il c^dinale ministro, e si 
trovava, egli diceva, molto obbli- 
gato a Girne, il quale gli aveva 
somministrata l’occasione di pro- 
dursi di far dello strepito nel mon- 
do e di divenire in oltre l’oggetto 
delle liberalità di sua eminenza. 
Girac mor'i nel i605. 

L — Y. 

GIRAIjDES (Fsakcksco). poeta 
e soldato portoghese, nato a Lisbo- 
na nel lò^, fece il corso degli stu- 
dj nell’ università di quella città, 
divenne indi militare. Passò in O- 
rieiile e si trovò nei combattimen- 
to navale, che i Portoghesi, coman- 
dati da don Antonio di Figneirado, 
diedero ai Turchi nel golfo Persi- 
co. dove Giraldes si segnalò per in- 
telligenza e per valore. Egli cele- 
brò tale vittoria, riportata ai a3 di 
agosto 1 ^ 19 , in versi latini, con que- 
sto titolo : Eventui Lmiianae cUuiis 
quae a Goa ad Pertiam firofecta ett. 
Tale poema, lodato in quel tempo 
per la purezza delio stile, la verità 

( 1 ) Costar merlai i3 dt i6Co» 

or) qual anno la replica di Girac fu tianipu* 
fa a r cida t fora’ :tnehe companre aelUnle do- 
pis la morta ikl prìmm 
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delle iniinagini e I' eleganza dèi 
veni, fu stampata a Parigi, ma l’e- 
dizione non ba data. Il padre Gae- 
tano de Souta ne la menzione nella 
aua Storia fgr-rieato^. d^tlu rata realo 
di Portofi. Giraldes, poich’ ebbe 
servito con onore il suo re e la sna 
patria ed ottenuto il grado di ca- 
pitano, morì a Ba 9 aim nel lóaq. 

B— s. 

GIHALOI (Lilio Gbccorio),' 
dotto profondo e poeta latino del 
XVI secolo, nacque a Ferrara ai t\ 
di giugno i4y0, e non a Roma nel 
i 4 ' 78 , siccome ha detto qualche an- 
tore. Imparò primamente la lineue 
greca e latina, le matematiche ed' 
anche il diritto sotto i più valenti 
professori, tra i quali si osserva Bat- 
tista Guarino ; dotato di eccellen- 
te memoria, riusc'i principalmente 
nello studio delle antichità. Lasca 
famiglia era onesta.ma povera. .Non 
poteiKlo vivere comodo a Ferrara, 
lasciò la patria, appena compiuti 
gli studj, e si condusse a Napoli 
con la speranza di migliorarvi la 
sua .sorte : ivi conobbe personalmen- 
te Ponlano. Satinazzaro e tutti gli 
altri poeti celebri, che allora fiori- 
vano in quella città ; in breve si 
cattivò la loro stima ed amicizia. 
Dopo un viaggio die fece alla Mi- 
randola, dove Galeazzo Pico gli usò 
nii’ ottima accoglienza, era nel i5o5 
a Carpi, presso il principe Alberto 
Pio , il quale gli mostrava inulta 
considerazione, allurcbè riseppe la 
morte di Pontann. Allora iii che 
scrisse i suoi dialoghi sui |>oeti an- 
tichi : quindi si distingue Alberto 
Pio Ira i dotti del suo tempo, che 
vi fa parlare. Aveva composto, due 
anni prima, e, come dice egli stes- 
so, fino dalla prima età, la fhiur- 
tnzione ralle JUiue. Nel 1 5o^ si tro- 
vava a Milano. Demetrio Calcnii- 
dila vi era allora professore di lin- 
gua greca: Giraldi non perde tale 
occasione di perfezionarsi nello stii- 
dio di quella iingua. Poco tempo 
•lu|H> gli venne affidala a Modeua 
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Pedilcazione del giovane conte Fr- 
i-ole Raiigone, che fu poi cardinale 
e suo protettore. Questi essendo 
stalo chiamato a Roma nel princi- 
pio del pontificalo di Leone X Gi- 
raldi non tard<i a recarvisi. Si sa 
positivamente che nel i 5 if allog- 
giava nel Vaticano per taie data, 
che ha po-ta nel fine della sua Vi- 
ta del vecchio Ercole: flom.iee^ Fo- 
ticanii pnntificit Max aedi', ut. m-n- 
le uc'obri iSi/J. Damio lezioni al 
suo allievo nel palazzo pon'ificio, vi 
ammetteva altri giovani, che anda- 
vano ad adirlo. Questo è quanto 
con,oeltura Tirabo-chi da questi 
versi del primo libro della Poetica 
di Vida : 

I, puer, «tijiis {orn lili pulsire ilneenlJs 

He .-nliUa, el «ti. tserilcm iniisler- limeB. 

£xeì)>iet i^qo^ adrviiretMr «b anuit^ 

Speique isidss ullro Jiclis icrendel ainicis. 

E’ da osservare che tali versi non 
si trovano che in un solo inailo- 
scritto e che Vida gli soppresse, fa- 
cendo stampare la sua Poi tira Gi- 
raldi fu punto di tale oiiimissioiie, 
come si vede dai quattro versi so- 
giienli della sua Epistola al poeta 
Tebaldeo; sembriti erano per al- 
tro affatto eninimailci tali versi, 
primachà scoperto fosse il mano- 
scritto di Vida; la qual cosa ci 
muove a riferire sì fatte partico- 
larità. 

Pesci-re non Mitni Vidsm, promillen. qoimsii 
Su moDtes aiiri inlito*: ii»m carmìne iiumm 
4UO itostraquf x limine vaie» 

vSummofil t«>n«ron l)aiir<|uiauecufr'‘r<‘ crsMla»? 

Girdhli nel «no Inn^o «ogpìorno a 
Roma ebbe a godere di sommo cre- 
dilo presso i pontefici Leone X, A- 
driaiio VI e Clemente VI I ; e>r|i ne 
sperava molto, ma non otieniie al- 
tro vantaggio che la dignità di pro- 
ton.ilario a(*oslolioo . Non isfiiggf 
all’ influenza fisica e morale del 
soggiorno di Roma e contrasse do- 
lori di getta ed altre inferniità. da 
cui fu tormentato il restante del- 
la sua vita, li suo amico Celiò 
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Calcaguini, elio in vano procuralo 
aveva <ii provenire tali triMi couse 
guenze, si «piega cbiarunicnte a 
qnevto proposito in una delle sue 
lettere | Oper. p. II J ). L’anno i Saj 
fu laldtissitnD |>er Giraldi ; nel «ao 
co di Roma perdè tutti i suoi ef- 
fetti e la sua biblioteca, una per- 
dita ancora più dolorosa per lui 
fu quella del suo protettore il car- 
dinale Rangoue. morto nello stesso 
anno. Allora egli abbandona Roma, 
ai reca a Bologna ; accolto fioco fa- 
vorevolmente dal legato, passa alla 
Mirandola. Già II li ancesco fico, che 
ve lo aveva i irei uto con benevo- 
lenza, l'avrebbe tolto per sempre 
alla sua trista posizione, ina esso 
prìncipe In assassinato nel i55ó e 
Giraldi polèa|ipena salvarsi da ta- 
le funesta catastrofe' prese alla fì- 
ne il saggio partito di ritirarsi a 
Ferrara. Fino a tale epoca aveva 
ragione piena di dire una cosa, coi 
sovente ripeteva, elie doveva com- 
battere tre putenti nemici, la for- 
tuna, la natura e I ingiustizia de 
gli uomini : ma toslochè lu ripa- 
triato, r amicizia di delio Calea- 
gnini e del dotto medico Maliardi, 
la protezione della diicbessa Ite- 
sea e di parecchi altri principi del- 
la corte di Ferrara, fier ultimo la 
stima de'siioi concittadini lo libe- 
rarono dalla fiovertà. Si crede con 
verìsimigliauza che fosse uno dei 
segretari ilei duca Ercole 11. Lo 
storico deir universit.i di Ferrara 
lo mette con minor fondamento 
nel numero dei professori di quel- 
la università. Giraldi morì della 
gotta, non nel lófio, siccome scrìs- 
sero alcuni autori, ma nel i55'z, 
data, sulla ifiiale de Tlioii non sì è 
ingannato. Aveva sì bene ristabilita 
la sua fortuna, die lasciò, morendo, 
una somina di circa diecimila scu- 
di, Alai grado le -ne infermità, che 
l’obbligarono sempre al letto, du- 
rante gli ultimi anni della sua vi- 
ta, non cessò, fino al termine de’ 
fupì gìoini, di lavorare e di aeri- 
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vere. Tutti i suoi contemporanei 
l’ hanno riguardato come uno da- 
gli nomini più dotti del loro tem- 
po. Ammirando ì suoi talenti e le 
sue cognizioni, lo hanno rispettato 
sul conto de’suoi principi . Fon- 
taiiini solo ha voluto spargere al- 
cun sospetto sulla sua religione, 
perchè ha molto lodgto la celebre 
duchessa Renea, di cui è noto che 
la fede era dubbia . Giraldi sotto 
questo aspetto è stato aiiiplaineiite 
giiislifìcato da Giann.indrea Barot- 
ti iiel'a Vita, ohe ne ha pubblica- 
ta. Ma la sua migliore giustìlica- 
zìoue è nelle sue opere: esse fura- 
no quasi tutte stampate separata- 
mente e vennero unite nella bel- 
la edizione di Leida, iu '/ 

voi. in fogl. Ecco le opere conte- 
nute ili tale raccolia, con la data 
delle ediziiiiii di quelle, che erano 
siate fiuLblicale in precedenza: 1. 
U'utoria >le ilii$ grntuun syntog- 
nialibut clistuu ta -, 11 De mutu syn~ 
togma, stainiiala a Slrasborgo, nel 
lòi'Z in 4.I0, ed a Basilea nel i54o, 
in d.voi 111 lJ‘rcuUi villi, Basilea, 
iSqo, in 8.vo; IV De re miitlica U- 
bellus, ivi, i54o, in 8.VO; V De ir- 
pultura ac vario sepelienfli rilu , li- 
bf/luf, ivi, iSlìq, Ì118.V0; id. ani- 
madveriiunihuì vniiU ilìuttralus oc 
locupletatus a Jeanne Faes , Helm- 
stadt, i(i;ii, in 4-t“i VI Hiiloriae 
poetaruin, lam giuecurum qnam lati- 
ntirnrn, ilialogi liecern, Basilea, 1^45, 
in 8 TO ( F. CoLOMiÈsJ; V’II Dialogi 
duo de poetii noilroritm temporunt . 
Firenze, i'):'>i, in 8.V0: il primo di 
questi due Uialoglii fu scritto a 
Kom.a nel principio del poniilica- 
to dì Leone X ed il secon'lo a 
Ferrara nel i548. L’autore non lo- 
da semplicemente i poeti, che (iu- 
rivaiio in quell’ efioca , ma sì fa a 
giudicare i loro scritti e unta con 
imparzialità il merito ed i difetti 
di cia.^cuno. Si può riguardare ta- 
le opera come la storia della poe- 
sìa e dei poeti dei cinquanta primi 
aqni del XA’^J secolo. l’rogytnruuina 
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adeerms IXttKrai et Utteratos, Firen' 
ze, i55i, in 8.vo. L’autore l’ aveva 
<x>m[>otto o come un semplice ){iiio 
co di spirito o per lagnarsi sul se* 
rio della tbrtuna e della propria 
miseria : vi sostiene la stessa tesi 
che Camelia Agrippa nel suo li* 
I>ro sulla Vanità delle scienze, làs 
soni ue’ tuoi Feniieri, eG.C. lions* 
seau, con più eloquenza ch’essi tut- 
ti, nel sno primo discorso, IX Li- 
bellut, in quo aenigmata pltraque an‘ 
tiquorum explioantur, Basilea, i55i, 
in 8.TO, con le tre upere seguenti; 
X Symbolurttm f^thi^orae interpre* 
tatio, cui adiectu tuiit pythagonca 
praecepin myiticii, n Plutarcho intera 
prelata j XI Parnmeticm liber odcer- 
tiu ingmtoM, Firenze. i548, ìn8.vo; 
XII Libellut, quomodo quii ingrati 
nomea et Crimea ejftgere pouit ; Xl 1 1 
De annis et meneibus caeterisque tem- 
porii partibtu tiuterlalio facilit et 
Fxpedita, una cum calendario rumano 
et graeco, Basilea, i54>, in8.vo. £* 
forse il titolo di tale opera, che ha 
dato motivo ad alcuni autori di at- 
trihnire a Lilio Giraldi l’ inven- 
zione deirfepntfa ed il trattato del 
Calendario romano ; ma dubbiamo 
tale invenzione a Lilio di Verona 
e ad Antonio, suo Iratello; XIV 
Paria critica : tale opera era stata 
stampata col titolo di Dialogitmì 
triginta, Venezia, l'iSa, in 8 vo: so- 
no trenta dialoghi sopra differenti 
punti d’ antichità e di critica ; XV 
Poémata: sotto questa intitolazione 
seno raccolte le sue poesie latine, 
di cui erano state fatte diverse e- 
dizioni dietro la scorta di quella, 
che pubblicata avevano i Grifj a 
Lione, i556, in 4 • L’ KpistoZo 

de incommojù quae in direptione 
urbana pattuì est :è interessante per 
rispetto al la storia letteraria di quel 
tempo ; XVI Epistola ile imitatione : 
tale lettera termina la raccolta 
delle opere di Giraldi ; ma è au- 
tore anche della traduzione se- 
gneute; XVII Simeonit Sethiy ma- 
giffri Antiorhiae , syritagma, per 
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litterarum ordioem, de ciba-iorum fa- 
cnltiile , Basilea, 1358, in 8.vo; 
XVJII Gli viene altresì attribuito 
un coiuentario O- comoedia , e/'us- 
que apparo fu et purtibui, che si tro- 
va inserito nell' ottavo volume del 
'iheiaurui antiqat. gran or. di Gro- 
novio. p. i 474- I^' opere tutte 
U migliore e la più stimata è la sua 
Hntorta de diis gentiumt che com- 
prende I- dissertazioni. ?^ei tem- 
pi dell anfore non vi etra sul- 
la mitologia, che l'opera di Boc- 
caccio. intitolata: G'nealugvt deo— 
rum, di cui le numerose imperfe- 
zioni sono tanto generalmente ri- 
conosciute, quanto il merito, h' 
dunque vero il dire ohe Giraldi è 
il primo che abbia congniamente 
trattato tale materia, difficile epenr 
la sua estensione e per la sna va- 
rietà. Lgli ha fatto uso non pure 
di tutti gli autori greci e Ialini, ma 
altresì dei manoscritti a delle iscri- 
zioni antiche, cui ha consultate e 
dicifrate con molta sagHoità. Talo- 
ra la moltiplicità delle citazioni , 
che accumula, lo rende confuso ed 
oscuro; e talora altresì non à esat- 
to, per non aver conosciuto monu- 
menti, i quali si sono ritrovati poi. 
Mal grado (ali difetti, la sua opera 
è ancora inìgliore,cheqiiella di Na- 
tale dei Conti, composta sullo stesso 
argomento e pubbli' ala alcun tem- 
ilo dopo ; laonde la Hirtoria de diit 
gentium è ancora preferibilmente 
consultata dagli studiosi dell’ anti- 
chità, che non possono attingere al- 
le sorgenti. 

GIRALDI CINTIO (GiovAnm 
Battista ), poeta e letterata celebre 
del XVI secolo, della stessa fami- 
glia che il precedente, nacque a 
Ferrara nel i5o4. Fu dottoralo in 
filosolia ed in medicina, nell’ uni- 
versità di quella città, e vi tenne 
in seguito pel corso di anni ii, la 
cattedra di quelle due facoltà.I suoi 
talenti e gli scritti, che non tardò a 
pubblicare,iadassero il duca Èrcole 
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It ad eleggerlo sno «egrelario ; 
impiego che «oatenne per i 6 anni , 
cioè tino alla morte di esBo principe, 
ev\eiiula nel iCì5g. Una disputa vi- 
vissinia, cui ebbe con GiamDattista 
Pigna, primo segretario, archiviita 
e bibliotecario del duca Alfonso 11, 
l’obbligè ad abbandonare il sno po- 
eto ed a partire anche da Ferrara. 
Cintio e Pigna avevano pubblicato 
nello stesso anno, a Venezia, la lo- 
ro opera sui romanzi ; si occupava- 
no reciprocamente di ruberia, re- 
clamando ognuno il suo diritto di 
jiroprietè. Pigna protestava ohe a- 
veva scritto il suo Giudizio intorno 
ni romanzi fìno dall anno l54^, in 
el£l di anni 17 , e che avendo co- 
municato il suo manoscritto a Cin- 
tio. che era allora suo maestro , 
(jnesii se i’ era tennto e ne aveva 
approfittato . Cintio a rincontro 
rinfacciava a Pigna di avergli ru- 
bsrto il suo disegno, il suo soggetto 
e le site idee, nel tempo die era 
suo allievo e confidente de’ suoi 
lavori, e d’aver fatto un libro, in 
cui nuli’ altro aveva messo del suo 
che il titolo. Il pubblico impar- 
ziale, non avendo altri testiinonj 
ed altre prove che gli autori e le 
loro mntue aooiise, non potei a de- 
cidere tra essi ; nè il duca si di-i 
chiavò. Cintio. irritato di tale si- 
lenzio, cui riguardò come una ne- 
gazione di giustizia, risolse d’ab- 
bandonare Ferrara ed il suo prin- 
cipe, che gliene accordò la permis- 
sione. Di là si recò a Mondovi, do- 
ve il duca di Savoja gli aveva pro- 
ferto una cattedra d’eloquenza con 
buoni stipendi. Quella università 
fu trasferita a Torino nel i‘> 68 . 
Cintio, onorevolmente congedato, 
ma rimasto senza impiego, era in- 
certo sul soggiorno che doveva sce- 
gliere, quando gli pervenne con 
una lettera sommamente Inslnghie 
ra dal senato di Milano il diplo- 
ma di Filippo II, che gli propone- 
va la cattedra d’eloquenza nell’ 11 - 
fiiversivà di Pavia. Egli oocetlò; ma 
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tormentalo da una gotta eredita- 
ria ed accorgendosi che quel cli- 
ma non gli conveniva, prese il par- 
tito di tornare a Ferrara, dove mo- 
ri, tre mesi dopo il suo arrivo, ai 
5o di dicembre 1575 . Aveva dovu- 
to piangere la perdita di quattro 
saoi figli: il quinto, che gli soprav- 
visse , raccolse le tragedie di suo 
padre, che erano prima state stam- 
pate a parte ; e ne fece un'edizio- 
ne, a Venezia, nel i58a, in 3 voi. 
in 8.V0. cui dedicò al duna Alfon- 
so II. Ui tutte le opere di Cintio 
furooo le^ne tragedie quelle, che 
gli procacciarono in vita maggior* 
rinominanza. Nove esse sono: L 
l’Or 6 ei.c/ie , ì’Al’iU , la CHiione, gli 
Anticalommi, la Cleopatra, l’Arre- 
nopia, [’ Eufimia, ì’Epitia, la Selene. 
h'Orbecche, la più celebre di tut- 
te, fu recitata per la prima vol- 
ta, con assai buon esito, in casa 
deH’auloTe, al cospetto del duca 
Ercole 11, nel i54<. Venne posta 
nello stesso grado che la SofonuLa 
di Trissino, l’Oreste di Ruccellai 
e la Canace di Speroni : ma questi 
dr.vmmi, s'i vant.Ui nel loro tempo, 
non sono obe fredde copie delle 
tragedie greche j e l’Oròeccòe, piuc- 
chè tutte le altre, è fatta per desta- 
re irìnttosto r orrore che la pietà ; 
li Cintio aveva in oltre composto 
un dramma pastorale, intitolato 
Egle, rappresentato anch’ esso in 
ca,a sua, nel i545. Tale dramma è 
dnni(ue, siccome osserva Tirabo- 
schr, più anticoche il Tini di Tan- 
sillo ed il Sacrificio di Agostino 
Beczs.vri , rappresentato a Ferrara 
nel i5fi4'< tto" deve riguar- 
dare che siccome il primo ab^ezo 
di tale nuovo genere di opere dram- 
matiche, al q tale Beccar! fece fare 
poi un passo di più e che il Tas- 
so nel suo Aminla ed il Giiarini 
nel Paitor fida portarono alla per- 
fezione. Altre opere di Giraldi 
Cintio sono; III l’£rco/e. {mema in 
ottava rima, di 36 canti, pubbli- 
cato a Modena, nel 1567 , in 4-lo- 
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Mal grado alcune belle parti, è 
piuttoito storico elle poetico, e non 
interessa abbastanza nè per l'ossa- 
tura, nè per la versificazione; IV 
Le Fiamme, pubblicate a Venezia, 
nel |54®> *'* 8.'«, sono una raccol- 
ta di toneUi e di canzoni-, V Poesie 
latine (poimatia) Basilea, ir>4u, in 
8.VO. e Syhae, Ferrara, i555; VI 
Zh Ferrariaf et Atestmis principibut 
commentariahu, ex Lilti Grrgorii Gi- 
Tallii epitome ileductiu, tradotto da 
Lodovico Domeniohi, Venezia, in 
8.VO, i556: tale opera è scritta con 
molla eleganza; e se magea talvol- 
ta d’ esattezza nel latto della sto- 
ria antica della casa d’Fste, l'au- 
tore merita più fede per gli avve- 
nìmenti.clie erano accadati al tem- 
po SUO; VH Diicorti intorno a quel- 
lo che li conoiene a giocane nobile e 
ben creato nel servire un gran princi- 
pe; Vili Diicorsi intorno al compor- 
re de’ romanzi, delle commedie, delle 
tragedie ed altre maniere di poetie, 

Venezia, i554, i» 4-**>i Diverse 
orazioni latine, tra le quali Epite- 
(Uitm de obitu divi Alpìnmti Esteruis 
principi!, Ferrara, iSSj, in 4-to; X 
CU Hecatomili, ne’ quali li contenga- 
no novelle e dialoghi, Mondovi, i ri()5, 
in a voi. in 8 vo, e Venezia, i5C6 
e 1608, io a voi. in 4-*o: è una 
raccolta di cento novelle e l’opera 
più distinta tra tutte quelle di 
Cintio. Gabriele Chappuis la tra- 
dusse in francese, Parigi, i584. a 
Tol. in 8.V0: egli ne lod.a mollo 
r interesse e la morale ; ma tale 
traduzione vieta non può dare che 
un’idea im|)ertetti>siuia dell’ope- 
ra; XI Nel dizionario pubblicalo 
a Napoli ed a Ba.ssaiio, si legge 
che Giraldi Cintio aveva altresì 
composto una Storia d Andrea Oa- 
ria, pubblicala a Leida nel iCir^O. 
: — La famiglia Giraldi è stala fe- 
conda in dotti ed in letterali. Si 
dice clic il padre di (ìinlio, per 
nome Crisiniuro. fosse uomo di inol 
te lellere. Di Flavio Antonio, suo 
fratello, abbiamo, aicnuc poesie Ut 
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line ed italiane, che si trovano in 
seguito a diverse opere di Cintio. 
Fsiste pure un Ragionamento in di-a 
Jesadi Terenzio, Mondoii. l566. in 
in 8.VU, per Lucio Olimpio Giral- 
di, il quale, se non era uno dei 
quattro tìgli di Cintio, appartene- 
va certamente alla stessa famielia. 

S-Ii. 

** GIRALO! ( Ubaldo ) delle 
Scuole Pie nacque a Roma nel- 
l’anno tbqa. .Avendo insegnata ret- 
torica in Roma nel Ij4^; per la 
sua esemplarità di vivere, ed este- 
sa dottrina spezialmente nei sagli 
studj meritò di essere scelto ret- 
tore ilei Collegio ecclesiastico in 
Roma e dopo aver sostenuta la stes- 
sa carica per 20 anni morì nel 1 ^^5. 
Per altro il nomedi UbaldoGiral- 
di dall’ammirabile di lui cognizio- 
ne nel diritto ecclesiastico sarà reso 
eterno. In questo tanto si distinse 
da essere riconosciuto per il primo 
canonista de' suoi tempi; e fanno 
fede le di lui opere, che tale onore 
non gli era ingiustamente tributa* 
to. Le principali sono; I. Le sue 
Illustrazioni e esposizioni delle /i/i- 
tuzioni canonicht! di R>‘miguì Mascatg 
dellesfìuole pie, opera voluminosa» 
ed anche, al dire aelTAndres, mol* 
to ricercata o studiata, perchè ec- 
cellente e che ha una certa origi- 
nalità; Il Auinvàdi^ersioni ed 
giunte aW opera del Barbosa delV uf^ 
fizio e della ptitcit^ (b'I Paroco\ HI 
L esposizione del Diritto pontificio, 
secondo la più recente disciplina 
della Chie.^a .-opera, che fu ricevu- 
ta Con applauso universale. Cuid- 
jiose anche qualche altro scrino, 
ma meno degno di osservazione. 

L. M— tr. 

QIR.^LDUS CAMBUENSIS. 

VcU . Barrt. 

GIUARn (Jacopo), giurecon- 
sulto. nato a Touriins in Borgogua 
nel XVI secolo consumò l'intera 
sua vit<a nello studio e morì nel 
1 583. Lossedeva a Boyer , pressy 
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Totirnn*, «na caia, dove aveva vac> 
eolio noa biblioteca non poco^con- 
riderabile per quel tempo; ed in 
tale ritiro compose le opere seguen- 
ti : I. Anchora utriiuque juru, live ti- 
tuli totiui caeiarei iurii et pontifica 
per tabulai, /'urta litterarum ordinem, 
ec. Lione, i55i, in 4-to, libro raro, 
ma inutile; li Dell' ammirabile po- 
tenza deW arte e della natura, in cui 
li tratta della pietra fUotofale, tra- 
dotta dal latino di Ruggero Baco- 
ne, inserita in una Raccolta di trat- 
tati ifalchimia, Lione, i55^, in 
8 vo; III Delle caie maraviglioie in 
natura dove ri tratta degli errori dei 
lerui, delle potenze dell’ animo a del- 
la influenza dei cieli, tradotta dal- 
l’italiano del P. C. Celestino, ivi, 
l55j, in 8.VO; IV L’ ytumoinerie di 
Giovanni Luigi Viv^s, spagnuolo, 
divisa in due libri e tradotta dal 
latino, ivi, iS85. Nella raccolta in- 
titolata: Della troiformazione metal- 
lica, tre antichi trattati in rima fran- 
cete, ec. , Parigi, i56i, in 8.vo, ti 
trova la Difeia della icienza e delle 
oneite portone che vi attendono con- 
tro gli iforù con che Giacomo Girard 
intende ad oltragparlet b una ri- 
sposta assai breve, sommamente su- 
perficiale, ad una lettera, che Gi- 
rard aveva fatto stampare in segui- 
to all’ y4mmiraòi2e potenza dell'arte, 
per Russerò Bacone. 

^ W— s. 

GIRARD (Giovarsi), pwta_ la- 
tino, nato a Dijon (i) verso il i5i8, 
studiò nell’ università di Dole e 
vi fu dottorato in diritto nel 1547. 
Eletto podestà della città d’Au- 
xonne, esercitò tale officio per al- 
cuni anni ma, se seppe far rispet- 
'tare i diritti altrui, non fu cosi 
de’ Jtroprj ; però che un suo cogna- 
to, canonico di Beaune, col quale 

(i) .Sull» R'Ji' ilell» TiiMouea i-gU 
Mr/ dt Bor^eigna ^ sUtu Jcilo cb»* Girard Pia 
I ; u;a iuraiii ne'le sxjp Antichità 

ixon^tg pat; d{», afferma ch« natp in 
' • * u, « la aua tealimoniuiM è di gran 

35 . 
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era in contesa, approfittò della sua 
asser.va per penetrare in casa sua, 
donde portò via una grande quan- 
tità di grano ed i suoi libri, dopo 
di aver posto fuoco alle sue carte. 
Girard non osò qilkrelare dinanzi 
ai tribunali tale delitto, e si cou- 
tenti) d’ indicarne l'aulóre nella 
prefazione di una sua opera. Mori 
nel i586, in età di 68 anni, sicco- 
me si rileva dulia data mossa in 
fondo al suo ritratto. Teod. Beza 
lo ba lodato siccome nomo di buo- 
ne lettere e di animo gentile ; ma Pa- 
pillon ha notato che senza fonda- 
mento lo i>one nel suo catalogo dei 
dotti protest.-mli. Le sue opere so- 
no: 1. Sticoitratia tea epigrnmma- 
tum centuriae V, Lione, i55a, in 
4.10; II Po'cmata, iticoitratia, epinlkia 
giaecoram carminum, metamorphoiis 
novein lororum, ec. , ivi, i558 ; Pa- 
rigi, i584- 4 HI Canti del 

primo aocenimento di G. C., e pareo- 
chie canzoni di gimren/nat Lione, 
i56o, in tìvo; IV Epigrammatum 
legaliam liber facetissimur , Lione , 
1576, in 8.V0, ristampata a Colo- 
uia nel iG56, in 8 vo, col titolo di 
Jui commune ligatum toÌMumquei à 
una spiegazione in versi latini del- 
le leggi del titolo De regulit iurii: 
di tali epigrammi tutti Hommel 
non ne ha trovato di buoni che 
due cui rapporta nella sua Littera- 
tura iurii, pag. aqo. In seguito a 
tale opera venne aggiunta nell’e- 
dizione di Colonia la SynapiU iurii 
universi metrica di II. Wesseling, di 
cui i versi, per sentenza dello stesso 
critico, sono in generale più si'or- 
re'oli, che quelli di G. Girard; V 
Phantntmalum prosopopaea et alia 
ejusdem argumetUi coruolatoria, ivi, 
1578, in 4'io; VI Trattato nel qua- 
le à icliiettamente dipinto U lentiero 
che dee tenere V uomo per bene e feti- 
cernente reggere e govemure le ozimi 
della sua vita, ivi, i 57Q, in 16; VII 
Aicnnepoesie nella Farrngo poèma- 
tum di H. Duchesne e nelle Deli- 
cioè poètarum Gallorum di Grutaro. 
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Il manoscritto autografo delie [>oe- 
."ie di Girard è {tassato dalla bi- 
blìnleca di Lainare in quella dal 
re. — Giaann (Egidio), poeta Ia- 
lino. nato nel l'oi, a Campiere, 
diocesi di Guiitances si fece eccle- 
■•iastico, professò le umane lettere 
a f'.aen con molta distinzione, e. a- 
veudo ottenuto in seguito la dire- 
zione della ]>.trroecliia d'Harinan- 
ville divise il restante della sna 
vita lr.i i dot eri del suo uffizio e la 
ciitfura delle lettere . Mori nel 
|e(>a in età di anni sessanta. Egi- 
dio Girard ha fatto de’versi latini 
di non lieve liellezza. Riusciva, dir 
cesi, particol.armente nell’ode al- 
caica; ed esistono parecchie sue 
poesie di tal genere, coronate nei 
palinodj di Caen e di Ronen , e 
stampate separatamente. Ha com- 
posto altresì leggiadrissimi versi 
francesi; e sì ò già manifestato il 
desiderio di vedere pubblicata una 
raccolta delle sue ixiesie. 

W— 3. 

GIRARD (FiLirpo) nacque a 
Vendóni*. S’ignora l’epoca preci- 
sa della sna nascita; sì sa soltanto' 
che pubblicò nel i58j 1’ Elogio 
di qualche cosa, composto da lui, in 
opposizione al poemetto latino di 
Passerat, intitolato il Nulla {Nilùl). 
Quello di Girard fu ristampalo 
più volte, e tra le altre nel i^So, 
in la; più tardi neW’ Enciclopedia 
lilìipusùana ; finalmente in una 
nativa edizione dell’anno III (1795I, 
per Meroier, di Gompitlgne. e sem- 
pre col Nthil di Passerat. Il Qual- 
che cosa può aver luogo nello bi- 
blioteche aitalo delie facezie anti- 
che. cni i dilettanti ricercano di 
tempo in tempo. 

L — p — E. 

GIRARD (Bebnaroo di). Eedt 
Hailear ( De ) 

GIRARD ( Baxoassare). Fedi 
Gerard. 

GIRARD ( Aererto), geometra 
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olandese, nato verso la fine del 
XVI^secolo, fu uno dei precursori 
di Cartesio e scorse più d’una ve* 
rità,cui riservalo era a quell uoino 
grande di sviluppare. La principa- 
le opera sua è intitolata: laeenzwne 
nutxa in algebra^ ibaq, in 4>to. Que- 
sto libro, dire Muntucla, è assai 
notabile, inqiiantocirò vi ti trova 
una conoscenza delle railici nega- 
tive, più sviluppala Mie in quelli 
degli altri algebristi. Uno degli og- 
getti di tale libro è di mostrare 
che nell' equazioni cubiebo, le 
quali conducono al caso irreduci- 
liile, vi ha sempre tre radici, due 
positive ed nna negativa, o al con- 
trario. Vi dà altresì un Saggio in- 
gegnoso sugli angoli solidi e la lo- 
ro misura, oggetto fino allora ne- 
gletto d.ii geometri. Girard pub- 
blicò in seguito uii'ediziune, rive- 
duta ed aumentata, delle opere di 
Steviii, Leida, i634, in fog. Nella 
relazione annunzia che ha rista- 
ilito i 5 libri dei Porismi d'Eucii- 
de e che tale ojiera sta per uscire 
alla luco ; ma non fu mai stampa- 
ta. Se, oiintiiiua IMontucla, Girard 
fosse in elfetlo riuscito, come dice, 
hisogneretilie convenire che in tal 
genere fosse un edipo più grande 
ancora di Sinison ; però che questo 
geometra, quantunque assai perito 
nella geometria antica, confessa che 
gli ultimi due libri dei Porismi, de- 
scrìtti da Pappo, sono per lui un 
enimnia non sciabile. Alberto Gi- 
rard mori, nel i634, in nna condi- 
zione prossima all’indigenza ( F. la 
Storia delle matematiche, di Montu- 
da, tom. II, pag d, 9 e 1 la ). Ro- 
berto Simson ha inserito nelle 
Transnz. filosofiche ( 1754, tom. a f 
una Memoria, nella quale esamina 
il metodo usato da Girard per for- 
mare serie di frazioni rappresen- 
tanti di più in più semplici radi- 
cali. 

W— s. 

GIR.ARD ( GiK5i.iFt.iito), grande 
arcidiacono d’ AngoulAnc, morto 
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trai i&>3 III una età «ominameiite 
avanzala, era ^tata ite^retario del 
duca d’ £«periiun. Le tue opere 
luun ; 1. fila del duca d' Espernoìif 
i’arigi, i655, in fog. ; itkià, in la, 
a voi. ; i^ào, >n 4 1 ■ voi.; in la, 4 
tul.i tpjù, jutio il ninne di Am- 
sterdam, in la, 4 rul.; IJt'Mien, i66i<, 
in 13,5 voi., tradotta in lingua in- 
glese dal cavaliere Gotton, Londra, 
(670, ili fug. Tale vita, non poco 
lien scrina e piena di falli singo- 
lari, è niello la storia p.irticolare 
di e.>so duca, che quella di qiiaiilo 
è avvenuto in Francia dal ilìco fi- 
no al iti'at 11 L'iip.</ogii( di ÀI. de 
JJeauforl contro la cortesìa nobiltà ed 
il ;>opo/o : è una satira di es.so duca, 
di cui l’ossatura e le idee furono 
somministralo dai signori della cor- 
te, i quali non cercavano che di 
sollazzarsi; Girard non Xece che 
compilarla: si trova nelle Memo- 
rie di Larqchefoiira'ilde nelle ope 
re di St.-Evremont, a cui 1’ opera 
fu attribuita in quel tempo; III La 
F'it'i di Balzao, premessa all» opere 
di esso autore, che era amico di Gi- 
rard ; IV Traduzione della Giuda 
elei peccatori di Granade. Il restai! 
te delle opere di qiiesio pio dome- 
nicano venne tradotto da un prete 
dell’Oratorio, che rimase anonimo, 
2 voi. in log., IO voi. in h.vo. Il fra- 
tello di Guglielmo Girard (Michele 
Girabo, abate di V’ertenil) (> muo- 
re dei Oialo/ihi tra due ftarrocchinni 
di Sarti’ Ilario, sulle ordinante di al- 
Citai oescot i contro la traduzione del 
Sf. T. di Mont, ibtì-j, in 4 cd in la, 
in cui tali ordinanze sono iinpu- 
cnate con mollo calore. 

T— D 

GIRARD ( Ci. aonio ), teologo del 
partito di l’orto Reale e licenzialo 
dellafacollà di teologia diParigi, de- 
ve soprattutto quanto ha di celebrità 
alla scella, che di lui fn falla nel boi 
loro delle contese del giansenismo, 
per condurre ad un accomodamento 
^li opponenti allasoltoscrizioiie del 
fprinolarin e giungere a ristabilire 
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la pace della Chiesa. Le adunanze 
del clero di Francia, del ib5t> e iSilio 
avevano decretato che ogni eccle- 
siastico fosse teiinio a solioscrivere 
una formula, con la quale si proruet- 
tev.i summessione alle due coslitii— 
zioui, l una dTnnoconm X.checou- 
dannava cinque prbpusi /ioni estrat- 
te dal libro di Gi.inseiuo. e I altra 
d' .Alessandro \TI contro quelli.uhe, 
promettendo sominessiuiie al la pri - 
ma bulla, sostenevano che tali pro- 
posizioni non si trovassero nei li- 
bro di Giansenio o che non erano 
state condannata nel senso di quel- 
l’autore. Il re nel itìòt av,!va, per 
decrelo del consiglio dei i5 aprile, 
autorizzatola deliberazione didl’as- 
seiiiblea del clero; e la facoltà di 
teologia di Parigi avara dato l'e- 
sempio della somiuessiun», ai 2 di 
maggio dello stesso anno, soitoscrì- . 
vendo ài furmolario. Nunduneno il 
partito opposto non obbediva e ri- 
correva ai sutterfu'j. Si ebbe alcun 
bogliore di speranza di poter sof- 
focare tali scaudolóse questioni. M. 
de Chuiseiil, vescovo diCoininges e 
che poi lo fu di Tournai, essendosi 
trovalo a Tolosa col -P, Ferry, ge- 
suita, un amicoeonmne li consigliò 
di avvisare ad un loez.zo che rav- 
vicinasse gli animi; il vescovo od 
il gesuita andarono a Parigi, dove 
proposero delle ouiilerenze . Ne 
furono tenute cinque di seguito in 
presenza di M. do Ghoisaul. tra il 
P. Ferry dall’ una parte e daU’al- 
tra Girard e Lalaue per gli omio- 
iienti; ma non potevano accordarsi. 
M.di Chotseiil propose di rimetter- 
si a tre vescovi M. de Perefize, poi 
arcivescovo di Parigi, M. d £--trées. 
vescovo di Leone, e lui : anche que- 
sto mezzo falli. Altro non fu possi- 
bile di ottenere dagli opponenti che 
una procura per iscrivere in loro 
nume al papa ed assicurarlo della 
loro soiumessioiie. £ssa è dei 7 di 
giugno i6b3 e sottoscritta da Gì-, 
r.ird e daLalane. i gitali vi aggiun- 
sero cinque articoli di dottrina 
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corrinpondenti alle cinque proposi- 
zioni. Tali atti furono inviati a Ro- 
ma : il papa li fece esaminare dai teo 
lo^i. r quali ne fecero rapporto in una 
congregazione straordinaria, n do- 
ti re fu risoluto di nulla risponde- 
» re sui oiiiq le .articoli parcbè e- 
t) rano coocepiirin modo ambiguo, 
» perché contraildiceiaiio in un 
>1 luogo a ciò che parevano accor- 
II dare in un altro e percliè sem-. 
Il brava che la mira avuta nel cona- 
ti porli fosse stata di ottenere aleu- 
ti na risposta, da cui si potesse trar 
ti vantaggio contro le costituzio- 
tt ni (i)”- In tale guisa svanì la 
speranza d'nn aggiustamento. Esi- 
ste il ragguaglio, cheGìrard ha fat- 
to di tali negoziazioni, col titolo di 
Relazione di quanto è opcemito da 
un anno per terminare le contrae pre. 

lenti, i 6 b 3 . Eracompursodello stes- 
so autore uno Schiarimento ilei fat- 
to e. del senso di Giansenio ( sotto il 
nome di Dionigi Raymond ), in 
quattro parli, Colonia, ibboe i66a. 
Gli si alliibuisee altresì ( o almeno 
ri ebbe una gran parte), la compi- 
lazione, t. della Procura dei q di 
giugno; 3. dei cinque A't'scnU ag- 
giuntivi ed inviali a Roma; 3 . 
della DitdvarassioHe data in mano 
di M. il vescovo di Cominges, pre- 
sentata al re ai a4 >li novembre 
dello stessoauno e verisimilnieote 
di diversi altri atti, a cui si venne 
iutorno allo stesso affare. 

L — T. 

GfR.ARD ( Xtrromo ), gesuita, 
nato nella diocesi d’Anlun nel 
i(>o5, ma non a Corbigny.eume di- 
ce il padre Lelong. entrò nella so- 
cietà l’anno ihzi , in età dì an- 
ni i8, e le si attaccò poscia irre- 
voeabil mente, pronunziando i quat- 
tro voli. Era scrittore non meno in 
faticabife che pio, il quale passò la 
non breve sua vita a pubblicare 
Un numero grande dì libri di de- 

(i) Memorif per tervirt aìlm ttor(a ecfU' 
dé/ teeofó «!'/ sccfinJa 
|>aj. (sCLXXXlX. 
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vozione daini oompoali, o a voltar- 
ne ili francese un maggior numero 
ancora dal latino: occupazione, per 
cui gli renne il soprannome di lo 
founseur (voi latore), perché nel ti- 
tolo dello sue traduziuui si serviva 
deH’espressione, tourné du Imin (vol- 
tato dal latina ). Una grande parte 
delle tue opere è stata stampata a 
Parigi, donde ò da inferirti che ab- 
bia abitalo lungo lampo uaa delle 
case dei gesuiti di quella capita- 
le: nel 16^4 Ptt altro ai trovava al- 
ia Flècbe. Moti verso il sh 8 o. Si 
legge in Siowel nella Biblioteca 
de^li autori di Borgogna, e<lin Mo> 
reri che ha copialo tale Biblioteca» 
un lungo elenco delle opere del P, 
Ant. Girard; ci limiteremo a citare 
le seguenti : X. / Combartimeiui me~ 
marnhili e le cittorie dei Santi, con 
diverse immagini. Parigi. 1647, in 
4 to; Il Le Giornate memorahili dei 
Eranccicài, Parigi, medesimo anno 
c medesima &rma,Bg.; Ili. Sommario 
della vita e pasiione di Gesù, Cristo, 
eon fig., Parigi i 6 io, in fog. ; lE 
le Pitture tjcre della Bibbia, ec. con 
figure, in fog. ed in la; V Raccolta 
delle epistole e degli ei<anftelf di tutta 

/'anno, stamperia del Louvre, 1661, 
in 4.; VI Idea d’una morte pia e cri~ 
stiaai. nella storia del la ihorte di Lisi- 
pi XI fi tratta da una raccolta dei 
P Giacomo Dinet, il quale aveva 
assistito esso principe ^la morte- 
stampella reale, 16^, in fog.; VII 
Tre opere tradotte dal latino, del 
gesuita Drexeiiiis, esorto: Il Roga 
dei dannati la- Pittura della misericor - 
dia Dio, o le gioie del Paradiso e l’B- 
ìitiopo , iCi 3 Ì^i(> 3 q-i(i 4 n; Vili f 
quattro libri dell fmitazione di Q. 
G,. sotto il nome di Gerson. Parigi, 
i(> 4 >, in 8.V0 stampati un gran nts- 
mero di volte Venne censurato » 
con ragione, il P. Girard di non e- 
sattezza soprattutto nel modo di 
voltare corti passi relativi alia gm- 
zio. Del rimanente tale traduzione 
è stata ancora ristampata qnalcha 
volta nel XVUl sgcolo ; IX Lo, 
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*hsri(t ài G\o$ttfnt , re delle Indie , 
tradotta da 6. Giovanni Dania-oe- 
tie. 1645, in II ; XLe ci(e dei fanti, 
di Bibadeneìra, Parigi, 1 voi. in 
fogl. , rittampate piti volte. — Gio- 
vanni Girard, gesuita anrh’esso, 
nato nella diocesi di Metz l'an- 
no iS^o ed antimes.vo nella società 
l’anno i 5 H 8 , v’ insegnò le umane 
lettere, la filosofìa e la teologia, e 
ti si rese distinto piò ancora pel 
ano zelo per la salvezza delle ani- 
me. Lo faceva soprattutto risplen- 
dere nelle prigioni cni visitava so- 
vente e dove accoppiava I’ istrn- 
cione alle consolazioni. Morì a 
Fontailler in Borgogna, ai 29 di 
settembre i 634 . £* autore di Poe- 
sie, di Cantici spirituali e di molti 
Uftri di derosione. tutti stampati a 
Parigi, presso Cramoisy. 

L“— -Y, 

GIRABD (OiovAnmK di Ville- 
thierri, prete di Parigi, mori in 
essa cittò. nel >709, di anni 68. 
Questo degno e rispettabile perso- 
naggio divise l’ intera sua vita tra 
i doveri del suo stato, cni adempì 
con nn’ edificazione esemplare, ed 
il comporre un gran nomerò d’o- 
mre di devozione sogli obblighi 
di ogni condizione, le quali, rac- 
eolte. potrebbero comporre nn cor- 
po di morale pratica per tutte le 
classi della società. Si trovano in 
case nozione, lumi, solidità ; non 
altrimenti cbe appoggianvlo-si sem- 
pre all’antorità della Scrittura Sa- 
cra, dei Padri e dei concilj l’ an- 
tere propone le regole, che ognuno 
dee seguire ; vi regna una nobile 
acmplirìtà obe conviene a tele ma- 
niera dì libri. Eccone i titoli ; 1 . Il 
vero Penitente", II II commino del 
cielo ", III La vita delle vereini ; IV 
Qttella delle penane maritate, delle 
vedote, dei religiosi, delle reìigio<e, 
dei ricchi, dei poveri, dei chierici, di 
■Geiii Crii/o nilT Eucarestia, di Cio- 
eanni di Din, dei giusti, dei santi", V 
Trattali della vocazione, de/Padisla- 
zioiie, della maldicenza, delle chiese 
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e dei tempi, delle virits teologali ; VI 
IlCristiann straniero sulla terra", VII 
H Cristiano nella tribolazione. I let- 
tori che vanno in traccia di spìrito 
nei libri di devozione, non saran- 
no soddisfatti dì qnelli di de Vil- 
lethierri, il quale sembra essersi 
prefisso di dire cose utili e solide, 
pinttostochè dirne di nuove. 

T— D. 

GIRARD (G’Ovauhi Battista ), 
gesuita, divenuto si infelicemente 
celebre per lina delle accuse più 
scandalose che siano mai state mos- 
se dinanzi ai tribunali, nacque ver- 
so il 1680 a Dole, nella Franca 
Contea , dì genitori onesti ed i 
quali nulla trascurarono per dar- 
gli lina buona edneazione. Termi- 
nati gli stiidj, fn ammesso nella so- 
ciet'i ed incaricato venne, per al- 
onn tempo, di dirigere le classi in- 
feriori in diversi collegi • professò 
poscia le umane lettere e la filoso- 
fia con molto grido, ed alla fine, 
per consiglio de’ snperiori, si dedi- 
cò alla predicazione. Una bella vo- 
ce, nn gsazìoso modo di dire, l’ar- 
te di per.snadere e quella dì com- 
mnvern i suoi uditori, tali erano le 
qualità cbe facevano sperare a- 
vrebbe. il padre Girard corso con 
onore tale nuovo aringo. Aveva già 
predicato nellecìttà priiici|iali del- 
l’Alia Lingnadocca e della Proven- 
za. allorcbà fa inviato in Aix nel 
1718 Vi era preceduto dalla sua 
r putazione ; 0 l’ accrebbe accora 
durante i io anni, cbe dimorò in 
quella città soggiorno con*iieto de- 
gli uomini piv\ colti e più spiritosi 
della provincia. In capo a tale tem- 
po fn fatto rettore del seminario 
reale della marina a Tolona ; e qui 
incomincia il racconto dell’ avven- 
tura deplorabile, la quale, avvele- 
nando la sna vita, gli ba lasciato 
nna fama dubbia. Tra le penitenti, 
che furono sollecite a scegliere il 
padre Girard per direttore, distin- 
se egli Caterina Cadiàre, in età di 
anni 18, d’ una famiglia onesta ò 



• Digitized by Gopglc 




-a GIU 

d'una bellezza poco comune. Qiie* 
su giovane, datata d' un ìtmna^i- 
nazimie vivace, c.«aiuta dalla Ict* 
tura impiudeiite dei libri ascetici, 
i più r1|Meiit d' una ruba i^pirilua* 
ìilà, all' ec<ea»o tulle le 

pinticbe di devozione. Nel quar** 
ticre da\e iib:l.iva. era teiiuia per 
ufui calila, e. tuscmiidoki supraflare 
da tulle io i)lii»;uni «lei qiiielistiio, 
iiori parlava che di niiiaculi, di cui 
credeva d< ei>»ei'e rt»ggello. Il pa» 
dio Giiaiii, )ii»ii)gato d*avare una 
penitente di una sanliù ui cu.'pi* 
cua, jtiOAlrò di pieslar tede alle vi> 
situii, eli cila gli raccontavate T a« 
niuiò in la) guisa a imo\e strava- 
Ldla pa?9Ò laquaresiiua del 
l'anno i^5o»enza prendere quasi 
nc>auti iiutrimeuto : un digiuno si 
rigoioto la indebolì a tale che non 
poteva più uscire del lotto; così e- 
sienuata, ciibe frequenti estasi, du* 
rajile fé quali diceva di udire voci 
dal cielo, die le proscrivevano la 
condotta, cui doveva tenere. Il ve- 
nerdì santo fu trovata col volto 
ro}>er(o di sangue, ed ella afìferuiò 
che proveniva da una piaga nel la* 
tu 9nii9tro, che le aveva fatto uii 
angelo, mentre dormiva. 11 padre 
Girard si mostrò incredulo al nuo- 
vo miraeuiu si chiuse con la sua 
peuìleiite e vide eHettivamente 
la pidg.'i; rna indovinò altresì la 
•operehierìa e. da quel momento 
in poi cercò di allontanarsi danna 
persona la quale poteva rinlacciar* 
gli di averla sostenuta ne'snoi tra- 
vniinenti. La Cadière. punta dal 
ralTieddainento del padre Girard, 
andò dal priore d*d convento dei 
Caruielitani. giaii>enii>ta conosiiii- 
to *' eraiide nemico dei gesuiti, il 
Tr>igi«>su. ciime Tebbe ascoltata in 
ooiiiesoioiie, la pei'eiiase a ripetere 
alia presenza <Jì iestmionj qiiau- 
tu gli aveva detlo^delle sue re- 
]a/ior«i col suo aniiòo direttore. I 
gesuiti tennero di antivenire a ta- 
le oMeiieiido contro la 

Cailière uu ordine di òlaiitora 
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nelle Ortoline, con proiM rione di 
lasciarla comunicare con Inori.' Fa 
querelato tale abu.to d iinl'uiità e 
per decreto del consiglio di «la» 
tu iiicancalu venne il parlamento 
d’ Aix di procedere in ni» alTare, 
elle divenuto ui a uinai iinpotsibile 
d' involare alla cugniaìoiie del pub* 
blico La t.adiére presentii allora 
un accusa contro, il padre Girard, 
CUI incul|x> di seduzione, d’ inre- 
sto spirituale, di magia « stregone- 
ria. Latto il proce-so. dopo lunghi 
e tuuiultnusi dibattimenti , eoa 
sentenza del giorno ao d'ottobre 
del I j5i il padre Girard venne as- 
solto per un solo voto di<plù, poi- 
ché, di aS giudici, la il uuudanna* 
rollo ad essere abbruciato vivo. Lia 
Cadiére rimandala venne a sua 
madra con invito d’invigilare più 
da presso sopra la sua condotta . 
L’odio dol popolo contro il padre 
Girard si manifestò con ogni ma- 
niera di eccessi i egli parti segre- 
tamente da 'l'olone, si recò a Lio- 
ne e di là a Dole, dove mori due 
anni dopo, ai 4 di luglio del i^55. 
Si preparò alla morte con molta o- 
pere imone; ed una lettera del 
prefetto del collegiò-de’ gesuiti in 
Dole contiene »cbe prima di ri— 
» cevere il santo viatico dichiarò 
» in presenza della comunità adu- 
» nata che iiuaiitunque fosse gran- 
ii de peccatore, caduto non era in 
» uiunu de’ delitti orribili, di cui 
Il veniva aocusato Furono rac- 
colti tutti gli alti del PiSocesio d-L 
padre Girard, i ^5 1 . due volumi in 
fogl., ed ali' Aja, nell’ anno stesso, 
8 volumi in la. Aggiunta venne 
in essa edi/imie nn'a commedia in 
tre alti, con in'isie delle canzonet- 
te, iiilitolala: Jl Nuix'o Tniqwttia i 
tale specie di t'aisn. che non è spi- 
ritosa, nè coniica. ristampala ven- 
ne separatamente. Amsterdam -, 
Desliordes, i^Sa, in la, F,' desse 
alli'ibiiitanni Oicionii/'io rU Cailiruu 
( tomo 5. pagina 4^6 ). ^ Lebei la 
Rei ), sctitiure paco noto, il quale. 
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4 detta di Barbier ( Dizionario d^li 
wiOHÌmi ), ebbe parte nel Ditionu- 
ria ii^/ofiico, pnbblioalo dall’abate 
Uetfoataines. Uopo è aggian^ere, 
oo<le compiere ai fatta notizia bi- 
biiograhca, che ba degli esem- 
plari dell’ edizione, ìnfogl., del 
Proceuo del padre Girarti , con in- 
tagli osceni, e che il sommario 
del processo forma il secondo To- 
Inme delle Caute interettanli , di 
Richer. 



W— s. 

GIRARD (Gabrible), uno de’ 
grammatici francesi più raggtiar- 
desoli, nacque in Oiermont nel- 
l’Altergna, Tersoli i6eT. Prorre» 
dillo molto per tempo d’ un cano- 
nicato nella collegiale della Ma- 
donna di Mout-Ferrand. l'incli- 
nazione sua per le lettere gli lece 
cedere a'i fatto benefìzio a ano fra- 
tello; ed andò a Parigi onde atten- 
dere onninamente alla loro cultu- 
ra. Um alla cognizione delle lin- 
gue amiche quella di parecchie 
lingue vive, e tra le altre dello 
ichiaTone e del russo. Le relazioni, 
cui fqgmò in tale oocasione, e l’a- 
menità del suo spirito gli procac- 
ciarono il grado di spretarlo in- 
terprete del re e Tuflizio di cap- 
pellano della duchessa di Berrì. fi- 
glia del reggente. In s'i fatti im- 
pieghi, che gli lasciavano agio per 
lo studio, il suo spìrito d’ossrrra- 
zione e d'esame ebbe il tempo e la 
facilità di svilupparsi con la rifles- 
sione. L* abate Girard, colpito da 
quella verità generale, scorta da 
Féaélon ne’ suoi Dialoghi sopra l’e~ 
ìorfwnza. che non v’ hanno voci per- 
fettamente sìnonime, l'espose uel- 
r opera, cui pubblicò nel ib, col 
seguente titolo : La giuttezoa della 
liitgna francese, o / differenti signifi- 
cati delle parole che tenute tono per 
tinonimi: opera, cni prodnsse nuo- 
vamente con aumenti e nuove spie- 
gazioni, nel 1^56, col titolo dì Sino- 
nimi francesi. Menagìo e Bouhours 
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avevano assegnata la differenza par- 
ticolare di alcuni sinonimi, mae> 
stesa non ne avevano l’idea, appli- 
oandola alla considerazione gene- 
rale delle (larole tenute come tali. 
» La somiglianza d’una parola eoa 
n altre, dice l’abate Girard, non 
)> comprende tutta l’estensione del 
» significato; essa consiste in un’i- 
dea principale, cui esprimono tut- 
ti te, e ciascuna diversifica per n- 
>' n’ idea accessoria, che le dà un 
i> carattere proprio e singolare 
Unendo sotto il medesimo articolo 
le parole, che sembrano sinonime, 
ponendole in quel lume che me- 
glio le fa distinguere, l’autore ne 
fa un esame comparalo, in cui le 
gradazioni delle p.iroie, colte qua- 
si sempre con precisione, sono e- 
spresse finamente e fatte sensibili 
per esempi composti con altrettan- 
to spirilo che buon gusto . Fino 
dalla prima edizione la prefala o- 
pera, dicui eia nuovo il progetto e 
i’eseenzione era eccellente, venne 
generalmente accolta . Laraolte , 
apprezratore severo, giu.licò fino 
d’ allora che l’accademia francese 
iMn Ipoleva che recarsi ad onore 
d’ ammettere l’ autore fra i tuoi 
membri. Di fallo la voce degli ac- 
cademici più illuminati ve lo chia- 
mava, ma un uso, reso sacro dai re- 
golamenti, non apriva l’aocesso che 
ai passi preliminari dell’ nomo 
d’ingegno, mentre Lnigi XIV, 
meno difficile che il corpo accade- 
mico, cercava da lungi il merito o- 
scuro. Dumarsais, disgraziato e de- 
relitto, non fu membro dell’acca- 
demia; nè recar deve stupore che 
Girard si a luogo tardasse a (lorsi 
nel numero de’ concorrenti. Si ar- 
rese intalinente ai rimproveri de- 
gli amici, che tacci.avano la sua ti- 
midità d' indolenza. Il suo amor 
proprio, ravvivato dalle loro vive 
istanze, Irioiifn della sua mode- 
stia. Nondimeno i passi dell’ auto- 
re, pinccUè sessagenario e di cui 
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l’opera, Imito d’un ingegno maln- 
ro, ero, attesa rutilitli «ua, rioono- 
sciula pel dizionario della lingna 
un* acqniaizione già da lungo tem- 
po l'atta dall' accademia france- 
se, liirono da prima infmttuoji : 
Girard non tralasciò di lodare con 
buona fede i suoi concorrenti più 
fortunati, giiistilicando con nobiltà 
i n>otÌTÌ della loro adozione. Non- 
dimeno quali titoli potevano equi- 
ponderare all’ opera, di cui Voltai- 
re diede il seguente giudizio, clic 
i Sinonimi sussisterebbero quanto 
la lingua, e servirebbero anche a 
farla sussisterei Alcuni accademici 
però rhe si conoscevano' con esclu- 
siva di grammatica, adoperarono, 
dicesi, per tenere lontano un emu- 
lo, di cui la loro mediocrità paven- 
tava il confronto. Finalmente il 
voto universale del pubblico de- 
terminò quello dell’ accademia ; e 
Girard eletto venne, nel in 

vece dell’abate de Rotbelin. La 
sua opera, divenuta fino dall’ori- 
gine un libro classico, parve un 
tratto di lume per tutti gli scrit- 
tori, si francesi che stranieri, cui 
illuminò sopra le finezze dell’e- 
spressione, vedute fino allora piut- 
tosto per una specie d’ istinto, che 
per riflessione. I Tedeschi e gl’In- 

? lesi ebbero presto i loro sinonimi, 
ìli antichi lasciato non avevano in 
tale genere ohe frammenti inquan- 
to ci rimane de* loro grammatici. 
Un autore moderno empiò si fatta 
lacuna pel latino ( V. Gabbik Du- 
HEsirii. ) . Gli enciclopedisti an- 
ch’ essi non mancarono di pubbli- 
care le differenze de’ termini sino- 
nimi, cui Girard non aveva esauri- 
ti. Nonostante tali titoli d’ammis- 
sione nell’ accademia, l’abate Gi- 
rard non si tenne dispensato dal- 
I’ aggiungerne di nnovi. Quel me- 
desimo spirito di riflessione, che 
fatto gli area distinguere si bene le 
differenti modificazioni della lin- 
gua, r indusse a ricercare eou l’e- 
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sanie logico le regola dèlia 1in|^ 
francese in sè stessa, a distribuirle 
metodicamente ed a ridurle iir 
principi. Tale motivo gli fece pro- 
durre nel 1^4; un’opera col ti- 
tolo di Veri principi delia lingua 
Jrancete, o la Parola ridotta in meto- 
do conformemente alle leggi dell* uto^ 
Se parve che la prefata opera non 
aggiungesse interamente lo scopo, 
cui l'autore ti proponeva, non si 
può negare che occorrano in essa 
molle viste nuove ed ingegnose, ed 
una grande cognizione del carat- 
tere della lingna. Dumarsais dal 
canto suo ti elevò ad nna teoria 
nnova, ma più metafisica, forse, 
che grammaticale . Girard ha so- 
pra i suoi predecessori il merito 
d'avere istituito un sistema più 
conforme al genio delle lingue mo- 
derne. Seppe liberare la gramma- 
tica francese dai metodi latini ; 
uni la ragione all’ uso; non assog- 
gettò la regola all’esempio, ma fe- 
ce che l’ esempio servisse per ap- 
TOggio alla regola ; in somma egli 
districò il caos della proposizione 
grammaticale, espresse per deno- 
minazioni ^iù analoghe le fazio- 
ni delle parole e meglio determi- 
nò l’nso loro nella costruzione del-' 
la frase. Se le tue denominazioni o 
le sue analisi sono difettose in al- 
cuni aspetti, mise per la buona via 
quei che vennero dopo di lui, e 
sovente non fecero essi che spiega- 
re i suoi principj, ascosi talvolta in 
Ini sotto uno stile meno semplice 
che brillante, o perduti in nn’ o- 
pera, di cui la lettura, per la man- 
canza di suddivisioni, stanca la pa- 
zienza francese. Come rimprove- 
rata gli veniva la bizzarria di tale 
stile, in cui le metafore contrasta- 
no con la severità del soggetto, ri- 
spondeva : Ve le ha meni per le dori' 
ne. Del rimanente si fatta risposta 
è prova come non u.vò lo stile figu- 
rato che accidentalmente. Un rim- 
provero più serio, ma che fondato 
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non ne parve, farebbe quello cbe 
negli esempi, cui propone, uscito 
fosfe in asiencìoni contrarie alle i- 
dee religiose ed alla spiritualità 
dell’anima (i); e d’ Alembert non 
mancò di dare risalto malignamen- 
te all’accusa, aggiungendo cbe l'a- 
bate Girard non venne inquieta- 
to perchè presentava alla censura 
troppo scarsa superficie per l’oscu- 
rità sna. Pertanto se i Principi del- 
la Unf^tia Jronretet a cagione della 
natura del soggetto, non vennero 
in voga quanto i Sinonimi, ottenne- 
ro l’onore d'essere ristampati ino- 
ri e iurono bene conosciuti dai 
grammatici francesi. Dnclos l’avea 
preveduto, dicendo della prefata 
opera : JE* un Uhm che farà lo fortu- 
na d un altro. L’ abate Girard ti 
era proposto di fare una. edizione 
di molto aumentata de’ suoi Sino- 
nimi. Egli mori nel giorno 4 di feb- 
brajo del primacb’ eseguito 

avesse tale proposto. Ottanta sino- 
nimi incirca, lasciati dall’autore, e 
l’indice per alfabeto d’un grande 
numero di altri, cui aveva disegno 
di trattare, vennero raccolti da 
Beauzée, che ne fece anch’egli de’ 
nuovi, unendo ad essi quei dì Du- 
clos, di d’ Alembert e di Diderot, 
nell’ edizione, di cui fu pubblica- 
tore nel 1769, E’ abate Roubaud 
ne aggiunse altri ed uni ai sinoni- 
mi spiegazioni tratte dalla loro e- 
tìmologìa e dalla loro radice. Un 
Dizionario unicersal» ne presentò la 
raccolta, Parigi, 1808, 3 voi. in la. 
Ma Guìzot pubblicò un Nuovo Di- 
zionario unioenale de’ sinonimi, po- 

(1) Due futi passi possano esSere siali o- 
Hgìnft a tak Impniaitoop ingittrtofa : Tarlo 

^ ^ eanfspftorale. Iranne le aenaMteai e le di' 

^ motlraikni gcomHrielie ( Tomo II, 

)v grande |<arte di (|ti.v>lo Vlon#» 

9, arritte cirri li rrllgione, ronlriboiscr pili 
y, i renderla problematica che caria $** ( lti| 
pagi io5)a Tali paa*i, inirii in altro modo che 
•otto t* aspf’tto della •rieiiia o della ragione 
imiani« polerono etrere mal mterprelati da 
animi prrecrnpati a di mala fede, 1* abate 
Girard iiaio del partito fiiomfiro, d*A* 

iembrrTt uoa atrvblte imucato d' caaliatlo. 
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sto in ordine migliore, aumentate 
d’ lina grande quantità di sinoni- 
mi nuovi ed a cui precede un’ In» 
traduzione, Parigi, 1909, a parti in 
8.V0 di 1007 pagine. Oltre le due 
opere principali dell’ abate Gi- 
raril, sono a lui dovute: I. L’orto- 
grafia franceee senea eauivoco e ne’ 
suoi principi staturali. Parigi, 1^16, 
in 13; tale libro, indiritto sotto 
forma di lettere ad un amico, è 
piacevolmente scrìtto; e delle in- 
novazioni, cui propone come piò 
conformi all’analogia o al buon 
uso. le più vennero approvate; II 
traduzione francese dell’ Orazione 
funebre di l'ìetro il Grande, compo- 
sta in russo daH’arcivesicoTO di No- 
vogorod , Teofane Procopowisb , 
Parigi, 1^36. 

G^ce. 

GIRARD , paroco di S, 

Lufso, nel secolo XVUI, non è no- 
to cJie per l’opera intitolata i Le 
Pirciole Prediche, o Istruzioni fami- 
gliari pei /ropoli delia campagna , 
Lione, 17S3, 1^60, (r66, ottovoln- 
mi in 13; L'russelles,'i<;69, quattro 
volumi in 13. Tale raccolta può es- 
sere utile mollissimo ai giovani ec- 
clesiastici, ai quali è principalmen- 
te destinala» lo stile n' è semplice 
e chiaro ; e le materie più alte del- 
la religione sono in essa esposte in 
modo conforme alla capacità degli 
uditori meno istrutti. Grande ne 
fu la voga, siccome ne sono prova 
le numerose edizioni, cbe fatte ne 
vennero in pochi anni. Fu tradot- 
ta in Ialino col seguento titolo: Gon- 
ciorses in demiiucas et festa usui pa- 
rochorum, Augusta. 1966, 4 volumi 
in 8.V0. Per errore asserito venne 
in alcune opere obe Girard era pa- 
roco nella diocesi di- Besanzone; 
l’autore della Biblioteca de’ predi- 
catori dice ch’egli era della dioce- 
si di Lione. i 

W— s 

GIRARDBT ( GiovAitin Batti- 
sta). dottore dì medicina in Lonsle- 
Saunicr, nel secolo X'VII, è autore 
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delle opere segnenti ; I. Opere di- 
verte in cui ti avverte a parecchi 
tratti delle Storie tacre, profane e na 
turali, Lione ( i6n5 ) in t3. Girar- 
det oonl'eesa, nella sua prefazione, 
d’avere citati parecchi traili, che 
leggere si possono altrove ; ipa l’ a- 
hate d'Artigny dice oh’ egli com- 
pendiò soltanto le lezioni di Pietro 
Messia,cui villanamente mise ara- 
ba senza nominarlo, contentandosi 
di cangiare le parole disusate dei- 
r antica tradnr.ione francese, alle 
quali altre sostituì molto meno e- 
spressive. In alcuni esemplari è in- 
dicata la data del idU4 < 
differiscono dai primi che per la 
ristampa del frontespizio e degli 
scritti preliminari ; li 11 Miracolo 
della natura o la guarigione d’ ogni 
maniera di malattia con V uso delle 
acque di Luuverol, pretto a Loru-le- 
Saunier, Bcsanzone, i6y^, in I3. 
Tale opera è divisa in quattro par- 
ti, nelle quali l’autore tratta del- 
la scoperta delle acque di Lonve- 
rot, delle loro proprietii e della 
maniera di beverie. La quarta par- 
te contiene la difesa delle acque 
minerali contro quei, che ne biasi- 
mano l’uso. Egli non potè peral- 
tro riuscire a mettere in voga le 
acque di Louverot, In quali non 
vennero mai frequentate. 

W— s. 

GIRARDET ( GiovANin ), P*'*o* 
re, nato in Lnneville, ai |5 di di- 
cembre del I ^oq, fu da prima de- 
stinato alla condizione d’ ecclesia- 
stico; nelj’nscire dal collegio, man- 
dato venne a Pont-a-Nousson, on- 
de studiasse la legge; ne interrup- 
pe lo studìo per entrare in un reg- 
gimento di'oavalleria, in cui otte- 
nuto aveva un grado d’ altiere ; ma 
non tardò a chiedere di estere con- 
gedato. In tale guisa, prima dell’e- 
tà di venti anni, avea sperimentate 
tutte le condizioni, scnzachè in niu 
na avesse potato fermarsi. Ma la 
natura fatto I’ avek pittore. Dal- 
l’ infanzia in poi delineava con fa- 
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cilitk ogni maniera di soggetti . 
Claudio Charles, professore di di- 
segno aNanci, vide alcuni suoi ab- 
bozzi, li lodò e persuase i suoi ge- 
nitori a lasciario entrare in un a- 
ringo, cui doveva correre con ono- 
re. Girardet fu ammesso adunque 
nello studio di Charles e si appli- 
cò da quel momento alla pittura 
con un ardore, ohe non iscemòmai. 
Andò in seguilo in Italia, dove di- 
morò 8 anni unicamente occupato 
a stndiarn i capolavori dei grandi 
artisti, fiume ne rilornòs il duca 
Francesco 111 di Lorena gli com- 
mise varj <|uadri, che furono prin- 
cipio alla sua fama. Allorché la Lo- 
rena unita venne alla Francia, Gi- 
rardet accompagnò il suo protetto- 
re a Firenze e lavorò nelle .ptltu- 
re a fresco, che adornano la- grana 
de galleria. L’affezione, cui serba- 
va al suo paese, avendolo in esso ri- 
condotto, il re Stanislao se lo fece 
famigliare, eleggendolo sno primo 
pittore, e gli diede costanti prova 
deir affetto suo. Nel i^6a dipinso 
a fresco una sala nel palazzo di 
Stiittgard. Esso artista era soinuia-- 
mente laborioso; e siccome lavora- 
va prestissimo, metteva nn prezzo 
lievissimo ai suoi lavori : aveva in- 
trapreso pei canonici di Verdun 
un Annunziazione : quando essa ven- 
ne consegnata, i oanoiiici vollero 
fare una diminnzione nel prezzo, 
eh’’ era stato stabilito in trecento 
franchi. Girardet, punto, dichiarò 
che si rimetterebbe alla decisione 
dell’ accademia reale di pittura. 
L’ accademia condannò i canonici 
a pag.vre il doppio della somma do- 
mandata e mandò nel medesimo 
tempo a Girardet un diploma di 
socio. L’ eccesso del lavoro aiterà 
la sua salute; malattie lunghe e co- 
stose consumarono una parte della 
sua fortuna già diininnita dalla sua 
generosità veno quelli de’auoi al- 
lievi, ne’ quali riconosceva talento. 
Egli mori in NancI ai i8 di set- 
tembre del e sepolto venite 
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nella cliiffia di $aii Sebastiano, in 
Qui ^li amici tuoi gli uretseru una 
tomba. Poche sono le città di Lo- 
rena. che non jiiosiedano alcuni dei 
suui dipinti. JN esistono in Metz, 
Cumulerei. Pont-a-Moiis.«on, Ste.- 
Marie-aux-Miiies, Verdun, Nati- 
ci, Liinéville, ec. La sua Dfpoiizio- 
ne doliti croce, ch’altea volta si re- 
dera in una delle chiese di Nancì, 
i tenuta pel suo capolavoro Le sue 
cartelle, cunteneuti una grande 
quantità di disegni di preziosa fi- 
nitezza, furono dopo la tua morte 
comperate da Pergaud, pitture di 
Lunéville. 

W ». 

GIRABDET ( PiETno Alessio), 
gesuita, nato nel i^i5 in Nozeroy, 
picciula città della Franca Contea, 
prufe.ssò con onore la rettorica a 
Strasburgo ed a Digiune per più 
anni. Uscì dalla società per la di- 
licata sua salute, ottenne un cano- 
nicato dal capitolo di Nozeruy. e- 
Ictto ne venne decano e morì hcl 
giorno i5 di marzo del ndq, in e- 
l.à di sessantaseianni. Egli era dot- 
tissimo e mollo faborioso; si era 
parlicolarmente applicalo allo stu- 
dio del greco e dell’ebreo, e pos- 
sedeva una raccolta preziosa delle 
opere tiiigliuri in es.<-e due lingue. 
Egli scrisse : Nuovo Sistema sopra la 
ntitologui. Digiune, in .^.to. 

Tratta in esso del Beteliimo, cioè, 
del luogo, cui abitava il Signore, 
quando governava egli stesso il po- 
polo. che li fsra scelto, e cerca di 
provare che tutte le religioni tras- 
sero la loro origine da quella degli 
Ebrei. \ ’ ha molta erudizione in 
tale opera : ma i fatti sono in essa 
male sfistgttiuiti « n’è poco dilet- 
tevole lo siile. Si conserva nella bi- 
blioteca pubblica di Besanzatne la 
seconda parte della prefata opera 
laanoscritta col privilegio per la 
stampa, che non avvenne per lecìr- 
oostanze )>olitiche de’ primi tempi 
.della.rivoluziune. — Vi fu un Gi- 
BARUEi { D. P. Filiberto), banedet- 
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tino di S. Mauro il qnale terminò 
il Oaiuiusrioebrnico di Guarin, 1^4^) 

3 voi. in 4.to. Rlorì ai io di novem 
bre del 17 Ò 4 ' 

W— s. 

GIRARDI ( MictiKLE ), anato- 
mico e fisico italiano, morto ai 
di giugno del i 'c|^, nacque il di 5o 
di novembre ilei i^3i in Limone 
di Beiiaco, nel tori itorio bresciano. 
Incominciò gli studj a Brescia e si 
reco acompierli nell' nniversità di 
Padova. Giovane ancora, pubblicò 
in latino un opu.«culosul frutto. che 
chiamalo viene uva orsina, di cui 
Considerava il succo siccome effica- 
cissimo per la guarigione della re- 
nella; e, multo si occupò di tale 
malattia flomhatteva in seguito 
r inoculazione, di cui la scoperta 
era recente; replicato gli venne 
tanto in Frauda ohe in Italia. Il 
suo riposo ne fu turbato, ma non 
se ne alterò la sua moderazione. 
Scelto per succedere al dotto Mor- 
gagni nella, cattedra di anatomia 
di Padova, la occupò con tantogri- 
do, ohe l’ Università d> Parma,' in 
quel tempo floridissima, desiderò 
d’ averlo a professore della medesi- 
ma scienza. L’ accatlemia dell’isti- 
tuto di Bologna se l’ associò; e fu 
egli in seguito aggregato alla socie- 
tà reale di Madrid. Degli accessi di 
gotta contrariarono il suo ardore 
pel lavoro; nondimeno, comunque 
essa malattia divenisse dolorosa per f 
luì, sì arrese alla domanda^cui Spal- 
lanzani gli avea fatta di ooeiiparsì 
intorno a ricerche anatomiche par- 
ticolari. sopra r udito de’ pipistrel- 
li Girardi, notoinizzatidoli, rico- 
nobbe che la loro facoltà dì senti- 
re aveva una perspicacia ed una di- 
licatezza più fina cui neppur han- 
no quegli altri animali, ne’ quali ò 
voce che si fatto organo sia più }>er- 
fetto. La dissertazione. ìli cni espo- 
se tale scoperta, rimase inedita, non 
che un’altra, non meno curiosa, 
intitolata : Osteroationi ri/iusrrdauti 
le uova dtìU pollanche, e gli organi 
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ins 0 rpienti tUla gmtrtizìDHe fin gaìU 
e nelìe galline. Le opere stampate 
4 i Girardi sono: 1 . Dt ma untna» 
Padova, 1764) in H.vo. fi;; j II L^t* 
fera ili/ riforrto del vqjhoÌo dopo V in^ 
.<ar/o, Padova, i‘j66. j ]II Uluittaiio 
tabulai um loann'u Di-in'niri Siintot- 
lini, Parma, ediaione tnagid- 

iìra tanto pei rami che per la <tam> 
pa, nella quale alle tavole di 8ail- 
terini Girardi ne agginnve altre 
due. formale da Covoli e due nno 
ve, fatte da luiste««>. IV S-gcmdi 
otservazuini nnafomii hf interno agli 
organi della re \f orazione digli uà ol- 
ii, nel tomo II della parte a.da del-> 
le Memorie della socotà ititi aita ; V 
Saggio di ottereazjoni anat' m, che in- 
torno agli argani elettrici della lare 
Jiedine ( ivi, tomo 111 ); VI Osterta- 
zioni e rifieiuoni mila tonaca met- 
nale del tetticolo ( ivi, tomo IV ); 
VII De origine nervi inteeeot/alù, dit- 
sertatio, Firenie, 1501. L' abate Ro- 
zier ne pubblicò un biionistimo 
aunto in franeeae nel suo Giornale 
di fi»ica. in settembre del 
Vili Prolùiiotte sulle cose anatomi- 
che. Panna, 1981, Stampandocelo 
discorso d’apertura per gli studj 
della sua scuola, Girardi il corredò 
di preziose note, nelle qnali coa- 
fermò co' suoi proprj sperimenti 
quei di Falloppio e d’ Albino intor- 
no alla maniera di fare rinascere i 
denti e trattò la qnislione dei pre- 
teso ermafrodito che ognuno crede- 
va di vedere in Francia in Michela 
Anna Drouart, di Parigi : egli pro- 
vò che il sesso femmineo era pre- 
dominante in tale individno, 

O 1». 

GIRARDIN ( Giacomo Fziice), 
prete, dottore in teologia, nato in 
Fréiua nel 1678, nmrto paroco del- 
la città medesima ai i 5 di giugno 
del 1755, è antere delle opere te- 
gnenti: I. Storia della .città e della 
chiesa di Frefus. Parigi, 1720, z par- 
ti in la; la prima contiene la st<^■ 
ria civile e la seconda la storia ec- 
<ilcsiastlcs E' l'opera più compiu- 
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ta, ebò àbbiamo sopra li prefati 
diocesi ; SI nondimeno non viene ri- 
cecraia. La di-iliratoria f al cardi- 
nale Fleury ) è attribuita all'abate 
Piévost ; Il Storia di S. Amilo, pro- 
tettore di Callai ( presso a Dragnì- 
gnan ). Ai*, 17^0, in 12: esso pro- 
tettore era sfuggito alle ricerche 
dell’abate Cbasìeiain. e non esiste 
nel suo Vocabolotio de’ santi-, llf 
Fita del seno di Dio Francesco Meli, 
nato a Bar eremita de! capo Bosso, 
ivi. 17625 IV Fita del servo dì Dia 
Lorenzo Bonhvmtne, solitaria presso a 
Frrjiis I morto nel l'oj e ptederat* 
sore di F. Mets nell' eremo del ca- 
po Rosso ), in 12. senza data: l'ap- 
pruvazinne ò del 1740! V Sogno ito— 
Tira, in 12 di q pagine senza data: 
è mia poesia sopra la nascita di Cor- 
nelio Gallo in Fréins ( V. Gali.o ), 
Gioiarmi Battista Gibabdir. pre- 
te nella diocesi di Besanzone, mor- 
to ai i 5 d’ottobre del 1785. in Mail- 
leroneonrt-S.t-P,incraa, di cui era 
paroco, è autore del le opere seguen- 
ti: I. Riflessioni fisiche in forma di 
Commento sopra il rapitolo Vili del 
libro de’ Proverbi, dal versetto 22 fino 
al versetto 5 i, Parigi, 1768, a Be- 
aanzone, 1764 in 12 E' suo scopo 
di provare la bontà e sapienza del 
Creatore per l’ordine immutabile 
dell* universo ; egli non fa quasi che 
ripetere quanto intorno a ciò si tro- 
va in tutti i libri ; ba però il van- 
taggio d' esporre verità importanti 
in modo da essere intese dalla clas- 
se comune de’ lettori ; II L ’ Increti 
disio disingannato dalla considerazio- 
ne dell’ universo contro i settatori t& 
Spinosa egliepìcurei, Epinal. 176^ 
2 voi. in i2 : essa opera è la onntii- 
nuazione della preeedMiW;' NeNb 
prima parte dimostri' ttesisténle» 
di Dio e prova la sua sapàenza con 
ragioni tratte dalle opere sne; to- 
glie nella seconda a confntare le 
obbiezioni presentate Contro la 
Proividenza. Il suo stile manca di 
correzione e d’eleganza; ma ò sem- 
pre semplice, chiaro, e talvolta v’ha 



O 1 R 

del calore. Attribuito gli viene ai- 
trevi un opuscolo, intitolalo: JLetté^ 
la d' un gentilw mu ad un dottore o- 
mico <uo per supere se sia ubbiigato 
a confessarsi in tempo di Pw^ua al 
suo parocOy o ad ottenere da lai la 
permissione d' indirittarsi ad un altro 
confessore, con la risfsosta del dotto- 
re, Epinal, 176», in n. ^ 

GIRARDIN (BattAToLoioi loar- 
cbese DK )j colonnello di dragoni, 
esibì un ritiro a G- J. Roussean 
nella sua terra d’ Ennenonville e 
gli fece erigere una tomba nella 
parte de’ suoi giardini, conosciu- 
ta sotto il nome d’isola de’ Piop- 
pi. Si mostrò favorevole alle rifor- 
me annunziate nel 17^9! delu- 
so nelle sperante, cui aveva conce- 
pite, tenue che potrebbe sottrarsi 
alle disgrazie cui prevedeva, viven- 
do al lutto isolalo. Accusato nel 
club de’ Giacobini in novembre del 
I 7 <| 5 , scampò nondimeno ai suoi 
nemici; ma. ciò non avvenne che 
facendo f apologia de loro princi- 
pi ; e sì fatta condotta , la quale 
non è prova che di debolezza , gli 
fu crudelmente rimproverata. CI 
marchese di Girardin mitigava la 
noja della sua solitudine con la 
cultura delle lettere. Univa ad un 
corredo grande d’ingegno natura- 
le istruzione, qualità dolci , c^ il 
rendevano caro alla sua famiglia 
ed al picciolo numero di amici, ri- 
masti fedeli alla sv^a sorte Mori 
nel suo ritiro ai ao di settembre 
del ittoB. Egli scrisse: I- Dilla rom- 
posizione de’ paeselli o de’metai d ab- 
bellire la sialura, presso alle ab tazior 
ni, unendoli l utile aldiletluMsle, Pa- 
rigi 1777; (j.ta ediaioue , ido.v, in 
8 vo; trad intedesco. Lipsia, ' 77 P' 
in 8 vo, ed in inglese, i ^ 85 , in o.vo. 
Xale opera ò molto stimata; Il Di- 
scorso sopra hi neee-sità delia ratifi- 
cazione della bgge mediante la oor 
lonià generale, 17 <)I, in 8.V0. 

W— s. 

GIRARDON (Fbawcisco), ce- 
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lebre scultore, nacv{ue in Troyes, 
nel ib'>o(i). Il padre suo, Nicola 
Girardon, fonditore di metalli, il 
destinava alia curia « posto l’aveva 
ili uno studio di procuratore. Nou 
facendo in essa progressi, il giova- 
ne scrivano non cessò di sollecitare 
la libertà di darsi interamente al- 
I tiiclinazione sua naturale per le 
arti del disegna. L’abilità, con la 
quale modellava la cera e scolpiva 
figure in legno, fece coiighiotfura- 
re che riuscirebbe ne’ lavori di ce- 
sello. Gli venne permesso d’and.-i- 
re da uoo di quei falegnami di 
provincia, che tolgono indifferente- 
mente a fare de’ compartimenti 
per le biblioteche e figure di san- 
ti per le cappelle. Girardon non 
lardò a farsi distinguere per labi- 
lità sua. Studiò con solerzia un cer- 
to numero di statue, che adorna- 
vano allora le chiese di Troyes; e 
scolpì una figura della madonna 
con tanto buon gusto che parlato 
ne venne iti tutta la città. Condot- 
to dal suo padrone nel castello di 
S. Liébaull, nel quale si dovevano 
fare de’ bassi ri lievi in legno, ebbe 
la fortuna d’interessare alla sua 
sorte il cancelliere Séguior, signo- 
re del luogo; e tale fu il principi» 
della sua fortuna. Il cancelliere, 
puicbò l'ebbe collocato in Parigi 
presso Anguicr, valente sculture, 
il mandò a Uoma onde vi si perfe- 
ziuua.-se, e pagò le spese del viag- 
gio. Luigi XIV accordò al giovane 
allievo una pensione di mille scu- 
di. Uituriiatu in Francia. Girardou 
brigò il favore di Lebrun, allora 
primo pittore del re, ed ottenne 
per la protezione di esso artista 
cui affettava di chiamare suo iiiae 
stro, che gli fosse commessa una 
grande qnantità di lavori per le 
case risali di Versailles e di Tria- 
Aon L’accademia reale dì pittura 
e scultura l’ ammise nel numero 
de’ suoi membri nel l’elesse 

(■) Altri ^icoav «si sfis^. 
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profetaore nel iÒSg, aggiunto al 
retlure nel >6^4 ^ cani'elliere nel 
l6p5. Dopo la morte eli l ebriin Gi- 
rardon ottenne da Luigi XIV l'i- 
spezione generale de* lucori di scul- 
tura e n’ esercitò, diceù, l'nflizio 
in modo d’ attirarsi giiistainénte 
l'odio di Puget, suo più formida- 
bile avversario; anche, aggiunge la 
cronaca, per non rlipendereda lui, 
questi si ritirò repentinamente a 
Marsiglia. Tale ultima particola- 
rità non merita ninna fede. Girar- 
don, siccome abbiamo or ora vedu- 
to, fatto non renne ispettore gene- 
rale che dopo la morte di Lebrun: 
ora si latta nomina non [»olè esse- 
re la causa della partenza di Pu- 
get, poiché Lebrnn mori nel i6<)Oj 
e fino dal i6Kq Puget era di nuovo 
partito per la sua città nativa ( P. 
Fuoet). Piuttosto all’autorità ve- 
ramente dis|Kitica di Lebrun il 
Puget aveva avuto il nobile or- 
goglio di sottrarsi; ed agevolmen- 
te ti comprende che con T im- 
maginazione sua ai dente, col suo 
ingegno repiignante ad ogni spe- 
cie di ostacoli gli sarebb " stato 
impossibile di vivere in quella di- 
pendenza. per la quale in vece .sem- 
brava che (iirardon tosse naio. Xon 
si saprebbe condannare mai abba- 
stanza si fatto uso d’altribiiire ad 
un primo pittore o ad un primo 
scultore il diritto di dare agli al- 
tri artisti il soggetto, l’ ordine e 
lino ancltc il disegno delle pitture 
e delle statne, cui debbono esegui- 
re. Ne risulta neca>ssarianiente che 
tutti gli oggetti d'arte della mede- 
sima epoca sembrano opera del me 
• lesimo autore. Lebrun aveva abi- 
lità ammirabile senza dubbio . ma 
H suo gusto nel disegno, che addi- 
ceva s) bene alla pittura e piinri- 
palincnle al genere de’graiidi qua- 
dri, non era qnello, coi dove?anb 
^Indiare di preferenza e meno ari* 
cora copiare servilmente gli scul- 
tori. I gruppi in marmo ed in bron- 
co eseguiti sui suoi disegni ne’giar- 
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dini di Versailles, quantunque iTu* 
no stile generalmente nobile ecor- 
rello, formano un complesso tal- 
mente monotono , che non contri- 
biiisce forse meciiucreinente ai la 
tristezza di quel niaesioto soggior- 
no. La presumibile, per esempio, che 
Giranfon avrebbe molto più vann- 
to il carattere d« suoi favori e da- 
to avrebbe alle sue figure torme 
più svelte e più eleganti, se sì fos- 
se meno serti [mlosamente assog:«'et- 
taio ai gusto dell^esigente suo pro- 
tettore. Non si può negare del ri- 
mauente che questo celebre sta- 
tuario lascialo nouHhbia bellissimi 
labori. 8e c<mipiiitarrieute non ftiii» 
stificò il sommo credito, dt mi go- 
di, nè gli elogj pomposi cui La 
l'ontaine e lioneau gli profuiìero ; 
se è vero ch'abbia mancato d' in- 
venzione (idea di' egli stesso spar- 
geva, dìoesi, per adnlure l'orgoglio 
e conservarsi I amorevolezza di Le- 
brun); se trasciira\a talvolta l'e- 
spressione e ciò, che gli artisti in- 
tendono per /acoro del marnio; fi- 
nalmente se le sue figure sono un 
poco corte ed j panneggianientt 
troppo pesanti, s<irehbe ingiustìzia 
il non lodare il saggio e maestoso 
oi'dinanieuto delle sue rninpnsìzìo- 
ni, la correzione del suodiM'gnoed 
il bel carattere delle .sue leste, il 
mausoleo del canlinale di K ehe- 
lieu, il quale cotlucatu era altre 
volle nella chiesa della Sorimna e 
che i rtvoliizioitarj ruppero in pa- 
recchi sili, è tenuto pel capolavoro 
di Oirardun. Non è necessario d'a- 
vere lungo tempo «tudiata la ma- 
niera de grandi arti.sti per ricono- 
scere alla prima occhiaia in tale 
gruppo tutte le bellezze ed i di- 
fetti, die caratterizzano lo stile di 
Ldiruit j I ) Il suddetto celebre mau- 
soleo, restaurato dopo la rivdnzio- 
ne del di q termidoro anno li ( 
di luglio del i79jb per cura di M. 

(0 plfMro Dp areva di bUo som. 

miMsIrAlJ i disrgnì. t * 
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A. Lenoir, conservatore de’ monu- 
menti francesi, verrà, secondo ogni 
apparenza, restituito al suo primo 
destino. La figura principale è di 
sei piedi, quelle della Religione e 
della Scienza, rappresentate pres- 
so al cardinale, non sono che di 
grandezza naturale. Dopo tale la- 
voro, d’ un ordine veramente su- 
periore, si raininentaiio, di Girar- 
don , le quattro figure de’ bagni 
il’Apolloa Versailles. Esse gli frut- 
tarono un premio d’ onore , consi- 
stente in una boosa di 3 oo luigi, 
cui ricevà dalle mani ste^e di Lui- 
gi XIV. Alla protezione altresi di 
Lebrun fu tGirardon debitore di 
tale gloriosa ricompensa. I fratelli 
Marsy, i quali avevano puro ese- 
guito pei bagni d’Apollo un grup- 
po aratiiirahile, meritavano almeno 
di dividere il premio col favorito 
del primo pittore. La statua eque- 
stre di Luigi XIV , eretta nella 
piazza Vendóme ed eseguita da Gi- 
rardon, fu rovesciata e fatta a pez- 
zi dagli autori della funesta rivo- 
luzione del dì IO d’agosto. Era al- 
ta ai piede ed era tenuta pel pri- 
mo lavoro dì tale dimensione, che 
osato si fosse di fondere d’ un solo 
pezzo. Alcuni curiosi conservarono 
il piede sinistro del cavallo. Tale 
frammento è de^iosto nel Museo dei 
Pelils-Angustins, in oni si vede 
altresì un picciolo model lo in bron- 
zo della medesima statua equestre: 
niodellotaoto più prezioso, inquan- 
tochè terminato venne con dili- 
genza da Oirardon e dà un’ idea 
perfettamente esatta del bel mo- 
numento, di cui i ministri del ter- 
rore privarono per sempre la capi- 
tale. Troppo lungo sarelrbo il fare 
qui un catalogo compiuto delle al- 
tre produzioni di Girardon. Indi- 
cheremo soltanto, siccome più par- 
ticolarmente degne d’osservazione, 
il ratto di Proserpina, la fontana 
dì Saturno, quella di Borea, la fi- 
gura dell’ Inverno sotto la forma 
d’ un vecchio, ed un' immensa 
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quantità di bassiriliesi ne’ giardi- 
ni di Versailles, di bei gruppi di 
fanciulli in Trianon, delle figure 
d’ornameuto nell’ interno del pa- 
lazzo dello Tuileries, isna prima 
statua equestre di Luigi XIV, la 
quale etseùdo stala riconosciuta 
picciola di soverchio per la piazz.a 
V’endóme, ceduta venne alla città 
di Beauvais ; le tornite della prin- 
cipessa de Conti, di Louvois, e dei 
Costellans ; finalmente parecchi ri- 
tratti, tanto di tutto rilievo, che 
in bassor^evo, fra i quali vengo- 
no distinti i busti di Luigi XIV, 
d’Antonio Arnauid e di&iileau. 
Per quest’ nltioui ritratto 1 ' autor^ 
dell’Arte poetica compose la st* 
guente isorizione tanto nota : i 

Griec saZ"Phfdls^ d- ootre t;e, 

Ve voU« sùr de «ìvre aatant qae runiver» ; 

Et nr coDoùt'On ptas ai inon nom ni mes vers« - 
Dant re marbré famrua sur mon ftfa|e« 

De Girardon toajonr* on vanterà i‘ davrage. 

Esso valente scultore mori in Pari- 
gi il dì primo di settembre del 1516 
( il giorno stesso, in cui la Franoia 
perdè Luigi XIV). Caterina Du- 
chemin, sua sposa, coltivato avea 
parimente le belle arti ; dipingeva 
con lode i frntti ed i fiori. Ena 
signora, ricevuta socia dell’accade- 
mia reale di pittura e scultura, e- 
ra morta nel ifipb, nell’annofi9."v> 
dell’età sua. Girardon le fece eri- 
gere un mausoleo in marmo, di 
cui voile fare egli stesso il disegno 
e nel quale, secondo la sua inten- 
zione testamentaria, sepolto venne 
alla sua volta. La prefata tomba, 
eseguita da Nourrision e Le Lor- 
rain (suoi allievi), esisteva per an- 
co, nella chiesa di Saint-Landri, 
nel 1^93. Era desta un monumen- 
to semplicissimo , rappresentante 
una lunga croce nnda, e Nostro 
Signore morto ai piedi della Santa 
Vergine. La composizione 11’ era 
meschina ed autorizzava i nemici 
di Girordou a dire che nou aveva 
il genio deirinveyzìone ; mauititin 
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potà neewe per lo meno che il 
dolore della Beata Vergine non 
foue peritamente eipresto. 

F. P — T. 

GIRARDOT (GiovAnni), signo- 
re di Beauchemin, nato in Noze- 
roy, picciola città della- Franca- 
Gontea, verso il iSpo, esercitò la 
professione d’ avvocato e fn, ih se- 
guilo provveduto d'una carica di 
oon^liere nel parlamento di Do- 
le. Era membro del consiglio su- 

? >eriore incaricato della difesa del- 
a provincia, nel i656;e^ segnalò 
iu quella guerra per prudenza e 
fermezza . Un giorno si oppose al- 
r esecuzione d’una misura ch’era 
stata allor allora deliberata, appog- 
giandosi all’esempio del grande Sci- 
pione ; e la conseguenza fu prova 
che aveva bene giudicato dell’e- 
vento. Da quel momento in poi 
gli uffiziali ebbero più considera- 
zione per Girardot e nelle occa- 
sioni difficili gli domandavano se 
aveva ancora alcuni consigli da Sci- 
pione . Egli mori vicepresidente 
del parlamento a Dole, nel mese 
di gennajo del i65i. Questo magi- 
strato lasciò ; I. Due scritture in fa- 
vore d’Enrico Boutechouz, diret- 
tore delle saline, accusato di con- 
cussioni ; la prima, stampata a Lio 
ne. ibi 5, e la seconda in Anversa, 
1619, in S.vo. Sono esse per anco 
ricercate da alcuni curiosi| a mo- 
tivo delle particolarità, che vi sono 
descritte intorno all'amministra- 
zione dèlie saline ed allo spirito 
degli abitatori della provincia in 
quell’epoca; II II sentiero d’onore 
della nobiltà cattolica nel mondo, Do- 
le, 161^, in 8.V0: si può assicurare, 
dice Grappin, ch’egli tenne costan- 
temente la via, cui cercava di schiu- 
dere agli altri; HI Oratoriiun ma- 
tutinum viri christiani in republica 
agentis.-ivi. itiSq, in 11; è una rac- 
colta di pas-i de’ libri sacri e di ri 
flessioni pie ad uso de' magistrati ; 
IV La Borgogna liberato. Essa ope- 
ra, citata nella Lettera di Luigi Fo- 
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trey, sopra l’ assedio di Dole nei 
16S6, non è forse che la Relazione 
sommaria delia guerra della contea 
di Borgogna, compilata da Girar- 
dot, di cui il manoscritto origina- 
le indiritto venne ai cancelliere, 
dopo l’unione della provincia alla 
Francia. 

W—s. 

GIRAUD (Claudio Maria), mes 
dico e letterato, nato nel i^ii, in 
Lons-le-Saunier, studiò nell’iini- 
versità di Besanzone e poich’eb- 
be in essa ottenuti i gradi accade- 
mici, si recò a Parigi, dove addetto 
venne per alcun tempo all’ ospita- 
le. Mostrata aveva fino dall’infan- 
zia un’ inclinazione vivissima per 
la poesia ; a non ostante la sua po- 
ca fortuna, che l’ohbligava a cer- 
care danaro nell’ esercizio d’ una 
professione lucrosa, non tralascia- 
va di dedicare una parte degli ozj 
suoi alla lettura degli antori an- 
tichi. Alcune brevi poesie l’ave- 
vano fatto conoscere come uomo di 
spirito e meritato gli avevano de- 
gl’ incoraggiamenti. Il suo soggior- 
no in Parigi accrebbe ancora l’in- 
clinazione sua per la letteratura; 
se ne allontanò momentaneamente 
per visitare l’Italia e le provincia 
meridionali della Francia; e come 
avvenne il suo ritorno, ricominciò 
le sue due occupazioni abituali, la 
pratica dell’arte sua e la cultura 
delle lettere. Oiraud, fortemente 
attaccato ai principi religiosi, die’ 
sovente di pìglio alla penna per la 
loro difesa; ma la sua condotta non 
fu la conseguenza d’ un «zilcolo sic- 
come quella di tanti altri scrittori 
dell’epoca medesima; non cercò 
mai fortuna nò riputazione. Non 
sollecitò ohe un solo ulfizìo, quello 
di censore reale; e si consolò facil- 
mente di non averlo potuto otte- 
nere. Non pose il nome suo in niu- 
na delie sue opere, non fu mem- 
bro di niun’ accademia, e, disin- 
gannato anche delle illusioni let- 
terarie, mori quasi sconosciuto, io 
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J*arig 5 , vftrso il 1^80. Si conoscono 
l« seguenti sue opere: I. La Veyro- 
itie nrll' inferno, o lentehca di Pia- 
tane contro la facoltà di medicina; 
presso a Minosse, i^ 4 ^> I3, in 

Tersi. Tale coinponimaiito ha.rela- 
aione alla cnntesd insorta ttn i me- 
dici ed i chirurghi per la precninen- 
Ita della loro arte; II Diabotanus, 
o r orvietano di Salini, poema ( in 
prosa), trruiotto dal linpuadocco, Pa- 
rigi, i 74 c)> >o Fu di nuovo ptib- 
hlicato col seguente titolo; La Te 
riacaide. O i’ orvietano di Leodnn (1), 
ema eroicomico, a cui susseguita 
Diabotanrtpamia , o le nozze di 
Viabotnnn, Ginevra (Parigi), 1760, a 
voi. in 12. Nella prefarione. ch’è 
scritta bene, I’ autore passa in 
rassegna i poemi epici di tutte le 
nazioni e stabilisce facetamente 
la superiorità del suo, non solo so- 
pra tutti i poemi moderni, ma an- 
che sopra quei d’ Omero e di Vir- 
gilio. La condotta dell’opera i re- 
golare; vi fa un uso non poco inge- 
gnoso delle fatele della mitologia; 
ma rimproverato gli venne il di- 
fetto d' invenzione ed uno stile 
troppo sopraccaricato di epiteti, li 
titola .solo dei prefati poemi, dice 
l’abate Sabatier, è capace di spa- 
ventare; uo^ è nondimeno con- 
fessare che I antore seppe spargere 
in essi de’ tratti d'ingegno, della 
morale ed alcune arguzie d'un'im- 
maginazione piena di brio. L'epi- 
sodio di Solemno (nella Diabotano- 
pamia) h come un quadro dell'Al- 
bano: III La Proro/iade, o ì'Apoteo- 
4 Ì elei dottore Procopio, poema in sei 
canti, Londra (Parigi) 1704. ■» ■>. 
La poesia, dice il medesimo cri- 
tico, parla in esso il linguaggio del 
dottore Diafoiro, ma con tanto spi- 
rito e talento da fare increscere 
che il poeta abhia scelto soggetti si 
bizzarri : IV Epistola fin veni} topra 
gli eccleiiattici, indiritta all’ abate 

( r) Letdon, nem«* latine dfl- 

Ja rit'4 di r.on«*lf«5avlni^r. 

25 . 
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Lambert, Parigi, 1769, in la; V 
Epistola dei Diavolo a Poltaire, 1760, 
in 8.V», ristampata separatamente 
molto numero di volte ed inserita 
nella Raccolta delle Satire del secolo 
. XPIll. I tratti ne sono ingegnosi 
e piccanti ; e riconosciuto venne 
che il Diavolo non area malamen-, 
te scelto il suo segretario; VI Vi- 
sione di Silvio Grifalete, o il Tempio 
di memoria, Londra, 1767, a voi. in 
la. Il .secondo volume contiene 
Lettere miste con versi; il Tempio 
dell’ imene, in prosa od in versi; B- 
phtole. Stanze, Odi, Epigrammi, La 
Peyronie nell' inferno e la Procopade. 
Il primo volume ristampato venne 
con correzioni, col seguente tito- 
lo: Il Tempio di memoria, o Visioni 
d'un solitario, Parigi, 1775, in 8.vo. 
L’autore, dice ancora Sabatier, 
avrebbe meritate d’ avere in esso 
una sede 'distinta, se costrutto l’a- 
vesse con alquanta più solerzia e 
più buon gnsto. Vi occorrono alcu- 
ni tratti dilettevoli : ma i snoi giu- 
dizj sono duri e talvolta ingiusti; 
e l’opera non è realmente che una 
tenuissima imitazione del Tempio 
del buon gusto, di Voltaire; VII In- 
no pel giorno della Penteroste. coro- 
nato dall’accademia della Conce- 
zione in Uuuen, nel 1778; Vili 
Una Tradiszione dell'opera latina 
di Meilleur. sopra lo scorbssto, Pa- 
"■‘6*’ ‘ 77 * 1 . in 12, IX Poesie staccate 
negli Almanacchi delle bluse e nel- 
le altre raccolte del medesimo ge- 
nere. Gli viene attrilmita la Pre- 
Jazsone dello Spirito dell’ almte Des— 
JbtUaines. Aveva incominciata una 
Traduzione di Plauto ; e s’ ignora 
che cosa avvenuto sia del suo ma- 
noscritto (1) . ' 

W_a. 

GIRAUO (Bnuiro), chirurgo in 
secondo dell’ospitale di Parigi, in- 
di primo chirurgo del re d’Olanda, 

(O Vha un «opra una tradniiouc 

libbra Hrllf romnifdie di Planiti, fallo da nr» 
cfrto Giraudf Parigi, ta 8.V0k 
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nacque in Dompierre , dipaTti» 
mento del Maienne, e morì in Pa> 
rigi ai i 5 di geiinajo d^l tSii. A- 
bilis;ìmo pratico, non dedicava che 
una tenue parte del suo tempo ai 
lavori letterari, pei quali altron- . 
de aveva meno attitudine. La dia» 
sertarinue. cui aoatenne nel ( 8 o 5 
per ottenere il dottorato, h una 
lenipliee aerie di propoiizioni chi* 
rurgiche. Aveva impreso un Trat- 
tato di clinica esterna, di cui non 
pubblicò che un Iraromento. Si e- 
ra particolarmente occupato delle 
malattie degli occhi; ed è a Ini do- 
vuto un picciolo strnmento desti- 
nato a portare il setone nell inter- 
Bo del canale del nato, nell’opera- 
tione della fìstola lacrimale. 

C. 

GIRAUDEAU ( BotvATatvntRA ), 
gesuita, nato nel borgo di S. Vin- 
oenzo sul Jard, diocesi di Lni;on , 
nel Basso Poiton, celebre nmani- 
sta, insegno lungamente la retto- 
rica nella Rocella e dedicò quat- 
tordici anni della sua vita all’ i- 
itruiione de’ giovani ecclesiastici, 
allevati nel semitiario di essa cit- 
tì. Alla cultura delle belle lettere, 
alla quale fiera applicato fino dal- 
la sua gioventù, il P. Giraudean 
unito aveva una cognizione profon- 
da delle lingue dotte: sono a lui 
dovuti eccellenti libri onde facili- 
tarne lo studio . La stima, di cui 
godeva nell’ordine suo, ed il suo 
upere lo fecero chiamare a Roma, 
al fine elle ivi esercitaste presso 
al B. P generale l’uffizio di se- 
gretario. Comunque poco tempo gli 
lasciassero le occupazioni inerenti 
a tale carica, seppe trovarne anco- 
ra per continuare de’ lavori, eni a- 
vesa impresi anteriormente. Pub- 
blicò in Boma la prima edizione 
del suo IfetOiio fn*co. al quale co- 
me tornò in Francia, tenne che 
dovesse dare più estensione. Il P. 
Giiaiidean ebbe il dispiacere di 
vedere la dissoluzione della socielù, 
nella qnale ai era obbligato; passò 
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infermi gli ultimi anni della stw 
vita e morì ai 1 4 di aetlembre del 
■ ^'^4. Lgl> scrisse: I. Introductio in 
luìgùarn grnticam. Ie 5 q. Creduto a— 
vendo di riconoscere dbe i melodi, 
greci, stampati fino allora, erano 
imperfetti; che gli uni, buoni pei 
principianti , divenivano insuffi- 
cienti a misura oh’ essi progredi- 
vano in tale studio, mentre altri 
più eruditi l’erano troppo per quei 
elle principiavano appena soltan- 
to, risolse, onde ovviare a sì fatto 
inconveniente, di rilavorare la sua 
opera e cercò di combinarla in 
modo che seguisse per così dire i 
progressi degli allievi, da quei, che 
in quinta vengono iniziati nella 
lingua greca, fino a quei, che, giun- 
ti alle classi signori, possono leg- 
gere Omero. 'Tale nuova Introdu- 
rne alla lingua greca ù in 5 voi. 
4.ta edizione, 1^771 ■ due primi 
sono in francese e gli altri tre in 
latino. Si osserva in etti col titolo 
à' Q'éu<rirus tiD poemetto eroico in 
sei canti, nel qual egli unì in sei- 
cento qnattordiei versi tutte le 
voci radicali della lingua greca, ohe 
formano in tale guisa un testo con- 
tinuato, una specie d’ Odissea, in 
vece d’essere presentate oiasonna 
separatamente, come nelle Radici 
greche di Porto Reale . h’Odittea 
del P. Giraudean pubblicata ven- 
ne separatamente da FI. Ldeluse, 
il qnale la riprodusse con erudite 
note nel suo Manuale dalla lingua 
greca, Parigi, i8oa, in 8.vo ; la com- 
prese altresì nel tuo Panhelleni- 
imosi II Lettere intorno alia gramma- 
tica di Mniclrfio ; III Praxis linguae 
umctae. Rocella, 1757, in 4 'ìo- 
nn dizionario ebreo-latino, fatto sul 
metodo del Isiran di Schrevelins , 
ed anche più compiuto ( in alcune 
parti ) che quello di Ouarin, ch’e- 
ra allor allora venuto in luce. Il 
P. Giraudean pretende d'avere fa- 
to in esso tutto il grande dizio- 
nario rabbinico di Buxtorfio. Al- 
l’opera precede una gì animatici 
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«Waica, in cui l’ articolo della let- 
tura è specialmente al sommo par- 
ticolarizzata ; il primo capitolo del- 
la Genesi vi è posto tutto intero 
per esempio, con una versione let- 
terale e la maniera di pronunzia- 
re coi punti e senza punti. Onde 
rendere ciascuna ìlettera ebraica 
con un solo carattere, l'autore rap- 
presenta il Ttade ed il Stia con le 
lettere greche 4 e t. Il sno metodo 
per leggere l’ ebraico senza punti 
vocali sembra più semplice che 
quello di Ma;clefio, e meno sogget- 
to ad equivoco; consiste nelP ag- 
giungere un 0 tra due consonanti , 
ogniqualvolta esse si susseguita- 
no in una medesima parola ( 1 ) . 
L’opera è terminata con un ampio 
io dice delle abbreviazioni rabbini- 
che, a cui susseguitane le radici e- 
braiebe (in numero di mille quat- 
trocento circa) in trecento cinquan- 
ta versi esametri latini, divisi in 
trenta lezioni -, V 11 l'angelo medi- 
tato e dutribmto per tutti i giorni del- 
Tonno, Parigi i3vol. in ta;ri- 
stampato nel >7^8, 8 voi. in 11 , e 
più volte dappoi. La salute del P. 
Giraudeau non avendo permessa 
che pubblicasse egli stesso la prefa- 
ta opera, ne rimise il manoscritto 
a Al. de Beaumont, arcivescovo di 
Parigi, il quale commise all’ aba- 
te Duquesne di rivederlo e farlo 
stampare ( y. DDQCzsirE). Tra i li- 
bri di divozione il l'angelo medi- 
tato gode d’una giusta stima. Pre- 
senta non solo la storia evangelica, 
ma ancora giudiziose spiegazioni 
del testo, n Lo stile, dice l’abate 
Feller, n’è terso, armonioso, natu- 
rale; la maniera grande, e nobile , 
le idee vaste e le riflessioni pro- 
'' fonde ”. — >1 Tutto, dice un altro 
scrittore, di cui l' elogio non sem- 
brerà sospetto (z), tutto in etto 

( 1 ) Egli av«T» già pnbblicRto «h 
di Ule iagegooM «ùteina io aaa lettora ai 
gioroatifU ^ di Trivomm, 

loglio, itSS, pag. fSae ). 

(a) Aallila protraianta a rcUora dalla ehiar 
aa di 5. Pietro, nell' isola di Gacroeaay. 



libro è degno del Aglio di Dio ; tut- 
to corrisponde alla sublimità del- 
la sua dottrina ed all’ eccellenza 
dei suoi tanti precetti ”. VI It’Ai- 
xiade,o risola d’Asx conquistata da- 
gl' Inglesi, 1757, poema non com- 
piuto; VII Storia e Parabole del p. 
Bonaventura, Parigi, 1766, in 13; 
opera scritta con uno stile sempli- 
ce ed adatto all’ educazione della 
gioventù : fu essa sovente ristam- 
pata e pubblicata venne, almeno 
in parte, nella Bibliothique bleue . 
L’ abate Champion di Nilon fece 
una continuazione a tale opera a- 
soetioa,- Parigi, 1786, in la. 

L T. 

6IRACLT ) Benigno ), medico , 
nato in Auxonne nel 1738 e mor- 
to nel 1795, studiò la medicina nel- 
le università di Alontpellier e di 
Parigi. Si ritirò in seguito in pa- 
tria, dove eletto venne medico del- 
le sale militari nell’ospitale civile. 
Durante 1’ esercizio dell’ uffizio 
suo, pubblicò: 1 Due Memorie sul 
privilegio de’ graduati, e sopra il pe- 
ricolo ds permettere V esercuào del- 
l'arte di guarire a quei che non pos- 
sono comprovare studia anteriori, Di- 
gioD, 1754 : Il Osservazioni di medi- 
cina pratica, fatte nelle sale militari 
dell'ospitale à A uxonne,iìurante l’an- 
no 17Ù3, inserite nel Giornale di 
medicina militare, quarto e quin- 
to volume, 1784 e 1783; 111 Osser- 
vazioni sopra le febbri intermittenti, 
curale per cinque anni nella sala mi- 
litare àelmssdesimo ospitale ; stampa- 
te nel 1788, nel secando volume 
delle Osservazioni fatte nel dipar- 
timento degli ospitali civili. 

Gb — T. 

GIROD (PiETBo Francesco Sa- 
verio), medico, nato nel 1735, in 
Mignovillard, presso a Salins, me- 
ritò grandissima fama per avere 
introdotto, il primo, nella Franca 
Contea la pratica dell' inoculazio- 
ne. Poich ebbe ottenuti i gradi 
accademici nell’ nniversità di Be- 
sanzone, tornò nel suo villaggio, in 
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cui (Jivife il suo tentpo tra la pra- 
tica (Iella medicina e lo stùdio del- 
le inatemat ielle. Tranquillo nel 
tuo ritiro, dice Vicq d’Azir, faceva 
il bene e cercava la verità; non 
comperava e non leggeva che un 
picciolo numero di libri; aveva po- 
chi amici, poca fortuna e pochi bi- 
sogni. Il medico in capo per 1’ e- 
pidemie della provincia sollecitò 
ed ottenne la permissione di ri* 
nunziargli la sua carica ; edal 1^63 
in poi Girod ebbe costantemente 
a combattere due de’ più grandi 
llagelli, la peste e la miseria. Nel 
1^63 incominciò a praticai Tino- 
ciilazione; ed i suoi saggi essendo 
siati coronati dal buon .successo, 
mise tutto in opra per distruggere 
le preoccupazioni, che si oppone- 
vano ancora all’ uso di tale benefi- 
ca pratica. I nemici dell’ inocula- 
zione la combattevano con gli stes 
si mezzi, cui vedalo abbiamo im- 
piegare dappoi contro il vaccino. 
Accreditarono la (<x;e che risultas- 
se dai calcoli fatti in Inghilterra, 
come la vita delle persone innesta- 
te era più breve che quella delle 
altre. Uirod andò a Londra a sue 
spese e non ne tornò che con le 
prove evidenti della falsità di tale 
asserzione. Egli era fino dal ijjtj 
membro della società reale di me- 
dicina, alla quale indiritto area 
parecchie memorie di rilievo sopra 
la natura e la cura delle malattie 
^idemiche. Come tornò da Lon- 
dra, si fermò alcun tempo in Pa- 
rigi ; e la a<x;ietà reale approfittò di 
quella circostanza per decretargli 
in una tornata pubblica due me- 
daglie d’incoraggiamento. Andò, 
p<x:o tempo dopo, una seconda vol- 
ta a Parigi per innestare il vajuo- 
lo ad alcune persone d’alto affare, 
le quali adoperarono indarno d’ivi 
trattenerlo. Un'epidemìa micidia- 
le si era allor allora manifestata in 
(Jhatenoy, nel balìagìo di Dole : fu 
egli sollecito ad andarvi, onde re- 
care agli ammalati i soccorsi del- 



G I U 

l’arte sUa; ma, esercitando il pe-s 
iioso suo uffizio, fu anch’ egli as- 
salito dalla febbre, che lo tolse 
di vita , ai 5 di settembre del 
i-;83, in età di quarantasette an- 
ni. Il re .accordatogli avea lette- 
re di nobiltà in ricompensa del 
suo zelo e del suo disinteresse . 
L’elogio suo scritto da Vicq d’A- 
zir, dal (j,ualu abbiamo qui preso 
pare(x;bic cose , stampalo venne 
nelle Memorie della locielà reale di 
medicina e nel tomo II della Aoc- 
coltii degli elogi del prefato scritto- 
re. Philippon de la M.idelaine ne 
fece un’ edizione , a cui precedo 
un avvertimento, Besanzone, 1785 , 

in 8.V0. 

W— s. 

GIUOLAMO ( S. ) , in latino 
Hieronymus, il più sapiente dottore 
della Chiesa latina, nacque, verso 
l’anno 53i, di genitori cristiani e 
ricchi a Stridouc, piccola città, si- 
tuata sui confini della Pannonia e 
della Dalmazia ( 1 ). Non abitò lun- 
gamente tra i popoli di quel pae- 
se e si recò a Itoina per istuciìare 
le Irelle lettere nella scuola cU Do- 
nato e dì Vittorino; <x>là si fece in 
breve battezzare e ricevè il nome, 
sotto cui. è conosciuto. Errarono 
que' critici, che hanno rapportato 
tale avvenimento al pontificato di 
Damaso. S. Girolamo aveva circa 
trent’anni, quando p.irtì da Roma 
per viaggiare . Si soSermò alcun 
teumo in Aqiiileja, dove conobbe 
Rn fino, ed a Treveri, donde visitò 
la Gallia. Come fu ritornato, ven- 
ne in risoluzione di visitare l’O- 
riente. Giunto in Antiochia, vi di- 
venne discepolo di Apollinare di 
Laodìcea, il quale non aveva per 
an<» fatto scisma nella Chiesa. Al- 
cuni anni dopo andò a seppellirai 

(i) r/opinioof più accrcdilala TUnlc 
Taarica Stridono ria la cittè di Dri(^»a 

liou in 8lirìa« come hanno rcritlo airani au> 
tori, ma nell’Ungheria. 8. Girolamo chiamava 
il tuo paere il centro della barlurie, e rin- 
faccia a' iQoi compatriotH di non conoacera 
altro J^io ebe il loro vealrc. 
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jiel deserto di Siria. Non tardò a poi S. Girolamo cessò di prender 
scrivervi la Vita di S. Paolo eremi- parte a tali discussioni, le quali. al- 
ta : è dessa la prima opera, che ab- fronde erano assai più serie nel re- 
bia riconosciuta per sua, ed è de- sto dell’ Oriente, che in Antiochia, 
dicata a Paolo di Concordia. Se non Paolino, veacovo di quella città 
che S. Girolamo in tale solitudine forzò S. Girolamo a lasciarsi ordi- 
dellaCalcide non intese soloacom- nar prete; ma questo grande S,tnto 
porre buone opere, poiché si affer- non osò mai esercitar le funzioni 
ma che, durante tutto il tempo che del sacerdozio. Nel 8 . Girola- 
vi passò, vi guadagnò la vita col su- mo viaggiò a Gerusalemme e si re- 
dore della sua fronte. Le tentazio- cò .a Bellemino j>er visitarvi i luo- 
ni sopravvennero però ad assalirlo ghi santi ; corse tutta la Giudea o 
in mezzo a’ suoi lavori corporali, e con la conoscenza dei luoghi e de- 
Roina, secondo l’espressione d’ un gli usi si rese famigliare quella 
antico autore, gli si affacciò alla dello particolarità o dello spirito 
mente, non già vittoriosa e trion- della Scrittura Sacra. Scris.se ver- 
fante, ma con tutte le delizie del- so tale tempo il dialogo contro i 
la corte e co’ più bei volti delle da- Lnciferiaui e .«i recò poi a Costan- 
me, che vi aveva vedute. Il digiu- tinopoli per approBttarvi dello le- 
sto, la preghiera e lo studio della zioni di S. Gregorio Nazianzeno . 
lingua ebraica riuscirono a distrae- Tradusse la Cronaca d' Eusebio di 
lo da tali pensieri ed a consolarlo Cesarea e dedicò tale traduzione 
dell’ involontario rammarico, che a’ .suoi amici, V’incenzo e Galeno, 
provava. Verso quel tempo la Ghie Continuò tale Cronaca fino all’an- 
ta d’Antiochiasi trovò divisa in più no 3^8 ed ebbe anch’egli de’con- 
partiti e la storia di tale scisma è tinuatori, intorno ai quali ti può 
celebre : durò esso dalla deposizio- consultare la lìihlioih. ^raeca di Fa- 
né di Sant’ Enstazio nel 33o fino hricio. S. Girolamo ritornò a Re- 
ali’ unione degli Enstaziani sotto ma con Sant' Epifanio e S. Paoli- 
jl vescovo Alessandro nel 4'^- 't"! intervenne al concilio tenuto 

agitava soprattutto la questione del- dal papa Dam.iso e gii servi per 
le tre ipostasi in nna sola natura segretario. La maniera, onde eser- 
o d’ un'ipostasi in tre persone, S. citò tale funzione, gli fece molto 
Girolamo, che temeva di cadere onore: nò meno se no fece, spiegan- 
negli eccessi, in cui davano gli sci- do pubblicamente la Scrittura. Al- 
smatici, e che se ne riportava al- lora il papa gli eoinmise di correg- 
r autorità del papa, fu crudelmeo- gere la traduzione latina dei Sal- 
te perseguitato da tutti i partiti e mi e dei Vangeli: terminava in pa- 
forzato d’ abbandonare il deserto, ri temi>o il Trattato dei Seraltni,- 
dove aveva passato da undici anni, cui dedicò al papa. Scrisse contro 
Tornò allora in Antiochia presso il Elvidio ; ed, in tale trattato, il pri- 
suo amico Evagro, che aveva cono- mo,checomposepercaml>atteregli 
scìuto a Roma. Lo scisma continuò eretici, difese la virginità perpetua 
tuttavia , però che é noto, dice S. . della beota Madre di Dio. Le da- 
Ba.<ìlio, che le vecchie malattie no- me romane divennero sue discepo- 
po hanno di tempo per essere gua le; e tra esse andarono distinte la 
rito e di salitji rimedj per essere vergine Eustochia, Blesilla.Mjriil- 
sradicate: un uomo ed una lettera la e Lea. Santa Paula, delia quale 
non isvelleranno dagli animi in albergò' nelle case, fu altresì una 
un momento i sospetti e l’odio, delle piu chiare. Le lettere,che loro 
[rutti delle dispute. D’allora in indirizza ne’supi viaggi, ci hannq 
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coniervato lina parte delle ìstriinio- 
ai commoventi del tanto Dottore; 
tra le qnali ti osserva soprattutto 
i consigli, che dà a Leta per l’e- 
dncazione di tua figlia. Il p^a Da- 
niaso era morto allora ; S. Girola- 
mo perdeva in esso nu grande pro- 
tettore; r invidia si scatenò <li nuo 
vo. Il santo Dottore ritolse di lasciar 
Roma e si trasferì in Palestina; 
ina, passando per Alessandria, vi 
restò alcun tempo per approfittare 
deiluuii di Didimo: peròcne quan- 
tunque avesse i capelli bianchi, non 
si credeva per anco tropjK» vecchio 
per cessar a’ apprendere. Intrapre- 
se i suoi Conienti sni nnovoTesta- 
mento e compose la Pi/o di Sant’l- 
larione. Dirigeva in pari tempo l' e- 
ducazione dei fanciulli èd il mo- 
nastero, che santa Paola aveva di 
fresco fondato in Palestina: si oc- 
cupava altresi di ristabilire la ver- 
sione dei Settanta e fece compari- 
re il libro di Giobbe e quello dei 
Saimi. Incominciava nella stessa e- 
poca le sne celebri tradnzìoiii dal- 
l’ ebraico. Quale non è la loro ri- 
putazione . soprattutlo da che il 
concilio di Trento le ha consacra- 
te sotto il titolo di Po/gato? Sono 
state anche tradotte in greco. ( P. 
DoEDUi.am ). S. Girolamo fulmi- 
na Gioviniano, cui chiama l' Epi- 
curo del cristianesimo. La brevità, 
che c’ impone il disegno di que- 
st’ opera, non ci permette di fer- 
marci su tale disputa, non più che 
SII quella da Vigilanzio poco dopo 
suscitata. 8 . Girolamo scrisse il sue 
lÀbro degli nomini illustri, o Cata- 
logo degli scrittori ecclesiastici (i); 
lo termina con renumerazione del- 
le sue proprie opere. Inveisce con- 
tro eli errori di Giovanni da Ge- 
tiisalemme ; combatte Rufino, sno 
più vecchio amico, che rinnovava 
con grave scandalo i vaneggiameli- 

fi) Tatp o|M>ra ^ riiiimpara n*11a 

pabblicata ò. A. Fabrifi*. 
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ti d’Orìgane; ottiene la condanna, 
degli Origenisii e presegnital Pe— 
lagianì in iin dialogo tra Attico e 
Critobulo Roma essendo stata sac- 
cheggiata, una folla di nobili, ridot- 
ti ali una subita mendicità, riparò 
nel deserto e mise a novelle provo 
la carità di S. Girolamo. Ma, cam- 
pato dalle stragi dei barbari, non 
potè campare dal furore de* suoi 
proprj concittadini. Gli eretici ab-v 
bruciano i monasteri di Betlem- 
me e cacciano S. Girolamo dal- 
r ultiinosito ricetto: alla fine muo- 
re ai 3 o dì settembre dell’ anno 
4 zo, giorno che la Chiesa ha scel- 
to per onorare la sua memoria. Noi 
non ci fermeremo sulla storia del 
culto di S. Girolamo, perchè tale 
storia offre materia ad un volume. 
Non parleremo nè delle sue reli- 
quie, uè delle dispute dei dotti 
in tale proposito: tali particolarità 
tutte sono da leggersi nei Bollan- 
dìsti. Quanto al carattere di S. Gi- 
rolamo, ci dispenseremo dal pro- 
nunziare tra que', che l’hanno giu- 
dicato, contentandoci a dire che 
severa è troppo la Critica, cui Bail- 
let ne ha fatta. In riguardo alle suo 
opere ed alla sua Kito, ci basterà 
citare l'edizione delle Opere di S. 
Girolamo di Martiany, pubblicata 
a Parigi, nel 1704, in cinque voi. 
in Cogl., edizione che, sotto 1 ’ a- 
spefto d’una critica saggi.1 in pari 
tempo che esatta, non venne sor- 
as.sala da quella di Vallarsi, pub- 
licata a Verona nel 1738, in io 
voi. in fogl. ; ina quest’ ultima edi- 
zione fu ristampata a Venezia nel 
1770, d’assai aumentata dall’ edi- 
tore merlesiino, dal marchese Sci- 
pione Maffei e da altri letterati : 
t’ediaione''del la Cronaca d’ Euse- 
bio vi è fatta con diligenza somma 
ed è molto superiore a qnella di 
Scaligero ed a tutte le altre, tan- 
to per la versione latina e pel te- 
sto greco, quanta per le note . E' 
divisa in undici volami in foglia 
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picc. ; ina viene d’ordinaria legata 
in quindici (t). 

G, F— a. 

* Intorno al oqprito delle edizio- 
ni di tutte le opeae di quest’ illu- 
stre Dottore della cfiiesa non ci ao- 
^quetiamo di leggieri alla sentenza 
del compilatore di quest’articolo, 
godendo universalmente la stampa 
di Verona la preferenza sulla Pa- 
rigina, nè sappiamo come si ricor- 
di una ristampa veueta colle cnre 
del Ma£[ei dell’anno 17^0, poiclii 
nel 1770 era da i5 anni il MafTei 
passato al mondo di là. Diremo a- 
desso delle poche versioni che di al- 
cune operette di S. Girolamo furono 
fatte. L' a buon conto da avvertirsi 
che quando Alonsignor Bottari rese 
pubblico il yoJfririzzamento cie’Gra- 
di di S. Girolamo, Fir. Manni, 1729, 
in 4-to, eh’ è testo di lingua, av- 
verti essere capricciosa l’ attribu- 
zione di quest’ operetta al santo 
Dottore. Bensì dall’ariginale Strat- 
ta la versione dell’£pi<ro2a ad £u- 
ttochio, vergine romana, dallo stes- 
so Bottari aggi unta al Dialogo di 
S. Gregorio, Roma, 1764, in o.voj 
ed è da ricordarsi che di questa 
Fpistola si ha eziandio un vol- 
garizzamento impresso in Milano, 
^inzenzeller, i497- >u 4'in> * fi- 
stampato poi in Venezia, 1498, 
in 4-In- f^na bella e rara edizio- 
ne si è quella delle Epiitoh fat- 
tasi in Ferrara, Lorenzo de’ Ros- 
si da Valenza, i497< ■» foglio, e in- 
dirizzata ad Eleonora d’ Este. Il 
nóme del traduttore sta posto al 

L* astore di qonta KolUia sopra 8. 
Girolamo ha nabblirato aa E/o^o di caso San* 
lo» di coi gli MnnAH pùUHci «oro/l « UM» 
rati dei la giogoo 1817 e gli altri terilil pe* 
riodici hanno reto nn conto vanUggioao. Ta. 
le Elogio, pieno di tentimcnio e d' immagi- 
nationcs per 1’ antere >1 canto del cigno, 
ed ha contrìboìto a far rivamenle piangere la 
perdita d^ nn giovane acrìtlore, it qnale annon- 
diva nelle sne opere oon minor copia di boo* 
oe ditpotitioni per I' eloqocnaa, che movirata 
ne aveafe |>er t* vmditione in parecchi arliro» 
Ji «klia Jilogr^ia waWwalt, 
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fine nella sottoscrizione ed è Afat- 
1*0 da Ferrara pooero ietuato. Con 
picciolo emendazioni il dettalo di 
questo volgarizzamento farebbe o- 
nore alla nostra favella. GertoGio- 
vanfrancesco ti dichiarò tra- 
duttore delle medesime Epittole, 
impresse in Venezia, Ginnti, i56z, 
in 4-to (nel fronrispizic^a i56z e 
nel fine i5€l ), ma havvi frequen- 
temente si grande conformità tra 
questa lezione e quella dell’ edi- 
zione di Ferrara ì 497 da togliere 
quasi al 2eSi il merito di nuovo 
volgarizzatore. Sono pregevoli le 
EpiUole rcelte e diche in tre iiòri, im- 
presse in V'enezia, 1740, in 12, ed 
ivi, 1769, in 12, e, per quanto asse- 
rì i’ Argelati, autore della tradu- 
zione fu Gian Maurizio Manfredi- 
ni, bolognese. Non sembraci oppor-, 
tuno di registrare nè le Regole per 
le 'Monache, nè le Rite da’ SS. Pa- 
dri, operette italiane, che adombra- 
no impena gli originali, e per amore 
di diligenza finiremo quest’artico- 
lo col notare la versione della bel- 
lissima Lettera parenet'ica a Leta , 
fatta da i’ ietro M. Pnocelti.Roma, 
1752, in 4 <0, e quella della Epi- 
stola a JHepotiam sopra ’ì vivere de’ 
Preti. Venezia, iBat, in 8 ve, che 
fu nitidamente Volgarizzata dal- 
l’ab. Valerio Giason Fotitana. vi- 
vente giovane di candida vita, di 
belle speranze e di un ceppo nel- 
le scienze glorioso. 

O— A. 

OIB.OL.àMO, che' è forse me- 
glio chiamare Jeronimo, harqne a 
Cardia, nel Cfaersoneso di Tracia. 
Ottenne di buon’ora la confidenza 
di Filippo, re di àlace.lonia, di 
cui fu secretarlo. Più tardi segui- 
tò Alessandro in Asia ed 
l’ incombenza di costruire il carro 
o pinttosto il tempio amovìbile, so 
cui il corpo del conquistatore fa 
trasportato in Egitto. In mezzo al- 
le fazioni, che fecero a pezzi il re- 
taggio d'Alessandro, Jeronimo ten- 
ne prima le parti d’ Eumene, d| 

/ 
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Cardia anch'euo; e gli restò fede- 
le «ino alla sna disfatta. Lo vedia- 
mo in progresso impiegato siicces- 
aivaniente da Antigone; da De- 
metrio. che gli affidò il governo di 
Tebe; alla line da Pirro, cui ac- 
compagnò in molte spedizioni. Un 
passo alterato dì Suida può far ere 
dere che Jeroniico avesse scritto la 
vita di Alessandro: è fuor di dub- 
bio per altro che aveva oomposta la 
storia dei successori di quel prin- 
cipe o quella di Pirro, l’ultimo 
de’suui protettori, .leronimo è sta- 
to accusato di parzialità. Appassio- 
nato per la cauta d'Luraerie e per 
quella d’ Antigono, fu detto che 
avesse trattato estremamente male 
Selenco , Cassandre , Tolomeo e 
soprattutto Lisimaco, il quale aveva 
rovinata Cardia. Del rimanente tale 
difetto d'equità era poco dannoso, 
giacché sembra che lo stilo di Je- 
ronimo fosse s'i cattivo cJie non si 
poteva Unir di leggere le opere 
sue. Morì in età di io4 anni e 
senz' aver provata niuna delle in- 
oomodità, che sogliono essere com- 
pagne d’ una vecchiaia assai meno 
innga: fenomeno veramente nota- 
bile in un uomo, che aveta menata 
una vita si agitata, che si era tro- 
vato in molte battaglie ed era pie- 
no di cicatrici. Nel tomo XIII del- 
la Raccolta dell’ accadeipia delle 
bolle Ietterò esiste una di.«serlazio- 
iie deli’ abate Sevin sulla vita e le 
opere di Girolamo di Cardia : i 
nostri lettori non la leggeranno 
senza ntilit.i. r 

,rf' B— ss. 

GIROLAMO DA PRAGA. P. 
Hiiss. 1 

GIROLAMO EMILIANI (U 
R. 1, fondatore della congregazione 
dei chierici regolari, conosciuti in 
Italia sotto il nome di Sumaschi, 
nacque a Venezia nel i48i ; con- 
tava tra’ suoi avi prelati, capitani 
e senatori. Come terminati ebbe 
gisstudj, militò ed ottenne il gra- 
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do d’ uffiziale nelle milizie, che i 
Veneziani arrolaruiio per opporsi 
ai progressi di Carlo Vili in Ita- 
lia. Durante la guerra, cui la re- 
pubblica sostenne contro la lega 
di Cauibrai, verme affiliala ad E— 
miliani la difesa di Casleiniiuvo; ed 
egli vi resse contro agli sforzi de- 
gl' imperiali Bno all'ultima estre-: 
mità ; ma alla line la piazza essen- 
do stala presa d'assalto, il presidio 
fu p.tssato a lìl di spada, eri Emi- 
liani gìtlato venne in un'oscura 
prigione. Gli riuscì di fuggire per 
una spsscie di iniraculo; traversò gli 
eserciti nemici senza essere rico- 
nosciuto e sì ritirò' in grembo alla 
sua famiglia. Dopo la pace il se- 
nato gli rese il comando di Castel-i 
nuovo; ma egli rinunziò tale im- 
piego in capo ad alcuni anni, al li- 
ne di poter vegliare più da presso 
all’ educazione de’ suoi nipoti, ri- 
masti orfani in tenerissima età . 
Durante la sua prigionia, la grazia 
thvina gli aveva tocco il cuore, ed 
egli aveva sin d allora divisato di 
rinunziare ai piaceri ed allo vani- 
tà del mondo per condarre una 
vita più cristiana. Inromincìvi dun- 
que a riforinare il lusso della sua 
casa, si vesti semplicemente , ri- 
dusse le spese della sua mensa al 
puro necessario e consacrò il pro- 
dotto de’ suoi risparmi sollievo 
de' poveri. La faine e la pesto, cho 
afflissero gli stali di Venezia nel 
i5i8, gli porsero ìniìnìte occasioni 
dì far rispleniiere la sua carità; 
distribuì tutte lo sue provvigìolii 
ai poveri, vendè fino le masserizie 
per procurar loro alimenti ed ac- 
colse nella sua casa i più malati, i 
quali curava con un zelo ammira-; 
bile. Colto anch' esso dalla febbre 
pestilenziale, ricuperò la salute in 
capo ad alcuni giorni e tére volo 
in pari tempo di consacrare asso- 
lutamente a Dìo la vita, che .ave- 
va degnato di conservargli. Lece a’ 
suoinepoti le r.igioni dciramminì- 
slrazionc dei loro 1» ni; ed avendo 
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comprala una cara a Venezia , tare la Storia degli ordini monatticiy 
presso la obiesa di S. Rocco, vi rao- per Hélyot. 

ooUe i l'anciulli abbandouati e si ' W — s. 

dedicò iiiteramento alla loro istru- GIROLAMO DI SATSTA MAt 
eione. Tale primo stabilimento es- RIA (Il P.), benedettino cisler- 
lendo ottimamente riuscito, E- ciense E. Geoffbiit, della riforma 
rntliani, ajutcvto da alcuni ricchi di S. Bernardo. 

}>nvati, ne toiidò successivamente 

de^li altri con le stesse discipline GIRON (FrancescoHeu?iandez), 
a Verona, Bre cia, Bergamo ed in segui Pizzarro nel i53a, si segna- 
|iarecchie città degli stati veneti, lo nella coni|UÌsta del Perù, di- 
della Toscana e del Milanese. Era venne ricco e putente, gudò d'un 
aecondato ne’ suoi utili la'ori da grande credito fra i conquistatori 
persone devote, le quali ri.-olsero spagiiuoli ed eccitò in segreto il 
alla line di unirsi sotto una regola loro disgusto contro la metropoli, 
comune. Tale fu l’origine della Incaricato, nel i5ò3, d’andare a 
congregazione dei Somaschi, cosi sotlomoilere la proiincìa di Cbar- 
cbiamata ila un villaggio, situato tra cas, levò truppe in Cuzeo, inalbe- 
Bergamo e 3Iilaiio, dove il pio fon- rò egli stesso il vessillo della sol- 
dature [liantò la sua casa priiicipa- levazione, traendo alla sua parte 
le e fece li n d’ allora la sua resi- tutti gli Spagnuoli, eh’ erano st.iti 
denza ordinaria. Vi muri, culmo di arrulati nelle fazioni d'Alinagroe 
buone opere, agli d di febbrajo di Pizzarro. Poiché fatto ebbe ar- 
i55j, in età di 56 anni. L’ isti In- rest.ire il governatore di Gnzeo, 
to dei Suuiasebi fu approvato nel s’ impadronì del goierno, sconfisse 
1540 da Paolo IH; ma soltanto nel le truppe reali e ri[K>rtò, breve 
i5t^ un breve di Fio V lo mise tempo dopo, una seconda vittoria 
nel novero degli ordini religiosi e piu ooiiipiiila presso a Cbuquisa- 
sotto la regola di Sant’ Agostino. I ca, ma non seppe approfittarne. 
Somaschi sono alcuna volta ohia- Attaccato alla sua volta da’ reali, 
niati chierici regolari di S. Majo- lu messo in rotta a Pacava, nel 
lo da una chiesa di Pavia, sotto 1 554, abbandunatu dalle sue triip- 
l’ invocazione di esso Santo, che pe, preso nelle mont.igne, in cui ri- 
loro fu donata da S. Carlo Burro- tiralo si er.a, e giustizialo in Lima, 
meo. Il primo superiore generale E'ii essa I’ ultima sollevazione, cui 
deU’ordine fu Angelo Marco Gam- fomentarono i conquistatori del 
barana. 1 Somaschi hanno la dire- Perii. 

zione di molti collegi in Italia, e, B--p. 

tra gli altri, del celebre collegio GIRON G.\R/1A de L0\YS.\ 
dementino a Roma. Essi religiosi (don Pi-;nRo), dotto Spagnnolo, nac- 
sono stati imiti alcun tempo ai quo in Talavera nel i54a. Come 
PP. della Dottrina cristiana, Iti- teriiiin.atu ebbe gli studj iieH’ uni- 
frodotti in 1- rancia, ed a quelli versità d’.AIcalà, si ritirò in Tole- 
deir Oratorio ; ma la {x>ra concor- do, dove suo zio Lopez deCarvajaI, 
dia, die passava tra i membri di che n'era vescovo ili quel tempo, 
tali diverse congregazioni, Ita seni- gli conferì una delle prime digni- 
pre obbligato di separarli. Il P. -A- tà della cattedrale. Giroii era ver- 
gostino Tortura Ini scritto in lati- salissimo nelle lettere divine ed 
no la Vita del B. Girolamo Emilia- umane, possedeva le lingue anii- 
ni, Milano, i 6 zo, iuta. In man- dio e si f.iceva soprattutto diatin- 
canza di tale opera si può conspl- gnere per dolcezza di carattere 0 
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regolarità di costami . Filippo II 
chiamato avendolo ia corte nel 
t 5 U 5 , il fece suo elemosiniere e 
gli affidò l’educazione dell’infan- 
te, suo figlio, dappoi Filippo III. 
Il cardinale Alberto d’Austria es- 
sendo succeduto a don Lopea de 
Garvajal nella sede di Toledo , 
scelse subito Giron per suo vicario 
onerale; ma esso principe essen- 
osi in seguito ammogliato con 
l’infante Elisabeta ( 1 5 ^), Giron 
eletto venne per succedergli in 
quell’atcivescovado : non partì per 
altro dalla corte. Nell’anno stesso 
avvenne la morte di Filippo li : 
il suo successore, il quale uno al- 
lora dimostrata avea per Giron con- 
siderazione cd anche amicizia, in- 
cominciò a trattarlo con freddez- 
za ed il prese poco dopo in avver- 
sione, provocato contro di lui dalle 
brighe di alcuni cortigiani gelosi . 
Giron non potè sopportare tale dis- 
grazia e si crede eh' egli ne mo- 
risse di rammarico, il dì za di feb- 
braje del iSgp, avendo goduto ap- 
pena sei mesi della nuova sua di- 
gnità. Questo dotto prelato scrisse 
«ina Raccolta de’ conciti di Spagna , 
Toledo, 1 5 g 4 , con note e correzio- 
ni : venne essa oscurata da quella 
del cardinale Aguirre (i 6 g 3 , io 53 ). 

B — s. 

GIRON (D. Pietro). Fedi Os- 
soira. 

GIROULT { STF.F.trfo), deputa 
to del dipartimento della Alanica 
nell’ assemblea nazionale del 1793, 
uno fu di quei, che in essa epoca 
mostrarono più divozione alla di- 
gnità reale. Nacque nel in 

Chérencd-le-Héron, presso a Vil- 
ledieu, d’ una famiglia antica e 
molto stimata. L’educazione sua 
fu brillante, quanto solida. Come 
terminato, ebbe gli studj di legge 
nell’ università di Caen , ammesso 
venne avvocato nel parlamento di 
Rouen in età di az anni. Thouret 
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e Bitouzé des Linières , cui l’op$* 
nione pnbbl.ca teneva in quel tem- 
po come primo di tutti nel loro 
d’ essa città, osservarono il talento 
del giovane Giroult e gli fecero 
te più vive istanze per indurlo a 
rimanere fra essi. Ma dopo un sog- 
giorno di alcuni anni, tratto dal- 
r inclinazione sua per la lettera- 
tura, andò a Parigi con la mirai 
d’ ivi fermare stanza. Fu momen- 
taneamente richiamato in seno del- 
la famiglia, quando le procelle si 
adunavano dintorno al trono, ed 
uopo allora gli fu di darsi ad un 
altro genere d’occupazione. La fi- 
ducia de’ suoi compatriotti il co- 
strinse ad entrare nelle, adunanze 
elettorali della Manica, in cui non 
tardò ad avere l’ascendente più di- 
stinto. Alia sua fortunata influen- 
za è dovuta la moderazione cui mo- 
strò costantemente, nell’assemblea 
costituente, la deputazione di quel 
dipartimento I e le persone, a cut 
la storia della rivolurioneèfamiglia- 
re, obbliato non hanno il manifesto 
energico, che una parte di essa depu- 
tazione pubblicò contro la oostitn- 
zinne del 1791. Eletto rappresen- 
tante del popolo nei i^gz, Gìroulà 
tenne ebe dovesse accettare un uf- 
fizio, il quale poteva renderlo utile 
alla causa della monarchia . Ma il 
male era già senza rimedia: quel- 
l'antico edilizio, roso fino ue^fonda- 
menti, crollava da tutte le parti; 
finalmente fa giornata dei io d’a- 
gosto ne consumò la ruina. Girouit, 
il quale fino allora era rimasto nel 
più profondo silenzio, volle oppor- 
si almeno agli attentati, ohe inces- 
santemente si rinnovavano . Fece 
inutilmente i più grandi sforzi on- 
de salvare il virtuoso de Laporte , 
intendente della lista civile, che 
terminò la sua esistenza sopra il 
palco della rivoluzione. Persegui- 
tato dall’ odio de’ giacobini, i quali 
non potevano perdonargli l'affezio- 
ne sua alla monarchia, inorridito 
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per le stragi di settembre, Gi- 
roult cercò salvezza nella fuga. 
Non andò guari che il suo nome 
cancellalo venne dalla lista de’rap* 
presentanti e fu proscritta la sua 
testa. Roland, che nel tempo del 
suo ministero offerta gli a%'oa la 
carica di segretario generale, cui 
Giroult aveva con mal garbo rifiu- 
tata, trovata aveva allor allora in 
in una morte volontaria la fine 
d’ una vita troppo agitata. Tale ca- 
duta terribile d’uno de’ piu ar- 
denti partigiani delia repubblica 
non fece che accrescere i timori di 
Gironit sopra gli eccessi, di cui la 
Francia stava per divenire il tea- 
tro . Rientrato nel dipartimento 
della Manica, lo rivide in una si- 
tuazione assai differente da quella, 
in cui lasciato l’aveva. Il feroce 
Carpentier vi commetteva allora 
quelle atrocità, che reseroii suono- 
ine tanto esecrabile. Quell’ uomo 
orribile conobbe presto mediante i 
suoi emissari il ritiro di Giroult. Lo 
sfortunato rappresentante, insegui- 
to d’asilo in asilo, era finalmente ri- 
fuggito nei campanile della chiesa 
conventuale del MesniI -Garnier, 
come in un ritiro sicuro; madinnn- 
ziato venne da uno scellerato, chia- 
mato Robert. Una mano di gendar- 
mi andò sabito a circondare la chie- 
sa ospitale. Gironit, che si avvide 
in quale pericolo egli era, volle na- 
scondersi in un luogo inaccess. bi- 
le; avendo però avuta la disgrazia 
di porre il piede sopra una trave 
fracida, cui fece rompere il peso 
del suo corpo, cadde da un’ altez- 
za spaventevole, ebbe il corpo fra- 
cassato, e tratto venne spirante in 
una casa vicina, dove mor'i di fatto 
|M)che ore dopo, ai io di settembre 
del irai. 

N— E. 

6IROUST ( Giacomo), gesuita; 
nato, nel 1614, in Beaufort, nel- 
l’Angiò, entrò nella società in età 
di I li anni. Poiché, secondo 1 ’ uso 
dell’ istituto, corsi ebbe i varj gra- 
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di dell’ insegnamento, attese alla 
predicazione ed ascoltato venne 
nei pulpiti più brillanti della ca- 
pitale e dèlie provincie. La sua 
maniera era semplice, l’ eloquenza 
robusta e naturale, la vita esem- 
plare e conforme alla morale, eui 
predicava. Non sempre scriveva i 
suoi discorsi, almeno per intera^ 
ma quando ne aveva bene medita- 
to le principali parti, si abbando- 
nava al suo soggetto. Rimprovera- 
to gli viene uno stile sovente al- 
quanto troppo negletto. Possedeva 
mirabilmente l’arte di fermare o 
ridestare l’ attenzione dell’ uditorio 
mediante commozioni patetiche, 
cui sapeva regolare ed impiegare 
opportunamente. Tenuto era a 
giusto titolo per uno de'predicatori 
più celebri del suo tempo, n Non 
Il ha, dice un critico, un’ unzione 
» tanto morbida, quanto il P. Ghe- 
» minais, né nn’ eloquenza tanto 
» persuadente; i suoi sermoni non- 
)i dimeno si approssimano a quel- 
» la maniera calda e dolce, che fu 
» modello a quest’ ultimo; quan- 
II do in esso si legge, è facile che 
» vi si scorgano molte scorrezlo- 
II ni, le quali potevano rinscire me- 
li no evidenti nel recitare , però 
Il che allora il calore dell’ azione 
Il occulta o fa perdonare le trascu- 
II ranze nella composizione”. Al 
padre Giroust fu preciso tale a- 
ringo da un’ apoplessìa, che dege- 
nerò in paralisia, ma che gli lasciò 
sano il capo e l’uso di tutte le sue 
facoltà intellettuali. Si dedicò al- 
lora alla direzione delle coscienze, 
alla quale il rendevano adatto lo 
studio profondo, cui fatto avea del- 
le materie teologiche, un discerni- 
mento giusto ed una grande cono- 
scenza del cuore umano. Potéquin- 
di in mezzo alle sue infermità es- 
sere utile ancora. La morte non lo 
sorprese, mentre passò gli ultimi 
anni della sua vita a prepararvisi. 
Nel di 19 di luglio del 1689 termi- 
nò i giorni suoi, in età di 55 anni. 
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Il padre Bretonnemi, suo confira- 
tello, ne pubblicò i Sfrmvni, da 
prima in tre volumi. Parigi, l'joo; 
in seguito due volumi ‘de’.yermoni 
dfll’ Aoptmto, 1704, col seguente ti- 
tolo : il Peccatore teiua scura, secon- 
do r uso di quei tempi, in cui i 
predicalori cercavano uti soggetto, 
al quale si al tenevano e cui trat- 
tavano a fondu in più discorsi. 

L — y. 

GIRS ( Ecidio ), dotto Svedese 
del secolo XVII, fu membro della 
corte di giustizia in Stocolm e mo- 
rì nel iò 3 ^. Egli fece una tradu- 
zione in lingua svedese del Duatr- 
sus militaris di Francesco Maria da 
INovera ed un Trattato della vera 
nobiltà ', ma le sue opere storiche, 
stampate dopo la sua morte, meri- 
tano più attenzione. Esse conten- 
gono gli Annali de’ regni di Gustaeo 
1 . , iT Enrico XIV e di Gioc'^nni III. 
1 due primi regni vennero in luce 
nel ib ^4 *1 terzo non fu pub- 
blicato che nel 174^1 per cura di 
Stiernman, il quale scrisse anch’e- 
gli parecchie memorie eruditissimo 
intorno alla Storia di Svezia. 

G— Ac. 

GIRTANNER ( CaisToFoao ), 
nato in San Gallo, ai 7 di dicembre 
del 1760 mostrò per tempo faci- 
lità di concepire, memoria felice, 
nn amor proprio eccessivo, un ca- 
rattere impetuoso ed ostinato. Ta- 
li qualità e tali difetti, sviluppali 
con novello vigore dal progresso 
dell’età, spiegano la vita agitala 
dèli’ autore e l’ incoerenza, che ca- 
ratterizza i più dei suoi lavori. Poi 
chè terminalo ebbe in modo lu- 
minoso lo beile lellere, si recò a 
Gottinga, onde studiare la medici- 
na nella celebre università di essa 
città. Nel 1783 sostenne iiiià dis- 
sertazione inuiigurnle sopra la terra 
calcare ed ottenne il dottoralo. Mu- 
nito in oltre del titolo diconsigliere 

Ì irivatu del duca di Sassonia- Co- 
mrgo, fece numerosi viaggi in Ger- 
mania, nella Svizzera, in Francia, 
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in Inghilterra, e morì nel giorno 
17 di maggio del 1800, primachè 
giunto fosse al suo quarantesimo 
anno. Le opere, cui pubblicò, sono 
scritte in tedesco e sono natural- 
mente divise in tre sezioni: la pri- 
ma cxmtiene i trattati speciali di 
medicina; nella seconda sono dis- 
}H>sti quei, di cui è soggetto la chi- 
mica ; finalmente la terza seziono 
è dedicata alla politica; I. Trattata 
sopra le malattie veneree, 5 voi. in 
tì.vo, Gottinga, 1788-1 785); a. da e- 
dizione, ivi, 1795. Il primo volume 
contiene le partì della dottrina; 
negli altri due v’ha una bibliote- 
ca di morbi venerei, se non più e- 
satta, più compiuta almeno che 
tutte quelle, le quali preceduta l’a- 
vevano. Girtanner dimostra con 
prove moltiplicate e con argomen- 
ti, che ci sembrano incontrastabili, 
l’ origine americana della sifili. Fra 
le traduzioni d’esso libro utile se 
ne distingue un’ italiana, in 4 voi. 
in 8.V0, Venezia, tSoi. La versione 
olandese, pubblicata a Leida nel 
1796 non comprende che il primo 
volume dell’ originale; il quale, 
del rimanente, forma da sè solo un 
manuale pratico ; II Trattato sopra 
le malattie e l' educazione fisica dei 
janciulli, Gottinga, i 794 > 8.vo, 

tradotta in italiano eu arricchita 
d’ un articolo sopra l’innesto del 
vaccino, Genova, 1801, a voi. in 
8.V0. Si cercherebbero in vano in 
s) fatta compilazione de’ precetti 
giudiziosi, una teoria luminosa, un 
buon metodo curativo; l’autore 
abbaglia talvolta per uno stile pom- 
poso; egli adduce la propria sua c- 
sperien/a con un'ostentazione tan- 
to più ridicola, clic dì malati visi- 
tato non avea mai clic un piccio- 
lissimo numero ; III Esposizione par - 
ticolarizzata, letteraria e critica del 
sistema di medicina pratica di Brnivrs, 
Gottinga, 1797-1798, ivol. iiib.vo. 
Durante il suo soggiorno in Isco- 
zia, Girtanner trovò nella dottrina 
brovrniana una miniera, cui tenue 
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di potere scavare a suo profitto; ne 
modificò leggiermente i principali 
punti, le frammise alcuni paradoa~ 
si chimico-fisiologici e compose di 
tali cose, prese qua e là, un quadro 
zoonoinico, il qual era, a suo cre- 
dere, frutto delle sue ricerche e 
meditazioni. Due Memorie sopra l’ir- 
rUabilità considerata cortie principio 
di vita nella natura organizzata, in- 
serite, nel 179U, nel Giornale di fisi- 
ca deir abate Roziei) annunziaro- 
no la pretesa scoperta, che fu pre- 
sto riconosciuta per un plagio ma- 
le palliato. Furioso d'essere stato 
smascherato, il dottore svizzero ca- 
lunniò spietatamente quello, cui a- 
veva con impudenza spoglialo; IV 
Sposizione compiuta e ragionata del 
sistema di medicina pratica di Dar- 
erin, Gottinga, r^qp, 2 voi. in H.vo. 
L’esame della i',oonomia non v’ ò 
tempre fedele ; la critica è di rado 
giudiziosa: sovente alle ipotesi di 
Darwin sono sostituite ipotesi più 
frivole e più inverisimili ; V Ele- 
menti di chimica antiflogistica, Got- 
tinga, 1793, in 8.V0; seconda edi- 
zione, riveduta, corretta ed arric- 
chita delle scoperte recenti, Got- 
tinga, 1795, in 8;vo. Oirtanner ap- 
provò e celebrò con una specie 
d’entusiasmo i lavori immortali 
de’chimici francesi. Lavoisier, Gny- 
ton, Berthollet e Fonreroy; ma non 
potè astenersi dall'aggiungervi al- 
cune delle bizzarre sue idee ; pre- 
tese, per esempio, che l'aria del- 
l’atmosfera è un misto dei gaz os- 
sigeno ed idrogeno. La falsità di 
tale asserzione venne posta in tut- 
ta la luce da Berthollet, il' quale 
indicò e rettificò altri errori ; VI 
Nuova nomenclalurn chimica per la 
lingua tedesca. Beri ino. 1791, in 8.vo. 
Tale opuscolo è prova della sagaci- 
tà dell’autore, non che della ric- 
chezza e dell’ ìndole dell’ idioma 
germanico, che trae dal proprie suo 
fondo tutti i termini di scienze e 
di arti, cui noi siamo costretti ad 
attingere nelle lingue greca • lati- 
\ 
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na..Un buon borghigiano di Pari- 
gi nulla comprende assolutamente, 
udendo le parole idrogeno, ossigeno, 
azoto, le quali, tradotte in tedesco’ 
presentano un senso intelligibilis- 
simo al semplice artigiano di Li- 
psia, di Berlino e di Vienna. Tut- 
tavia la versione di Girtannef non 
è esatta in più aspetti. Nominando 
gli ossidi de'semiacidi (haibsaeurel, 
SI mostra traduttore infedele ; però 
che I acqua, la qual' è un ossido, 
non lascia scorgere la più lieve trac- 
cia d’acidezza ; la denominazione 
diversa degli acidi, più o meno os- 
sigenati, è imperfetta, poiché non 
indica .sufficientemente la loro vera 
natura; sarebbe tanto faeìleqiianto 
superfluo l’additare altre macchie ; 
VII. Ragguagli storici, e coruidera- 
zioni politiche sopra la ricotuzione 
francese, Berlino, 1791-1797, i3 voi. 
in 8.V0: gli otto primi voliiiiii ri- 
stampati vennero, 1792-1796; Vili 
Qss idro della vita domestica, delcarat- 



Ceree del governamento di Lsdgi XVI, 
redi^Francsa edi Navarro, Gottinga, 
in 8.VO, col ritratto del re; 
L\ Memorie del generale Oiimourìec, 
scritte da lui stesso, tradotte irt tede- 
sco, con note, GoUitlga, i" 94 , a voi. 
in 8.V0. Gli stessi suoi compatriota- 
ti accusano Girtanner di aver so- 
vente mancato di logica e tradito 
la verità ne’ suoi scritti politici, co- 
me in quei, di cui sono soggetto la 
scienze. Benché sìa stato niietnto 
nel mezzo del suo aringo, pubbli- 
cò, oltre le produzioni già enume- 
rate, varj opuscoli ed inserì un nu- 
mero grande di memorie in diver- 
si giornali. 



C. 

GTRY ( Luigi ), avvocato, nato 
in Parigi nel i fiqS, era studioso del# 
le lettere ed impiegava nel rileg- 
gere le opere degli antichi il tem- 
po, cui non era obbligato di dedi- 
care agli affari del suo studio. Man- 
niere civili, un conversare dìlelle- 
vole e finalmente la conformità dei 
gusti legato l’avevano coi più dei 
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begl' ingegni, che si adunavano tnb 
te le settimane in casa di Conrart. 
Tali unioni, siccome è noto, furo- 
no origine all’accademia francese : 
ma Giry cessò d’ intervenirvi, ed 
uopo fu d' un, invito del cardinale 
di Richelien per indurlo a ricom- 
rarirvi,persjiadendogli la sua mo- 
destia che non fosse degno dell’o- 
nore, che si voleva fargli. Eletto rete 
ne avvocato generale presso alle ca- 
mere d’ estinzione de' feudi non 
nobili e n’ esercitò I’ nCBzio con 
altrettanto zelo che integrità. Il 
cardinale Mazarini, che lo consi- 
derava siccome uomo di spirito so- 
do e giudizioso, ammesso l’avca 
nei suo consiglio privato. Egli mo- 
rì in Parigi nel i665, di 70 anni ; 
e Boyer gli successe nell’accade- 
mia francese. Giry fece molto nu- 
mero di traduzioni, le quali, ap- 
plaudite in quel tempo, furono poi 
superate. Tradusse dal greco iso- 
crate, della lode d’ Elena , Parigi, 
i64o, in la; — l’Apologià di Socra- 
te ed il Critone di Platone, ivi, 1 643, 
in 13; — dal latino la Quarta Ca- 
filinaria'di Cicerone, ed il snoDia- 
1(^0 degli oratori il/iuCri, Parigi, 
i65a, in 13; — Delle caute della cor- 
ruzione dell’ eloquejua, dialogo at- 
tribuito a Tacito, a cni precede li- 
na bella erudita prefazione di Go- 
deau, nascoso sotto il nome di Fi- 
landro, Parigi, i65o, in 4.to la 
Storia mera ai Sulpizio Severo, Pa- 
rigi, iSSa, in 13. Godean trovava 
tale traduzione non inferiore al- 
r originale per la purezza dello 
stile, — V Apologetico di Tertullia- 
no, i656, inS.vo, ed il trxoTrtUtato 
della Returreàone della carne, 1661,. 
in 13. n Tertulliano, diceva Van- 
ii gelas, stupisce che le grazie del- 
u la nostra eloquenza abbiano sa- 
li puto trasformare le sue rocce e le 
Il sue spine in giardini deliziosi ; ” 

— le Epittole icelte di 3ant’ Agosti- 
no, Parigi, i655-58, 5 voi. in 13; 

— ed i due primi libri della Città 
di Pio, ivi, i665 e 1667, 3 voi. in 
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8.V0; tale traduzione, dioeBailIet, 
manca d’esattezza in parecchi pas- 
si; Il — tre Aringhe sopra la demo- 
lizione' deW altare della Vittoria di 
Simmaco e S. Ambrogio, Parigi, 
1639, in 13; — e finalmente dal- 
r italiano la Pietra di paragone po- 
litica, di Boccalini, ivi, 1634, in 
8.V0. ( Ved. Isacco HaBZBT ). 

W— s. 

GIRY (Fiiancbsoo), dotto e pio 
minimo, figlio del precedente, na- 
to in Parigi ai 1 5 di settembre del 
i638, fu accuratamente 'al levato e 
studiò in parte nel eollegio d' Har- 
court. Sembrava che lariputaziono 
ed il merito del padre suo gli pro- 
mettessero nel inondo vantaggi ca- 
paci di ritenervelo. Aveva già reli- 
giosa una sorella maggiore; si sen- 
tì chiamato al medesimo genere di 
vita; é l’istituto di S. Franoesco 
di Paola, comunque austero fosse, 
gli parve quello, in cui Dio lo chia- 
mava. Prevedeva difficoltà per par- 
te della sua famiglia e tenne di 
vincerle , recandosi segretamente 
nel convento di Chaillot e lascian- 
do una lettera, nella quale indica- 
va il luogo del suo ritiro ed espo- 
neva i motivi della sua fuga. Il pa- 
dre ne fu disperalo; risolse d’an- 
dare a tratnelo, e, temendo un ri- 
fiato dal canto de’ superiori , ai 
munì d'un ordine del parlamento. 
Il giovane Giry tornò nella casa 
paterna, dove fatto venne tutto il 
possibile per distrarlo dal suo di- 
segno. Ma scorgendo eh’ egli vi 
persisteva, il padre suo cessò dal- 
l’ opporsi ad una vocazione sì a- 
perta e gli permise di ritornare a 
Chaillot. Ivi vest'i l'abito ai 19 di 
novembre del >653 e fece i voti ai 
3o di novembre dell’anno susse- 
guente. Subito dopo la sua profes- 
sione mandato venne a studiare 
in teologia. Fece in essa progressi 
ttmto rapidi, che i suoi superiori 
lo scelsero per andare in Amiens a 
sostenere una tesi d’ apparato e lo 
fecero professore. Un’ altra tesi 
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più solenne ancora e dedicala al d«l padre Pietra Moreau, qeeoeato nel 
re dovendo essere losleiiuta in parlamento, indi fondatore • reiigùuo 



Marsiglia nel i6t>7 durante il ca- 
pitolo generale, il governo dell’or- 
dine tenne che prodnr non potes- 
se un uomo che le facesse più ono- 
re del padre Giry. Esso religioso 
mostrò in si fatta occasione tanto 
sapere, tale solidità d’ ingegno, che 
l'arcivescovo d’ Avignone, il quale 
presiedeva a quel capitolo, disse 
come veduto non aveva mai tanto 
merito unito a più modestia . Il 
padre Giry occupò suocessivamen- 
te nell’ ordine suo le cariche più 
importauti. Fu maestro de’novizj 
e provinciale. Divenuto dopo la 
morte del padre Barre, suo confra- 
tello, direttore generale delle mae- 
stre delle scuole pie, passò gli ul- 
timi anni di sua vita nell'eserci- 
zio di tale buona opera, la quale 
consisteva nell' ammaestrare delle 
giovani pie, onde andassero ai] i- 
slruire i fanciulli di campagna. 
Tanto occupazioni non impediva- 
no che attendesse alla predicazio- 
ne rd a lavori particolari. Predi- 
cando nel convento delle religiose 
della Visitazione in via S. Anto- 
nio. il padre Giry senti le prime 
strette della malattia, che lo con- 
dusse nella toiulm, in un’età, in 
cui si poteva per anco aspettare da 
lui utili servigj. Spirò ai 20 di no- 
vembre del 1628, di 53 anni. Il P. 
Claudio Raffron, suo confratello, ne 
scrisse la vita, Parigi. i8qi, in 12. 
Il padre Giry è autore d’iin gran- 
de numero di opero, di cui parec- 
chie rimasero manoscritte : le più 
note sono; I. Un libro mistico so- 
pra r Infaneia di Ceiù ; 1 1 Tratte- 
nimento di Gerii Criito con V anima 
crittiana, a cui tuisef aitano aspi- 
razioni sante in versi ; III II Libro 
dei cento punti d’ umilUl : la du- 
chessa di Ventadour lo fece stam- 
pare ili Monlins a sne spese ; IV 
Diuertalio chronolopica de anno na- 
tali et netale sancii Francisci de Pau- 
la, Parigi, 1680, in 8.vo; V Vita 



del convento de minimi in Soissons, 
Parigi, 1687, in 12; Vi La regola 
del terzo ordine de’ minimi, VII £ss 
vita d’ Olier, paroco di S. Sulpiaio, 
1687, in 12 ; Vili Le Vite de’ Santi 
per tutti i giorni dell’ anno, col Mar- 
tirologio rortusno, Parigi, 1716, due 
volumi ìb foglio : la prima edizio- 
ne era venuta in luce nel it> 85 ,col 
seguente titolo : Le Vite de’ Santi, 
composte dal padre Simone Martin, 
corrette ed aumentate dal padre Giry , 
Parigi, Leouard, 2 voi. in foglio. 
Esiste in Tevret de Fontelte, to- 
mo V, pag. 537 e susseguenti, una 
lunga nomenclatura delle prefaie . 
Vite de’ Santi e Sante, scritte da Gi- 
ry, molto piamente, ma per mala 
sorte con poca critica. 

Il 

GIRY ( Orar Giussppa de V adx 
DE ), abate di Saint-Cyr, sottopra- 
cettore del Delfino, tiglio di Luigi 
XV, nacque in Bagiiois, nel prin- 
cipio del secolo XVlll. Era verssv- 
to nelle lingue greca e latina, • 
nulla trascurò per inspirarne il 
gusto all’ allievo suo. Nondimeno 
esso principe si lagnava di essere 
stato male allevato ed incominciò 
di nuovo a studiare; ma uopo ò 
dire altresì ohe conservò sempre 
stima e benevolenza per I' abate 
di Saint-Cyr, dal che possiamo in- 
ferire che non apponeva a Ini la 
poca buona riuscita-delia sua edu- 
cazione. Diritto avevano, almeno 
per uso, i precettori dell’ ere- 
de della corona di essere ammessi 
nell’ aooademia francese. L’abate 
de Giry subentro in essa al cardi- 
nale di Polignac nel 1743. »L’ao- 
II oademia, dice in tale occasione 
Il l’ultimo suo storico, non deve 
» mostrarsi più difficile che il suo 
» protettore’’ . L’abate de Giry 
mori in Parigi ai i 4 di gennajo 
del 1761. 

' V 8 L 

GISBERGA o ERMESINDA, 
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regiua d’ Aj'agona figlia di Rinal- 
do, conte di Bigurra. {iriiicijiessa 
celebre per la tua bellezza, fu la 
prima regina <1 Aragaiia, sposato 
avendo nel io 3 ò Kainiro, il ([naie 
avea preso il titolo di re due anni 
prima. Come atvenne la morto 
d’esso principe, ucciso in una bat- 
taglia nel io 65 , la vedova gover- 
nò Con gloria I' Aragona e divise 
r autorità sovrana con don Sancio, 
suo figlio. 

B— p, 

GISBERT (GievAHin), gesuita 
e teologo celebre, .nato in (iahors 
nel 1639, entrò nella societ.à nel 
1654 «d ivi professò per molto nu- 
mero di anni tutte le classi, com- 
prese in esse la filosofia e la teolo- 
gia. I .suoi superiori lo chiamarono 
in segnito a Tolosa, dovè affidata 
li venne la cattedra di teologia 
el l’università ; cattedra, cui tenne 
per 18 anni con plauso pubblico. 
Egli era di molto spirito, d’ un’e- 
rudizione dilTusa e d’una sagacità, 
obe gli faceva risolvei!^ con pron- 
tezza ed rn modo appagante le 
quistioni piu difficili, stava volen- 
tieri con la gioventù, sapeva affe- 
zionarsela ed approfittava del con- 
fidenziare con essa per inspirarle 
il gusto dello studio, cui le agevo- 
lava con nlili consigli e con gli al- 
tri ine^zi, che una lunga esperien- 
za gli suggeriva. Nel i-o 5 il P- 
Gisirert fatto venne rettore del 
collegio di Tolo<.i e breve tempo 
dopo provinciale Morì in essa cit- 
tà nel giorno 5 d’ ngnsto dei t^i i. 
Oltre alcuni discorsi di collegio, 
egli scrisse le opere seguenti : I. 
In iummam Sancii Tìvtmnp quaestio 
net iurii et facti theolo^inc, 16-0, in 
fogl.; 11 Vera id^iea thffjìo^ine entri 
h'utwid eccles'iaitica toc'yttuef 
in 12; altra edizione, più corretta, 
Parigi. 1689, in 12 ; 111 Dinertatio- 
nei academiae lelec/ae olim in acn- 
ilemia Inloiana promintiiilne -, Pari- 
gi, 1688, in 8.V0 Morcri fa il ca- 
talogo degli scritti eonteunti in ta- 
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le raccolta, dedicata all’ università 
di Tolosa, e di cui parla Diipinj 
continnaziune del secolo XVIII. 
Uno de’ più curiosi è intitolalo .' 
Sty/u! nttrurae in^l^x, dusertatio aca- 
ileiìSoi irt qua truditur ars sane lainrs— 
bUii aucturein quemhb-‘t ex styLi di- 
gnoscen ii et ffermanoi icnptunun li~ 
brot lecerneufU ab aiulterinii ; IV 
Scient-ia religioait unueria^ ec. , 2 
voi. in 8 vo, Parigi, i68<i; V s1nt.i~ 
probabif iimtu, t ee tractilui theolo- 
gicui fiiielern tutius prub'ibilUmi ita- 
temm contmens , Parigi, i^o 3 , iii 
4-to Diipin ne fa l'esposizione, 
nel seoolu XVIII, prima parte, e 
loda lo spirito imparziale, con cui 
condotta venne la composizione 
della prefuta opera. — O issert (Bia- 
gio ), nato il di 21 di febbraju del 
ibS^, in Caliors. come il preceden- 
te, e probabilmente della famiglia 
medesima, seguì la slessa vocazio- 
ne. Entrò Ira i gesuiti nel 1872, 
insegnò le classi inferiori e la ret- 
torica, indi si dedicò alla predica- 
zione e venne per essa in alcuna 
voga. Negli ultimi anni delia sua 
vita si ritirò nel collegio di Alont- 
pellier, dove morì nel giorno 27 di 
febbrajo del 1751. Egli e autore del- 
le opere seguenti: 1 L’ Arte d’al- 
levare un principe, dedicata al duca 
di Borgogna, Parigi, 1687. in 4 .to; 
ristampata nel r088, col titolo 
d Arte di formare lo spirito ed il 
cuore d' un principe, 2 voi. in i a ; fi 
/-a fUotnfin ilei principe, o la vera i— 
dea della nuova e dell’ aiiti- a filoso- 
fìi, dedicala u* duca di Borgogna. 
Alcuni atlribiiirono essa opera al 
padre Oaliiiiart, parimente gesui- 
ta i ma egli n.m lece clie conduruo 
l’ediziuiie; III IL buon gusto del— 
l’ eloquenza cristiana, Lione, 1702, 
in 12; ristampalo col titolo di L’E- 
loquenza cristiana nell’ alea e nella 
pratica, Lione, 1714, in 4 to Vo 
n’ha una terza edizione.con le no- 
te del celebre protestante Giaco- 
mo Lenfant, Amsterdani, 172S, in 
i'2. bifatta opera, la quale tradotta 
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venne in italiano, in tedesco, ec. , 
è quanto l’autore scrisse di me- 
glio. 11 professore G.ibert ne fe- 
ce un’ esposizione ne’ suoi Giudizj 
de’ dotti; IV Storia critica dell’ arte 
di predicare, presto ai Francesi, dai 
primi anrti di Francesco /. fisso al re- 
gno di Luigi XIV . Il P. Oudin, ge- 
suita nelle Memorie, cui lasciò, 
parla di tale storia, e dice che Gi- 
kbert l’avea terminata, ma non ri- 
veduta. Sembra che non sìa stata 
stampata. 

L-t. 

GF9CALA ( Giovanxi di), figlio 
di Levia, nacque in Gìscala, città 
(li Galilea. Uno fu de' caporioni 
de’ faziosi, i quali sotto il nome di 
zelatori commisero gli eccessi più 
orribili in Gerusalemme e difesero 
essa città nell’assedio, che le pose- 
ro i Romani sotto il comando di 
Tito. Giovanni' passò i primi anni 
delia sua vita nella miseria. Onde 
trarsene, tolse a rubare nelle [>ub- 
blìcbe strade. Pieno dì forza e 
d’audacia, fu presto alla guida di 
4oo uomini, tutti arditi com’ egli. 
Portando più in alto le sue mire, 
Giovanni rinunziò alla vita vaga- 
bonda e fece che commessa gli 
fosse da Giuseppe lo storico la cu- 
ra dì fortificare la sua città nativa. 
Approfittò dì tale circostanza per 
arricchire, torinenlando i ricchi . 
Divorato dall’ambizione, aspirava 
a succedere a Giuseppe nel gover- 
no della Galilea ; eil al fine di riu- 
scire più siciirainenle determina- 
to aveva dì farlo assassinare. Sco- 
perto da Giuseppe si fatto disegno, 
Giovanni fuggì, accompagnato da 
3,000 Tirj, e mandò segretamente 
in Gerusalemme degli emissari in 
caricati d’accusare quello, eh’ era 
stato il primo autore della sua for- 
tuna. Alcuni de’ primarj magi- 
strati della prefata città il provvi- 
dero allora di danaro, onde facesse 
guerra a Giuseppe; il ch’egli non 
eseguì. Intanto persisteva sempre 
« soitenere il carattere turbolcotp 
35. 
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ed audaue,cuì aveva fino allora mo- 
strato . Assedialo ìii Giscala dai 
Romani e vedendosi troppo alle 
strette, ritmrse all’astuzia. Otten- 
ne dal figlio di Vespasiano la per- 
missione di celebrare il sabato, 
obbligandosi a rendere in seguito 
la città. Il generoso Tito aderì a 
tale domanda, andando ad accam- 
pare a Cidessa. Giovanni approfit- 
tò di sì fatta dilazione, onde fug- 
girò, durante la notte, a Gerusa- 
Teiiimc, accompagnato da soldati 
galiloi o da uua moltitudine di a- 
bitanti di Gìscala. Gerusalemme 
era in preda alle turbolenze più 
violente. 1 vagabondi, i ladri, che 
ne infestavano i dintorni, si erano 
in essa introdotti in folla sotto co- 
lore di proteggerla contro i Roma- 
ni. Prendevano il tìtolo di zelatori 
dal nume d’ una quarta setta giu- 
dea, fondala da Giuda il Galileo. 
Que' ribaldi, i quali non volevam;, 
dicevano essi, cliericovrare la liber- 
tà e procurarla al popolo, fatto ave- 
vano morire, iionost.inte la loro in- 
nocenza. Antipa, Levia e Sofà, di- 
scesi dal sangue reale. Anano, gran 
sacerdote, sollevò il popolo intero 
contro quei faziosi. Essi s’ impa- 
dronirono allora del tempio. Arri- 
vato che fu Giovanni, il quale sa- 
peva dissimulare fino il menomo 
de' suoi {lensieri, finse di tenere le 
parti d’Aiiano, e fatto gli venne di 
cattivarsi la fiducia dì quel ponte- 
fice. Incaricato da parte sua di re- 
care proposizioni d acoumodamen- 
to ai zelatori, invece d’adempie- 
re la sua missione, non si occupò 
che ad animarli contro il pontefi- 
ce ed inspirò loro il pensiero di 
chiamare in soccorso gl Idumei. 1 
zelatori furono solleciti ad esegui- 
re i suoi perfidi consigli : una not- 
te, mentre infuriava un’ orribile 
procèlla, uscirono dal tempio, con 
la guida de’ lampi e de’ fulmi- 
ni, ed aprirono le porte della cit- 
tà agl’ idumei, i quali poco do- 
po la empierono di omicidj- e di 
7 
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strage. Stanchi eglino stessi de’ lo* 
ro delitti. si ritirarono. 1 zelatori si 
divi.sero più tardi in due fazioni, 
comandate una da Giovanni e 
l’altra da Eleazaro. Non vi furono 
delitti, cui Giovanni ed i Galilei 
sotto gli ordini suoi non commet- 
tessero in queir epoca in Gerusa- 
lemme. 1 due partiti de’ zelatori 
vennero presto alle mani. 1 soldati 
galilei i quali iu origine contri- 
buito avevano a rassodare il pote- 
re di Giovanni, si sollevarono, ed 
accolsero, d’ accordo coi sacerdoti, 
Simone, altro conduttiere di lua- 
stiadierijil quale alla guida di for- 
ze non poco considerabili desolava 
i dintorni di Gerusalemme. La 
sfortunata Sion iu in tale guisa in 
potere di tre fazioni differenti, le 
quali non ristavano dal dilaniarsi 
mutuamente che per volgere con- 
tro di lei la rabbia loro. Diversi 
combattimenti , tutti funesti per 
la città, avvennero Ira quei parliti. 
Ma quando Tito assediò Gerusa- 
lemme, essi unirono i loro comuni 
sforzi onde rispìngerlo. Avendo gli 
assediali avuto un istante di quie- 
te, Giovanni approfittò della solen- 
nità della festa viegli Azimi, per 
fare eh’ Eleazaro, capo d’ uno dei 
tre parliti, cadesse in un aguato. 
Non ve ne furono allora piucebè 
due. Progredendo l’assedio di Ge- 
rusalemme, Giovanni minò i ter- 
rapieni, cui ì Koinaui fatto avevano 
alzare dal suo lato. La inìsoria era 
giunta al colmo in quella città 
sventurata. Onde rimediarvi. Gio- 
vanni, il rjual era stato uno de' più 
ardenti, a saccbeggiarla, fu solleci- 
to a fare fondere yiarecchi vasi d’o- 
ro, che stavano nel tempio. Avendo 
i Romani innalzato ancora nuovi 
terrapieni, Giovanni volle distrug- 
gerli, ina non potè riuscirvi, e 
scacciato venne dalla torre Anto- 
nia, cui teneva occupala. Gerusa- 
lemme cadde finalmente in potere 
di Tito (il d‘i 8 di settembre del- 
ruDDO -jo di Gesù Cristo). Allora 
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Giovanni si nasoose in un sotteiw 
ranco. Avendolo la fame scacciata 
di là, si arrese ai Romani. Tutti i 
suoi delitti non vennero panili eha 
di prigione perpetua. 

St. P— n. 

GISCONE, figlio d’ Imìlcone, 
generale cartaginese, di merito di- 
stinto, bandito Venne daCortagino 
per una cabala e fu in seguito ri- 
chiamalo verso l’anno 55p av. Ge- 
sù Cristo. Avendolo il senato ed il 
popolo autorizzato ad esercitare 
contro i suoi nemici la vendetta 
più compiuta, si contentò dì farli 
prostrare a terra e di premere lo- 
ro il collo con uno de'suoi piedi, 
mostrando io tale gnis.v che abVsat* 
tere ì nemici con l’ascendente del- 
le virtù e loro perdonare è la sole 
vendetta, che degna sia d’ un’ ani- 
ma superiore. Giscone s’ imbarcò in 
seguito con un esercito per la Sici- 
lia; ma sentendo che TimoleOoe 
aveva in essa trionfato di tutti t 
suoi nemici, coiichiuse la pace con 
quel grande uomo a patti vantag- 
giosi ver.vo l’anno 558 avanti 1' o- 
ra cristiana. 

B — p. 

GISCONE, generale cartagine- 
se, comandante di Lilibee in Sici- 
lia, ti segnalò sotto Amilcare, pa- 
dre d’Annibale. e sceltoTenne, co- 
inè (ornò in Africa, ad acquetar* 
la sollevazione de’ soldati mercena- 
ri aglislipendj di Cartagine; aven- 
dogli però questi domandato con 
insolenza de’ viveri. Gisoone liman- 
do, per derisione, a Matone, uno 
de’capi della rivoluzione. Tale trat- 
to di spregio mise tutto il campo 
in furore; i sediziosi corsero nella 
tenda di GìsCone, il gravarono di 
ferri, lo trassero in prigione e rup- 
pero guerra a Cartagine . Poiché 
sconfìtti furono da Amilcare, i du- 
ci de’ ribelli, onde torre loro ogni 
speranza di rientrare in grazia, or- 
dinarono r nccisìone dell’infelice 
Giscone; il che venne eseguito nel 
più barbaro modo. Gli furooe 



Digitize'- 




GIS 

Uglìate le mani ; il suo corpo fu la* 
cerato a pezai e venne sejmlto vi- 
vo in una fossa l’ anno 2)9 avanti 
Ge^ù Cristo. 

D— "P. 

GISEKE ( Nicola Teodobioo ). 
V. Gifaecke. 

GISEKE ( Paolo I'eodobico ), 
nato nel *u Amburgo, studiò 
la medicina neU’nniversità di Got- 
tinga, in cui ottenne il dottorato 
nel Ea sua tesi, presentando 

l’esposizione critica de’ principali 
sislemi litologici moderni, rivelava 
mia predilezione assai aperta per 
la botanica, la quale continuò di 
fatto ad essere la scienza iavorita e 
quasi esclusiva di Giseke. Eletto 
professore di fisica e di poesia, e 
bibliotecario del ginnasio d’Àmbur- 
go, esercitò onorevolmente tale tri- 
plice uHìzip bno alla sua morte, 
avvenuta il giorno a6 d'aprile del 
Ninna opera fondamentale 
usci dalla sua penna e non pub- 
blicò che opuscoli, ragguagli, indi- 
ci, traduzioni e supplimenti alle 
opere immortali di Linneo, di cui 
era ammiratore; I. Disiertatio 10- 
UnnÌM hlstvrino-^titteraria de meritu 
Hamhurgentium in historiam natura* 
lem, Amburgo, 1^91, in 4 *u; li 
Tlieiei Imtanicae, in luum awlitomm 
ex'criptae, ivi, 1^90, in 8.vo; III 
Index Linnnennus in Leonardi Pla- 
kenetii opera botanica ; acccdit In- 
dex Liimaeanus in Joannit Jacobi 
Dillenii Hirturiam mincornm, ivi, 
i^^Q. In 4 uopo è unire ad es- 
so Indice le aggiunte e correzioni, 
cui l'autore vi fece nell’anno sus- 
seguente; IV Caroli a Ltnné, termini 
botanici clarsium metliodieex lalis, ge- 
n- rutnque pìantarum rharacteres com- 
p-miioii, ivi. 1^81, in 8.V0; ivi i-8'j, 
iii8.vo. La prefata seconda edizio- 
ne contiene le versioni tedesca, 
francese ed inglese della terminu- 
iiigia laitanica, non che i nomi dei 
generi in tedesco, proposti da (Jio. 
Giacomo Planer; V Prceteclionei in 
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ordinet naturalet pìantarum e proprio 
Fabricii prof. KU. manutcripto: ac- 
cedit Gòerior pahnarum et tcitami- 
num expoiilio, praeter plutium novo- 
rum generum reriuctiones, cum mappa 
geographico-genealogica af^iUatum, 
Amburgo, 1791, in 8.vo. fig. ( Ved. 
G. C. Eabbicio ). Giseke tu il prin- 
cipale compilatore delle due rac- 
colte seguenti, nna botanica, e l’al- 
tra medica, di cui non venne in lu- 
ce che la prima distribuzione; VI 
Icones pìantarum. parte! , oolorem, a- 
gnituiinem et habitum earum ad a- 
muisim exhibentes, adjectu nominibug 
lÀnuaeanii, Amburgo >977. in 4 
Alemorie ed oggemazgoni di medicina, 
icrilte ad una società di medici d’ Am- 
burgo, ivi, 1776, in 8.V0 ( in tede- 
sco ). Giseke tace gli elogj funebri 
del magistrato Giovanni Schlùter 
e dei professori Giovanni W under- 
licli e Goffredo Shulze. Espoae i 
mezzi di ritrarre tutti i vantaggi 
poaaibili dal ginnasio d’ Amburgo 
e r utilità di fondare in essa città 
un giardino botanico. Linneo gli 
dedicò sotto il noma di Giiekia un 
genere di pianta pentandrica, di 
cui la sola specie conosciuta fino al 
presente ò eoiiipresA nella famiglia 
delle (jortulacee ed alligna nelle 
Indie Orientali. ' I 

G. 

GISOLFO, primo duca di Frin- 
ii, ij primo de’grandt feudatari, cui 
Alboino istituì in Italia, allorché 
fece la conquista di essa regione. 
Gisoift) era nipote del re Longo- 
bardo ed il sei'viva come scudiere. 
Essendosi questi reso padrone, nel 
568 , della città di Forum Juìii, ne 
investì Gisnifo col titolo di duc.v. 
Gii assegno un certo numero di 
gentiluomini longobardi, perchè 
seco cnstodissero i posti del suo nuo- 
vo regno ed occupassero tutta la 
provincia, mentre egli si avanzava 
nel cuore dell’ Italia. Gisolfo go- 
vernò lunghissimo tempo il Friu- 
li. Favorì nel 6 o 5 la divisione del 
la sede patriarcale d’Aquileja, d: 
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cui la gìuristUzioiie si estendeva so- 
pra i Longobardi ed i Veneti. Fi- 
no da quell’ epoca i Veneti ebbero 
uu patriarca a Grado ed i Longo- 
bardi un altro in Aquileja. Gisol- 
fo rimase uccisone! 6i i in nnalrat- 
taglia contro il cagban, o re degli 
Avari, il quale con nuuieroso eser- 
cito invadeva la Venezia. Suofiglio 
Grimoaldo fu in seguito duca di 
Benevento e re de’ Longobardi. 

S. S — I. 

OISOLFO I. .duca di Beneven- 
to, nipote del duca di Friuli, del 
znedesi ino nome; lìgliodi Griraoal- 
do 1. e fratello di Grimoaldo li. 
Successe all ultimo, probabilmeu- 
te verso I’ anno 6po; ma tale parte 
della cronologia italiana è luoltoo- 
aeura. Altra cosa non si conosce del- 
la sua storia, obe una scorreria cui 
fece nel yoa nel ducato di Roma, 
dipendeule allora dai fireoi. Lo 
devastò e ne menò seco un numero 
grande di prigiouierì. Ma il papa 
Gioiauni VI gl’ invii) de’ preti, che 
mitigarono la sua collera, riscatta- 
rono gli schiavi ed il persuasero a 
ritirarsi. GisoJfo 1. mori ilopo un 
regno di lyanui. Romualdo 11, suo 
figlio, a lui 8u "cesse. — GisolfoII, 
duca di Benevento, figlio di Gri- 
iiioaldoli, noneraappcedutoalpa 
die o al zio. La suà famiglia era 
stata spogliata [.ler alcun tempo del 
ducato di Benevento. Egli ne fu 
messo in possesso nel ^4* 
Lnitprando. il quale ne scacciò Go- 
desoalcbi. Dopo un regno di otto 
anni morlnel ^òo. Luilprando, del 
quale sembra che fosse nipote del 
re di Longobardi del uiedesiiuo no- 
me, a lui successe. 

■S. S— I. 

GISOLFO !.. principe di Saler- 
no, era figlio di Guaìmaro 11. al 
quale successe nel q53. Era allora 
in età di quattro anni ; o nulla si 
su intorno alla sua lunga età mino- 
re. Ma nel n.H) assunse la difesa dei 
principi di Benevento e di Gapita 
contro il papa Giovaoni XD- In 
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queir epor.a egli comandava un e- 
sercito tiuineroso, e nella sua corto 
tutta dispicgavasi la pompa e l’e- 
leganza, clic no' secoli IX e X fa- 
cevano distinguere le provincie dcl- 
l’ Italia rrmridiouale da tutto il ri- 
manente deH'lMiropa. Il coinmer- 

010 facile coi Greci o coi Saraceni, 

11 continuo coinraescorsi delle na- 
zioni e gli avanzi d’ un’ antica o- 
pulciiza erano stati principio alla 
civiltà de’ principali lombardi, in 
mezzo a popoli barbari. Allorché 
Ottone il Grande portò la guerra 
il) quelle provincie nel q(jq, Gisolfe 
si uni ai Greci contro di Ini e non 
gli lasciò intaccare ninna parte del- 
le sue frontiere. Dato aveva asilo 
velia sua corte a Landolfo, figlio 
d’AtenoJluII principedi Beneven- 
to snocugino, ilqnal erastatospo- 
glialu de’ suoi stati. Questi, abu-s 
sando dell’ospitalità, che gli era 
fiala accord.ita, sorpre.se di nofle il 
suo benefattore, nel qo3, con una 
mano di congiurati, lo tenne pri- 
gioniere e si fece acclamare prin- 
cipe in sua vece. Ma Gisolfo soc- 
corso fu da Pandolfo Testa di fer- 
ro, principe di Benevento, die il 
trasse di prigione nel 974 o lo ri- 
stabilì sul trono Gisolfo, non aven- 
do figli, .adottò Panrlolfo II, figlio 
del suo liberatore, che a lui suc- 
cesse nel 97 S. 

S. S— I. 

GISOLFO II, era figlio di Giia»- 
maro IV, al quale successe nel io5’2, 
nel principato di Salerno, quando 
questi fu assassinato. GisolKo diede 
principio ai suo regno dal vendicev 
ro se.veramente la morte del padre 
suo. Quattro suoi parenti e trenta- 
sei genilluumìni della sua corte, i 
quali cospirato arevano contro di 
lui e dopo la sua morte erano ri- 
masti per alcuni giorni padroni eli 
Salerno, perirono tutti dell’ulti- 
mo supplizio. Il nuovo principe^ 
circondato da avventurieri nor- 
manni, di cui la potenza cresceva 
continuamente, sposò la sorella 
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Sigelgaita a Roberto Guiscardo ; e 
tenne di assicurarsi cosi la jjrote- 
xìone di quel lonnidabrie oonqni- 
stalore. Gisoifu si oattisò pure l’a- 
micizia di Gregorio VII, il quale 
molte prove gli diede dì fiducia ed 
il cliiamn in parecchi concilj. Per 
altro il prìncipe di Salerpo era di 
carattere duro'cd orgoglioso. Per- 
<lè 1’ B6Fetto de’ suoi popoli e spe- 
cialmente degli /Amalfitani, dì cui 
non rispettava i privilegi- Questi 
ricorsero a Roberto Guiscardo . 
L’ambizioso Normanno colse con 
sollecitudine ttn’ ucradone di farsi 
mediatore negli stati di suo cogna- 
to. Gisoltb ricusò coti alterigia si 
fatta mediazione; e Ruberto Gui- 
scardo. irritato o fingendo d' esser- 
lo, a mio nel 1007 a mettere l’as- 
sedio dinanzi a Salerno Iiicapoad 
otto iiie.si prese la città per fame 
e spogliò Gisolfo di tutti gli stati 
tuoi. Gregorio VII conferì per com- 
passione ad esso principe fuggia- 
sco il governo della Campania ro- 
mana. .1 

S. S— I. 

GISORS ( Lcici Mabia Fouqoet 
conte DI ), tìglio del celebre inare- 
scìallu di Belle-lsle. n.'icqiie nel 
i’)Ò2 e diede lino dalla sua gìoven- 
tCi le più luminose speranze: en- 
trato appena ui'l mondo, le gìnslt- 
ficò e le aumentò ancora. Fatto co- 
lonnello del reggimento di Gliain- 
pagne, tutti i giorni |i alzava a 4 
ore del mattino, interveniva a tutti 
gli esercìzi stesso pei 

soldati sotto gli ordini suoi esem- 
pio e modello -d’un (lerfelto mili- 
tare. Eletto nel 17^3 governatore 
di Metz e del paeseDlessin e. poco 
tempo prima della sua simrtn mne- 
dro di campo luogotenente dei reg- 
gimento reale de’ carabinieri, fa- 
ceva parte, non che il suo reggi- 
mento, delle forze affidate al con- 
te di Clermnnt, sì nolo alierà per 
le ritirate infanste, cui esegui. Pies 
no di coraggio, Gisors animava icn 
za posa il Siro generali-, che, alla 



GIU loi 

guida di Francesi, non aveva sapu- 
to difendere il Reno, nè opiiorsi ai 
progressi del principe Ferdinando 
di Brunswick. Seppe finalmente 
persuadere il contedi Clermontad 
attendere il suo avversario nella 
posizione vantaggiosa di Crevelt. 
Disgraziatamente dati vennero dei 
consigli pusillanimi al generale ìq 
capo; eli in vece d una vittoria, cui 
dovevano riportare, i Francesi fe- 
cero una ritirata vergognosa ( Fed. 
Clermont ). Gisors fu pericolosa- 
mente ferito, caricando con intre- 
pidezza alla guida de’ suoi carabi- 
nieri. Condotto a Nnyiz, .«piiv'r il 
giorno 16 di giugno del i 75 -<, nel- 
I’ anno ventisettesimo dell’età sua, 
tre giorni dopo la funesta battaglia 
di Crevelt; ed in tale modo si e- 
atinse nella sua persona la nuova 
casa fondata dal maresciallo di Bel- 
le-Isle. Il dnca di Nivernois nel di- 
scorso accadeniìcOjCiii reoitò.qnan- 
do ammesso venne l’ abate Trublet, 
sparse alcuni fiori sopra la tomlia 
del conte di Gisors, il quali: era suo 
genero. 

9t. P-R 

■GITI.AD.'V, di Lacetlciniitie, scul- 
tore greco, fioriva verso l.i decimii- 
qn.arta olimpiade, 71.4 anni avanti 
Gesù Cristo Costrutto aveva in p.i- 
Irin iin tempio celebre, dedicato 
a Mi nerva Cluilr'cnerm, L’edilizìii e- 
ra tutto di bronzo, come aiicbe fa 
.statua della dea. Numerosi bassi- 
rilierì adornavano l’inlorno; si ve- 
dovano in esssiefaliche d Ercole il 
mito delle figlie di Lencìppo. fatto 
dai Diosciiri ed altri «oggetti tratti 
dalla mitologìa. Architetto e «cul- 
tore, Gitiada era altresì poeta. Com- 
posto avea sle’cantici sul modo do- 
rico, e tra gli altri un inno in ono- 
re di Minerva. ' 

L — S E, 

GIUBA, primo di tal nome, re 
di Nnroìdia, successe a Jeinpsale, 
suo fratello, circa ciiiquant’ anni 
prima dell’era crìstinna.' Durante 
la guerra, tj-a Cesare e Pompeo, 
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tenoe caldamente le parli di que- 
st ultimo, marciò in soccorso di Va- 
ro, assediato in Utica, e lo liberò 
mercé una vittoria riportata sopra 
Ourione. Multi de' partigiani di Ce- 
sare, essendo campali dalla strage, 
si arresero a Varo a cundir.ione di 
aver salva la vita. Giuba, cbe venne 
poco dopo in Utica. non credendo- 
si vincolato dalla promessa del ge- 
nerale romano, fece inumanamen- 
te trucidare ■ più di que' prigionie- 
ri e condusse il restante ne’ suoi 
stati. Alcun tempo dopo la batta- 
glia di Farsalia Cesare avendo iior- 
tata la guerra in Africa per abbat- 
tere gli avanzi del partito di Pom- 
peo. le sc.arse truppe, che aveva con- 
dotte patirono molta penuria. Ta 
le circostanza era favorevole a’ suoi 
nemici. Giuba, che ne fu avverti- 
lo, partì dal suo regno col disegno 
di opprimere un avversario ancora 
delxile, unendo tutte le forze del 
partilo ; ina fu obbligalo di tornare 
addietro per la correria, che fece 
ne' suoi siati a sollecitazione di Ce- 
sare un certo Sizio, c.ijio d' un e- 
sercito d’avventurieri d ogni nazio 
ne. fiosloro, essendosi impadroniti 
di Cirta e di due città diGetnlia,si 
spandevano di là nelle campagne ed 
inquietavano le città, dimodoché 
Giuba ebbe soggetto di temere pei 
propri suoi stali, mentre andava a 
sostenere ima causa straniera Quin- 
di abbandono Sabura per difende- 
re la !Niiinidìa dalle aggressioni di 
Sizio, ed andò poco dopo a con- 
giiingersi con Scipione alla testa di 
un esercito numeroso. Il re disap- 
provò che il generale portasse una 
sopravveste colore dì porpora, e gli 
disse che non doveva (Hirtare un 
vestimento simile al suo. Scipione 
fu sì debole che, badando a tale 
rimprovero, assunse la veste bian- 
ca, lasciando al re barbaro il segno 
distintivo del comando. Giuba era 
meglio obbedito nell’ esercito di Sci. 
pione che Scipione . steaso: Cesare 
venne «Co loro a battaglia -e fui-o- 
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no vinti. Il principe numida rip.t- 
rò ili patria, dove riseppe che Sa- 
bura era stato disfatto da S‘zio. 
Volle chiuderti in SSama , ma gli 
abitanti, guadagnati da Cesare, a- 
vendogli chiuse lenone, egli si fe- 
ce dar la morte da uno dei suoi 
schiavi, o, secondo altri, da Petrejo, 
suo compagno -d' infortunio-, che 
poi sì uccise, l'anno av. G. C. 
Cesare ridusse il regno di Giuba 
in provincia e lo storico Sallustio 
ne fu il primo governatore. 

A. 9 — -T. 

GIUBA II, re di Mauritania e di 
Getulia, figlio del precedente, fa 
consegnato adolescente, dopo la dis- 
fatta e la morte dì tuo padre, al 
dittatore Cesare, che ne fece uno ^ 
de’ principali ornamenti del suo 
trioniò. Giuba fu messo in seguito 
in libertà per ordine dello stesso 
Cesare, il quale lo fece eiJiiciire a 
Roma in modo degno del suo gra- 
do. Dotato d’ un’ ìndole feline e di 
un’intelligenza priniatiocia,il prìn- 
cipe acquistò grandi lumi e cogni- 
zioni, cbe lo uguagliarono presto ai 
dotti più rigiiardevoli della Grecia 
e dell Italia Seppe altresì per lo 
grazie del suo carattere cattivarsi 
la stima e l'amicizia d'Augiiilo. 
Giuba combattè sotto i suoi vesvii- 
li nella guerra, die assicurò l’ im- 
pero del mondo a qnel principe. 
Il’ imperatore riconoscente gli fece 
spo-'are Cleopatra .Selene, figlia di 
Antonio e della celebre Cleopatra, 
e gli donò verso l’anno 5o prima 
dell’ er.-i cristiana le due Maiirita- 
nie con parte della Getniia. Giu- 
ba , ohe aveva fatto un lungo sog- 
giorno a Roma, ne partì per anda- 
re a prendere possesso de suoi «ta- 
li. Fermò la sua residenza a Jol,* 
che per rispetto ad Angusto fece 
soprannominare Cetarea. I Getulj 
avendo penetratoin armi nelle pro- 
vincìe della sua giurisdizione. Giu- 
ba mandò truppe per opporsi a’ 
progressi del nemico. I snoì gene- 
rali furono battati e fu d’uopo 
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oli« Atigtirto un «s«rci»o brani di «1 grand’opera. Giuba pub 

oontTO quegl’ indotnalnli Africani, blicò parimente la Storia delle an. 
Più felice nella pace che nella tichitàd’AsiiriaediRoma;scri«- 
gueria. Giuba seppe guadagnare il le in lavoro «lei Greci sulle anti- 
cuore de’ suoi sudditi con la dolcez- chità romane e prese Beroio per 
sa del suo governo. Orati ai bene- guida nel suo laioro delle anticni- 
firj di Giuba, i Manritani lo mise- là d’Atsiria, Questo principe ptib- 
to nel novero de’ loro dei ed eros- blicò altres'i una Storia della pit- 
sero statue ih onor suo. Gli stranie- tura e dei pittori. Una Storia dei 
ri nessi parteciparono a tale spe- teatri fu ugualmente frutto delle 
eie di venerar.ione. Gli abitanti di sne veglie :è quello de’suoi scritti, 
Cartavena s’espressero Con un’ i- che i secoli hanno più risparmiato: 
serìaione pubblica in terinini som- se ne trovano frammenti in .Ateneo 
mamente onorevoli per esso prin- ed in Esichio. Si cita altresì, come 
cipe. La città di Cadice lo elesse u- opera di questo principe, una Dis- 
tro de' »ooi slnumviri. Atene, in o- sertaeione grammatirale, intitola- 
gui tempo consacrala alle Muse, fu ta ; Delia corruzione della favella . 
aolleoita ognatinenle di nrostrare Non disdegnò neppure di scrire- 
pnbblieamente la sua stima ad un re sulla natura e la propriet.i di 
Te, che teneva un grado si distinto diversi animali; e pubblicò un 
fra gli storici ed i tìloiofi. Plinio Trattato sulla piant.a Euforbia, cni 
afferma ohe il profondo sapere di intitolò così dal pome del sno me- 
Oinba gli dava ancor più lustroehe dico Euforrbio, che no vantava mol- 
la cortma, e che era versatissimo to le virtù. Pinalmenlocompose u- 
nella storia dei diversi popoli, par- no soritto sulla sorgente del Nilo 
tioelaimealo dogli Assirj, dei Ore- e parecchi altri, di cui non rimane 
ci, ^i Cartaginesi, degli Africani frammento nessuno. L' abate Sè- 
• dei Romani. Questo buon re, a-, vin ha arriocbito la repiihbl ica del- 
•aatore dello arti e dalle lettere, ad le lettere d’una dotta Dissertazio- 
nn tompo storioo, naturalista o fi- ne sopra la vita e le opere» cR Giu- 
losofii, morri sotto il regno di Tibe- ba. tomo IV delle MemoriC'deH’ac- 
rio, l’ anno a 5 o a 4 G.— *C, Sui- eadomia dello iscrizioni, pag. 457.’ 
da gli attribuisco parecchie ope^ B — T. 

ro , di cui non rimangono che GIUDA, quarto figlio di Gia- 
frammenti , ma tali frammenti cobbe e di Lia, nacque in Mesm»- 
fanno fede ohe Giuba aveva prin- tamia, l’anno l'jfvi av Gesti Cri- 
cipalinente acondilo alla storia. Il sto. Allorché i figli di Giacobbe 
grammatico Didimo impugnò gli ebbero gitlato Ginseppe in un’an- 
scritti (b questo principe con aoer- tica cisterna. Giuda, per salvargli 
bità; ma gli slor/.i di esso critico lavila, p< # uase loro di venderlo 
non tolsero che gli antichi facesse- agl’ Ismaeliti ( P . Giuseppe). Verso 
TO giustizia al sapere di Giuba o lo stesso tempo Giuda, prese in 
le sue opere furono generalmente moglie la figlia d’ un mercatante, 
stimate. La sua storia d'Arabia cni per nome S né, e n’ebbe tre figli, 
compose per far la corte al giovane Her, Onaii e Sel.a. Sposò siiccessi- 
Caio fiesare, il quale desiderava ar- vainente Her ed Ou.in ad una Ca- 
dentemente di visitare quel pae- nanua, chiamata Tamar, cui la- 
ae, formava più volumi e colitene- sciarono vedova da II a poco sen- 
ta ùose'on^'iosissime. Gluba-'aveva z'aier avoto prole. Ella aveva il 
frannnisehiatdai fattistorìoi.'paree* diritto disposare Seia: e siccome 
chie partioolarità sallt'Storia nato- questi non era per anco nobi- 
rale. rliuk) c» ha conserrati alonni le, Giuda la rimandò presm sui 
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padre , attendendo che suo figlio 
Ibtse in età di condor moglie. Seta 
toccò la pubertà i ma Giuda non ai 
affrettò di unirlo in matrimonio a 
ragione della disgrazia accaduta a’ 
suoi due primogeniti. Tamar jier 
vendicarsi, travestendosi da corti- 
giana, andò a sedere sulla strada, 
per cui doveva passare suo suoce- 
ro, che si recava a Tamna per ve- 
gliare all’ ojrterazione del tosare le 
sue greggi, ed avendolo indotto a 
peccare, rimase incinta. Giuda, 
che non I’ aveva riconosciuta e 
rhe le aveva dato in pegno il suo 
anello, il suo braccialetto ed il 1»- 
.stone che teneva in mano, risep|je 
tre mesi dopo dalla pubblica voce 
che stia nuora era incinta; e la 
condannò ad esser arsa . Mentre 
veniva condotta al supplicio, ella 
mandò a dire al suocero : i> Io ho 
n concepito di coliti che mi lasciò 
’i questi pegni ; ricerca a chi ap- 
n partengano questo anello, questo 
>• braccialetto e questo bastone 
Giuda riconobbe tali oggetti e 
ch’ella era meno rea di lui, poi- 
ché egli non le aveva l'atto sposare 
Seia. Ella mise al mondo Fare, e 
Zara. Quando Giacobbe ricniara 
di lasciar partire Benjamiuo per 
I’ Egitto e che mostrava somma 
ripugnanza a separarsi dal predi- 
letto figlio, per timore non gli ac- 
cadesse alcun sinistro, Giuda io 
determinò, dicendogli : u Mandale 
» il figlio con me, onde partir pos- 
» siamo e procacciar di che vivere 
» insieme co' nostri liuoli. Io 
» mi fo mallevadore per Benjami- 
» no; non ve la prendete che con 
)i me ove gli avvenga male. Voglio 
» che mi crediate mai sempre col- 
u pevole della sua morte, se non 
)) ve lo restituisco sano e salvo. Se 
1 ' non avessimo differito tanto, sa- 
)' remmo già ritornati due volle ”, 
Ferciò , quando Beniamino, per 
entro al suo sacco essendosi trova- 
ta la larza di Giuseppe, fu minac- 
ciato di essere ridotto in iachiaTi- 
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(il, CimU Italtò la sua c.iusa co>st 
grandissimo calore al cospetto di 
Giuseppe stesso, cui non ravvisava 
per fratello. E' noto quale fosse 
l’effetto di tale discorso ( K. l’arli- 
colu Giuseppc). Giuda ebiie molta 
«arte delle heuedirioni di Giacob— 
>c ili punto di morte; e la sua 
irihii fu dichiarata la prima .di 
tutte. >>Giuda, gli disse suo pa— 
» dre, i tuoi fratelli ti loderanno} 
I) la tua mano graviterà sul capo 
)' de’ tuoi nemici ; i figli di tuo pa- 
» dre ti adoreranno. Giuda i iiu 
» giovane lione : tu sei aadato, o 
» figlio, per rapire la tua preda ; ti 
u tei riposato come un lione e co- 
» me una lionessa : ohi oserà risvo- 
t'gliarlo? Lo scettro non sarti to/to 
u elisila casa <l's Giisdu, e vi sarà sem- 
» pre un rjnee presso i stsoi vessilli, 
1' fisso alia venula ili colui che è il 
» pacsficQ per eccelìersza, e presso al 
i> ifisale si raccoglieranno tutte . le «u- 
» zioni per obhe'Iire alla sisa voce ”, 

( Testo 'samaritano). Queste ulti- 
me parole, dice Bossuet, in qualsi's 
voglia modo si prendano, altro nou 
significano che quello che doveva 
essere l’ inviato di Dio, il ministro 
e l’interpreto de’ suoi voleri, per 
r adempimento delle sue promea-r 
se, ed il re del nuovo po|>olo, cio^ 
il Messia o 1’ unto del Signore. 
Giacobbe non ne parla espressa- 
mente che al solo Giuda, di cui 
questa Messia doveva nascere . 
Comprende nel destino di Giuda 
solo il destino di tutta la nazione, 
la quale dopo la sua dispersione 
doveva vedere le reliquie delle al- 
tre tribù unite sotto i vetsilii di 
Giuda. ( Discorso sulla Storia uns- 
cersnle. ) . Tale celebre profezia 
stringe in poche parole tutta la 
storia del popolo giudeo e di Cri- 
sto, che gli è promesso; ella si e- 
tlende. a tutta la discendehza dei. 
popolo, di Dio e r effetto ne dura 
tuttavia. La tribù di Giuda fu sem- 
pre la più numerosa o la più po- 
tente: diede re alla nazione da 
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David fiuò alla cattività di Babilo^ 
nia. La Dazione stessa fu chiamata 
dai tue nome, cui conserva ancora 
( Tudaei, Giudei ). Giuda morì in 
età di I tg anni, l’anno i&36 pri- 
ma di G. C. Nel Testamento, che 
è attribuito a: questo patriarca, si 
trovand alcune circustan/e.chc non 
tono nella Genesi. Le gesta di Giu- 
da in gioventù vi sono raccontate 
tion poco per disteso. V'i si parla 
altresì delle sue nozze con la liglia 
di Sué, che è chiamata Bfth-Sué ; 
dei suo commercio incestuoso con 
Tamar. £cco in qual modo gli ss 
fa predire la ivennta del Messia; 
» Il bignore vi visiterà nella sua 
» misericordia ; e la sua carità vi 
» libererà dalla schiavitù de’ vostri 
ss nenairi. iacen<lu levare su di voi 
ss un astro della cas.a di Giacobbe, 
ss in mez/.u ad una proluiida pace 
ss Certamente uscirà un uomo dal*. 
ss la mia stirpe, come un sole di 
ss giustiria. che Ir.ittorà con cliuo- 

ss mini ia dolcezza cd (Hguità 

ss E' desso il Aglio iJell Altissimo e 
ss la sorgente di vita per ogni car- 
si ne; allora il mio scettro riceverà 
ss un nuovo splendore ed uscirà 
ss del vostro stipite un rampollo 
ss scelto, che sarà una verga di giu 
sz-stizia pei Gentili, che giudiclie- 
s> S'à e larà salvo chiunque invo- 
ss cherà il suo nome. 

- L — IV— E. 

GIUDA (Leone oi) nacque in 
Alsazia, I’ auno r48a. Era figlio di 
Giovanni di Giuda, paroco di Ger- 
meren. Il gesuita Oretser ed alcu- 
ni altri critici, ingannati dal suo 
nome, r hanno creduto giudeo. Mo 
atro di buon’ora grandi disposizioni 
per la lingua ebraica e per le scien* 
ze; ne fece imo studio sì profondo, 
che vi diventò peritissimo. Diven- 
ne ecclesiastico. Siccome era stato 
condiscepolo di Zninglio, si legò 
seco in amicizia iieU’ahazia d’Ein- 
siedlen e fu d’ allora in poi il sno 
fedele ed intrepido compagno . 
Studiavano insieme e si comuni- 
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cavànó I lóro lumi. Leone snocesse 
al suo amìrn nella chiesa della Ma- 
donna degli Eremiti c fu in se- 
gisìto suo socio a Zurigo. Lo cuadju- 
vò nel le sue idee di riforma con ze- 
lo ardente e non contri hnì poco a 
propagarle ed a diffonderle . Essi 
intervennero entrambi al secondo 
colloquio di Zurigo, ore doreinrio' 
litpondere a tutti quelli eh" difemlese 
tero il culto dello immagini e Iti ce.-" 
tehruzione drlla mesta conte sncrifìztol, 
(Vedi l'ita di Zaingfio, pag 189). 
Egli, morì nella Svizzera, l’.inno’ 
i54*i in et.i d’anni fio. H.i fatto 
nna traduzione della maggior par- 
te del Vecchio Tettamento dal testo 
ebraico e del Nisovo dal greco : 
ella è stata oompinta da Bibli.vn- 
der e Pietro Choliii, c riveduta da 
Pollican. La prima edizione è del 
1545 a Zurigo, iloherlo Stefano 
l'ha fatta ristampare n Parigi, dal- 
lato alla Volgata nel ■ '>43, senza 
nominarne l’ autore. Si suol chia- 
mare tale edizione la Bibbia dt Va- 
toble. Le note unite alle due tra- 
duzioni furono amaramente cen- 
surate dalla Sorhona -. ma i teolo- 
ghi di Salamanca furono più fa- 
vorevoli. Ferdinanda de Escalan- 
te, religioso spagntiolp. fu sì sod- 
disfatto della moderazione che re- 
gna nella prefazione di tale Bibbia, 
che tributò le maggiori lodi agli 
autori e segnatamente a Leone di 
Giuda, cui credeva realmente ve- 
scovo di Zurigo, perchè vi è nomi- 
nato episcoput tigurinus. Del rima- 
nente fece stampare la Bibbia per 
intero, tranne alcuni leggieri mu- 
tamenti. E.ssa traduzione tiene il 
mezzo tra quelle, che sono troppo 
litterali, e quelle, che sentono di 
soverchio la perifrasi e la ricerca- 
tezza. L’ autore aveva ciò promes-*'^ 
fo nella prefazione ed ha abba- 
stanza mantenuto la parola. Vi so- 
no per altro alcuni luoghi, in coi 
si bramerebbe un {vooo più di A 
precisione e di chiarezza. Volen- 
do affiattare troppa leggiadria ed 
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eleganza di stile, Leone di Giada ti 
i talvolta allontanato dal tento iiro< 
prio : coti pure, quantunque (otte 
«stremamente ligio alle nuove opi- 
nioni della riforma e faceste pro- 
fessione d’attenersi agli originali, 
non ha trascurato le antiche ver- 
sioni della Scrittura ed ha cnnser 
vato alcune espressioni consacrato 
dall’uso della Cbieia. Genehrard 
ha criticato tale versione con trop- 
pa amarezza; ma fora’ anche Ric- 
cardo Siqion ne ha parlato con 
una compiacenza alquanto esage- 
rata (i). Dice per altro, pagina 
aqi ; Quantunque la veriione latina 
di Zurigo sia hxìerole, non t senta 
difetti . Eratmo con una lettera 
circolare a lutti i suoi amici, scrit- 
ta contro un opuscolo di Leone di 
Giuda, terminando d’ irritare que- 
sto, l’aveva istigato a comporre un 
nuovo libello in lingua tedesca, 
ancora più violento del primo ed 
accompagnato da una lettera, nella 
quale Leone provocava alla pugna 
il dotto di Roterdam. Erasmo si 
tenne in silenzio; il narra egli 
stesso { Epist. lib. XVIII, e/ùst. 4 ). 
Allorché la Bibbia di Leone di 
Giuda comparve per la prima vol- 
ta a Z 'rigo, nel |343, Lutero in- 
velenì Bno ad eccessi inauditi, ed i 
suoi impeti, dice Bnssnet, non ptir- 
verv mai sì i-iolenti. Il grande vesco- 
vo di Meaux, rapportando questo 
fatto, é caduto nell errore di Gret- 
ser e chiama L>one di Giuda il 
famoso Giu /eo t/ic nhbracciò il porti- 
io dei Zuingliani (Variazioni, lib: 
VI, n.roi5>. 

L. — B — e. 

GIUDA-H AKKADOSCH , fi- 
glio del rabbino Simeone della tri- 
bù di Beujainino e discendente dal 
dotto Hillel fondatore della cele- 
bre scuola di Tiheriade, é chiamato 
da’ Giudei, llubhenù ( nostro mae- 
tro |>or eccellenza ), e Hakkadosch 

( 1 ) ITlit. crlt iti Ve T. t. II, c, 91 ; Fitt. 
rrit. iti A*. 7*. c, j3, erit, L IV p- 
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( Santo ) , a motivo del concetto 
di santità, di cui godeva, qiutntnn- 
qne gli foase stato fatto a buon 
patto e per atti ohe il giudaismo 
solo pu • canonizzare . Nacque « 
Sefora ( Taippuri] città di Galilea, 
situata sulla cima d’ una monta- 
na, il giorno della morte dal rab- 
ino Aksba, stando al Talmud, • 
per consequente l’anno lao di Ge- 
sù Cristo, secondo il oompato più 
accreilitato ; da ciò la ridicola al- 
lusione degli antichi Giudei a que- 
sto versetto dell’ Eoolesiaste, il toU 
i Ifonto, il sole tramonta. Giuda fu 
diligentemente ammaestrato nello 
legge di Mosè da egregi maestri. 
Appena toixiava l’ adolesoenza, che 
entrò nel Ssnedrio. Poco dopo di- 
ventò capo di quel corpo, ohe ri- 
siedeva allora a Tiberiade. Tal’ A 
l’origine del soprannome diiVoarr, 
o principe, che gli fu accordata 
dalla pubblica voce, con una ao— 
lennitn, che non era stata per anco 
usata Terso quelli, ohe arevano e- 
sercitato le .‘tesse funzioni. Fioriva 
sotto gl’ imperatori Antonino Pio, 
Marc’ Aurelio, Lucio Vero e Com- 
modo. Fu stimato da tutti ■ prelati 
principi per le immense sue ric- 
chezze e pel suo raro sapere, ma 

t trincipalnienle da Antonino Pio. 
.<e favole, che si spacciano in pro- 
posito dell’ intimo legame, che si 
atTerina aver esistito tra l’ impera- 
tore ed il rabbino sono incredibi- 
li, e quelle soprattutto che si leg- 
gono nel 'r»liiiud. Gnida-Ilakka- 
dosch é t’aiitore della Mischna (Ri- 
petizione del'a logge), che contie- 
ne i principi del diritto civile e 
panmiiro dogli Ebrei. Finché il se- 
condo tempio fu in piedi, dicono i 
Tiilniudislj le islru/ioni Beerete, 
date da hUneo a Mosè sul monte 
Sinai e da Mosù a Glosne, non era- 
no state senile altrimenti che in 
particolari tanniti o tro'l'zionarf per 
usi parziali, e non potei ano esse- 
re raccolte pel pnhhiico senza peo 
dere il titolo augusto di tradizioni 
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di vira coct; ma sicoom» avreb- 
bero potuto alterarsi a tuoi ivo del- 
la dispersione del pojKtlo giudeo 
dopo la luitia di Oerusaleiume e 
del tuo tempio, Giuda Kakkadosch 
£u disegnato dai decreti dell’Alti»- 
simo per raccorle, e formano un in- 
tero complesso. Queste cose dice 
altresì .Maimonde nella prefarisme 
del libro intitolalo, io Mano forte, 
compendio del Xalinud ; le sue 
|varole sono tali da muovere la cu- 
riosità del lettore: » Nessuno, egli 
» dice, aveva per anco messo in 
SI iscritto i precetti della leggo ora- 
si le : in ciascun secolo il capo del 
» sinedrio o il profeta, cotnjsoneva 
ss per proprio uso nieinorie [tarli- 
si colori dello tradir.ioni. die aveva 
» ricevute da’ suoi maestri, o le iti- 
si segnava di viva voce. Ri.*pelto 
stalle cose, che la tradizione iiou 
SI decideva e cui bisognava o re- 
fi gelare con una decisjone nuova 
SI o trarre dalla legge per una dol- 
si le consuete tredici maniere, il 
SI Sinedrio pronunciava j.quest’ or- 
si dine è durato fino al nostro San- 
ti to dottore; ma è desso ^be ha 
>1 raccolto in un solo volume tutte 
Il le tradizioui, i sentimenti, le iti- 
si terpretaziunii le decisioni, elle e- 
>1 raiiu state fatte da Mosè in [loi 
SI dai dottori e sinedrj, e ne Iva 
itcoiu[>oslo la Mìtehna. Questo li- 
si bro è stato ricevuto da tutti ; o- 
II gnuuo rlia scritto, ognuno I’ ba 
SI insegnalp in Israele, al ^ne che 
SI la legge orale non ti pi rdesse: 
SI ma che indusse Rtldveuù a tori- 
si vere tale opera ed a fare tal mu- 
si tamento? Lo indusse il vedere 
Il che pochi studiavano la legge; 
ss che cJii la studiava, seguiva opi- 
» ninni contrarie; che lo persecu- 
II zioiii iiiiorgevaiio tutto giorno; 
Il che il regno dell’empietà tra- 
II borcava da ogni lato; che gl’ 1- 
si sraeliti erano tennii a couRne 
SI nelle estremità del mondo; egli 
>1 ha voluto comporre un’ opera, 
ss ohe i Giudei potessero aver nelle 
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li mani per apprendervi i loro ob- 
li bhglii ed i loro doveri L’opera 
di Giuda l'iakkadosch è divìsa in 
tei tidart/n o parti. La prima trat- ‘ 
ta dellagricoltura e dei frutti del- 
la terra; la seconda dei giorni fe- 
stivi e della loro osservanza; la ter- 
za del luatriinoiiìu e di i|UBnto 
concerne le donne; la quarta de- 
gli aflari civili e dei giudizj ; la 
quinta delle obblazioui e del riti; 
Rnalinente la sesta delle impurità 
e delle puriRoazioni legali. Queste 
sei parli sì dividono in quaderni, i 
quali, comprendendoli tutti, sono 
in numero di 65 : tali qundrrni so- 
no sudvlivisi in capitoli. I Giudei 
mcitoiio a dirittura tale libro al 
paro con la legge scritta ; ed Alien- 
Ksra nella sua prefazione sul l’en- 
taleiico non ha rossore d’/ncnlca- 
re ili tal guisa il fatto errore nella 
uifiite de suoi compalrìottì : uNon 
is corre divario nessuno tra le due 
Il leggi, che ci sono state trasmesse 
SI pel ministero do’ nostri padri 
Né qui sta il tutto; alcuni dì essi 
affermano che la legge orale sia il 
loiidauinnto della religione giudai- 
ca e nuu la legge scritta. Tale rac- 
colta è compilata per aforismi a 
guisa ili tè i : lo stile n’ è elegante, 
ma troppo coiicisu; ne risulta nii.i 
grande oscurità, accresciuta altre- 
sì dalla inoltitiidine di termini 
stranieri e barbari, clic vi si trova- 
no. Giiida-Uakkadosch incomin- 
ciò l'opera in discorso il treiitesi- 
roonono anno della sua vita e 
la toriiiiuò, secondo l’opinione di 
Giuseppe de Voisin o del padre 
Lami dell'Oratorio, quattro o cin- 
que anni piima della sua morte, 
che avvenne 1’ anno di Gesù Cri- 
sto u4. Aveva tocca allora |’et^ ^i 
^4 anni , quantunque fosse «tato 
sempre debole di salute. Il nume- 
ro dei chiosatori della Afi icòna J 
innumerevole; ma sì distinguono 
gli autori delle due (ìemare. .Mgi- 
monìde ne ha pubblicato un Com- 
pendio sommamente stimato, citi 
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Compiigoe de Veil hn (radottu in 
latino. I cristiani se ne sono molto 
valsi, quando hanno voluto far co- 
noscere a fondo i costumi e la gin- 
risprudenr.a della nazione giudea. 
Si può asserire, dice il dotto P. 
Fabi'icy, che non v’ ha nessuna 
iradir.iorie o nessun uso rapportato 
nel Vangelo, che non si posta chia 
rir vero per mezzo della Mbehiut 
( Tilolt finmitui deìhi rin«/«»ione , 
toui. II). L'edizione della Mbrhna 
la più compiuta e la più accura- 
ta è quella d’ Amsterdam pur Sii- 
renusio, itK» 8 , 6 voi. in fogl., e- 
braioo e latino, con coment! e note 
( Oebnre, ìfUdiograf. istrutt. 

L B — F.. 

GIUDA HlUO o CHIUG dot- 
to rabbino, chiamato dagli Arabi 
Jahia lira Dauid uberi Zucnria, era 
figlio di Davide Passi. Nacque a 
Fez e fu educato tra gli Arabi. E- 
sercitaval.i medicina in quella par- 
te dell’ Africa nel io4o, comesi 
può congetturare da quanto dice 
il rabbino Gedalia nel Scialceletli 
hukkaJtuìa. S'ignora l'epoca della 
sna morte, 11 P. Morìu deir Ora- 
torio {Exervitat hthl. Uh. t, pag. 

1 16 ) aflTunna male a prupu-Ìto che 
il rahlniio Giuda lliug e il primo 
grainaiatico, che i Giudei abbiano 
lotto, eolie prima dell’ epoca, in 
cui; viveva, tale arte era ignorata 
da essi. Riccardo Simon ca il pa- 
dre Fabricy ( t'ondamf’nti primiti-^ 
ti dalln liveluaiont: } hanno vitto- 
riosaiDeiUe coufiAtala tale asserzio- 
ne. Di latto sappiamo per la sto- 
ria e per le opere, che restano, co- 
me delia ^raumiatica non erano i- 
i Giudei, nouiiueno nel iX 
secolo i ma dobbiaoio poi conveni- 
re che fino a Giuda Hiu^' lagram- 
ma^ica ebraica rimasta era *ueir in 
fannia e che questo rabbino lo ha 
dato il metodo, di cui mancava, fi- 
gli approlittò dei lumi degli ante** 
cessoti suoi, fece nuo\e ov^ervnzio- 
ui c riu*c» a tale, die tutti i Giu- 
dd, .iiiuao eccettuato, 1 ’ uauno 
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coiisiderato come il restaitratoro 
della loro favella ed il principe 
dei grammatici-. Quantunque i 
cristiani abbiano trovato alquanta 
csa^efa/ione negli elogi, che ven- 
nero profasi a Hiug da’ suoi com— 
patriotti, non possono per altro di- 
sconoscere la verità del fìu qui di- 
scorso. Se la grammatica ebraica 
ha fatto progressi dopo questo rab- 
bino, il merito ^ suo; egli fn mo- 
dello e gnida. Le sue rq>ere sono: 
I. S^pher }iannaar,h. o Libro tifile fet* 
t«re oziose, scritto in arabo, secondai 
il costume de* Giudei (li quel tem- 
po. Tale libro ha tre parli : nella 
prima Taiilore tratta ddté lettere, 
che si chiamano £< i » Ma, dico 
» Riccardo Simon, tutto le regolo 
f* di Giuda Chiug e tutte quelle, 
y> che sono state inventate dopo (U 
» lui sullo stesso argomento, noa 
y* hanno impedito che i rabhinr 
» grammatici non disputino anco- 
t» ra oggigiorno della radice di una 
u quantità di parole e quindi del 
>» loro vero significato **. Del rima- 
nente egli adoperò di togliere, per 
quanto gli fu possibile, quella 
grande confnsìone di lettere, che 
sono messe le nne |>er le altre nel 
testo ebraico. Nella seconda parto 
Hiug tratta dei verbi, di cui la se- 
conda lettera riposa, ed è come 
oziosa, principalmente da che i 
unti vennero aggiunti al testo o- 
raico; in vece die non eranvi un 
tempo altre vocali che tali lettere 
oziose. Nella terza parte tratta 
dei verbi, che finiscono con una let- 
tera oziosa. In tal guisa sono suc- 
cessivamente esaminate le tre let- 
tere ralscali o essenziali, che servo- 
no per comporre tutte le voci om 
braiche; li SepUer Iktnlb hnkephel^ 
in cui r autore .segue per ordino 
d'alfabeto tatti i verbi, de*quali la 
Scrittura fa menzione e che rad- 
doppiano la loro seconda radicale. 
Fu scritta in arabo e tradotta in o- 
braico, come la prima, da fi. 

glio di Samuele Haccoben, secondo 
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r opinione di Kabricy, ohe ne a- 
veva veduto un esemplare mano- 
scritto nella biblioteca Casanaia; 
111 Sei>lifr kannikud, o Libro delia 
•‘interpunzione ; si raro, che Bnxtorf 
lece vano ricerche per procurarse- 
lo. Ognuno conosce il profondo ri- 
spetto, che i Giudei hanno gene- 
ralmente pei punti-vocali, e le fa- 
vole, che spacciano sulla loro anti- 
chità. Lo dispute, che sono insorte 
tra i cristiani sulla loro origine ed 
utilità, sono ugualmente note. Pri- 
deaux non lascia che desiderare su 
tale materia (V'edi Storùi de'Gia- 
tiei, lib, V). I nomi dei due Bux- 
torii, padre e figlio, grandi parti- 

f iani dei punti ; ([uelli di Cappel, 
ì Loiith, d’ lloubigant. di I.adro- 
cat, di ICennicolt, di Geddes, av- 
versar] dei Buxtortì, tengono un 
grado distinto nella letteratura. 
Qualunque sia Popinione cui se- 
guir sì voglia, è forza confessare 
con Semler, llutler, Prideaux e 
lliccardo Simon, che è necessario 
d’aver fatto alcuni progressi nel- 
l’ interpiinzione per acquistare u- 
na conoscenza mediocre della lin- 
gua, però che i punti formano una 
apecie di cifra, che ìndica il senti- 
mento de’ Giudei letterati sopra 
ciascuna voce del vecchio Testa- 
mento; IV Sepherharkaehày o Libro. 
4egli accenti, materia che forma la 
continuazione della precedente. 
Da ciò ò facile conchiudere che 
Hiug abbia trattato in particolare 
e con molta penetrazione tutte le 
parti della Masspra, che è la (ra- 
dizione sulla lettera della legge, co- 
me la niischna è la tradizione sul- 
lo spirito della legge; di quella 
scienza che, come ne parla Lewis 
{Origene* hebreae. , voi, IV, pag. 
i56), » consiste in osservazioiTi cri- 
n iiebe sopra i versetti, le voci, le 
9) lettere ed i [iiinti vocali del te- 
li sto ebraica; por l.t quale gli an- 
jiticlii dottori giudei di.»tiiisero i 
SI libri e le sezioni di libri in ver- 
ri seVi, e segnarono il numero dei 
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Il versetti, delle parole e delle let- 
« tere in ciascun versetto; i vcr- 
II setti, in discredevano ohe fosse 



Il stato cnimesso alcuna cosa ; le 
Il parole, che presiimevaiio state 



Il mutate; le lettere che credevano 
j> superflue ; le ripetizioni degli 
Il stessi versetti; le diverse lezioni; 
Il le parole che erano ridondanti o 
Il dìiettose; il numero di volle che 
Il lo stesso vocabolo si trova in 
Il principio, nel mezzo o alla fine 
li d'un versetto, i dilTorenti sigiii- 
>1 ficali della stessa voce; la confor- 
>1 mità o il legame d’una parola 
Il con l’altra; il numero delle pa- 
li role che sono scritte di sopra ; 
Il quali lettere sono pronnociate ; 
Il quali lettore sono voltate sosso- 
II ]>ra; quali lettere sono scritte 
Il perpendicolarmente ; qual’ ò la 
li somma di tutte;” di quella scien- 
za alla fino die fa supporre un 
lavoro immenso, ma attualmente 
pressoché perduto, poiché tutti i 
iiuoni scrittori giudei e cristiani 
diesino d'accordo ohe la Mqssora è 
difettos.i nello stato incili sì trova, 
sia che non si abbia tutta intera 
nelle Bibbie stninnate, sia che aia 
stata interpolata. Fabricy deplora 
a ragione che i Giudei ci abbiano 
priv.ati d’iin' edizione delle opere 
di Giuda llìug, tradotto in ebrai- 
co, ed ancora più die la traduzio- 
ne latina fatta da Giovanni Ga- 
gnier, professore nell’università di 
Oxford, non sia stata stampata ; 
però che. qualunque aia il grado 
di perfezione, a cui sia stala porta- 
ta la grammatica ebraica ai tempi 
di Davide Kimchi, questo celebre 
rabbino non manca di raccoman- 
dare elpressamente la lettnra dei 
libri di Ginda Cliiug. Elia Levita 
medesimo e Giona ben Gannah , 
ancorcliò trovino che v’abbia qual- 
che errore da riprendere, la loda- 
no nonostante cou entusiasmo. 

L — E — E 

GILDA RAV o R\B, figlio 
d' Ezechiele, è reputafo mno dei 
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più fRiitoii dottoji chi.'>inati dai 
Giudei Amorraim (dtice|i/onite<, io- 
fisti |. I primi discepoli del rabbi- 
no Giuda Hakkadusch, che porta- 
rouu la sua doUrina a Babilonia, 
ti cliiaioavano Samuele e Bav ; es- 
si fondarono o restaurarono sei ce- 
lebri scuole nei paesi vicini di 
qiieiraiitica città, a Naherda, a 
Sara, a Pombeditba, ec. ; ed ap- 
punto in tali scuole s’ incomincia- 
va la liutìitia ed i Barailhoth , o 
aggiunte, per l'istruzione degli u- 
ditori e la propagazione delle tra- 
dizioni giudaiche : di là è venuta 
la Cemom di Babilonia, assai più 
accreditata presso i Giudei che 
quella di Gerusalemme, quantun- 
que le sia posteriore, perchè vi ha 
meno barbarie ed oscurità . Tale 
compilazione, fatta in diversi tem- 
pi e che forse non fu terminata 
prima del V secalo, contiene gii 
assurdi più manifesti e più palma- 
ri. Non senza ragione si volle che 
avesse servilo per modello all’Al- 
corano. Il cristianesimo ed il suo 
divino fondatore vi sono lacerati 
senza alcun ritegno. E' il ricetta- 
oolo di quanto v’iia di più ridicolo 
e di pili stravagante presso una na- 
zione, la quale, do|K> la sua disper- 
sione, non la cede in tal genere a 
nessnn’ altra. Quando si parla del 
Talmud senza nulla aggiungere, 
s’ indica il Taìmutl o la Gsmnru di 
Babilonia. De' sessantalrè quader- 
ni, che compongono la Ulischna, la 
Gemara di Babilonia ne ha .spiega- 
to ventisei : sono quelli, che obbli- 
gano i Gindei in tutti i tempi ed 
in ogni luogo. Lo stile di tale Ce- 
mara è puro, corrotto e chiaro; 
Giuda Rar vi ha avuto la hiaggior 
parte ; vi è citato spessissimo e con 
onore. Di tutti i narratori d’ine- 
zie, non ve ne ba forse alcuno che 
superi questo rabbino; non vi è 
favola che uou inventi sul conto 
della legge di Mosè per crescerle 
splendore ; non hestenunia che non 
proferiifca contro il legislatore del- 
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la nuova alleanza, per diffamare ìi 
sua persona e la sua doltrina. Giu- 
da Kav era direttore dell’accade- 
mia di Naherda. l'amio l'Io, se- 
condo Harravad e B.'irlolo<xi ; nra 
successo al rabbino Saiiiitele. L« 
prima edizione della Cemara di Ua- 
biionia è del iSzo, in fogl. 

GIUDA MACCABEO era il*er- 
zo figlio del sacerdote Matalia, di- 
scendente per Giojarib da Eleaza- 
ro, sommo sacerdote, tiglio primo- 
genito di Aronne. Dal motto, che a- 
veta assunto fino dalla gioventù e 
che fece poi mettere sopra le sue 
bandiere. Chi tra gh dta k timile al 
Signore? ( composto in eluaioo, di 
quattro parole, di cui le iniziali so- 
no M. C. B. J.), gli provenne, di- 
cesi, il soprannome di Maccabeo. 
Mosso da zelo per la legge del Si- 
gnore , usci di Gern.-aleinme per 
andar a vivere nelle montagne, lun- 
gi dalle prolanar.ioni degli einpj ; 
e quando sno padre si fu ritirato a 
Modin con la sua faiiiiglia gli con- 
dnsse i suoi compagni, e segni i sudi 
destini. L’anno do|K>, Matatia. tro- 
vandosi in punto di morte, scelse 
Giuda per succedei gli nel governo 
del popioladi Dio, indotto dalle pro- 
ve di valore e di pietà, ch'egli ave- 
va già fatte. Non appena assunse 
Giada il governaroenio marciò coi 
suoi fratelli e con gli altri rifuggi- 
ti contro gli oppressori de’ Giudei. 
Cacciò i nemici da tulli i luoghi, 
che occupavano; fece morire i Giu- 
dei apostati ; distrusse tutti i mo- 
numenti d'idolatria, che Antioco a- 
Veva fatto erigere nel paese, a spar- 
se il terrore delle sue armi tra i 
Sirj. Apollonio, governatore di Sa- 
maria per Antioco, armò pronta- 
mente per fermare i progressi di 
colui, ch’egli chiamava ribelle Giu- 
da volò ad incontrarlo c lo battè 
conipintaiuente. Di là corse iiicou- 
tro a Seron, governatore della bas- 
sa Siria, che si era avanzato fino ad 
3 leghe distante da Gerusalemme; 
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ditfece la saa tute pumerosa e lo 
Uccise di propria mano, poich’eb- 
be aaimato U «ua piccola truppa al 
cocabattimento coll’ esempio dei lo- 
ro maggiori e la ricordanza della 
prole^àoae divina, Lisia cui Antio 
co nel partire per la Persia aveva 
incaricato di vendicarlo e di di- 
atriiggere gli avanzi della nazione 
giudea, inviò Tolomeo, Nicànore e 
Gorgia con quarantamila pedoni e 
aeltemila cavalli contro Giuda ed 
i suoi fratelli. Tale esercito s’in- 
grossò altresì per istrada di tutti gli 
apostatiOiudei c degli avventurieri 
attirati dall' esca d’ un ricco botti- 
no. Giuda non fu perciò intimidi- 
to e trasfuse nell’animo de’ suoi 
il coraggio, di cui era acceso. Ordi- 
nò solenni preci a Masfa con tutto 
l’apparato, che usar si poteva fuori 
di Gerusalemme e del suo tempio. 
Non preso seco che quelli de’ suoi, 
che da nion ostacolo erano ritenu- 
ti ed andavano di buona volontà ; 
e come ebbe loro assegnato capi, 
mosse, pieno di fiducia in Dio, ad 
assalire prima Gorgia, che era in 
Emans, « gli ncqiae tremila solcla* 
ti, »i volse poscia contro Nicànore, 
al quale fece perdere più di nove- 
mila nomini. Lisia, confuso oil ir- 
ritato di tale disfatta, menò in Giu- 
dea, l’anno segoentn, un’oste di 
oltre sessantamila combattenti ; ma 
non potò reggere a fronte del prode 
Maccebeo, e fu dispersa con pari 
facilitò che quella dell'anno pre- 
cedente. Giuda tenne di dover ap- 
profittare di tali favorevoli congiun- 
ture per ristabilire il tempio cd il 
culto del Signore. Incominciò dal- 
r impadronirti di Gerusalemme, 
dieni il governatore Filippo fu ob- 
bligato a chiudersi nella cittadel- 
la ai Sion. Ma Giuda ve lo tenne 
bloccato^ frattanto per suo coman- 
do fa riparato il santuario, che era 
stalo peessoohi inleramente di- 
strutto: alzato venne un nuovo 
aitare simile a quello di prima ; e 
quando ludo fu terminato, la de- 
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dicazioue fu celebrata eoa sacrifizj 
e preci pel corso di otto giorni, a 
contare dai z5 del mese di casleii, 
che è il nono dell’anno ecclesiasti- 
co de' Giudei, tre anni dopo ohee- 
ra stalo bruttato da Antioco; tale 
dedicazione è divenuta una festa 
perpetua delpopolo ebraico sotto il 
nome di Festa delle Lumiere. Giuda 
Maccabeo fece poi fortificare la mon 
taglia dov’ora il tempio per tenere 
in rispetto i nemici. Le nazioni vi- 
cine, gelose di tanto lieti successi 
e messe in apprensione d’ una po- 
tenza, che si elevava con rapidità s; 
grande, risolsero d’ avanzarsi per 
annientarla. Giuda si pose incam- 
mino e le vinse. Uccise molta gen- 
te agl’ Idumei in diversi incontri, 
)>rese le loro principali fortezze e 
vi appiccò fuoco. Trattò dei pari 
gli Ammoniti, che erano sotto la 
condotta di Timoteo. Francò d.rlla 
lervitiò dei Moabiti gli Ebrei, che 
abitavano il paese di Galàad . Ai 
generali di questo grand’uomo le 
cose non andarono meno prospera- 
mente, ad eccezione però di Giu- 
seppe e d’Azaria, i quali furono dis- 
fatti da Gorgia, perché avevano o- 
sato d’ assalirlo imprudentemente, 
mal grado i divieti del lorocapo. Iq 
tal’ epoca Antioco peri sotto la ma- 
no del Sigiiore,cui aveva si audace- 
mente bestemmiato (i), e lasciò il 
trono a suo figlio Antioco Enpato- 
re, cui mise sotto la tutela di Li- 
sia. Giuda aveva appena trionfato 
de’ Filistei, degl’ Idumei e degli 
altri popoli vicini, che gli conven- 
ne ricominciar la gnerra contro la 
Siria. Voleva approfittare della 
morte d’Antioco Epifane per ren- 
dersi padrone della cittadella di 
Sion, di cui il presidio, rinforzato 
da un gran numero di Giudei, lo 
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travagliava molto ; ina fu costretto 
d’ abbandonarne rasecdio iM?r an- 
dare a far testa a Gorgia dal lato 
del Mediterraneo. Quando Tebbe 
vinto e 5{>ogliato d' alcune pijzTse, 
ritornò prontamente ad opporsi a 
Timoteo, il qualecondQCe.\a un po- 
tente esercito in soccorso della guar* 
nigione di Sion. La battaglia Tu o- 
stinata e sanguinosa. Ma Giuda, che 
aveva ricorso alT Onnipotente, 
stenuto dalla sua protezione tna- 
nifesta, fu alla fine vincitore. I Si- 
rj perderono molta gente, e Timo* 
teo, obbligato a fuggire, riparò in 
Gazara, dove comandava suo fra- 
tello Cberea. 3Iaccabeo ve lo ìnse- 
gu\, 8* impadronì della piazza, pas 
8Ò il presidio a fìl di spada e fece 
perire Timoteo e Cberea. Alla nuo- 
va di tali disastri Lisia affrettò l a* 
vanzarsì con un* oste di centomila 
uomini e trentadue elefanti, dise- 
gnando di terminare per essa una 
volta la guerra e di minare il paese. 
Giuda, .secondo il suocostunie, im- 
plorò il soccorj<o del Dio degli esor- 
iciti, ed avendone rice\ uto un segno 
favorevole, esortò i supi soldati alia 
png!ia e diede loro 1* esempio del 
valore. Lisia fu vinto; e, per salva- 
re gli avanzi del suo esercito sro> 
raggiato, ffce proporre la pace al 
generoso sno nemico che T arcet- 
tò a condizione che i Giudei go- 
dessero d’ un* intera e piena liber- 
tà di culto. Li'‘ia tins oi.«e laje prò 
posta al re, che I* approvò e scrisse 
ài Giudei con bontà. La sua lette- 
ra fu accompagnata dalle assicura- 
zioni, cui due inviati romani alla 
corte <h Siria sì piacquero di dare, 
d* una benevolenza-particolare ver- 
80 il |Kipolo ebreo. Ma la pace fu 
pr**'to turbala dagli uftiziaìidel re 
di Siria: app’*ofittando del tempo, 
in cui Giuda Macraheo t-ra occupa- 
to a punire aicnneoittii liiarittime, 
ch-^ ave^allo abraggiato i Giudei, 
ricomìnciaiono le ostilità. Oiiida 
continuò non ostante a r- priinere 
i nemici, coi quali era alle prese; ti 
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rese padrone delU città di Casfii^ 
come per miracolo, battè gli .\rahi,‘ 
si rrvoUe poscia contro Gorgia, che 
comandava un esercito formidabi- 
le, e riportò sopra di lui una vitto- 
ria segnalata. Il giorno dopo mandò 
a cercare i corpi di quelli tra isuoi^ 
che erano .«tati uccisi nel combat- 
timento, per seppellirli; e siccome 
sotto te loro tonache si trovarono 
alcuni idoli, che avevano involati 
nelle città marittime, non si dubitò 
che tale fallo non fosse stato la cau- 
sa della loro morte. Giuda prese da 
ciò motivo di far rimostranze a* suoi 
soldati, onde persuaderti ad accop- 
piare la purità dei costumi al cul- 
to del vero Dio. Inviò dodicimila 
dramme a Gerusalemme, onde si 
offrissero sacrifizj per quelli, eh* e- 
rano morti; |x>ichè credeva nella 
risurrezione generalo ed era con- 
vinto ohe Iddio riservava la sua 
misericordia a quelli, che morivano 
nella pietà. La presa della cittadel- 
la di Sion gli stava molto a cuore, 
e r avrebbe condotta a fine te non 
fosse statocostrettoaduscir<;diGe« 
rusalemme per rìspingere Lisia , 
che veniva in Miccor^o degli asse- 
diati. La vittoria contro quel gene- 
rala fu compiuta. Giuda aveva da» 
to per segnale ia vUtoria Hi Dio, 
Così prosperamente successa veden* 
do quella faccenda a Giuda, deli»^ 
berò il re di Siria di unire tutte lo 
sue torze per impedirgli di trarne 
protìtio Egli sfoggiò nella pianura 
dìBetzacara l'apparato più formi- 
dabile in uomini, in cavalli, in e- 
lefanti. Giuda schierò ngnalmente 
lo sue truppe e le rinfrancò con 
quanti la religione e la patria poa- 
?ono ìn.'pirar^ espedienti. In quel 
«'ornbattimento Eleazaro, uno tiei 
Iratelli di Maccabeo, soggiacque 
sotto il pf^'Qd'ull elefante, cui a- 
veva UCCISO, cr-t^dendo che il re vi 
f'jése ^opra. 1 Giudei fecero prodi- 
gi di valore, masi ritirarono, quan- 
tunque Vincitori, per non essere in- 
viluppati da nemici più numerosi. 
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Antioco Eupatore non tardi> a ten- 
tare di liberare il presìdio di Sion ; 
ina Giuda pose quanta gente potè 
nel tempio e gli tece testa: nondi- 
meno avrebbe alla fine soggiaciuto, 
se gli affari di Siria non avessero 
allontanato Antioco e Lisia. Prima 
di ritirarsi il re accordò la pace a 
Giuda Maccabeo, cui dichiarò prin- 
cipe di tutto il paese daToleinaìdc 
fino ai Gersenj, colmandolo d’ono- 
ri e dì carezze. Antioco Eupatore 
essendo stato uccìso e Demetrio So- 
lerò riconosciuto re in sua vece, Giu- 
da elibe molto a soffrire dal nuovo 
re, cui A Icimo, usurpatore del som- 
mo sacerdozio, aveva male disposto 
contro di Ini. Bacchìde, governato- 
re di Mesopotamia, ed Alciino stes- 
so iiiruno inviati |ier fargli la guer- 
ra. Giuda li vinse successivamente 
e castigò i traditori, che li favoriva- 
no. Nicànore gli fu in seguito op- 
posto con truppe più considerabili 
e con poco buon esito aneli’ esso. 
Nicànore, pieno di stima |<er Giu- 
da Maccabeo e temendo il suo va- 
lore, non volle arrischiare il coin- 
hatlimento : sottoscrisse anzi con 
questo prode un trattato, che non 
ili osservato, perchè Alcinio, conti- 
nuando i suoi raggiri, indusse il re 
od ordinare a Nicànore d’ impadro- 
nirsi della persona di Giuda e di 
niandarlpallasua corte. Giuda, che 
aveva prudenza pari al valore eebe 
stava ili diffidenza, seppe evitare il 
colpo, che gli si preparava, e sot- 
trarsi agli aggiiatk di ritirò nella 
provincia di damaria. Nicànore lo 
insegii'i c, per meglio assicurarsi 
la vittoria, riiolse d' assalirlo un 
gioruo di sabbato, sperando che 
Giuda, non osando violare la san- 
tità di quel giorno, non si sarebbe 
difeso. Giuda, ch’era stato istrut- 
to da’ suoi padri dello spirito della 
legge e che fu illuminato da una 
visione dal sommo sacerdote Onia 
e del profeta Geremìa, non ricusò 
il combattimento. Col suo piccolo 
esercito di tremila uomini disfece 
25 ^ 
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quello dei nemici in Adarsa e ne 
uccìse loro trentacinquemila. Ni- 
cànore peri ne’ primi momenti del- 
la zuffa. Ciò, che restava di si bel- 
l’esercilo, essendosi sbandato, cad- 
de sotto i colpi del vincitore. Giuda 
ne fece rendere solenni grazie al- 
l’ Eterno nel suo tempio; ed il gior- 
no della battaglia, che era il ló.mo 
di adar, fu per sempre consacrato 
nei fasti degli Ebrei. Durante il ri- 
poso che gli procacciò la vittoria, 
Giuda fece alleanza coi Romani; 
essi accolsero onorevolmente i suoi 
inviati e scrìssero a Demetrio Sote- 
ro di vivere coi Giudei come con 
àmiri del popolo romano. Per ma- 
la sorte pnmachè le lettere del se- 
nato fossero ricapitate al re di Si- 
ria, B.vcchide ed Alcimo assalirono 
per suo comando Giuda presso Ge- 
riisaleniine Questo eioe non aveva 
più di tremila uomini ; ed in bre- 
ve non ii’ehbo che ottocento perla 
defeziono originata dal terrore del- 
l’osle nemica Giuda non si lasciò 
abbattere da s'i triste abbandono : e, 
senza ascoltare i consigli de’siioi a- 
mici, risolse di vincere o di perire; 
venne al comlvattinieiilo, che durò 
dalla mattina fino alla sera, mal 
grado la grande sproporzione dei 
combattenti. Giuda Maccabeo non 
apparve mai più grande quanto in 
tale giornata ; ma alla fine, invilup- 
pato co’ suoi, rifinito dalla strage 
che aveva fatta, e pieno^ di ferito, 
cadde morto ( l’anno i (io prima ar. 
G. C. ). I suoi fratelli Gionata e 
Simeone raccolsero il suo corpo e 
In sottcìTaruno a Modin nel sepol- 
cro delia sua famiglia. Tutto Israe- 
le fu in cu.sternazionc : lasua perdi- 
ta venne pianta con dimostrazioni 
di dolore, che non si sarebbero ac- 
cordate ai re più idolatrati. Ognuno 
gridò : !• (iom’ è morto quest’ uomo 
V potente, che salvava il popolo d’I 
sraele! Suo fratello maggiore gli 
successe nel governo ( F. Sisteone). 
Nella pubblica tornala dell’ Istitu- 
to, d'aprile Baynouard, della 
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accndeinia francese, ha letto alcu- 
ni franimciiti del ano [raema Macca- 
beo, ancora inedito. 

L — B — E. 

GIUDA, detto tscariote dal Ino^o 
della sua nascila, sitnalo nella tri- 
l)ù d Efraim, fu chiamato da Ge- 
aù (iri.sto nel numero do’ suoi apo- 
stoli. Era incaricato del danaro.clie 
serviva per la sussistenza del suo 
divino maestro e di que’.chc lo se- 
guivano. Osò censurare con ama- 
reaza I’ azione di Maria, la quale 
• osparse di profumi i piedi del Sai 
vatore, dicendo che ti sarebbe fXjtu- 
10 ricavare una gran somma da tuii 
or ornali, e dispensarla ai poveri-, ma 
(fesù assunse la difesa di quella 
donna e biasimò il discepolo. La 
Sinagoga, che Irarnava da lungo 
tein(H) la perdila di Gesù Cristo, 
non sapeva come impadronirsi rid- 
ia sua persona, quando il perfido 
Giuda andò ad olTiir di tradirlo per 
trenta danari:somma,che ora è ini- 
po>sibile di valutare. L’ indegno a- 
postolo consegnò di fatto nelle ma- 
ni degli sgherrani della Sinagoga 
Gesù Cristo, cui indicò loro col con- 
sueto saluto, nel gi.ardino degli Oli- 
veti : ma in breve, straziato dal pen- 
siero del suo orribile misfatto, ripor- 
tò il prezzo de/ snngneilell’ uomo giu- 
sto, nel tempio dot’ era adunato il 
Sinedrio, e andò a darsi la morte, o 
impiccandosi o squarciandosi i vi- 
sceri. C<jn tale danai-o comperato 
fu per la sepoltura degli stranieri 
un cain|>o, cui chiamato Hakel- Pa- 
mah ( il campo del sangue). Orige- 
ne ha fatto su tale morte precipi- 
tosa una congettnraassai singolare; 
ha asserito che Giuda tolle preve- 
nire con la propria morte quella 
del suo maestro, sperando di tro- 
varlo nell’ altro mondo, di confes- 
sargli il suo peccato e d’ ottenerne 
il perdono ( Traci. 53 in Sfalth,}. 

I Cainiti rendevano a Giuda una 
specie di culto di venerazione, ri- 
guardandolo come un tweno amnii- 
I abile, senza cui il genere umano 
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sarebbe stato privo dei grandi vad<> 
taggi,di che era debitore alla morte 
di Gesù Cristo ed i quali le poten- 
ze amiche del creatore volevano 
impedire, opponendosi al tuo mo- 
rire. 1 Cerini) ed altri eretici gli 
davano ugualmente un culto reli- 
gioso. Venne attribuito un vangelo 
a Giuda iseariote, ma non lo cono- 
sciamo che da quanto ne dicono 
Sant' Ireneo, Sant’ Epifanio eTeo- 
dorelo. Il Toìdat feschu ed il van- 
gelo di Nicodenio riferiscono ben- 
sì che Giuda ha perseguito e preSo 
Gesù , ma non clic sia stato suo di- 
scepolo. 

L — B — E. 

GIUDA LEVITA o K\BIU 
GIUDA HALLEVI, figlio di Sa- 
muele llallevi, spagnuolo, nacque, 
secondo Bartolocci, nel ioc |0 e ino- 
ri nel I i^o. Fu gran filosofo, gram- 
matico, poeta e dotto profondo in 
ogni ma mera di scienze. E' opinio- 
ne che fosse cugino germano d ,\- 
ben Ezr.i, ina assai più attempato 
di lui. Leggiamo 'nel Scialsceleth 
Hnkkabata elle Giuda Levita, es- 
sendo andato in pellegrinaggio a 
Gerusalemme si lacerò le vesti o 
s’avanzò a piedi nudi verso la san- 
ta città, recitando alcnne lamenta- 
zioni. ohe aveva composte. Un Mao- 
mettano, testimonio di tale condot- 
ta, spinse il snocavallo sopra di lui 
e lo schiacciò Gli dobbiamo una 
delle più belle opere, che siano u- 
scite dalla scuola dei rabbini, il fa- 
moso libro, che ha per titolo ,9epher 
Hacr.ozri, o Cuzrsri, ó Cozri, sia che 
non abbia fatto che tradurre tale 
opera dall’antica lingua di Gazare 
in arabo, come vogliono gli autori 
dello Schem Tor e dello Scialsceleth 
Hakkahnla; sia che l' abbia compo- 
sta a dirittura in arabo, siccome 
pretendono Rabbi Azaria, David 
Ganz. il padre Morin, Bartolocci e 
Giacomo Basmage, pressoché nel- 
lo stesso modo che Platone e Cice- 
mno h.anno composto i loro dia- 
loghi, facondo teucre ad illustri 
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personaggi ditcorst coiiforini ai loro 
caratteri conosciuti, ma cui non a- 
vevano mai tenuto; aia alla fine che 
si debba convenire in un’ opinione 
uiez/a e non accordargli che la so- 
la gloria d’aver abliellito ed ornato 
gli alti d' una conferenza reale tra 
le persone, ohe compariscono in i- 
sceua : pero che tale libro è un dia- 
logo tra un re, per nome Gazar e 
It. Isacco Sanguer, sulle principali 
materie della religione contro i gen- 
tili, i filosofi ed i giudei caraiti. 
L’ autore del Gozri sostiene da 
per tutto nella sua disputa contro 
i caraiti che senza la tradizione 
non si può slahilire la verità della 
religione; ed a fermare più vaKda 
mente s'i fatta tradizione, appoggia- 
ta sulla legge mentale, pone per 
principio, che gli scrittori sacri non 
liJiino voluto metterein iscritto co- 
se secreto e poco conosciute, ma 
soltanto quanto era a portata del 
popolo, e conforme alle sue idee. 
Stabilisce contro i gentili ed i lilo- 
solì che il dio degl’ Israeliti è il ve- 
ro Dio, creatore e conservatore del 
cielo e della terra : perciò trat- 
ta , sucoeaswamenta e con mul- 
ta eloquenza, di Dio, della sua 
esistenza, de’ suoi nomi, attri- 
buti; della creazione del nimidu, 
degli angeli; della sacra Scrittura 
elicila sua divina autorità ; delle 
tradizioni, della provvidenza, dei 
decreti eterni, dei libero ariiitrio, 
delia risurrezione dei morti, della 
vita eterna, del cnlto di Dio, della 
preghiera, dell’idolatria, della di- 
nità ed eccellenza del popolo giu 
eo, della terra promessa, oella lin- 
gua ebraica, della poesia sacra, del- 
l'aniina. delle sue facoltà e della 
sua immortalità, delle profezie e 
dei misteri cabbalistici. Resultalo 
di tutte le prefate discussioni fu U 
conversione di Cuzar alla religione 
giiiHaicfl. U Cozri fn priin.v tradot 
lo in ebreo da Giuda ben Karda- 
tiiel, ina poco felicemente ' Lo fu 
(>ocu dqpo e con tniglinr erlio da 
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R. Giuda Aben Tibon : la prima 
edizione, della versione di Aben 
Tibon. è del 1547 , in 4-to, Vene- 
zia, senza note nè comento ; la se- 
conda è del i5q4i ift) t^t> com- 
mentario non poco lungo di R. Giu- 
da Muscato, e con glosse sulle pa- 
role eieure, interposte nel testo. 
Ruxtoifio ba tradotto I’ o|>era di 
Giuda Levila sulla versione ebrai- 
ca di Aben Tibon ed ha fatto stam- 
pare la sua versione con I’ ebraico, 
a Basilea, in !\ lo, nel itibo. Le no- 
te di quel dotto non sono sempre 
e.satte, .soprattutto quando si tratta 
dei Caraiti, cui non conosceva. Gli 
si può dare la stessa taccia che a 
Muscato, di non aver poste le sue 
note nel margine. Alieiidana, Giu- 
deo di somma erudizione, ne ha 

f iiibblioatu un’altra traduzione, in 
ingna spagnuola. col titolo : (èiza- 
ri, Ubra de prande sciencia y rnm Ita 
Uoctr'ina y dUcitrtot que pnstaroti e/i- 
tre el Rey Cuzar. y un tiugitJ'tr tatno 
de Jiraet llamada R. Ythach S innue- 
ry. Aitiiterdain ibb5 in 4-*o. Rie. 
cardo Simon preferisce tale versio- 
ne a quella di Buxtorfio a iiiotiio 
de’ pregiudizi sn|la Mas- 

sora e delle sue preoccupazioni con- 
tro le tradizioni, e perchè il rabbino 
si mostra zcevro delle picciolezze 
de’ suoi coiitValelli. Giarohli -, giu- 
deo romano, aveva divisato di pnb- 
lilicar^ irvi’ edizione del lesto ara- 
bo elle non è mai sialo stampato, 
con l’ebreo e col latino; inn tale 
progetto non fu messo in esecuzio- 
ne. J Giudei largheggiano di lodi 
sul conto del Cnzn. I cri.<tiani slee- 
sì, tra gli altri Buxtoriìe, il padre, 
Morin, Bartolocci. Wolf ne fanno 
molto conto; e Silieslro de Sacy, 
dì cui il suffragio è di s\ gran pe- 
so, lo mette nel primo ordine delle 
buone opere,che gl’ Israeliti abbia- 
no prodotto. Oltre il Cuzri Giuda 
Levita ha composto o tradotto in 
arabo degl’ inni e delle preci, che 
.•i trovano in alcuni dei libri, elm 
ì Giudei chiamano Mot ìnir.arim . 
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Havvi un breve componimento nel 
Mathiizor spaglinolo, ed. di Vene- 
zia, i65G, che incomincia con que- 
ste parole. Domine, hodie tibtordma- 
bo, ec. ; nel Mncbazor ad uso delia 
sinagoga di Koma un inno, che si 
canta il sabato, che precede la festa 
delle Soni e che incomincia cosi. 
Domine, mis' ricordili tua, ec Si può 
vedere in Barlolocci ed in Wolf la 
lista rielle altre opere di Giuda Le- 
vita e di quelle, che gli tono state 
attribuite senza fondamento. 

L — B — E. 

OIUD.V { San ), apostolo, chia- 
mato altresì Lebheo, Tnddeo, o il 
zelarne, fratello di S. Giacomo mi- 
nore, di S- Simeone, vescovo di Ge- 
rusalemme, e d’ un certo Giusep- 
pe, di cui parla S. Matteo, era, oo- 
m’essi, figlio di Cleofe e di Maria 
sorella della Madonna. Non si sa 
nè quando, nè Come fu chiamato a 
seguire 6. G. , da cui fu tenera- 
mente amato, assai meno a cagio- 
ne dei vincoli del sangue, che per 
r ardore del suo zelo e per la pu- 
rità della sua fede. E' opinione 
che si occupasse in latori di cam- 
pagmi prima della sua vocazione. 
Nell' ultima cena G. G. avendo 
detto II Chi mi ama, sarà amato da 
I) mio padre; io pure I’ amerò e 
»i mi scoprirò a lui ”, S. Giuria 
pre.ie da ciò motivo di fargli que- 
sta domanda: •> Signore, perchè 
» avverrà che ri scopriate a noi e 
j’ non al mondo? ” Gesù gli rispo 
se : >1 Se alcuno mi ama. serberà la 
n mia parola ; mio padre {‘amerà , 
» e noi verremo in Ini e faremo in 
>1 lui la nostra dimora, ('.hi non mi 
Al ama, non serbi le mie parole ”. 
fra quanto dirgli ohiararaente che 
si inanifestava a’ suo! discepoli a 
motivo della semplicità del loro 
cuore. Uopi la discesa risilo Spiri- 
to Santo l\'\|)bstoio predicò il Van- 
gelo nella Giudea, nella Samaria, 
nell’ Irliiinea , nella Siria e nella 
Mesripotamia . -ecrmrlo Niceforo, 
Sant' Jsidoru od i martirologj : San 
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Paolino aggiunge la Libia à 
le enaniarazioiic. Il santo Aposto- 
lo essendo ritr>i nato a Gerusalem- 
me nel Gz, tjopo la morte ili S. 
(riacomo ininuFe, fu presente al- 
l'elezione di $. Simeone per go- 
vernare la cfatesa ili quella cit- 
tà. Di là passò in Persia, secon- 
do Fortunato, dove ricevè la coro- 
na del martìrio. I^Ia il menologio 
dell’imperatore Basilio eri alciuii 
autori greci inetloiio la sua morta 
in Ararat. nel f Armenia, che di- 
pendeva allora dall impero dei Par- 
ti e che perciò era considerata sio 
come parte della Persia. Certo è 
che gli Armeni l’ onorano r»roe lo- 
ro Apostolo. Alcuni Greci dicono 
che tu trafitto da frecce: altri ag- 
giungono che prima era stato at- 
tarcato ari una croce . 1 siste una 
sua Epitlula, che è I' ultima dello 
sette epistole cattoliche : ha un so- 
lo capitolo in venticinque versetti.- 
Ma Origene aveva ragione di diro 
olle, se non contiene che pochìs.si— 
me parole, esse sono piene «Iella 
forza e della grazia rìel cielo. Il 
santo Apostolo la scrisse, secondo 
l’opinione com une, dopo la presa 
di Gerusalemme, principalmente 
pei Giudei convertiti al cristiane- 
simo. quantunque sia indiretta a 
tutte le chiese d'oriente. Le pre- 
munisce contro gli errori de’Simo- 
niaiii, dei Nicolaiti, dei Gnostici e 
rlegli altri eretici di quel tempo, 
cui dipinge coi colori più forti e 
con le similitudini più robuste. 
Eusebio e S. Girolamo dicono che 
l’epistola di S. Giuda non fu da 
principio gnneralraente ricevuta 
pel numero delle Scritture canoni- 
che, perchè, soggiunge quest’ ulti- 
mo. il libro apocrifo d'Euoc vi er^ 
citato. (,>uestn cosa non tolse però 
ohe fosse messa nel canone. La sua 
antichità e I’ uso le hanno dato 
t'aiilorilà sacra, che non aveaia pres- 
so alcuni. L’Oriente e l’Occidente 
1’ hanno ricevuta : le chiese prole— 
«Unti non 1’ hanno neppur esae 
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rif^ettata , quantunque Lutero , 
Chemnizio, i centuriatori di Mad- 
deburgo e Grozio abbiano tentato 
di distruggerne l’autenticità. B- 
duardo Pococke ba pubblicato di 
tal’ epistola un’ assai buona edi- 
zione, in siriaco, in greco ed in la- 
tino, stampata a Leida, ib5o, in 
4.to , con note. 

L — B — E. 

• GIDDIC.^ELE, sovrano della 
Bretagna .Arroorica, era figlio pri- 
mogenito di Hoel llf o Jutael, con- 
te ili Cornovaglia, il quìrte, essen- 
dosi fatto padrone della maggior 
parte della Bretagntl, aveva assun- 
to il titolo di re. senza opposizione 
per p.ir*e dei principi francesi, ab- 
bastanza occupati delle loro pro- 
prie discordie. Hoel essendo morto 
nel 6i a, Salomone, soo secondo ge- 
nito, gli successe, e Giudicaele ve- 
sti l’abito nel tnonastero di San 
Méen ; tna Salomone essendo an- 
ch’ egli mòrto senza prole circa 
vent’ anni dopo, Giudicaele rien- 
trò nel secolo e prese le redini del 
governo con la qualità di re. Alcu- 
ni Urettoiii avendo commesso gua- 
sti sulle terre di Francia, fi re Ha- 
gobcrto inviò S.mt’ Allodio ( poi 
vescovo di Noyon ) , por ottenerne 
ripar.izlone. GiudicaSIs si recò in 
persone con l’inviato a Creil sul- 
rOise, dove si trovava Oagoberlo, 
e soddisfece pienamente il nion.ir- 
ca. Sant’ Allodio avendogli destato 
alcun scrupolo intornoall’aver egli 
abbandonalo il cliiostro, e San- 
t’Ouen, allora grande referendafio 
della corte di Francia, avendo an- 
ch’esso insistito fortemente sullo 
stesso oggetto, Giudicaele ritornò 
nel suo monastero nel 63S e vi 
mori, dopo vent’ anni di peniten- 
za, ai di dicembre 658, in con- 
cetto di santità. Alano II, suo figlio 
primogenito, non regnò che sopra 
una parte della Bretagna; e la pro- 
vincia continuò ad essere divisa in 
molte picciole sovr.inilà fino alla 
conquista di Carlo Magno. 1 duchi 
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o gbvernatori, cni esso prìncipe o i 
figli suoi vi posero, tentarono con 
frequenza dì farsi independenti 
ed assunsero anche lalvoila il tito- 
lo di re; ma scergesi il piò delle 
volte tale regione divisar in contee 
partictflari. Goffredo I., conte dì 
fienUes, prese nel qqz il titolo di 
dnca di Bretagna ; alcuni de’ suc- 
cessori suoi non s’ebbero che il ti- 
tolo di conte. Pietre, soprannomi- 
nato Mauclerc, sfalsata avendo l’e- 
rede di tale ducato nel 1311 , fu il 
ceppo degli ultimi dncbi di Bre- 
tagna . 

C M. P. 

GIUDITTA, una delle più ce- 
lebri donne della storia sacra, era 
figlia di Merari, della trillò di Si- 
meone. Sposò Manasse, della stessa 
tribù, di Cui restò vedova presto. 
Quantunque giovane ancora, ri#- 
chissima e di rara avvenenza, vis- 
se, nella sua vedovanza, riata agli 
esercizi di, pietà, alla mortificazio- 
ni, alle bnone opere e godendo 
d’ una ripntazione senza macchia 
Quando Oloferne, generale di Na- 
hncodonosor, assediò Betulia con 
un esercito formidabile e si rese 
padrone delle sorgenti, che provvo- 
devauo d’acqua la città, gli abitan- 
ti sbigottiti si accingevano a capi- 
tolare : ma Giuditta divenne la sal- 
vezza loro. Avendo risaputo la tri- 
sta situazione de'snoi concittadini, 
fece pregare il governatore ed i 
principali della città di recarsi al- 
le sue case. Come vi furono, ella 
provò loro con molta eloquenza 
che si erano condotti male, giuran- 
do di darsi agli Assirj,ove non fos- 
sero .«occorsi entro cinqne giorni, e 
che avevano insultalo alla bontà 
deirOnnipoleule, perdenrio lame- 
mona delle merav iglie, che aveva 
operale in favore de’ loro fiadri. Il 
governatore Ozia applaudì al suo 
discorso e le chiese il soccorso del- 
le sue preghiere per ottenere del- 
r acqua. Giuditta gli disse soltan- 
to che aveva formato un iirogelto 
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cui non gli |x>teva svolare, ma di 
che i posteri direbbero [tarlato in 
tutti i secoli : else doveva soltanto 
periiielterle di uscire la notte dal- 
la città iiisienie con la sua fante. 
Ozia cd i princi[tali di Betulia le 
accordarono la domanda, fecero ar- 
denti voti per'la felice riuscita del- 
la sua impresa e si ritirarono, at- 
tendendo la sorte, che la l’rovri- 
denza riserbaia loro. Giuditta, ve- 
dova a Hot a da tre anni e mezzo, 
rientrò nel suo ritiro, e nell’ ora 
del sacrifizio della sera si proster- 
nò dinanzi all’ Eterno e lo suppli- 
cò con tutto il fervore, di cui era 
capace, di dirigere il suo disegno 
e di lar risplendere la sua potenza, 
confondendo pel braccio d’ una 
donna le forze tutte del re d’ As- 
siria. Uopo tale preghiera si vestì 
de’ suoi più Itegli ornamenti e non 
tra.vcnrò nessuno degli studj, nes- 
suna delle cure, ebe fsotevano far 
risaltare le sue attrattive e dar Itv- 
slro alla sua bellezza. In tale pom- 
poso apparecchio, avendo caricata 
la fantesca di alcune provvisioni , 
si presentò alla porta della città, 
che le fu ajierta. Giuditta si avan- 
zò nella campagna: giunta alla 
prima guardia degli Assirj, dichia- 
rò che si era sottratta di mezzo al 
suo popolo e che voleva indicare 
al loro generale il mezzo di ren- 
dersi padrone di Betulia. Inconta- 
nente ella fu condotta ad Ololer- 
ne. e gli si gittò ai piedi ; ma egli 
la fece tosto alzare e le favellò nel 
modo più affabile e con tutta la com- 
mozione che poteva cagionare una 
bellezza sì stupenda. Giuditta gli 
tenue i discorsi più acconci a trar- 
lo in inganno intorno ai suoi veri 
disegni ; e, protestandogli sempre 
di non dire die il vero, gli affasci- 
nò talmente gli occhi, che non po- 
tò scorgere l’ insidia, entro cui lo 
tirava con la sua accortezzai . Lo 
scongiurò di lasciarla uscire dal 
campo ogi i notte per andare ad 
offrire al .suo Uic il tributo ordina-' 
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rio delle sue preghiere nella valle 
■vicina: tale permissione le fu ac- 
cordala di buon grado, ed ella con- 
tinuò ad usarne per tre giorni : il 
quarto, Oloferne invitò Giuditta 
ad un banchetto, ch’egli dava a’ 
suoi iilKziali. La bella vedova ac- 
cettò con prontezza e con rispetto ; 
si addobbò con diligenza e si con- 
dusse alla tenda del generale. 11 
convito ftr sontuoso: Oloferne, do- 
nrinalo dalla sua passione, bevve 
eccessii aulente e s’immerse nel— 
r ebbrezza : egli fu portato sul suo 
letto e Giuditta restò sola con lui. 
Era quello il momento decisivo . 
Elia lece la sua preghiera con più 
lervore che mai ; e quando si fu 
rassicurata, prese la sciabola d’ O- 
loterne e gli troncò la testa. Stibi- 
tameiite la nascose nel sacco dello 
provi isloni, che la fantesca porta- 
va ; ed uscendo seco della tenda e 
del cam|vo, volò verso Betulia, car- 
ca del monumento della sua litto- 
ria . Al suo ritorno le porte s’ a- 
prono; il [Kijudo accorre: il capo 
d’ Oloferne è mostrato a tulli gli 
sguardi. Giuditta narra quanto è 
avvenuto; e tutti nell’ animirazio- 
ne e nella gioja celebrano le lodi 
della donna forte, di cui il Signore 
si è valso per immergere nel son- 
no ilella morte coltii, che aveva 
[vorlalo il terrore pre.-so tanti po- 
iMili diversi. Ozia velie tessere le' 
lodi dell’eroina, che si era esposta 
a tanto risrhio e che ritornava 
trionlante. Giuditta ordinò prima 
agli abitanti di Betulia d’ inalbe- 
rare la testa d' Oloferne sol più 
alto dei merli delle mura della cit- 
tà. di armarsi 'cors sollecitudine e 
di far uscire i più valorosi di essi 
per dare on falso allarme .agli As- 
sirj, onde, correndo alla tenda del 
generale c vedendolo immerso nel 
suo sangue, perdessero l’animo ^ 
pigliassero la biga. Fece indi chia- 
mare Acliior rziminmiita, cui Olo- 
ferne aveva coiociato tini sito campo 
e rinianda'n ai lìeiulj a inuliro 
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de’ eonsigli, che gli aveva dati, per- 
chè riconosceise la testa del gene- 
rale degli Assir]. Lo straniero la 
riconobbe effettivamente e alla vi- 
eta di si sorprendente meraviglia 
desiderò di essere aggregato al po- 
polo di Dio, il che gli tu accorda- 
to. Intanto gli ordini di Giuditta 
essendo stati messi in esecuzione 
ed il fiore de’ Uetulj avendo fatto 
una sortita, lo sgomento ti sparse 
nel campo dei nemici. Si corre ad 
avvertire il generale -, ma con sor- 
presa e spavento non si scorge che 
un tronco inanimato entro un lago 
di sangue. Un subito terrore per- 
cuote tutta l’oste, olle si sbanda, si 
disperdo e va a cadere partita- 
monte sotto il ferro de’ Giudei . 
Ozia, alla guida de’ Betulj, fa un 
orribile macello di que’ guerrieri, 
che poco prima minacciavano la 
loro esistenza. Si reqde padrone 
del campo e delle ricche spoglie, 
che contiene : il butiino del gene- 
rale è ode rio a Giuditta, la quale, 
riconoscendo il suo coraggio da Dio, 
gliene fa omaggio per uso del suo 
tempio. Il sommo pontalìce accorre 
a prender parte allagioja comune 
ed a cqngrutniarsi con Giuditta, 
Tutti gli occhi SODO fisi sopra di 
lei , tutte le bocche lodano il sno 
valore. Le sue tempia sono incoro- 
nate d' olivo. Tulle le donne com- 
pongono il suo corteggio e cantano 
la sua virtù -, ma ella riferisce tut- 
to alla gloria di Dio ed esprime i 
suoi seutiiiieiiti in un cantico, che 
è rimasto. Il giorno di tale vittoria 
divenne un giorno di festa genera- 
le per la Giudea, perchè Te pro- 
cacciò una pare di lunga durata. 
Giuditta mori in età di io5 anni. 
Le grandi dilhcoll.à, ohe tale stona 
presenta, hanno fallo credere ed 
alcuni interpreti che non bisogna 
intenderla letteralmente. Ecco io 
qual modo Lutero, David Cbitrée, 
Beroaldo,Keineccio eGrozio rbau- 
no spiegata. Seeumlo essi, lo scrit- 
tore ha voluto rappresentare quan- 
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to 1 Giudei dovevano attendere da 
Dio nel tempo che Antioco pene- 
trò nella GinrJea. Giuditta signifi- 
ca la nazione giudea; Betulia il 
tempio; la spada, di cui si vale l' in- 
trepida veuova, è I’ intercessione 
dei Santi. Antioco, ohe è la stessa 
rosa ohe N.ibiioodonosor, impiega 
Oloferne o il demonio per desola- 
re la Terra promessa ; ma Gioachi- 
no, sommo pontefice, dinota il soc- 
corso che Indio manda per salvar- 
li. Tali sogni sono stati distrutti da 
Uezio e Prideaux. I più dei prote- 
stanti hanno da ciò preso motivo 
d'impugnare la canonicità di ta- 
le libro e di rilegarlo Ira gli apo- 
crifi. In questo i nostri interpreti 
e specialmente Sacy e Calroet gli 
hanno perfettamente confutati . 
Cr increduli non hanno risparmia- 
to le facezie intorno a Ginditta ed 
alla sua ooiidntt«a. Voltaire soprat- 
tutto si è distinto pel grado d'in- 
decenza a cui haspinto lesue. Ma 
Bulint, Clemence e più recente- 
mente Duclatf/as mera Bibbia vendi- 
cani) hanno vittoriosamente rintnz 
zate le offese loro. Quanto al tempo, 
in cui tale siori.v è successa, i dot- 
ti non vanno d’accordo: gli uni ne 
collocano r avvenimento prima del- 
la cattività di Babilonia, e la loro 
opinione non è spregevole: si con- 
tano tra essi, Ussorio, Uezio, Pri- 
deaux, Calmel, ec. Oli altri voglio- 
no che tale fatto sia accaduto dopo 
la cattiiità di Babilonia ( E. Gi- 
bert). e tono in maggior numero: è 
loro agevole di ilistriiggere leragio- 
ni.siicni si fondano i primi,sicoQiue 
questi alla loro volta distruggono 
con la stessa facilità le ragioni dei 
loro avversar]. Mon bisogna però 
inferirne che la storia di Giuqitia 
non meriti fede alcuna, perchè è 
impossibile di determinare con pre- ' 
cisioiie in -qual tempo sia avvenu- 
ta. Non bisogna del pari impugnare 
r iu-pirazione e l’autenticità dei 
libro di Giuditta, porchè vi s’io- 
contrano difficoltà iutonnaalabili. 
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Vrimieraroente qneite poisono de'* 
ridare dal modo onde la iradiiziune 
della Volgata fu fatta; e S. Girola- 
mo stesso racconta nella prefazione, 
che non intese di farla letterale, 
togliendo piuttosto ad esprimere il 
senso, che a segnire il suo antere 
parola per parola, non tradneendo 
dal caldeo che quanto gli è sembra- 
to chiaro ed intelligibile Si può 
aggiungere che sapeva pochissimo 
quella lingua e che era obbligato 
di riferirsi ad un rabbino, che lo 
ingannava sovente, tra- 

duzione greca, preferita da Uezio, 
non i datarne miglior giudizio che 
di quella di 8. Girolamo. La ver- 
sione siriaca è stata fatta sulla gre-' 
<-.a, del pari che l’antica versione 
ialina. Si pnb dire poi con Mont- 
taucon : » Non vi sono forse più 
)• storie nel sacro testo in cui oc- 
)) corrono tali difficoltà, e di mag- 
« glori ancora, setirachè per que- 
1’ sto sia mai saltato m lesta di ne- 
s> gare che sono vere nel senso let- 
» lentie ? ” Guardiamei dal di- 
struggere ogni certezza storica sot- 
to colore che non possiamo conci- 
liare i fatti tra sè. Non siamo noi 
ad una soverchia distanza e non 
ci mancano forse i soccorsi necessa- 
ri per venirne a capo? L’autore 
del libro di Giuditta è ignoto; la 
lingua, in cni è stalo composto, non 
è meno ignota, quantunque S. Gi- 
rolamo abbia preteso che l'origina- 
le fosse in caldeo. ( y. Jahn, Intn}~ 
riuct. in Uh. tacr. V. F. ). La lettu- 
ra dì tale libro è stata sommamen- 
te perniciosa ad uomini, che erano 
proclivi al fanatismo. L’assassino 
di Guglielmo I., prìncipe d'Oram 
gc, e quello di' Enrico III se n’ e- 
rano nndriti. Nulla prova meglio 
lu necessità d’ iin’ autoritù, che re- 
goli il senso de’ sacri libri e che 
gnidi la mente dei lettori nel- 
lo difficoltà, die occorrono in essi. 
8i può consultare in tale proposi- 
to Uezio, Dimo ili, erong. ; Lami, 
Apparai, bibil. -, Dnpinj-Profeeom. ; 
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J^n, Infrodriiuine già citata' ; Pri— 
deanx, ilorin de’ Giudei; D. de Mont- 
lancon, Tmtlnli dilla verità della 
Jtijrin di OindHraf in la, Faripi, 
rtiqa. Bayle lit ha accordalo im ar- 
ticolo nel suo Dizionario ed ilconv- 
tinnatorc'di Sanrin fece sn d'essa 
nn discorso dottissimo. Nel i 5 ^o' 
nn anonimo, di cni si crefdechesia 
Ledevin, fece una tragedia di Gin- 
ditta, che non fu stampata. Quella 
dell’abate Buyer stampala venno' 
nel itiitS . ( y. Boriai ), L’ abate 
Poncy de Neuville ne fece rappre^ 
scolare ima a St.-Cyr nel i^ati; es- 
sa à inedita. Un altro anonimo pub- 
blicò CiwUtta. tragedia in cinque' 

' atti in versi, Ginevra, 17471 iti h.vo. 
Alla line un avvocato di I>ijon, peP 
nome de Lacaiiste, ha fatto stam- 
pare Giuditta e David, tragedie/ 
1765, in 12. Giuditta è stata altre- 
s'i argomento d’ alcuni poemi ( l'edi 
BAnxAi e Calaces ). 1 j 

L — a — T.' > 
^ GIUGL.ARIS (Luigi), gesui- 
ta' italiano e cdebre predicatore 
del secolo XVII. Non v’ ha forse 
chi si.i ilo più oltre a quel tempo 
nell’ uso delle piò stravaganti me- 
tafore e de’ più raffinali ccmcelli. 
Ecco le sue o|vere : I. Apeerito con 
altre prediche insigni, Milano. ifitM; 
li Teatro dell' eiuquenza, Venoz.ia, 
1680 ; III Panegirici, Venezia, i66a ; 
IV Qtiaredmale, Venezia, iCCtì e 
1671 ; V Avanzi preziosi, ovvero 
Prediche morali e f/anegiriche. Mi- 
lano, if)p2 ; VI Jri Scuola della re- 
rità aperta n principi, Venezia, l 665 . 
Quest’opera fu scritta da lui ad i- 
strn/.ione del rea! principe di Pie- 
monte. In essa appena si riconosce 
r autor delle Prediche r oos'i n’ è 
diverso lo stile e così essa appena 
ha un’ombra assai lieve de^vizj 
del secolo; è stesa però in uno stile 
grave, serio, conciso e non senza 
eleganza. Ma egli in quest’opera 
intendeva solo di parlare a quel 
principe e a’ grandi ; nelle Predi- 
che ragionava ad ogni genere dì 
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^•crsorfft, è perciò secondo le diver- 
se occasioni nsava diverso stile, co- 
me alle circostanze gli sembrava, 
opportuno. I più dotti e i più sag- 
i mal volentieri vedevano «jnest’a- 
uso dell' ingegno e dell’eloquen- 
za; ma il lor numero era, come 
sempre avviene, troppo scarso per 
poter far argine al torrente. 

D. 8. B. 

GIUGUKTA, re dei Numidi, 
figlio di MastanabaI e d’ una con- 
cubina, nato con tutta l'avvenenza 
dell’ aspetto, tu educato con dili- 
genza nel palazzo di Micipsa, suo 
zio, re di Numi dia, e si mostrò per 
tempo dotalo di talenti, di spirito 
e di qualità egregie. Micipsa, scor- 
gendo nel nipote molla ambizione, 
temè in sulle prime un competito- 
re si pericoloso pe’suoi figli e l'in- 
viò nella Spagna con un corpo di 
truppe numide in soccorso dei Ro- 
meni, allora occupati nell' assedio 
di Nuinanzia ; egli sperava che 
Giiigurta sarebbe perito in mezzo 
a tanti pericoli ; fu deluso nella sua 
aspettativa: Giugiirta campò dalla 
morte e ricomparve 6)lmo di glo- 
ria alia corte di Micipsa. Le testi- 
monianze onorevoli, fatte da Sci- 
pu)ne al valore del giovane prin- 
•àpe, gli avevano cattivato lutti i 
cuori. Micipsa stesso, tocco dall’al- 
taVidea che il generai romano si 
formava del merito di suo nipote, 
r ^ollò e, morendo, lo dichiarò 
erede della corona in un co’ suoi 
due figli. Aderbale e Jempsale. 
L'ingrato ed ambizioso Oiugurta 
non potè contentarsi della terza 
parte d’ un regno; e lungi ohe o- 
stacolo gli fossero i benefizj di suo 
zio, non pensò più che a spogliare 
i suoi due cugini per restar solo 
padrone della Numidia: fece assas- 
sinare Jempsale e cacciò Aderbale 
da’snoi stati. In vano l’infelice prin- 
cipe ebbe ricorso ai Romani; e trat- 
tò egli stesso la sua causa in sena- 
to: In corruzione fece trionfare Gì u- 
gurta: la divisione della Numidia, 
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che <}o#èva esser fatta equamente, 
fu tutta in suo favore. Uopo ta- 
le primo successo, Giugurta tenne 
di poter impunemente terminare 
l’opera sua: assale suo cugino, lo 
sconfigge in battaglia ordinata, l’as- 
sedia in Cirta. gli promette la vita 
se si arren.de prigioniero, ed, in on- 
ta alle leggi della natura e dell’o- 
nore, lo scanna poi vilmente. Tale 
tratto d’ atroce perfidia suscitò un 
orrore generale à Roma contro 
Giugurta. Il torrente dell'indigna- 
zioné pubblica soco trasse anche 
il senato, il quale gli ruppe guer- 
ra l’anno loo av. O. C. I Romani 
la cominciarono con vigore con la 
presa di parecchie città forti ; ma 
I’ astuto Numida corruppe i ge- 
nerali ed i senatori inviati contro 
di lui, ed ottenne la pace a condi- 
zioni vantaggiose. Reso ardito da 
potenti protettori, venne in perso- 
na a Roma ed osò farvi scannare 
Massiva, principe numida, di cui 
ì diritti alla coronagli recavano in- 
quietudine. Per tale nnovo delitto 
ordinato gli venne di partire dal- 
l’Italia sull’istante. Allora fu che, 
uscendo di Roma e rivolgendovi 
più Volte gli sguardi, gridò: » O 
Il città Venale ! non ti manca che 
» un compratore, e perirai se uno 
I» ne trovi ! ” La guerra ricomincia 
tosto; e l’abile Numida sforza l’o- 
ste romana, comandata da Aulo, a 
passare sotto il giogo e ad abban- 
donare i suoi stati. Roma gli oppo- 
ne allora Lucio Metello. Queste 
generoso Romano non si lasciò gua- 
dagnare nè dalle promesse, nò dai 
presenti; divenne l’avversario più 
formidabile di Giugurta; lo dis- 
fece in battaglia campale, gli tol- 
.se le sue più forti piazze, lo pose 
in fuga e lo costrinse ad andare a 
implorar soccorso dai Getulj e dai 
Alauri; ma in vano. Mario continuò 
quell’ ardua guerra con più vigore 
ancora. Battuto Hai Romani, tradi- 
to da’ propri ulfiziali, Giugurta 
non ebbe più riposo ; il giorno, la 
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notte, tatto gli era sospetto e lo 
faceva tremare. Fuggitivo ed infe- 
lice, ricorse a Uocoo, re di Mauri- 
tania di cui aveva sposato la lìglia 
e cìie prese le anni in suo favore: 
ma mi' ultima disfatta ruppe un 
legame, che era saldato dal solo in- 
teresse. Il re dei Mauri dopo mol- 
te incertezze consegnò Giiigurta 
a Siila, allora questore dì Mario, 
lo 3 anni avanti Gesti Cristo. Il fie- 
ro console entrò trionfante in Ro- 
ma, traendo cattivo quello stesso 
Gingurta, di cui il coraggio e l’in- 
gegno s'i fertile in espedienti in meZ' 
zo ai più disperati frangenti l’a- 
trevano reto talmente formidabile 
per •] anni di guerra, che fino in I- 
talia era riguardato come un secon- 
do Annibaie. Secondo Plutarco, 
Ciugurta non potò tollerare l'ec- 
cesso della tua sventura e tma^ 
il senno, mentre seguiva il trionfo. 
Strascinato poi in carcere, spoglia- 
to delle sue ricche vesti, gittato 
nudo in una profonda fossa, disse 
queste sole parole con un sorriso 
forzato : O Ercole, come tono fredde le 
tue stufe! Colà per sei interi gior- 
ni il misero principe, divenuto in- 
Knsalo, lotto con la fame e la di- 
sperazione, conservando fino al- 
1’ ultimo respiro un ardente desi- 
derio della vita. Tale raffinamento 
di crudeltà fu una macchia alla ri- 
putazione dei Romani: e Milrìda- 
^ rinfacciò loro con ragione la lo- 
ro barbarie verso il nipote di Massi- 
nissa, il più fedele alleato di Ro- 
ma: ma i più riguardarono tale 
morte deplorabile come una giusta 
ricom|>eosa della perfidia e dei 
misfatti di Giugurta: i suoi figli 
furono obbliali in mia vergognosa 
fattività. 

R-p. 

** GIULANO DEL M.UANQ, 

multore a archilello fiorentino, 
palo nel li'}’], fn a’ suoi tempi 
riiiomalìssìmo per I’ arcbiteltnia 
f|vezialmeiite. Chiamato a Napoli 
I re A Uomo, ivi costrusse per es- 
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so il magnifico palazzo di Poggio 
Reale e di alcuni altri edifizj fre- 
giò quella città, li papa Paolo li 
lo impiegò anche in Roma. Mori a 
Na)>oli di 90 anni nel >477v com- 
pianto dal re Alfonso, che gli fc’ 
fare superbe esequie. 

D. S. B. 

GIULIA-DOMNA (Pta Felicc 
AuorsTA ), imperatrice romana , 
nacque verso l'anno 190 in Apa- 
mea o in Emesa nella Siria ; era fi- 
glia di Bassiano, sacerdote del sole. 
Le fu predétto nell’ infanzia che 
sareblte maritata ad un sovrano; 1^ 
qual cosa, dicesi, indusse Settimio 
Severo a sposarla. Ad una grande 
bellezza accoppiava spirito, imma- 
ginazione ed una rara prudenza. 
Ella cattivò il marito a tale ch’egli 
non osava ninna cosa intraprondle- 
re senza consultarla ; e fu dessa , 
secondo Capitolino, ohe lo deter- 
minò ad approfittare della lonta- 
nanza di PescennioNigro e di Clo- 
dio Albino per farsi acclamare im- 
peratore. Giulia quantunque am- 
biziosa, amava il piacere, nè si da- 
va tampoco la briga d' occultare i 
siipi amori. Severo chiose lungo 
tempo gli occhi sopra i suoi disor- 
dini ; ma Plautino , prefetto dei 
pretorio, avendogli rappresentato 
che se continuava a mostrare la 
stc.ssa indifferenza sulla condotta 
di sua moglie, si sarebbe esposto al 
disonore anch’essu, la allontanò da- 
gli affari, non potendo risolversi ad 
infliggerle altro castigo. Giulia o- 
steiitò di mostrarsi superiore a ta- 
le disgrazia e parve ches’appli- 
o.vsse unicamente al coltivamento 
delle lettere c dellafilosofia, chia- 
mò intorno a sè gli nomini, che e- 
raiio tenuti pei più istruiti, e mo-, 
strò loro ampiamente Usua stima. 
Ad istanza sua Filnstralo compose 
il suo romanzo, irititiilato, la l'itadi 
Ai'allonio Tmneo, Diogene Laerzio 
le dedicò la sua opera intoirio alla 
vi:a ed alle opinioni dei filoMifi gre- 
ci. Nondimeno continuò a darai ii^ 
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fpgrelo all ogni maniera di diaiolur 
tea/« . D'ijk) la morte di Severo 
Giulia tentò in vano di mantenere 
la buuna intelligeiiaa tr^ » suoi due 
figli, Caracalla eGeta : l’odioso Ca- 
racalla fece assassinare suotratello 
tra le braccia di Giulia, che la fé-* 
rita in una mano nel volerlo diteur 
dere. Per quanto cordoglio provas- 
se , fa obbligata di dissiiiiitlarlo, 
per risparmiare a tuo figlio un nuo- 
vo delitto. Garacalla cercò di farle 
dimenticare il tuo fallo, cedendole 
la maggior parte delle cure del go- 
verno. Giulia r accompagnò nella 
sua tpediaione contro i Parli e si 
fermò in Antiochia . Alla nuova 
dell assassinio di quel principe per 
mano di Macrino dimostrò II più 
vivo dolore e dichiarò ohe volea 
lasciarsi morir di fame. 1 riguardi; 
che le usò da principio Macrino , 
sospesero gli cHetti della sua riso- 
luzione : ma avendole ordinato di 
uscire d’ Antiochia il timore di ri- 
cadere in una condizione privata , 
la determinò ad alfretUre il termi- 
ne de’snoi giorni, irritando un can- 
cro, che avea nel seno. Giulia inori 
verso latine dell’anno 217, in età 
di anni 47- L® memoria delle sue 
dissolutezze è una macchia eterna 
alla memoria di essa principessa; 
ma errano Sparziano ed Aurelio 
Vittore nel siipporre che el la fosse 
soltanto matrigna di Caracalla p 
che abbia vissuto seco in concubi- 
nato dopo la morte di Severo. Si 
può consultare in tale proposito il 
curioso articolo, che di essa Bayle 
ha fatto nel suo Dicinnnrio. Esisto- 
no parecchie medaglie di Giulia in 
tutti i nicialli : le più belle sono 
qnelle d’oro, che portano nel rove- 
scio le teste di Caracalla e di Geta. 

W— s 

GIULIA, figlia di Cesare e di 
Cornelia, eri stata promessa a Cor- 
nelio Cepioiie; ma suo padre pre- 
ferì di darla in matrimonio .a Pom- 
peo , cui avea interesse di tener»! 
amioo. Era una delle femmine piu 
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belle e più virtuose del suo tempo, 
e , i|iiantunque meno attempata 
che suo inarito, gli dimostrò sem- 
pre molta tenerezza. L' elezione 
degli edili avendo dato occasione a 
grandi brogli, i partigiani dei di- 
versi candidali vennero alle mani. 
Pompeo, volendo interporre la sua 
antoiitàper impedire il disordine, 
ebbe la veste aspersa di sangue e 
la rimandò per uno schiavo a sua 
moglie. Giulia,che ignorava quan- 
to tosse accaduto, svenne ricuiio- 
sceudo la veste dello sposo e cadde 
lì durameule che partorì anzi tem- 
po. Divenne incinta una seconda 
volta e mori nei dolori del [tarlo, 
l’anno 53 av. G. C. Il popolo volle 
che i funerali di Giulia fossero ce- 
lebrati in Campo Marzio, onora 
fin allora riserbalo ai primi dollq 
stato. Finché visse, aveva potuto 
ti.anlcnere armonia tra suo p.vdrc 
e suo manto. La sua morie tu cos 
me il segnale delle discordie, che 
proruppero tra essi e che termi- 
narono soltanto con la disfatta di 
Pompeo e la ruiua del governo re- 
pubblicano. 

W— 8 . 

GIULI. 4 , principessa divenuta 
si tristamente celebre per l obblio 
de’ suoi doveri e le sventure, che 
ne furono la conseguenza, nacque 
l’anrto di tiuma 713. Era figlia di 
i^isgusto e di SCiibunia, sua terza 
moglie. Airavvcneiiza ilciraspetto 
accoppiava le più felici di.,pu»izio- 
ni ; e suo padre, che l'amata uni- 
camente, si piacque di far adorno 
il suo spirito dì tutte le cognizio- 
ni utili o gradevoli. Aveva regolato 
il tempo ili stia figlia in mudo che 
fosse’di cniilinun occupata, ed esi- 
geva che gli dessero conio giorno 
]>er giorno de’ .suoi progros,i. L'o- 
stale abitava le deliziose canipa- 
giie di Baj.t ma l’accesso al suo 
palazzo er.i vietato a tutti gli .vlr.i- 
■lieri; e Tiiciiiio, giovane patrizio, 
incorse nella disgrazì.i d' Augusto 
per aver o-alo di presentarvi all^ 
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principessa. Giulia annunziava u- 
b’ inclinazione vivissima pei piaceri. 
Suo padre, sperando di fermare la 
sua scelta, si affrettò di maritarla a 
Marcello, suo nipote ( V. Mabcel- 
1.0 ). Tale unione fu celebrata con 
la massima pompa; Agrippa, con 
la mira d' anmentariie il InstA) , 
scelse lo stesso giorno per fare la 
dedica del Panteon. Ma Giulia in- 
differente alle carezze del suo spo- 
so, parve che ricerèasse ancora più 
la compagnia do’ giovani : nondi- 
meno fece forza a se stessa ; e sol- 
tanto dopò la morte di Marcello 
apertamente ruppe alla galanteria. 
Augnato le fece sposare Agrippa 
( r. Vipsan. Achippa), già attempa- 
to e poco acconciò a raddurre Giu- 
lia al rispetto de* suoi doveri ; per 
ciò proseguì a darsi ad ogni ma- 
niera di sregolatezze così pubbli- 
camente, che in Roina Augusto 
solo ignorstVa la condotta di sua fi- 
glia. Giulia fu maritata per la ter- 
za volta a Tiberio; ma questo prin- 
cipe, meno indnlgente che stato 
era Agrìppa, si ritirò nell’ isola di 
Rodi per non essere testimonio dei 
disordini della moglie. Angusto 
riseppe alfa fiiic la cagionedell’al- 
Inntanamertlo di siio genero e né 
fu profondamente afflitto. Nel pri- 
mo istante indirizzò al senato una 
lettera, che cotitenéva il ragguaglio 
di tutti gli eccessi, in cui Giulia 
era caduta, e terminava domandan- 
do con quale peii.i adeguata si do- 
vessero punire. Si penti dopo di 
aver dato in tal guisa maggiore 
pubblicità al disonore di sua figlia, 
e rivolse lo sdegno contro i suoi 
corruttori. Essendosi per acciden- 
te avvenuto in uno di essi , entrò 
in sì gran furore, che lo maltrattò 
a pugni ; ma, divenuto più tran- 
quillo, ebbe vergogna del suo iin- 
eto e si tenne chiuso il restante 
el giorno. Tutti quelli, che avea- 
no avuto parte ai favori di Giulia, 
furono gli uni mandati via da Ro- 
ma, gli altri condannati ad un esi- 
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Fio. Ginnio Antonio , uno dei lìgH 
del triunviro, cui Angusto aveva 
trattato sempre con bontà, f u il so-« 
lo che pagò con la vita la sua in- 
gratitudine. Giulia poi fu rilegata 
nell'isola Pandataria ; ed un decre- 
to proibì che nessnh nomo vi po- 
nesse il piede senza la permissione 
in iscritto dell’imperatore. L'arti- 
ficioso l'ibnrio finse di estere com- 
mosso della sorte della sua sposa 
colpevole e chiese per lei grazia ; 
ma Augusto fu inflessibile e giurò 
che non l’avrehbe mai richiamata 
a Roma; fece pronunziare il suo 
divorzio tra lei e Tiberio, e, mosso 
a compassione, acconsenti in capo 
a sei anni che andasse ad abitar 
Reggio nella Calabria , dove fu 
trattata meno severamente, l ibe- 
rio,di venuto imperatore, privò Giu- 
lia della tenue pensione,ohe rice-< 
veva, sotto pretesto che Angusto 
non l’aveva ricordata nel suo te-- 
stamento; e tale mincipessa. desti- 
nata ad essere I’ ornamento dei 
primo trotto dell’ nniverso, mo- 
rì di fame verso l'anno i4 di Gesù 
Cristo, in età di 55 anni. Aveva ■- 
voto del suo matrimonio con A- 
grippa cinque figli, di cui tre ma- 
schi, Cajo Cesare e Lucio Cesare, 
adottati da Augusto e morti gio- 
vani; Agrippa cognominato Posti», 
nio ( P. Marco Giulio AcairpA); 
é due femmine; Giulia, maritala a 
Lucio Paolo e rilegata per le sue 
dissolutezze nell’ isola di Treraeri, 
dove morì dopo 32 anni di esìlio ; 
ed Agrippina, madre di Caligola. 
Le medaglie di Giulia sono rarissi- 
me ; sono greche. 

W— s. 

GIULIA, figlia deir imperatore 
Tito e di Maria Fnrnilla, fu da 
prima destinata a suo zio Domizia- 
no, ohe ricusò di sposarla. Marita- 
ta poscia a suo cugino Flavio Sabi- 
no, inspirò in breve allo stesso Do- 
miziano la più ardente passione 
ed alla fine si diede seco alle più 
turpi 4>Molutezze. Il suo amaute. 
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essendo pervenuto alt’impero, fece 
morir Sabino^ e Giulia visse nel 
euo palazzo ronie se fosse stata sua 
moglie, a tale che anzi si è credu- 
to che l'avesse egli realmente spo- 
sata l,ie -uè medaglie latine pro- 
vano eh' ella fu chiamata augusta 
viveute il padre. I>omiziano, che 
l’aveva disonorata durante la sua 
vita, la fece mettere nel novero de- 
gli dei dopo morta. Esso principe 
le decretò le medaglie, iu cui ^ 
chiamata Diea. 

T— w. 

GIULIANA., il cui Doipe è dive- 
nuto celebre neU liidostaii, nacque 
al Bengala nel ibrid. buo padre, 
per nome Agostino Dia» <1 Acosta, 
era portoghese e si qualificava per 
Bdalgu. Un naiifiagiu fu lapriuci- 
pal causa della toMuna <h Giulia- 
na: avendo perduto quasi ogni co- 
sa, si recò alla corte deH’iinperato- 
re Aalemguyr l. (Aurengzeyb). Al- 
cune curiosità dell'Eurupa, che a- 
veva potuto conservare, furono ri- 
cevute di buon grado da quel prin- 
oipe. il quale in seguito, incantato 
dello spirito di tale donna, le affi- 
dò l'educazione di suo figlio pri- 
mogenito Uehadur chah, e la creò 
intéiideute del suo harem . Esso 
principe', essendo poscia incorso 
nella disgrazia deiriraperalore suo 
padre, fu messo in carcere e pri- 
vato delle cose più necessarie. Giu- 
liana trovò mezzo di procacciar- 
gliene alcune con rischio della vi- 
ta. Aalemguyr essepdp morto nel 
lijoy , Giuliana si recò a La)ior 
presso Behadur r.hah, il quale co- 
me primogenito successe a suo pA- 
dre ed assunse il nome di Cnah 
Aalem I. Questo principe si vide 
obbligato a far guerra ai spoi fr»- 
telli, ohe gli disputay*no il posses- 
so deU’impero. Giuliana lo servi u- 
tilmente col suo credito presso i 
grandi e co’ suoi consigli cd in un 
momento dei più scabrosi, in cui 
pareva che la fortuna abbandonas- 
se Chah Aalem, di cui |e truppe 
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etimo state battute, sola assisa al 
suo fianco sul di lui elefante, ras- 
sicurò il principe e lo consigliò 
DQp pure a resistere, ma ad assali- 
re di pnoTo Aazem chab, suo fra- 
tello, aggiungendo che aveva pre- 
galo l’imperatore eoa tutti i cri- 
stiani e efie la vittoria era certa. 
Chab \alem ripiglia coraggio: l'e- 
sito della battaglia corrisponde a 
tale promessa, ed esso principe è 
viucitore. L’imperatore, volendo 
rimunerare i suoi meriti, la onorò 
del titolo di khatuth ( principessa ), 
le fece presenti,valutati novecento- 
mila rupie, le donò quattro vi Mag- 
gi, che producevauo cinquantamila 
rupie di rendita, una pensione di 
mille rupie al mese ed il grado di 
sposa d’Umra, col palazzo<be ave- 
ya appartenuto al misero Dara ohe- 
l>ub fratello d’ Aurengzeyb (K. Da- 
EA CiiEiyaH ) . A tante largizioni 
aggiunse parecchi titoli onorifici. 
Quando ella usciva, il suo corteg- 
gio era accompagnato da due ele- 
fanti, che portavano stendardi ros- 
si con croci bianche. Il favore, di 
cui godpva e del quale usava so- 
prattutto a prò de' cristiani, si so- 
stenne per tutto i) corso di quel 
regno. Il dolore, che si risenti alia 
morte di Chah Aalem, avvenuta in 
gennaio 17 1 a, la fece risolvere a 
lasciare la corte ed a ritirarsi a 
.Qoa. 3 Ia il nuovo imperatore Dje- 
haiidar chah, i principi, gli umra 
ed i principali cristiani la persua- 
sero a conti niyare le funzioni della 
sua carica. Erra era, dice Valentyn, 
up altra madama di Maintenon, quan- 
to alla tua condotta politica. Perciò 

Chah Aalgni diceva di essa: Clu- 

liuna forse uomo, la farei virir. Giu- 
liana aveva una sorella, per nome 
Angelica, maritata a don Velbo de 
Castro, fidalgo portoghese ; ella U 
fece venire presso di sò. Chah Aa- 
lem li polmò di onori e dì beni, e 
volle cìngere di propria mano il 
capo di don Diego Mendece d’ un 
ornamento nuziale, allorché sposò 
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Galwlla Velbo, nipote di Giulia- 
na , Questa dam.i face venire da 
Goa trecento Portoghesi e collocò 
vantaggiosanieiileqiielli.iii cui tro- 
vò del merito; fu ,-enipre rapjiog- 
gio delle nazioni europee; gli Olan- 
«lesi le ebbero in seguitò le mag- 
giori obbligarioni. Farukbseyar a- 
veiido deposto Ujebandar chah , 
suo zio, e fattosi acclaiuare impe- 
ratore in gennajo 1715, il visir di 
questo |irinc!pe, geloso del credito 
di Giuliana, giurò la ma perdita e 
quella de’siSoi parenti; li fece ar- 
restare, ed ì loro grandi beni furo- 
no confiscali. Ma. breve tempo do- 
po, r imperatore li tornò loro e 
confermò Giuliana nella sua cari- 
ca. Fila ne godò durante il regno 
di esso principe e de’ suoi succes- 
sori, lino al 1755, epoca della sita 
morte ; era in età di 7S anni e fu 
sepolta in r^gra, nella chiesa ile' 
cristiani . L’ usurpazione di Fa- 
rulcliseyar aveva privato i discen- 
denti diretti di Cbab Aaletn della 
fcucces.siorte al tròno. Mohainmed , 
figlio di Djehandar chah, n' era 
stato frustato anch’egli . Allorché 
jter una rivoluzione, che lo fece 
rientrare ne' suoi diritti, sali sul 
trono nel 171U, non ignoravai me- 
riti di Giuliana verso siioavo : vo- 
lendo onorarla in modo straoidi- 
uario, scelse la festa dell.v sua esal- 
tazióne ; era il giorno dì .San Gio- 
vanni Battista, cui i M.ioinetlani o 
fiorano sono il nome di Yhya f'eri- 
ghom>^. La cerenionia fu dello 
più brillanti. Giuliana per la sua 
carica era depo.silaria della coro- 
na. La casa deirimperafore, i gran- 
di dell' impero andarono al suono 
della innsica a prendere questa 
principi'Ma nel suo palazzo. Ella 
ne usci due ore prìm.a di giorno in 
nna carrozza, tenendo in inano il 
(corona)' le strade di Dehlv 
erano illuminale; mille fuochi ili 
arlilizio ed innumerevoli razzi fu- 
rono incendiati durante il snocain- 
inino. Giunta al palazzo iutperìa- 
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le, fu ricevuta dalle donne, dagli 
ennnclii o dai musici dell'iinpera- 
tore. Ella depo-e la sacra corona 
( secondo il modo di parlare del- 
l’ liidoslan ) sopra un Inmo eretto 
.nella gran sala. L' imperatore, es- 
sendo arrivalo con tutta la pompa 
che conveniva al suo grado, sì assi- 
se sul suo trono, e Giuliana gh £k>- 
se la corona sul capo Tale insigne 
favore non destò gelosia perocché 
la pi-iiicipeisa non si valse del suo 
cre-liio ad altro iineclie aqnellodi 
far del bene, soccorremlo tutti sen- 
za ricevere presenti. Dopo la mor- 
te di Gìnliaiia Isabella velho, sua 
ni[K>te, le .successe nella siiàcarica, 
la quale restò nella famiglia fino 
al regno di Aliiiled chah. nel 1747- 
Sotto questo principe sfortunato, 
Ssererdieiigiie, arbitro del governo, 
si fece veuilere a « il prezzo il pa- 
lazzo di IJira-chekuh ; e i Djalti 
s'impadronirono d un ilominiodei- 
l'imperatore. contenente quelli di 
Velho e di Mend'-ce. Alia fine Ah- 
med-ebah, l'abdaly, avendo pu't 
volle saccheggialo Debl^, le due 
famiglie penlerono il rimanente 
de' loro averi. Lucia Meiideoe, do- 
pod’aver vedutotrucidara suo ma- 
rito. Basleon Velilo, dai soldati di 
Ahmed-chair, iiso'i di tiofily. e ri- 
parò con suo figlio e sua figlia ( in 
tenera età) a Favr.-Abad, soggiorno 
abituale di Chudjaa el-dnlah tì- 
glio e successore di 8 «eferdjengue, 
sov rano d' .Alida. Qne*to principe 
gli accolse con bontà ed assegnò lo- 
ro una iHsnsione II oolonnelloGen- 
lil. residente del re di Francia pres- 
so Chudjaa ed-dulah, fu testimo- 
nio della heneficeiiza di esso prin- 
cipe. il quale lo istrn'i di tulle le 
loro sventure. Gentil tenne di po- 
terle mitigare, oifrendo a questa 
famìglia illiKtre pel grado, che a- 
veva perduto, di divid-re l’al- 
ta forliiiia, di cui godeva in corte 
del principe. Egli spo-ò, a Faiz- 
Ahad. nel 1770. Teresa A’elho. la 
quale per pai'te de' suoi genitori 
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(ìiscendeta dalla sorella di Gìnlia* tflxaatì di lui naluralinenln Co- 
na(K. GEmiL). stanr.o lasciò vivere i due iiitelici 

Z. oaoipati da tale tragedia. Alcuni 
GIULIANO (Mane* Acrelio), anni dopo, divenuto solo paiirune 
era governatore dellaVnneiia l'an- ilell impero e non ispeiaodo più 
no 284 dell’era cristiana, (iome di aver eredi dalla sua sposa Éu- 
giunse la nnova che l’ imperatore sebia, si senti mteiierito in iavore 
Ntimeriano era stato assassinalo da dei due orfanelli e rivolse di far- 
Arrio Apro, suo suocero, risolse di ne i puntelli del suo trono. Mercé 
farsi strada al trono con la morte tale mutamento, Giuliano fu corn- 
di Carino, che pe’ suoi vir.j era di- messo alle cure d' Eusebio, vesnò- 
venuto odioso. Trasse nella sua ri- vo di Nicomedia, il quale volle di- 
S'oita le legioni di stazione in Pan- ridere con l’eunuco Mardonio la 
nonia e riportò una vittoria sulle 'iaillecitudiiiieleciiredisìprezio- 
truppo, che leneiatio perl’impe- so pegno. Mardonio era uomo di 
ratore. Marciò poscia contro Cari- merito, ma vacillante nella fe- 
tio e venne seco presso Verona ad de cristiana, ed Itsuo allievo suc- 
nna battaglia, nella quale peri chìò di hiion’ ora lemassinieper- 
corahattendo valorosanionto. Viene niciose della lilosofia pagana. Af- 
collocata la morte di Giuliano ne’ Tettò di singolarizzarsi nelle scuole 
primi mesi dell’anno aH.à. Il suo pubbliche «love lo cotidnceva Mar- 
fortunato rivale fu ucciso breve donio. e vi si fece distinguere per 
tempo dopo per inano degli stessi ima semplicità esagerala, per un 
suoi soldati. ( Ped. Cariro). Beau- fare d'uguaglianza con tutti i suoi 
vais è d'aviiso che Giuliano sia lo condiscepoli e per una famigliar!- 
stesso che Giulio Sabino, ricordato tà che gli cattivò facilmente la lo- 
da Aurelio Vittore e di cui alcuni ro nlTezioiie. Il sospettoso (^oslaii- 
aiitori pongono la disfatta nell’an- zo, irritato dì tale cinisnio, rilegò 
no api. ( y. Dioclsziaro). Esìsto- Giuliano, allora in età di anni i4. 
no rii questo tiranno parecchie me- insieme con Gallo, presso a Cesa- 
daglie in oro, in argento ed in rea in Cap|>adociu ; mise al fianco 
bronzo piccole ; sono tutte rarissi- del primo iin numeroso corteggio 
me. ( P. Beauvais, Star, degl' e gli assegnò i più valenti profes- 
ratori, tom. II, pag. i55) sori. Il giovane principe, divenuto 

W — s. più prudente prese gli ordini, fu 

GIULIANO (Flavio Claudio lettore della chiesa di Cesarea e si 
Giuliano), imperatore roinano,so- fìnse grande zelatori delle ceremo- 
prannomìnalo ì’ Apostata, figlio di nie sacre. Gallo essendo stato crea- 
Giulio Costanzo, fratello di Co- to Cesare l’anno55i, suo fratello 
stantino il Grande, nacque ai 5 di ebbe la permissione di recarsi a 
novembre 53i dell’era cristiana. Costantinopoli, onde perfezionarsi 
Dopo la morte di Costantino i sol- nello studio delle belle lettere. La' 
dati, mossi da un barbaro zelo pei mania di filosofare gli fece dìmen- 
figli di esso principe, scannarono i tirare le convenienze di nso. Ta- 
snoi nipoti. Marco, ve-covo <!’ Are- le dimenticanza, che degradava la 
tosa, potè sottrarre Gliiliniio. in maestà dell’ impero, risvegliò i to- 
età di (J anni, ni ferro de’ carnefici spetti di Costanzo, il quale riraati- 
e lo tenne nascosto nel santuario, dò Giuliano a Nicomedia, dove 
Gli assassini risparmiarono anche rinsinnanteretore,Massimod’E- 
G.allo. fr.aiello di Giuliano, perché, feso, terminò Hi sm.arrire un’im- 
esas’odo inalato, si persuasero che maginazioiie trop|io ardente. no|K> 
una pronta morte gli arrebhe sba- la morte tragica di Gallo nel 555, 
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Giuliano fu chiamato a Milano, 
«nstodito gelosamente |%r più me- 
si, indi utteniia la permissione di 
trasferirsi in Atene. Non aiidù 
guari ohe Costanzo, cedendo alle 
pressanti sollecitazioni dell’ impe- 
ratrice ^sebia, che amava il gio- 
vane principe, lo richiamò in cor- 
te, lo vestì solennemente della por- 
pora dei Cesari, gli fere sf>osarc E- 
lena sua sorella, e gli decretò il 
governo delle Gallie, cui gli Ale- 
manni avevano di fresco devastate. 
L’ imperatore afBdò al comando di 
suo cugino uno scarso numero di 
truppe e gli pose intorno più of- 
(iziali, che dovessero vegliare sopra 
di lui rigorosamente. Quattro cam- 
pagne contro i popoli della Ger- 
mania fecero brillare il valore di 
Giuliano e la sua abilità. Egli dis- 
fece compiutamente i barbari pres- 
so Strasburgo, prese Crodomario, 
il più potente dei re loro, e sparse 
il terrore degli eserciti romani ol- 
tre il Reno. Le Gallie furono li- 
berate per alcun tempo d'ogni ti- 
more d’ invasione straniera. L* af- 
fabilità, i costumi semplici fld vin- 
citore operarono in parte tali pro- 
digi. Rifabbricò le città distrutte 
dagli Alemanni, punì I’ estorsioni 
degli esattori delle gabelle, fece 
rinascere nel paese V abbondanza 
con la sicurezza, diminuì le impo- 
ste, e mercè tale dolcezza eblre a 
sua disposizione quanti soldati po- 
tè mai dosiderare. Giuliano anda- 
va sovente a pasa.tre l’inverno a 
Parigi , cui chiamava la sua cara 
Lutez.ia. Fincliè non fu acclamalo 
Angusto, il nuovo Cesare fu un 
modello compiuto di prudenza, di 
saggezza e d’ eroico valore. La sua 
riputazione ed | suoi lieti succes- 
si fermavano gli sguardi di tutto 
r impero, e lo stesso Costanzo n’eb- 
be apprensione; apprqlìttò dell’ag- 
gressione pericolosa, di cui lo mi- 
nacciava Sapore, re di Persia, per 
ricliianiare dalla Gallia le migliori 
legioni e diminuire in tale guisa 
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le fono di Giuliano. Questi Anse 
d’obbedire agli ordini di Costan- 
zo e di facilitare la partenza dei 
soldati : ma le disposizioni, cui fece 
in tale proposito, e l’ atfettazione 
con cui Giuliano riceveva e pro- 
lungava l'acoommiàtarsi deile sue 
truppe fedeli, de-tarono in breve 
il loro furore, ed egli parve forza- 
to dai soldati a vestire la porpora 
imperiale Parigi fu l’anno 36o, 
il teatro di tale scenai e da essa 
città il nuovo ,'Vnguslo inviò depu- 
tati a Costanzo per annunziargli 
la violenza, che ì soldati gli aveva- 
no fatta. La morte inattesa di 
queir imperatore risparmiò ai Ro- 
mani il llagello della guerra civi- 
le; e Giuliano gli successe p.'>cili- 
cameute. Fece mostra, in presenza 
degli abitanti di ('.ostantinopoli , 
del più profondo dolore ne fune- 
rali di suo cugino, cui lacerò più 
tardi nei Cesari, nel Mitopooon, eo. 
Non tosto rimate solo possessore 
dell’impero. Giuliano osservò mol- 
to meno le convenienze e fu ve- 
duto più spessa coperto del man- 
tello dei filosofi che della porpora 
imperiale. Se chiuse l’adito del 
suo palazzo agli eunuchi, ai giiiu- 
colari, ài commedianti, l’aperse 
ai sofisti, agli auguri ed agli astro- 
loghi. Andava sempre a piedi, nie. 
nava vampo della Innghez-za delle 
sue unghie, delle sue inani mac- 
chiate d’inchiostro; nè altro gli 
mancava che la bimecia ed il basto- 
ne, dice la Bietterie, per somiglia- 
re perfettamente a Diogene (i). 
Alla fine I’ odio contro il cristiane- 
simo r accecò e distrusse lo spe- 
ranze lusinghiere, cui le sue emi- 
nenti qualità e le sue geste avevar 
no fatto concepire. Non pertanto 
pubblicò prima alcuni editti d’ u- 
na notabile saggez.za, rialzò dalle 
loro ruine parecchie città celebri 
e richiamò tutti gli esiliati, ecetto 

(t) Pri-faiitmc dclU In^duiionir dcHe 
re di Gitiliuno,. 
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Sant' Atanaaio, di cui paventava 
1* ascendente : tali felici presagi 
d’ un regno giusto cessarono pre- 
sto. Estremo in tutto, le riforsne 
che operò suscitarono rindignazio* 
ne de’ popoli. All’aspetto d’un uo- 
mo vestito niagniBcaineote per ra- 
dergli la barba il principe gridò 
con sorpresa : 1 ) Domandava un bar- 
>» biere, non un senatore Si sor- 
rise deir arguzia, e si avrebbe sa- 
puto grado a Ginliano di aver sop- 
presso le cariche d’ ogni maniera, 
che si erano moltiplicate nel pa- 
lazzo. se avesse usato d’ alena di- 
scernimento: ma impiegò i mezzi 
più iniqui per investigare la con- 
dotta dei personaggi, i quali sotto 
il regno precedente avevano abu- 
sato del loro credito ; e piantò nel- 
la città di Calcedonia un tribuna- 
le, dinanzi a cui tremò l’ ttmocenza 
del pari che il delitto. ( y. Azbe- 
zioue ). Ammi-ano Marcellino de- 
plora eloquentemente la sciagura 
di parecchie vittime e nel propo- 
sito d’ una delle più interessanti 
si esprime in questi termini ; 
» Parve che la giustizia stessa pian- 
» gesso la morte d' Ursulo (i)”. 
r^on andò guari che Giuliano ri- 
vocò il suo editto di tolleranza nni- 



(? I U tap 

ti : crudeltà, di cui li riprendeva 
con 'uno stile atto ad indurli a 
commetterne di nuove. Quel Mar- 
co, resoovo d'Aretnsa, che I’ aveva 
un tempo campato dal ferro d’nna 
soldatesca furiosa, fu igneminìosa- 
mente tratto- pel fango, ebbe il 
corpo rotto dalle torture ; ed il B- 
flio del iole (Giuliano preferiva tal 
nome a quello della sua famìglia) 
lidi con indifferenza la nuova di si 
fatta barbarie, nè pensò a vendica- 
re il sno liberatore. I fanatici po- 
liteisti spinsero la sacrilega loro 
rabbia, lino ad immolare de’ cri- 
stiani sugli altari de’ falsi dei ; 
e Giuliano, aggiungendo la deri- 
sione all' iniquità, affettava di ri- 
spondere agl’infelici che chiede- 
vano la sua protezione : » Ogni cri- 
i> stiano è destinato a patire (>)!” 
Escluse i suoi sudditi ligj al crì- 
stiatiesìiuo da tutti gl’ impieghi 
lucrosi, da tatti i favori; e riman- 
dandoli con ingiurioso disprezzo 
a Luca ed a Matteo, li privò oon 
un editto della facoltà di studiare 
e d' insegnare le bella lettere : » Ta- 
le editto era barbaro, secondo Am- 
mìano Marcellino (XXII. io e iz), 
e doveva esser sepolto ineternoob- 
blio Intanto Giuliano meditava 



versale, perseguitò i cristiani e se- di portare la guerra nel onore de- 
mìnò tra i suoi sudditi tutti i ger- gli stati di Sapore, re di Persia, 
mi della discordia civile e religio- Prima di dar principio a tale im- 
sa. Aveva già, alcun tempo prima, pres.a, sì fermo pel corso dì sei me- 
radunato i capi dalle diverse sette sì nella città d’Antiwliia, dorè il 
al line di metterli in derisione e suo cinismo abituale, le sue ma- 
d’ incitarli gli uni contro gli altri, niere triviali, la sua bizzarra de- 
Ua tale epoca in poi, umano ne’ vozione, il suo vestire, il grottesoo 
suoi scritti, sanguinario nelle sue suo corteggio AlosoHcu a prinoipal- 
azìonì, sì presenta sotto le sam- mente la foltezza della sua barba 
biaiize della più odiosa ipocrisìa, appuntata armarono gli abitanti 
Slal grado tutti i suoi tentativi dei dardi della satira; ed essi fe- 
per salvar le apparenze, havvi di- cero piovere gli epigrammi, in ver 
ritto d’ imputargli lo crudeli.!, che si annpeiti, sul suenes.-ore dei Cesa- 
ìn suo nome commisero i qiagistra- ri. Per risjmndere a t.ali sanguino- 
si motteggi. Giuliano scrìsse il .Wi 
(1) Ammmm dirr, p.ri«da di uivn.o., *'7*^0/. o il nemico della barba, 

ICf crt'nffi impurg€bi/«, Naoffitttol citare eli* 

Urtalo : lo »lorico agginoxe nondimf'oo 

4Ìmi/i iaifuiiott Taurmt ccntrusys r*l. ( Amm. (l) Vedi la i«tl«ra XXVIII di Gialia’io* 

Jlarci-ll., liti. XXIll, r. 3 ). Ivs't •'« >s BItIkris. 

s5. 9 
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di tutti i suoi seriui il pw-oturioso 
in fatto d’originalitÀ, ma il' più 
idrasoito in tutte le me parti. Non 
▼olendo per altro limitare a ciò la 
ina vendetta, creò per governato- 
re d' Antiochia il più esecrabile 
degli nomini, Alessandro d’Elio- 
pofi. » So, rispose Giuliano a chi 
)) gli parlava della pravità di Co- 
» fui, so che Alessandro non meri- 
» ta un governo; ma gli avari, gl' in- 
>t solenti (t) abitanti d’ Antiochia 
» meritano »pun(o un tal gover 
»> statore ” . L’imperatore ( per u- 
sarc dell' espressioni d'Ainipiano), 
ardendo del desiderio d’eternare 
la sua memoria, spedi gli ordini 
necessari per rifabbricare il tem- 
pio di Gemsalemme : egli voleva 
smentire le profezie, raccogliere i 
Giudei dispersi nell’ impero e, co- 
me dice Lcbeau, annuUafe il de- 
creto che Iddio rtetso ooeva pronuncia 
to cantra di essi: ina il cielo distrus- 
se l’opera dell’ empietà con nti 
aTTenimento toprannaturale.di cui 
l’autenticità soggioga la stessa ra- 
gione. Pochi fatti stor'ici sono cor- 
roborati di più numerose e più 

t ravi testimonianze. 1 racconti di 
. Gregorio Nazianzeno e di Rufi- 
no raflierma la testimonianza irre- 
fragabile d’Ammiano Marcellino . 
» Spaventosi globi di fuoco, al- 
zandosi dal seno della terra, con 
iterata offesa arsero gli operai e re- 
sero a diverse riprese il luogo in- 
naecessibile ( 2 I 1 rabbini giu- 

dei nei loro Annali attestano an- 
oh’essi il fatto. Basnage, nemico 
riciso dei miracoli, si sente atter- 
rato da simile testimonianza e fa 
la seguente riflessione : » Tale con- 

(i) Std avari* tt eonrutntUoti» ^ntìo» 
thàtnslhtu hti)u*modi judietm cùhvtnirt ( lib. 

xxm« a ). 

(a) Factr* iaeam e^usUt aìl^fuothi opa» 
ìantlbnt, Inaccttsum . Vedi il rarronfo «om- 
■ Amenle parti«nlarixntn di fai** mirurfita In 
tlufinn, lib. X, r. 37. (>d inCa««totl., lib. VI, 
ts 43. Cnr.iaOffr tuoIhì altresì Albaito Biitler, 
nella Vira di S. ChiOo, tr»d. «fyiringlenc dtl- 
i aliale CoUcKird, tom. II L 
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fttàan* dei rabbini (i) è tanto piÀ 
considerabile che ingiuriosa ella 
riesce alla nazione, nè soliti sona 
essi di copiare le opere dei cristia- 
ni (z)”. In mezzo a tali euro. Giu- 
liane avendo aumentato in ,Antio- 
ohia il monopolio del grano, ti at- 
tirò maggiormente la malsMJieioo* 
di quella grande città. Poich’eb- 
be preparalo alla fine la sua spe- 
dizione militare!, parfl dalla oapi,n 
tale della Siria a menò contro i 
Persiani un esercito di sessanle- 
cinqnemila uomini, il più bello, 
il più numeroso, che alcun impe- 
ratore avesse peranco messo insie- 
me contro que’ popoli. Allora tor- 
nò operoso, dolce, affabile con tut' 
ti, affrontava le fatiche come il sem* 
plice soldato, e sosteneva le mede- 
sime privazioni. Ma la sua previ- 
denza, la sua abililà Tabbandona- 
robo. Com’ebbe varcato l’Eufrata 
sopra un ponte di battelli, s’ impa- 
dronì di Pirisobaro, città tenuta 
per inespugnabile, e di Maogalma- 
Co, cui i soldati suoi distrussero da 

(1) Tali dÌTcrai racconti cobo ifiBedli ncj* 
r opera di V'arburtoo» coneerAfote ii progeU 
to di Giuliano. 

fa) Baona^, Star, dd GiudH, lib. VI. 
V editore dell’ opera di Cibben, qUantooqao 
ammrtta la relaaiooe d' Ammtano e degli aa. 
tori contemporanei» di^ltagge T aaioae imme* 
ditta delia Prorvlderaa» ed cica in i^mpo oo« 
la sua orla i^yh/nmaèHt. Ma quel grande t^r'- 
remiito, quelle fiamme che fuiitiono I metéllfa 
altre fiamme nitrici che escono da tuia ehietft 
vieiaa ed uebidono gli o|w<rai in piamo 
no, la caduta degli edìfixi, il prorompere del 
fuoco a diverte riprete sono forse, domandi»* 
tno ooi, i noti efleUÌ dell' arie la/fieiwiieò/M» 
torto da toturraotl ehiutt da àmgo tempo? 
( P^prt’isioni litiorNli dell' editore )• „ Il filo. 
,, condire Warbnrton, scoppia soltanto quan* 
„ tin gli operai sono tatti intenti al lavoro ; 
,, la sua furia ij calma, qnando essi cessano 
,, il lavnrars* ", E' dunque n:i' orlo ie^mma^ 
eile questa? Ai mostra dessa nei sotterrane} e 
fuori dei sulirrranet con tale carattere» tuli 
inierrniioni impruvrise» tale S|iecic d* istinto f 
L'cilitore non tia ncmnicno qui il triste meri- 
to dell' itsvenaione t tale merito appartiene Ìq. 
teramente a Glulianu \' apostata^ il qnale i»p. 
pone il /«oeo etementere e primitivo al fuoco 
lecresire. vendicatore della sua empietb» )>er 
Ingannare 1 pagani con ^rati,Ji parole, e, »e* 
eondoebè nota Warburton, fpcr imporre ad 
eui eoa esprettlomi a) nbi 6 mi oA« aoa eà H 
capirce aieatr. 






Digitized bv Gix 



G I U 

^po a fondo, dopo di averne scan- 
nati tutti gli abitanti senaa distin- 
zione di età, ni di sesso. Giuliano 
vide tali orrori oon nna leggieree- 
za ed una noncuranza rìbnttante. 
1,’ oste ruinaiia traversò poscia il 
Tigri. I pericoli della tua situa- 
zione s'accrebbero e gli ostacoli ti 
moltiplicarono. La città di Cfesi. 
fonte fu il teruiine delle facili ge- 
sle di Giuliano e lo scoglio della 
sua pro.speriià e della sua poten- 
za. Lasciandoti scioccamente in- 
gannare da nn transfuga, abbru— 
eiò la sua flotta. Per altro mostra- 
ta una sicurezza, che non aveva in 
cuore. Distimnlando in pubblico 
le tue inquietudini e la sua dispe- 
razione, in particolare si dava in 
preda alle più superstiziose paure, 
andava in collera con gli dei e so- 
prattutto con Marte, giurando ohe 
non gli twrebbe mai più fatto sa- 
cr'ifizj . Le legioni combatterono 
ancora prodtsnipnte nelle pianare 
di Maranga e disfecero i Persiani; 
ma in breve in preda alla fame, 
continuamente assaliti da sciami di 
cavallerie persiane, ti trovarono in 
nna situazione disperata . Nondi- 
meno il coraggio di Giuliano, la 
sna attività ritardavano la mina 
di quel bell' esercito e scoraggia- 
vano ancora i tuoi nemici. Sapore 
si accingeva a chiedergli la pace, 
allorché, in ano scontro del rétro- 
guardo, Giuliano essendo piomba- 
to, senza corazza, sopra un drap- 
pello di nemici, che fuggiva dinan- 
zi a Ini, fu ferito da unn'chiaveri- 
ria, che gli trapassò il fegato. L’im- 
peratore, ricondotto nella tua ten- 
da e raccogliendo le poche forze 
che gli restavano poich’ebbe sfog- 
giato le massime della filosofia del 
Portico dinanzi ad nn gran nume- 
ro di circoatanti, terminò il tuo di- 
scorso non )>oao lungo con queste 
parole :n lo non sento nè penti- 
i> mento, nè rimorso di quanto ho 
>> fatto; io sapeva, ve lo confesso, 
IT io sapeia sulla fede degli oraco- 
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n li che doveva perire di ferro ” . 
Ordina a’ taci numerosi nditori di 
ritirarti e ragiona poi Itingamente 
con Massimo d’Efeso, Evemero ed 
alenai altri de’ suoi più intimi a- 
mioi. Giuliano mori oon nna fer- 
mezza pressoché da teatro, neh 
trenlesimosecondo anno dell’ età 
sua,. ai a^ di luglio 365, dopo di 
estere stato Cesare pel periodo di 
sette anni, e solo Aufiuto, un anqo 
e sette mesi meno alcuni giorni . 
Gon qnesto imperatore si e.stinso 
la famiglia di Costantino. Il cri- 
stianesimo trovò in essa famiglia 
ed il suo più generoso protettore, 
ed il suo più crudele nemico. Giu- 
liano, di cui il carattere presenta 
il problema più difficile della sto- 
ria, fu umano e sanguinario, in- 
eonsegoente e saggio, disinteressa- 
to e prodigo, duro verso sè stes.so 
e troppo indulgente pei sofisti n 
pe’ snoì favoriti ; Unì tutti i enn- 
trarj e fu in pari tempo nn Dio 
getie ed nn Alcss.-inilro. (Questo 
principe è stato bene apprezzato 
da un autore, del quale i principi 
anticristiani non sono equivoci, 
(Castellux, Della felicità pubbli- 
ca ) e meglio ancora da GerdiI 
( Considerauoni sopra Giuliano, to- 
mo io.n>« delle sue opere, edizione 
di Roma). Esso dotto cardinale di- 
chiara nell’ incominciare che non 
si vale della testimonianza dei Pa- 
dri delta Chiesa, nè vuoi fermare 
la sua opinione sopra Giirliano, che 
desumendola dagli autori ammes- 
si da’snoi panegiristi (i). Ciò che 
aggiunger fiuosei di più ragionevo-- 
le in favore d’un sovrano, Cui i po- 
steri ditTaoveranno sempre Col no- 
me d’apostata, è qticstn sentenza, 
che delle ine buone qualità aùdù 
debitore a sè stesso e de’ suoi di- 
fetti ai sofisti, i quali, guastando il 
suo felice natnrale. l’assalirono con 
perfidi elogj , lo padroneggiarono 

( ij Volli gli edititaU catto/M, lom. XTltl) 
Sr. 



Digilized by Google 




I 



1J3 t» I U 

tiliu alla morie. I principali «critti, 
che liiiiaiigouo di Giuliano, nono la> 
f fiiHtlu allff^orita, I Cuiuri, il Misu- 
po^urtf un OifiMrso in onore di Ci- 
iiele. no altro in onore di Diogene 
il cinico ( 1 ) ed una liaccolla di sei- 
•atilrè lellere. La Fabula ttllegori- 
ca (a) è debole in fallo di concepi- 
ineuto e piena di aiiperstiziosi va- 
ueggiaiuenli. La fai ola dei Cesari 
si ilislingne per un gusto più puro, 
per un' un magi nazione più bril- 
lante, meglio regolala, e per una 
più sana lelteratura : di tutte le 
sue opere è quella, che ai allontana 
meno dalia perfezione clossica dei 
capolaiuri dell' antichità j quella 
altresì, nella quale, r imperatore fa 
luaggioruiente pompa della sua in- 
credulilà, poiché parla dello stesso 
signore degli dei con insigne irri- 
serenza, e li la suggelli a latte le 
passioni degli iiounni. I Cesati (ut - 
mano Oli snpplemeuto necessario 
alla slur .1 criljca deli’ impero ro- 
mano. .Mia fine dello scritto, che si 
pnò chiamare una tragicommedia. 
Giuliano, per la più odiosa dello 
peripezie, là solenne apostasia, per 
la seconda tolta, in faccia ai cielo 
ed alla terra, deride i più augusti 
misteri della religiuue, disonora 
quasi tutta la sua famiglia e la 
precipita in fondu all’ inferno in- 
sieme cut Caligola, cui JNeroni, col 
Domìziani e cui Cumiiioili. Il Mi- 
sopogon è più notabile per la singo- 
larità dell argomento u pel grado 
dell' autore, che pel mento dell'e- 
secuzione. L' un ani masso di con- 
traddizioni, d idee incoerenti, di 
citazioni pedantesche, a.mmurchia- 
1e cuiifiisameutc. Gli scherzi t i so- 
no forzati, freddi e sciente bassi. 
iSiun ordine in tale satira violen- 
ta: l'imperatore, dominato dalla 
caillera, si ripete coniinuaineule, e 
ristacela venti volte la stessa idea; 

(i) Tale diceria o ami>Hficaziooo è iuil* 
tfilaU : Contn imptritot camts. 

(a) Si trova ael acltimo diacono di Gin* 
liajio, MdirìUo al cinico £r.iclio. 
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ma non pertanto il Misopogois h' 
uno dei inoiiumeiiti letterarj più 
curiosi. Nel LHscorsts in onore di 
Cibele l’autore accumula nse.sdsi- 
ne allegorie per coprire, dice lo 
Oe.iu, il riduvio e l’ oicsni/A delle 
favole del paganesimo. Il Panegiri- 
co di lisogene rassetubra ad una cat- 
tiva amplificazione di retturica. 

Il suo Carteggio contiene una lun- 
ga lettera a Temistio, che è riguar- 
data come un breve Iratlatu dei do— .- 
veri dei sovrani. Di tutte le opere di 
Giiiliauo questa è la più regolare, 
la più nobile per lo stile e la più 
ragionevole : lelice, se non ne fosse 
stata alterata Ubellezza reale da al- 
cuni stravaganti sofismi! llsno£di/to 
contro i cristiani ( Epiit. 4 1 ) non é 
che un capolavoro di aragianameo-, 
to. di cui V’oltaira ha prodotto nuo- 
vauiuiite i principali tratti nel Sag- 
gio sui costumi, e con la stessa logi- 
ca, la stessa hnuna fede. Nel gene- 
re descrittivo, si osserva altresì la 
pittura, che Gióliano fa d' una ca- 
setta di cainpngua sitnata in Asia, 
presso la spiaggia del mare. Ln let-, 
tere di Plinio il giovane non bau— 
no cosa, che per la grazia superi 
tale pittura. L’imperatore aveva 
composto la Storia delle sue cam- 
pagne nelle Gallic e nella Germa- 
nia. Non si pnù abbastanza deplo- 
rare la perdila di tale storia, cui I 
conti.'uipuranei stimaiano presso- 
ché pari ai Commentari di Giulio 
Cesare. La pritna edizione delle 
Opere ili Giuli.iiiu c quella di Pa- 
rigi, sóHu, in S.vo, greco e latino, 
ex ver.siuise P. Mariiiss et Car. Cun- 
loclori : il P. Pelaviu ne pubhlicù 
lina pili compiuta, con note, Pari- 
gi, Itilo, in ^ sue note fu- 

rono consertate nell’edizione, che 
Spaiibeim pubblicò nel idqB, Li- 
psia, in fugl. ; nella quale si trova- 
no puro i dieci libri di S. Cirillo 
d'Alessajidria conizu Giiiliano . Il 
JUisupogon era già comparso, greco 
e latino, Parigi, Wechel 156^ , in 
in S.vo, ed i Centri nel t ; questa 
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tallÌDia opera fu soreOle trs'lot- 
ta e risrann>ata ; la versione fran- 
'-•ese di Bonav. Grangi«r (l’arigi, 
i5Ho, ili d.vo), c qnella di M. P. 
Moret (ivi, itifla, in la) furono o- 
dissalo da quella di Spaneiiiio, 
stampala in Eidelberga nel ib 66 . 
In la, odi cui l'edizione più ricer- 
cata è quella d’Amsterdam, i^zB, 
in 4 lo eon medaglie intagliale da 
Bern. Picarl. Si trova tale versio- 
ne col testo greco e con la versione 
Ialina nell’edizione cum nntii vn- 
rioriun, pubblicala da O M. Hen- 
singer, Golha, i^ 56 , in B.vo. Mu- 
ratori no’suoi y^necdofo gmera, Pa- 
duia, l'Op, in 4 'tO ha pubblicalo, 
diètro un manoso ilio della biblio- 
teca Aiiibrogiana, tre lettere ine- 
dite di Giuliano, e Fabrizio le ha 
inserite nella sua Bihliotheca grae- 
ca. Esiste un' eccellente edizione 
deirOrano ùi Inwiem Costantii, gn- 
co e latina, con le note del dotto 
Dan. Wyttembach, Lipsia, i 8 oa, in 
8.VO. L’abete de la Kleilèrie ha 
scritto in Francese la Vita di Giu- 
liano ed ha fatto la traduzione dei 
CMari, del Itruopogon, di alcune 
Ij-Onn u-flto ( in nuznero di 47 ) 
della Favola allegorKa ( F. UtvT- 
Tzare). L’autore di questo articolo 
ha pubblicato anch’ esso recente- 
mente una Storia di Giuliano 1H17, 

3 voi. iu 8 .V 0 Si attende da Tour- 
let nna traduzione intera delle 
Lettarr ed una Vita nuova di que- 
sto imperatore 

J — n — T. 

* Piiossi oggidì citar con onore 
una qualche opera di Giuliano re- 
cata pulitamente nella nostra la 
velia, da che vennero a luce In O- 
para srrlta di Giuliano jn-r la printa 
volta dal greco volfiartx»att da Spiri^ 
dinne. Pe'rrttini, Milano, Sonzogno, 
iBaa, in 8.vo. Avvertasi che colla 
data idai uscirono alcuni esempla- 
ri imbrattati da scorrezioni, e che 
l’autore ebbe cura di farli possibil- 
mente sopprimere, sicché la stam- 
pa colla data i8ia h la sola dallo ‘ 
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stesso approvata. Vi trover.\ il let- 
tóre una Prefazione giudiziosissi- 
ma intorno alla vita ed alle opere 
di Giuliano: le opere poi Indot- 
te sono: il Oitrorso intorno alla gwr 
rtt contro Costanzo, il Miropogon e 
i Cesari: versioni che ci invogliano 
di vedere per la mano istessa reca- 
te in italiano le orazioni, le satire, 
le lettere ed altro di sì celebro 
autore. Meritano appena dojKt sì 
bel lavoro d’ essere ricord-ite la 
due versioni, che unicamente sì a- 
vevatio dei Cesari, l’ una fatta da 
G. F. Zanetti, Treviso, 1784, iu 
8,vo. l’altra dal cavulier Compa- 
gnoni, Milano, 1830, in ib.mo. 

G— a. 

GIGLI. ANO ( Il Cotrrz), gover- 
natore dell’ Andalusia e di Centa 
in Africa, difese lungo tempo quel- 
la fortezza con gloria contro i Mo- 
ri dal ieo8 lino al 1710, ma, irri- 
tato dell'ingiuria fatta a sua figlia 
Fiorinda, disonorata dal rcKoderi- 
co. .si collegò contro quel principe 
ed intraprese per cacciarlo dal trov 
no, di tragittare i Mori nelle Spa- 
gne. Poich’ebbe associalo la sua 
vendetta a quella dei figli di Vitì- 
za, cui Roderioo aveva «p-igliato 
della corona cunehiiise un trattato 
eon Mijza. generale del ralifin Va- 
lid, gli diede in mano la fortezza 
di Celila ed aperse. I' ingresso del- 
la Spagna ai Mori Fu veduto com- 
battere coi Mnssnlmanni nella fa- 
mosa battaglia di Xeres e contribui- 
re oon ogni suo jKjtere alta disfat- 
ta di Roderico Gli storici non sono 
d’ accordo sni molivi di-ll i rivolta 
del conta Giuliano I più l’attri- 
buiscono al risentimento dell’ in- 
sulto fatto a sua figlia Fiorinda dal 
re Roderico : altri non vedono in 
e.-sa che un effetto di quello spiri- 
to di fazione e dì odio, che teneva 
divisi i grandi della monarchia go- 
tica. 'Secondo questi ultimi il con- 
te Giuliano non voleva che far pas- 
sare la corona ad uno- dei figli di 
Vitiza e uon aveva promesso agli 
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Arabi che nna parte della Spagna. 
In tale raso il più fiero ed il più 
vendicativo degli nomini avrebbe 
mancato di |H>litica, cliiaoiando stra- 
nieri nella patria e supponendo 
ohe si sarebbero fermali a mezzo 
il corso delie loro v illurie. Couiun* 
que sia, anziché ottenere la ricom- 
pensa del suo tradimento, iospiró 
diHidenza ai vincitori, I quali disco- 
nobbero i suoi servigi per non es- 
sere tenuti di ricompensarli. Si af- 
ferma anzi che gli altribnirono il 
progetto d'uiia nuova rivoluzione , 
e che, i suoi beni essendo stati con- 
fiscati, fu chiuso in una prigione , 
dove passò miserabilmente il re- 
stante della sua vita, disprezzato 
dai nuovi snoi padroni. 

B — r- 

GIULI ANO CESARINI , più 
noto sotto il nume di cardinale 
Giuliano, nacque, nel t 3 ^ 8 , d’una 
nubile famìglia romana. Poich’eb- 
be insegnato il diritto con molto 
grido a Padova, si acquistò la stima 
del papa Martino V , che Ip creò 
cardinale nel 1436 e I*' inviò in 
qualità di legato a intera in Germa- 
nia per predicarvi una crociata 
contro i novatori, che commetteva 
no orribili guasti in molte parti di 
quella vasta regione. Il resultato 
incerto ilella guerra non lasciando 
speranza di soggiogarli con la for- 
za dell armi, si tentò di guadagnarli 
per la via delle negoziazioni ; ed n 
tal uopo Yen nero sul lecitali di man- 
dare deputati al concilio di Basi- 
lea, di cui il cardinale Giuliano fu 
eletto presidente da Martino V, ti- 
tolo che fu confermato da Eugenio 
IV, suo .soroessore. Ma appena il 
concilio ebbe tenuto le sue prima 
adunanze, ohe Eugenio, sbigottito 
dui progetti di riforma, di cui i pa- 
dri minacciavano la corte di Roma, 
tentò di scioglierlo sotto diversi pre- 
testi. Giuliano, avendo insinuato 
nell’animo di tutti i membri il ze- 
lo, di cui era animato, per la con- 
servazione deile forme canoniche , 
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sconcertò lutti i disegni del ponto— 
lìce. In tale circostanza gl'indiriz- 
zò quelle dne ocleliri lettere, con- 
servateci ria Ene.v Silvio, nelle qua- 
li rappresentò al papa che, som- 
messo anch’egli al concilio -ies^otjDao 
a tuo siqieriore. non aveva il poitc- 
re di scioglierlo ; gli [mie sotto gli 
occhi l’esempio recente di Gioran- 
niXXIIl e rii Benedetto XIII, de- 
posti nel concilio di Guslansa, c lo 
rese mallevadore delle consegueu- 
ze funeste della dissoluzione se gli 
riusciva il suo progetto. .Alla finn, 
dice Bossiiet. » il cardinale si con- 
» tliisse in tale affare nome seaves- 
V) so presentito n veduto coi jrrtjprj 
u ordini lo soivnia vrrihile e fatale, 
u di cni i nostri padri furono {x>- 
)) scia testimopj”. Eiigeniofu don- 
r(UO obbligalo a reror.are la sua bol- 
la eri a lasciare che il concìlio pro- 
seguisse le sue operazioni. Il pro- 
cetlere di Giuliano verso ì deputa- 
ti degli ussiti gli meritò la loro sti- 
ma e la loro udueia. Dopoebò il 
concilio fu trasferito a Ferrara ^ 
continuò, non ostante la bolla di 
traslazione, a presiedere la parte, 
elle era rimasta a Basilea, e quai,- 
rlo finalinente si fu nnita a rpiclla 
di Ferrara, egli messo venne alla 
dìreziuue della giunta incaricata di 
conferire con gli nssili, e fu l'ora- 
tore nrfle conferente in esse, oran- 
do eoo molta eloquenza. La su^ 
mitaione presso Ladislao, re d'Un-- 
gheria c di Polonia, fu meno 0110- 
rovole iella aveva jier iscopv» di far 
rompere la pape ch’esso pri nei pe a- 
vera conchìnsu allora con .Ainural 
III e Olii aveva confermata con 
giuiameiitu sui santi Evangel] . 
Giuliano .sostenne che talvolta è 
]>emiesso, [>er l'iuteresse pubblico, 
di non attenere la [varola data agli 
infedeli; e, per dissipare gl! scrn- 
[mli del re n dei grandi che aveva- 
no gai-antitoil trattato col loro giu- 
ramento, gli assolse solennemente 
in nome del papa. L’esercito cri- 
stiano fu interamente disfatto, ai 
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IO di novembre i 444 > nella batta- 
glia di Varna, che tenne dietro al- 
la violazione del trattato ; ed il car- 
dinale non soprawiiae a tale fune- 
sto evento. Sono diverse le opinio- 
ni sulla maniera ond’è perito : gli 
uni dicono che fu trucidato dagli 
Ungaresi] i quali vollero vendicare 
nella sua persona la sciagura della 
loro disfatta ; gli altri che fu assas- 
sinalo e spogliato da nn barcaiuo- 
lo, a cui si era indirizzato per tra- 
gittare nn buine ; altri alla line che 
fu sommerso in mezzo al Danubio 
sotto il peso dell oro, di cui era ca- 
rico, il che sembra una calunnia 
de’ suoi nemici. Tale avvenimento 
è dell’anno i 444 - Senza pretende- 
re di giustibcare il Cardinal Giu- 
liano sulla dottrina, ohe fu cagione 
della sua perdita e che gli scola- 
stici di quel tempo avevano messe 
in voga, crediamo di poter dira con 
Bossuet che, tranne si fatto erro- 
re, 1) era il più grand’uomo del suo 
» secolo, il pili dotto, il più pio, e 

II che nel concilio di Firenze fu 
>1 il più saldo riparo.cbe i cattolici 
u opposero ai greci ” . Si trovano 
molte sue Lettere in Oderico Ray- 
nold. — Alessandro Cssabini, del- 
la stessa famiglia, prima protono- 
torio apostolico, fu fatto cardinale 
nel iSiy. da Leone X. 1 papi A- 
driano Vi, Clemente VII e Paolo 

III lo adoperarono negli affari più 
importanti. Quest’ultimo lo prepo- 
se ad una dopiitaaione incaricata 
di negoziare la pace tra Carlo V e 
Francesco I. Fu del numero diquel- 
li,a cui lo stesso papaafbdù lacura 
di regolare i preparamenti neces- 
sarj per la convocazione del futuro 
concilio generale. Moti nel i 54 a, 
compianto dal sacro collegio per la 
sua capacità negli affari, e dai let- 
terati, di cui era amico e protettore. 

T— D. 

** GIULIANO (Awdbea), ve- 
neziano. nacque nel i58z da nobi- 
le e antica famiglia. Dopo un’ o- 
pesta educazione, agli anni 19 del- 
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la sua età prese in moglie Cristina 
di Niccolò Donato, sorella di qiiel- 
1 ’ insigne Ermolao, ohe per soste- 
nere i diritti della giustizia, da 
empia sacrilega mano rimase tra- 
btto. Possedeva por natura uno 
spirito oltremodo vivace, ma per 
mancanza de’ precettori jiello i- 
struife capaci non gli riuscì dì 
coltivare l’ingegno come bramava ; 
nò cominciò ad assaporare le Iette- 
rò, se non dopo l’aiinp aS, che pre 
se a coltivarle sotto la disciplina di 
Lorenzo Momeo, poeta e oratore 
di grido ^ nonostante i pnblioi im- 
pieghi e le cure domestiche, e 
quantiiuquo in età sì matura, sep- 
pe acquistarsi col sublime suo in- 
gegno e nel corso di breve tempo 
faina immortale. Fu podestà e ca- 
pitano in Rressello, e del Polesine 
di Rovigo. « in Brescia, camarlin- 
go o sia tesoriere in Padova; prov- 
veditore in Bergamo , savio del 
comigllo e in altre onorevoli cari- 
clte- Mori circa il i 453 . Compose 
in latino parecchie eleganti Orazio- 
ni e traslatò dal greco la Storia lit 
Dione. 

D. S. B. 

GIULINI (Giobcio) nacque 
in Milano, ai 16 di luglio dei 1714^ 
studiò nella scuola de’ gesuiti con 
tanta lode, che dottorato venne iu 
Pavia, in età di 17 anni, e oontimsò 
ad atteiidei-e allo studio sotto! più 
dotti professori. Lo studio dellean- 
tichità era allora in grande voga 
nell'Italia; Gitilini si mise a scru- 
tare tutti i monumenti antichi ed 
i documenti ilei basso tempo, che 
alomia relazione avessero con la 
storia della sua patria. L’accade- 
mia de' trasformali era stata allor 
allora istituita 9 anzi ristabilit;: 
nel 1764. Egli vi lesse de’ versi ed 
una tragedia, intitolata Ahmeuno, 
cltenon fu rappresentata. Fattaave 
va nel 1756 uu’erudita l)istertatia~ 
rtesoftra un' iscriaìane di Giulia Druiit 
la, /ìgiia di Germanico; è dessa in- 
serita nella raccolta, cui Agnelli 
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publilicù ili Milano: diede in luce 
■leU aniio susbcgueiite, nella mede- 
cima raccdlla c separatauienle una 
Oiiffftiisiaup suiC aufiU-atro- lìi Miln* 
tilt, <93^. A^eva incomincialo una 
grande opcr.V’toy^ra gii anelli, ma 
non la terminò. Occupalo iulera- 
nieute a raccurre ed a «piegare i 
inouumeoti relativi alla storia del- 
la sua patria dall' ingresso di Car- 
lomagno dmio il rovesciamento del 
legno de’ Longobardi , vi dedioi 
venti anni della sua vita. La gran- 
de ujiera, in cui la trattò, ba il ti- 
tolo modesto di Memorie: /norie 

ffielinnti ni goterno c 4 alla ileicrizio- 
vt della città e della camfìagna di 
Milano ne’ tpr.oli baiti, raccolte ed e- 
•umiliate, ec., ti voi. in 4'lu: aggiun- 
se ad essa un nono, il quale contie 
ne delle e,orre2Ìoiii c degl’ indici ; 
indi altri tre volumi, che la sto- 
na coinpreinlono dal t 5 ii fino al 
i 44 "- Tale opera è un monuinenlo 
di critica e d’ erudizione. Tutti i 
fatti sono in essa diKussi con saga- 
cita rara. Minna cosavi è ammessa 
senza prove) e le congliietture non 
sono stabilite che sopra forti pro- 
liabilità. l'autore pone in opera non 
solo gii sturici ed i cronisti, ma si 
serve de' diplomi, de’ sigilli, delle 
monete, de’ monumenti d'ogni spe- 
cie ; i più vengono allegali e sono 

f irove alle sue asserzioni. Si grandi 
avori non impedivano eheOiuliui 
atlende.sse all’ educazione de’ suoi 
tigli e si rendesse utile nella dire- 
zione del monte di pietà e del gran- 
de ospitale, di cui fu uno degli 
ommiiiistratorì. La musica era la 
principale sua licreazione ; egli 
cantava con buon gusto, accompa- 
, gnandosi con la chitarra, e si dilet- 
tava a comporre arie per alcune 
«cene, di cui o gli amici «noi era- 
no autori o egli stesso. Parecchie 
accademie dell’F.nropa furono sol- 
lecite ad arricchire He.l suo nume 
il catalogo loro. Fatto venne per 
decreto speciale de magistrati del 
la comune istoriografo di Milano. 
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Il principe Kaunitz ed il conte Fir- 
mian l'invitarono, in nomedeH’im- 
peratorc.a continuare ancora la sua 
istoria ed a trattare in essa per lo 
menu due secoli ancora, promet- 
tendogli tutti i soccorsi, di cui aves- 
se bi.-ogno. Glutini imprese l'opera 
e raccolse ancora i materiali di 4 
volumi, di cui il primo solo venne 
compilato ; e ne indiriz»» nel l 1 
una copia all' imperatrice Maria 
Teresa. La sua salute cominciò al- 
lora ad alterarsi e colpito venne 
d' apoplessia l.i vigilia di Matale 
del i^So. Fra i suoi manoscritti 
tiovate furono due tragedie, Alc- 
ineone e Laeinio, e tre commedie, 
il Prodigo, il Caffi, la l'ontaima, ed 
un grande numero di poesie , di 
canzonette stoi iche, di cantale, non 
che alcune dissertazioni sopra sog- 
getti di storia 0 d’erudizione: n’e- 
siste il catalogo in seguito alla sua 
l'ita, scritta dal P. Francesco Fon- 
tana. barnabita. Venne essa inseri- 
ta nel tomo XIII delle Vitae Italo- 
lum. Vi ha ancora un altro elogio 
di G’iulini nella raccolta degli uo- 
mini illuttri della Conuuca. 

A L. M. 

GIULIO I. |S.), eletto papa ai 
6 di febbraio dell’anno 3 }^, suc- 
cesse a S. Marco. La storia non par- 
la della sua famiglia, ma in que' 
primi secoli della Chiesa il meri- 
to solo era un titolo a preferenza. 
Il pontifioalo di S. Giulio fu pieno 
interamente delleconseqnenze del- 
la persecuzione mossa contro Sao- 
t’Atanasio da Ario. Questo eresiar- 
ca era morto l’anno precedente; e 
l’imperatore Costantino, che ave- 
va protetto a vicenda Atanasio ed 
i suoi nemici, fini aneli’ esso i suoi 
iorni pochi mesi dopo l' elezione 
i S. Giulio. Morendo, aveva ri- 
chiamato Atanasio alla sede d’ A- 
le.ssandria, di cui esso vescovo era 
stato deposto d.vl concilio di Tiro; 
ma gli Eusebiani, partigiani aperti 
dì Arìo, avevano fatto eleggere al- 
la sedo d' Alessandria Gregorio, 
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mio dei loro amici ( ATASAsro 
ed Ecsebio, di Nicomedia). In ta- 
le stato di ooae ( 54i ) Atanasio an- 
dò a Roma per difendersi contro 
gli Eutebiani, i quali dal canto lo- 
ro avevano scritto contro di Ini. Il 
papa Giulio lo accolse con onore, 
inviò legati agli Eusebiani per in- 
vitarli al concilio, elle si doveva te- 
nere in Ruma. La loro risposta a- 
vendo tardato, il concilio si tenne 
nel 54a e Sant’ Atanasio vi fn pie- 
namente giustificalo. Gli Ensebia- 
iii se ne dolsero. S. Giulio rispose 
loro con una lettera che, a giudi- 
7.iu di Tillemont. è uno de' più bei 
moiiume'oti dell’ antichità '. rim- 
provera loro che abbandonassero 
la dottrina del concilio di Nicea 

E er abbracciare eresie condannate. 

o stesso concilio di Roma aveva 
slichiaralo nulla l'ordinazione di 
Gregorio e confermata l’elezione 
sii S. Paolo alla sesie di Costanti- 
nopoli. Tali mutivi di dissidio tra 
gli Orientali e qiie’ dell’Occiden- 
te fecero desiderare mi concilio 
che potesse riunire le due Chiese. 
Si tenne di fatto nel a Sardi- 
ca, metropoli dei Dacj in Illiria, 
di consenso dei due imperatori, e 
atl istanza di S. Giulio o dei ve- 
ccuri della sua comunione Gli Eu- 
sebiani convennero in Sarsiica, ma 
ricusarono d’ intervenire al conci- 
lio. Sant’ Ataa.asio vi ottenne nn 
nuovo trionfo 11 giudizio riel pa- 
pa e quanto era stalo risoluto nel 
concilio di Roma vi fu conferma- 
to. Gli Eusebiani vi furono Condan- 
nali e scomunicali, almeno quelli, 
che erano rimasti ligj al loro par- 
tito; però che multi se n'eratiu già 
staccati. S. Giulio si era sciiiato 
d' assistere al concilio di Sardica a 
motivo delle occupazioni, che lo ri- 
tenevano a Roma. Il concilio gli 
comnnitò le sue risoluzioni, nello 
quali trovava di tnt ta convenienza 
che i vescovi producessero da ogni 
parte i loro affari al capo della 
Chiesa, cioè alla sede di S. Pietro. 
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Gli Eusebiani protestarono dal can- 
to loro contro gli atti del concilio 
di Sardica; ne scomunicarono i 
principali motori e soprattutto il 
papa Giulio , siccome autore di 
lutto il male. Due anni dopo, S. 
Giulio ebbe la consolazione di ve- 
der ristabilito Sant’ Atanasio sulla 
sede d' .Alessandria; ina non fu te- 
stimonio delle nuove persecuzioni, 
che si destarono contro il sno ami- 
co. La sua morte avvenne nel 35a, 
ai rs d'aprile, giorno, in cui la 
Chiesa onora la sua memoria.* A- 
veva tenuto la Santa Sede per i5 
anni, due mesi ed alcuni giórni. 
Non esistono di scritti suoi che 
due Lettere, l’ una, di oni abbia- 
mo favellato, imliritla agli Eusc- 
biani, e l’altra alfa Chiesa d’ A- 
lessaiidria, dopo il ritorno di San- 
t' Atanasio. Ebbe per successore 
Lilieriu. 

D-s. 

GIULIO II(GiDLtAiro palla Ro- 
vere, papa sotto il nome di ), eletta 
il i.nio di novembre i3u3. succes- 
so a Pio III. Nipote di Sisto IV', n.ic- 
qne uel borgo d'AbizaI, presso Sa- 
vona, di genitori poveri ed oscuri, 
secondo l’opinione più comune (G. 
SisTolV). Poiché tenuto eblie 8110 - 
cessivaineiite le sedi di Garpcnlras, 
d’ Ostia, d’ Alliano, di Bologna e 
d'.Avigiione. suo zio gli conferì il 
cappello cardinalizio, del titolo di 
S. Pietro in Vincoli. Uno spirito 
ardente, ambizioso, vasto ne’ proget- 
ti, impetuoso nelle risoluzioni, po- 
tente in mezzi, fecondo in espe- 
dienti, inclinazioni guerriere un 
coraggio intrepido I’ avevano fin da 
giovane scagliato nelle più ardimen- 
tose imprese. Le grandi commozio. 
ni politiche, di oni era stato l’anima 
Oli consiglio, avevano sviluppalo l'e- 
nergia del suo carattere in tutte le 
vicissitudini della fortuna. Esilia- 
to da Alessandro VI. suo capitale 
nemico, il cardinale dalla Rovere 
aveva sollevata tutta I’ Italia. La 
conquista del regno di Napoli per 
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Carlo Vili, la rityellione dei Geno* 
vosi, l’ espuiiione di Lodovico Sfur- 
ta, erano in parte opera ana. Dojio 
la morte di Alesaandro VI non a- 
veva per anco giudicato opportuno 
di far valere le tue preteniioni alla 
tiara. Posto in toggeaionn dalla con- 
correnza del cardinale d’Amboite, 
Cai voleva tenerti amico per non dis- 
piacere a Luigi Xll, e poco o nul- 
la contando in que’ primi momen- 
ti sulle disposizioni di Cesare Bor* 
già, duca del Valentino, cbe con- 
sertava ancora un’ombra dì poten- 
za, Giuliano dalla Rovere si eonv 
tentò di far eleggere un vecchio 
malaticcio, Piccolomini, di cui la 
morte, avvenuta di fatto in capo a 
ventìsei giorni, lasciò il campo li- 
bero a nuovi raggiri. La Rovere non 
perde un momento per riprende- 
re o piuttosto per terminare le or- 
dite già poste si bene. Egli acca- 
rezzò tutte le fazioni e tentò so- 
prattutto di attirare Borgia nei 
suoi interessi. Gli promise dì la- 
sciargli le sue dignità di gonfalonie- 
To e di generale delle truppe della 
Chiesa. In tal guisa venne a capo 
di escludere nuovamente il cardi- 
nale d'Amboise, il quale l’aireblie 
vinta, dice il Pr. Uénaiilt, se non 
avesse fatto ritirare le troppe frau- 
cesi da Roma. Fino dal primo scru- 
tinio la Rovere fu eletto ed as- 
sunse il nome di Giulio II, al line, 
dicevaii, d’appartenere in alcun nio 
do a Giulio Cesare, a cui ambiva 
di somigliare. Intanto fu sollecito di 
soddisfare alle convenienze della 
sua nuova dignità con una bolla, 
che annullava per l’avvenire qua- 
lunque elezione ili papa, in cui si 
ntguiise broglio e simonia, impor- 
tandogli assai poco di mettere al- 
l’ambizione di que’, che gli doveva- 
no suooedere, un freno, di coi non 
temeva più l’ effetto |>er tè stesso 
Dopo tale specie d‘ atto d| decoro, 
accordato al rigoroso dovere del 
pontificato, Giuliodiedc libero sfogo 
alla politica e guerriera sua tempo 



ra. Tutti i suoi sforzi tandsvan» ^ 
rientrare nel potiesto dei donainj 
usurpati sul patrimonio della Cfai«- 
sa. La ricupera della Romagna, di 
Cai Borgia ed i Veneziani si di- 
sputavano la conquista, orali prin- 
cipale oggetto, che gli stesse a ono- 
re. Borgia non era più ({nel conqai- 
statore troppo fortunato, di cut I4 
gloria, dice uno scrittore conosci a- 
to, era un tessuto di piccioli trionfi 
e di grandi delitti. Aveva perdu- 
to con Alessandro VI il suo protet- 
tore più potente ; e Lnigi XII, suo 
alleato troppo fedele, ìnoominoiava 
a provare avversa la sorte, per cui 
doveva perdere in breve i suoicoa- 
qnislineiritalia meridionale. Dopo 
il fallo che aveva commesso, siccome 
osserva Machiavello, contribuendo 
all’esaltazione di Giulio II, Borgia 
non aveva altro spediente che di 
trattar seco. AcoonMnti donane a 
rimettere le sue conquisto nelle 
mani d^l papa e tra le altre le 
piazze di Forlì e di Cesena : ma i 
governatori voi loro resistere) ed an- 
zi quello di Cesena, istrutto cer- 
tamente in segreto, fece impicca-, 
re ai merli della città l’inviato del 
papa, incaricato di far eseguire il 
trattato. Ginlio II, irritato da ta- 
le perfidia, fece arrestare il duca 
di Valentino, il quale non ottenne 
mitigazione alia sua prigionìa se 
non quando falta oboe una ces- 
sione piu leale e più compiuta. Il 
duca fu condotto a Ostia, donde 
trovò modo di evadere, e riparò a 
Napoli pressp Q<)nsalvo di Cordo- 
va, che lo accolse prima con amici- 
zia, indi alcun tempio dopo lo fece 
imbar(»re per la Spagna, dove il 
tuo dettino doveva compirsi ( Fetfi 
Bqbgi.v ). Sbarazzato da tale nemi- 
co, Giolio II intese ai. mezzi di 
combattere gli altri con pari van- 
taggio. L' ami.«tà di Luigi XII gli 
parve necessaria per la piena ese- 
cuzione de' suoi progetti; gli ac- 
cordò un indulto por l’ investitura 
di tutti i benefizi nel ducato di 
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Milano. Il cardinale d’Amboiso ot- 
tenne la coiitìuuazioue lenza termi- 
ne dell) legazione di Francia; ed il 
cappello In proroesio a due suoi 
nipoti. In ricambio di tante grazie 
il re di Francia accordò al papa il 
soocorio delle sue armi contro i Ve 
ueziani, che si erano impadrqnili 
non solamente dei doininj ecclesia- 
stici, ma anche di parecchi altri 
appartenenti al dncato di Aiilaiio, 
all Impero, nonché al regnodi Na- 
oli, poise luto allora da Ferdinan- 
o li Cattolico, re di Aragona. Ta- 
li furono i motivi d’ una prima le- 
ga, formata da Luigi XII, dall' im- 
peratore Massimiluino e Giulio II 
pontro i Veneziani ( nel i5o(J ). Ma 
quelli accorti e »Jggi repubblicani 
cercarnno di diradare il nembo, 
trattando col papa per ilistaccarlo 
da tale alleanra. Maisiiniliaiiu con 
la jua lentezza favori dal canto suo 
tali negoziati parzialL Giulio II, 
ricevendo dai Veneziani dieci del- 
le piazze che domandava, accordò 
loro la pace. Nondimeno Luigi XII, 
persistendo ne' suoi disegni e sem- 
pre fedele a’ suoi impegni, inviò 
•occorso al papa e l’ajutò a rien- 
trare in possesso delle città di Pe- 
rugia e di liologna, cui tolse ai Ua- 
gliohi ed ai ISentivoglio. Lo stesso 
anno, i5o6, Giulio pose |a prima 
pietra della nuova chiesa di S. Pie- 
tro, ricostruita sui disegni del ce- 
lebre Bram.nite e destinata a di- 
ventare il più bell’ edifiziu del inon- 
do ( Fedi BRAMAjrrit e Foittaka). 
L’ anno seguente, i5o7, fu un’epo- 
ca di raggiri c di preparamenti per 
l’adempimento dei progetti già in- 
eniliiiiciali. Luigi XII, vincitore dei 
Genovesi, di cui aveva represso i 
movimenti sedizioni, principiava -ad 
inspirare sospetto al papa: ed i Ve- 
neziani dal canto loro no'n man- 
carono di approfìtlaro di tale cir- 
costanza per destarne nell animo 
di M.issimiliaiio. Ma Luigi XII sep- 
pe allora fnrtilìoarsì con un nuovo 
alleato, di cui avvinse la causa ^lo•• 
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litica alla pitspria mercè un lega- ‘ 
me di famiglia. Era questi Ferdi- 
nando. al quale maritò sua nipote, 
cedendogli tutti i suol diritti sul 
regno di Napoli. Massimiliano fu 
guadagnato dalle destre negozia- 
zioni del cardinale d’Amboise. e 
la lega di Gambrai ti foriai'i nel 
lAod. Giulio rifiutò da principio 
d’ unirsi ai tre monarchi i tua vi ti 
decise alla fine in marzo iSoi), 
poicb' ebbe fatto vani tentativi 
d’accomodamento cui Veneziani. 

Il loro rifiuto di restituire Faenza 
e Rìmiui determinò il papa a sca- 
gliare controdi essi una tx>lla,dicui 
essi si appellarquu al futuro conci- 
lio. Giulio oondaniiò il loro appel- 
lo come illegale e temerario, e li 
dicbìarò eretici e •cismatiri, se vi 
persistevano. Intanto i Francesi, 
avvezzi a valersi li’ altre armi, si 
trovarono i primi sui cginpodi liat- 
tgglia ed in breve la vitluria d A- 
gnadel fu premio alla loro le.iltà 
ed ài loro valore - l’csetv'ito de’Ve- 
neziani fu taglialo a pezzi dopo un 
combattimento de' più sanguinosi. 
Il generala fu fatto prigioniero (F. 
At-viAiro) e Luigi ^11 in ilioiaa- 
sette giorni riprese tqtte le piazze 
del dncato di Milano, ohe i Vene- 
ziani jiossedevaiio dg lunghi anni. 
Tale littoria decise della sorte dei 
Veneziani su tutti gli altri punti. 
Le truppe di Giulio, coniaudate 
dal nuovo duca d’ Urbino, suo ni- 
(lOte, terminarono di conquistare 
quanto noi) era sUlo restituito col 
precedente trattato. Oli Spagnuoli 
si misero in possesso di tutte le 
piazze,'oh(i i Veneziani ritener.iuo 
lop> nella Puglia. Mal ^radu l'usa- 
ta sua lentezza. Massimiliano o.tten 
ne anch’ esso alcuni vantaggi dal 
lato del Tirolo e del Trentino . 
>1 Chi non avrebbe creduto i Vane- 
si ziani |ierdati ! ” grida Pr. Hé- 
naiilt; essi non si scoraggiarono. 
Mal grado il poco effetto, che pro- 
dussero le loro prime sommissioni 
pressa l’ imperatore ed il papa, essi 
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contarono con ragione sulla di- 
scordia delle grandi potenze, le qua- 
li unendosi pressoché sempre s in- 
deboliscono. (iiudicaroao che il pa- 
pa e Ferdinando, paghi appieno e 
senza piu interesse dopo i \autaggi 
che avevano ottenuto, non sarehhe- 
ro lontani dal rompere i loro im- 
pegni. Giulio 11 si mostrò in sulle 
prime difficile intorno all’assol vere 
i Veneziani dalle censure contro 
essi fulminate. Ma alla Kne sod- 
disfatto delle cessioni, eh' essi gli 
fecero accordò la |>ace ai Venezia- 
ni. Egli temerà in Luigi XII un 
altro Carlo Vili e non voleva tro- 
varsi nella situazione incerta di A- 
lessandro VI. Era dunque suo in- 
teresse di accarezzare i nemici del- 
la F r,tncia c di .scemarle gli allea- 
ti. Poich' ebbe pcrdon.alo ai Ve- 
neziani negoziò con Ferdinando. 
Qiieslo principe, che era ancor me- 
no Rrnpolo-o sull’esecuzione dei 
trattati, prestò facil orecchio a nuo- 
vi coinpoiiinienti chegli davano la 
Francia per nemica. F.nrico V I II, 
suo genero, entrò in tale alleanza 
nel i5io . Dal canto loro i Ve- 
iieziuiii ottennero .alcuni vantaggi 
contro le truppe di Massimiliano. 
Giulio II d'altra parte sollevò gli 
Svizzeri, che fecero molte correrie 
nel Milanese; e Luigi XII si vide 
in tal guisa assalilo da quelli, che 
|Kico prima erano suoi alleati. Mas- 
similiano gli restala ancora fede- 
le, ma questo principe irresoluto, 
interessato, che pensava, dicesi, a 
farsi papa, tostochè vedovo rima- 
nesse, era un amico più inutile che 
la fiovere non fosse un nemico da 
temere. In tale novella condizione 
delle cose che rimiitava e di-sestaia 
gl’ interessi, Giulio 11, abbando- 
nandosi a tutto l'ardore did suo 
carattere, volle operare in persona. 

Il duca di Ferrara era mio de' snot 
principali nemici: egli risolse d'as- 
salirlo ed incominciò dalloscomn- 
iiicarlo. Luigi XII proteggeva il 
duca : nullameno per le rappre- 
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sentanzC d'Annit di Bretagna é-I-- 
lava n far la guerra al ca|ao della 
chiesa. F u d' uopo consultare i leo^ 
loghi ; essi decisero che la via del — 
r armi era alTatto legittimi con-e 
tro un pontefice, cliq troppo soven- 
te iitiiv.i la spada della guerra al- 
la spada’ della parola (i). Perciò 
il re fece avanzare le sue trup- 
pe, comandate d.il inaresciallo di 
.tdiaumont, il qnale riseppe che 
Giulio si era trasniiil.ato a Bologna, 
dove poteva esser chiu.-o. Tale av-« 
viso gli fu dato dai Bentivoglio, coi 
Giulio aveva spogliali della signo- 
ria di quella città ed i quali non 
carcavatioche un’occasione di ven- 
dicarsi delie truppe frane-si, Giu- 
lio non si lasciò ahiiattere; nego- 
ziò e gli riiisc.'i ti* ingannare Ghau— 
niont. il quale si allontanò col su<v 
osercito. tìiiilio a[rproGtlò di tale 
rauvimeiilo per fuggire di Bologna; 
si recò prima alla volta di Ferrara, 
indi verso Ja Mirandola. Cui voliti 
assetliare regolarmeute, secotiilatts 
da un corpo di truppe spagnunieer 
veneziane. Le truppe francesi fu- 
rono presto informate del di.spgno 
del papa; ed il cavaliere Bajardo 
formò il progetto d’ impadrnnirsi 
della sua persona e di condurlo n 
Milano. Ma una folta neve, caduta 
la notte, sconcertò il cammino di 
Giulio e lo liber i dal pencolo. Da 
ciò non riti asse che maggior ardo- 
re ad inc.ilzare l'asvedio incomin- 
ciato, di cui egli stes.-o affrettò tut- 
ti i lavori cajn una fermezza e l uti 
vigore, che avevano molto della 
straordinario nell’ età sna. Ai 20 
di gennaio lòn la pi.izza capito- 
lò e Giulio entrò |ter la hrecoiaCon 
tutto l’apparalo d’un trionfatore. 
Intanto Luigi Xll, poich’ ebbe 

(■») Fa* tietto ip^rboiÌc«m'*i)t« eb« Gin- 
lio gìiUto Je di .S. P'ieirn nel Te» 

n^ ro>fa $»rtirsi pib cftt» lUlla «nasU 
di 5. Paole:'* Tal > il Mnio d’un «|iigram* 
ma, citdfo da fiajte : 



CamPtfiri nihll «IBoiani ad praulta eUres, 
Aaxiim Paoli Torciua eo«i* erks 
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consultato il suo clero in Orléans, 
poi a Tours, dove riceveva il car- 
dinale do Gurck, inviato di Massi- 
iniliaiiu, venne in determinazione 
di convocare un concilio a Pisa per 
la rilbniia della Chiesa nel suo ca- 
po e ne' suoi membri. Le ostilitik 
continuavano in' Italia. 11 marescial- 
lo Trivulzio, essendo successo a 
Cbaumont, aveva battuto l'eserci- 
to del papa e si era reso padrone 
di Bologna, di cui gli abitanti spez- 
zarono la statua di Giulio, opera 
del lainuso Michelangelo ( i ). Incal- 
zato dal pericolo, il papa rifuggi a 
Rutmt) dopo di essere stato testimo- 
nio dell' assassinio ooiiiioesso a Ra- 
venna dal duca d’ Di bino, suo ni- 
pote, nella persona del cardinale 
di Pavia, cui accusava della perdi- 
ta di Bologna. Il concilio di Pisa, 
che si era al luca congregato, sbigot- 
tiva Giulio, al quale fu consiglia- 
to d opporne un altro, cui assegnò 
di fatto a Bontà nella chiesa di S. 
Giovanni Laterrauo, pel giorno ip 
d'aprile i5ia. Il concilio di Pisa, 
trasferito a Milano, giudicò il papa 
in contumacia e lo dichiarò sospe- 
so dalle sue funzioni, con divieto 
ai popoli di obbedirgli. Il concilio 
lateranetise dal canto suo annul- 
lò quanta era stato decretato a Pi- 
sa, a Milano ed a Lione, dove la 
tornate erano state tenute snc- 
oessivamente ( V . Briqonxrt e Car- 
tami.). In questo mezzo le sorti 
della guerra opprimevano o lavori- 
vano a vicenda ciascnn partilo. Gli 
Svizzeri alla voce di Giulio ave- 
vano fatta una correria nel Mila- 
nese. Ferdinando aveva unite le 
atte forze ai Veneziani ; ma i Frati- 
oeai, avendo alla gntda Gastone di 

(i) Io -l.-ttusriu aT-i, .lato .alla tìgurj 
an' -sprrs-io'i- il fi-ra, rhi* il domaiuisTa ir 
per besedìfR o p«r noloairR il Santa Padir 
ap.udRiiR la maiiat sopra il suo |)o|>olo. .Vt-, 

Torli l’uno o r.sl!ro, at.-va risposto fiiu- 
„ lio, risaputa tal- dumaii.la salirira, sneon. 
R* dociit i Holosnnai runriteranno d' assrre 
,, puniti o ricon.l>Ritsati 11 popolo si risoTo. 
TRooR di tal- risposta c so oc sendirl) rt.n 
Utrvrf. 
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Foix, guadagnarono la battaglia di 
llasenna (li d'aprile i5ii). A 
Giulie parca ili vedere i vincitori 
alle porte di Kuma. Si rassicurò un 
poco soltanto come riseppe l’arri- 
vo di Goiisalvo, che gli era annun- 
zialo da Ferdinando. Allora lanciò 
un inoiiitorio contro Luigi XII , 
mise il regno in interdetto e so- 
prattutto proscrisse la prammatica 
sanzione, ristabilita nel l'assemblea 
di Tours, dichi. irando che avrcblse 
posalo le armi solo quando i Fran- 
cesi lossero espulsi dall'Italia. Gm- 
lio negoziava in pari tempo con 
Eiirloo Vili, promettendogli di 
deporre il re di Francia e dt tras- 
ferire in lui tutti i snoi diritti . I 
vincoli del papa con Fiirico risali- 
vano all’anno i5o3, epoca del ma- 
trimonio di esso principe cnu Ca- 
terina d'Aragona, vedova di suo 
fratello; .iveva avuto bisogno d'iina 
dispen.sa, la quale non fu accorda- 
ta senza diilìcollà, e sotto il prete- 
sto che la principessa non ora sta- 
ta o non era /orse stala ohe appe- 
na maritata , vel forsnn cognitam , 
diceva la bolla in discorso; ed in 
tal guisa si tatto matriinoniu. che 
do vova un giorno produrre divor- 
zio c scisma, servi per motivo al le- 
game politico di quel momento. 
Del rimanente Enrico Vili si col- 
leg 1 con Giulio ednpcKi nella Na- 
varca una diversione, che obbligò 
Luigi XII a richiamare mia parte 
delle sue truppe e a sgombrare da 
quasi tutto il Milanese. Massimi- 
liano si accingeva ad abbindonare 
il «no (vartito, e I’ abivandonò di 
fatto, aderendo agli alti del conoi- 
lin laternnense. Ma d’altro canto 
la fortuna procacciava a l.iiigi com- 
pensi e speranze. Ferdinando, che 
si sbigottiva dell’ indebolimento 
della [voilpnza francese in Italia e 
teinnv a die il papa non approfit- 
tasse delle circostanze per cacciare 
gli Spagniioli, come »i era sbarazza 
to de’Fraucesi, Ferdinando presta- 
va orecchio alle propo.sìzioni dolla 
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Francia. I Veneziani sletsi ittaTano 
Mr ouiiiraire alleanza con esM . 
Tale fu il resultalo della famosa 
lo{>a di Gambrai, cunfederaf ione,di 
cui i principali capi erano pas.iaii 
per si diverte inetainoribsi, eccetto 
Luigi Xn, il quale si riconoscerà 
solo invariabilmente fedeleallesne 
prouicssn. Grandi avvenimenti, di 
cui Koma eia centro, si preparava- 
no per turbare di nuovo |a tran- 
quillità dell Europa , quando la 
morte soprai venne a colpire Giu- 
lio 11 ; egli spirò ai a3 di febbrajo 
i5i5, nel 71.100 anno dell’età suà, 
e lo.mo del suo pontilìcato. Il suo 
carattere non si smentì ne’momen- 
ti estremi ; rinnovò le sue costitu- 
zioni jrontro I' elezioni simonia- 
che, dichiarò esclusi dal prossimo 
conclave i padri del concilio di Pi- 
sa, protestando che perdonava le 
loro offese eontro Giuliano dalla 
Itovere, ma non quelle, che ave- 
vano commesse Contro il papa. La 
«gl ia di Giovanni Sforza, Donna 
Felici-, gli chiedeva la |>orpoia per 
suo fratello; egli rispose con tutta 
severità che il soggetto non era de- 
gno di essa. Penati altresì alla sua 
famiglia e nianifestn il desiderio 
che fosse data l' itifeodasùone di 
Pesaro al duca di Urbino, ano ni- 
pote, in ricompensa dei meriti suoi 
verso Ir Chiesa. Oveti doveste giu- 
dicare Giuliano dalla Uoverc co- 
nte principe nato sni Irono, alle- 
vato nello strepilo dell’armi o de- 
stinato a dominare sulle nazioni, 
non si potrebbero negare alla sua 
memoria gli onori, che il volgo ac- 
corda ai lieti successi, che fanno 
prova di .abilità o di potenza : ma 
ì doveri del vicario di Gesii Cristo 
esigono altre virtù. Il pimiefiee a- 
busò del suo potere per soddisfare 
il suo umore guerriero e vendica- 
tivo. Sacrificò qnasì sempre ad mia 
vana gloria; e troppo sovente la 
tiara del pontetice soom parve sotto 
l'elmo del guerriero. La sua poli* 
tica, dice un moderno scrittoro, e- 
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ra andace, inquieta, vacillante* 
Abbandonava senza scrupoloallea'^ 
ti generosi.che lo a> etanotoccorso, 
per collegarsi coi nemici, che ave-*« 
va conibattuli. Fu suo disegno, ad 
esempio de' tuoi predeeessofi , dà 
cacciare da Italia gli stranieri, cui 
chiamava barbari; e di tali barba— 
ri ebbe poi grand’uopo |>ef cam- 
pare dal pericolo. Voleva distrug- 
gere i SUOI nemici, dividendoli, op- 
ponendoli a vicenda I’ uno all’ala, 
tro, e non raccolse tutto il frutto, 
che si prometteva da tali raggiri. X 
Veneziani, mal grado i loro sinistri, 
restarono ancora una potenza for- 
midabile in Italia; gli Spagniiotl 
conservarono il regno di Napoli , 
ed il Milanese, poiché fu rientra- 
to per due anni soltanto sotto la 
dominazione d' una casa italiana, 
ricadde in [iotere dei Francesi per 
divenir poi soggetto allacasa dt.\u- 
stria . Giulio II è sovente oìtotev 
nel Principe e nelle Lettere di Ma- 
chiavelli. Il poi il ioo fiorenti no avevas 
avuto comunicazione oon esso nella 
sue missioni a Roma. Loaveva stu- 
diato in tutte le fasi della soa fortu- 
na ; e nluBo il conosceva meglio di 
Ini. Egli ammira nella condotta di 
Giulio quell’ audacia, qiteU’ ìmpe- 
Inosìtà d’esimie, oon cui» coglieva 
quasi di volo i lieti successi , af.- 
frettando il corso delle sorti ; ma 
sembra che gli neghi quella pru- 
denza ohe li prepara e li ralTerma, 
lasciando matiinirn gli «venti. Tut- 
tavia abili amo veduto die non man- 
cava talvolta né di quella calma di 
riflessione, ohe presuppone rangiis 
freddo nelle tliflìcollà presenti, nit 
di preiidenza per l’avvenire I 
suoi costumi furono severamente 
criticali, ma coi to con esagerazio- 
ne. però che milla havvi che pa}^ 
mediocremente riprensibile in chi 
é odiato o potente. L’ iniperatorer 
Massimiliano diceva; u Dio biio- 
» no, che cosa sareblve del inondo , 
n se voi non ne prendeste parlico- 
u larcufa, sotto un i mperatore quat 
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»> io, ohe «ono nn porero csccialo- 
re, e «otto un cattivo e 

» lì berone conte Giulio ! ’ Bayle 
non ha mancato di notare tale det- 
to per provare l’ inteinperanaa del 
papa. Nondimeno il motto di Mai- 
limiliano lembra piuttosto iln ghi- 
ribizeo, sul gusto di quelli di Fer- 
dinando, che trattava anche esso 
Luigi XII da bevone, e certamen- 
te ncsiunu ha ciò creduto mai. L 
poco probabile che un personaggio 
lì fiero, sì profondo politico come 
Giulio, dato si sia ad un gusto i- 

gnubile e che poteva mettere a ri- 
schio la circospezione d’ un uomo 
di «tato. Il critico protestante esten 
de tale satira sopra disordini più 
turpi ancora; ma non la corrobora 
con nessuna autorità grave e pre- 
cisa. Se Giulio non ebbe, le virtù 
d’ un papa, non k poi vero che fos- 
se infetto de’vizj aeU'ultima clas- 
se del popolo L’abate Raynal (Sm- 
ria del duKirzio d’Enrico VII) b Laii- 
gier ( Storia della repubblica di Ve- 
nezia ) hanno fatto il suo ritratto 
in modo meno odioso e piiVconsen- 
taneo alla storia . Giulio II conti- 
nuato aveva i disegni d’Alessandro 
VI: non meno amlùzioso di lui, 
ma più decente nella sua condotta 
privata e più stimabile nelle sue 
azioni esterne, poiché almeno il 
suo valore non fu equivoco, ricu- 
però tutti i dominj della Chiem, 
ai quali per consenso di Massimi- 
liano aggiunse Parma e Piacenza, 
che no furono poi staccate. Ma Bor- 
gia e la Rovere contribuirono u- 
giialmente ad esacerbare gli animi 
contro la corte di Buina ed a pre- 
cipitare la funesta catastrofe della 
riforma. Giulio II amava le arti e 
le lettere; I* avrebbe meglio pro- 
tette, se il suo pontificato fosse sta- 
to più tranquillo; » Le belle let- 
>» tere, egli diceva, «ono argento pei 
» non nobili, oro pei nobili e dta- 
j» manti pei principi Le circo- 
st.aiize favorivano tali generosi pen- 
sieri . Il bel r.-’calu dell' Italia a- 
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ta nella sua aurora. Roma si ab- 
bellì dei capolavori del Braman- 
te e di Michelangelo ( 1 ). alla voce 
del sovrano ohe seppe conoscere il 
loro ingegno. Bembo, il Castiglio- 
ne, Flaminio ed altri dotti precla- 
ri ottennero I’ amistà di (Giulio o 
meritarono i suoi benefir.j. Egli ar- 
ricchì la biblioteca Vaiicau.a di o- 
perrf rare e prezioso. In pari tem- 
10 B.sfaella sorgeva sotto gli occhi 
el Perugino; la matita ed il pen- 
nello di Leonardo da Vinci gii e- 
ntulo il facevano di Buoiiaroti . 
Aldo-Manuzio perfezionava la bel- 
l’arte della stain[>a, ch'era nel suo 
nascere. Pico della Miramlola sor- 
prendeva chi l'ascoltava per In sua 
immensa erudizione e coi prodigi 
della Sua memoria. Machiavelli 
deltav.i ìli nervoso stile le sue le- 
zioni d’ una |>olitica ardila; e la 
lira deH'eiiopea, dopo di essere 
passala dalle mani del B.ijardo in 
quelle dell’Ariosto, incantava la 
corte di Ferrara. Ma riservato era 
ad un Medici di dare il suo nome 
a tale epoca brillante dell’era mo- 
derna, di cui la Rovere aveva pro- 
tetta la nascente gloria. Giulio 11 
fn il primo che si lasciò crescere 
la barba per darsi un aspetto più 
maestoso^ più imponente : fn imi- 
tato da F raiiceico I. , indi da Car- 
lo V. Tale moda passò nei corti- 
giani e presto nel popolo. Giulio 
11 ebbe per successore Leone X. 

D-s. 

GIULIO III, eletto papa agli 8 
di fehbrajo i55o, successe a Pao- 
lo III. Si chiamava il cardinale del 

(r*) Kon rotn« «lalqario Giuli* 

II imfsìpgh i Ulpisti di BlirlusUngs-lo ; *lì «1- 
logb altrp»! U piiiurft dvllv tappt'lla Siflìua. 
Bla em «Iran© il n»otlo, con cni II papa 
lava i lavori dfil' ariivta. L* ìmpaziciixa e T im<* 
peto diCinlÌA non ai combinavano con la loft* 
tctia <l«*ir r5*>rnaÌone. Un tiorno cliieac taian* 
tcnsfotc a Mirhclan;*e)o quaulo racev» ronff 
di terminare ; qanti riaixite t ,, Quando po* 
Irb.— Quando potrai^ ao^’^niiir Giallo 'de. 
9 t fonami vuoi (luui|ue ch^ >< facs’i* ceflar gib 
„ dal palco ? ** ( Comdii'iy di 

fiisttari) e A«.fc»fy (oin. IV, psg. 
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Monta. II suo nome di famiglia era 
Giammaria Giocriii. Er.t nativo di 
Iloma, ma d'orìgine oscura. Corse- 
ro più di due mesi priuiacbè fosse 
eletto. Tre fazioni dividevano il 
sacro collegio, quella dei Francesi, 
quella degl’ Imperiali e quella del- 
le creature dell’ ultimo papa, del- 
la quale era capo il cardinale Far- 
nese, nipote di Paolo III. .4d esso 
principalmente andò Giulio debi- 
tore della, sua esaltazione. Il car- 
dinale Fole aveva per altro quasi 
tutti i voti ; ma la sua elezione fu 
rimessa dalla sera alla mattina, e 
Del Monte la vinte. Egli era stato 
inviato da Paolo III in qualità di 
legalo al concilio di Trento e vi si 
era segnalato per la sua fermezza 
d’animo e la severità de’siioi prin- 
cìpi. Dìv>enuto papa, non mostrò 
le steste qualità. Frivoli gusti e 
l’attrattiva de’ piaceri gli corrup- 
pero la mente ed il cnorc. Se pre- 
stiamo fede a De Thon (sulla te- 
stimonianza d' alcuni scrittori pro- 
testanti, citati da Bayle), nulla gli 
fece più torto che la debolezza iti 
cui cadde di conferire il cappello 
cardinalizio ad un giovane avven- 
turiere, domestico della sua casa , 
il quale nou aveva altra incomben 
za che di custodire una simìa. Ta- 
le nomina fn biasimata da tutte le 
persone assennate , ma le rimo- 
stranze riuscirono vane. Il conci- 
lio di Trento era stato interrotto 
per la morte dì Paolo III. Giulio 
fece ripigliare le tornate ad istan- 
za dell' imperatore; ma furono so- 
spese di nuovo, in ca|io ad alcun 
tempo, a motivo della guerra, che 
si arviciiiava alle mura della città. 
Giulio Iti per riconoscenza ave- 
va messo Ottavio Farnese in pos- 
sesso del ducato di Parma, ini il 
duca volle aggiungervi quello di 
Piacenza, e darlo V vi si oppose . 
Il duca richiese la protezione del 
re di Francia Eorico II ; e lu tale 
r origine d’ una giierr.v seria tra i 
dne monarchi. Giulio III si dìchia 
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n'v contro Farnese; ed il partito 
che la Francia aveva abbracciato, 
r irritò si fattamente, ehe minac- 
ciò di scomunicare il re 6 di nnet- 
tere sul regno l’interdetto. Enri- 
co dal canto suo proibì dì mandar 
danaro a Koina e di sollecitarvi 
bolle, e non permise ai suoi vesco- 
vi di recarsi al concilio. Tale riso- 
luzione calmò la collera di Giuli», 
il quale rivocò le sue censure e si 
adoperò anzi a ricoueiiiare l'impe- 
ratore col re. Giulio non parve 
troppo premuroso di far ricomin- 
ciare le adunanze del coucìlìo die 
erano state interrotte, siccome ab- 
biamo già veduto; ma impedì che 
ì nuovi errori penetrassero in Ita- 
lia e riconciliò la Santa Sede con 
r Inghilterra sotto il regno di Ma- 
ria. Egli morì nel Vaticano ai aS 
di marzo i535 , nel b4.mo anno 
dell’età sua e 6.to del suo ponti- 
ficalo. Le ultime sue occupazioni 
erano state rivolte agli abbellimen- 
ti d’una viglia, che diventò cele- 
bre e conservo il suo nome. Fu 
(loco deplorato. O’Avanson, amba- 
sciatore di Francia, scrìveva al con- 
testabile, parlando di lui, » che il 
>1 [Kipolo l’aveva pianto propria- 
» mente come suol fare quando 
I) carnevale muore ” . Ebbe per 
successore Marcello II. 

D— s. 

GIULIO ROMANO (Giu- 
lio Ripi, più noto sotto il nome 
di), pittore od architetto, nacque 
a Uoma nel i49z. La celebrità, di 
cui godeva allora Rafellu, indusse 
i suoi ad affidarlo alle onre di quel 
granile pittore. Giulio aveva sol- 
tanto sette anpi meno che il suo 
maestro: tale conformità di età. il 
suo brio, la sua dolcezza ed aiiia- 
bililà fecero nascere tra essi un’a- 
micizia, die il tempo rese più sal- 
da o di cui Rafaeflo gli diede un 
coutrassegiio luminoso, istituen- 
dolo alla sua iiiorte suo legatario 
universale, in un con Francesco 
Penni, cognominalo il Fattore, altro 
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da’ «noi diioepuli prediletti. Da- 
tato <]’ un ingegno ardente e di 
faconda immaginazione, Giulio su- 
però in breve tutti i tuoi condi- 
seepoli ; e Aataello se lo associo 
nell* esecuzione della piò parte 
delle grandi opere, alle quali deve 
la sua celebrità, ^prattotto nelle, 
logge del Vaticano il giovane an> 
tista Hjutò il suo maestro in mudo 
notaliile. I quadragli ornamenti e 
r architettura di quel palazzo fu- 
rono condotti sui disegni di Ka- 
faello. Giulio Uumano lo ajutó in 
tali lavori, tra i quali si distingue 
la Crrazione Hi AHaian ed Èva e 
quella degli Animali, la Coilruzia- 
ne dell’ Art a ed il Sacrifizio di iVuà . 
Si riconosce altresi la sna maniera 
nel quadra della Figliarli Faranne 
che salva Moth dtlV acque. Rafacllo 
se l’associò di nuovo nelle pitture 
del palazzo Borgia, dove si ammi- 
ra 1 tneendso del Borgo di S. Pietro. 
Vi latori') specialmente gli oriia- 
mantì, ebe iinitaBO il bronzo, ed I 
qnàdri della Contessa Matilde, del 
Re Pipino, di Carlomagno, di Gdfire 
do Riiglioste e di altri benefattori 
della Cbiesa. Lavo'rò ugualiaente 
nei freschi della loggia del palazzo 
Ghigi ed abbozzò quella famosa 5a- 
cro Famiglia, cui Rafaello condusse 
per Francesco I. e eh’ ò nno dei 
piò begli ornamenti del Museo rea- 
le del Louvre. Fu desso, che termi- 
nò il ritratto di Giomnna tP Aragona, 
viceregina di >ìapo(i, di coi Ra- 
faelta non ba dqunta che la testa. 
Li’ abitudine di lavorare sotto uu 
s't valente maeàlrro, il quale poneva 
altronde ogni suo piaoMre nello 
svelare al prediletto sno disoepolo 
i segreti più occulti dell’ arte, fece 
che in breve Giulio potò progredi- 
re senza guida. Balaello gl’ inse- 
gnò itgiulmente i ptrimi elementi 
dell’ architettniB ; ed egli divenne 
à valenla iq quest’ arte, che in ser 
guitOt onn’enl>e ocoasione di met- 
terla in prsrtioa, oonnnmerato fu. 
■ buoni architetti. Intanto, do- 
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po la mortgi di RafaeHo, Giulio, 
ajiitato dal Fattore, terminò i la- 
vori inclinai uciati dal suo inaesiro, 
spacialmeitlH li qnad ro ad olio rap- 
[iresantanle I .4ssunzi<iiie della Ma- 
donrm, destinarto pel convento del- 
le religiose darisse di Monte Lu- 
cio, presso Perugia, e ohe si ebbe 
campo d'ainuiirare p.irecchi anni 
nel Museo del Lonvre. Abbando- 
nato ornai n sé stesso, Giulio spie- 
gò tutti i tesori del «qo ingegno; 
ma, non estenda piò raifreoato d.tl- 
la saggezza e dall i squisita sempli- 
cità di Rafaello, si lasciò traspor- 
tare dal fuoco della sua immagi- 
naaione. (àdpito da^’cnergia e dal- 
le liellor.ze sublimi di Miehelan- 
. gelo, tentò di rivaleggiare con quel 
sorprendente artista, e, riniin/iarv- 
do' al cammino che aveva fin allora 
lequta, fu esagerato,* duro. e tal- 
bizzarro, fi suo colorilo, che 
)iem 'era rn.vi stato troppo brillante, 
divenne cnp) e (òrzato; z cadde in 
un disegi.o di convenzione, in coi 
ai riconosce di rado l’ imitazione 
dei la autursu Nondiizene la nomi- 
nanza, i-n cui era aaiihl 'fece che dos 
po la morte del swé maestro gli 
tòlsero allegati i piò de'lavDai; ebe 
si eseguivano allora in* Roma. Il 
cardinale Giulio de Medici, ohe fu 
poi pasta Clemente VII, gli aom- 
mise di costruire un palazzo sul 
Monte Marie, vicino a Ehniia. È 
voce per altro olio soltanto desse 
ezeoneione ad nn.disegno immagi- 
nalo da RafastlltK aia «ano iofegiyt 
uaente agoi 1 freanhi, di eni 
chi la galloria di quel palazzo. Lq 
morte sii Leone X, illnstra protet- 
tore delle lettere e delle arti, so- 
pravvznM ad interrompere i lavo- 
ri ineooaiHtclati.. ddriazo VI, pon- 
tefice di virtù severa, sali stilla San- 
ta Sede : il cardìnalo de Medioi ri- 
tornò in Toscana. « tatti «raonu- 
menli pubblioi, intrapraai dati’ ul- 
timo papa, reataroBct sospesi, Oinlh) 
ed ilFattoret«ifininarQna|iepaltrn 
parecobt dei lavori incomiqciati dq 
td 
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Rafaello : si accingevano anche Sid 
eseguire i cartoni da lui composti 
per la sala grande del Vaticauo e 
che rappresentavano ìe Battaglie di 
Coilatuino j ma il papa, poco pre- 
muroso d'incoraggiare arti, che gli 
p.irevano opposte al vero spirilo 
delia Chiesa, e desideroso altronde 
hi TÌsIabìlire I’ ordine nelle finan- 
ze dello stato, ritirò la sua prote- 
zione ai letterati ed agli artisti, che 
li suo predecessore piariuto si era 
di raccorsì dintorno. Giulio e gli 
altri disce|K>li di Kafaello stavano 
per ceroare altrove un asilo più fa* 
sorevvie alle arti, quando dop> un 
regno di venti mesi e sedioi giorni 
.Adriano VI morì, al z4 settem- 
hie i5a5 11 cardinale de Medici fu 
fcello per succedergli sotto il no- 
me di (demente VII e con lui ri- 
fulsero di nirovo qut’bei giorni, che 
avevano illustrato il regno di L*gp~ 
ne X, suo zio. Giulio Homanòfll- 
piglìò immediatainenie i suoi lavo- 
ri, dando mano ai freschi di' Co- 
stantino. Tale grande impresa, in 
cui brillano si eminentemente l’ in- 
gegno del maestro e la vigorosa ese- 
cuzione del discepolo, pose in col- 
ino la riputazione di Giulio. Vi si 
osservano 'principalmente quattro 
grandi quadri, rappresentanti, il 
I. r Allucuzione ili Coitanlino al 
suo esercito, all' apparire dei La- 
haro , e delle parole celesti : In 
hoc tigno vinces , il 3.do, la Dit- 
fatta di Maitenzio sulle rive del Te- 
vere, presso Ponte Molle; il 3.zo il 
lìatttnmo di Coitunlino, per mano 
idi S. Silvestro; il 4*(n fine S. 
Siloettro, circondalo da’ suoi cardina- 
li e dal clero, che riceve dalle mani 
di Costantino, prosternato dinanzi 
a Ini, una statila di Roitia in oro, 
simbolo della donazione fatta alla 
Chiesa da quel principe. Soprat- 
tutto nella Ditfatta di Olatienaio o 
nell’ Allocttaiona di Coilantitto ha 
l'artista spiegato tutte le dovizie 
del suo talento e delia sua dottrina 
, nella scienza delle antichità; »r- 
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mature, insegne militari, macebì^ 
ne da guerra, tutto prova iè nn— 
ineruse ricerche da lui fatte; scien- ' 
za nella distribuzione dei gruppi, 
energia nell’ espressione, varietà 
nelle attitudini, nerbo nell’ esecu- 
zione, non si sa che cosa più ame-i 
mirare, li Colorito stesso per le sue- 
tinte cupe e dure, è unò dei pregi 
della prima di dette opere. Alcuni 
critici gliel' hanno ascritto a col- 
pa ; ma il Poussin, che doveva sa- 
perne, era d' altro avviso e teneva 
che sì fatta esagerazione nei con- 
torni e nel colore fosse convenien- 
te per esprimere il furore d’una 
battaglia e l' animosità dei com- 
halléuti. Nel Batteiimo di Coitanti- 
no Giulio Romano ha figurato il 
papa S Silvestro sotto le sembian- 
ze di Adriano VII ; ed il personag- 
gio, che tiene in mano la pianta 
della chiesa di S. Giovanni Liate— 
ranu, è il celebre Bramante, primo 
arcliiletto della basilica di S. Pie- 
tro. Ila dipinto sè stesso nel qua- 
dro delia Donazione di Costantino^ 
non che Ualdassare Castiglione , 
suo intimo amico, autore del libra 
del Cor/igùmo, ■ Pontano, Marulla, 
ed altri illustri letterati di quei 
tempo. Il papa, soddisfatto dell’e- 
secuzione di tali opere, lo ricom- 
pensò magnificamente. Intantochè 
Giulio se ne slava ocenpando, tro- 
vò il tempo di dipingere, col Fat- 
tore, un’AMunla, che esiste ancora 
sull' aitar maggiore delle religiose 
di Monte Lucio, a Perugia; ed ò ù 
ben conservata, che pare uscita a- 
desso dalle mani dell’ artista. Di- 
pinse solo una Madonna, conosciu- 
ta sotto il nome della Madotma del 
gallo, ed un altro grande quadro 
della Ftageìlazione di N. S., per la 
chie-a ih Santa Prassede, a Roma, 
di cui nella sagrestia si vede tutto- 
ra. Breve tempo dopo fece pel suo 
amico Matteo Giberti, allora data- 
rio del papa e poi vescovo di 'Ve- 
rona, un Masti' in di Santo Stefano 
cui esso prelato inviò a Genova a 
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tnonaci di Monte-Uliveto, de’qaa* 
li era abate cunimeiidatore. Tale 
quadro tu collocato lull’altar mag 
giose, dedicato a Santo Stefano, do- 
ve era boggetio d’auiiiiirazione a 
quanti potevano godere della sua 
vista : è tenuto pel capolavoro di 
Giulio Romano. Il viso del marti- 
re, pieno d’ una santa rassegnazio- 
ne e d’ una celeste speranza, con- 
trasta sublimemente con la ferocia 
dei carnefici ( I ) . Riuscireblie so- 
vercliiamente lungo il ragguaglia- 
re partitamente ai tutti gli altri 
quadri lavorati da Giulio Roma- 
no, durante il suo soggiorno a Rb- 
nia E da osservare che l’alta sua 
riputazione attirò alla sua scuola 
una moltitudine d’allievi, siccome 
il Primaticcio, Bartolomeo di Ca- 
stiglione , Tomaso Paperello da 
Cortona, Benedetto Pagni da Pe- 
scia, Giovanni da Lione e Rafael- 

10 dal Colle di Borgo San Sepol- 
cro. Si vitine di essi nell’esecuzio- 
ne dei lavori, di cui era incaricato; 
e quando parti da Roma per anda- 
re ad abitar Mantova, le prove di 
talento, che aveva date B. Pagni, lo 
indussero a menarlo seco. Do|>o la 
morte di Rafael lo la fama di Giu- 
lio Romano si era diifusa in tutta 

(t) S<‘rontlo on’ «ntira rradUioor^ la r^. 
pnbblira <it Grn«»a« nvvrrtil* che an 
di monaBirro nvrta sccontcntito A 
d^rp il quadro ad un prindite ttranìrro, lo dU 
chiarb proprietà oasiaiiak) o^us publicvm. N>l 
1809 U cilU di Genova^ in virtb d^ aoa deh. 
berationp ne frc« dono ai gover- 

no fraiicpap. In tal gatta il qaadro era divo- 
imtp proprietà inroniraitabil« d«l Maaeo di 
Parigi» di cni il direttore non ritparajib cara 
iieMaoa per preaentarlo aita pubblica ammi- 
rafioae. Siccome aveva aoflerte olconc aiterà- 
tiooi» ae fu commesso il riftaaro a GìrodeC, 

11 qaaJe ridipìoao Ja trita di Santo Stefano» e» 

|>er r agregio modo onde adempì II dìAcUe aa< 
tanto, ti motirb degno d* attociare il eoo la. 
)rn(o a quello di Giulio Romano. E* noto l'eC* 
felto» che produtte nel r8i3 I' e«|>oiÌxione di 
tale capolavoro. Rallanveno» quando gli allea- 
ti entrarono In Paria! la feconda volta» li Te 
di Sardegna rivendico tale quadro ; e mal gra- 
do la prctcnlaalone dell* alto di donatloue » 
fatta a Cotta, tao cemmìaaarioi H quadro fo 
levato a fona e tratporUto a Torino- s cu- 

ne rebtitnito alla riità di Genova. 
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r Italia ; ed egli godeva la doppia 
riputiizione d’ uno de* più valHuli 
pittori e de’ migliori architetti di 
quel tempo. In quell'epoca la cit- 
tà di Mantova era esposta a frequen- 
ti inondazioni del Mincio: gli ac- 
cidenti, che ne derivavano, nuoce- 
vano alla solidità dei pubblici e- 
difizj, i quali altronde erano gene- 
ralmente male costruiti, mal dise- 
gnati, di cattivo gusto ed indegni 
d’ una capitale. Il marchese Fede- 
rico Gonzaga, celebre pel ^uo arao^ 
re per le arti e per la protezione 
luminosa che acoordò loro, volle 
rendere la città, in cui risiedeva, in- 
no dei soggiorni più magnifici del- 
r Italia. Inconseguenza commise 
ai conte di Castiglione, suo aiiiha- 
scìatore presso la corte di Roma, di 
cui conosceva l’ amistà per Giulio 
Romano, d’ impiegare lutto il tuo 
ascendente per indurre l’artista ad 
andare a Mantova, onde dirigervi t 
lavori, cui divisava di far eseguire 
per r abbellimento della sua ca- 
pitale. Il conte Castiglione fece di 
tutto per condurlo ad appagare le 
brame del marchese Gonzaga ; e 
forse gli sarebbe fallito il tentati- 
vo, te nn’ imprudenza dì Giulio 
non l’avesse in qneN’epoca obbli- 
gato ad allontanarsi da Roma. Per 
uno di quegli arrori, da cui lo men- 
ti più sane non vanno esenti e che 
spiega in certo modo la bizzarrìa 
del carattere degli artisti, Giulio 
Romano in un momento d' obbli- 
vione aveva fatti venti disegni li- 
cenziosi ( 1 ). L’Aretino n’ebbe co- 
noscenza ; e siccome tutto ciò, che 
offendeva il costume, non poteva 

■(t) Vasari, eoolpmpersn.o pJ amip« «H 
CiiiijQ nomaao, dtcp pMÌtiraR:PDte che lail 
«‘laao la namvra di wnli. Etit vtiste- 
TaiiQ ancora olla rrhrl^ «lei fecole XVItl ; 
fb ebe Lni?l CAtpi tcrlvrva nrl 17^ a Bot- 
tari come tapeva che tali ditc^^ni ti trovava- 
no aeUr mani d* mt frate dr' minori ottcrvao- 
H a Roma, di coi i;(at.rava U nome, e che et- 
tendo inconvcniritic >!«« r«’tlatecro d^potilall 
In aiiotli nani, io ptrgava di far io modo di 
acoprir^i m pib^oxat^lirl) 
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gfuggìK all’ obbrobrio della sua 
penna, compose per ciascuno di la- 
ti disegni un sonetto, per cui lot- 
tava in fatto di licenza col pittore. 
^Nondimeno la rea opera sarebbe 
oggigiorno ignorata, se Marc’ Anto- 
nio Raimoudi, celebre iniaglialore, 
per una condotta pili colpevole an- 
cora, impadronendos^ dei disegni 
senza saputa del loro autore, non 
gli avesse moltiplicati mediante il 
suo bulino. Tostochè Clemente VII 
riseppe l'esistenza di taleopera, ne 
manifestiS la sua indignazione in 
modo che as rebbe potuto divenire 
funesto ai loro autori; ma Giulio 
Romano si affrettò di recarsi aMan- 
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tutto r edilìzia con un disegno piÀ 
esteso, ed in tal guisa una semplice 
casa di piacere diventò un magnifico 
palazzo! architettura, omamanli, 
pitture, tutto fu commesso a Giu- 
lio Romano cd in pochi anni I' e- 
diCzio fu compiuto. Colà, lasciando 
libero il volo alla sua inimagiuazìo- 
ne, creò una moltitudine di quadi/, 
nei quali non si sa che più ammiriT— 
re. se la fecondità del suo ingegno 
n la facilità dell’esecuzione. Mellu 
'prima sala fece dipingere, sopra 
disegni suoi, dal Ragni e da Rinal- 
do da Mantova, suoi allievi, i ritrat- 
ti dei cavalli e dei oani da caccia 
del marchese di Mantova ; idea biz— 



torà. L’Aretino, che pel tìraore.ciii 
inspirava la sua penna,era divenuto 
una potenza, seppe sottrarsi al ca- 
stigo : tutta la procella ricadde sul- 
1* intagliatore; e le stampe essendo 
state scoperte, dice Vasari, laddove 
non si sarebbe mai sospettato, l’edi- 
zione fu proibita o Maro’Antonio 
venne messo in prigione. Egli ne 
del non osci ohe alle istanti pre- 
ghiere cardinale Ippolito de Medici 
e di Baccio Bandinelli, valente scul- 
tore, impiegalo al «ervigio del pa- 
pa. Da quest’epoca incomincia ve- 
ramente la gloria di Giulio. Fin al- 
lora non era stato considerato che 
come il disoepclo valente d’ un 
maestro più valente ancora : col 
fermar dimora a Mantova, divenne 
fondatore d’ una celebre scuola, di 
cui rimase capo senza rivale. Co- 
me Federico Gonzaga riseppe il suo 
arrivo, lo colmò di favori, gli asse- 
gnò una casa per alloggiarlo insie- 
me (x>l suo seguito e col sno allie- 
vo Benedetto Ragni, lo condasse 
immediatamente al palazzo. del T, 
situato a breve distanza da Manto- 
va, e gli prescrisse d’ intraprendere 
senza indugio le riparazioni, che 
voleva farvi, t lavori furono inoo- 
minciati subito e termiuati in pogo 
tempo. Il marchese, so^reso del- 
l’ intelligenza dell’ artista e della 
bellezza deiropera, decise di rifare 



zarra, ma che gli convenne secon- 
dare per conservarsi la grazia del 
suo pi'otetlore. In un’ altra sai» 
rappresentò le /4cvenfun> <ii Ptick» 
in più quadri, tra i quali si ammi- 
ra sopr.ittutto quello della soffitta, 
di cui souo argomento le iVozas del- 
r Amore e di Psiche in presenza del- 
l’Olimpo, ed il qnadroj in cui si ve- 
de il Carro del sole eh’ esce dssl ma*- 
re. Dipinse poscia ad olio la Cadu- 
ta d’Icaro, la quale il Va-^ari ammi- 
'ra particolarmente e di che pos- 
sedeva il disegno Originale, cui ri- 
cevalo aveva in dono da Giulio 
stes.>o(i). Ma di tutti ì dipinti, con- 
dotti in quel palazzo, il quadro del- 
la Culata dei Titani fulminati da 
Giove è quello, in cui il valente ar- 
tista ha superato sé stesso. Il sire 
dell’ Olimpo, assiso sul suo trono, 
scaglia la folgore sui giganti, che 
danno la scalata al cielo. Tutti gli 
dei st.mno mirando con ispaverilo 
l’audacia ed il gastigo dei loro ne- 
mici: questi, precipitati dall’alto, 
«adono schiacciati sotto i inonti.che 
avevano ammassati ; e, per un tratto 

(i) T«Ir «liicgnos otlimameiiio cdnMrra. 
(Oi ^ fallo a p^nna r ad ar^nt'ilfilu *. fa parte 
deir ftspo^ìfiont- d^i ditegni d«*i grandi ma«*etri 
rrilloratì licita galleria (f Apollo al Laurrc. E' 
fanro p'Ii pit^oaOf qaantochè II quadro^ |nt 
ciii ha st-rtilo, è al pr>;H‘nte lotalromir .«fi. 
ihuUa. — ' 
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•lell' ingegno dell’ arlUta , 1' ar- 
chitettura della sala rappresenta 
rupi, che scrollano. In fondo ad ii- 
ita caverna oscura si scorge l’enor- 
me Briareo oppresso sotto luinien- 
se mine, mentre per un’ apertura 
praticata con artifizio si vedono da 
luntauo parecchi Titani, che si sal- 
vano percossi eii incalzati dal ful- 
mine. In tutte le prefate figure, di 
una dimensione gigantesca, v’ha u- 
na fierezza di disegno, una profon- 
dità d’espressione ed una energia 
di esecuzione ugualmente ainmira- 
hili. tuttavia è d’ uopo convenire 
ohe il complesso pecca per uoa di- 
strihuzione male intesa della lu- 
ce; il che nuoce alquanto all’ eflet- 
to generale del quadro. Dopo si 
grandi lavori Giulio Komanp rife- 
ce in parte il palazzo ducale di 
Mantova e vi dipìnse in uua gal- 
leria tutta la storia della guerra di 
Troja . (ìustrusse in seguito, nei 
dintorni di Mautora, il castello di 
Maruiiruolo e dispiegò lo stesso ta- 
lento che in quello del T. Dipinse 
siicora una ^aticità o Ad^trazionc 
dei ptiitori per la cappella dt San- 
t Andrea dì Mantova (i). Riiisci- 
reimno lunghi dì soveicliio ove ri* 
cordare \oles6Ìnio tutti i quadri u- 
scili daUiio peiinello/lurante Ìl ano 
Soggiorno in quella città - uva non 
si può ubbiiare il lervigios con cui 
'i ai rese doppiamente coiiimeude* 
vole. Accadde un ^iino che il Mic- 
cio, avendo sormontato le sponde, 
si sparse nella parte ha^sa della cit- 
tà airalte?;za ai sei piedi. Giulio 
venne a cajpo di rendersi patirono 
del corso <iel fìuiue; e. per impe- 
dire in progresso sìitiili accidenti, 
Fece_ demolire le piu delle case di 
quella parte della città, alzò il fer- 
ia) Tale erreltente quattro* trasportato 
non ai ta fome Dell' Inghilterra* appariener* 
a Carin I, Dopo la mortv nJafvro mo< 

•‘•re* fu arqitiatalo da Jabarh |)er ronl.e di 
XIV ; e d’ allora io poi Ua tempre fat* 
fo parie della raceolta del re . X* dipinto lol 
li-;!no ftl ha pn«i> aoffs*rto dal tempo, traano le 
ombre, lo quali x«ibhruojroite. 
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reno col mezzo dei rottami e co- 
strusse allora una diga, cui il fiume 
non potò più surinontare. 1 lavori, 
che si resero uecessorj per aggiun- 
gere tale scopo, fecero mormorare 
i particolari, di cui aveva fatto ab- 
hattere le case ; venne anche mi- 
nacciato, ma il duca io prese alta- 
mente sotto la sua protezione; di- 
chiarò che ogni nienoma offesa la 
terrehlie come fatta a sè; e con 
sovrana ordinanza gli affidò la di- 
rezione di tutte le costruzioni, sV 
pubbliche come private, di cui ijo- 
tes^«e esservi uopo nella città. Nel 
>55o, allurchò nel suo ritorno da 
Roma, dove si era fatto incoronare 
imperatore, Carlo Quinto passò per 
Maiitoi a,cui eresse in ducato, Fede- 
rico Gonzaga mostrò la sua ricono- 
scenza all' illustre suorouiinensale 
con ispleiidide feste, di cui Giulio 
Rumano fu rptdinatore. L’aitist 4 
eresse parecchi magnifici archi d; 
trionfo, dipìnse le aecorazioiii por 
gli spettacoli, che diede il priueijx^ 
e diresse le giostre, ly feste ed i 
tornei, che si ìecero, durante II sog- 
giorno dell’ imperatore. Alla fino 
tu desso, che per un niiiueru infi- 
nito di chiese, di case, di palazzi e 
di giardini costrutti sopra i suoi di- 
segni mutò talmente I aspetto del- 
la città di Mantova, che non la re- 
.«e più riconosoihiie ] o, dopoché 
I ebbe abliellita, le procqrò una sa- 
lubrità, di cui non aveva mai fin al- 
lora goduto. Il duca di Gonzaga, 
ammiratore dei talenti di Giulio 
Koiiiano, non passava giorno senza 
vederlo: i henefizj, di cui lo ricol- 
mò, ridussero l’artista alla possibi- 
lità di fabbricarsi una casa ornala 
di pitture, di stiicclii e d'antichi- 
tà, cui il suo protettore aveva fatte 
venire di Roma per fargliene dono. 
Da tutte le parti dell’ Italia ed an- 
che dell’ Europa gli si chiedevano 
ialite d’edifizj. quadri o cartoni 
estinati ad essere lavorati in tap- 
pezzerie. I suoi lavori in tal gv-ue— 
re sono talmeute numerosi, che ^ 
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dura fatica aconcepire come lavila 
d’ un sul nomo alibia ad ossi potu- 
to bastare. Nell’ ultimo perìodo 
della sua vita condusse da sè porhi 
grandi dipinti a fresco o ad olio; 
ma la quantità de’ suoi disegni è 
una prova irrefragabile della fecon- 
dità del suo ingegno e della sua 
facilità ad esprimerne i concepi- 
menti. Il duca Federico essendo 
morto nel i54o. suo fratello, il car- 
dinale di Mantova, gli accordà la 
stessa protezione e I’ onorò d’ u- 
guale amicìzia. Giulio compose per 
la cap|>plla del palazjto ducale un 
magiiilìco cartone, rappresentante 
la* l'ui Orione di‘gli apostoli S. Pietro e 
Sant Aniire.1 che si può riguardare 
come l’opera più bella, che abbia 
fatta in tal g,. nere. Tale cartone fu 
dipinto egregiamente da Fermo 
Giiisoni, suo allievo. In quell’ epo- 
ca la citta di ISologna l’ invitò a re- 
carsi nel suo seno per farri la fac- 
ciata della chiesa di 8. Petronio. 
Egli vi si trasferì in compagnia di 
Tafano Lombardino, arcnitetto di 
Milano, rinomato nella sna patria 
jier un gran numero di begli edili- 
zj. I disegni primitivi di Baldassa- 
re Peruzzi di Siena erano andati 
smarriti, i due artisti ne compose- 
ro de’ nuovi : ma quelli di Giulio 
furono trovati talmente superiori, 
che ottennero i suffragi ® 

come ripartì per Mantova, fa col- 
mato d’onori e' di presenti dai Bt>- 
lògnesi. Poco dopo chiamato ven- 
ne à Roma per supplire ad Anto- 
nio Sangallo, architetto di S. Pie- 
tro. e non è piccolo onore per esso 
dì aver disputato tale impiego a 
Michelangelo stesso, a cui Paolo 
III lo decretò. Giulio per altro l’a- 
vrebbe ottenuto, ma la sua salute 
s’ indebolì ad un tratto in guisa, che 
soggiacque in breve teùqio agli as- 
salti d’ una malattia dolorosa, il 
i.mo di iiòrembre i546. In età di 
54 anni soltanto. Vasari, che fu a- 
inico stretto di Giulio Romano, ha 
lasciato di questo pittore il rilrat- 
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to seguente : Era di statura mezza- 
na. piuttosto grasso che magro; l’a- 
spetto aveva avvenente; i capelli a 
gli occhi neri, lo sguardo vivace a 
brioso: il suo carattere, tutto dol- 
cezza n soavità, dava grazia alle sua 
azioni tutte. Lasciò numerosi al- 
lievi, che hanno fatto la gloria del- 
la città dì Mantova. Tale fu l’ar- 
tista, cui l’Italia riguarda a ragio- 
ne come uno de’ suoi più bei titoli 
di gloria. Inferiore a Rafaclloper 
la nobiltà, la naturalezza e la sem- 
plicità; a Michelangelo pel vigore, 
la grandezza e la scienza del dise- 
gno ; al Coreggio per la grazia ; al 
Tiziano pel colorito, egli suppli- 
sce a quanto gli manca con una 
composizione piena di fuoco e d) 
sapere, un’ iinmaginazione inesau- 
ribile, una conoscenza profonda 
dell’antico e soprattutto delle me- 
daglie, ed un ardore nell’esecuzio- 
ne, che forse è la causa unica che 
non sia collocato nel primo ordine 
dei più grandi artisti. Come colo- 
ri.,ta soprattutto ò soggetto alla cri- 
tica ; nondimeno tale difetto si scor- 
ge meno nelle opere, che condusse 
sotto ia direzione di Rafael lo, di 
cui la saggezza temperava certa- 
mente il suo ardore e lo riteneva 
entre giusti limiti, cui volle di trop- 

} )o oltrepassare in progresso. Oltre 
a tavola <ie\V Aiiorazione dei pastori, 
citata più sopra, il Museo del Lou- 
vre' possiede altresì di questo arti- 
sta il suo Ritrailo dipinto da Ini 
medesimo; il Trionfo di Tito e di 
Peipasiano, quadro da cavalettopro- 
zìoso; una Saera Famiglia, cui pe- 
rò alcuni atiribniscono a Lorenzo 
Credi, allievo di Rafaello; la Cir- 
roncisione ; Vulcano che consegna a 
Venere alcune frecce per f Amore ; e 
quattro grandi cartoni dipìnti a 
guazzo, che hanno servito per mo- 
delli alle tappezzerìe della inani- 
fatlnra altre volte tenuta in Brns- 
sclles. Tali quattro grandi carto- 
ni, collocati nella galleria d’ Apol- 
lo, rappresentano, i.mo una Città 
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incendiata abbandonata dai suoi abi- 
tanti-, 2. do gli Abitanti il’ itna città 
preta d’assalto, condotti in ischaviiii -, 
5.ZO nn frammento del Trionfo di 
Scipione; 4 to il Trionfo dell’ impera- 
tore Sigismondo. La stessa galleria 
contiene ugualmente parecchi di- 
segni di Giulio, tra i quali si 9^er- 
va un frammento delU Caduta dei 
.giganti, cui dipinse nel palazzo del 
-T, e qnello d /raro che cade dal- 
V alto dei cieli. Tali disegni, non che 
tutti quelli dello stesso artista so- 
no notabili per la facilità e la cor- 
rezione; SODO in generale condotti a 
penna e ad acquerello ; hanno pu- 
re un altro vantaggio, quello che 
nel comporli Giulio si abbandona- 
va a tutta la vitacità del suo inge- 
gno; pieno del suo soggetto, lascia- 
va correre il ano lapis, senza aspet- 
tare che il suo fuoco si spegnesse, 
ed un’ora gli bastava per termina- 
re un disegno, laddove, dipingen- 
do, la lentezza del lavoro ed il ma- 
neggiare del pennello alla fine lo 
raffreddavano : perciò vi si osserva 
più fuoco, più nètecza e più amo- 
re che ne’ suoi quadri stessi più 
perfetti. Gl’ intagliatori, che si so- 
no occupati particolarmente ad in- 
cidere le opere 'di questo artista, 
sono Pietro Sante Bartoli, Giorgio 
e Giovanni Battista Mantovano. 
Diana da Mantova, Battista Fran- 
co.Poilly, L. Oesplaces. ec. Il Trion- 
fo dì Vespnsinno è stato intagliato 
nel 1810 da Girardel assai lodevol- 
mente. Tale bell’ intaglio fa par- 
te del Museo reale, pubblicalo da 
Laurent per formare continuazio- 
ne al Museo francese di Kobillard- 
Péronville. 

r-s. 

GIUNTA oZONTA furono ce- 
lebri stampatori d’Italia alla fine 
del XV secolo : vennero lunga- 
mente creduti originar] di Lione; 
parrebbe piuttosto ohe stati fosse-i 
TO di Firenze, in cui fino dalla 
metà del XIV secolo si trovano 
negoxianti del loro nome ; per al- 
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tro non appariscono come stampa- 
tori che nel i^U" Il toro tipo ò il 
grande giglio, che ha dato il nome 
al fiorino e che hanno tuttora nel 
rovescio i zecchini di Firenze — : 
Giuista (Filippo), nato a Firenze 
nel i 4 ‘>o, vi eseicitò il mestiere di 
stampatore dal 1497 *1 >517. Fu 
desso che ottenne nel 1S16 dal pa- 
pa Leone X nn privilegio di dieci 
anni per la stampa degli autori 
greci e latini, che avrebbe pubbli- 
cati : il Santo Padre minaccia in 
esso di scomunica i contraffatori. 
Gli eredi di Filippo stamparono 
dal 131 8 al i 55 o. Bernardo, uno 
de’ suoi figli .aveva però messo il 
suo nome solo alle Stanze di messer 
Angelo Pohzìiino nel I 5 I 8 ed al- 
r Onomnsticon diOiul. Polluce nel 
i 52 o. ina soltanto incominciando 
dal i 55 i lo appose costantemente 
solo. Bernardo morì nel i 55 i : in 
alcuni libri con la data dì quel- 
r anno si trova ora il suo nome, 
ora quello de’suoi eredi. Un» fu 
de’ successori di Bernardo Filippo, 
detto il giovane, di coi i figli pub- 
blicarono nel ifio^ ; Cnlnlogui ltbro- 
rum qui in Juntnrum bìbliotheca Phì- 
lìppi hneredum Fht enfine prostnnt, 
Firenze, in 12 di 5 a pagine; un fi- 
glio di questo Filippo passò {loscìa 
a Venezia. — Fino dal 1.482 vi era 
in essa città un litica Antonio 
Giunta, che stampò fino nel 
il Virgilio e l’Omero, che portano 
tale data, sono le ultime opere, sni- / 
le quali si-ved-* il sno nome ; quel- 
lo de’ suoi eredi apparisce dal 
al i 55 o. Tia questi eredi si trova- 
va nn Toiiiaso Giunta . Nel me- 
se di novembre 1 '>57 un inceiirlio 
danneggiò la stamperìa dei Giunta 
a Venezia e ritardò anche la pub- 
blicazione del secondo volume di 
ilamnsìo; ma l’officina tu rimesEd 
in pìetli e pubblicato venne poi il 
C'italogus hitornm qui prostant ir hi 
bliotbera flernnrdi fnntne,J. B.Cini'i 
et socioTum, 1608, in 12. La stam- 
peria dei Giunti durò a Venezia 
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altuKDo fino ol it) 4 l i s queir e|>o- 
ca uia |iu»se(luta da Modesto, ii- 
fllio di Filippo il fjlovane, di Fi- 
renze. — Giacomo GitiNTA staoipa- 
^a a Lione, nei i 5 ao I suoi en dì 
figurano dal i 56 i al i 5 ^o. Noi 
if'QZ esisteva ancora in quella cit- 
tà una ttaoiparia sotto il nome dei 
Giunta. — Angelo Maria Handinì 
}ia pubUlicato: De Fiorentina Jun- 
laium typo^taphia ejutqne crtisori^ 
bui, Lucca, 1791, a parti in K vo 
dovasi la anche parola dii (jioiiti 
di Venezia e dì Lione. 

A. B— tu 

GirSEPPE figlio di Giaoobire 
a di Rachele, nacque in Mesoputa- 
niia l'anno iSz) prima di G. O. 
Fra teneramente amato da suo pa 
dre, il quale vedeva in esso il pri- 
mogenito della sua prediletta spo- 
sa il frullo della sua vecchicz/a 
ed il più virtuoso dc'snoi figliuoli. 
Giuseppe non era meno ani mira- 
bile per le qualità del corpo, che 
per quelle dell* aiiiuioi e la Scrit- 
tura osserva che era bello d! volto 
ed assai benfatto della persona. 
Suo padre gli fece fare, per distia 
gucrio dagli altri, una veste di varj 
colori e senza cucitura. La predi- 
lezione, che Giacobbe manifestava 
per Giuseppe, fu In prima causa 
delle sventure di questo I suoi fra- 
telli ne concepirono la gelosia più 
fiera e I odio più implacabile. Giu 
seppe aveva diciassette anni, ^an- 
dò acousù i figli di Baia e di Zelfa 
come rei d'atroce delitto; il che 
non gli fu perdonalo; ma comp'i di 
inasprirli I' a.s>icurazione nb’ebhe 
dal cielo d’una superiorità futura 
e la confessione, che ne fece ad essi: 
>1 Mi pareva, disse loro una volta, 
» che noi fossimo in compagnia a 
Il legar covoni in uii rampo; che il 
t) mio covone si alzasse e stesse rit- 
Il lo, mentre i vostri venivano prò- 
>’ slernandosi a tnellerglisi d'intor- 
)> no . . . . Fio veduto, dUse loro an- 
)i cova (e quella volta presente il 
» padre), il sole, la luna ed iwdi- 
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i> ci stello, che si prosternavano ptW 
» adorarmi”. Tali visioni, porcai 
si attirò le riprensioni di Giacob- 
be, ognora inclinalo airindnlgeii- 
7.0, c colpito aticb'nglì da qitalchd 
presentimento, irritarono sì folta- 
mente i suoi fratelli, che non gli 
rendevano più il saluto consueto 
n min volevano più favellargli. Un 
giorno che qii'-sli erano a Sicbeiq, 
dove custodivano le greggio. Gia- 
rohbe, che di mora va. del la valle di 
Lbron, disse a Giuseppe;» Va a 
Il vedere se i -timi fratelli si condu- 
II cono bene, se le greggie sono in 
» buono stato-, indi ritorna ad in- 
Il formarmi ”, Giuseppeandò dun- 
que a Sic.hein, che era trentaein- 
qiie leghe di là disunite; ma non 
avendovi trovato i fratelli, s’ avviò 
verso Dot hain, dor» erano. Come lo 
scorsero da lontano, formarono il 
disegno di farlo perire, dicendosi 
l’iiiio all'altro; ii Ecco il sognatore 
n che viene; andiamo, nccid.amlo 
t' e gittiamolo in una vecchia ci- 
II sterna ; vedremo dopo a che gli 
Il avranno servito i suoi sogni 
Nondimeno per rimostranza di Ru- 
ben che voleva salvarlo, si conten- 
tarono di gittarlo nella cisterna, 
dopo di averlo spogliato \)a lì a 
poco, scopertasi una oararana di 
mercatanti che venivano da Galaad 
e andavano in EgittOi, Giuda piws 
pose di trarre Giuseppe dalla ci- 
sterna e di tenderlo a que’ stra- 
nieri. onde non bagnarsi le mani 
nel sangue di ohi era loro fratello 
» loro carne. Il consiglio fu seguito, 
e Giuseppe fu venduto por venti 
monete d’argento. Allora essi pi- 
gliarono la sua veste ed avendola 
intrisa del sangue d’iin agnello, 
l’inviarono a Giacobbe, con queste 
parole; nEcco una vesto, ohe ab- 
ti biamo trovata; vedete se mai fos- 
» se quella di vostro figlio”. Egli 
la riconobbe e «fisse ; » E' la Vesto 
n di mio figlio; una fiera ha divcM 
Il rato Giuseppe Si lacerò le ve- 
itiinenta, e, graratosi- d'an cilicio^ 
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r ianse il tìglio assai lungo tempo. 

aiiui figliuoli teutaroDO in vano 
d’alleviare il ano dolore; egli ri 
tnrue incozuolnbile e diise.loro: 
.» Scenderò nel sepolcro, piengen- 
» do mio figlio e continuò a la- 
criuiarlo Intanto gl’ltmaeliti con- 
duaaero Giuseppe in £gittu e lo 
venderono ad uno dei primi viifi- 
/.iali della corte di Faraone, per 
iipitie Putifur. Il Signore era con 
Giuseppe, c tutto gli riusciva, il 
suo padrone, il quale si era addato 
che Iddio lo proteggesse, lo jireae 
ad amare; lo lece intendente della 
sua casa e si rimetteva assoluta» 
mente in lui per la cura di tutti i 
SUOI affari : pen.iò Iddio henedisse 
la casa di Piitifar e lo colmò di 
beni a cagione di Giuseppe. Era- 
no giò dieci anni da i ho si trovava 
in quella casa, quando la sua pa- 
drona avendulu rimirato con desi- 
deri impudichi, lo sollecitò nel 
modo più seducente a peccare oon 
essa. Giusep|>e rigetiò tale propo- 
sizione con orrore, u Sarei io tanto 
Il sciagurato . le disse, di abusare 
» della fiducia che il mio padrone 
» ha in ine riposta, c per peccare 
» contro il uno Dio!” Ella non di- 
mise il fanesto disegno e non cessò 
d’ istigare il giovane straniero,ogni- 
voltacnè gliene occorreva il destro. 
Alla fine un giorno che Giuseppe 
era solo iieiramiiirtamento di co- 
stei, dove per affari del suo padro- 
ne era entrato, ella lo afferrò per 
la veste e lo stimolò ad appagare 
l’infame sua voglia. Ma Giuseppe 
le abbandonò il mantello nelle tiia- 
ni e fiigg'i fuori della casa. La mo- 
glie rii l’iilifar, furibonda di ve- 
dersi disprezzata, si uose a gridare, 
e, chiamali i servi, di.-'.«e loro che 
Giuseppe aveva voluto usarle vio- 
lenza e che aveva preso la fuga 
r»m’ ebbe udite la sue strida. 
Quando il marito fu ritornalo, gli 
persuase la stessa cosa e in prora 
dolU zita fedeltà gli rnoslrò il man- 
tello, che aveva rilenttlo: riinpro- 



G 1 U iS3 

verò anzi a Putifer d'avere intro- 
dotto nella sua casa quello schia- 
vo «hreo per farle ollraiigio. Po- 
tifar, troppo credulo alle parole 
della moglie fn sommamente irri- 
talo contro Giuseppe e lo léce 
chiudere nella carcere reale. Ma 
il Signore non abbandonò il suo 
servo e fece ebe trovasse grazia 
appo il custode, iritanlucbè Giu- 
seppe era iti prigione due iiffizialt 
della corte ai Faraone, il grande 
coppiere ed il grande panattiere, 
vi furono condotti per or line del 
re. Il governatore della riaiùere, cui 
alenili credono che fosse Putifar, 
suo padrone, ne commise la cura a 
Giuseppe, eome iptella di lutti gli 
altri pngioiiiori. Non andò gu.ari 
che il coppiere ed il panattiere eli- 
lieru entrambi nella stessa notte 
un sogno, che gl’inimerse in viro 
inquietudini. Giuseppe, su cui po- 
s.iva lo spirito ili saggazz.i, ne fece 
loro la spiegazione. Predisse al cop. 
piere ebe entro Ire giorni sarebbe 
stato ristabilito neil’esercizio della 
sua carica e ebe presenterebbe la 
copp.i secondo l'usato; annnnziò 
al piinatliere ebe da l'i a tre gior- 
ni Faraone gli avrebbe fatto tron-» 
care la testa, indi l'avrebbe fatto 
appendere ad nna croce, dove la 
sua oarne sareblie stata preda degli 
uccelli. Le cose accaddero nel mo- 
llo che Giuseppe aveva detto ; l’u- 
no fa messo a morta, l’altro tornò 
alla pristina dignità. Due anni do- 
po, Faraone fece due sogni in una 
Slesia notte. Nel primo vide sette 
vacche grasse uscire dal Nilo, ebe 
furono divorate da altre sette vac- 
che magre, uscite dopo di esse dal 
medesimo fiume. Nel secondo vide 
setto spighe piene tucire da uno 
stesso gambo, che furono anch’esse 
coiisuiiiste da altre sette spighe 
vuote Nessuno de’ saggi dell’Egit- 
to seppe spiegare tali sogni : il cop- 
pière si sovvenne allora di Giu - p- 
pe e ns parlò al re , il qusle lo 
tace toste uscite di prigione e lo 
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richiese della spiegazione tanto hra- 
inata e tino allora si inutilmente 
cercata. Giuseppe rispose: » I due 
» sogni del re significano la stessa 
» cosa. Il Signore ha voluto far co- 
si noscere l'avvenire a Faraone. Le 
» sette vacche grasae e le sette spi- 
ti ghe ricolme dinotano sette anni 
ti d’abbondanza; le sette vacche e 
» le sette spighe magre annunzia- 
si no sette anni di sterilità e di ih- 
» me, che verranno dopo e che fa- 
si ranno dimenticare tutta la ferti- 
li lità di prima. Sta dunque nella 
Il prudenza del re di scegliere fino 
» da ora un uomo saggio ed abile, 
s> a cui dia il comando su tutto l’E- 
>1 gitto e che abbia cura, durante 
>• i sette anni d’abbondanza, di far 
» riporre in serbo una parte dei 
» grani ne’ pubblici granai , onde 
Il ['Egitto vi trovi uno scampo, dn- 
II rante la sterilità”. Il consiglio 
piacque a Faraone, il quale disse a 
Giuseppe , al cospetto di tutti i 
cortigiani; » Poiché Iddio ti ha 
» fatto conoscere quanto hai detto. 
Il dove potrei io rinvenire un sag- 
11 gio più di te o anche pari a te? 
Ilio ti costituisco dunque sulla 
Il mia casa; t’investo dell’autorità 
Il sul mio regno; tutto il popolo 
Il obbedirà a'tuoi ordini ; io non a- 
Il vWi al disopra di te ohe il trono 
Il reale ” . £ ciò dio^do , si levò 
[’anello dal dito e 1 o mise in quel- 
lo di Giuseppe in segno di |>otere; 

10 fece vestire di sottili Ijni ed o- 
norare con tutta la pompa dal mi- 
nistero supremo. Lo fece poi salire 
sul carro, che seguiva il suo ed or- 
dinò all’araldo di gridare dinanzi 
a lui : I' Ognuno pieghi le ginoc- 

11 chia e riconosca Gitiseppe (ler 
Il intendente di tutto l’ Egitto ”. 
Non si udivano da tutte le parti 
che queste acclamazioni ; itòreà ( 7 'e- 
erro padre) ! Il re gli mutò il nome 
e lo chiamò Trnphfnath phanearh, 
che vuol dire, nella lingua sacra, 
iCotui che TKela le cose ruìscotte. Lo 
un'i in matrimonio poB Azbnet, fi- 
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Ri'* di Pntifar, sacerdote d’ Elio- 
poli o d’On, secondo l’ebraico i- ' 
dioma. Giuseppe allora aveva trea- 
t’aiini. In breve si mise in cammi- 
no per fare il giro delle pro'incie 
d’ Egitto e provvedere ai bi.iogni 
futuri con tutti i mezzi, che.siig- 
erisce la prudenza. I sette anni 
i fertilità erano venuti ; egli al- 
logò un’immensa quantità di for- 
inento ne’granai del re. Non erano 
i selle anni per anno finiti, ch’e- 
gli ebbe due figli da .sua moglie .\- 
zenet, Manasse ed Efraim. Come 
furono passati, gli anni di sterilità 
incominciarono. Un’onribile fame 
estese dovunque i suoi guasti; ma 
l’Egitto ne fu preservato per la 
saggia precauzione di Giuseppe. 
Se la campagna era colpita di ari- 
dezza c di desolazione, gli abitanti 
trovavano nel loro governatore una 
seconda provvidenza, che loro som- 
ministrava copiosamente di che 
sussistere insieme con le loro greg- 
gio. Quando gli Egiziani, stretti 
dal bisogno, chisisero alimenti al 
re , ei li rimandò a Giuseppe e 
comandò loro di fare quanto egli 
avrebbe detto . Gli stranieri non 
furono escinsi dai soccorsi, eh’ egli 
accordava a que’del paesq. Le gen- 
ti venivano dalle regioni vicine per 
far provvisione ne’suoi granai. Gia- 
cobbe, di cui la casa era stata per- 
cossa dallo stesso flagello, riseppe 
che in Egitto si vendeva grano, e 
vi mandò t suoi figli. Essi paitiro- 
no in dieci, però che il patriarca 
ritenne Beniamino presso di sé, 
per paura che tinti gli toccasse 
qualche accidente in cammino. Co- 
me arrivarono in Egitto, i figli di 
Giacobbe si pre.ventarono a Giu- 
seppe e si prosternarono a terra. 
Giuseppe li riconobbe subito e, 
vedendosegli a’piedi, si risovvenne 
de’ sogni, che aveva nn tempo a- 
vuti; ma non si scoperse ad essi . 
Favellò anzi loro assai bruscamen- 
te e li trattò da spioni, che venis- 
sero per esaminare le parti deboli 
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del paeie. Essi gli risposerà: » Si- se Giuda non si fosse fatto naalle- 
» gnore, siamo qui venuti per com- vadore della vita del suo giovane 
)i prar grano o non abbiamo iies- fratello. Si misero dunqoejn viag- 
n sull disegno cattivo”. Giuseppe gin con Beniamino, cori tngali per 
avendo insistito, essi replicarono: Giuseppe e col doppio del danaro, 

Siamo dodici fratelli, tatti figli di che avevano trovato ne’sacchi. Non 
uno stes.'O padre, che dimora nel sì tosto furono arrivati in Egit* 
paese di Canaan. Il minore è ri- to che si pre.«onlarono a Giusep- 
niasto col padre e l’altro piu pe. Come gli ebbe ravvisati, disse 
non vive, n (Giuseppe ripigliò: Vo- al suo intendente: n Fate entrare 
» glio prò are se diceste il vero, quegli stranieri e preparate un 
I) Inviate uno di voi, che qui con- banchetto, perchè mangeranno a 
«duca il più gioiane de’Iratelli mer./ogiorno con me”. L’inien- 
>1 vostri; intanto voi rimarrete in dente obbedì e li fece eiitnre. Es- 
« prigione, tino a che io sia sicuro si, sorpresi di tale accoglimento, 

II se asserite il vero o la bugia: di- s’ iimnaginavano di essere accusati 
« versamente, per la vita di Farao- pel danaro, che si era trovata nei 
«ne. vi tratterò come spioni”, loro sacohi, e ridotti in ’isohiavitù. 
Nondimeno come gli ebbe tenuti Incominciarono pertanto a ginstio 
in carcere tre giorni, li mandò fuo- ficarsi presso I’ intendente e di- 
ri; ma loro ingiunse di partire su- chiararouo che, non sapendo conio 
bito e di condurre il fratello mi- ciò fosse nato, riportavano il da- 
nore. Compresi da spavento e dn naro. L’intendente li rassicurò • 
cordoglio, dicevano tra tè nella lin- da li a poco ricondusse loro Simo— 
gua del lor pause: >> Giustamente ne. Fu recata l’acqua; essi si lava- 
si soffriamo questo, perchè peccam- reno i piedi ed attesero l’arrivo di 
j> mo contro il fratello nostro. Ab- Giuseppe. Appena comparve, s’in- ■ 

» biaino potuto vedere il dolore chinarono fino a terra dinanzi ad 
« dell’anima su.a senza muoverci e‘so e gli offersero i loro donativi. 

>■ a pietà di Ini. Siamo per questo Giuseppe, salutatili cordialmente, 

>• iieiraltlizione ; Iddio ci ridoman- li richiese se il padre loro viveva 
I. da il suo sangue Giuseppe, te- ancora e se stava bene? Essi rispo- 
sfimonio dì tanto dolore, non potè sero: « Il nostro genitore, vostro 
frenare le lacrime e si ritirò per serro è tuttora in vita e sta bene”; 
darvi sfogo in segreto. Per altro fe- e s’inchinarono di nuovo. Ginsep- 
ce prendere Simeone e legarlo al pe, avendo .vdoe.chiato Beniamino 
cospetto loro; poi diede ordine a’ tra essi, « E' quegli, disse, il fra- 
suoi ufficiali dì riporre il loro da- fello minoro, di cui mi parlaste? 
iiaro ne'ioro sacehie di provvederli Figlio mio, soggiunse, prego Iddìo 
di quanto occorreva pel viaggio. I che ti benedica”. Ed usci in fret- 
figli di (riacobbe partirono coi loro ta, perchè la vista del fratello lo 
giumenti carichi di grano, e, arri- inteneriva tanto, che non poteva o- 
vati io Ebron, raccontarono al pa- mai trattenere le lacrime. Alcuni 
dre quanto era avvenuto. Il cuore momenti dopo tornò ai fratelli e, 
del patriarca si empiè d’amarez- avendo comandato che si ministras- 
za, quando gli dissero come faceva se, si pose a mensa a canto d’essi, 
d'uopo risolversi a lasciar partire ma ad un desco a parte. Il convito 
Beniamino per l’Egitto. Egli non fu splendido: tulli ebbero copia 
vi avrebbe mai aderito se la fame, di vivande, ma Beniamino ebbe 
elle ognora più cresceva, non aves- sempre una porzione cinque volto 
se minaccialo Hi farlo perire insie- maggiore di quella degli altri. Do- 
me con la numerosa sua prole e pocbè Giuseppe ebbe mangiato 
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• b«Tuto eoi fratelli , disse pia- 
ti* al tao iateodente: » l’onnt* 
nei taéclii di quegli tlratiinri del 
grano ed il danaro, che mi hanno 
dato ; natcoiidele la mia tazra dar* 
sento nel Wóco del più giovane^’ . 
li' intendente eiegni l’ordine. La 
mattina iMrtirono coi loro giumenti 
carichi di grano. Ma appena erano 
usciti della éi^tà, cheGidseppe in- 
TÌò il ano intendente dietro ad essi 
per rimproverar loro di aver invo- 
lalo la sua tazaa. Essi caddero in 
estrema sorpresa, sentendosi accu- 
sati di si bassa azione, alla quale 
non avevano neppnr pensalo. » Vi 
abbiamo riportato , dissero, il da- 
naro, che trovammo ne’ nostri sac- 
chi, e potremmo aver rubato nella 
casa del vostro padróne? Chi sarà 
trovato reo del furto muoja e gli 
altri siano schiavi ”. L’intendente 
acconsenti sultantoa ritenere schia- 
vo il colpevole del latrocìnio. Fu- 
rono frugali tnttì i tacchi , inoo- 
minoiando da quelli de’più attem- 
pati, e la coppa fn trovala nel sac- 
co di Beniamino. La loro coster- 
nazione fu somma. Vennero ricon- 
dotti a Giuseppe, il quale gli rim- 
proverò di averojierato in tale for- 
ma dopo il buon trattamento, che 
da Ini avevano ricevuto, e'dìchìarò 
che quegli, nel sacco del quale era 
stata trovata la tazza, sarebbe rima- 
sto suo schiavo. Giuda allora prese 
a parlare e. tutti accortamente u- 
saiido i tratti più acconci a tocca- 
re il onore del ministro dì Farao- 
ne, produsse tate effetto che Giu- 
seppe non potè resistere alla sua 
vìva còmozione. Licenziò la gente 
e, dando lìbero corso alla sua tene- 
rezza, gridò: lo sono Giuseppe. 
Tali parole compresero di terrore 
s tìgli di Giacobbe. Ma Giuseppe, 
tattili avvicinare, disse: » lo sono 
Oiiisep[ie, vostro fratello, da voi 
venduto e fatto condurre in Fgit- 
lo: non paventale, né vi prenda 
aHanno di quanto m’ .avete fallo: 
Iddio mi lui qui inviato ìnuanzi a 
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voi per la vostra consérvaziane’ é 
per la salvezza di Faraone e del 
suo popolo. Non altrimenti per vo- 
stro consiglio, ma per volere di 
Ilio cosi è avvenuto. Andate tostd 
a dire a mio padre che Iddio mi 
ha costituito sopra l'Egitto. Che si 
affretti di qui venire; egli rimarrà, 
presso di mo; io lo nutrirò con 
tutta la sua famiglia però che re- 
stano ancofà cinque aiini di fa- 
me. 1 vostri occhi e gli occhi di 
mio fratello Beniamino sono tesli- 
ijioiij che sono io che vi parlo di 
mia propria bocca. Annunziate a 
mio |iadre la giuria, di oui sono ri- 
colmo, e non tardale a cotidarme- 
|o ”. Getto questo, si gettò .al collo 
di Beniamiuu e Ioahbraaciò pian- 
gendo; abbracciò del pari tutti i 
suoi fratelli, che presero animo a 
favellargli. 1^1» uovella ti sparsa 
per la corte. Faraone se ne ralle- 
grò con Giuseppe e lo eccitò a far. 
venire la sua famiglia in Egitto. 
Giuseppe fece partire i suoi fratelli 
con viveri pel viaggio e carri per 
trasportare il loro genitore, le loro 
donne ed i loro (ìgri. Quando rac- 
contarono a Giacobbe che tuo figlio 
era ancora in vita e che governa- 
va in Egitto il vecchio ricusò da 
prima di créderlo, ma avendo in- 
teso minutamente quanto era se- 
guito ed arenilo veduto ì carri ed 
i ricchi presenti che Giuseppe gl’in- 
viava, disse; » Non ho altro da de- 
siderare poiché mio figlio Giusep- 
pe vive ancora ; io amlm e lo ve- 
drò prima di chiudere gli occhi ”, 
Partì di fatto ed arrivò in Egitto. 
Giuseppe gli andò incontro, gli 
diede contrassegni della più gran- 
de tenerezza e lo presentò al re: 
lo stabilì in segnilo con la sna fa- 
miglia e tutte le loro greggio nel- 
la terra di Gessen, la più fertile 
dell’Egitto : conferì anche la cari- 
ca d' intendente degli armenti del 
re a quelli de’ suoi fratelli, che ne 
giudicò degni. Intanto gli Egiziani 
continnavano a trar provvisioni 
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grxnai c)t>1 te. (Quando non ebbero 
più danaro, diedeni in pagamento 
I beatiaini e gli moldavi; e l'anno 
dopo rennero in folla i> cedere le 
loro possessioni e le loro persone , 
onde ottenere grani per la snssi- 
stenr.a della loro famiglia; in tal 
guisa Giuseppe assoggettava al re 
tutta la terra e tutto il popolo da 
un’estremità del regno all'altra. 
Le terre e le persone dei sa<-erdoti 
furono però eccettuate dalla sog- 
gerione generale. Quando .la fame 
fu pa-sata , Giuseppe restitiij le 
terre e dispensò grano per semi- 
narle Da quei momento in poi i 
proprietarj non possederono piu 
che sotto la eondiziune d’un canone 
annuale della quinta parte dei frut- 
ti ( V edi la Storia delta Le^islnzio^ 
ne , per Pastoret, toni. Il, cap. 8). 
Allurcltè Giacobbe senti appressar- 
si il tempo della sua morte, man- 
dò per Giiisepjie e gli fece giura- 
re di seppellirlo insieme co' suoi 
padri : Giuseppe lo giurò. Alcun 
tempo dopo presentò i suoi due 
figli (F.fraim e Manasse) a Giacob- 
be per ricevere la sua benedizio- 
ne. Il venerabile vecchio fece per 
essi e per la loro posterità i più ar- 
denti voti. Li sostiteli nel suo te- 
stamento. in luogo di Giuseppe, 
disegnandoli per capi di due tri- 
bù ed indirizxantlo loro le profe- 
zie più magni6che nella persona 
del loro genitore ( P. Giacobbe). 
Giuseppe, presente alla morte di 
suo paiire. lasciò prorompere tutto 
il suo dolore, approssimò il suo 
volto al proprio e lo bagnò di la- 
crime. E-cgiil appunto le ultime 
disposizióni ilei patriarcts e parti 
con la magiiior )>ompa per trasfe- 
rire il c.trpo di Giacobbe nella ca- 
verna doppia, situata nel campo 
d Efron lIetheen,rimpetlo a Mam- 
bre, dove Abramo ed Isacco erano 
stati sepolti. Come fu ritornato, i 
suoi fratelli, temendo che il suo ri- 
sentimento fosse stato represso so- 
^o dal rispetto, che aveva per suo 
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padre, gli deputarono prima alcu- 
no per chiedergli grazia, indisi re- 
carono da lui in persona per rei- 
terare la stes-a domanda. Si pro- 
slernarurio dinanzi a lui, dicendo- 
gli : Siamo vo.stri servi. » Non te- 
mete, egli rispose; chi può resi- 
stere alla volontà di Dio? Voi con- 
cepiste in iniq danno pravi dise- 
gni, ma Iddio li tramutò in bene, 
onde collocarmi iiell’ altezza dove 
mi vedete, e tàmii il Salcatore dei 
popoli Continuò a trattarli con 
bontà e avi adoprarsi al loro ben 
essere. Giusepjie vide i figli de 'suoi 
figli fino alla quarta generazioue 
e mori in età di centodieci anni, 
poich’ebbe fatto promettere a’suoi 
tratelli che le sue ossa sarebbero 
trasportalo nella terra di Canaan^ 
quando i figli d' Israele vi fossero 
andati a prenderne possesso sotto 
gli anspizj del Signore. Il suo cor- 
}K> fn iiiibabamato alla foggia de- 
gli Egiziani e messo in una bara. 
Quando Mosè trasse gl’ Israeliti 
dalla servitù per condurli nella 
terra promessa, ebbe la cura di 
portar seco tale corpo. Egli lo af- 
fidò alla tribù d Lfraiin , che lo 
sotterrò presso Sichem, nel campo 
che Giarobhe aveva donato in pro- 
prietà a Giuseppe, poco prima che 
morisse. Questo patriarca aveva 
governato I’ Egitto pel corso di ot- 
tant’anni con molta gloria o vi a- 
veva fatto, secondo alcuni dotti, un 
gran numero di utili istituzioni 
Il tratto di storia, che lo concerne, 
» è sempre stato in grido d’ uno 
de’ più fielli dell' auticliità , ha 
detto anche Voltaire ( BMin alla 
fine ipiegata)-, nulla ahhìatnn inO- 
mero di più commovente”. Mal 
grado questo bell’elogio, Voltaire 
ha sparsa per altro I' irrisione a 
piene mani su tale parte del la Ge- 
nesi: affermò che Giuseppe fu no 
cattho ministro, un tiranno ridicolo e 
siracapnnte, e ohe la sua storia sa- 
rebbe atroce ove non fosse un ro- 
manzo. L’ aliate da Contaiit de h 
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Moiette ( Gmeti spiegata, tomo III) 
e l'abate Clémence (Confutadone 
della Biihia alla fine spieg.) hanno 
diasi pati tali miserabili cavilli. Giu- 
seppe è stato riguardato dai Padri 
e dagli scrittori ecclesiastici sicco* 
me una delle figure più mirstbili 
di G. (ì. Il saggio Rollin non teme 
di dire che vi sono pochi santi ncl- 
r antico Testamento, in cui Iddio 
abbia voluto contrassegnare tanti 
tratti di verisimiglianza con suo Fi- 
glio, come inGinseppe: si può leg- 
gere nel Trattato degli studi ( t. Il, 
pag. it^, ediz. del t^ 4 <>< in 4 -to) 
]' esposizione delle analogie tra G. 
C. e Giuseppe. Alcuni hanno te- 
nuto di trovare nella storia del 
nostro patriarca il tipo di quanto 
doveva accadere alla Chiesa ed al 
popolo giudeo sino alla fine del 
mondo e principalmente alla con- 
versione generale di esfo popolo. 
{ Vedi il libro intitolato Spiegazione 
della storia di Giusepjìe, i^aS, in la, 
senza indicazione di luogo). Giu- 
seppe, chiamato Jussuf hen Tacob a 
hsuj, è celeberrimo in oriente . U- 
ua tradizione, raccolta da Ibn Ba- 
tricU, gli allribnisce la fondazione 
di MetiG, la costruzione del cana- 
le del Cairo per lo scolo delle ac- 
que del Nilo, l'erezione degli obe- 
lischi e delle piraioiili, che nel me- 
dio evo ai prendevano pe'granai di 
Giuseppe (i). Un’altra tradizione 
Io riguarda cotue il Mercurio o 
l’Erinele d’Egitto, inventore del- 
le scienze più profonde e della geo- 
metria si necessaria in quel paese . 
Alcuni dotti hanno veduto in lui 
Osiride ed altri dei dell’Egitto. 
Ma più famoso presso i Mnsstil- 
nianiii 1 ' hanno reso i suoi amori 
supposti t >n Zuleihhn, figlia di f a- 
raone, sposa di l’iilifar. O’Herhe- 
lot ha fatto una storia del patriar- 
ca Giuseppe con lutti i racconti 
degli Orientali intorno a questo 

OlOf. lU.i 

(i> Veit, psr «sem|ito, Disvii, Ds'msa. 
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patriarca ; essa è inedita. Bedhaoni 
e Zainchascar narrano che alcuni 
dottori giudei avendo persuaso i 
principali eJttadini dèlia Mecca a 
chiedere a Maometto la storia di 
Giuseppe, Iddio gli rivelò il capi- 
tolo 11, intitolato Giuseppe, la pace 
sia con lui, composto di tre surate , 
che è ammirabile, dice quest’ ulti- 
mo, perché la vita del patriarca vi 
è raccontata in nuova maniera e 
perchè lo stile n'è divino. ( L’ Al- 
corano, tradotto da Savary. tomo I, 
p. iSq). Per quanti assurdi vi sia- 
no nelle favole di Maometto, essi 
non superano quelle contenute nel 
testamento di Giuseppe. Visi leg- 
ge un discorso del patriarca con 
fa moglie di Putifar.rhe laseia tras- 
parire il genio dei Giudei elleni- 
sti per le finzioni D’altronde ta- 
le testamento contiene poche pro- 
fezìe L’autore finisce coslrit Os- 
ti servate esattamente la legge del 
» Signore , rispettate sempre Giu- 
li da e Levi, donde uscir deve quel- 
li r agnello di Dio, che salverà con 
11 la sua grazia oimipoiente i Gen- 
ti tilt ed i Giudei ; perocbè il suD 
Il regno non sarà una grazia tran- 
tt sitoria, ma un regno, che durerà 
1' eliTnamente. Il litio impero spi- 
li rerà ne’ mìei iiepotl. come si ve- 
ti de dopo la messe strusgere una 
Il capanna fatta nel la campagna per 
tt custodire ì fruiti . Iddio mi ha 
Il rivelalo che dopo la mia morte 
tt voi sarete perseguitati dagli Egi- 
» ziaiiì, ma il Signore vi vendiche- 
1) rà delie loro crudeltà e vi coa- 
ti durrà nella terra, eh’ è stata pro- 
ti messa a’ vostri padri ” . ( Tradw- 
ciiiiie dei dodici testamenti dei patriar- 
clù, di Macè, pag. i 5 i). Origene fa 
altresì menzione d’ una preghiera 
attribuita a Giuseppe, che era ac- 
creditata al suo tempo e cui vene- 
rava anch’egli come autentica . 
Quel sapiente dottore ha messo in 
opera tutta la sua sottigliezza per 
far concordare co’ suoi sistemi, so- 
vente più platonici che cristiani, i 
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diversi articoli, ch'esse contiene, si 
è esercitato specialmente su que* 
ste parole, indiritte dal preteso Giu- 
seppe alla sua posterità ; n Ho let- 
V lo nelle tavole del cielo tutto ciò, 
Il che accadeva a voi ed a’hgli vo- 
li stri l-'edi Fabrizio, Coilexpteu- 
àepigraphut veteru Tett., in cui si 
trovano interessanti osservazioni ed 
una vita d'Azenet, moglie di Giu- 
seppe. Vi si fa ugualmente parola 
d'uii obelisco eretto dagli Egiziani 
in onore dì Giuseppe, con una i- 
fcrizione, tradotta così in latino: 
Joiepho prò meritù eximiae beneficen- 
tiae et bene fiate admìnittralion'u supre- 
mo terraè judici, vindici pntriae^quo ma~ 
jor nulliii fuit et clartor, prò tot tan- 
tuque bonis hoc moniimentum peren- 
ne voliùt esse amoris honorisqise gra- 
t'iae Mgypttu. Non parliamo d’un 
poema dì Giuseppe in prosa poeti- 
ca ( Vedi BnACBÉ|. Non v’ha tea- 
tro in Europa, dove la sua storia 
non sia stata rappresentata. Si di- 
stingue la tragedia dell'abate Ge- 
nesi su tale importante argomen- 
to, siccome una delle inenocattive. 
Vuoisi eccettuare per altro I’ O- 
masii , di Baoiir de Lormian, da 
tutti conosciuto. 

L — s — È. 

GIUSEPPE (S.), Sposo della 
Beata Vergine e padre putativo di 
G. C-, era della tribù di Giuda e 
della casa di David. S. Matteo e S. 
Luca hanno mostrato nella sua ge- 
nealogia come discendesse da A- 
brauio e da David(i). S’ignora qua- 

(() Il primo di questi «TAQ^eiisti» dopo 
n re jsrofela, ronlinao per Salomone e iiiiove 
in Cin«e|tpe |ter Giatobbe, cui nomina tuo 
pa^re : il fteroodo eominria da lYalan, tino de* 
ii^li di David) t finisce con Kli, ebn atv>xna 
aÌmilni*nlo ps*r padre a Giuseppe. Tale diÀe« 
rmta ha «'«rrcilato I rommfnutori tutlis »en* 
1M poter essere rhiarita in modo «oddisfarene 
te. Tra le opinioni più accreditate ai distin« 
gue quella di Giulio Africanoj cui dice «Ta» 
ver intesa per traJisiooe da alrnni parenti di 
Cesò Cristo. Secondo questo scrittore) Giu* 
seppe era figlio di Giacobbe j>«r natura e 
«r Eli per, legge: Giacobbe ed Eli erano fra. 
felli uterini. Èli essendo mortp tenia figli) Già* 
cobbe era stato obbligato di sposare la vedo- 
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le fosse il luogo della sua nascita, 
ma è certo che aveva stanza in Na- 
zaret, piccola città di Galilea, nel- 
la tribù di Zabulone, dove si tro- 
vava ridotto a guadagnarsi il vitto 
col lavoro delle sue mani. Iddio lo 
scelse per essere lo s^oso di Maria 
ed il protettore del tiglio sMo. Era 
promesso alla Madonna, quando 
l’angelo gli annunziò rincarnazio- 
ne del Verbo. Giuseppe non fu i- 
strutto di tale mistero; per cui es‘ 
sendosi accorto che Maria era in- 
cinta, ne fu sorpreso. Allo stupore 
tenne dietro alcun sospetto; ma 
perchè era giusto, non usò nè con- 
dannare una persona, in cui ave- 
va osservato una purità inviolabi- 
le, nè risolversi a stare con quella, 
di cui il fallo, se vi era, avrebbe 
potuto rendere colpevoli la sua dis- 
simulazione ed il suo silenzio: per- 
ciò prese il partito di rimandarla 
in secreto; ma un angelo gli appar- 
ve in sogno e gli disse da parte 
del Signore: « Figlio di David, noa 
» temere di serbar teco Maria, tua 
ss sposa. Ciò che tu credi scandalo 
» è opera dello Spirito Santo. Ma- 
il ria metterà alla inee un figlio. 
Il che chiamerai Gesù, perché dee 



po|m 



lo e liberarlo 



Il salvare il suo 
Il da’ suoi peccati Questo bastò 
per rassicurare Giuseppe. Si ten- 
ne la sposa e si astenne d’aver com- 
mercio con essa Sei mesi dopo ta- 
le rivelazione fu obbligato di an- 
dare a Betlemme con la Beata Ver- 
gine per farvisi iscrivere come 
membro della famiglia di David 
nell’ enumerazione generale, eh* 
Augusto faceva fare di tutto l’ im- 
pero. Giiueppe e Maria non pote- 
rono trovare a Betlemme altro al- 
loggio che uoa grotta, che serviva 
da stalla, e vi entrarono per ripo- 
sare. Colà nacque il Salvator del 
mondo . Giuseppe fu testimonio 
del suo nascimento ed ebbe la 



va di lai per farne nascere* e di fa!» nia(*S 
moni* era venato Gioieppe 
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ioituna di u«argli le prime cure. 
Quaranta giorni dopo lo recò al 
tempio, dove lo presentò al Signore^ 
e «adì con ammira/.inne dalla bocca 
del veecliio Simeone gli alti da' 
stiiti del fanciullo. Quando tu ri- 
tornato a Beileinine, alcuni magi, 
venuti da Orienta, ofierscru ai Mot- 
aia le loro adorazioni e mistici pre- 
senti. Passarono altliuanti giorni ; e 
('ambizioso Erode^ tetnenoo <1! per- 
dere il troBO per opera del Messia, 
venne in risoluzione di Siria peri- 
re. Il Signore avverti Giiisefipe di 
prendere il bambina e Maria, sua 
madre; di fuggire in Egitto per e- 
vslare i( furore dell’ lunrpatore e 
di rimanervi 6no a tanto ohe rice- 
vesse imovi ordini. Giitseppe non 
•sitò ; parti coi prezioso pegno e 
si fermò in Egitto hnoalfa mente 
d’ Erode. L'angelo allora gli co- 
osa-ido di ritornare nel paese d' I- 
sroele; ma siooome Geriualenime 
• le adjaceuze erano sotto la dinen- 
deuea d'An'heldo>fiK(io d’Eroaéed 
erede della sua cfuiMtà, Ginsepne 
temè pel fanciullo e si ritirò a Na- 
xaret,eua antica dimora, dove regna- 
va Autipa e dove la nascita di Gesù 
aveva fatto meno strepito. Il santo 
patriarca, che adempii a esattamen- 
te i precetti della legge gindaica 
e ehe sì recava a Gerusalemme 
Ogn’anno per la solenniin pasqua- 
le, i i menò Gesù qiiatid’ ebbe toc- 
co il dodicesimo anno, nò più ebbe 
a temere per la sicurezza sua do- 
po l’esìlio d’ .Archelao Terminata 
la festa. Maria e Giuseppe sì av- 
viarono per tornare a Nazaret e 
non si avvidero dell’assenza di Ge- 
sù else in capo ad un giorno. Pie- 
ni d' inquiotudine, ritornarone a 
Gerusalemme.; lo cercarono tre 
giorni oomecutivi e In trosaruno 
alla hne nel tempio, assiso in me/.- 
zo ni dottori <h;de leggi ( F Gcsu' 
Cristo ) » Piglio, diisesna madi-e, 
li perchè trattarci cosi?. Vedete il 
» padre e me che vi rerchiauio as- 
V sai alllitli ”, Non debbo ioj Ge- 
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MI rispose, adempiere la volottflt' 
del imo padre celeste! Li segnitò 
per altro: ed il Vangelo osserva 
che «m loro obbediente. Questo h 
quanto sappiamo di s. Giuseppe. 

E da credere che fosse mono, pri-^* 
inache il Salvatore del mondo m- 
ouininciasse a predicare il suo Vnu- 
gelo, poiché non sì la mai piirula; 
di esso, nemmeno alle nozze di Ca-’ 
na, dove Gesù fu invitato con sua 
madre e co’ suoi disce^ioli. Il culto 
di S. Giuseppe non è multo antico 
nella Chiesa: incominciò ad essere 
praticato in Oriente prima di es- 
serlo Dell’ Ocoideute. 1 Sirj ed ì 
Colli celebrano la sua festa ai io 
di luglio. La Chiesa romana dopo 
Sisto IV la celebra ai 19 di marzo. 
Gregorio XV ordinò nel 1611 ed 
Urluno Vili nel i64a ohe tale fe- 
sta fosse di precetto, ma le loro or- 
dinanze non furonoossersate. San- 
ta Teresa lo scelse pe» patrono del 
suo ordine, il pio e dotto Gerson 
aveva contriboito molto airiititu-, 
zione della festa di S. Ginsep|>e r 
com|vnse un ntfvzio in onor suo ed 
una vii» in versi ialini; essa é di- 
visa in dodici libri, intitolati Jote— 
phiaa, c contiene da tremila versi. 
Vi ti trovano sopra ogni circostan- 
za della vita di 9. Giuseppe affet- 
ti pii e meditazioni. Talloomponi- 
menli si leggono alla fine del 4 to 
tomo della raccolta delle Opere di 
Gersoa, ediz. di Dnpin, iyo6. San 
. Franoésoo di Sales aveva ancb’esso 
per S. Giuseppe uno deveeione spe- 
ciale, come si vede dal suo decimo- 
nono. Discorso. 

L — B — z. 

GIUSEPPE !.. imperatore dà 
Germania, era ligi io di Leopoldo I., 
e della sua terza moglie Eleonora 
Maddalena, del casato Palatino di 
Neuburgo. Nacque ai 16 di luglio 
it>-6; la sua eilucazione fu com- 
messa al principe Carlo Ottone di 
Salm, al barone dì Wagenfels o 
ad un ecclesì.islico, per nomelàum- 
niel, che diventò £>oi arcivescovo d% 
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Vienna e die a cognizioni loroma- 
meute cete- e accoppiava una gran- 
de moderazione. Nel 111(17 Giusep- 
pe tu ar«lamato re d’ Ungheria e 
nel ib()o ebbe il I itolo «fi re dei 
Romani. Snn padre essendo morto 
nel 1705, egli preso le redini del 
governo, iiiieiidu alla successione 
d’.Vnstria la dignità imperiale. A- 
Teva date gnandi speranze alla na- 
zione alemanna e le effettuò . Il 
suo regno, quantunque brevissimo, 
fu contrassegnalo da |iarercbi av- 
venimenti importanti. La guerra 
della successione di Spagna, che 
doveva decidere se il trono di quel 
paese dovesse appartenere a Filip- 
jio d’Angiò, nì|iote di Luigi XIV, 
o a Carlo, secondo figlio di Leopol- 
do I., era incominciata, durante il 
regno di quell’ imperatore. Giu- 
seppe la continuò e fece grandi 
sforzi per sostenere la causa di suo 
fratello. Il principe Kiigenio di Sa- 
voja continuò a dirigere le opera- 
zioni militari degl’imperiali, d’ac- 
cordo con alcuni altri capi. Peral- 
tro Giuseppe non poteva impiega- 
re lutti i suoi mezzi in tal guerra 
a cagione delle turbolenze dì Un- 
gheria. di cui l’orìgine risaliva al- 
le disposiziniii fatte da Leopoldo. 
Il generale Heìster battè i solleva 
ti presso Buda; ma Ragotzi li so- 
steneva d’altra parte. Si venne a 
battaglia presso Agnadel tra gl'im- 
periali sotto il comando del princi- 
pe Eugenio, ed i Francesi capita- 
nati dal duca di Vendóme; ina 
non fu decisiva quella giornata : il 
principe di Bade non assecondò 
con abbastanza di efficacia il dura 
di Mariboroiigb, perchè il generale 
inglese fosse in grado di b.attere 
Villani, che romaiidava i Francesi 
in Alemagiia. Alcuni vantaggi ot- 
tenuti dagli alleati indussero però 
r imperatore a mettere al bando 
dell’Impero gli elettori di Colonia 
e di Baviera, che tenute avevano 
le parli della Francia. In paritem 
po il re di Svezia, Carlo All, fa- 
a5. 
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ceva un’invasione in Sassonia do- 
po di aver vinto Augusto in Polo- 
nia. Giuseppe aveva ricevuto nelle 
sue truppe molti Russi e Polacchi 
fuggitivi. Si paventò la vendetta 
di Carlo e lo sgomento si sparse 
neH’ìmpero. I ministri dell’ impe- 
ratore inviarono al re di Svezia un 
progetto di trattato per mantenere 
la pace; egli lo lacerò, dichiarando 
che all’imperatore domandava sol- 
tanto il ristabilimento delle chiese 
protestanti nella Slesia e quello 
dei diritti, che i protestanti aveva- 
no ottenuti in Germania pel trat- 
tato di 'Westfalìa. Fu accordato 
quanto domandava ed egli parti 
per la Polonia. Nel corso dell’ anno 
170(1 Eugenio aveva riportato una 
grande vittoria presso Torino e 
Slalboroogh a Rainillie-. Nel 170^ 
il generalo conte Oann s’ impadro- 
nì del regno di Najioli. Eugenio e 
Marlboroiigh furono di nuovo vin- 
citori a Omienaide ed entrarono 
in Lilla, cui Boulflers aveva si glo- 
riosamente difesa. Ma la spedizio- 
ne progettala dagli alleati contro 
Tolone era fallita; ed i Francesi 
facevano progressi in Aleinagna, 
perchè le truppe dell’ Impero, co- 
mandate dall’elettore d’ Annover, 
non op[ionevano che una debole re- 
sistenza. Ottenevano pure vantaggi 
nella Spagna. L’ imperatore aveva 
osservato che il papa Clemente XI 
mostrava una tendenza decisa per 
la Francia e sosteneva gl’interessi 
di Filippo d’Angiò. Egli fece occu- 
pare Comacchio, siccome feudo 
dell’ Impero. Il pontefice volle im- 
piegar l’armi e confidò di ottene- 
re l’appoggio della Francia o dei 
cantoni cattolici della Svizzera ; ina 
s’ avvide presto che non avrebbe 
potuto riuscire, ed acconsenti a ri- 
conoscere Carlo per re di Spagna. 
Il trattato fu sottoscritto nel 1708. 
Lo stesso anno, l’ imperatore nii«e 
al bando dell’ impero il duca di 
Mantova, che inori poco dopo;il suo 
ducato fu occupato dagl* imperiali ; 

1 1 
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e le Jipendeo/.e di euo toccare- 
uo al duca di Savoja ed al prin- 
cipe di Gnaitalla. Nel i^op Giu- 
seppe ed i «noi alleati ottennero un 
grande vantaggio ■, Villars, mal gra- 
do il tuo coraggio ed il rno «pirito 
patrio, fu diafatto a Maiplaqiiet da 
Eugenio e Mariborough: ma iFran- 
cesi impedirono I’ imaiione della 
Franca tiontea p tuperiori diven- 
nero nella Spagna. Luigi XIV de- 
siderava la pace da piu anni ed e- 
ra disposto a fare sacriB^j per ot. 
tenerla. Nulladiineno la condi- 
zioni che gli ti proponevano non 
potevano essere accettate; laguer 
fa continuò e I’ imperatore ar- 
più dì nuovo. Molti oggetti per- 
tinenti agl' interessi particolari 
dell* impero dì Germania tennero 
occupato Giuseppe nella stessa e- 
poca. Fu desso che fece introdur- 
re nel collegio degli elettori la Ca- 
sa d'Annover, la quale aveva otte- 
nuto la dignilò. elettorale sotto Leo- 
poldo; fece in {vari tempo ricono- 
scere tutte le prerogative dell'elet- 
torato di Boemia. La città di Am- 
burgo essendo lacerata da fazioni, 
i prìncipi della Bassa Sassonia^ 
d'accordo con alcuni senatori, do- 
mandarono una giunta imperiale. 
Il popolo rifiutò da prima d' .am- 
mettere i commissari ; ma si arrese 
allorché i principi del circolo eb- 
bero fatto marciare delle truppe 
contro la città. Fu fatto un acco- 
nmdamcnto eduna nuovaammìni- 
strazione fu introdotta sotto gli au- 
spizj dell’ imperatore nel ijio. Lo 
stesso anno un accidente inaspet- 
to accelerò la pace generale. La du- 
chessa di Marlhoroiigh cadde in 
disgrazia della regina Anna. Il du- 
ca suo marito fu licenziato e la re- 
gina elesse nanuovo ministero, che 
entrò in negoziazione con la Fran- 
zia. Giuseppe non vide l’esito dei 
nuovi avvenimenti' merlai 1 7 d’a- 
prile i-ti. Ammogliato con Gii- 
glielmina- Amalia, figlia di Giovan- 
ni Federico, duca d’Annorer, eb- 
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he dì tale matrimonio Maria Gio- 
seifa. che sposò il principe eletto- 
rale dì Sassonia. Leopoldo Giusep- 
pe, di cui la morte, avvenuta uel 
i^ot, precesse quella di tuo padre, 
e Maria Amalia, che fu maritata 
all’ elettore di Baviera. Carlo, fra- 
tello dell’imperatore, gli successe 
negli stati d’Austria ed ottenne la 
corona imperiale. Fu obbligato di 
rinunziare a quelladi Spagna, che 
toccò a Filippo d'Angiò. Giuseppe 
I.mo mostrò, durante tutto il suo 
regno, una grande attività : avreb- 
be fatto importanti riforme nel go- 
verno dei paesi austriaci, se la 
morte non l’ avesse rapito troppo 
presto. Vivente suo padre, volle 
correrei pericoli dei combattiinen-r 
ti ed il suo coraggio si manifestò 
con lustro nell’ assedio di Landau. 
Coiue si voleva impedirgli d’avvi- 
cinarsi alle furtifìoazìonì, » Chi te- 
li me stia in dietro, rispose; io vo- 
li glio andar avanti ”. Giunto a re- 
gnare, fu ritenuto a Vienna dalle 
cure dell’.immìnistrazìone. Vi at- 
tendeva col massimo zelo, nò da es- 
se si lasciava distrarre mai, sebite- 
ne amasse i piaceri e particolar- 
mente la caccia. La sna corte era 
brillante ed anche fastosa; come 
re dei Romani, ebbe cento quindi- 
ci ciamberlanì, e come imperatore 
trecento cinquanta. Educato da un 
prete secolare, ascoltò meno i ge- 
suiti, ì anali avevano avuta una 
grande influenza sotto il regno di 
suo padre, a tale che il credito lo- 
ro aveva fatto mormorare. Soleva 
esser felice nella scelta de’ suoi mi- 
nistri e de’ suoi generali, e li ri- 
compensò nobilmente. Il principe 
Eugenio ottenne soprattutto le più 
lusinghiere distinzioni. La dolcez- 
za e la moderazione.clie caratteriz- 
zavano il governo dì Giuseppe I., 
contribuirono ancora più che le sue 
armi a sottomettere i malcontenti 
di Ungheria. Alla fine del suo re- 
gno le tnrbolenze di quel paese 
erano pressoché calmate; e poco 
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Uopo la sua morte non ne rima«e> 
to piu tracce. Bsiste una Vita di 
Criuteppa J. , in tedesco, per Ishaclt- 
witz. {V. Anna d'Inghilterra, Car- 
lo Vi, Eucksio). 

C — AU. 

** GIUSEPPE II, imperatore, 
re d’ Ungheria e Boemia, arcidu- 
ca d’ Austria, nacqué il di 1 3 mar- 
zo da Francbsco di Lorena, 
imperator d’ Alemagna, e da Sta- 
na Teresa, figliuola dell’ impera- 
tor Carlo VI. Fu eletto re de’ Ro- 
mani nel Succedette come 

imperatore il di iS agosto ie65 e 
nel 1 7S0 come sovrano degli stati 
ereditarj, che governò per lo spa- 
zio di 9 anni incirca . Singolare e 
caratteristica lode di Giuseppe II 
fu certamente quella di esserti , 
durante tutta la sua vita e tutto il 
suo regno, intieramente consecrato 
al Lene e al vantaggio de’ suni 
sudditi e di avere a questo princi- 
pale oggetto della sovranità rivolto 
tutti i sUoi pensieri e tutte le sue 
cure. Sin da’ suoi più verdi anni 
incominciò ad addestrarsi nella 
grand’arte di regnare col tenersi 
costantemente lontano dalle più 
innocenti mollezze del vivere, col- 
I’ abbreviare i suoi sonni. Ch’egli 
prendeva sopra di un volgare let- 
to, Col render frugalissima la sua 
mensa e coll' abituarsi all’ appli- 
cazione e alla cognizione degli af- 
fari e delle circostanze politiche 
ed economiche de’ vasti suoi stati. 
Quiiidi,deposto ogni fasto sovrano, 
ed a guisa di uomb nato nella più 
privata condizione, intraprese Inn 
ghi e disastrosi viaggi non sola- 
mente in tutte leproVincie del Suo 
esteso impero, ma per hen due 
volte in Francia, in Italia ed In 
altre molto più remate regioni, 
cioè fino a Jluova-Kerson sul fiu- 
me Diiieper, indi nella Crimea, a 
Batchisaray, stia capitale . poi ad 
tskuriah, o sia Sebastopoli, ed al- 
r inilioccatura del fiume Fasi nel 
>Tar Nero snlle co.Mf della Circas- 
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sla, Mingrelia e Georgia, accom-- 
pagnandovi la gloriosa imperatrice 
Caterina II delle Russie nel mag- 
gio del 1787, ed in essi in nuli’ al- 
tro si occupò che nel raccoglier 
notizie intorno alle leggi, ai costu- 
mi, alle arti, alle scienze de’ [taesi, 
che scorfevd, in analizzare tutto da 
sovrano filosofo e in verificare da 
sè stesso le cause della felicità o 
della sciagura delle nazioni, della 
fortune o delle disgrazie de’ re- 
gnanti per farne quindi uso in 
proprio vantaggio e da’ popoli a 
lui affidati dalla provvidenza. Egli 
tulto vide in grande nel mentre 
che niuna sfnggivagli di quelle mi- 
nuzie, che sono gli elementi dello 
gran cose . Frutti copiosissimi in 
tatti di questi replicati viaggi, in 
cui Con mille tratti di sensibilità 
di umanità e di beneficeaz.a lasciò 
dietro a sè una bella traccia di 
gloria, furono, allorché dopo la 
morte dall’ invitta Maria Teresa 
imperatrice prese egli in màno le 
redini del governo austriaco , le 
nuove leggi tanto civili, che cri- 
minali da lui prescritte, le nuovo 
forme dato a’gindizj, la nuova prot 
lezione accordala alte scienze a 
alle lettore, le nnove arti e mani- 
fatture introdetté, i nuovi canati 
aperti al commercio, le publichb 
vie ingrandite e ristorate a como- 
do de viandanti, i nuovi stabili- 
menti ad ageVol.vre ogni professio- 
ne e tutta in fine la publica., eco- 
nomia de’ suoi stati sisteintVta ed 
organizzata. Né egli si mo.strb me- 
no grande in guerra, ohe in pace. 
Ei visse fra i suoi sohlati quasi co- 
me uii altro di loi’b, comuni con 
loro ebbe i pericoli, comuni i di- 
sastri i ed in lui pìuttostochò un 
sovrano ed (in generale ehber un 
padre ed un commilitone. Mai 
però fece più luminosa mostra 
questa sua tenera premura per la 
salvezza delie sne truppe, quanto 
in quella fatale epidemia, che per 
le fatiche delia gnerra 4 pel vizi# 
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delTaria e drila stagiono esso con- 
trassero nella prima campagna del- 
r ultima guerra coi Turchi. Inco- 
tninciJ) questa guerra sul finire del 
lofi- prendendovene parie Giu- 
seppe il come allealo dell’iiupe- 
ralrice delle Russie . I.a prima 
oanipagna fu quella dol ij8S Jtgli 
voleva esser pieseule a tutto , e 
giorno e notte scorreva per tutto il 
callidio, girando di tenda in tenda 
or consolar i malati, sollevare i 
isognosi d’ajuto. insistere presso 
i medici, perchè più pronti fossero 
alle loro incombente, a segno che 
finalmente egli stesso fu assalito 
dal fiero inoriso, che porlollo jjo- 
scia alla tomba. Che s’egli, troppo 
tra-portalo dal desiderio di rifor- 
mare in meglio tutto ciò, che gli 
ai affacciava a prima vista, come a- 
biiso e disordine ne’ tuoi regni, 
introdusse col pretesto di ripristi- 
nare r autorità de’ vescovi, di .sein- 
plicirtare la cattolica religione, 
d’organirraro il sistema del clero 
e de’claustrali varie pericolose no- 
vità. per rui. oltre le replicato let- 
tere paternamente scrittegli, stimò 
il regnante Pio VI dovere dcllasn- 
prema sna dignità di poi tarsi in 
persona a Vienna per aver seco lui 
degli amichevoli congressi e cosi 
disporlo a ritirare ciò, che in pre- 
giudirio dell.a religione e dell’au- 
torità (lonlificale s’era da Cesare 
ordinale; se ei volle in somma ese- 
guire un piano difficile, non si po 
trà Inltavolta negare in Ini quel 
costante ed edificante adenipitnen 
to di tutti i più sacri e cristiani 
doveri, che in met»ro alle prospere 
e alle dolorose vicende della for- 
tuna ei pralic' sino agli ultimi iiio- 
menll della breve sua vita. Signore, 
eo-i eoli, ricevuta l’eslrema un/.io- 
ne. col residuo vigore della fioca 
sua VOI e innanzi a un crocefisso 
lerivatnmcnte e alla pre«en*a di 
molti proniinriò, >i Signore te, 
»s d e conosci il cuor mio. tc chia- 
V' moin testimonio, che qiiaiilo ho 
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Il operalo ed ordinato fu seinpra 
•I pel bette de’ [lopoli da te alla 
Il mia cura affidali. Io non mi -uno 
li neppure immaginato di recar lo- 
II ro il meiioiuo nocumentu; ma te 
Il mai o Signore, mi fossi ingan- 
II nato, deh tu perdonami; un uo- 
II ino era io, e perciò capace di er- 
II rare; perdona duui|ue, o heni- 
II gito Signore, anche a chi m' a- 
II vesse a eie consigliato. So iogiun- 
Il to non fossi a fare a’ popoli miei 
Il tutto quel hene, oh’ io dovea. 
Il perdona ancora a quelli, ohe me 
Il lo hanno impedito. Tu sai, o Si- 
li gnore, che tutti indistintamente 
Il mi sono stati cari ; che ho amato 
li tutti come figli miei; che ne ho 
Il avuta cura, come di un deposito 
Il datomi dal mio e loro creatore. 
Il Prossimo ora alla morte, nulla 
li più posso far per essi, che racco— 
Il mandarli alla tua clemeiua, alla 
Il tua misericordia, alla tua sapien- 
II ra; guidali tu in modo, che non 
Il escano giammai dalla strada del- 
II la loro felicità e della loro sal- 
ii vezza ; dà loro lume, acoiocchò 
Il non abbiano altro scopo, ohe il 
Il reciproco bene; non abhanvto- 
II narli, se sbagliano ; non punirli. 
Il ma correggili, se divengono qiial- 
II che volta ingrati, cd assistili col 
Il potente tuo braccio contro ogni 
it insulto nemico Chiuse il mo- 
narca questa preghiera con un fer- 
vore e con una presenza di spiri- 
to, ohe destava negli astanti la 
tenerezza e l’ ammirazione. Udita 
la morte della reale aroidiichcssa 
Elisahela di Witlemherg, moglie 
deH’arcidnca Francesco, suo nipo- 
te, accaduta per convulsioni con- 
secutive del parlo, mandò Cesare 
un gran so-piro e avanti alio stes- 
so Crocefi-so slisse Signore, sia fat- 
ta la volontà tua; negli ultimi |in- 
riodi di mia vita non |iotera aver io 
maggior cordoglio di questo; ma a 
te. Signore, io l’offro: FU.I vvliintiu 
tua. Giunto intanto il dì 70 feb- 
braio del 1790, congedalosi Cesare 
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a voce ù in ÌBcritto da tutta la reai 
t'aniiglia, da quelli, vlie gli eraii 
più cari, e dalla stessa annata, che 
era in attuale servizio, ed emanali 
poche ore innanzi alla morte varj 
ordini e sottoscritti alcuni dispac* 
ci, cessò egli in detto giorno di vi- 
vere per tisi, e oontnnzioiie di vi- 
scere, iieU’età sua d’anni 49, con 
quulla costante intrepidezza, che 
fu sempre la caratteristica d’ogui 
azione e d'ogni parola di questo 
monarca, che, non curante nè 1 ’ a- 
dulaziioiie, nè la maldicenza, a» 
vrehhe desiderato di rifortnare tut- 
ti gli abusi e pregiudizi , che 
o avea trovati , o eh ei credeva 
stabiliti ne’ pruprj sudditi, nel 
popolo, nella nobiltà nel clero, 
nei chiostro, in tutta l’ estensione 
«le suoi vasti dominj . La Storia 
non mancherà di rendere alle vir- 
tù di qiie.sto gran principe quel- 
la giustizia, che ben si inerita. 
Co-'i non fosse egli passato sopra 
tulli i riguardi .deiieatissiuii del- 
la politica, che non avrebbe re- 
fiuti contro di sè rivoltali tutti gli 
spiriti e maldisposte quasi tut- 
te le potenze d' Euiopa. Lasciò 
Cesare in fatti la monarrbia au- 
striaca immorsa in un mare di do- 
lorose e pericolose circostanze; ì 
Paesi Bassi solletati, l'Ungheria 
tamnltuaiile. la Boemia inquieta, 
le provinole d’Italia generalmente 
malcontente. L'aspetto degli alTari 
era al di fuori ancor più minaccio- 
so. Il re di Prussia stava pronto a 
piombar con tutte le sue iorze su- 
gli stati ereditar] dellalgasa d'Au- 
stria per fargli far la pace colla 
Porta. La Polonia nutriva il desi- 
derio dì ricuperare la Gallioia e 
Lodiiniria . L’ Olanda favoriva le 
imprese degl’insorgenti de’ Paesi 
Bossi. L’ Inghilterra facea altret- 
tanto. Se queste qnattro potenze, 
mal sofferenti lo smisurato ingran- 
dimento della potenza austriaca, 
avessero di buon accordo sfoderata 
la spada contro di essa, impegnala 
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allora, come lo era, in una guerra 
tanto seria contro l’impero otto- 
mano, correva il più imminente 
pericolo di soccombere sotto i col- 
pi di tanti nemici. Fors’anche ma- 
li maggiori avrehber potuto acca- 
dere per la sollevazione degli Un- 
gheri e quaut’ altre nazioni for- 
mano l'impero austriaco. Questo 
timore era tanto più ruiulalu,quan- 
tochè la rivoluzione della Fraucitt 
era un esempio funesto agli occhi 
degli altri popoli, che, ingannati 
dal nome di libertà e fomentati 
da segreti emissari, cominciavano 
già a seguirne in qualche luogo Io 
massime e le ped.vtu . Le circo- 
stanze adunque, iii cui Giuseppe 
li lasciò la vita, eran multo peri- 
colose, per cui riparare non vi vo- 
iea meno della saggia lentezza , 

f Tudeuza e sagarita di Leopoldo 
I, di lui fratello e successure àt 
trono. Il dotto e illustre monsi- 
gnor Annibaie della Genga iiel- 
i’ Orazione da lui detta nella ca- 
pella pontificia e publìcata in Ro- 
ma nell’anno 1990, In funere Jo- 
srphi II, animato da quell' amore 
Custaiite della verità, che dee essè- 
reii'nnico scopo di uno storico, 
nnlla detraendo àlle lodi dovute 
al suo eroe, non ne dissimula i di- 
fetti. aggiungendo con ciò maggior 
fede ai meritati elog). che gli coin- 
parle. Noi fuggiam di turbare la 
taciturnità del suo sepolcro ono- 
riamo le virtù dell’ estinto, princi- 
pe. sopportiamo le suo debolezze 
e pensiamo che line ciliis nemo na 
icitur. Optimus Me e^t, qui minimis 
urgetur. Veggaiisi f'itu e Fasti di 
Giuseppe I/, imperatore de’ Romani, 
voi. IV Lugano ( cioè Venezia ) 
l^()0; Vita di Giuseppe II con note 
ini/ruttice, Parigi, l^vio; /ineddati e 
tratti caralteriitici di Giuseppe II, 
tradotti dal tedesco in francese , 
Parigi, 1790. 

D S B. 

GIUSEPPE t. o GIUSEPPE 
ÈììIaNUELE, re di Purtogrl^, 



Digitized by Coogli 




i66 GIU 

della caia di Brajanza, figlio di 
Giovanni V e di Siaria Antonietta 
d’ Austria, nacque ai 6 di giugno 
i^i 4 e nel 1^29 sposò Maria An- 
na Vittoria, figlia di Filippo V, re 
di Spagna. Acclamato re alla morte 
di ano padre ai 5 di luglio i^ 5 o, si 
mostrò poòo capace di governare 
da sè ; perciò il suo regno fu, a 
parlare propriamente, quello del 
celebre rombai, suo principale mi- 
nistro. Siccome i possedimenti spa- 
gnuoli e portoghesi dell’America 
meridionale non avevano per an- 
che confini determinati, le due 
potenze conchiusero nel i^Si un 
trattato di divisione, che nell’ es- 
ser posto in esecuzione, nel Para- 
guai, incontrò parecchie difficoltà 
per parte degl’ Indiani e dei gesui- 
ti, i quali avevano sottomesso il 
paese alla fede cristiana. Il regno 
del re Giuseppe non fu felice nè 
per sè stesso, nè pe’suoi sudditi j 

10 percosse un disastro, di cui la 
memoria fa ancora raccapriccio . 
Uno spaventoso terremoto rovesciò 

11 primo di novembre i '55 una 
parte della città di Lisbona e scos- 
se il regno fino nel centro ; più di 
1 5,000 persone perirono; il palazzo 
del re fu del numero degli edifizj 
abbattuti; ma, poco prima della 
sua caduta, il re e la famiglia rea- 
le si erano salvati per andare ad 
accampare fuori di Lisbona. Fu 
forza trarre quella misera città 
dalle sne rovine e rifabbricarla 
con un disegno piò regolare. I ne- 
mici del principale ministro cer- 
cavano. d' accreditare l’idea che ta- 
le disastro fosse un gastigo dei cie- 
lo. Il re, principe voluttuoso, ma 
di carattere sospettoso e timido, 
non calcolando più sull’amore, nè 
sulla fedeltà de’anoi sudditi non 
vedeva già più sicnreaza per sè, 
che nel zelo e nell’energia di Pom- 
bal . Questo ministro, che lo pa- 
droneggiava, era odioso ai grandi 
e soprattutto ai gesuiti, i quali a- 
Tcvano un potente partito nella 
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copte e uella famiglia reale. Egli 
risolse di schiacciare u disperdere i 
suoi nemici. Rese da prima i ge- 
suiti sospetti al re. Un orribile av- 
venimento favori il suo odio. Ai 3 
di flicembre in 5 S il ro, ritornane 
do da una cgsa di piacere, fu assa- 
lito alle ore Il della sera da alcu- 
ni uomini armati di carabine, i 
quali fecaro fuoco sulla sna car- 
rozza e lo ferirono; ma, grazie al 
suo cocchiere, si sottrasse agli as- 
sassini. Parecchi signori, siccome il 
duca d' Aveiro, il marchese e le 
marchesa di Tavom, il conte Atai- 
de d’ Atonguia, accusati di compli- 
cità in tale attentato, furono arre- 
stati e soffersero i tormenti riser— 
bati ai più grandi malfattori : la 
giovane contessa Ataide andò, por 
ordine del re, a piangere in un 
oonvento le sciagure, di cui ella ve-, 
niva giudicata la causa. 11 re, che 
ramava, doveva, si disse, cader 
vittima d' una famiglia, che si era 
creduta oltraggiata. Aggiungevasf 
che tre gesuiti, Malàgrida, Ale- 
xandre e Afathos , essendo stati 
consultati, avevano oonstgliato i( 
delitto: ma la trama di tale san- 
guinosa tragedia è tnttora ravvolta 
nel mistero. Gli uni attribuiscono 
la scoperta della cospirazione e la 

f iunizione de’ rei all’avveduta po- 
itica di PombaI ; altri auerisoono 
che gli riuscì di persuadere al ro 
che i congiurati avevano avuto per 
fine di collocare sul trono fintan- 
te don Pedro con la speranza di 
governare il regno sotto il suo nor- 
me: da iiKìmo ì nemici dì |*ombat 
vennero fino a negare la realtà del- 
la cospirazione. Sembra certo ohe 
gli accusati fostero-condannali sen- 
za prove e èlle la loro innocenza 
fosse anzi riconosciuta in pmgroi- 
80. Vera o supposta, la cospirwzio- 
tie cagionò la roina dei gaioiti, de' 
quali si sospettava ohe fiitaero i 
primi autori di essa. Ai 3 di seb- 
terabre ■ furono caocìati per ut) 

editto da tutto 4! regno, dieoia^tt 
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traditori e ribelli , ed i loro bo- 
ni confiscati ; \ennero imbarcati 
tatti, in numero di circa Òoo, so- 
pra navi incaricate di condurli in 
Italia. PombaI non ritenne che i 
tre gesuiti iniplicati nella cospira- 
zione. Siccome il loro giudizio in- 
contrava alcune difficolti, Mala- 
grida fu consegnato all' inquisizio- 
ne sotto pretesto che nelle tue o- 
pcre avesse affermato proposizioni, 
che odorassero <1* eresia : l' infelice 
fu strangolalo ed arso ; e >» I’ ecces- 
so del ridicolo andò del pari, dice 
Voltaire, coll’eccesso dell’ orrore”. 
In tal gvisa PombaI governava in 
nome del ro con un'autorità, chd 
degenerava sovente in crudeltà ed 
in tirannia. La ruppe col papa, fe- 
ce rimandare il nunzio e richiamò 
)’ ambasciatore portoghese da Ro- 
ma. Tale nimistà durò per tutto il 
pontifioato di t'.leinente Xill e 
non cessò che in forza dei SHorifizj, 
cui Clemente XIV fece pel bene 
della pace. PombaI prosegui i suoi 
disegni di riforma. Il re, cedendo 
alle viste del suo ministro, pubbli- 
cò nel 1793 un editto per abolire 
ed estingnere a perpetuità l’odio- 
sa di'tinzioiie degli antichi e dei 
nnovi cristiani in Portogallo; un 
altro editto per ravvivare lo spiri- 
to militare, cheera degenerato nel- 
l’ esercito; d’ un altro in fine fu 
oggetto la restaurazione degli stu- 
d), mediante regolamenti saggi, ai 
quali i collegi ^ università dove- 
rono conformarsi. Altri regolauien 
ti furooo diletti a creare compa- 
gnie di commercio, ad eccitare T in- 
dustria ed a fiancare il Portogallo 
dai monopol] degl' Inglesi. Pom- 
baI era l'anima dì tali associazioni 
tutte. Abimttendo in breve il po- 
tere dell’ iiiqiiìsizione. le tolse la 
censura dei libri ed istituì a tal 
effetto un consiglio formato di ma- 
gistrati e dì ecclesiastici, col tìtolo 
di TributmU reale di ceruura. Nò fu 
questo il solo colpo vibrato alla for- 
ipidabile inqnisizione , la quale, 
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dìsnaturata, divenne nn tribunal» 
puramente regio. Tale regno si tra- 
vagliato poco fu perturluto dalla 
guerra. I uttavia qimudo nel i-ifiz 
essa divampò tra I’ Inghilterra e la 
Spagna il re Giuseppe rìcus.indo 
I* alleanza dei Francesi e degli 
S|Mgiiuoli, ruppe guerra a questi 
ultimi, i quali eiitraruno tosto ne’ 
suoi stati, mentre un corpo di trup- 
pe francesi minucoiava il Pnrtogal- 
iu d.i un altro canto. Ma tale guer- 
ra fu tratta in lungo; e gl’inglesi, 
uniti ai Portoghesi, arrestarono i 
deboli progressi del nemico ; la pa- 
ce fu conchiiisa l’anno susseguen- 
te ed il Portogallo nulla ebbe più 
da temere. Il re fiassò gli ultimi 
anni della sua vita in una cupa 
inquietudine, quantunque tutto 
fosse compresso dall’ energia del 
tuo prim ipale ministro, ohe re- 
gnava sotto il nome della regina, 
alla quale Gìnsefipe aveva rimesso 
le redini del governo. Egli scese 
nella tomba ai a5 difebbrajo 1777, 
nel 63.mo anno dell’età su.i, dopo 
21 anni di regno, non lasciando 
che due figlie di cui la primoge- 
nita, Maria Francesca Elitabeta, 
che aveva sposato suo zio don Pe- 
dro, sal'i sul trono insieme con esso 
principe. 

B-P. 

GIUSEPPE BEN CORION. F. 

GotUORIDa. 

GIUSEPPE ( FnaNorsco Li- 
CLsac nu Trcmblat, conosciuto sot- 
to il nome dì Padre ), nacque a Pa- 
rigi ai 4 ^i novembre 1577, di Gio- 
vanni Lederò, signore da Tr«m- 
bUy nell’ Angiò, presidente referen- 
dario del palazzo, e d’una O.'ia de 
la Fayetto. Compiati con frutto gli 
studi dell’università, viaggiò in 1- 
talia, in Germania ; abbracciò In 
professione del l’armi, sì trovò ad non 
campagna e fece buona comparsa 
nell assedia d’ Amieni. .MIorchè i 
snoi talenti davano allaiuafamiglì.n 
le migliori speranze, abbandonò ad 
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ini tratto il mondo nel per 

l'arsi cappuccino. Terminato il cor- 
so di teologia, intraprese missioni 
in diverse provincie di Francia, en- 
trò in lizza coi calvinisti, ne con- 
vertì alcuni ed ottenne i primi im- 
pieghi dell ordine Richelieu, ve- 
-f ovo di Lu^on e cancelliere di 
diaria de Aledici, aveva avuto nel- 
la sua aliazia des Uoclies, vici- 
na a quella di Fontevruuit, occa- 
sione di conoscere la pieghevolez- 
za dì mente e la grande capaci- 
tà del giovane religioso, che da al- 
cun tempo era direttore di Anto- 
nietta d’ Orléans, coadjuvatrice di 
quest’ ultima abazia, il P. Giu- 
seppe. non avendo potuto condurre 
al punto dove bramava la riforma 
intrapresa dell’ ordine di Fonte- 
vniult, divisò allora d’istitnire nel 
i6i4 il nuovo ordino delle religio- 
se benedettine del Calvario, al qua- 
le procurò conventi a Puitiers ed 
in Àngers. Le savissime costituzio- 
ni, che diede loro, vennero sempre 
osservate lualterahilinenle. E' pro- 
babile che Richelieu, fatto secro- 
larìo dì stato nel i6i6, concertasse 
col cappuccino , divenuto suo a- 
mico, il progetto d’nn viaggio a Ro- 
ma, dove questi fu inviato dal re 
nello stesso anno. Lo scopo appa- 
rente del viaggio era di regolare 
quanto concerneva l’istìtnzioneora 
accennata; ma occultava viste ad 
una volta religiose e politiche, che 
erano state concepite assai più in 
grande dai due personaggi. Il papa 
Paolo V accordò quanto gli doman 
dava il P. Giuseppe, edichiaròche 
non conosceva uomo più acconcio ai 
grandi affari. Richelieu lo ammise 
neirintersv sua confftleuza l’anno 
1619; lo inviò più volte, e sempre 
sotto colore d’ interessi ecclesiasti- 
ci, in Angers, facendo rasi di que- 
sto monaco l'agente del commercio 
segreto, in cui desiderava di tener- 
.si con le persone più potenti della 
corte di Luigi XIII. Il giovane mo- 
narca si era già sottratto all'auto- 
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rìtà di sua madre; ma ti prevedeva 
che quella principesca poteta an- 
cora riprendere dell’ ascendente so- 
pra di lui, quantunque in grado mi- 
nore. Il P. Giu-epi>e fu quello, che 
ottenne al vescovo di Luqon, esi- 
liato in Avignone, che ritornasse 
presso Maria de Medici. (Questi, 
creato cardinale nel i6a4 e giun- 
to nel colmo del favore e del |iote- 
re, continuò ad adoperare nell’e- 
secuzione de’ suoi disegni il mona- 
co, a cui si credeva già obbligato. 
Fu soprattutto lo strumento, di cui 
si valse nel i6a6 per rovinare il 
maresciallo d’ Ornano. Questo con- 
fidente di MomieuT, fratello del re, 
fu in breve arrestato e condotto a 
Viiicennes. Ad nn tempo grande 
politico, missionario e cortigiano, 
il P. Giusep|>e intervenne all’asse- 
dio della Rochelle e vi consigliò 
anche alcune operazioni militari. 
D'anno in anno Richelieu gli com- 
mise gli nlTari di stato più spinosi, 
tanto fuori che dentro il regno; e, 
finché fii ministro, non ve ne fu 
nessuno forse d’ una certa impor- 
tanza, a cui questo agente destro e 
sicuro non prendesse nna parte 
sommamente attiva. Rientrato nel- 
la sua cella, il P. Giuseppe vi era 
ancora occupato de’proeetti,che gli 
erano comuni col grand’iioinu, che 
si pini giustamente chiamare suo 
maestro e di cui serviva indistin- 
tamente le virtù e le passioni, es- 
sendo consultato dal cardinale in 
lutto le dilficoltà, siccome una spe- 
cie di spirito famigliare. 1 princi- 
pali personaggi dello stato ti vede- 
vano forzali dì accarezzare l’emi- 
nenza bigia ( era così appellato), se 
volevano non dispiacere a Riche- 
lieu. Luigi XIII era sbigottito tal- 
volta dai rigori, che lo covlriiigeva- 
no ad usare verse sua madre e suo 
fratello, il cappuccino, ammesso in 
nn consiglio secreto, dove la parola 
ragione di italo fu pronunziata per la 
prima volta.insinuò al re che poteva 
e doveva senza scrupolo mettere 
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la regina tua madre nella ìm- 
possiliilità di opporsi al tuo mini- 
tiro. In nn’ oecasione iuiportanle 
fece tenere al debole monarca uno 
tcritto, in cui giuttificava tu tutti i 
punti Richelieu e lo rappretenta- 
va ticcome il tolo ministro capace 
di governare la Francia. Se il P, 
Giuseppe non fu l’istigatore delle 
crudeltà deU’uomo onnipotente, di 
cui raccoglieva, diciain così, tutti i 
pensieri, almeno ebbe il torto di 
farne l’ apologia ; ma il cardinale 
prese cura, |>er coti dire, di scol- 
pare il suo conlìdente, commetten- 
do, poiché r ebbe perduto, violen- 
7e pressoché uguali. Il carattere 
del P. Giuseppe era da dispota ed 
affatto da militare. Nel i63o Brn- 
lart, che lo aveva per compagno in 
una negoziazione diretta a conchiu- 
dere a Katisboiia un trattato con 
l'imperatore, ripeteva, quando fu 
ritornala, che il F. Giuseppe non 
aveva del suo ordine altro che l’a- 
bito; che cercava solo d’ingannare 
tutti e soprattutto di cattivarsi o- 
gnnra più la benevolenza del car- 
dinale di Uichelieu. Il P. Giusep- 
pe conosceva sì l>ene le massime e 
le viste di quel ministro, che non 
aveva bisogno di chiedergli ordini 
]>er condursi. Il cardinale ebbe so- 
prattutto a lodarsi dei servigj del- 
r intraprendente ed abile religioso, 
quando risolse di far arrestare Ma- 
ria de’ Medici. Ebbe ancora più ob- 
bligazioni al suo confidente nel 
i656, quando gli Spagnuoli entra- 
rono per la parte dei Paesi Bassi 
in Picardia. Spaventalo dalle com- 
mozioni dei Parigini, voleva dimet- 
tere il ministero: il P. Giuseppe lo 
rassicurò e gli suggerì di mostrar- 
si senza guardie nelle principali 
strade di Parigi per calmare il po- 
polo con tale apparenza di fiducia 
o imporgli col suo coraggio. L’e- 
vento avendo provalo ragionevole il 
suo consiglio, » Dunque! esclamò 
» nel rivedere Richelieu, non vi 
Il dissi che siete soltanto nn pollo 
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» bagnato e che con nn po’ di fer- 
» mezza vi sareste racconciato I ” 
Talvolta il maestro era geloso del 
tuo d.scppolo, il quale, più giovane 
e più robusto di lui, aveva forse 
concepito la speranza di succeder- 
gli. Il loro mutuo interesse il rav- 
vicinava più che la conformità del- 
la loro indole, ed i loro discorsi 
nou erano tempre esenti da ranco- 
re. Quando parve che il cardinale 
ti raffreddasse verso il P. Giuseppe, 
vale a dire, che sospettasse in lui 
viste troppo ambiziose, i cortigiani 
non mancarono di riguardare come 
effetto di ciò la malattia del cappuc- 
cino e lasua morte, avvenuta ai i8 
di dicembre i658; ma questi due 
uomini restarono In realtà uniti sino 
alla fine. Richelieu aveva offerto al 
religioso tuo favorito il vescovado 
de’ Mans ; questi ricusò una digni- 
tà, che l’avrebbe allontanato dalla 
corte. Desiderava invece ardente- 
mente, e non potè dargli pace, di- 
cono, di non aver ottenuto prima 
di morire il cappello cardinalizio, 
]>el quale Luigi aIII lo aveva di- 
segnato nei i635, e che due ambor 
sciatori francesi successivamente 
chiesero in vano per lui a Roma. 
Il ministro, che governava sotto il 
nome di quel re, si mostrò premu- 
rosissimo verso r eminenza bigia 
ne' suoi ultimi momenti. Volendo 
avere il malato sotto i suoi occhi, 

10 fece trasportare a Ruel e n’ eb- 
be cura fino all'istante fatale con 
la sollecitudine d’ un amico. Il car- 
dinale disse allora: •> Ilo perdute 

11 il mio braccio dritto Le ese- 
quie del P. Giuseppe furono cele- 
brate nel suo convento con la mas- 
sima ]X>inpa. Il parlamento inter- 
venne in corpo all’ uffizio, che Ri- 
chelieu aveva comandato; e furo- 
no dette in lode del defunto due 
orazioni funebri, di cui una fu re- 
citata dal vescovo di Lisieux. Esiste 
la Storia della vita dei jR, P. Giuseppe 
ledere da Tremblay , cappuccino , 
istitutore delle religiose del Calvari», 
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dòli* abate Hicbard, Parigi , Le- 
fevi«, 1703, 2 voi. in II, la qua- 
le non è che nn iiujoMi panegirico} 
eil il Fero P. Giuseppe, cappuccino^ 
in predicato di Cardinale, St.-Jean- 
de-Maurienne (Parigi), 1704, 1 voi. 
in 11; riatninpato nel i^5o, 3 voi.: 
è nna satira che si volle spacciare 
per ingegnosa e la quale è cattiva, 
liu storico incomincja col dir bene 
dei suo personaggio, ina lo fa de- 
bolmente, ed appoggia il male con 
tutte le prove possibili, vere o fal- 
se. E' opinione che tali due opere 
possono essere fattura d’uua slessa 
mano, cioè, che siano stata fatte 
dall’ abate Richard, sotto il nome 
del quale comparve una lliipottaal 
jMuo irUitolato il Fero P. Giuseppe, 
ec, se. , stampalo a St.-Jean-de- Mau* 
riemne, ed alle altre critiche della vi- 
ta di questo cappuccino, 4^ pag. in 
13. Ore si presti fede all’autore o 
agli autor>;cbe si sono occupali par- 
ticolarmente del P. Giuseppe, egli 
compose un poema latino, intitola- 
to la Turdade, per animare i prin- 
cipi cristiani a fare la guerra ai 
Turchi e pubblicè parecchi Scrit- 
ti politici sotto nomi supposti. Vit- 
torio Siri lo cita per aver pubbli- 
cato Memorie di stato. Anquetil lo 
ba dipìnto abbastansa fedelmente 
isel tuo Ruggirò del gabinetto. 

L P— -E. 

GIUSEPPE) ( FlaVio ) Fedi Gio- 
Uctgo. 

GIUSSANO {GiovAirisi Pietro), ' 
in latino Ctuisiunui, nobile mila- 
nese, iialo nel secolo XVI, coltivò 
da prima con lode la niedioìna . 
Eicunosciuto avendo la vanità del- 
le sciente, risolse d’entrare nella 
congregazione degli Oblati di San- 
t’ Ambrogio. Il venerabile arcive- 
toovo di Milano, San Carlo Borro- 
meo, l’incoraggio in tale pio dise- 
gno, l'ordinò prete egli affidò li- 
na parte dell’amiuinistraRione della 
vasta stia diocesi . Dopo la morte 
del santo prelato. Giuliano si ritirò 
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in nna campagna prèsso a Mon- 
aa ed ivi terminò verso il 161 5 
una vita piena di buone opere e di 
utili lavori. Egli scrisse parecchie 
opere, ascetiche le più, fra le qua- 
li vengono distinte : I. Istoria evan- 
gelica, in Cai sono spiegati i quattro 
evangeli col tor senso Utterale Vene- 
zia, 1601, in 4-*o ; i> abbastanza 
n buona, dioeLcnglet Dufreinoy”; 
Il Istruzione ai padri per saper ben 
governare la famìglia loro co’ ricordi 
del B. Carlo Borromeo, Milano, i6o5, 
in 8.V0; III Fila di San Carlo Bor- 
romeo, arcivescovo di Milano, Roma, 
1610, in 4 to, prima edizione; Ve- 
nezia, i6(5, in 4-to, Brescia, i6ao, 
in 4-*®> Roma, iliit), in 4-to; tra- 
dotta in Ialino da Bartolomeo Ros- 
si; in francese, da Nicola de Soul- 
four, dell’ Oratorio, Parigi, i6i5, 
io 4. tu, ed in seguito dal P. Gloi- 
seault, della medesima congrega- 
zione, Lione, i6K5, in4 to; in i- 
spagnnolo, da Raffaele de Miralles, 
Saragozza, 161S, in 8.vo. Niuno, 
dice Apostolo Zeno, poteva scrive- 
re la vita di quel santo Cardinale 
con più solidità ed esattezza quan- 
to il dottore Oiiissano, il qnale a- 
veva avuto la sorte di seco vivere 
nella più grande famigliarità; IV 
Fila di Filippo Archinto, arcwescssea 
di Milano, Como, i6ii, in 4 *°; V 
Un Panegirico di San Carlo; VI La 
Vita ed i miracoli delle Sante Vergi- 
ni Liberala e Giustina; In Fila di 
Sant Abbone; quella di San Giusep- 
pe; quella di Snu Giovanni; tratte 
da Dosileo; VII Un Trattalo dello 
chiese privilegiate di Milano; Un al- 
tro del Sas^Tumento di penitensa; 
un’ Istruzione pei pirochi; un Tiat- 
tnto del rispetto do.ulu alla santa 
Croce; Trattenimenti sopra la doUri— 
tus cristiana ) 

W-s- 

GIUSTINA (FtAviA-GiosrntA- 
Aucdsta), imperatrice romana, 
nacque in Sicilia e fu figlia di 
Giusto, governatore del Piceno ( le 
Marea d’Ancona), messo a mortò 
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per ordine di Costanzo per essersi 
vantato die gli auguri predetto gli 
avevano elie uno de’snoi figli sa- 
rebbe salito sul trono. Giustina 
sposò il tiranno Magiienzio ma le 
turbolenze, che tennero dietro alla 
rivolta di sno marito, non conces- 
sero che su lei si fermasse la pub- 
blica attenzione. Rimasta vedova, 
fu abbastanza accorta por procac- 
ciarsi la protezione dell’ impera- 
trice Severa, che l’ammise nella 
sua ìntima famigliarità . Ma ella 
tradi la sua benefattrice e, poiché 
le ebbe rapito il cuore di Valenti- 
piano. indusse e.sso principe a ri- 
pudiare Severa per isposarla (568). 
Ad una rara avvenenza accoppiava 
molto spirito e molta destrezza; 
fece conferire ai suoi due fratelli 
impieghi importanti e seppe cat- 
tivarsi l’alTetto dei grandi con le 
sue largizioni. Dissimulò l’inclina- 
zione che aveva per rarianesimo, 
non ispcrando trarre Valentiuiano 
ne’ tuoi sentimenti: ma approfittò 
del suo eredito per allontanare dal- 
la corte i vescovi cattolini. che po- 
tevano tnriiare i suoi progetti. Do- 
po la morte di Valentiniano se- 
dusse lo legioni d’Illiria, che eles- 
sero imperatore Valentiniano il 
giovane, suo figlio, in età di cin- 
i(iie anni, non ostante i diritti di 
Oraziano, di cui la moderazione 
risparmiò nna guerra civile all’Ini- 
pero {Ved. Ghaziaivo). Giustina 
fermò la sua residenza in Milano: 
si trovava in essa città, quando ri- 
seppe ad nn tempo la fine infelice 
di Graziano e l’arrivo del tiranno 
Ma.ssimo. In tale ardua congiun- 
tura ebbe ricorso a Sant’ Ambro- 
gio, di cui conosceva la fedeltà e 
che salvò l’Italia da nuove deva- 
stazioni. Ma poco dopo, obbliando 
i meriti di quel prelato, tentò di 
rialzare gli ariani e collocar volle 
I* eresiarca Amsenzio in una delle 
basiliche di Milano La resistenza 
coraggiosa di Sant’ Ambrogio e la 
tema di cagionare una sollevazione 
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generale fecero si che rinnnz.iasse 
a tale progetto. Ma nel 586 otten- 
ne da suo figlio un editto, che per- 
metteva agli ariani di congregarsi 

f inbblicamente e vietava ai catto- 
ici di turbarli nell’esercizio del 
loro cullo. Sant’ Ambrogio ricusò 
una seconda volta di cedere la 
cliiesa, che gli era domandata, e, 
affrontando le minacce dell’iiupe* 
ratrice, dichiarò che avrebbe piut- 
tosto sofferto mille morti ohe ab- 
bandonare il suo gregge. Il tiranno 
Massimo impedì le conseguenze di 
tale persecuzione; e tale atto di 
severa giustizia giovò in pari tem- 
po alla sua politica, poicliò giusti- 
ficava agli occhi del popolo il suo 
disegno di cacciare Valentiniano 
dall' Italia. Giustina ricorse nuova- 
mente a S. Ambrogio; ma il pre- 
lato non potè riuscire a piegare 
Massimo; ella riparò dunque n 
Tessalonica, dove mori nel 588, 
senza sapere die suo figlio sarebbe 
stato in breve ristabilito ne’ suoi 
Itati ( K. Teodosio e VALzarnviA- 
No II). Aveva altresì avuto dal suo 
matrimonio tre figlie. Giusta, Gra- 
ta e Galla, che S{io‘ò r imperatore 
Teodosio. 

W— 8. 

GIUSTINIANI (Loreivz. 0), pa- 
triarca di Venezia. Ved. Loarnao 
GiusnNiA!» (S.). 

GIUSTINIANI ( Berivardo j, 
nato in Venezia, il di 6 di gennajo 
del i4n8, d’ nna famiglia patrizia, 
ricevè un’educazione conforme al- 
la sua nascita. Ebbe maestri Gua- 
rini di Verona, Giorgio di Trebi- 
snnda od il celebre Francesco R- 
lelfo, col quale visse sempre in 
commercio di lettere. Com’ ebbe 
terminato gli studj ed ottenuto i 
gradi accademici in Padova, am- 
mesto 'Veline in consiglio in età di 
ip anni ed adempiè con molto sen- 
no e pradonz.a le varie magistratu- 
re, che affidate gli vennero. Com- 
|)Iiroeiitò nel i45i 1’ imperatore 
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Faderieo III nel suo passaggio per 
gli Itati della repubblica ; ed il di- 
scorso, cui griudiriz/ 6 ,tu giudicato 
eccellente. Deputato nel i 43 ^) 
presso a Ferdmando, re di Napoli, 
che si recava a lloma, l’aringò due 
volte con applauso uguale In se- 
guito inviato venne m Francia 
presso al re Luigi XI ; ed esso 
principe si ammirato rimase della 
sua eloquenza, che lo creò cavalie- 
re, onore di cui Tuniversità di Pa- 
rigi seco si caingratulò pubblica- 
mente. Coinè tornò a Venezia, in- 
viato venne di nuovo a Roma pres- 
so al papa Pioli e fu incaricato ad 
aringare il di lui successore Paolo 
li per la sua esaltazione. Giusti- 
niani fu nel i4b7 eletto podestà 
di Padova ; entrò breve tempo do- 
po nel consiglio dei Dieci, il che 
non impedì che mandato venisse 
una terza volta a Roma, onde com- 
plimentasse Sisto IV per l’ innal- 
zamento sno al pontificato. Venne 
finalmente eletto nel i 474 procn- 
ratore di S. Marco, dignità la più 
eminente nella repubblica dopò 
quella del doge, e morì nel giorno 
IO di marzo del i 4 l^ iu età di 8 i 
anno. Fu preteso ch’egli avuto a- 
vesse nella sua biblioteca il famoso 
trattato De gloria di Cicerone e 
che dopo la sua morte il mano- 
scritto passasse in mano d' Alcio- 
nio, il quale cadde in sospetto 
d’ essersene appropriata grandissi- 
ma parte ma Tiraboschi confuta 
solidamente tale favola nel tomol. 
della sua .Storio luterai . itol. B Giu- 
stiniani scrisse le opere seguenti ; 
1 . Oratio habita apud S.xtum quar- 
tum, Pont. Max., Roma, i 47 >, ■» 
fogt. di 9 fogli; tale edizione usci 
ta dai torchi di Filippo De lÀgna- 
miiir, è rarissima, Il B. Laurpntìi 
Juitiniani patTiarchae venet. vita , 
Venezia, Giacomo de Rubeis, 1470, 
in 4 -to. li patriarca di Venezia era 
zio di Bernardo Giustiniani { Ved. 
LoHEifzo GiiMniriAMi). L'edizione, 
abbiamo or ora citata di tale 
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vita e di cui si conosce un esemsr 
piare in pergamena, è rarissima ; 
ma ristampata venne in fronte alle 
opere di Lorenro Giustiniani, ne- 
gli Acta tanrlorum di Siirio e nel- 
la raccolta di Bollando . Daniele 
Uosa l’inserì nel volume iutitola- 
to: Summor. ponCificuin de B. Lauri 
Justiniani vita testimonia ; e trailoia 
ta venne in. italiano dal padre Ni- 
cola Maiierli. camaldolese 1 III De 
origine urbis Prneliarum rebasque. nb 
ipsa geilis hiituria, ivi, B.'rnardo 
Uenalio. i 4 <|a, in foglio: tal' edi- 
zione, dovuta alle cure di Bene-- 
detto Brugnolo,' è rarissima ed ò 
più bella che la ristampa del iDòq-, 
Luigi Domeniebi tradusse la pee- 
fata storia in italiano, Venezia, 
1545, ed ivi i()o 3 , in 8 vo; è dessa 
divisa in i 5 libri e si estende dal- 
la fondazione di Venezia lino al- 
l'anno 8 oq. Paolo Giovio ne loda 
lo stile; ma essa è specialmenlo 
slim.aliile, perchè le cause degli av- 
venimenti ed i risnltamenli loro 
sono inessa indicati con moltapre- 
cisione . L’ autore fu obbligato a 
seguire Andrea Dandolo per Iss 
storia de’primi tempi; e ripeto, 
tratti da lui, parecchi racconti po- 
polari. A misura però che va in- 
nanzi, l’opera sua premle un ca- 
rattere di verità ; e Fuse orini non 
esita a diro che.se fos?c terminat.a,‘ 
niuno potrebbe desiderarne una; 
migliore. Giustiniani traltii in es- 
sa, per occasione, della guerra da* 
Goti e del loro stabilimento in I- 
talia. Ciò fu cagione a Filippo di 
Bergamo d’ attribuirgli una .Storia 
de' Goti, errore ammesso da Vossio 
e da altri biografi ; IV Vita sancii 
Marci, eeangelistae, et de eorpOre ejlte 
Venettas translato, in seguito aU’O- 
pera precc'lente; Luna e I’ .altra 
sono inserite nel quinto volume del 
Thes. Anliq. ital. di Bnitnann; V 
Oratiunet et epistolae, Venezia, in 
fogl., senza data, ma del i 4 'l^. Ba- 
sa raccolta è rarissima, perchè ven- 
9e soppressa per ragioni di stato f 
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nondimeno si trova talvolta unita 
alla Storia di Vener-ia. Oltre i di- 
scorsi già citati, ne contiene alcu- 
ni altri, parecchie lettere, la tra- 
duzione latina dell'aringa d' Iso- 
crate a Nicocle ed in ultimo le let- 
tere di Leonardo Giustiniani, pa- 
dre di Bernardo ed autore di t'ite 
tradotte da Plutarco in latino, nel- 
la raccolta ili Venezia, e De- 

votitiime laudi, pubblicate in Ve- 
nezia, nel i 49“> 4 •<> I’®f erro- 

re il Dizionario rturico di Bassano, 
attribuisce a Bernardo Giu- 
stiniani, procuratore di S. Marco, 
le Hittorie chronologiche dell’ origine 
degl’ ordini militari e di tutte le reli- 
gioni caiMlleresche, Venezia, 1692, 
due volumi in foglio, fig. ( Pi Go- 
«oitXLi.i ). SI fatta opera, di cui la 
prima edizione &di Venezia, Coin- 
I>i, 1672, in 4 to, è d’ un certo aba- 
te Bernardo Giustiniani, cavaliere 
gran-croce dell’ordine imperiale 
di S Giorgio. La t'ita di B. Giu- 
stiniani venne scritta da Antonio 
Stella, Venezia, i 5 t> 5 , in S.vo; si 
pnb altresì consultare il Diario ita 
iiano, tomo XIX, e le Oittertatìoni 
y OS liane d'.\ postolo Zeno, tomo li, 
— Pietro Gl rsnwiAm, altro sena- 
tore veneto, della medesima fami- 
glia, scrisse parimente in i 3 libri 
una Hiitoria rerum venetarum, che 
va dall’anno ^21 fino al 157% Ve- 
nezia, i 5 (i(i; Strasburgo, i6io, 
itili, in fogl. Quest’ ultima edi- 
zione comprende di più due arin- 
ghe di Giusiniani ; Coriol. Cepio 
De gelili Petri Moeen'igi i Alex. 
Paeant Bened)ctns De bello Vene- 
torum cum Carolo Piti, ec. Sembra 
che I’ edizione del i 4 oz, indicata 
nella Bil/liotheca menckeiiiann, sia 
un equivoco o nn errore di stam- 
La traduzione italiana, che 
ayra pone nell’anno 1676, Vene- 
zia, in ^ del 1576 secondo 

Floncel . 

W— I. 

GIUSTINIANI ( Giovanwi ). 
‘ poeta, nato nel secolo XVI, nell' i- 
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sola di Candia, fu condotto a Ve- 
nezia da’ suoi genitori, in età di 10 
anni , e poco dopo in Ispagna e 
di là in Francia, doro dimorà al- 
cun tempo. Non tomà in Italia 
che nel i 34 <>, dopo nn’ assenza di 
quasi 20 anni. Nondimeno parlava 
e scriveva la sua lingua oon tanta 
purezza come se non fosse mai par- 
tito dal suo paese. Era stato accol- 
to, nel suo passaggio per la Fran- 
cia, da Giorgio d’ Armagnac, ve- ' 
scoso di Rodez e dap|>oi cardina- 
le; ed esso prelato procurata gli a- 
vea la protezione di' Francesco I. ! 
ma essendo morto il principe, quan- 
do Giustiniani avea pib bisogno di 
provare gli effetti della liberalità 
sua. quest'ultimo cadde in sì grane 
de indigenza, che fu olibligato ad 
aprire una scuola e ad insegnare 
sii elementi delia lingua latina on- 
de poter sussistere. Viéie- in tale 
modo alcun tempo in Venezia, a 
Padova, a Capo d' Istria, guada- 
gnando appena con che prooacc'mr- 
si del pase. Finalmente offerta 
gli venne nel l'iSa los- direziono 
delle scnole pubbliché dì Nioosia, 
nell’ isola di Cipro, con sufficienti 
stipendj. 3 Ta egli ricusò tale im- 
piego o a motivo dell' età sua o 
perchè temeva di non potere as- 
suefarsi air aria del paese. Morì 
verso il 1.336 in uno stato di mise- 
ria, il quale fa pensare che il ram- 
marico abbreviasse i suoi giorni. 
Egli visse legato con Luigi Vivès, 
Alamanni, Paolo Gsovio. Manuzio, 
Giovanni Oporìno, Matteo Grih.-)!- 
di ed altri dotti. I suoi scrìtti so- 
no : I. La traduzione in italiano 
della seconda Filippiva di Cicerone, 
Venezia, i 558 , in B.vo; lì L’otta- 
vo libro (Mi’ Eneide di Pirgitio, tra- 
dotto ìli versi srùolti, ivi, i 34 ». in 
8.VO, dedicato a Francesco I. Giu- 
stiniani dice in una delle sue let- 
tere a Paolo Manuzio che tradot- 
to aveva altresì il settimo e gli ul- 
timi quattro libri dell’ Faieide ; A 
postolo Zeno però osserva eh’ egli 
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er^ solito ad annunziaro come let- 
minale opere, le quali non esistair 
nmo mai che progettate; III UAn 
(irta e V Eunuco di Terenzio, tradot* 
te inversi sdruccioli, ivi, i544> ‘t* 
M.vo. Le prefate traduzioni so o 
ammirabili, se stiamo al giudizio 
dell’ Aretino. Nicolò Franco parla 
ugualmente con encomio di quella 
di Terenzio; IV La traduzione del- 
la prima Oraaiotus di Cicerone contro 
l'erre, Padl>va, i 549 i iu 4-10 > V 11 
Panégirioo di Cosimo 1. de Medici, i n 
Italiano ; e la Eispotta di Carmide, 
Ateniese, a T. Q. Fuloio, Bomano, 
soggetta imitato dal Boccaccio (gior- 
nata X; novella Vili), Padova, 
i553, in 8.V0 ; VI EpUtolae familia^ 
tes ; icholasticae live moralet ; decla- 
matoriae ; de D. Nicoìao supremo pon- 
tifice termo , memorabiiit jacli S, Bo- 
hrmiae ragli Maximiliani commmta- 
riolut, OasNea, i555, in ifi. Parec- 
chi scritti di tale raccolta erano giò 
stati separatamente stampali , ma 
in modo poco corretto. Giustiniani 
lasciò manoscritta una traduzione 
d’ Orazio, qicnne commedie ed il 
discorso di Nestore ad Achille, in 
italiano; per ultimo un commento 
sopra le Canzoni del Petrarca, in 
ispagnnolo. Promesso aveva in ol- 
tre una traduzione coinpinta di 
Terenzio, dei dodici Cesari di Sve 
toni» e del Trattalo della religione 
Cristiana diVivès; ma tali versioni 
non furono ritrovate dopo la sua 
morte. Le Lettere di diversi all’ Are- 
tino ne contengono quattro sue, cui 
sottoscrisse con le seguenti parole : 
Giisttsniants povero. Doni gli attri- 
buisce una Palianthea io versi sdruc- 
cioli , ma Zeno considera la prefa- 
ta opera come immaginaria. 

W— 3 

GIUSTINIANI (Acomno), ve- 
scovo di Nebbio, in Corsica, era 
dell’ illustre famiglia di tale nome 
e nacque in Genova nel 1 450 So- 
lo rampollo di quel Taino w Giu- 
.vtiniani, ricevè dai genitori suoi 
un’ educazione acouEatissjma. i'i- 
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no dall età di quattordici auhé 
volle entrare nell' ordine de’ frati 
predicatori ; i suoi genitori impiea 
garono tutto il loro credito per di- 
storlo da tale disegno ed il fecero 
partire per Valenza. Là, essendosi 
abba adunato con troppo ardore ai 
piaceri della gioveutii, provò una 
malattia gravissima ed iu conse- 
guenza di essa tornò in patria : ri- 
condotto da tale malattia al suo 
primo disegno, entrò nell’ordine 
de' domenicani e prese , facendo 
professione , il nome d’ Agostino : 
ciò avvenne nel mese d’aprile del 
14 SS. Nell’ ozio d’ una vita ritira- 
ta si dedicò interameute allo Sta- 
dio della religione e d,.-lle lingue 
orientali. Il suo raro sapere lo mi- 
se in relazione con gli uomini |»n. 
dotti del suo tem{H> e fra gli aitai, 
col celebre G. Pico della Miramlotr 
la. Poiché visitato ebbe diversi col- 
legi del l’ordine suo ed ebbe in es-r 
si professato, attese nel i5i4 a 
grandi lavori, di cui lo scopo era il 
mettere in luce i libri sacri in e- 
braico, in caldeo, in arabo, in gre- 
co ed in latino. V’erso il inedésimcl 
torno di tempo (I c.inlinale Uan-^ 
dioelli, suo parente, lo (eoe pro- 
muovere (la papa Leone X alla se- 
de episoopalo (li Nebbie. Visitata 
eh’ ebbe la gregge aflìdata alle sue 
cure, Giustiniani intervenne itS 
Roma al quinto <x>n(ùlio la|era- 
iiense, in cui combattè parecchi ari 
ticoli del concordato fatto Ita lA 
corte dì Rouia e quella diFrailGÌa,i 
Bandinelli, suo protettore, oadda 
in disgrazia nel e morì io e^ 
sìlio. Giustini.ani sì ritirò presso si 
Boaifazìo Ferreri, Vescovo a’ivreas 
Francesco I., ridonava in i^nel teUH 
PO in Francia gli nomini più eelu- 
bri per swere; informato del inei 
rito di Ginsiiùìani da Poocbet* 
vescovo di Pari^, il quale coitóv 
sciuto r aveva in Italia, I 9 òbiamèf 
presto di sè, lo fece sno Cappella - 
na, gli accordò una pensione el’in- 
Qoaub«nzò d’ insegnare l’ ebraico in 
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Parigi : egli esercitò tale ufizio per 
quattro anni. Verso il inedetiino 
tempo andò in Olanda ed in In>- 
ghilterra, dove fu accolto da Enri- 
co Vili i e, ritornato in Francia, 
j-icevè prove luminose della bene- 
volenza e stima del cardinale di 
Lorena. Nel iSaa Giustiniani si 
recò a Genova: la fazione degli <4- 
dorni suscitato aveva in essa la più 
grande discordia; fu egli ferito nei 
Lraccio in un ammutinamento. 
Kitornato a Ncbbio, rinunziò al- 
r idea, cui fermato avea di dimora- 
re in Francia, e rimase nella sua 
diocesi Gno al i53i. In quell’ epo- 
ca intraprese un viaggio a Genov.a 
ed a Roma; finalmente in un ter- 
zo viaggio, cui fece nel i53t>, perì 
col bastimento su cui era. nel tra- 
gitto da Genova in Corsica. Giu- 
stiniani conoscerà l’arabo, l’ebreo, 
il caldeo, il greco ed il latino. E- 
gli scrisse parecchie opere: I. Prr- 
catha piflatis piena ad Deitm omni- 
potentem cornpoiita ex ditobus et te- 
ptuafinta nominibui divinii liebmìcit 
et latinit cum interprete commenta- 
riolo, Venezia, i5i5, in 8.vo; Il 
lÀber Job nuper hebraicae ventati re- 
ttitutut cum duplici venirne latina, 
Parigi, i5i6, o' i5io, in 4-to; III 
Psalterium hebraeum, graecum, ara~ 
bicrun, chaldaicum, cum tribut latinit 
interprettUionibut et gloitii, in foglio. 
Il volume, dedicato a Leone X,non 
ha in fronte indicazione di luogo, 
nè data di stampa; ma si legge in 
fine che stampato venne a Genova 
da Pietro Porro, di Milano, e che 
la stampa fu terminata in novem- 
bre del l5i6. Il frontespizio del 
libro, la dedicatoria, la nota dello 
stampatore sono in latino, in e- 
breu, in greco, in arabo ed in cal- 
deo. Quanto alla disposir.ione della 
sostanza, è la seguente : la prima 
e la seconda pagina di ciascun fo- 
glio presentano otto colonne; nel- 
la prima sta descritto il lesto ebreo, 
nella seconda la versione latina 
letterale; nellli terza la verdone 
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latina volgare ; nella quarta la 
versione greca ; nella quinta l'a- 
raba; nella sesta la parafrasi cal- 
dea, Targum, scritta in caratteri e- 
brei ; nella settima la traduzione 
latina d’essa parafrasi; e l’otta- 
va contiene degli scolj, i quali oc- 
cupano ugualmente la parte infe- 
riore delle pagine. Giustiniani av- 
verte ne’ suoi Annali che fece 
stampare sì fatta opera a sue spe- 
se; che impiegò in essa la sua for- 
tuua per la speranza d’ ottenerne 
onore ed alcun profitto altresì ; 
che tirata venne in duemila esem- 
plari e cinquanta in pergamena, 
(di cui l’autore fece doni ai sovra- 
ni, tanto cristiani che maomettani}, 
ma che il risultamento non corri- 
spose alla sua espettazioiie : so u’e- 
ra venduto il quarto appena. Tale 
salterio, sicoume osserva Uezio, ò 
il primo in tale genere che sia sta- 
to pubblicato in Europa: mentre, 
beuchè la bibbia del cardinale Xi- 
meuee cominciato avesse a venire 
in luce fino del i5l4 o i5i3, non- 
dimeno il salterio, che ne fi parto, 
non oomparve che nel iSi^; ed al- 
tronde essa bibbia non conteneva 
la parafrasi caldaica, nè la versio- 
ne arabo. Del rimanente i carat- 
teri arabi e greci, usati da Giusti- 
niani, spno molto informi (i); IV 
Philonis jwìaei centum et duae que- 
stionet, totidem rerpontionet moniles 
super Genetim, Parigi, i5ao, in fo- 
glio; V Allibi Mostri Egyptii dux 
seu director dubitnntium, ec. in 111 
librot dwitut et tumma accuratione 
recognitus , ivi, iSao, in fogl. ; VI 
Castigatissimi annali con la loro co- 
piosa tavola ridia eccelsa ed iUut trita 
tiraa repiMlica di Genova da fideli 
ed approbati scrittori, Genova, 1 55 J, 
in fogl. Sì fatta opera, pubblica- 
ta dopo la morte dell’autore, fu 
soggetto ad oppostissimi gindizj, 

(t) £* da o<t«rt«re che in tale «n^ioa 
comv in qoet dell' rpora fTie(l«‘Mnia« preio ven- 
ne per modello de'caraltrti arabi 11 rarattefe 
ebiaisato tnagrabino • de^lJ Arabi <f AfHea. 
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lodandola gli unì e facendone gli 
altri unacrilìcaamara. Ginstiaiaai 
lasciò, manoscritti, 1.'"° il Nuovo 
Teitamento in ebreo, caldeo, greco, 
arabo e latino, appunto come il 
salterio; a.do una Descrizione del- 

V isola di Corsica, indicata da L/Can- 
dro Alberti nella sua Descrizione 
dell’ Italia, 

. 1 — N. 

GIUSTINIANI ( GiROLAmo ) , 
poeta, nato in Genova, verso il 
i 56 o, della famiglia medesima dei 
precedenti, coltivò con alcuna lode 
la letteratura. Era membro dell'ac- 
cademia degli Argonauti di Manto- 
va. Si conoscono le sue opere se- 
guenti; I. Gefte, tragedia, Parma, 
i 583 , inS.vo; II li’Alceste d’Euri- 
pide, tradotta in italiano, Genova, 
in 8.V0; III h’ A/ace furioso 
di Sofocle, tradotto dal greco in i- 
taliano, Venezia, i 6 o 3 , in la. Pai- 
toni crede ch’egli avesse fatta tale 
traduzione conrornie a quella, cui 
Giorgio Bottalero pubblicata ave- 
va in latino, e cerca in tale guisa di 
provare che Giustiniani non sape- 
va il greco ; IV Edipo a Coione, tra- 
dotto in italiano, ivi, 161 1, in la ; 

V Edipo re, ivi, 1610, in ta. Le jire- 
late tre opere sono le sole, cui tra- 
dotte abbia da Sofocle ; V I La bas- 
itone del Salvatore, tragedia, Vene- 
zia, ibi 1, in 11. 

W— s. 

GIUSTINIANI (Orazio), car- 
dinale, della famiglia medesima dei 
precedenti, ma d un ramo povero, 
si fece ecclesiastico ed entrò nella 
congregazione de’ preti di San Fi- 
lippo Neri. Ureato venne cardina- 
le dal papa Paolo V ed ottenne in 
seguito il vescovado di Nocera. 
Gregorio Leti, scrittore molto sa- 
tirico, lo rappresenta come un in- 
gegno mediocre, che non tralascia- 
va di avere grandi pretensioni al 
pont.lìcato; e per tal effetto si fa 
radere, egli dice, rare volte la bar- 
ba, al fine di comparire più avan- 
zato in età: ma contiene per altro 



GIU 



ch’era irreprensibile in fatto dei 
costumi. Innocenzo X il fece suo 
grande penitenziere e bibliote- 
cario. Egli mori in Uoraa nel 
1649. Attribiìita gli viene la Rac~ 
coUts degli atri ilei concilio di Fis- 
reme, con note, Koina, i 65 S, in 
fogl. 

W— 5. 



GIUSTINIANI (Orsatto), no. 
bile veneto, si rese celebre nel se- 
colo XVI non solamente per l’a- 
more per le lettore, pel gusto suo 
fonnato alla scuola degli antichi 
e pei talenti poetici, ma per un 
tratto coraggioso e poco comune rii 
pietà filiale. La madre sua, attac- 
cata da perle nel 1576, aveva sul 
petto il principale buhivine , che 
soffrire le faceva atroci dolori , ed 
era giunto a grado tale di maligni- 
tà pestilenziale, che le persone del- 
l'arte riSntavano di toccarlo, e rii 
fare un’ operazione, cui altronde 
giudicavano inutile. Orsatto solo 
ebbe tanta tenerezza e fermezza 
da intraprenderla ; si fece indicare 
dai medici ciò che doveva fare, e 
l’esegul sotto gli occhi loro con 
tanta destrezza come se professato 
avesse l’arte per tutta la sua vita . 
L’ o^ierazione riuscì ; ma , siccome 
era stato preveduto, fatta venne 
troppo tardi. L’ ammalala soccom- 
beva pochi giorni dopo, seco por- 
tando la consolazione d’avere rice- 
vuta da suo figlio una tanta prova 
di affetto. L’opera di Giustiniani, 
ohe ebbe più fama, è la traduzio- 
ne in versi dell’Eiipo re, di Sofo- 
cle, col titolo d'Edipo tiranno, Ve- 
nezia , i 585 , in 4 to: la fece nel 
corso di pochi giorni, mentre stava 
nel tuo delizioso ritiro di Pradaz- 
zi, terra cui possedeva sul Muso- 
ne, presso ad Asolo , nella marca 
Trevigiana. Gli accademioi olim- 
pici di Vicenza fecero nel i 584 
con pompa straordinaria una rap- 
presentazione della prefata trage- 
dia nel magnifico teatro, cui fatto 
avevano f abbricare a loro spese dal 
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celebre Palladio, loro compatriot- 
ta, il qual è ancora oggigiorno og- 
getto d’ammirazione ai viaggiatori. 
*l'ale rappresentazione s’ebbe par- 
ticolarità notabili : gli accademici 
chiamarono, per imitare Edipo, di- 
venuto cieco nel fine della trage- 
dia, il poeta Grotto, a cui la sua 
cecità aveva fatto porre il nome di 
cieco d'A<ina ( E. Gbotto). V’iia in 
oltre una raccolta dì rime o poesie 
diverse, di Orsetto Giustiniani, 
stampate nel i6ou, in S.vo, a Ve- 
nezia, con quelle di Celio Magno, 
amico suo. Quantunque attendes- 
se pochissimo agli aflàrì pubblici, 
la sua nascita il condusse alla di- 
gnità di senatore. Morì in Vene- 
zia nel settembre del i 6 o 5 , in età 
di 65 anni. 

G — i. 

GIUSTINIANI (Pompeo), nato 
nel l’isola di Corsica nel i 36 q, in- 
cominciò a militare in età di quat- 
tordici anni, giunse in brevissimo 
tempo al grado di colonnello ven- 
ne in seguito fatto dalla corte di 
Spagna consigliere di guerra e 
più tardi maresciallo di campo ne’ 
Paesi Bassi. Nell’assedio d’ Osten- 
da una palla gli fracassi) il brac- 
cio dritto; uopo fu di troncarglie- 
lo, e Giustiniani gli fece sostituire 
un altro braccio meccanico dì fer- 
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dra un’opera in sei libri, che fu 
tradotta in latino da Giuseppe 
Gamhnrìnì, e pubblicata venne col 
seguente titolo : Betlum helgìcum, 
Anversa, 1609, in 4 -^o; Colonia, 
i6ti, Venezia, i6ri, in d.vo ; Mi- 
lano, 161 5 , in 12. 

B — H D. 

GIUSTINIANI (Michei-e), let- 
terato italiano, nacque a Genova ai 
IO d’aprile del 1612 d' una fami- 
glia patrizia, che si vantata ili di- 
scendere dagli antichi sovrani del- 
l’isola di Chio. Studiò sotto la di- 
rezione di Bartolomeo Giustiniani, 
suo cugino, vescovo d’Avellino, e si 
recò in segttito a Ruma onde ivi 
ottenere 1 gradi accademici in leg- 
ge. Destinato alla condizione eccle- 
siastica, ne vestiva l’abito dall’età 
di tredici anni in poi e godeva già 
di parecchi benefi/.j nel regno di 
Na|)oli. Decìo Giustiniani, siiocu- 
gino, vescovo d’ Aleria (in Corsica), 
lo scelse per sno grande vicario; e 
dopo la morte di Decio il papa 
Innocenzo X gli commise l’aiiimi- 
nistrazione della diocesi, durniite 
la vacanza 'Iella Sede. Il sno genio 
jiel ritiro gli fece ricn-are tutti 
gl'impieghi: ritirato in Roma, ivi 
divise il suo tempo tra i suoi dove- 
ri e la cultura delle lettere, e morV 
verso il 16S0. Lasciò manoscritte 



ro, il che gli acquistò il sopranno- quarantaquattro opere, di cui sitro- 
ine di Braccio di ferro. Dopo la va il catalogo nella Biblioteca na- 
pace Giustiniani fu ancora |ier poletana di Toppi, to. I., pag. 1 13 . 
alcun tempo governatore della Fri- Fra quelle, cui fece stampare eolia 
già; indi ritorni') in Italia e di-^ sono in grande numero, ci limite- 
veiiiie governatore di Candia, in remo a citare le principali ; I. La 
seguito generale e comandante in Fi/o, in italiano, di Bartolomeo 
capo delle fortezze, agli stipendj Giustiniani, vescovo d’Avellino, in 
delia repubblica di Venezia. Il fronte ad una raccolta di Sonetti 
giorno IO d'ottobre del i6i(i rima- d’esso prelato; e quella del padre 
se ucciso da un colpo 'lì fno- Giorgio Ginstìnìaiii, gesuita, pre- 
co, mentre stava riconoscendo con messa alle sue Opere spirituali -. II 
•altri generali il nemico. Il se- Dell’origine della madona di Costati- 
nato di Venezia gli fece erigere tinopoli, o sia d' Istria, e delle di lei 
una statna equestre e . ricompensò pretese tra slationi. libri due. Ruma, 
generosamente la sua vedova cd ì >657, in 8.vo ; III Costitafioni Goi- 
figli suoi. Egli aveva lascialo in ita- stiniàae ecclesiastiche, istruttive e pie- 
liano intorno alle guerre di Fiati- cettke, Avellino, i 658 , in 4 -to: è 
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la racculla de* regolamenti e stato 
ti pubblicati dai varj prelati della 
lainiglia Giustiniani; IV La Scio 
sacra del rito IntinOf ivi, i 658 , in 
■ 4 -*®j ^ Uistoria del contacio d' A~ 
iettino, Ituina, itì(Ì2, in la; è la 
descrizione della peste, elle devastò 
la città d’Avellino negli anni i 656 
0 i 65 ^; VI lìe'oeicoi ivde’pocernn- 
turi di 2 'ii oli libri liste i stampati in 
seguito alla Stona d'essa città, scrit* 
ta da Francesco Marzi, Itoma, i 665 , 
in 4 -to ; VII Gli scrittori liguri, par- 
ti’ prima, ivi, in 4 -ti>i rara. La 

seconda parte rimase manoscritta! 
è la BibliograBa degli scrittori del 
litorale di Genova, l'iraboscbi di.* 
ce ch’ella avrebbe bisogno d’essere 
lilatia e corretta accuratamente; 
\ IH Lettere memorabili, Roma, 
tre parti, in 12, Napoli iG 85 , a 
voi. in 12. 

W— s. ' 

GIUSTINIANI ( MABC.sKrmvio), 
doge di Venezia, succe.*se nel 1684 
a L. Contariiii, nell’epoca, in cui 
l’ambizione del gran visire, Cara 
Mnstafà, rendeva inevitabile una 
guerra coi Turchi. I Veneziani, 
onde sostenerla, contrassero allean- 
za con l’imperatore Leopoldo I. e 
G. Sobieski, re di Polonia, il qua- 
le aveva allor allora battnto i Tur- 
chi dinanzi a Vienna. S'i fatta guer* 
la divenne segnalata per la con- 
quista della Morea ; ma la gloria 
ne appartiene meno al doge, sotto 
il governo del quale venne effettua- 
ta, che a Francesco Morosini, co- 
mandante delle truppe venete. Il 
senato grato lo scelse per successo- 
re di Giustiniani, morto nel t688. 

S. 8 — I. 

** GIUSTINIANI (Fabio), na- 
to a Genova nel i.‘i68, da Leonar- 
do Taranchetti , che fu adottato 
nella famìglia Giustiniani, perchè 
non volle aver parte nella congiu- 
ra di Fiesco, morì nel itìaa- Entrò 
nella congregazione dell’Oratorio 
di Roma e In nel itiiti nominato 
vescovo di Ajaccio, ove morì Is 5 
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gcniiaju itijj di 5 <ianui e dov èt 
sepolto nella sua chiesa cattedrale. 
Evvi di lui : I. Imiex uniaerialii ma- 
teriarum liihlicuriim. Koala, 161 a> 
in fogl. ; li Tobias explanatus, 1(120, 
in fogl. 

O. 8. B. 

** GIUSTINIANI (il marche- 
se Vincenzo), della famiglia illù- 
stre di S Lorenzo (Èiustiani, fece 
incidere da Bloeioaert, Alellano od 
altri la sua Galleria, Kuma, 1642, a 
voi. in fogl. Dopo il i- 5 o ne furo- 
no tirate delle prove, che sono mol- 
to inferiori delle antiche. 

D. 8. B. 

«►GIUSTINIANI (Lixinaboo), 
veneziano, -fratello del Santo pa- 
triarca Lorenzo Giustiniani, nac- 
que circa il 1 588 , come scrìsse Gio- 
vanni degli .\gostìiii nelle iVotizie 
de’ Scrittori (Veneziani. Dalla sua n- 
dolescenza restò privo del padre, 
cd educato dalla madre. che,al dir 
dell’ Ignazio, era donna di singo- 
lar pietà, riuscì al |iar degli altri 
Iratelli Lorenzo e Marco; l’uno 
vivo esemplare di' onestà, di pru- 
denza e di religioue; l'altro di 
saviezza tale, che venne reputato 
a’suoì di qual novello Catone. Fu 
discepolo di Guarino Veronese nel- 
le due lingue latina e greca, nelle 
quali riuscì versatissimo, e studiò 
filosofia in Padova. AHincliè il suo 
tralcio non rimanesse interamente 
recise, si accoppiò di buon’ora iii 
matrimonio con Lucrezia di Ber- 
nardo da Mula : e le poche ore, che 
gli avanzavano dopo aver soddisfat- 
to non meno a’ publìci, che a’ do- 
mestici affari, le consumava sem- 
pre mai nello scrìttojo letterario. 
Ma non vi fu tempo della sua vita, 
in cui non si vide impiegato a l>e- 
nefizio della repubblica ne’ magi- 
strati più ragguardevoli e ne'oon- 
sigli maggiormente gelosi e più 
necessari . Dopo molti sudori fu 
nei i 44 ^ eletto procuralor di San 
Marco in luogo di Stefano Goiila- 
rini, giàitrapassato, e morì nel (446- 
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Lascio : Orfkiitì habìta in funere Ca> 
r<jli Xeniy che si legge tra le Oiazio' 
hi ed EpÌ4toifi di Bernardo Giiisli- 
jiiaiii, suofìgliuolo, e nella Collezio^ 
n« yeter. òcriptvr. et moniinienfor. 
de* Padri Martetie e Duraiid ; Al- 
cune Canzoni e strambotti d* amorey 
impresse in Venezia nel i 4 da e 86 ; 
le Deootinime e santissime Laudi y 
che sono Ganroni spirituali, im- 
presse nel ventiquat- 

lio se ne leggono nel 5 .zo libro 
delle Rime SpirUuiuliy stampate io 
Venezia nel i 55 a, in 12, falsameli* 

attribuite a S. Lorenzo, suo fra- 
tello; Cinionis viri illustrU Vita ex 
Plutharcu ex graeco in latinum con~ 
versa. LtscuìU viri illastris Vita ex 
PLulharco ex graeco in latin, ooru'er- 
sa. Photionis viri Ulustris Vita ex 
Plutharco in latinum coni>ersa ; la 
quale alcuni malamente attrihui- 
acono H Lapo fiorentino, come l>eii 
nota Antonio biella nella Vita di 
Bernardo Giustiniano. Vita SS. Con- 
jessoris iVico/oi, cognom**nlo Magniy 
ac Myremis Antistitis adnwandiy ex 
graeco in latinum translata etc, Epi^ 
stolae'y Carmina in exeqniis Victori^ 
)ii Feltrensis'y lib> Pfùloiugicus etc. 

U S. B. 

^^CILSTINIANI (PiETno). ve- 
neziano, fu figlio di Luigi Giu»ti- 
uiaiii, fedele isiorico e cliiari.'isimo 
senatore, e fiorì nel XVI secolo 
nelle lettere sì fattamente al tem- 
po suo/ che meritò la gloria tra i 
più celebri ed eccellenti letterati 
di quella repnbbitca. Scrisse T Isto^ 
ria d'essa col titolo: Hernrn Vene- 
forum nb urbe comlitu Histona fi- 
no al suo tempo, la quale poscia da 
Giuseppe Orologio fu tradotta iu 
italiano 

D. B. 

** GIUSTINIANI ( N ICCOLÙ 
Antonio ) nacque in Venezia il di 
31 di gineno dell’anno 1-12 da 
£lisabi la 3 Ioro.ini e da Qlaro’ An- 
tonio. che fu procuratore di S. Mar- 
co, Amico della quiete e religioso 
eli cosltitne, entrò fra' ninnaci di S. 
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Giustina, ove teeu la solenne pro- 
fessione l'niinu ij 5 o. i'reslatnente 
i suoi lo destinarono professore del- 
la teologia e gli diedero 1 posti più 
luminosi dell Ordine; ed egli, ope- 
roso e infaticabile, oltreché bene 
adempiere a quo’ doveri, «Itenile- 
va ancora a farsi nome tra' lettera- 
ti . Jfiiotissimo a santo Lorenzo 



Giustiniani, priiiin patriarca di Ve- 
nezia, della sua stessa illustre fa- 
■niglia, si pigliò il carico di porne 
ili ordì ne e illustrarne tutti gli 
Sorilti: lo che si è fatto da Ini con 
la veneta edizione albrizziaiia del- 
l'anno i^Si, in due volnini in fog., 
conseguendoiie lode presso a’ sa- 
pienti. contento di questo, assai 
amando la dottrina e la unzione, 
di che ne sono pieni ed aspersi gli 
Opuscoli , bramoso che jiotessero 
cavarne profitto oziando coloro, che 
sonu delle latine lettere ignari, per 
questi fece lolgari e piiliblicò iu 
varj tempi il Trattato della duci- 
plirta f pcrfpzionif mvnailiua; i Aerino.- 
Ili nelle toleimità del Sonore e ile’ 
unii Santi, e il Tiattato Del Duprez- 
xa del mondo. Eletto I anno 1^53 
vescovo di Turcellu, veiiiune assai 
stimalo ed ainulu ila quella dioce- 
si, cui dolse per sé vederlo, dopp 
il giro di uu lustro, trasportato al- 
la chiesa di Vervni.t. L r pigliò af- 
fetto degli scrini dell' illustre suo 
predecessore, Ago. tino Valiero, del 
quale appresso piibhiioó tradotti s\ 
tinello ideila Utilità ih- ,< può trae, 
re dalle mm operale ila' U, nezinni, e 
sì quello lleffU occulti lìen/'ftej ili 
Oiu.con /'oggiunM di r, tulle lettere ine- 
dite d' san Curia ffotromeo. Questa 
seconda opera la dedicii a papa Cle- 
ineiileXlV, che faceva niulta sti- 
ma del Giustiniani, cui trasportò 
alla illustre sede di Padova. Qui 
giniito, rivolse l’animo a dare or- 
dine alla òerie de* f^eicwi'. opera 
che dedicò al papa Pio VI. al qua- 
le nove aiiui avanti, lo che fu nel 
17^5, aveva dedicalo la edizione, 
che aveva con le curo sue readula 
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«legna delle lodi più grandi, delle 
Opere di Santo Alatiùiio, La sua Se- 
rte de’ yetcoci per altro non ha nè 
la esattezza, che le carte dell’Ar- 
chivio Capitolare le poteano dare, 
nè la eiilica, che in quel tempo a> 
voasi diritto di trovarci. Aveane ri 
chiesto del modo di condurla il 
eh. airate Gennari, coti lno^traudo 
che sapeva scegliere assai tiene ; 
uia la Lettera di risposta, che gli 
diede il Gennari e che vedemmo 
pnhblicala negli scorsi anni, ci di- 
chiara che non chiedeva per ope- 
rare secondo i consigli che riceve- 
va ; cosa non nuova in chi sta col- 
localo in siibliiuitii di |K>sto. Moii- 
sigiiui'e Dundi-Urologio . che gli 
succeUetle, ne ha supplito a’ di- 
fetti, ma non potè, rapito dulia 
morte, compierne il lavoro : sicché 
pare essere trista la stella di Pado- 
va per conto delle sue Storie, giac- 
che le buone nonne hanno il coin- 
pioieiito. mentre ne lo hanno qqel- 
Inche meno ne sono degne. Ebbe il 
Giustiniani comune eoa il suo sne- 
cessore, or ora nominato, il merito 
che, atieiidendo agli studj, non di- 
menticava I suoi doveri irranoquel- 
li i loro sollievi, non mai le loro oc- 
cupazioni. Il Seminario; e lo Spe- 
dale dicono abbastanza ad onore 
de) vescovo Giustiniani che mori 
poverissimo l’anno t'g6, lagri ma- 
io dalla intera diocesi, che ancora 
In rammenta con tenerezza. 

A. 

GIUSTINIANO I., imperatore 
d’Orienle, merita di essere onore- 
volmente ricordato nella storia per 
le sue qualità personali, per In sue 
conquiste e soprattutto per la glo- 
ria di aver dato il suo notne al In- 
dice delle leggi, che leggono anco- 
ra, dopo più di dodici secoli, la 
maggior (iurte delle nazioni incivi- 
lite. Nacque verso l’anno 4^4 (')> 

(l) tpti IldiI»ag-io ( F". V-.snrsi», 
Sleria iegt l’eperùtoriy e V Atti '41 ptrificart 

U djtt, lui,,. 1., p,j. 4og ). 
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a Taitresio, nel distretto di Bede- 
riana, nella Dardania, sulle fron- 
tière dell’liliria e della Tracia (i). 
Era figlio di Sabazio, semplice a- 
gricoltore, e di Bigleniza o Vigi- 
lanzia, sorella di Giustino, cui un 
capriccio della fortuna portò sul 
trono. Suo zio, non avendo prole, 
lo trattò come suo erode e lo fece 
educare con diligenza. Studiò con 
irolìtto la giurisprudenza e la leo- 
ogia, riguardata allora come la pri- 
ma delle scienze ; si applicò altre- 
sì alla letteratura, e gli viene attri- 
buito l’inno, che si canta nelle chie- 
se greche prima della comunio- 
ne (a) ■ Come Giuslino jiervenne 
all’mipero, creò suo nipote nobilir- 
timo, ma ricusò di dichiararlo suo 
collega, giudicando poco convenieu- 
te all'eia sua di associarsi nn gio- 
vane. Giustiniano divise tuttavia 
con esso l'autorità; ed alla fine poi 
governò sotto il nomed’un vecchio, 
che ]ier la .sua debolezza e per la 
grossolana sua ignoranza era inca- 
pace di reggere lo stato .Aveva nel- 
la persona di V'ìialiano, principe 
goto, un concorrente tormidabile 
per rinllueiiza, che esercitava sui 
barbari : egli seppe persuaderlo a 
lasciare il ritiro, cui abitava nelle 
adiacenze di Costantinopoli, I’ ac- 
colse coi riguardi dovuti al suo 
grado ed a’ suoi servigi; gli giurò 
pubblicamente un’ amistà eterna 
e lo fece trucidare alcuni mesi do- 
po alla mensa dell’ imperatore . 
Sbarazzato di .sì pericoloso rivale, 
gli successe nel comando dell’eser- 
cito d'Oriente : ina temendo, se ss 
allontanava dalla corte, di perderò 
il credito, abbandonò la condotta 
delle truppe a’ suoi Inoguteiienti 

(O Vi fAbbrìrar# un* ciiib ( Jujti^ 
niaw /«• ) eh^ ')a sede d ari arrivA- 

Srovo « chr> pr^-eiilrrm^iilc > dai Turrjiì dv.r. 
fa DjujtemdU. / «di ia Mstmoria rhr d Anviite 
ha pubbliraio ih lalr iiroposiio n»*Ma Rocmlta 
ddily4eedtm isnùioni,iortì^XX\it Stor. 
psg- sSj- 

(ft) ET slampato na!V Horefo^iur* fro«. 

«ma • • . ♦ .V 
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eti intese soprattutto a cattivarsi 
raffetto del clero per le sue largi- 
zioni e quello del popolo, mostran- 
do un reio ardente per la purità 
della fede. Durante il suo consola- 
to (Sai), diede feste, che ricordaro- 
no quelle dell’antica Roma: un 
ran numero di lioni e di leopar- 
i combatterono in.sieme nel Coli- 
seo. Magnifìci premj furono distri- 
buiti ai vincitori del circo, e tut- 
ta la moltitudine ebbe parte alle 
sue liberalità , die si saliitauo a 
288,000 monete d’oro. Mentre lu- 
singava in tal guisa i gusti del po- 
polo, nulla trascurava per render- 
si sempre più gradilo ai senatori ; 
c Giustino, cedendo finalmente al- 
le loro istanze, incoronò di propria 
inano suo nipote il primo d’agosto 
527. Giustiniano aveva sposato da 
duo anni Teodora, donna di bassi 
natali, ngnalmente' famosa per la 
sua beltà, pel suo girilo o per le 
Mie dissoluteilze . t' imperatrice 
Eufemia, finché era vissuta, si era 
opposta ad un* unione si male as- 
sortila. Ma Giustiniano, accecato 
dalla sua passione, ''aveva fatto ac- 
consentire Giustino alle sue nozze 
con Teodura, che fn dicliiarata au- 
gusta ed incoronata lo stesso gior- 
no ( Vedi Eofemia e TEonoiU ). I 
giuochi del circo erano stati soven- 
te occasione di seiliziose commo- 
zioni : i Conduttori dei carri erano 
divisi in due fazioni, i t^rdi e gli 
azzurri , cosi notninatt dai cidori 
che vestivano Sotto il regno di sitò 
zio, Gìnstiniano, favoi'endo Con e- 
sclnsrva gli a-.zurri, aveva autoriz- 
zato tutti-eli eccessi da loro commes- 
si. Tostocnè fu in trono, annOnziò 
il disegno di reprìmerli ; e la legge, 
che promnlgò in tale proposito, dà 
a conoscere tutta la parzialità dei 
tribunali, poiché statuisce che in 
awenire'i colpevoli saranno puni-^ 
ti, qualunque aia il loro colore. 
Giustiniano continuò per altro a 
favorire seeretameota gli azAurri 
per riguardo a Teodora, la quale 
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In gioVentri aveva ricevalo dai vrrdi 
un atfi Olito, coi non poteva perdo- 
nare. La guerra contro i Persiani 
doveva da prima fermare la sua at- 
tenzione; ma ritenuto nella capi- 
tale da importanti cure, si conten- 
tò d’inviare cmiiro di e.«si le mi-^ 
gliori sue truppe, comandate da 
Belisario. Volendo cessare le tur- 
bolenze religione, pnbblicò nna 
professione di fède , coiilorme a 
quella della Cliie-a cattolica; essa 
fu accettata e sottoscritta da tutti 
i vescovi. Dichiarò in pari tempo 
quelli, che restassero ligi all’eresia, 
ine» paci di tenere pubblici iifizj : 
proibì, sotto severe pene, di tra- 
scrivere le loro opere ed ordinò 
che tutte le copie ne fotsero cònse-* 
gnate ai tribunali per ess-re al>- 
bruciate. Intese altre.si al ristabili- 
mento de’ buoni costumi ed istituì 
de’ pretori [ftraetorei plebi) ), incari- 
cati di persegni tare coloro, che o- 
sassero ni condursi male; proibì i 
matrimonj fra prossimi parenti, 
bandi le femmine di mala vita e 
pani con la stessa pena i libertini 
scandalosi. Regolò le ceremonie 
dei funerali e commise ai magi- 
strati di vegliare perché ì seppelli- 
menti fossero fatti con la decenza 
conveniente. Fu sollecito di torn.-r- 
re in piedi le città minate dalla 
guerra o da alcun accidente, ne co- 
strusse di nuove, decorò Costanti- 
nopoli di parecchi edifiz] sontuon 
e gli venne fatto tu tal guisa di da- 
re un'alta idea delle sue ricchezze 
e della sna potenza. Intantfs l’eser- 
cito, comandato da Belisano, inde- 
bolito dagli stessi vantaggi ripor- 
tati, non osava più nulla intrapren- 
dere. I Persiani, ajiitalì dai h>ro 
vicini, assalirono alla loro volta Be- 
lisario ed ottennero alcuna supe- 
riorità. Il suo richiamo fu la prima 
ingiustizia, ch’ebbe a «uffrire qnel 
grande capitano. Il zelo religioso 
di Ginstiniano condotto lo aveva a 
disposizioni assai conlr.irie alla sa- 
na politica ed al vero spirito del 
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criitlanesimo. Le leggi rigoiose,che 
condannavanu al liaiulu que’.olic ri- 
fiutassero il ba(le-ÌD)o, ed alla mor- 
te quelli, die continuassero a sacri- 
ficare agl’ idoli, spopolarono saste 
provincie, esiliarono dalla Grecia 
le arti e l’elociuenza, ed iiidelnli- 
rono l’ liupero pinrdiè le devasta- 
zioni dei barbari. Lo spirito d’in- 
tolleranza, che aveva dettale tali 
leggi feroci, era alimentato dai lla- 
vgelTi naturali, cui la collera^ del 
cielo pareva che in quell’ epoca 
moltiplicasse. Quindi i terremoti 

0 i morbi pestilenziali diventavano 
il segnale di nuove persecuzioni 
contro gli eretici o gl’idolalrii ed 

1 loro suppliz] suscitavano sedizio- 
ni, le quali represse venivano con 
-altri torrenti di sangne. La tran- 
quillità dei verdie degli azzurri non 
era ohe apparente. 1 primi si sol- 
levarono nel 53 1 e cor.-ero in tu- 
multo le vie di Costantinopoli, 
chiedendo ad alle grida che licen- 
ziali lessero i ministri : le truppe 
contro di essi inviate accreblsero il 
disordine, oercaudo di calmarlo. 
Parecchie donne, cliiuse nelle loro 
case, lanciarono pietre sopra i sol- 
dati: questi si difesero con tizzi 
accesi; od il fuoco, comiiutcandosi 
di luogo ili luogo, minacciò in bre- 
ve la città d’ un incendio, cui nes- 
suno badava ad impedire. La chie- 
sa ili Santa Sofia, i bagni di Zeu- 
sippo, parte del palazzo imperiale 
ecl lina multitiidiue di belli edi- 
fizj rimasero preda delle fiamqte. 
Tale sedizione, chiamala 

dalia parola d'unione dei faziosi, 
durò cinque giorni. Giustiniano, 
tremante, licenziò, i snoi ministri 
e giurò pubblicamente .■■iil Van- 
gelo di ri|tarare le iugiiistizie, di 
che erano accusati ; ma vedendo 
che il (Kijiolo l'ascultava con disfa- 
vore, riparò nel suo palazzo, ed 

(l) Tal* parola »Ì||iiifica 
triP>%/0U. Bltvgna nrlf 0|>cra di Gib> 

Iwn l« curie»* paiiieolarìU (Ji %\ fatta ledi- 
iJoiie. 
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avreblio abbandonato incontanente _ 
Cos(aiitiiiO|Kili senz.a la fermezza 
di Teodora, la quale, ricliianian- 
dolo a sò stèsso, gli rappresentò 
che per un monarca il Irono dev’ 
essere mia gloriosa tomba Intanto 
i Virili, adunali nell’ippodromo, 
avevano acclamato imperatore Ip- 
pazio. nipote d’ Anastasio, e stimo- 
lavano esso principe di mostrarsi 
al popolo. La sua irresolutezza la- 
sciò teui|)o a Belisario di avanzare 
alla guida dei veterani: Ippazio 
fu preso e messo a morte cou Pom- 
peo. suo fratello, o diciolto de’ suoi 
complici. Un editto di clemenza 
rassicurò gli altri congiurati. Giu- 
stiniano nel frangente aveva pro- 
messo di scemare lo imposte; ina 
dimenticò facilmente una promes- 
sa, che il solo timore gli aveva det- 
tala. Appena uscito del pericolo, 
non intese che a riparare i disastri 
cagionati daH’iucondio; e la prima 
sua cura lu di riedificare la chiesa 
di Saula Sufii. E.<so tempio, uno 
dei più vasti e de’ più belli che e- 
listano nel inmido, fu ricostruito 
sui disegni di .\ntemio. famoso ar- 
cliitelto ( y . Amtf.jiio). Diecimila 
operai vi furono impiegati : l’im- 
peraloro soprairedeva in persona 
ogni giorno i loro lavori ed ecci- 
tava l’attività loro cou le sue ri- 
coiu|ieiise. Narrasi che il giorno 
della coiisacraziono (i) di quella 
cbie.-.a, Giustiniano gridò: iiGlo— 
uria a Dio, che m'ha giudicato 
» degno di terminare un ojiera si 
«grande! O Salomone, io t’ ho 
» vinto!” Le 1 ilice di fortezza, che 
Giustiniano aveva erette sulle sue 
frontiere non erano, dice Monte- 
squieu che luuuumenti della debo- 
lezza dell’ impero. Di fallo questo 

(i) T.a co«irniionn di *•«« rh>eM fu falla 
io 5 »onl. AIran tempo dopo* «n tvrremolo 
roTctoft) la parie oHeotate df1ia cupola. Giu. 
Miniano rijiarb lai* ditattro; *J 11 tr*nie«ink«. 
•e»lo anno del >ao rogoe Xtre*^ |»*r la fecon- 
da «olia, la .dedicaitoiie d* un tempio^ cl»e ai. 
ammira aurora dopo dodici fecoli. l Oibhoa, 
«p. 



jcd oy Goo^^li 



G I U 

principe, non potendo opporsi al- 
le invasioni annuali dei Persiani, 
comprò da essi una tregua passag- 
gara, che fu nondimeno chiamata 
la pac( eterna. Aveva allora con- 
cepito il vasto progetto di togliere 
a Gelimero il trono, che questi a- 
vev.a usurpato ad lldertco, e di cac- 
ciare, sotto tale pretesto i Van- 
dali dall’Africa. Il comando di ta- 
le spedizione fu affidato a Belisa- 
rio, di cui l’ imperatore aveva e- 
sperimentato i talenti e la lodeltà. 
jjue battaglie assoggettarono ai 
Komani l’Africa e le isole di essa; 
e Belisario, pochi mesi dopo la sua 
partenza da Costantinopoli, vi rien- 
trò in trionfo, conducendo Geli- 
mero prigione e preceduto dalle 
ricche spoglie tolte ai Vandali ( F. 
Belisario). L’ anno 5!i4 è celebre 
per la pubblicazione del codice di 
Giustiniano ; ma, per non inter- 
rompere la narrazione degli avve- 
nimenti del suo regno, ragguaglie- 
remo alla fine dell'articolo di tale 
opera, che sarebbe stata sufficien- 
te ad immortalare questo principe. 
L’ Africa era appena sottomessa , 
che la morte d' Amalassunta, sna 
alleata, assassinata per ordine del 
barbaro Teodata, .'omministrò a 
Giustiniano un pretesto per cac- 
ciare i Goti dall’Italia ( Ved. Ama- 
LAssuitTA e Teooato). Belisario, in- 
'oaricato di tale nuova spedizione, 
s’ impadronì prima della Sicilia, 
donde i Goti traevano la loro sus- 
sistenza; con tale mezzo affi) mò i 
suoi nemici e si trovò abbondante- 
mente provveduto d’ ogni cosa ( i ) . 
Una sedizione, che proruppe in 
Gartagine, l'obbligD a sospendere 
r esecuzione de’ suoi progetti ; e 
soltanto l’anno dopo )5o6) assalì i 
Goti nel centro della loto potenza. 
Le particolarità di tale guerra, citi 

I irolungarono il valore dei Goti e 
a discordia sopraggiunta tra Beli- 

(i) Ifontf>»^a!€a, Gmà . e Utead . iti 
Rimani, c^j, 2o. 
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sario a reunuco Karsete, suo com- 
petitore, app.arteiigoiio ìuteraiueii- 
te alla storia di quei due iliustri 
capitani (!'. Bklisvuio e JlABsÉrEj . 
Intantochè i suoi generali com- 
battevano i nemici dell’impero, 
Giustiniano sloggiala le sue cogni- 
zioni teologiche in trattati e rac- 
coglieva a .-è d' intorno parecchi 
vescovi per discutere i punti più 
sottili della credenza Se la legge- 
rezza e la sua vanità naturale lo 
facevano cadere talvolta in errore, 
lo confessava di buona fedo: ma 
l'imperatrice Teodora sosteneva o- 
slinatamente l’eresia d’Eutichio; 
e la divisione della famiglia impe- 
rialo originava di cunlinuo novello 
turbolenze. Antiochia ed Alessan- 
dria furono in preda a guerre ci- 
vili perla scelta d’un vescovo, li 
papa .Siberio fu esiliato d’ordiue 
di Teodura per aver rifiutato di 
condannare il concilio di Calcedu- 
nia, ed i suoi successori sulla sedo 
di Sali Pietro jiersegiiitati vennero 
da Giustiniano per non essere stati 
del suo sentimento nella disputa 
dei Tre capitoti ( F. Pelacio, Su.- 
vEiuo, ViuiLio, l>api). Alcuni so- 
spetti inspirali a Giustiniano sulla 
ledeltà di Belisario il determina- 
rono a richiamarlo. L’eroe, a, cui 
un capriccio del suo padrone im- 
pediva di proseguire il corso delle 
sue vittorie, s’imliarca senza esita- 
re e rientra in Ciostantinopoii con 
Vitige, suo prigioniero; malvado 
la sua pronta obbedienza, è priva- 
to degli onori meritati d^^aecoii- 
do trionfo. I Persiaui almtiq rot- 
ta la tregu.i a lù caro pti&o com- 
perata; e, valicando le de^li bar- 
riere, destinale a fermarti, inonda- 
vano di nnoio le provincie dell’O- 
riente. Giustiniano oppose loro Be- 
lisai'io, cui gli fu d’uopo rimandai 
poco dojjo in soccorso dell’Italia, 
invasa da Totila. Intanto da set- 
tentrione i Gepidi, da oriente gli 
Udgoti ed i Vauconiti palesauo 
U loro esistenaa cott- tlevastaziunt ; 
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gli lini tragittano il Tlatiubio e 
piombano sull’alta Germania; gli 
altri steiulono le loro rapiile coii- 
qiii-te neirilliria, nella Macedo- 
nia e nella Grecia. Giustiniano, 
sbigottito ilal numero de'suoi ne- 
tiiici n< I pensa ad op£H>rre resi- 
stenza; negozia coi capi mezro-sel- 
saggi, lonienla le loro discordie con 
le sue lusinghe e largizioni, e gli 
r esee in tal gui.«a di rallentare i 
loro progres.'i Ma tale falsa poli- 
tica svelando ai b.irbari il segreto 
della debolezza dell’ Impero dove- 
va alfrel tarile la radula. Il popolo 
gemeva sotto il peso delle imposte: 
eU il loro prodotto era riivoralo in 
l'anticipazione dalle prodigalità del 
principe o assorbito dai vergognosi 
tributi, cui SI era assoggettato di 
pagare. L’esercito, che aveva con- 
tato fino a seicento quarantacin- 
queniila nomini, era ridotto a cin- 
quantamila, dispel si nella Spa- 
gna, iieU’ltalia, in Africa, in E- 
gitto, sulle rive del Danuliio. sul 
lito dell’Ensinoe sullo frontiere 
della Persia. I soldati mal pagati e 
mal tenuti erano senza disciplina 
e saccheggiavano i cittadini stessi, 
cui dovevano difendere. L’età a- 
laiizata dell’imperatore faceva spe- 
rare nn prossimo cambiamento 
ed incoraggiava i sediziosi . Beli- 
sario, caduto in sospetto di favorir- 
li, fu privato della libertà e delle 
sostanze; ma Giustiniano riconob- 
be presto la sua ■ ingiustizia e fu 
sollecito a ripararla. ( Pedi Belisa- 
rio ). Q»e»to debole principe, chiu- 
so nel s«« palazzo, dove viveva più 
da cenobita die da sovrantz, aveva 
conservato h> stesso ardore per le 
dispute teologiche. Sulla fine del- 
la sua vita adottò con calore e di- 
fese I' opinione di Giuliano d’Ali- 
carnasso suU’ impatsibiìità di Gesù 
Cristo; perseguitò i prelati, che ri- 
fiutarono' di convenire nell» sua o- 
pinioiie, e mori nell’errore, ai i4 
di novembre 565, in età di ottanta- 
trà anni. Sotto il suo regno avvenne 
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die alcuni recarono i bachi da seta 
dalla China nella Grecia. Un au- 
tore moderno, del quale sembra che 
abbia colto bene nel carattere di 
Giustiniano, dice che fu principe 
Hieiiiocre, di cui le virtù ed i vizj 
nul a hanno d’iiisujito; più capace 
di concepire grandi progetti che di 
niellerii in esecuzione ; più fortii- 
natii che accorto nella scelta dei 
suoi capitani, e troppo debole per 
sostenerli contro léoffese dell’ invi-, 
dia ; tlulce, clemente, ntiiaiio, ina 
scliiuvo de’capricci d’iina femmina 
altiera, vendicativa ecrudele ; vano! 
fino ad arrogarsi titoli di vittoria 
sopra nazioni, che non aveva vinte 
e le quali si vendicarono del suo 
orgoglio con sanguinosi guasti: ai 
vanta nelle sue leggi di essere pa- 
drone dell'Europa, dell’ Asia e del- 
TAfrica. Fu generoso verse i re, di 
cui trionfò, e perdonò più spesso a 
quelli, che, durante il suo lungo ree 
giio, oifesero la sua persona o la soar 
autorità : non fu crudele che coi ne- 
mici della religione ; e la sua iatoU 
leranr.a verso infelici, altronde pa- 
cifici, fece all’ impero una piaga in- 
curabile. La sua pietà si mostrava 
splendidameuliM tostochè fu impe- 
ratore, fece presente alla Chiesa di 
tutti i beni, ch’egli possedeva per 
l’ innanzi, e fondò nella sua casa un 
monastero. Durante la quaresima, 
l’austerità della sua vita era iigua> 
le a quella degli anacoreti; bou 
mangiava pane, non beveva ohe ac- 
qua, è si contentava, per unico nu- 
trimento, di cibarsi, ogni due gior- 
ni, d’ una scarsa quantità d’ erbe 
selvatiche condite con sale ed ace- * 
to. Ero casto, sobrio, dormiva poco 
e lavorava senza posa ; ma le cono- 
scenze, che possemva, gl’ inspiraro- 
no lina vanità, ridicolain un privato 
e più ancora in un principe, e gli 
fecero trascurare i suoi doveri più 
importanti. Avaro e liberale, rifiiA 
i suoi popoli d’imposte; inventò 
nuovi mezzi di procurarsi enormi 
somme, cui spese in profusioni, e 
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ieiciò il tesoro carico di debiti. Se 
dissipò le rendite dello Stalo in co- 
struzioni fastose, in fabbriche ma- 
gnifiche, fece eseguire anco nti- 
fi lasori ; costrusse nuove strade, 
nuovi ponti, e procurò acqua ad un 
numero grande di città, che n e- 
rano prive, facendo scavare cister- 
ne e fabbricare acquedotti solidi ed 
eleganti. Sempre in guerra, Giusti- 
niano non fu in ninna guisa guer- 
riero; le grandi geste del sno regno 
sono unicamente frutto del valore 
e della conilotta di Germano,, di 
Belisario, <li Narselo e degli altri 
capitani, cbe si educarono sotto la 
disciplina di que’ tre eroi. L’im- 
peratore, che fatto aveva il glorioso 
disegno di torn.arsi iti |> 08 sesso <lel- 
r Occidente, frappose egli stesso il 
principale ostacolo alla sua esecu- 
zione. Binchiuso nel suo palazzo 
proso la moglie sna Teodora, che 
lo teneva come incatenato, pareva 
che avesse ohbliato i suoi eserciti, 
appena essi erano fuori di Cosfanti- 
iio|»oli. Bisognava dici generali fa- 
cessero sussistere le loro truppe sen- 
za paga, senza munizioni, senza re- 
oliito. Belisario e Narsete ebbero 
a comliattere non solamente i Per- 
siani, i Vandali ed i Goti, ma altre- 
.<i la negligenza del principe e la 
gelosia dei cortigiani, i quali non 
•-.cssarono di attraversare loro i prò- 
v|>eri successi. Giustiniano era di 
pronto egiusto vedere; lu desso che 
iininaginò il modo della conquista 
dell’Africa e dell’Italia, si felice- 
mente eseguita da Belisario e Nar- 
sete : la scelta, che fece di que’due 
grandi capitani per comandare i 
suoi eserciti, è una prova della sna 
penetrazione. Se si mostrò meno 
saggio nella scelta de’ suoi ministri, 
se non represse la loro avidità, in 
perchè si lasciò troppo dominare 
dall’ ascendente dell imperatrice 
Teodora. La sna passione insensata 
per questa donna spregevole, la sna 
debolezza ed intolleranza furono la 
fcausa di tutti gii errori corarnesii da 
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Giustiniano, e sono stati rafficienti 
per contrabbilanciare le sne quali- 
tà agli occhi de’ posteri imparziali. 
La sua legislazione, il più Del mo- 
numento del suo regno, ha reso il 
sno nome immortale : essa andreb- 
be scevra da taccia, ove la sua va- 
nità impaziente non avesse preci- 
pitato la compilazione dell’ impois- 
tante opez^che gli dobbiamo, ove 
ne avesse fiflata la direzione ad un 
uomo meno corrotto di Tribonia- 
iio ed ove non avesse troppo soven- 
te mutate le proprie aiie leggi; in- 
costanza, da cui si dédilce die la 
sua giustizia fosse versatile e che 
piegasse a norma dell’ interesse. Il 
Codice, che porta il «no nome, per- 
chè fu pubblicato e compilato per 
suo comando, venne in luce primie- 
ramente il secondo anno del suo 
regno nel 5ag e prodotto fa nuo- 
vamente con mutamenti conside- 
rabili nel .554 ■ Sono stati fusi in 
esso tre altri Codici, cioè il Gre- 
goriano, r Ermogeniano ed il Teo- 
dosiano. I oompilalori di tale o- 
pera, dei quali era capo Tribonia- 
DO, ebbero ordine di sopprimere 
le leggi ripetute, contradditorie e 
fuori d'uso; di reoidefe i pream- 
boli c quanto giudicassero super- 
fluo ; d' aggiungere ciò che loro 
sembrasse necessario, sia per l’ e- 
sattezza, sia per l’illustrazione. In 
principio dell’opera dice con tutta 
serietà come intende ohe si divida 
l’ intera materia in sette parti, ri- 
guardando alla natura ed alla vir- 
tù dei numeri. L’anno 53o 4’ im- 
peratore commise agli Sten! magi- 
strati di raccogliere tntta le deci- 
sioni, che potessero trovare nei li- 
bri e negli scritti pressoché innn- 
merevoli de’ giureconsulti, di met- 
terli sotto certi titoli e di disporli 
in un ordine conveniente. Da tale 
lavoro uscirono nel corso di tre o 
quattro anni i 5o libri del Digeito, 
che furono chiamati Paiuielte, cioè, 
che comprende tutto, perchè i compi- 
latori vi avevano compreso quanta 
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avevano potuto inctioro iii.'iouio 
circa il iliritto. Le l’aiulelle si 
vmarrirunOjiluraiite le M'orierie Jei 
barliari : esse furono, ilicesì, ritro- 
vate in napu a Tiimi anni nel vacco 
<]’ Amalfi. Alla fine Giuitiniaiio 
commise .a Trihoiiiaiio, eoogiunta- 
inenle con Tcufilo. e Doroteo, prò- 
fecvore di diritto, di estrarre dagli 
antichi o <Ii raccogliere in quat- 
tro libri, i priinielonenti della giii- 
xrjprudenxa per servire d’iutrodu 
zioiie allo studio del diritto. Tale 
raccolta fu olpauuita /rti/irzioni. Do 
po la compilazione del Codice,Giu- 
stiniauo aveva pubblicato multe co> 
stituzìuni fino al numero di 300; 
altronde il lavoro aveva fatto scor- 
gere uu gran numero d’iinperfe- 
xiuui nella prima opera. Giuatinia- 
^ ne ordinò dunque la rovisiouc 
a ll'rihoniauD, sotto cui lavorarono 
altri cinque commissari con ordi- 
ne d’ includere nel nuovo codice 
le leggi posteriori al primo. Ai ili 
di nose.iiihre 554 indirizzo al se- 
nato di Costantinopoli tale seconda 
eilizione, abrogando la precedente. 

appunto tale revisione (|uclia, 
che sola è rimasta e che si possedè 
oggigiorno. L’ imperatore si riservò 
il diritto d’aggiungere in seguito, 
ma separatamente, le costituzio- 
ni, die giudicate avesse necessarie. 
Laonde molle delle Novelle limita- 
no, eelenduno. talvolta anche di- 
struggono quanto era stalo ferma- 
to nel Codice. La qual civsa ha fat- 
to sospettare che 't'ribuiiiauo ed il 
principe stesso alibinno sovente ita- 
lo retta alTinteresse ed al favore.aii. 
sichè alla lagioiie ed all' equità. 
Alcuui autori allribiiitcìmu tali va. 
TÌa/.ioni ai capricci di Teodora. Le 
Novelle sono in numero di ilio, di 
cui soltanto hanno forza di leg- 
ge, perchè furono raccolte in un 
solo volume nell'anno 565 , ultimo 
del regno di Giustiniano. Dopo la 
9ua morto il giiirecuiiiulluGiulia- 
no nc fece una nuova edizione e 
lie aggiupse 3^ oh^ erano state e- 
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sciuse dalla prima raccolta. Haloan- 
der, giureconsulto sassone, che pub- 
blicò nel i 55 i uu’ edizione delle 
Paiidi;tle,vi aggiunse ancora 4 o No- 
velle, che aveva ritrovate: Cujacio 
ne ha scoperte tre altre. Lo Novel- 
le furono pubblicate in greco da 
Giustiniano e tradotte in latino 
sotto il nome di Giustino il. Tale 
traduzione è letterale equaleGin- 
stiuiano l'aveva promessa : fa quin- 
di autorità, ed è questa la ragio- 
ne, per cui le Novelle, cosi tra- 
dotte, sono dette Autentiche- Non è 
altrimenti, dice Chabrit, nelleconi- 
pilazioui di Giustiniano, ma s'i nel- 
le suo leggi personali, che bisogna 
studiare il suo carattere di legisla- 
tore. Niuna cosa ei prese dalla po- 
litica di quegli uomini di stato, dà 
cui 1 prolbudi disegni avevano fat- 
to entrare tante disposizioni singo- 
lari nei primi codici romani: egli 
considerò unicamente que’ riguar- 
di di famiglia, che sono i soli dovie- 
ri della società: si attenne ai dise- 
gno degl’ imperatori, a tale che can- 
cellò fino gli ultimi tratti di quel- 
lo della repubblica. Le compilazio- 
ni di Giustiniano, proscritte in O- 
riente dall’imperatore Poca, ven- 
nero adottate lungo tempo dopo da 
Lotario 11, imperatore d’ Occiden- 
te. L’Italia si appassionò per tutte 
le onere di Giustiniano. Piacenti- 
no di Montpellier andò a studiar- 
le con alcuni altri p'ranceti nella 
famosa università di Bologna: nel 
1 166 fu in islato di proiessare il di- 
ritto romano in Francia e s' ebbe 
un numero grande di discepoli. 
Furono istituite cattedre iii jiarec- 
chic città ilei regno. Numerosi al- 
lievi vi accorsero da ogni parte ; ed 
il concilio dì Tpurs nel litio fu 
obbligato ili vietare ai monaci d'u- 
scire dei loro chìoatrì per andare 
a quel lo studio. Venne asserito che 
Giustiniano non sapeva leggere. 
Lesueur ribatto tale accasa , mo- 
strando che, quantunque non fosse 
molto versato nella cognizione dell^ 

I 
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Ungilo e delle oltre loieuna, tcrìve>' 
elcgaiiteuieiite ed in buoni tor- 
taini, conto il può veliere dalla sua 
lettera al |>apa Vigilio e dalla te- 
atinioiiian/a d Eustachio, che ha 
scritto la storia del suo secolo. A- 
tnava le peo'sono letterate ed i dot* 
ti ; aveva a cuore di far regn.tre la 
giu.stij!Ìa, ora zelante per la reli* 
g^one cristiana. Al fino d’ inoorag- 
giaie ed insegnare lo lettere c le 
scienze, soprattutto il diritta e di 
lare che il suo impero fosse ret- 
to see.ondo le sua leggi e le sue 
ordinanze, istituì tre celehri seno* 
le di diritto, cioè, a Uoiua. a Co- 
stantinopoli , ed « Borite nella Pa- 
lestina. Crediamo che non vi sia 
di meglio che consultare il .tfa- 
Xlunìt di Giacomo Gotlofrodo o 
Ih Storia dilla giiiriipritdeaza ruma- 
na di Terrasson, ove si dasidera.sse 
d’ avere nna notizia più particola- 
rizzata delle diverse parti, che for- 
mano il cor|M} del diritto romano, 
della maniera di ciarle, dei titoli, 
che co'nipongono il Digesto ed il 
Codice, e ilella loro analogia ( Ved. 
Lettere tullu profiatione d’ aevocatò., 
per Camus tom. 1 . , pag. 5 a). Si 
può altresì leggere nella Hittoria 
Curporii jurit juitinianaei per Her- 
mann, Jena, i^Si, in 8.vo Tra le 
numerose edizioni del corpo di di- 
zitto si distinguono le segtienti ; 
Amsterdam, Elzerir, i(i 65 - 64 , 3 

voi. in 8.VO, bella i.slizione,somma- 
mente ricercata e pia rara che 
quella del lódn,- pubblicata dagli 
stessi stampatori. — Con le note di 
D. Gotlofredo. ici ,.EIi!*vìp , l 665 , 
a voi. in logl. raro. — Messa in un 
nuovo ordine più comodo da Freie- 
lesbcn, Basilea-, i^Bvp 3 tom. in 
4 .to ( y. D. GoTiwraano e Fasta- 
SCCBEH ). Il corpo del diritto è sta- 
to tradótto in trancesei Le /ititu- 
u»hi da Hullot, Metz, 1807, in f.to, 
O 5 voi. in la; — 'il Oigejto daHul- 
lot e Berthelot, ivi^ i 8 o 5 - 5 , 7 voi. 
in 4 -to o 35 Tol. in la; • — il Codi- 
da Tissot; ITI, 1807-10, 4 ^ol. in 
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4 .to, o 18 voi. in la; — le 3 Vooe 7 /« 
da Beraiigeir figlio, ivi, 1810-1 1, a 
voi. in 4 -to, o IO voi. in la (Vedi 
il Manuale del libraio lìi Brunet). 
La Itiituziani erano già state tra- 
dotie separatamente, in rima, in 
l’ogl. picc. , got., raro; con osser- 
vazioni^di Ferrière, Paridi, 1770, 

7 voi. ili la; e le Pandette 'ì<f fiiro- 
no da Bréard di Nciivilla, ginsta 
roriiìne, in cui le ha dis[U>ste Po- 
thier. ( P. G. Potuikh). La storia 
del regno di Giustiniano è stata 
scritta .la Procopio e da .'gatia, 
suo continuatore. Procopio, segre- 
tario di Bcli.sario, ha tolto p-n a 
d.'sevivcre le vittorie di miei g-'n 
capitano sui Persiani, sui Vz.-.’ili 
e «ni Goti, che le azioni di Giusti- 
niano, del quale fa però inag:. il- 
ei encomj ; ma di questo prinelpa 
hn più parlioolarineiite-tràttaln in 
due (i{>i.'re ; l’ima intitolata. Degli 
tdifizi di Giustiniano , contiene la 
nomeiielatnra esalta e fastidiosa di 
tutte le costruzioni intraprese ed 
eseguite per ordine sud. .Alcuni 
molivi di disgusto l'avevano indot- 
to a scrivere pi iinilivamente la .Sto- 
ria secreta, satira violenta, in cui' 
Giustiniano è paragonato al feroce 
Dumizi.-inu, e di cui l’autore osa 
aflerinare che questo principe a- 
'veva un commercio abitnale api 
demoni, che occupavano talvolta il 
suo luogo sul trono. La Storia se- 
creta ( Anecdota seu historia arcana), 
che lungo tempo fu stimala perdu- 
ta. venne pubblicata per la prima 
volta dietro la scorta «f an mano- 
scritto della biblioteca del Vaticano, 
«la Niccolo Alemanni, Lione, i 6 z 5 , 
con una ver.sione latina edotte an- 
notazioni, nelle quali l'editore 
cerca di fortificare tutti ì fatti 
allegati contro Ginstiniano. O, Ei- 
cbel è d avvÌTO che Alemanni nel- 
lo Monderò tali note abbia meno 
consultato l'interesse della verità, 
che il «lesiderio di piacere a Gre- 
gorio XV, suo benefattore, dipin- 
(^isdocan colori odiosi nn principe. 
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che tanto iovcnte opposto si era 
alle proteiisioiii dei pontefici ro- 
mani : ha tolto in conseguenza 
nell’ edizione, che ha pubblicala 
degli ^nciiduii ( Ueliustadt, 
in 4't»), a dimostrare la falsità di 
tutte le iiiipulaziuiii, di cui l’roco- 
pio ed Aleinan.ii asolano gravata 
la memoria di Giiistini. ino. Ma non 
è da so.-petiare che Dichel, zelante 
protestante, non si sia lascialo Iras- 
portare troppo lungi nella difesa 
(l’un principe, di cui il supremo 
inerito agli occhi suoi è di aver 
lottato contro i tentativi della cor- 
te di Roma ? Montesquieu , del 
quale r opinione è sempre di si 
gran pesò, dice che non si può cre- 
dere quanto Frocopio riferisce di 
Giustiniano nella sua Storia secreta, 
perchè gli elogj in.vgnifici, che di 
questo principe ha fatti nelle altre 
sue opere, indeboliscono la sua te- 
stimonianza III questa; ma confes- 
sa però ehe inclina per la Storia 
segreta, come quella che gli sem- 
bra meglio connessa col sorpren- 
dente stalo di debolezza, in cui si 
trovò r impero alla fine del suo 
regno e nei susseguenti ( ConsUe- 
razioni mila grantit-zzn e la decaden- 
za dei Homani, cap. XX ) . Si può 
altresì consultare: I. Imperatori 
Juttiniani Defentio adversui Ateman- 
ruim, di Tomaso Rive, ristampata 
per cura di Eichel , Helmstadt, 
i65fi, in4'tui 11 G. G. Litdewig, 

Vita Juitiniani rnaeni atque Theodo- 
rae auguftoruin, ttecnon Tnboniani , 
Halle, i^Si, in 4-to fig., HI I>e ree 
but geitis lustiniani magni , per Fil. 
Invernizi, Roma ij83; in S.vo; ta- 
le opera, scritta con uno stile puro 
ed elegante, è piena di dotte ticer- 
chc; ma, del pari che la preceden- 
te, è meno la Storia che il panegì- 
rico di Giustiniano, cui l’autore 
di^coIjKi su tutti i punti ; IV Le- 
bcaii e soprattutto la Storia della 
decadenza dell' impero romano di 
Gibijon, tom. IX e seg. , in cui i 
fatti ]>iù importanti del regno di 
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Oinstiniano sono presentati tfelme/- 
do piu interessante e discussi cori 
una rara imparzialità ( V. Fboco- 
pio). De Boze ha descritto ( Accad. 
delle ì ser aioni , fom. XXVI, Mem. 
pag. òa3 ) un medaglione d’ uro di 
Giustiniano cui riguarda come il 
più Considerabile di tutti quelli, 
che rimangono dell impero ruma- 
no. Esiste tuttavia nel gibinetlo 
del re. Quanto alla pretesa meda- 
glia citata da Ducange f Oe imp»e 
ratorum Costantinop. namismatibiss , 
pag. gb), dietro il p. Gilles, jior- 
tante la leggenda Gloria Homnnoe 
rum Belisarins, nessuno dubita ogv- 
gigiorno che non sia talsa. ' 

W— s. - 

GIUSTINIAIVO 11, sopranno^ 
minato Rinotmète ( Naso tagliato ), 
o il giovane, aveva soltanto sedici 
anni, quando divenne nel 6Hb im- 
peratore d’Orienle dopo la morte 
di suo padre Costantino Fogoiiate; 
Il principio del suo regno fu con- 
traddistinto da vittorie, di cai 
bruttò lo splendore incrudelendo 
contro i suoi fratei li, i (piali fece sfiv 
gufare al fine che in tale stato fos- 
sero giudiiati indegni di governa-< 
re. Egli costrinse i Saraceni, divisi 
da guerre intestine , a restittrirgli 
parecchie proiincie, che avevano 
tolte all’impero; e non accordò bi- 
ro la pace che a condizioni umi-a 
lianti I V. Abdel-Mf.lek ) ; ma in 
breve riprese le armi sotto prete- 
sto che la moneta, ohe gli davano 
in pagamento d’nn tributo aniiuoy 
non |M>rlasse la sua etfigie Intanto- 
chè Ginstiniann trionfava fuori , 
commetteva nell’ interno de’ suoi 
stati eocessi di barbarie. Importu- 
nato dalle lagnanze rie' suoi suddi- 
ti oppressi, diede ordine all’eunu- 
co Stefano, suo lavorito, di appic- 
car fuoco a Oostaiitinopolì e di far 
perire in una notte tutti gli abi- 
tami di qnella città arsi o svenati , 
Tale ordine esecrabile estendo sta- 
to scoperto e prevenuto, il popolo 
si sollevò aontro il nuovo Nerono , 
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ijotto la condotta «lei patrÌKÌo Leon- 
zio. Qne^ti fu acclamato imperato- 
re e fece tagliare il naiio a Giusti- 
niano , cui rilego nel Chenoneao 
l’anno 'u 4 - In capo a sette anni 
Trilielliu, re dei Bulgari, che si e- 
ra reso padrone di Costantinopoli 
per sorpresa, volendo mantenere le 
discordie dell’impero, trasse Giu- 
stiniano dal suo ritira e lo ricollo- 
cò sul trono. Ma gli errori e le scia- 
gure di questo principe non l’ave- 
vano reso nè più umano, nè più 
saggio. Non vide nel suo ristabili- 
mento che il piacere di poter sa- 
criBcare alla suasendetta un gran 
numero di vittime Leonzio e Ti- 
berio Absimaros. che avevano re- 
gnalo successivamente, intantuchè 
Giustiniano era degradato, spira- 
rono nei tormenti ed ai loro par- 
tigiani furono c.vvati gli occhi. Non 
meno infedele alleato che barbaro 
sovrano, Timperalore ruppe guer- 
ra agli Arabi ed ai Bulgari, che 
l'avevano riposto in trono ed a cui 
aveva giurato la pace; ma i suoi 
tristi successi lo fecero pentire d'a- 
ver violata la fede dei trattati . Fu 
più fortunato euniro i .Saraceni, cui 
sforzò ad abbandonare l’Africa . 
Fingencn allora di voler espiare i 
suoi delitti e di non oocuparsi che 
d' affari ecclesiastici, pregò il papa 
Costantino ad andare a Costantino- 
poli R ve lo accolse con grandi con- 
trassegni di venerazione; ma dopo 
la partenza del pontefice ritornò al 
sno carattere e si reso' ancora col- 
pevole d’ un nnineto grande d'a- 
trocitè. Sì accingeva a- devastare il 
Chersoneso, allorché fu assassinato 
nel 711 con suo figlio Tilierio per 
ordine di Filippo Bardane, r.nì a- 
veva condannato all’esilio. I suoi 
ministri, i quali, avari e crudeli al 
paro di lui, avevano si sovente at- 
tentato alla vita dei cittadini più 
ricchi e più virtuosi, furono tutti 
involti nella mina di sì indegno 
padrone. Ginstinigno li fu l’ulti- 
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mo principe dalla famiglia d’ Era- 
elio. 

A. 8 — T. 

GIUSTINIANO DI TOURS (D 
P. ). y. Feburi. 

GIUSTINO I Saw ) , martire, 
uno dei primi difensori della reli- 
gione cristiana, nacque a Sichem, 
oggigiorno Naplusa, in Palestina. 
Le varie circostanze della sua vita 
simu pressoché interamente scono- 
sciute; e di quelle, che sono perve- 
nute lino a noi, il maggior nume- 
ro ha trovato contradditori. Non- 
dimeno per opinione pressocliè ge- 
nerale si fissa l’e]>oca della sua na- 
scita all’anno io 3 , e gli scritti di 
S. Ginstìiio somministrano prove 
evidenti che fu educato nella reli- 
gione pagana, e non nella religione 
giudaica, come hanno niferniato 
alcuni dotti. Il sno intelletto pro- 
fondo ed avido di cognizioni deter- 
minar per tempo lo fece di stu- 
diare la Biosofìa. Tale scienza, do- 
poché per lungo tempo brillato 
aveva nella Grecia, era passata in 
A les.vandrìa, dove mandava ancora 
alcun splendore. Giustino andò 
pertanto in Egitto e là frequentò 
successivamente le lezioni degli 
Stoici, dei Peripatetici e dei Pita- 
gorici, ma ninno d'essi lopotésod, 
disfare; l’ignoranza dei primi, l’a- 
varizia dei secondi e gl’ indiigj, 
che ì discepoli di Pitagora vollero 
frap[Hirre alla sua impazienza per 
lo studio delle matematiche, lo al- 
lontanarono per sempre dalle loro 
scuole. Non gli restava più che la 
fìlosoBa di Platone: egli l’ abbrac- 
ciò con ardore e vi fece mirabili 
progressi. La parte iiiistìca, che 
rinvenir si può in tale dottrina. In 
colp'i sì furleraente, e fu talmente 
persuaso della possibilità di vede- 
re Iddio faccia a faccia, che andò 
in un luogo appartato, con la spe- 
ranza di contemplare quello, di cui 
à la natura di essere invisibile. 
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I^uale sarà stata la sua sorpresa, 
quando, in vece di essere al co- 
spetto dcU’ Eterno, scorse un sec- 
cliiot Era quegli uucrislÌBUo, che 
ai trovò là jier caso e che, ago- 
gnuiidb di dare alla*siia religione 
un discepolo di più, fu sollecito a 
uiostrargli come le opinioni dei li- 
lusuii erano tutte più o menu fal- 
se; che la verità si trovava nei soli 
profeti ; e che nelle loro opere di- 
vine uopo era corcare la vera filo- 
sofia. Giustino, di cui l’iniuiagiua- 
ziune vivace ed ardente coglieva 
con premura quanto poteva appa- 
garla, studiò in breve la Scrittura 
sacra. Gustò suuiino piacere nel 
leggere que’ libri inspirati da Dio 
stesso e rischiarò la sua ragione 
oscurata dai pregiudizj del pagu- 
iiesinio. Fin d* allora venne iu ri- 
soluzione d’abbracciare la religio- 
ne cristiana ed alcun tem|io do- 
po, in ola di trent’ anni, ricevè il 
battesimo. Da tale epoca fino a 
quella della sua morte la storia di 
San Gitislsno non presenta quasi 
nulla di notabile. Non è pero da 
credere che fosse un personaggio 
oscuro ed affatto ignorato da' suoi 
cunteiiiporanei ; le relazioni, ch’eb- 
be con gli uuiiiiiii piu ragguarde- 
voli del suo tempo ed anche con 
gl'iui|H;rtilori, provano che godei a 
di grande ripiita/.ioiie. Mal grado 
la nuova religione elle avevi afe- 
bracciata, Giustino ronlinuò a por- 
tare il inaiitello di filosolo; il che 
baialto stupire parecchi critiei : 
ma tale abito, secondo In tesliniu- 
uianze di Tertiilllanu e d' Ense- 
biu. non aveva ninna relariune col 
p.'igaiicsiiDO, indicava soltanto in 
chi lo |H<rtava nii professore di fi- 
lo-ulia, ovvero un uomo, di cni la 
vita era più dura e piò austera che 
quella degli altri. Sappiamo, per 
esempio, elle Eroda, (vatriarc.! u A- 
Igssaiidria, portò il manto di filo- 
solo, fin quando ebbe conseguito 
la dignità episcopale. Gituliiio,ap- 
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pena ooiiverlitu al cristianesiilTn, 
ne fu uno de’ piti saldi sostegni. 
Aperse a Ruma ima scuola di filo- 
sofia cristiana ; e numerosi uditori 
vi accorrevano ad ascoltare le lo- 
zioni della morale evangelica. Si 
feoe purrochi iliseepnli, tra i quali 
il tilosofo Taziano. Predicò la di- 
vina parola Col zelo e con I ardore 
d'uii ministro del Dio. che adora- 
va. Più dotti hanno di-dutto d.i ciò 
die fosse stato sacer.fote o vescoiro, 
ma non è vero; ninno di quelli, che 
hanno SCI ittu sul particolare di S 
Giustino, ha lascialq dubitare che 
sia stalo assunto al ministero del- 
l'oltaie, nè dalle sue opere traspa- 
re alcun cenno dio renda mcno- 
inamenle verisiinile tale opinione. 
Sempre aiiìiiinlu dal desiderio di 
dilTundere la conoscenza del vero 
Dio, intraprese parecchi viaggi: 
visitò rilalia, l’Asia ininurc c I’ £- 
gìllo; e cu' suoi discorsi energici e 
pieni di fuòco ebbe la sorte rii 
convertire più d’ un infedele. San 
Giusti no terminò le sue gloriosa 
fatidie col martirio. .Aveva tentalo 
di far abbracciare la religione cri- 
stiana ad un filusofooitiiro per no- 
me Crescenzio; ina questi, uomo 
dissoluto. |>ieiio d ambizione e d'or- 
goglio, volle |iiullosti> lusingare il 
popolo, perdendo S. Giustino, ohe 
Cenere alla forza ilei ragionamenti 
e della verità. Egli l’accusò dinan- 
zi a Rustico, prefetto di Roma. 
Qnauinnqiie riniperalore non a- 
vessc handilo-aessiin editto contro 
i cristiani, 8. Giustino ed i suoi 
compagni funiiHiuoiidannnli s mor- 
te ; e lio^Ki di essere .'tali battuti 
con verghe, fu loro tagliala la le- 
sta. Di Ouitica .Alessaiitlrina |>onc 
la morte del Santo marti'e sulto i 
consoli Orlilo e Piideu'io, l’anno 
i65; ma abbiamo preferito di se- 
guire le testimonianze d’ Fnsebio 
e di Sant' Epifanio, non che gli 
atti del martirio di S. Giustino, i 
quali tutti > rapportano che inori 
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l'annd i6^, in età di aessaiitaquat- 
tru anni, 6utto il regno di Marc’ Au- 
relio. luiperfettameiite aTrciuiuu 
dato a conoscere S. Giustino, uve 
non parlassimo del le opere, che so- 
no nscite dalla sua penna o che 
l’hanno tenuto occupato la mag- 
gior parte della sua vita. Appena 
eliltc ricevuto il battesimo, che iu- 
dirirjiò mi Ditcunu at mijftiiti, nel 
quale non ebbe altro bue che di 
giustibcare la sua conversione. Al- 
cun tempo du{K> fece un’i!<or/nsie- 
rie ui Greci: opera, di cui sembra 
che sia quella stessa, a cui Euseiiio 
dà il titolo di Conjutaziune ( Stor. 
eccl.. III). 4, cap. d. ). S. Giustino 
vi esjioiic da valente dialettico 
tutti gli errori e gli assurdi del pa- 
ganesimo ed impiega le ragioni 
più forti per indurre i Greci ad 
abluacciare la religione cristiana. 
L'opera, che gli torna più ad ono- 
re e che gii ha valso il bel titolo 
«li dottore della Chiesa, è la sua 
grande Apologia. Sembra che l'ab- 
bia scritta a Koiiia verso l’anno 
i5o: la dedicò all’iinperatore Tito 
Antouino ed ai suoi due figli adot- 
tivi. L’apologista \i assume la di- 
fesa della sua religione, rinfaccia 
ai pagani la loro ingiusta e crude- 
le persecuzione, discolpa i cristia- 
ni di tutti i supposti delitti, di cui 
venivano accusati, e fa anr.i renu- 
merazione dei meriti loro verso lo 
Stato. Termina alla line, suppli- 
cando riniperatore di non condan- 
nare uomini, i quali, lungi dall'es- 
sere iiocevoli e |M-ncolosi, sono i 
suoi più fedeli e più zelanti servi- 
tori. Secondo Eusebio, tale riino- 
stranra sort'i l'esito più favorevole, 
narrando egli che Tito Aiitonino 
mandò nell'Asia minore un decre- 
to, col quale proibiva di persegui- 
tare i cristiani per la loro religio- 
ne. Oltre tali opere, S. Giustino 
scrìsse altresì un Dialogo tra lui e 
2'rifoiie, un Trattato delia monarchia 
o dell' unità ili Dio, ed una Lettera 
a Oiogiiete. .Mia fine, verso l’anno 
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liiiì o poco tempo dopo il sup 
ptizio di alcuui martiri, tsìiistioo, 
conoitato dalla liarbarìe dei paga- 
ni , indirizzò agl’imperatori una 
seconda Apologia. Produce iii essa 
nuovamente le diverse prove che 
ha già impiegate nelle altre, sue u- 
pere; e l'indignazione le rende an- 
cora più forti e più calde. Consi- 
derando gli scritti di b. Giustino 
sotto l’aspetto letterario puramen- 
te, osserveremo che in generalo lo 
stile di t{uesto scrittore è contorto, 
duro e snervato; che sovente à o- 
sciiro e pressoché inintelligihile • 
elle da ultimo é assai lontano dal- 
r avere le due principali qualità 
della lìngua greca, l’eleganza e l’ar- 
ululila, b. Giustino aveva compo- 
sto parecchie altre opere, che an- 
darono (lerdiite. Gli vengono atti i- 
huiti alcuni Scritti contro Ariitoteìe, 
la Lettera a Zeno ed a Seienoi ma 
più critici hanno dimostrato che> 
non è autore d’ essi. Sarebbe stalo 
curioso e di somma importanza 
l’csaiiiinare quale sia stata la dot- 
trina di San Giustino e che Cosa 
fosse il crisi iaiiesimn per questo fi- 
losofo, il quale, per essere stato cal- 
do aminìralure-di Platone, ha fat- 
to credere che avesse potuto intro- 
durre nella nuova religione chi 
professava idee plutoniche. Diremo 
soltanto che dopo quanto c’ inse- 
gna il iVooi’o Testamento, in Giu- 
stino principalmente si trova il 
domma della Trinità espresso in 
modo chiaro e preciso. Non pos- 
siamo omettere ili allegare la tra- 
duzione latina del passo, in cui egli 
fa conoscere la sua opinione*. Et 
horum omnium rnagistrurn nos habe~ 
re.. Jesum Christam,enmdemque quod 
iptiut veri et singulnris Dei fiUum 
esse edocli sumut tecunilo loco } oc 
Spiiitnm proplieticum tertio ordine 
noi cum rntione venerari et colere de- 
monitrahimiu ( Apoi. par. |5 ). Una 
cosa altres'i degna d’attenzione de- 
gna soprattutto delle riilessiuni di 
tutti quelli , che si occupano di 
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religione e di filosofìa, è questa che 
ove si esaminino i diversi apologisti 
del cristianesimo, ove si cerchino 
le prove, che essi hanno addotte 
delia sna divinitìi, ove ai raffronti- 
no tra esse, si Iroverà che gli Ate- 
n^ora, i Tertulliani c tutti qne’, 
che gli hanno segnili (ino a' no- 
stri giorni, non hanno fatto che ri- 
petere o prMentare sotto altra for- 
ma gli ar^nienti, che $. Giiislino 
ha sviluppato con tant’arte e logi- 
ca per la difesa della stessa cau- 
sa (■). La prima edizione delleope 
re di S. Giustino venne pubblica- 
ta da Roberto Stefano nel i55i a 
Parigi, dietro la scorta d’un mano- 
scritto della biblioteca reale : e>sa 
non comprende il secondo Discorso 
contro i Greci, nè la Lettera a Dio- 
gnete. Enrico Stefano li pubblicò 
nel ifipacon una traduzione lati- 
na. Don Maran ha raccolto tutte 
le opere di S. Giustino e le ha 
pubblicate in greco ed in latino, 
Parigi, 174 ^- ‘tt fogliO) edizione, 
eh’ è la migliore e che contiene 
in oltre gli scritti d’Alenagora, di 
Teofilo d’Antiochia, d’ Ermia e di 
Taziano. Le opere di S. Giustino si 
trovano pure nella raccolta pubbli- 
cata a Wurtbiirgo, Ha Obertliur, 
*777’ ^ Tra le versio- 

ni francesi si osservano quello di 

(1) IVon •! puh prr aUro dUrnnTRnirr rhe 
il sue I)ialo!;o rnn <'ontnn»a molli paiu 

•i ammucchiati ciim« prove, molli errori pro> 
rfdcnti dall’ tcnorania del »eu*o litlcrah* del- 
la .Scrittura. E* •cntimcnto clte non abita bc. 
nc tpic^alc le dìfficttlli tic’ Giudei, prrcf *4 i»o« 
era abbai*' ;s«»<a bone i>truilo nella T.in^u.t .^an- 
ta « Credala con parecchi dc;;li antichi che 
fjt angeli dcca.iiiti foabcro uniti a corpi più 
fcotlìli clic quelli Jc^li nomini, qiiatitiincpie 
reali, e che non toffrlranno la |seiia del bioco 
che dopo r qliimo giuditio. Affennaia elio Pla- 
tone ed altri filitiofi antichi a>r>«ero bttiiito 
nei libri 'legll Ebrei un certo numero di Tcrit\ 
rooccrneoti la crrasionc «lol lOMuio, il diluvio, 
' re. e cd anche alcune profesìe jn)la narrila del 
Cgltn di Dio ila una Verj^nè^ ftai hanno me. 
arolate con errori e con vati»' fantaiie poeti, 
che ( F, r AnaKai delle due Apolog. di S. Giu* 
atinoy per Tantbnrìni, Roma, 17^0, in 8.vu ; 
c la Difesa iti Padri accusati di platonismo 
del P. BailQf.# Paridi, 1711^ in 4-to. 

T— o. 
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Giovanni Manmont e dell’ abatv 
Chaniit. 

B — o — :v. 

GIUSTINO I. , detto il vecchio, 
imperatore d’ Oriente, nacque nel 
45o nelle adjacenze di Bedariana, 
borgata della Tracia, d’oscura fa- 
miglia. In gioventù fu impiegato a. 
lavorar la terra, ma si stancò pre- 
stamente d’ una condizione, da cui 
non poteva M'crar che fatiche, e si 
condusse a Costantinopoli con due 
de’ suoi compagni per arrolarsi 
nella milizia. Per la sua bella sta- 
tura fu ammesso nelle guardie del- 
l’imperatore Leone. Sotto i regni 
seguenti si rese chiaro nelle guer- 
re <1 Isauria e di Persia, e, scam- 
pato da tutti i pericoli, giunse ai 
primi gradi militari. Giustino era 
incolto, ma perspicace e dotato di 
spirito naturale : seppe cattivarsi 
1 ’ affetto dei grandi ed ottenne 
pel credito d’ Anicio il titolo di 
senatore. L’ imperatore Anastasio, 
detestato dai suoi sudditi pe’stioi 
vizj, aveva tre ni|K>ti, ma nessuno 
poteva aspirare a succedergli. L’eu- 
nuco Amanzio, suo grande ciam- 
berlano, divisava di mettere sul 
trono una delle sue creature. Egli 
comunicò il suo progetto a Giusti- 
no. in cui non sospettava mai viste 
si elevate, e gli diede nna somma 
considerabile jier comprare ì suf- 
fragi delle gnanlie. Giustino se no 
valse per farsi partigiani e fu sa- 
lutato imperatore ai 9 di luglio 
5i8. Aveva allora sessantotto anni- 
egli fece parte della sua elezione 
al papa, protestamlo che era stato 
eletto suo mal grado }raa nnnoslai - 
te provvide in modo da raffermare 
lastra autorità. Ammise all’inte- 
ra sna confidenza il questore Pro- 
clo, personaggio di una probità se- 
s'era, e gli commise le cure del go- 
verno. Egli si affrettò di richiama- 
re i vescovi ortodossi, Iranditi d,-tl 
suo predecessore, e, volendo rieon- 
ciliare la Chiesa greca con la San- 
ta Sede, adunò a GostantiunpoU 
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no sinodo, che pose termine allo 
scisma. L’ eccessivo rigore dì Giu- 
stino verso gli Ariani irritò Teo- 
dorico, il quale era imbevuto dei 
4oro errori : il re dei Goti lo solle- 
citò a restituir loro i diritti, di cui 
gli aveva privati, e si vendicò del 
suo rifiuto, perseguitando i cattoli- 
ci ( y. GiovAism I. , papa, e Teo- 
ooRico ). L’eunuco Ainanzio non 
poteva perdonare a Giustino d'a- 
verlo tradito ; e questo principe 
dal canto suo vedeva di mal ani- 
mo chi si era creduto da tanto di 
dUi>orre del trono. Una cospirazio* 
ne vera o supposta mise fine ai ti- 
mori di Giustino. Alcuni giudici 
compri trovarono Anianzio reo d'o- 
gni delitto, figli fu decapitata con 
applauso della inoltitucline, a cui 
era stato dipinto come fautore del- 
r arianesimo. Tre de’ suoi compa- 
gni vennero esiliati o messi a mor- 
te; e l’infelice, cui voluto aveva 
innalzare all’ impero, fu ucciso nel 
suo carcere a colpi di pietra e git- 
tate in mare. Il soggiorno di Vita- 
liano nelle vicinanze di Costanti- 
nopoli dava pure timore a Giusti- 
no : il principe goto aveva fhtto 
tremare Anastasio e godeva il fa- 
vore popolare. Giustino, avendolo 
attirato in corte, lo colmò d’onori 
e lo fece assassinare il settimo me- 
se del suo consolato. £’ da dire che 
.la voce pubblica accusò di tale de- 
litto Giustiuo, destinato a raccor- 
ne il frutto; ma I’ impunità dei 
colpevoli non permette di dubita- 
re che Giustino non vi avesse ac- 
consentito. L’ invasione dei Persia- 
ni nell’ Iberia e nella Lazioa, ed i 
disordini cagionati dalle fazioni 
dei verdi e degli azzurri turbarono 
ancora il regno di Giustino. Il voc- 
cliio si ostinava per altro a conser- 
vare solo una corona, cui non pote- 
va più far rispettare. Mal grado le 
istanze del senato, che lo stimola- 
va ad associarsi Giustiniano, suo 
nipote, rifiutò lunga pezza sotto 
pretesto che esso principe fon* 




troppo giovane ; ma eisendoglisi 
riaperta una ferita, che aveva in 
una coscia, acconsentì ad incorona- 
re suo nipote e morì quattro loesì 
dopo, il primo d’ agosto 5aj, in et.à 
d’anni settaiitasette, di cui ne a- 
veva regnati nove. Non aveva avu- 
to figli ilal suo matrimonio con Eu- 
femia ( Eufemia ). Esistono me- 
daglie di Giustiuo ili tùtti i me- 
talli . 

W— s 

GIUSTINO II, cognominato il 
fiiooane, figlio di Dulcissimo e di 
Vigilanzia, una delle sorelle di Giu- 
stinì.vno, nacque nell’ llliria e fu 
«durato in corte di suo zio, che lo 
colmò di favori e lo insignì della 
dignità di curopalate o gran maestro 
del palazzo. Non appena spirato 
fu r imperatore, che gli amici di 
Giustino gli annunziarono che il 
principe moribondo aveva disegna- 
lo per suo successore quello de' suoi 
nipoti, che apparisse più degno del- 
T impero, e lo determinarono a re- 
carsi in sonato per farvi cessar T ir- 
resoluzione. Come comparve nel- 
l’assemblea. Giustino fu salutata 
dalle guardie; o la ceremonia del- 
la sua incoronazione seguì il dì do- 
po, i4 novembre 565. Nall’ aringa, 
che fece nell’ ippodromo, promise 
di riformare gli abusi, che avevano 
disonorata la vecchiezrai del suo 
predecessore, e di far rivivere nel- 
la sua persona il nome di console, 
abolito da Giustiniano. Fece paga- 
re incontanente tutte le somme do- 
vute dal pubblico tesoro; e l’im- 
paratrice Sofia, sua sposa, foce li- 
berare tutti i prigionieri, ténutì in 
carcere per debiti. Kichiauiò dal 
loro esilio i vescovi ortodossi, un 
trascurò ninna provvidenza por ri- 
stabilire la pace nella Chiesa. Oa 
sì felici principi si argomentava un 
regno fortunato, ma Giustino non 
tardò a mutare sentimenti. I cor- 
tigiani, che l’attorniavano, si resero 
padroni dell’animo suo; ed egli 
td>baud9nò loro le cure del gorernu 
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per dar»! a turpi piaceri . Offese 
gli A\ari con la i>ua alterezza e tra* 
acaro ogni mezzo d’opporai alle lo- 
ro tcorrerie- Perdè l’ Italia por a- 
verne tolto il governo all’ eunuco 
Narsete ( V. Nabsete ), vide deva- 
stare l’Africa e non fermò le con- 
quiste dei Persiani. L’ingiustizia 
c la frodadSminarono nella capi- 
tale e nwle provinciej ma, sog- 
giunge Gibbon, per essere di buo- 
na fede, bisogna dire come sembra 
che Giustino abbia avuto rette in- 
tenzioni e che avrebbe potato por- 
tare lo scettro con onore, ove stata 
non fosse una malattia, la quale 
gl’ indeboli le facoltà intellettuali, 
lo privò dell’ uso dei piedi e lo 
contìnò nel suo palazzo. 1 fratelli di 
Giustiniano ed i suoi cugini l'a- 
vevano disgustato coi loro raggiri; 
era stato costretto a punirne uno 
con l’esilio ed aveva latto morir 
Giustino, suo cugino, già celebre 
pe’snoi meriti. Tali r.igioni lo de- 
terminarono a scegliersi un succes- 
sore fuori della sua famiglia. Per 
consiglio di Sofia adottò Tiberio 
Costantino, suo genero, e lo creò 
Cesare. Nel consegnargli ì distinti 
vi della sua dignità, gli diede i più 
saggi consigli sulla condotta, cui do- 
veva tenere: » Non ti prenda di- 
» lettOi gli disse, di versare il san- 
ti gne degli uomini; astienti dalla 
Il vendetta; evita le azioni, che mi 
» hanno attirato il pubblico odio ; 
» ed in vece d'imitare il tuo pre- 
ti decessore, approfitta della tua e- 

>• sperienza Lo splendore dei 

i> diadema mi ha abbagliato; sii 
Il modesto e saggio; non obbliare 
» ciò che fosti, e pensa sempre a 
» quel che; sei. Veglia sopra i tnoi 
Il schiavi ed i tuoi figli : assnmen- 
» do l’ autorità, assudM la teiìereZ- 
» za d’un padre. Amnil tno popo- 
» lo come te stesso; coltiva l’affetto 
>1 e mantieni la disciplina deil’e- 
» sercito ; proteggi le sostanze dei 
» ricchi e solleva la miieria de’ po- 
li veri ”. L’assemblea proruppe in 
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lacrime all' adire tale discorso ; e 
Giustino, raccogliendosi, fece voti 
pel suo sncoesiore ; » Possa il Dio 
Il del cielo e del la terra inspirare al 
» tuo cuore quanto io ho negletto 
1 ) o dimenticato! ” Passò gli ultimi 
quattro anni della soavità in nn’o- 
scurità pacifica e morì ai 5 d’ot- 
tobre 5^8. L’ im|ìeratrioe Sofia, suo 
sposa) principessa spiritosa, ma al- 
tiera, era nipote della famosa Teo- 
dora. Esistono varie medaglie di 
questo imperatore, ma sono meno 
comuni che quelle di Giustino I. , 
da coi ò difficile distinguerle, se- 
condo Banduri. Flav. Cresconio 
rippo ha sbritio un Panegirico k 4 
Libri in lode di Ginstino ( V. Oo- 
BtPFo ), Gibbon ha tradotto in pro- 
sa gli ottocento versi dei primi due 
libri di Corippo nella sua Star. 4el~ 
In decadenza dell' Impero romano, cap. 
XLV. 

W — s. 

GIUSTINO, storico latino, chia- 
mato in alcuni luunoicritti Guuti- 
no Frontino ed in altri Jlf. Giunta- 
no GUutino, vìsse sotto il regno de- 
gli Antonini e fioriva nella me- 
tà del II secolo dell’era cristiana. 
Manchiamo di notizia intorno alla 
sua persona: alcuni critici anzi teu- 
gono ohe questo autore apparten- 
ga al III secolo. Egli compendiò la 
storia (Smarritati), che Trago Pom- 
peo aveva scritta sotto il regno 
d’Augusto. Il compendio folto dk 
Giustino, è intitolato: Butorianuft 
philippicarum, et totius mundi origi- 
num, et terrae titus ex Trago Pompei» 
oxcerptarum, libri XLIV, a Pfìno ad 
Caesarem Augustiim. I primi sei li- 
bri sono come una introduzione al- 
la storia di Macedonia, delia quale 
trattano i libri VII, Vili, IX, XI 
-XVII, XXIV-XXVI, XXVIII, 
XXIX, XXX, XXXIII; del che 
sembra giustificato il titolo d’ Hi- 
sloriae phUippicae. Lo stile di Giu- 
stino è in generale ameno e natu- 
rale, elegante, ma talvolta ne- 
gletto. AIrnne digressieni, che si 
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leggono per altro con piacere, sem- 
brano oggidì fuor di proposito in 
un ristretto. L’autore in oltre di- 
cliiara egli stesso di non aver bada- 
to che ni fatti ed ai passi interes- 
santi di Trogo l’ouipeo. Quindi non 
si trova nel ano compendio nè or- 
dine, nè cuiinessione, e la cronolo- 
gia \i è sovente capovolta. Non si 
sa precisamente quale sia I’ edi- 
zione yrincepi di Giustinor Gli e- 
ditori di Due- Ponti ( 1984, inS.vo) 
riguardano come tale un’edizio- 
ne in foglio, senza data nè indica- 
zione di città, in lettere tonde. E' 
opiuione più generale che la prima 
edizione di questo autore sia quel- 
la pubblicata da N. Jenso)^, a Ve- 
nezia, 1450, in 4-to o in foglio pic- 
colo. Alcuni tengono che I’ edizio- 
ne princepi sia 1* altra d’ Udalrico 
Gallo, lloina, in 4 >o, senza data, 
ma di cui pare che sia soltanto dei 
1471- Giustino, j)iii volte ristampa- 
to insieme con Floro, ha avuto un 
gran numero di edizioni ; si distìn- 
guouo quelle di Bongars, i 58 t, in 
8.VOJ d’Elzevir, i64o, in 1 a, ristam- 
pata lo stesso anno; di Cantei, ad 
utum Deipkini, ibjj, in 4 to; di G. 
G. Grevio, i(i(i8, 1861), 1874. i 883 , 
riveduta nel 1701, baso di quelle, 
che sono comparse dopo; di Gro- 
iiovio, 1719, in 8.V0, 1780, in 8.vo, 
che fa parte dei ('ariorum ; di Cap- 
peronnier, Parigi, Barbon, 1770, 
in ta, per la quale furono con- 
sultati alcuni manoscritti ; e final- 
mente diWetiel, 1806. in 8. vo, ec- 
cellente edizione. Oberlin ne ave-v 
va promessa ed incominciata una, 
che non è venuta in luce. Giusti- 
no In sovente tradotto in frailcese; 
da G. Michele, detto di Tonrs, 
i 54 o, in la; da CI. di Seyssel, i 55 i„ 
in 8.V0; da Colomby. per Terrièt 
o Favier. ( P*d. Colomet, I'avier 
Du Bovlat e FEBRttii ) ; e final- 
mente dall’ abate Paul, 1774, à 
voi. in la, ristampata nel 1817. 
*’ let, di Lione, ha pure tradot- 
lustino , ma il suo lavoro. 
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t)Uantuiiqne terminato, non è- per 
anco stampati». LaCroix du Maino 
nel suo articolo G. Bi cc»iet Pnite- 
vin dice che Bouchet Ita t adotto 
dal latino in fiancKse la Sloriadt (,ia- 
ittna, martiri-, autore greco. Queste 
ultime parole ri danno a creiLre 
che non sia l’ahbrevialore di Tio- 
go Pompilo, cui G. Bouchet ha tra- 
tradotto. 

* c ^ 

* Si attribuisce a Girol.imo 
Sqnarzafico Alessandrino la prima 
Versione in italiano lattasi di Giu- 
sfiiio, e tMtì bei caratteri rotondi 
impressa in Venezia, lo. di Colonia 
C lo. Gheretzen in foglio. Sia 
o no dello Squarzauco, è me-chino 
lavoro, che pur ebbe ristain|»e pa- 
recchie, fattesi in Venezia negli an- 
ni i 5 a 4 - i 5 » 6 , 1 355 sempre ili 8. vo. 
Una nuova traduzione ci ha data 
Tommaso Porcacefai, che pubbli- 
cossi colle belle stampe del Gioli- 
co, Venezia, iStìi, in 4 to e che j»oi 
nello scorso secolo si riprodusse fe- 
delmente in Venezia. Cristoforo 
Zane, 1700 in 8.vo. Altro volgariz- 
zamento ebbe cura di farne Barto- 
lomeo Zucchi di Monza, stampato 
in Venezia, Muschio, iSqo in 4 -to, 
scorrettissima edizione. Que.-to Si- 
gnor Muschio in un suo Avverti- 
mento poi posto avanti la Prefazio- 
ne, e neirÈrnita tra-Se fuori curio- 
se scuse per difeii lere la Sua ne- 
gligenza e promise di dare una 
nuova emendata edizione, che non 
li vide più comparire. 

G-s-a. 

GIVRI (Oiov.VNivt Aniosio n 
Mesmf.s, Conte d’ Avaux, nKircbese 
di). F. Avacx. 

1 

GIZELIO (EusTAortio), teologo 
del secolo XVlI, nato in Kussìh, si 
Bili ai soriiiiarti di Polonia , Pub- 
blicò in società con Stoinio e 8chli« 
chting il nuovo Testamento di Ra- 
cau e diede iti luce a Franefort 
siiil’Oder, nel i6af)g secondo San- 
dio, una traduzióne in greco della 
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Jininizione di Gnu Critio Fgli 'cris- 
se altresì alcune opere ni lingua 
iiolaci-a. 

* C— AU. 

GJOEUAMSON (GioTAirwi), 
ilolto svedese del secolo XVIII, 
entrò da giovane ncll aringo èc- 
nlcsiastieo e pervenne al grado di 
arcidiacono; ma si lece conoscere 
principalraeiite pei suoi lavori so- 
pra le antichità del Settentrione. 
.\\eudo esaminato il famoso, mano- 
scritto dell’lidda, ch'esiste nella 
biblioteca d’Upsal, tolse a faro li- 
na nuova edizione di quello scritto 
notabile, ma non no pubblicò che 
lina parte; e rimproveralo gji ven- 
ne che prodotto non avesse il ma- 
noscritto con bastante fedeltà. L'e- 
dizione sua non rese adunque inu- 
tile quella, cui fatto aveva il dotto 
dauese Reseuio con la scorta d uu 
altro manoscritto, considerato più 
moderno. Gjoeranson pubblicò in 
oltre Kulìiiiga o UMalutUraluta e 
re/i^iooe ilif'Gfiti in /.vezio, ^tocolin, 
174-3, ‘*o- > ® Bauld o licn- 

sio/ii rumriK- mpta pietre seeili-ti, dal- 
r anno del mondo jooo all’ anno 
looo di (ì. 0 ., Slocolin, ijSo, iu 
4.to,Taccolta la più considerata di 
quei monumenti del Jsetleulrio- 
ue, di cui l’alta antichità non 
« per altro generalmente ricono- 
.suiuta. 

C — AO. 

GJOKRWELL (Cahlo Cbisto- 

KOiiu), dotto svedese, uin-quo ai 10. 
di febbrajo del 1731 nella provin- 
cia di Scania. Incominciò gli studj 
nell' università di Lutid e li ter- 
minò ili quella <li Greiirtvald. Nel. 
13^0 viaggili in Danimarca^ in Ger- 
mania ed in Francia. Impiegato, 
come ritornò, nel ripartinieuto del- 
la catioelleria reale, otteunc il gra- 
do ri’ a.ssessore, e poiché laiorato. 
ebbe alcun tempo nella biblioteca 
tcala, conferito gli lu il titolo di 
bibliotecario del re. Si puòcouside- 
laio Gjoerivell come fondatore de’ 
giornali leUerarj nella Sve?ia, av- 
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vegu.ichè i fogli pcriodioi, pubbl/- 
cati prima da Salvio, non erano eh» 
iioinenclalure di titoli, con rag- 
guagli di poca diffusione. Il Mrr~ 
curU) di Gjoerwell ebbe molta vo- 
ga; incouiinciù ad uscire in luco 
nel 1753 e gii susseguilaruno al- 
cune altre raccolte periodiche dei 
medesimo autore, il quale associa- 
to si era |uirecchi letterati cd ia 
jiarticolare Bioerkegzen , adiielto 
idia hiblioteca del re. Come av- 
venne la nascila del princi|>e rea- 
le, dappoi Gustavo IV, Gjaerivell 
fondò a Stocolin una società d’edu- 
cazione, che pubblicò de’ libri ele- 
luentari. Liiico in,timo. del celebra, 
viaggiatore Bjoonhlahl, fu editare 
de’ suoi viaggi. Fu altresì pubbli- 
calore de’ primi volumi della Bi- 
blioteca itniictt della Spezia , compi- 
lata da Wurmhoiz: opera impor- 
tante. la quale continua ad essere 
pubblicata e che è terminala iu 
luanoscriUo. Bgli fece in oltre le 
traduzioni di parecchie opere fran- 
cesi e tedesche. Era membro di al- 
cune società letterarie di Germa- 
nia; e tenne, durante la sua lunga, 
vita, cuntiniiato commercio di let- 
tere con bùsebing , Schloezer ed- 
altri doni stranieri, ai quali sum- 
minislrava delle memorie sopra la 
gcógralìa e la storia di Svezia. Pos- 
sedeva inanosciitti preziosi intorno 
aU animiuistrazione ed alle rivolu- 
zioni puliticlie ile' paesi del Setten- 
Ij-ione Gjoerwell mori al 16 d'ago- 
to del i 8 ii. Ilcelebre scultore Ser- 
gel fece il suo busto, il qnal 
Qousiderato eznne uno de' migliori 
d'esso artista, morto anch’egli da 
poco.- 

C. — .in. 

GL.IBER (1). (Raul), storico 
del secolo XI, nacque in Borgo- 
gna; tal'è almeno l’opinione degli 
autori della Storia letteraria di 
Francia, i quali tale congbiettura 

(i) (ilabtr ligniScs cslso, che non 
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convalidano di forti pi-edUii2Ìoni . 
In gioventù fu molto licenzioso. 
Un suo zio tenne d impedirne i 
disordini, facendolo amuietterc in 
un convento in età di dodici anni; 
ma la sua condotta rinrase la stes- 
sa, e si V ide obbligato a cambiare 
casa più volte ond’ evitare giusti 
castighi. Guglielmo, abate di San 
Benigno di Digiune, discernendo le 
sue felici disposizioni per le lettere, 

10 scelse per compagno de’snoi viag- 
gi e seco il condusse a Susa in Ita- 
lia. Glaber fece prova in essa città di 
sagacità e di coraggio, smaseberan- 
do un furi», che ingannava il po- 
polo con false reliquie. Ma egli era 
di carattere troppo indocile perchè 
gustar potesse i consigli dell’ abate 
Guglielmo. L’abbandonò furtiva- 
lueiite e si ritirò in San Germano 
d'Auxerre, da dove passi) in se- 
guito in varj altri monasteri. Mori 
in Cluni verso il io5o, poich’ebbe 
pianto 1 suoi traviamenti. L’opera 
sua principale è una Cronaca, cui 
aveva intrapresa par piacere all’a- 
bate Guglielmo e ohe terminò per 
le preghiere di Sant’Odilone, aba- 
te di Cluni, a cui è dedicata. £Ssa 
è divisa in cinque libri e va dal- 
l’anno qoo (in cui finisce quella di 
Bada ) fino al io46. V ha in tale o- 
pera lo spiacevole complesso di tilt 
ti i difetti del secolo, in Cui fu com- 
posta ; ma non si deve perciò meno 
considerare come uno de’ monu- 
menti più pfe/.iusi dell’antica sto-» 
ria francese » In essa, dice Lacnr- 
’> ne Saint Palaye, si vede ricantar- 
li si. diciatn cosi, tutto l’aspeito del 
>» nostro governo; ivi l’origine si 
s) scorge’ ili parecchie case, le quali, 

11 tratte da una condizione inedio- 
I) ere, talvolta anche dalla rondi- 
si zinne più abietta, s' innaltaro-i 
Il no all' ombra dell’autorità d’ U-» 
>' go CapetOi obblìarono dappoi 
Il quanto gli dovevano, osarono 
V) ribellare da Ini e formarono 
Il parecchi grandi fendi, di cui 
Il il potere contrappcsò sovente, 
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Il dappoi, quello, da cui erano emu- 
li nati”. La Cronaca di (flaber ven- 
ne stampata perla prima volta nel- 
le J'ffstoriofi Fnmeorum di Pitbou, 
Franefort, i54(i, in fog ; lo fu dap- 
poi da un manoscritto della bi- 
blioteca di De Thon, negli Scri- 
l>tor. Francar, noiietnn. di Duchesne, 
tomo IV, e ne’ Rrr Gnilicar. icri- 
ytor. di Bouquet, tomo X. Glaber 
compose altresì una Vita del beato 
Guglielmo, abate di San Benigno, 
col seguente titolo. WiUielmi abba- 
ti! gtaorum .liher, ella fu inserita 
nella Storia delV abbazia di Réamé 
o Moustiefs Saint Jean, di Pietro 
Rouviere, Parigi, i65^, in 4 to, ne- 
gli Atti de' Santi dell'ordine di San 
lirnedHta , di Mabillon, tomo Vili. 

Si può consultare la Memoria con- 
cernente ìli Vita e le Ojwre di Gia- 
her, di L.icurne Saint P.vlaye, nel- 
la Raccolta dell’ accademia delle ^ 
iscrizioni, tomo Vili (copiata d 
Nicéron, tomo XXVIII ), e la vit 
di Glaber nella .Storia letteraria d 
Francia tomo VII. 

W— s. 

GL. 4 BRIO. V . Acilio. 

GL.4C.\N (NVilO’ 1, più noto 
sotto il nome di Ne! lana! Glaeannt, 
dotto medico, nato nella contea di 
Donegall in Irlanda, dimorava in 
Tdiosa col titolo di primo profes- 
sore di medicina, quando In pesto 
desolò quella grande città nel prin- 
cipio del secolo XVII. Vi godeva 
anzi la stima e considerazione di 
tutti pel coraggio inespor sé stesso, 
cui mostrò, affrontando 1 pericoli 
del contagio per volare in soccorso 
degli ammalati, Glacan, essendo 
dappoi pas.sato in It.vlia, insegnò 
alcun tempo nell’ università di Bo- 
logna e mori in essa città, senza- 
chè si sappia in qual anno. Questo 
medico lasciò due opere, di cui la 
prima merita di venire rammenta- 
ta tanto più, che i bibliografi si 
contentarono di citarne il titolo: I.' 
TiOi tatui de jvite, tea hrrrii, Jaoilu 
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<>t nperta melìnJus curnniìL peitem, 
Tolo-a, lOiQ, in 12. L’autore trat- 
ta (la prima in tale opera dell’es- 
eenr.a, delle cause, d(»lle varietà, 
de' segni <■ del pronosli<M della pe- 
ste, non che della regola, cui (S)n- 
\iriie oss(.'rvare in si lalt.a malattia. 
Determina in seguito l’iisu del sa- 
lasso e quello de medicamenti , 
particolarmente purgativi. Tre ca- 
pitoli non ^oco difTiisi sono impie- 
gati ad indicare i.tno i rimedj cu- 
ratisi e preservativi, raccomandati 
dagli anturi ; 2. do quei, di cui l'ef- 
ficacia fu dallo stesso Glacan rico- 
nosciuta; 5./.0 finalmente quelli, 
che annninistrati vennero popolar- 
mente e con lieto .successo. Glacan 
passa a considerare il carbone o 
autrice, le complicazioni, cui pre- 
sentano la scarlattina, i dolori di 
capo ostinali, nna sonnolenza pro- 
fond.i i vomiti e la diarrea. Succe- 
de la doppia indicazione d'un pri- 
mo inel.ido oinle profumare e la- 
vare le case, gii arredi e le vesti 
infette, e d' nii secondo metodo ne- 
ces-ario per rendere sani i conva- 
leseenli dalla peste, primachè tor- 
nino in società. Di leggieri sì si av- 
vede, leggendo neH’opera di Gla- 
can, eh’ egli conosceva assai, e ri- 
salendo ai tempi più antichi, gli 
scrittori, i (jualì tratl.al(> avevano si 
fati» materia prima di luì, e che 
aveva uciinistato precedentemente 
molta esfierienza in Salamauca, in 
Valenza nella Spagna, ed a Figeac 
in Francia La latinità Hi Glaran è 
bastantemente pura, Ji sovente 
doinmatico e tratta <am molla al- 
terigia gl’ignoranti presuntuosi, ne’ 
quali srinlira die siasi a» ventilo fre- 
qiieiiteinenle ; Il Cursus mptJicus, li* 
bris tnderim pntpnsUuf , Bologna, 
ifi'Và. in 4 to. Qnest’iiiliina opera 
inveuoliiii per eoiiseguenza de’ pro- 
gressi delle scienze e verrà tolal- 
uiente ohhiiata, mentre alcune pa- 
gine, alcune lìnee della prima, con- 
netteranno il nome di Glacan con 
la storia della peste. P — G — a. 
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GLADBACU ( GioTAum Adol- 
fo), medico tedesco, nato nel i^itì 
a Franefort sul Meno, studiò in 
essa città, come anche in quella 
d’Annover, Hnlla ed Helmstadt . 

In quest' ultimi ottenne il dolto- 
ralii nel 1 ^ 58 . Il principe d’ A- 
nball Zerbst io fece suo consigliere, 
medico d| corte e della proviucia. 
Egli esercitò tali iiffizj lino alla 
sua morte, avvenuta nel ij 85 . Q 
per modestia o che privo fosse 
realmente d’un ingegno creatore, 
Gladbach non compose ninna one- 
ra originale; ma tradusse in te(ie.v 
SCO parecchi buoni libri francesi 1 
1 . La Mfitnoriis di Dionigi Barbe- 
rei, sopra h mriliiltie epidemiche de' 
bestiami, curoiiuta nel I-ÒS dalla 
società d'agricoltura in Parigi, coq 
le note di Uonrgelat, Wittemberg 
e Zerbst. 1770, in 8 vo; Il Gli Ele- 
rtteuii dell’ urte, veterinaria, di Bour- 
gelat, Uanzica, 1772, in 8.vo. I( 
traduttore pubblicò l’anno susse- 
guente a Zerhst un supplemento. 
Contenente la nolomta del cavallo ^ 
111 Gli Sftemn^rUi ed Oiservozittni 

in/or/io alla causa della morte degli 
annegati^ e de'tenomeni che in es- 
occorronus fatti pabblicanienta 
nella scuola veterinaria di Lione 
da Cbarppeaax e Faissole Danzi* 
ca, 177'i, in 8.V0; IV Gli Sp^rimen^ 
ti sulla houìficnzume di tutti i tòrti, dì 
3 laupi»i, Zerb^ts 1775, in 8. vo; V 
La AJ^moira df*il" abate Rozier, in- 
torno alla maniera di fare e ijopema- 
re i vini di Prvrenza^ coronata tie| 
1770 dall'acc.'iilemia di Marsiglia, 
Zerbst 1775, in H.vo; VI 11 Trat-^ 
tato delle affezioni i:apf>rote rse iiu% 
dottore Pomnie, 

via e Lipsia, 1773, in S.\o. GiatK 
bat'b. pubblico un supplemento al* 
ritidioe latino ragionato de’CsOm* 
menti di Vun Swieten. Le dne sue 
dissertazioni inaugurali meritano 
d'essere appena citale: la prima, 
Oe mumiit irs prosi medica fiori facile ^ 
odhiieruiisy 1755 ; la seconda, D*‘ /lec* 
niiì incarecratis sae^e no^ lethalibm: 
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— GtADBtoH (Giorgio Giacomo), 
medico tedesco, come il prece- 
dente, nacque del pari in Fraiic- 
fort nel 1956 e venne dottorato 
nel 1759 nell’università di Jena, 
poiché sostenuto ebbe una disser- 
tazione tulio scirro. Fatto consi- 
gliere e medico della sua città na- 
tiva, divenne nel 1783 arcliiatro 
del colite imperiale di Schaenburg 
e morì nel giorno i 3 di settembre 
del l'ipb. I suoi scritti sono in pic- 
ciolo numero, poco voluminosi e 
di tenne importanza ; I. Commeo- 
tatio de morhit a vestitu conira frigni 
insufficiente, Francfort; II Ditqui- 
sUio de medicamentorum absorben- 
tium in febribus acutii piaestantia, 
Francfort, 1761, in 4 De- 

scrizione e figure di farf-tUe, 4 qua- 
derni, Francfort, 1777. in 4 -to (in 
tedesco); IV Catalogo de’ nomi e dei, 
prezzi delle farfalle, sfingi, farfalle 
notturne, non che di altri insetti, co- 
me per esempio i coleotteri acquatici e 
terrestri, le cacallette, i grilli, i Calabro 
ni, i petxhioni, le vespe, mosche, bois- 
zare, oc., Francfort, 1777, in 8.vo, 
scritto in tedesco, come pur quel- 
lo che precede. Tale opuscolo è si- 
milmente posto nella classe delle 
produzioni più mediocri, ma può 
servire di riprovar fino a quale 
punto I’ entomologia è coltivata in 
Germania, da che gl’insetti sono 
ivi oggetto di commercio suscet- 
tivo d’an listino di prezzi correnti. 

C. 

GLAFEY (Adamo Feobmoo), 
pubblicista tedesco, nacque io Rei- 
chenbacb nel Voistland, ai 17 di 
gennaio del 1 692. La sua prima c- 
ducazione fu multo trascurata, es- 
sendo stato obbligato il padre suo, 
merc<itante ruiiiatu, ad ingaggiarsi 
collie semplice soldato. Glafey non 
potè entrare nel ginnasio che in 
età d’undici anni; e, ridotto all'in- 
digenza, guadagnava da vivere, can- 
tando ne’ cori. Nell’università di 
Jena, cui frequentò in seguito, la 
necessità di vìvere col frutto delle 
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sue lezioni particolari impedì pure 
che si applicasse con assiduità agli 
studj. Nondimeno di ventiin an- 
no incominciò gi.H a pubblicare de- 
gli scrìtti, dnpocbè senza spesa e 
per ordine del dnc.i di Sassonia Go- 
tha fu proinos-n nel 1712 al gra- 
do di maestro in tilusutìa. Verso ta- 
le epoca altresì aperse una serie 
di lezioni sopra il diritto naturale. 
Accompagnò alcuni anni dopo due 
giovani gentiluomini tedeschi nel- 
T’ università di Tubinga e,d in va- 
rie corti della Germania. Come 
tornò da tale viaggio, fu dottorato 
in legge nell' università d' llalla, 
fermò stanza in Lipsia ed ivi con ~ 
tinuò le sue lezioni pubbliche. Si 
attirò molti dispiaceri per due o- 
pere, che pubblicò in quel tempo, 
i PrincipJ rlella tsiutiiprudenza civile 
e la Storia di Sassonia. Nondiuieno 
la corte di Sassonia ed altre corti 
estere, alle quali era stato racco- 
mandato dal conte Seckendorf, go- 
vernatore di Lipsia, r impiegaro- 
no nella compilazione di diverse 
Memorie e fatto venne nel 1726 
archivista privato della corte di 
Dresda. Morì nel giorno i 4 di lu- 
glio del ir 35 . Giureconsulto, egli 
fu, secondo il giudìzio di Moser, 
mediocremente istrutto nella sto- 
ria e nel diritto pubblico della Ger- 
mania , ma ninno lo superò nel- 
r arte di suscitare pretensioni e 
querele. Di 4 ^ opero, di cui è ant<^ 
re e che furono tutte stampate, ad 
eccezione di sette, le quali compi- 
lò per ordine di alcuni sovrani o di 
altre persone di riguardo, indiohe- 
remu soltanto le scgneiili : I. Diss 
Juris naturae de officiorum collisione, 
Jena. 1715, in 4 -‘o; II V Eclettico 
che medita e comunira le use osserva^ 
zioni filosofiche e filologiche, eo. , o- 
pera periodica, ivi. 1715-1714, 3 
quaderni in 8.vo, HI Grandi-sima 
parie della storia particolare del- 
la Germania nel Dizionarùs della 
storia universale , pubblicato da 
Frilsch ; IV Compendia della liuri» 
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deil* rasa rlHtoraU dì Sassonia, 
Francfort c Lii>&ia, 17'ii, in 8.V0, 
con intagli e scritti giustificanti, 
ori in bergli, i^Sò, iii8.vo ; tale o* 
pera gli attirò molti dispiaceri per 
parte della corte di Dresda ; V Hi- 
ttoria Germania^ polemica o Com‘ 
pendio della Sloria polemica della 
Germania,, ec., Franefort e Lipsia, 
1523, in 4 -to (in tedesco); VI Di- 
fesa della prefala storia polemica con- 
tro la critica contenuta nel o-j.mo 
q’iadcrno degli alti ted'schi, pubbli- 
cati in Lipsia, 1^22, in 4 ^ 

Theatrum historiciim praelentionum 
et controcersiarum iìliutrium, o Teatro 
statico delle pretensioni e delle conte- 
se de' gramli soci ani ed altri principi 
legnanti in Europa, in cui si rap- 
presenta l’origine loro, i motU’i, le ob- 
biezioni, e lo stato attuale delle pre- 
tensioni pili impoi tanti ; precedente- 
mente pubblicato da Cristoforo Er- 
manno Schriider, continuato ed au- 
mentato della metà, Lipsia, fjtq, in 
foglio. G. Rousset ne’snoi Interessi 
presenti delle potenze dell’ Europa 
tradusse in francese quasi tutta 
l’opera di Glafey, ad eccerioue del- 
la parte, che tratta delle pretensio- 
ni ecclesiastiche; Vili Epistola ad 
Henricum, jam Comitem de Bisnau, 
de naca instituto bistoriam Saxoniae 
ex sigiU'is iliustrandi, Dresda, i^aU, 
in 4 'tn; IX £toria prammatica della 
corona di Boemia, Lipsia, 1729, in 
JÌ-to; X Anecdotnrum S. R. I hi- 
storiam ac jus publicum illustranlium 
eollectio, Dresda e Lipsia, i 734 > 
b.vo. Tale raccolta esser doveva 
composta di cinque volumi , ma 
non ne fu pubblicato che uno solo; 
XI Storia compiuta del diritto di na- 
tura, Lipsia, 1739, in ^.io (in te- 
desco ), corredata d’ una Biblioteca 
del diritto della natura e delle genti, 
cui l'autore area già pubblicata, ma 
in un modomenocoiiipiuto, nel suo 
Trattato del diritto naturale, 1723 e 
icSs. C. Fed. Giorgio Meister pub- 
blicò nel 174** f *74' <Ine speci- 
men di aggiunte e correzioni ad es- 
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sa Uibliografia , ed intraprese in 
seguito sopra la materia medesima 
un' opera più compiuta, di cui la 
prima parte venne in luce a Got- 
tinga, 1749, in 8.V0; XII Biblio^ 
theca riiickiana, con prefazione eli 
Glafey, Lipsia, 1747, in 8.vo; ca- 
talogo importante pei bibliografi. 
Tra le opere iuedite di Glafey si 
distingue: I. Deducilo jurii etfncti 
prò asiereniia super'eoritate territoriali 
regiae maiestatis Sardiniae, qua da- 
di Montii/erratensis in loca et castra 
Afillesiini, Crucis ferreae , -dlteris , 
Mallurum, Cayri, Rochae vigiinlit, 
Deglii, ec. , aliaqua feuda Langhn— 
rum, contru Dn. Frane. Oom. comi- 
tem Milleiimi et agnatos Carettenses, 
atiosqiie Langbarum vasrdlos , litis 
liujui socios ; et jus regitie mafeitati 
Sardiniae in marebionatum IVopelli et 
Monforlit competerli vindiiMtum, hu- 
jitsque iiiceiìitura diutius non tiene— 
gambi ;e finalmente Respons'ionet ad 
quaesliones novem. Glafey composto 
arca quest’ ultima opera per com- 
missione ricevutane dal ministro 
del re di Sardegna. 

s B — R — 1>. 

GLANDORP ( Giovar RI ), dot- 
to letterato, nato in Mnnster nel 
principio del secolo XVI, studiò 
nell’ accademia di Vitlemberga. 
sotto il celebre Melantone ed ac- 
quistò sotto tale valente maestro 
una cognizione estesissima delle 
lingue antiche. Si applicò in se- 
guito alla teologia; ed essendo sta- 
to ammesso al santo ministero, ar- 
gomentò pubblicamente nel i 533 
con molta lode contro gli anabat- 
tisti. Fatto rettore nel ginnasio 
d' Annover, fu obbligato a dimet- 
tere tale uffizio nel i 555 per le 
brighe de’ professori e si ritirò a 
Goslar, dove seguito venne dal 
maggior numero de’ suoi allievi. I 
magistrati d'essa città gli proflTer- 
sero la direzione della scuoia pub- 
blica; e cominciava finalmente a go- 
dere di alcuna tranquillità, quan- 
do nuove disavventure turbarono 
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la sua vita. La oattìva condotta 
della sua sposa persuaso l’aveva a 
separarsi da lei; il pastore volle cu* 
stringerlo a prenderla seco nuova- 
mente, e Glandorp preferì di ri- 
nunziare all’ impiego, anziché vi- 
vere con una donna, che il disono- 
rava. Accolto iu Marburgo, ivi ot- 
tenne la cattedra di storia nei 
i 56 o e mori nel giorno ai di feb- 
braju del i 5 (> 4 (i). Egli scrìsse : ir 
SyliHi carminum ' leginconwi in enar- 
rationem Cumnienturinram C. fulii 
Cantarli de belìo gallica ft chili, 
i 55 i ; 11 Diiticha mera et moralia, 
Magdebtirgo, i 55 ^; III Descriptio 
geatis AntonliL inter Rumano! non 
potiremae, Lipsia, t5!>9, in8.vo;IV 
Descriptio Juliae gentis. Romana) in- 
ter familiu) neutiquam poitremae , 
Rasilea, i 5 ^ 6 , in d.vo.. Ambrogio 
Glandorp, suo figlio, pubblicò essa 
opera con la seooiida parte dei 
Diiticha moralia ; -V Onomailicon 
hittorine. romanae, Francfort, iSSp, 
in foglio (2), opera di grand' erudi- 
zione, a cui precede una dotta pre- 
fazione di Reineccìo ; VI Note so- 
pra i Commentar/ di Cesare, Lipsia, 

1 5^4 ; ® sopra le Lettere famigliarl 
di Cicerone, Basilea, i 58 o, pubbli- 
cate ugualmente da Reineccio. Oc- 
corrono parecchi scritti dì Glan- 
dorp nelle Delitine poetar, germa- 
nor., tomo III. — Everardo Teofilo 
Glandorp o Gl.vkdorf, altro filo- 
logo tedesco, quarto bibliotecario 
nell’ università di Gottinga e dal 
1^80 in poi correttore nel ginnsuio 
d^Anspacb, nato nel i^So inWimp- 
fen nella Svevìa, morto ai 2 dì 
novembre del 1 ^q4i ”n’ edi- 

zione de’ versi durati di Pitagora, 
arricchita dì note o dì variazioni, 
col seguente titolo : •^ententiosa vela- 
itiiiimorum gnomicorum quorundam 

vi" 

(i) Jtonii;, Bihl. ptt. K nova dice che 
mor) in Erfart nel iS63 ; Saxtii» crede che 
TÌTcìffc ancora nel 1 & 78 . 

( 2 *) Una pre'na ediairne del i5c,8, cita- 
ta da Lenglet Dnrretnoyy nun di-ve V ri'>(en- 
u «aa che ad uu errore «ii stampa. 
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paetarum opera, Lipsia, 17^6, ia 
d.vo. Egli scrìsse, tanto in Ialino 
che in tedesco, parecchie Oisserla- 
zioni o Opuscoli accademici ; indi- 
cbereino i seguenti : I. Comparatio- 
nem reiealiorum poitarum, praeser- 
Itm aaglorum, cum antiquis, domi a 
puerii institiiendam, scholattlcum eoe 
esxrc'itiam admodum probabile, An- 
spach, 1781, in 4 -to; II Iliomata 
graeca qua ratione lint tcholis traden- 
do, ivi, 178*. in 4-to. “ 

W—s. i 

GLANVILL o anzi GLaNVIL 
( Rartolomeo ), francescano ingle- 
se del secolo XVI, della famiglia 
dei conti di SufTulk , pare -eh’ ab- 
bia studiato in Oxford, in Parigi 
ed in Roma. Compose de’ sermoni, 
che furono stampati a Strasburgo 
nel i 493 j sd nn’ opera curiosa, in- 
titolala; De proptietatibu! rerum, in 
cui fuse le idee d’ Aristotele, di 
Platone e di Plinio con le sne pro- 
prie osservazioni. Essa opera, divi- 
sa in diciannove libri, tratta di 
Dio, degli angeli e de’diavoli, del- 
l'anima e del corpo, degli anima- 
li, ec. Aloniii esemplari contengo- 
no un ventesimo libro, che non ò 
suo, intorno ai numeri, ai pesi, al- 
le misure, ai suoni, ec. L’opera di 
Glanvil. eh’ è una delle prime, so- 
pra le quali si esercitò l’arte deUa 
stanipa, venne tradotta in inglese 
e fu in tale modo stampata da 
Wynkyn de Wordo con molto 
lusso. N’esiste una sposìzione dif- 
fusissima e molto esatta nel 2. do 
volume delle Antichità tipografiche, 
di Dibdìn ; venne pure tradotta in 
francese ( V. Cobbichoiv ). 

X-s. 

GLANVILL o OLANWILE 
(Giuseppe), nato in Plymouth nel 
i 656 , allievo dell’ università d’Ox- 
ford, ottenne nel 1666 la parroc- 
chia d’Abbeychurch, in jBath; di- 
venne nel 1678 benefiziato nella 
chiesa di 'Worcester e mori in B.u h, 
ai 16 di novembre del 1680, in 
età di quarantaquattro anni. Essy 
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•crittore, il primo che in Ingliilter» 
ra abbia presentato lo scetticismo 
tolto una torma sistematica, merita 
una più distinta attenzione ohe 
quella accordatagli fino al presen- 
te: fa stupsre di vedere che Bru- 
cker non gli abbia assegnata tede 
uiuna nella sua Storia critica della 
filosofia. V’ha due sorta di scetti- 
cismi essenzialmente distinti, di 
cui r uno, professando un dubbio 
assoluto, tenderebbe a condannare 
la ragione umana ad un letargo 
mortale; l’altro, non producendo 
che un dubbio relativo, eccita por 

10 contrario la ragione, mediante 
una savia dilTìdenza di sè stessa , 
ad un più severo esame. Il primo 
non è che un’ arma dì distruzione; 

11 secondo è uno strumento di cen- 
sura e di prova. Volle Glanville 
dare al secondo un apparato si- 
stematico, del-.neando una via di 
mezzo tra il dommatismo, che af- 
ferma tutto ciecamente, ed il pir- 
ronismo, il quale nega tutto in mo- 
do parimente cieco. Due partiti e- 
sistevano allora in Inghilterra; ti- 
no abusava del nome della filoso- 
fia per accreditare l’ateìsmo; l’al- 
tro abusava del nome della religio- 
ne per ginstificare la superstizio- 
ne. Glanvill deplorava si fatto doj>- 
pio traviamento; s’ avvide die la 
stessa filosofia invocava una rifor- 
ma; operò a prepararla, anziché ad 
eseguirla egli stesso; e sotto tale 
punto di vista gli scritti suoi si 
debliono studiare e giudicare. I 
due principali, ambedue in ingle- 
se, sono, I’ uno : Lm vanilù del dom 
mutilino, o della tede tulle nostre o- 
fiinioni, reta manilesta in un tratta- 
lo sopra i limiti angusti e V meertez- 
ta delle nostre cognizioni e de’ loro 
principi, con riflessioni sopra il peri- 
patetismo, ed nn apologia delta filo- 
sofia, ifitii, in 8vo; l’altro: Sr.e- 
ps'it scientifica,- o V ignoranza confes- 
sata, sentiero della sàenza, saggio so- 
pra la vanità del dommatismo » della 
fede nelle nostre opinioni, a cui sus- 
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seguita una risposta a Tomaso Al- 
bina, Londra, i6tì5, in 4 to. L’ ul- 
timo di essi due scritti gli meritò 
l’onore d’essere ammesso mem- 
bro delia società reale di Londra, 
Sembra ohe Montaigne e Cliarron 
gli siano stati guida e eh’ abbia 
tolto molto dair tino o dall'altro: 
discorre i principali oggetti delle 
cognizioni umane e toglie a mo- 
strare in ciascuno dì essi la debo- 
lezza e l'impotenza della ragione , 
La dottrina peripatetica ed i siste- 
mi di Cartesio, cui sembra ch'ab- 
bia specialmente avuto in mira di 
comisattere, gli somministrano ar- 
mi anoh’essi ; tenta altresì dì tro- 
vare ne’ rapidi progressi, cui la tì- 
sica ottenuti aveva in quell’ epoca, 
de’ motivi onde far dimostra l’i- 
gnoranza nostra nello studio della 
natura. Hoblies è l’oggetto fre- 
quente delle sue crìtiche. In gene- 
rale cerca dì prevenire l’abuso del- 
le speculazioni razionali; e ne’tra- 
viamenti, ai quali esse condussero, 
attinge le considerazioni proprie 
ad inspirare sì fatta diffidenza. Le 
sue viste sulla sorgente degli erro- 
ri umani sono presentate con mol- 
ta chiarezza e molto metodo, e so- 
vente in modo nuovo. La maniera, 
con cui tratta la grande quistione 
della cauialt{à,è tanto più notabile, 
quantochè sembra eh abbia schiu- 
se le vie ad Hume in una ricerca, 
che produsse ai nostri giorni una 
delle più grandi rivoluzioni, cui la 
filosofia abbia provato. A suo dire 
sappiamo soltanto che le cose si 
rincontrano e si snsseguìtano , ma 
non che si generano, vediamo la 
relazione fra esse di oombiiiazione, 
m.v non il nodo che le unisce : in 
tale guisa la relazione dell effettu 
alla sua causa è per noi un fatto e 
non una legge vera. Glanvill para- 
gona il doniinatismo ad una pri- 
gione angusta, nella quale lo spirito 
umano stassi chiuso, nèluoridel ri- 
cinto dì essa i timi sguardi possono 
estendersi: ;• Frutto dell’ignoranza 
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ji e l'iell’ orgoglio, il dommati- 
»> sino è (ladie degli errori; loscet- 
» ticismo è chiamalo ad essergli ri- 
i> medio, non per negazioni tanto 
>> arbitrane, ma pesando con im- 
j> par/.iulità le provo ” . Ognuno 
comprende che nell epoca special- 
mente, in cui scrisse, Glanvill do- 
veva essere tolto da un grande nu 
mero di lettori per uno scettico as- 
soluto, e come tale venir trattato; 
ne’partiglani de’ sistemi regnanti 
destano sovente con più dispe.tto 
gli uomini, che provocano discus- 
sioni, di quelli cne escludono le lo- 
ro dottrine senza esame ; Granvill 
fu adunque vivamente attaccata; 
sì giustiiìcò nella sua risposta a To- 
maso Albio : intraprese altresì l'a- 
pologià della lìlosotìa e tenne che 
tale diritto appartenesse special- 
piente a quei, che la richiamava- 
no nel suo vero aringo. Cosa sin- 
golare, ma non però senza eseAi- 
pio ella è questa che tale scritto- 
re, il qn^le aveva non solamente 
mostrato ma esagerato la debolez- 
za della ragione umana, le pa- 
gò egli stesso uno strano tribu- 
to; e, poiché combattuto ebbe il 
dommatismo scientifico, non sola- 
mente cesse anch’egli a supersti- 
zioni volgari, ma tolse ad accredi- 
tarle nelle sue Cotuiderazioni filo- 
lofiche circa /’ eiislenza degli stregoni 
e della stregoneria, pubblicate nel 
i6ti6 in 4 -l°- L’avventura d’un 
pretesa taraburro che si sentiva , 
dicevasi, ogni notte nella casa d’un 
abitante nella contea di Wilt, av- 
ventura ohe fece mollo parlare nel 
■ 665 , e la quale si suppone che 
abbia somministrata ad Addìson 
l’idea della commedia del Tnm- 
hnrro, sembra che fosse cagione al- 
la prefata opera. Si potrebbe cre- 
dere che fosse un semplice scher- 
zo per parte di Glaiivill e che il 
nostro hlosofo si proponesse soltan- 
to di ridere per esso la credulità 
de’ suoi compatriotti : ma lo scrit- 
to fn orìgine ad un* controversia. 
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la quale non fini che con Ta vita di 
Glanvill. l’.gli lasciò, come avvenne 
la sua morte, uno scrìtto intitola- 
to : Saddneismut triumpharis , che 
venne stampato nel 1681, in 8.vo, 
ristampato con aggiunte nel i68a 
e tradotto in tedesco nel ijoi : 
aveva in esso raccolte ventisei're- 
l.izioiii del medesimo genere che 
quella del Tontborro , ondo raffer- 
mare per una serie di fatti l’o- 
pinione, cni aveva espressa nello 
sue Considerazioni filosofiche. Glan- 
vìll sostenne una causa più onore- 
vole, quando intraprese l’apologià 
della società reale di Londra, ool 
titolo di Plus ultra o Progresso ed 
avanzamento della scienza. Sii tempo 
d' Aristotele in poi, i 658 , in la. Cer- 
cato avea di confatare un ecclesia- 
stico, il quale aveva preteso che A- 
l'istotele unisse in sé più cognizio- 
ni di quante trovar si potessero nel- 
la prefata società o anche nel se- 
colo XVII intero. Attirò con ciò 
contro a sò un avversario non po- 
co violento nella persona di Stubs, 
medico di Warwick : ma una di- 
sputa al sommo calda non tolse 
che facesse I elogio del suo ne- 
mico il» un sermone in funere , 
allorché questi cessò di vivere per 
un accidente. Sono altresì di G. 
Glanvill gli scritti seguenti; l. Imx 
orsentalis, 1663; II Phllosophìa pia 
O Discorso sopra il carattere religioso 
e sulliS tendenza ddla filosofia speri- 
mentale, i6ei, in 8.V0; III Sa-gio 
sopra vari soggetti di filosofia e di re- 
ligione, 16-t). in 4 »o: IV Un Saggio 
sopra l'arte di predh'are, 16^8, in 
8vo; V Sermone. Vennero altresì 
pubblicati dopo la sua morte, nel 
i(ì8t , de’ sermoni ed altre opere 
postume, in un voliiine in 4-tn. 
Il suo stile è chkiro, facile ed ani- 
mato. 

D— G— o. 

GLAPTHOUNE(ENBica). au- 
tore drammatico inglese, viveva 
sotto il regno di Carlo I. Le opc- 
fe sue teatrali, che molte vennero 
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applaudite in <juel tempo, sono 
oggigiorno onninaiiiente lasciate da 
canto, qiiantiini|Ue non siano sen- 
za merito. Sono es»e in numero di 
nove, tanto tragedie che comm*— 
die. fra lo quali citeremo A^'ifrlo 
Wtiltenitt>in e la Veslah. Scrisse al 
tresi nn volume di poesie, indirit- 
te all amica sua, sotto il nome di 
iMCirulu. t 

X — s. 

CLAREANO ( Ewfico Loam , 
loprannomiuato dal luogo della sua 
nascila), uno di quei, che più con- 
tribuirono airaiaiizamenlo delle 
lettere nel secolo XVI, nacque nel 
canloue di Claris nel >488. Uomo 
fu di prodigioso sapere : teologia, 
Alosolia, geografia, storia, cronolo- 
gia, matematica, astronomia erano 
scien/.c tutte da Ini conosciute ed 
una sola non ve n'ha, sopra la qua- 
le non abbia pubblicate opere no- 
tabili pel tempo, in cui furono com- 
poste; era in oltre critico non poco 
giudizioso; amava le arti, special- 
mente In musica, e faceva de’ ver- 
si latini, che molto piacevano. In- 
segnava le mateinaticbe in Basilea 
nel l'iili ed ivi occupò una catte- 
dra di filosofia con diver.‘i inter- 
valli (i) fi no al i5ar>: ma non vo* 
lendo prenderò parte nello turtio- 
Icnze religiose, rhe scoppiarono al- 
lora in quella rillà, si ritirò a Fri 
Imrgo di Hri^govia, dove apiì una 
scuola di storia c di letteratura. La 
sua fama vi attirò un numero gran- 
de di allievi, i quali dUTu«ero in se- 
guito il gusto delle lettere per tutta 
la Germania. L’irnperatore Massi- 
miliano 1. decretò a Glarcano 1 allo** 

(i) I^sT rarcomanaatiijn^ iT Fraimo St- 
r<;nne nr( tS3t una ratl«f<lra <ii 
nel roll«};io di Francia p I’ «frnph p* r 

tre atioi ; p<r trittnium ibi batsit rt Jtip^mdio 
r^io luus^ ilice Mcirhior Atiamu, pa-. u’Aj. Ivi 
ti legb partirolarmcnte cou le Fcbvrc d* Fla- 
|dcf e con G. t atearit, toltn i quali ti forlifi. 
cò iDajjpiortncnti» nella cfignlrione d*ll’ ebrai- 
co e del prrco. Goujnl non conobbe tali par- 
ficolarith e credb mal a propotilo rii' etto 
profetaorr non fotte stato accettato. ( Afero. ao> 
pra tì CoUfgiù Bea/t, 1. , 6i edit. in 12 )• 
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ro poetico ne! lòia egli fece dond 
d’ un anello d’oro in ricompensa 
d una poesia, cui cantata aveva di- 
nanzi al principe acrompagnaii- 
dosi con istriunenti. (luest’ernilito 
era di tempra al sommo gioconda, 
e si citano alcune sue arguzie ; di- 
venne pero trista con l'età, l’assò 
gli ultimi anni suoi in un assoluto 
ritiro e mori in Fr.biirgo, ai 23 
di maggior del i565, di anni. 
Erasmo, amico suo, fa elogio a Gla- 
reano in parecchie sue lettere e 
ne loda i costumi e la sobrietà non 
meno che l’estensione delle suo 
cognizioni. Sembra che s'i fatta a- 
inicizia in seguito scemasse ^ il ch^ 
si attribuisce a gelosia per p.arto 
d’ Erasmo , al quale doleva elio 
Glareano il motteggiasse talvolta 
un poco troppo vivamente intorno 
al suo sistema di pronunzia della 
lingua greca e che fosse in voce di 
essere di lui più profondo nella sto- 
ria enelleanticbità. Comunque sia, 
venne osservato ch'Erasmo, nel suo 
teslamenlo avendo date prove d'af- 
fetto a tutti quegli amici suoi. eh ’e- 
rano in Basilea o no' dintorni, non 
obbliò in esso che Glareano. E' ve^ 
ro che tale omissione riparata ven- 
ne ilall'erede suo( Bonifacio Amer-’ 
bach), il quale donò a quest’ultimo 
nn bel vase d’argento, che appar- 
tenuto aveva ad Erasmo. Vossio e 
Giusto Lipsio fecero pure giusti- 
zia al zelo di Glareano pei buoni 
sliiflj Egli .scrisse delle note sopra 
Orazio, sopr .1 le Metamorfosi d'O- ■ 
vidio, sopri luicaiio. sul libro di 
Cicerone dcll.a Veocliiaja, sopra i 
frammenti della Storia romana di 
S.alliisiio, sopra Valerio Massimo, 
Svetonio Entropio, i coininentaiq 
di Cesare, le storie di Tito Livio,- 
di Dionigi d’ -Vlicarnatso, ec. Le 
sue osservazioni sopra Tito Livio 
vennero criticale da Sigonio. Gla- 
reano gii rispose con una lettera % 
Giovanni Eri agio, stampata a Pae 
dova nel i55e. Tra lo altre sue o- 
pere ci basterà di ciiare' I. O» 
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f}<’ofirai>hia libfr, Basilea, in 

4 to ristampala più volto in 8.vo 
ed ili fogl., noi StKioIo XV i. Trat- 
ta, nell’ introduzione, dello slato 
della geografia pa'esso agli antichi ; 
II H-hftiae Drscrifjtto ( in \ersi ) ; 
Da qwituor Hfleetiorum pogia; Pro 
iuititiimo HeLetiorum fittdere pane- 
gyriciu, Basilea. i 5 i 4 , i 5 i 5 , con 
note d’Osvaldo Geislaeusler ( in la- 
tino Myciiniui o Mulitor Lnrerinur); 
ivi, iStp, in 4 -to «i' pag- V > *''*» 
1554, in 8.V0, di g 5 pag., e nel to- 
mo I. degli Scnpt. rerum germani- 
car., di Schard e nel lìiesaur. hi^t. 
Helcet. di G, Corrado Fnessijr. Man- 
fredi Barbarìno mise la prefata o- 
pera in mnsloa, col seguente tito- 
lo : Qainqaf voiihin cantionej eU- 
gantùiimae tngmtirim etiaudfm In- 
d'rcim urbiiim , Basilea, 

i 558 , in 8 vo di 101 pag. La com- 
posizione sopra l’alleanza de’ can- 
toni svizzeri fruttò per parte lo- 
ro all’autore un presente di dieci 
scudi d'oro ; III Punpgyricui ad Ma- 
ximilianum imperaturem negli Scri- 
ptor. rprum sprmanicnT. di Freher, 
tomo II ; IV Annotatìomu in Taà^ 
tum de moribui Germanor. et populis 
Germaniae^ Basilea, 11 )^ 4 # e uel pri- 
mo voi. dello Schatdiut redivitiw, V 
Judicium in P. Terentii carmina per 
omnet comoediaj, Lione, i 5 ^o, in 
8.V0 ; V'I Uagugt in muiicam, Basi- 
lea, i 5 i 6 ; VII Dodecarh'inlott, Ba- 
silea, 1547, in fogl. di 4 'to pag.; 
opera curiosa, inqnaniochè la co- 
noscere lo stato della musica pra- 
tica nel principio del secolo AVI. 
L’autore stabilisce i dodici tuoni 
del canto ecclesiastico e fa sopra 
ciascuno con la scorta de' capola- 
vori de’ migliori maestri di quel 
tempo nna scelta di componiiuun- 
ti da a, 5 , 4 i f 3 partizioni, ec. ; 
Vili De arte musica. Basilea, llen- 
ripierre, i 54 o, in fogl., citata da 
Draud e we\\' Alìserme llauricae (1) ; 

(1) Tal<* non ^ for«c rrldlha «ilk/» 

apU ^llc coi riL’ircaHn 
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IX De ponderibus et ménmrìty Ba- 
silea, t 'yjn, in fogl.; X Libellus de 
asse et partibus e/ui, ivi, i 55 o, l 554 p 
infogl.;Xl Versi neWe Oeliciaepoe^ 
tar. gertjumor.^ toni. HI. Si può con- 
sultare per più particolarità le Vi- 
taf* philosoplior. f^ermnnor. di Mel- 
chior Adamo e specialmente V A- 
thenae Rauricae. — Sembra che ad 
un altro Enrico Glareaito uopo sia 
attribuire VAgon diourum Felicis , 
Regulae et Exap, ranrii, inserito nel- 
1 ’ Hist. erjtles. d’ Hottinger , tomo 
Vili, pag. 10(11-1077, e la tradu- 
zione latina della vita di S. Ber- 
nardo da Menthon, allegata nella 
Siblioih. colunientii d’ Hartzeim, 
pag. ia4. 

W-e. 

GLASER ( Cristoforo ), chimi- 
co ragguardevole, viveva sotto il re- 
gno di Luigi XIV, di cui fu spe- 
ziale ordinario. Parti dal la Svizze- 
ra. sua patria, per andare a studia- 
re in Francia, professò la ohiinica 
in Parigi e fu spezialo del duca 
d Urléans. Lo opere sue stampate 
sono : I. Trattato della chimica, Pa- 
rigi, i 6 tì 3 ; 18(17, in8.\o; 1675, in 
13; Il H'idegus c/ijmictt», Jena, 1684 

0 1(196, in tedesco; III Tfotnsm la~ 
boratorium meiiico-rhyinicam , No- 
rimberga, 1677, *edesco. Il sua 
Trattato di chimica fu ristampato 
nel 1688 a Parigi e tradotto venne 
in inglese. Glaser avea fatto suoi 

1 principi di Paracelso, ma il suo 
stile era più chiaro e più conoiso, 
A lui c dovuta la cognizione del 
solfato di potassa, di coi descrisse 
le proprietà e ch’ebbe per Inngo 
tempo il nome di s.ile polirreste di 
Glaser. Egli il preparava, facendo 
scoppiare in un crogiuolo nn luì- 
.slo di nitro e di zollò. Glaser fn nn 
dotto stimabile. ; ma si ccrclicrijsbe 

si-giun»- al Irallato tir arlrmnna , »nr 

«ii fìuctiO) «fila c'Jtsiouf; da Ini fnHa 
tlellp Operr di qnririlliuir«' lUinnne, Bmiltu. 
Hi?nri-i'irrrO| tÙjo, in fopl. r.*i preratioiK; 
Glaifan-i ^ in d.'it.i dt l i.mo «Ji marrst d<J 

«540. ^ 
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indarno nelle opere «He la spie- 
gar.ìone appagatile d’un solo feno- 
meno chimico, o un fatto, il quale 
fosse meglio presentalo che nelle 
opere iiioiieriie. 

C G. 

GLASER ( Giovakmi Ewnico ) 
nacque >ii Basilea nel 1629 ed ivi 
muri nel i 6 ^ 5 . Studiò la medicina, 
léce uu lungo soggiorno in Frati- 
na ed occupò dal i 6 b '5 in poi va- 
rie cariche iieiriMiiversitii della sua 
città nativa.in cui fu successivamen- 
te professore di greco, di anatomia, 
di botanica, e final mente rettore nel 
16^1. Oltre parecchie dissertazio- 
ni, cui pubblicò, celebrò in un di- 
scorso stampato nel 1661 la me- 
moria di Girolamo Baiihin. Nel 
1680 uscì alla luce in Basilea, in 
8.V0, il suo Trattalo del cervello. 
Egli pubblicò altresì un Trattato 
del reumatirmo. 

V—J. 

GL ASER( Giovanni Fedbiuco), 
fisico tedesco, nato in Wasnngen 
nella contea d'Henneberg in Fran- 
eonia. ai 3 di settembre del 1707, 
era figlio d'un giustiziere (1). Si 
fece distinguere fino dai suoi pri- 
mianni per Tappi inazione a Ilo stu- 
dio della tìsica e della medicina. 
Poich’ ebbe ottenuto in Uarder- 
wyk il grado dì dottore, esercitò la 
professione di medico, da prima 
in Wasungeu ed in seguito a Subla 
nel ducato di Sassouia-Meuiungen, 
c renne da ultimo fatto nel 1781 
dal duca di Sassonia-Gotha con- 
sigliere per le miniere. Morì nel 
giorno n di dicembre del 1789, do- 
pocb’ ebbe adempiuto fino agli 
ultimi momenti di sua vita con 
zelo islnncabile i doveri del suo 
uifizio. Glaser possedeva cognizio- 
ni diffusissime, non solamente in 
medicina , ma in fisica altresì e 

(1) Gli esscnlori di sim'isis in Gsrms- 
nia |)ratit'4tin non poro comunrinrnle ia me« 
Jirina r vendono a gran prrxio i loro con- 
«Ulti ed i loro rimrdjs che tono almooo rtnfo 
rirerraii «lai popolo qiianlo <|ueUi do' nie^riy 
•l>ee<a)niotite nolU- piocale cit(à. 
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e nelle scienze economiche. Un IH- 
ceiidio, che nel 1755 ridusse in ce- 
nere la città di Suhia, in cui egli 
abitava. T indusse ad occuparsi, per 
jiiiìanni, della ricerca de' mezzi di 
guarentire le case e salvare le mas- 
serizie da tale pericolo: ne indicò 
due, e la loro elficacia dimostrata 
venne con esperimenti. Il primo, 
che servo a preservare dall' incen- 
dio, consiste in una specie d’into- 
naco composto di creta, d’argilla, 
di farina di segala e d’una sabbia 
finissima, di cui viene coperto tut- 
to il legatne della casa. Il secondo^ 
destinato a spegnere gl’ incendj, 
consiste nell’ uso del ranno fattocoa 
cenere di legno: ma, nonostante i 
rìsultamenti vantaggiosi degli spe- 
rimenti e la semplicità del metodo, 
il pubblico non trasse ancora gran- 
de profitto da tali scoperte. Glaser 
pubblicò nove opere in torno al pre- 
i.ato oggetto. Indicheremo soltanto 
le seguenti : I. memoria sopra la ma- 
niera di preparare le le/(na da coilru-s 
sione perrtii pattano reiutera agl’ in— 
cend/, Dresda e Lipsia, I7di, ini 
8 vo; II Memoria tal perfezionamene 
tu degl' istituti di soccorso contro 
gl’ incendi nelle picci-da città e vile 
laggi. ivi, 1775, in 8.V0: le prefatet 
due Memorie meritarono premj al 
loro autore; III Utus disiertaziong 
sopra i brachi che deeatlano gli albe- 
ri fruttiferi e sopra i messi di disi ruga 
gerii, Franefort e Lipsia, <774» tt* 
8.V0; ivi, 1780, in 8. vo, oou intagli. 

B — H — D 

GLASS (Caiomone). uno dei 
più celebri teologi protestanti del 
secolo XV'II, nacque in Sunder- 
shauseii nel i593 Poiché termi- 
nalo ebbe gli studi, fu inearicato 
d'insegnare la teologia nell’ uni-- 
versila di Jena ed adempiè sì fat- 
to uffiziò con moltoonore, fu in se- 
guito eletto soprantendente delle 
cliiese e delle scnole nel ducato di 
Sassonia-Gotha e morì nell’ eser- 
cizio di tale impiego, a Gotha, il 
dì 37 di luglio del ifiàfi, in età dì 
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di anni. Michele Waller recitò la 
»ua oratione funebre. Di tutte le 
opere di Glass quella, che più con- 
tribui alla sua fama, è la Philolo- 
giae tacroF libri duo, quibus S. Scri- 
pturae stytiu, litteralura, ietuui ex- 
panditur, Jena, i 6 a 3 Sono mol- 
tissime I’ edizioni di tale libro ; oi 
contenteremo di citare, come mi- 
gliori, quelle di Lipaia, i -nò e 1 7 1 3 , 
e quella d'Amsterdam. 1^11, in 
4. tu. G. A. Datile ne pubblicò una. 
riveduta, corretta ed in cui le ma- 
terie sono disposte in un nuovo or- 
dine, Lipsia, a voi. in S.vo. 

( V. Dathb ). L'opera ò divisa in 
cinque libri ; i due primi contengo- 
no osservazioni generali sullo stile 
ed il senso delle Scritture ; i due 
susseguenti contengono la gramma- 
tica, ed il quinto la rettorioa sacra. 
L’ edizione del 1705, eh’ è dovuta 
a Giovanni Goffredo Oleario, con- 
tiene in oltre la logica sacra, o an- 
zi i frammenti, cui Glass lasciati a- 
vea di si fatta opera, con che sareb- 
be stato compiuto il corso degli stu- 
dj d’ un teologo. Pubblicata venne 
una seconda edizione di essa logi- 
co, r anno medesimo, a Jena, in 
4 .to. Glass non avea che trent’ an- 
ni, allorché pubblicò le prime par- 
ti della prel'ata grande opera, che 
gli assicura un grado distinto fra i 
critici, ma in cui rincresce di tro- 
vare invettive contro i cattolici, 
sommaineiite estranee al soggetto. 
Citeremo ancora i segiienli suoi 
scritti ; I. liiititutiunet grummuticne 
ebrean, Jena, i 6 a 5 , in 4 >o; Il Lnr.i 
llimlogici, Gotha. ib<>i, in 8.vo; Ut 
JixFgeiis ei'angeìwrum et epUtoìaritm, 
Norimberga, ililij. 2 voi. in fogl. ; 

IV Chriitoìugìn mosaico et davidica-, 
OnomalolagUt Messine prophelica. La 
niigliore edizione delie jiref'ate due 
opere é qnella,che ne fece Tomma- 
so Crenius, Leida, lyoo, in 4 -iu: 
esso volume contiene altresì aìru- 
iii opuscoli del medesimo autore; 

V Oisputationes in aiigusfana/a con- 

fessionern W — s. 
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GLASS ( Giovamri ), nato, nel 
idyd, in Dundee nella Scozia, era 
ministro d’ una parrocchia vicina 
al suo paese nativo, quando si av- 
visò ili pubblicare nel 1727 un 
trattato, in cui toglieva a provare 
elle ristituzione civile della reli- 
gione era contraria allo spirito del 
cristianésimo. Fu deposto e diven- 
ne capo d’ una nuova setta.chiama- 
ta in iscozia Glassiti ed in Inghil- 
terra Sandemonj ; ma la sua dottri- 
no, suiumamente rigiila altronde, 
trovò poco credito e non ebbe che 
un picciolissimo numero di par- 
tigiani , nonostante gli sferìtti, cui 
compose onde chiarirla giusta, i 
quali pubblicati vennero in Edim- 
burgo in 4 voi. in B.vo. Egli mori 
a Dundéo, nel 1773, in età di 73 
anni. — Glass ( Giovanni ), figlio 
del precedente, nacque in Diiiiilée 
nel 1723 e fece da prima parecchi 
viaggi nelle indie Oooidentali in 
qualità di chirurgo; ma, la poca in- 
clinazione, cui aveva per iasua pro- 
fessione, gli feoe iu seguito accetta- 
re il comando d un vascello mer- 
cantile, appartenente alla città di 
Londra, e si pose nel commercio 
del Brasile: s' imharoi'i per quel- 
la regione nel 1763, Con la moglie 
e la figlia sua. Uitornavano a Lon- 
dra e già vedevano i liti d' Irlan- 
da.qiiando quattro marinai del suo 
vascello, fatta fra essi una trama, 
uccisero lui, la sua famiglia, il sot- 
to nocchiere ed alcune altre perso» 
ne. Gli scellerati caricato avendo 
di dollari il loro baltelletto, man- 
darono a picco il vascello ed anda- 
rono a sbarcare a Boss, tna non go- 
derono del Imito del loro delitto: 
arrestati vennero in Dublino e fu- 
rono giustiziali nel 1763. Glass era 
nomo di merito e di talento. E' au- 
tore d’ una Descrizione di Teneriffa, 
coi cosi limi eduli de' Portoghesi, eh* è» 
vi sono stanziati, I voi. in 4 -* 0 - 

X— s. 

GLASSE (Samcelb), teolo- 
go anglicano, uno de' cappellani 



aoS O Xj A 

ordinar] del re e prebenclariu di 
S. Paolo, di Londra, ai rese cele- 
Lre come predicatore e conio magi* 
atrato. Egli scriaae, oltre i aermoni 
atainpati separatamente; I. Corto 
di lezioni topra le Jeite relifiiote, i 
in 8.V0; Il S/tiegaziome chiara « pra- 
tica de* comandamenti, 1801, iti 8.ro; 
111 Indirizzo d’ una dama di qualità 
ai tuoi tìgli, nell' ultimo periodo d' u- 
na malattiadilanguore, opera indica- 
ta come tradotta dal francese, 

J779, a voi.' in 8.V0. Questo teologo 
morì in Londra, il dì ao d’aprile 
del lUia, di 79 anni.— Suo tiglio, 
Giasse I Giorgio Enrico ), rettole 
d’ Hanwell, nella contea di Mid- 
dlesex,cap]iellano del dncadi Cam 
Lridge, e del lord Sefton, morto ai 
5 i d’ottobre del 1809, in età di 5 o 
anni, univa molto spirito ed crudi 
■ione ad un’ immaginaeione bril- 
lante. Possessore d* una fortuna con- 
siderabile, il suo gusto pel lusso e 
pei piaceri della mensa l’ immerse 
in imbarazzi, di cui sembra che, 
uniti ad altri disgusti, gli abbiano 
abbreviata la vita. Pubblicò tra le 
altre opere: I. Una traduzione in 
versi greci, della tragedia di Caruc- 
toco, di Mason, tedi; il Un'altra 
del Sansono Agonitte di Milton, cor- 
redala d’una versione latina, 1788; 
HI Contempìazioni topra la Staeria 
tacta, compilate m lingua moder- 
na, secondo lo opere del vescovo 
Hall, 179^, 4 voi. 8.V0. 

X — 81 

GLATlGiVY (Gabriele de), 
nato in Lione, ai 10 d’ottobre del 
1690, successe nel 1717, al |iadre 
suo nell’ uflìzio d'avvocato genera- 
le nella corte delle zecche di essa 
città. Era membro dell’accademia 
di Lione ed ivi morì nel giorno 
z 4 di maggio del 1755. Le sue a- 
rioglie in palazzo ed i suoi discorsi 
accademici raccolti vennero col tito- 
lo di Opere puitunre del Signore ili'", 
Lione, in 8.vo, piccolo. Le 

aringhe sono in nuoiero di sette; 
le dissertaziuui accademiche in ntt- 
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mero di undici, fra le quali ai o»- 
servano le seguenti ; Sopra la biblio- 
teca <f Aletiandria-,— yita di P. Hu- 
tilio Rufo ; — Sulla vita d* Eraclito ; 
— Sull’origine delle comuni (nui tro- 
va nelle città municipali de’ Roma- 
ni, e delle quali Luigi il Grosso 
non fu che reslautatore) , — Sopra 
gli autori i quali tcrittero intorno al- 
la guerra di Troia ; — Sopra P Uio dei 
dizionari, e topra i grammatici. 

A. B— T, 

GLAUBER (Giov Attui Rodol- 
fo), chimico tedesco, nato nel prin- 
cipio del secolo XVI, ò uno degli 
uomini, che con più ardore si occu- 
parono della pietra filosofale. Pie- 
no d’ amore e d’ entusiasmo pel 
maraviglioso, si abbandonò senza 
riserva alle idee'stravaganti, ohe re- 
gnavano al tempo suo nella chimi- 
ca. I suoi lunghi e penosi lavori, 
proseguiti con perseveranza instan- 
cabile e con coraggio degno d’un 
più nobile soggetto, furono quasi 
sempre rivolli alla ricerca della 
panacea, della pietra filosofale e di 
altre chimere, di cui gli alchimisti 
si empievano l’immaginazione. In- 
iàtuato della dottrina degli adepti, 
)iassò in certa guisa la sua vita sui 
matracci e sui fornelli; e non sen- 
za ragione considerato venne come 
un secondo Paracelso. Non meno 
presuntnoso -del suo modello, me- 
nava vanto della scoperta di parec- 
chi segreti maravigliosi. O che fos- 
se veramente convinto della realtà 
delle sue iinonzioni, oche, ad e- 
seia|)ió de’ cerretani di tutte le 
classi, si preiigesse di trar profitto 
dall 'ignoranza e dalla cieca credu- 
lità degli iifimini, ebbe l'arte di 
sedurre mollo' numero di gente 
con promesse vane quanto esagera- 
te. Gli si rimprovera anzi che fat- 
to abbia un vile traffico de’ suoi 
pretesi segreti, cui vendeva talvol- 
ta, ad un prezzo eccessivo, a più 
persone ditiTereiiti . il che non im- 
pediva che li pubblicasse in .segui- 
to sotto il suo nome, onde crescersi 



G L A 

fama. Privo dell’ istruzione e dell* 
penetrazione d’ingegno, necessarie 
]ier trarre giuste consegneiize dai 
numerosi sperimenti, ai quali at- 
tendeva con bastante abilità, Glau- 
l)er non pervenne che ad un grado 
subalterno ira i chimici . Nondi- 
meno scoperse parecchi fatti im- 
portanti, 1 quali elficacemeiite coo- 
perarono a fare meglio couuscere 
certi tali e parecchi metalli, ed 
ebbero in seguito un' influenza 
notabile su i prneressi ulteriori 
della chimica e della materia me- 
dica. In tale guisa esaminando il 
residuo della scomposizione ilei sai 
marino, per l'acido solforico, que- 
sto laliorioso chiniicu scopri il sol-, 
fato di soda (sai mirabile di Olau- 
lier), al qn.ale il suo nome è irre- 
vocahilmente applicato. Quanto 
scrisse intorno ai hagtii a serro ed 
alle fumigazioni sulfuree, (lotreh- 
ho sotto certi aspetti farlo ronsi- 
derare come inventore de’ bagni 
di vapore per incassamento, di coi 
venne rcceuleiiiente presentata la 
scoperta come nuora. E iignnl- 
meiite inventore di parecrhi medi, 
camenti chimici, de'qii.ili l'uso si 
è conservato nella maggior parte 
delle farmaco{>ee. Oli si deve al- 
tresì III) buon numero di opere, di 
cui si può vedere il catalogo esatto 
( in numero di trentadiie) nel cu- 
rioso articolo,che per luì scrisse A- 
delung, nel tomo IV della sua Stu- 
ria delta follia umana, dì cui la rao. 
colta stampata venne in più volu- 
mi in 8.VO, ed in dite volumi in 
4.to, Francfort, i(i58, ifi5q, e ohe 
tradotta fu in inglese da l’ach, 
Londra^ itiSp, in foglio; indiiihere- 
nio folt-anto le prinripnli; I. La 
l’rospnità tirila Germania ( Ihut- 
tchlands ÌFolfahrt), Aiustordain ,- 
i63f}, in H.vo; sovente ristampala. 
La prima jiarte di tale breve opu- 
scolo tratta dell’arte di cavare dal 
vino, dal frumento, ec. una spe- 
cie d’estratto suscettivo di conser- 
varsi lungo tein[Hs, di essere trai- 
a5 
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portalo con poca spesa a grandi 
distanze e di formare con l'acqua, 
ed a volontà, vino, pqne, ec. La 
.«econda parte tratta de’ minerali ; 
li Fumi novi philoiophici, o Oetcri— 
ziune d' una nuova maniera di dUtil— 
/«re, ec., Amsterdam, i648, inSvo, 
fig. ; tradotta in francese da Dnteil, 
Parigi, iÒSp, in 8.vo. E nn'opera 
■lì pura alchimia, nella quale l’au- 
tore sì piace di fermare de’ pretesi 
precetti onde operare la trasmuta- 
zione de’ metalli e per cangiare i 
minerali, ì vegetabili e gli animali 
in medicamenti saintari; III Oe 
medicina univermli rive de auro pota- 
bili vero, Amsterdam, in H.vo. i6 8. 
n Un grande tol urne, esclama Glan- 
» l>er nel suo entusiasmo, non ba- 
r> stercbbe per fare che conosciute 
V vengano liUte le virtù di tale po- 
ri tenie medicamento.” Tnttavolia 
esso opiisrzdo n' è iin bel saggio 
davvero,. IV mirnculam mwidi, in 
H.vo, Amslr>rilam, itil'i. Tale gran- 
de miracolo si rìiliiins alla ridicola 
pretensione di disvelare ì fenome- 
ni della natura e ad alcune prati- 
che, o reali, o illusorie, jrer ritrar- 
re il nitro da tutte le .sostanze mi- 
nerali , vegetali ed animali j V 
Phnrmacopaea rpopyrica^tn H.vo Ain- 
•sterdam, iti'14. L’ autore indica irv 
essa i mezzi certi, secondo Ini. d e- 
strarre incdicaincnii da tutti i cor- 
pi dei Ire regni della natura; VI 
/)<.' tarlato ex vini faecibur, in H.vo, 
ib’ S. L’e*trazìone del tartaro dal- 
la fercìa del vino ò argemetilo al 
prefalo opuscolo, il quale, più ra- 
gionevole che la più parte rielle n- 
pere dell’antore. tradotto venne in 
litt ino; III Oiuertafio medica ermeti- 
ca et catholicm magai naiurae mani- 
tterialis myjterii, in H.vo. Francfort, 
i(»5<ì.. Disvelare i misterj più se- 
greti della natura, porre in piena 
luce i fenomeni del mondo, tali so- 
no le modeste pretensioni, dell’an- 
tore, tal è le scopo del suddetto' li- 
licrcolo, in cui nulla ucCorre elio 
positivo sìa se non che alcuno 
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pratiche chimiche inll' esirar.ioue 
del i.ilro; V 11 1 Cuniolatu/ne de' na- 
ri^anli, in 8.vo, Amsterdam, 

E' uu mezzo di rimediare alle pri> 
sezioni, alle quali espungono i viag- 
gi marittimi, con l'ajuto d’iine- 
(tratlo. che routieae la parte ali- 
mentaria de vegetabili e di cui <i 
pnò lare a talento una specie di 
birra, inetrendoln con acquai IX 
Opus minerale, ind.vo, Amsterdam 
i65i, diviso in tre parti; la prima 
tratta de'mezzi di trarre l’uro dal- 
la selc^, dall’argilla, dai sali, ec. i 
la seconda dell'origine e della for- 
mazione dc'niiiieralii la terza del- 
r influenza degli astri, ec. Duteil 
lo tradusse pure in francese. Pari- 
gi, i 674> in 8.VOJ X De Elia arti- 
)ta.. . . , in 8.VO, Amsterdam, i6(i8. 
Sì fatta opera, pubblicata in tede- 
sco, è piena, dice Haller, di lotli 
recessive dell’autore o de’suoi la- 
vori, e di espressioni oscure ed e- 
niiiimatiohe. Glauber pubblicò 
uiolte altro produzioni alchimiche, 
le quali non sono meno oscure, nè 
niei 40 enimmatir.lie che le prere- 
)lenti, ed in cui si trovano sovente 
le più vaghe ipotesi ed i concepi- 
menti più cliimerici in lece de’tat- 
ti e della ragibne. Le prefate opere 
.sono tutte in tedesco, quantunque 
le più abbiano le priuie parole del 
frontespizio in latino, v’ ha argo- 
mento da credere che Glaulier non 
.sa|icsse tale lingua. 

C— H— T. 

GLAUBER (GrovAN.ti, detto 
l’olirloro ), uno de’ buoni pittori di 
passetti della scuola olandese, nac 
que in Utrecht nel iC4^ e morì 
in Amsterdam nel i-ati. Le prò-, 
duzioni della sua gioventù somi- 
gliavano molto a ipielle del tuo 
maestro, il eelehre Berghcm; aven- 
do però veduto e copiato da un 
mercatante di quadri alcuni ]iae- 
selti de’grandi pittori drll’Italia, 
roucepi l’idea d aggiungere bel- 
lezze d’nn nuovo geneie a quelle 
(Iella sue prim.i maniera, la quale 
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era meno severa che seducente. Con 
tale disegno andò a Koroa. dove 
soggiornò due anni incirca. Si recò 
ili seguilo a P.adova, indi a Vene- 
zia; tornò 'finalmente a fermare 
stanza in Amsterdam, seco recando 
un g amie numero di studj , sui 
quali formò i suoi quadri più sti- 
mati. Pochi pittori osservarono me- 
glio la n.•tu^a e sep|>ero rappre- 
sentarla con più verità. La sua ma- 
niera di frappeggiare viene racco- 
mandata ai giovani pittori di pae- 
setti, ixime uno de* migliori model- 
li, cui possano seguire. Senza assog- 
gettarsi troppo scrupolosamente a 
quella precisione delle parti, che 
nuoce all’effetto delle grandi mac- 
chie, avea l’ubilità di rendere sen- 
sibili tutte la varietà di foglie, di 
rami e di cortecce, che ci servono 
per distinguere le (Inferenti specie 
di alberi; e riusciva specialmente 
nell arte d’indi<»ire le distanze ron 
la pro.vpetliva visuale. L’ordiiia-, 
mento (le’suoi dipinti è ad una vol- 
ta giudizioso e pittoresco. Il suo sti- 
le è di gusto eroico. Quantunque 
Glauber sia S(zvente riuscito a di- 
pingere le figure de’snoi paesi, gii 
act^deva più sovente ancora d’ af- 
fidare lafe cura ad altri artisti 
(specialmente a G. di Lairesse) . 1 
dilettanti conservano preziosamen- 
te le stampe, cui aveva intagliate e- 
gli stesso dei proprj suoi lavori e 
le quali ooniinciaiio a divenir rare. 
La sua famiglia, tedesca d’origine, 
era ({nasi tutta aoinposta di artisti. 
— Giovanni Ainadeo Gcaubeb, sno 
fratello. dipingov,i pure ì paesetti 
con lodo; e sua sorella, Diana, pit- 
trice di storia, riusciva principal- 
mente nel ritratto. I l.ivori d’Ama- 
deo sono graziosi e si fanno distin- 
guere per la verità del colore e 
pel di.vegno spiritoso delle figure. 

F. P— T. 

GLAUCI.A, scultore greco, d'E- 
gina, fioriva 48» anni avanti G. C., 
nella ^5. ma olimpiad--. Fece nel- 
l’Altis. in Ofimpia, la st.atua ed il 
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carro <li bronco, cui Gelone, ♦iran- 
no di Gela ed in seguito di Sira- 
cusa, collocar voile in quel luogo 
licnoine inonUinenlo della vittoria, 
cui riportò Qella corsa de’ carri 
nella ^3. ma olimpiade. Un altro la- 
voro di G lancia divenne celebrò 
per gli avvenimenti singolari dei 
quali l'ii cagione. Era desso la sta- 
tua in bronco di Teagcne da Tas- 
so, il quale Uno dalr etò di nove 
anni avea riportate corone ne'gino 
chi olimpici , e nella ^3.tna olim- 
piade vinse in essi tutti i suoi ri- 
vali. Uopo la sua morte uno dei 
suoi nomici si appressò di notte 
alla stallia e la percosse con fu- 
rore. Essa cadde su quell’ insen- 
sato e lo schiacciò, t Rgli del mor- 
to citarono la statua in giudicio; 
ed il popolo di l’asso per una leg- 
ge di Orucone la condannò ad es- 
.sere gittata in mare. Alcun tempo 
do|U}, la carestia» affliggendo quei 
di Tasso, essi consultarono l'braco- 
lo di Delfo, che loro rimproverò 
i’ ingiustizia verso la statua di Tea- 
gene ed ordinò che la rimettesse- 
ro nel luogo suo. Alcuni pescatori 
furono abbastanza destri per riti- 
rarla dal fondo del mare con le lo- 
to reti. Venne essa nuovamente 
jmsta nell’Altis, tlqve fu ricevuta 
Con onori divini cd in Cui si vede- 
va uer anco al tempo di Paiivania. 
^ L-S-c. 

GLaUNVILLE ( Bartolomco 
de), e. Glam'vu.. 

GLEDlTSf.H (OiovAJmi Teo- 
filo), naturalista celebre per le sue 
vaste cognizioni in liulanica e per 
r applicarione, cui ne fece all’ero- 
lioniia pubblica, nacque in Lipsia 
ai 5 di febbraio del I - 1 4- Termi- 
iiatoavevaallot allora gli studj nèl- 
l’ università d’essa città, quando il 
professore Hrliensfreit . partendo 
da Lipsia per intraprendere il viag- 
gio ri’ Attica, gli affidò la sopran- 
tendenca del giardino Imtanico 
dell'accademia e di quello, che 
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chiamalo veniva giardino di Pose. 
Tali cure non impedirono che Ole- 
ditsch facesse più viaggi botanici 
in Sassonia. neM'Harz e nelle fo- 
reste della Tiiringia. Di là sì re- 
cò in Annahetg. onde frequentare 
le lezioni del tiollore Haenel , e 
breve tempo d-ifio a Berlino, in 
tMii divenne allievo di Biideo. di 
Schaarschmidt, di Senf e dì Neu-s 
mann. Continuò nello stesso tempo 
le sue corse botaniche; e le sue os- 
servazioni arricchirono la F/nra he- 
rulinensii, siccome la Flora lipsim- 
sii approfittato aveva di quelle, cui 
fatte avea ne’ suoi viaggi p ereden- 
ti II re FedericuGugbeimo I. rao 
comandò Gledìstch a de Zietlien , 
grande studioso di botanica; ed il 
giovane naturalista pubblicò nei 
ic36 la descrizione delle piante 
rare, rmllivate nel giardino di quel 
gentiluomo in 'Frehnilz. Eletta ine 
rlico in Lebut , poco tempo prima 
della morte di FedeHco Gncliel» 
ino, dimorò in seguito a l-'niuc- 
fort snirOder, rlove pmmosso ven- 
ne al grado di dottore Lì insegnò 
la tisiologia la botanica e In mate- 
ria medica. (Jledilscb ne'snoi viag- 
gi era stato presentato al dnr.a Er- 
nesto .Angusto di Sassonia Weimar 1 
esso principe volle farlo suo fami- 
gliare in qualità dì medico; ma 
Gledilsch preferì i! titolo di b >la- 
tiico e di membro ordinario del l’ae- 
cademia delle scienze di Berlino, 
che gli era sialo conferito nella 
nuova conformazione di essa. Nel 
i"4o Fatto venne secondo profes- 
sore di an.)lnmià e ilirellore del 
giardino liotanico. Poro lemjK» do- 
po fu invitalo a fermare stanza in 
Pietroburgo con annuo stipendio 
di 3000 rubli e molli alMì vant.ig- 
gi ; ma Federico il Grande In vere 
d’ arrenare la sua dimessioiie, gli 
amnenlò l’onorario di zoo risdal- 
Irri. Un ordine particolare efesio 
prìncipe I’ obbligò a dare lezioni 
pubbliche intorno allascienzi <lel- 
le forette, e Gledilsch fu il primo. 
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che compose un sistema della co* 
gni/ioiii iieae^sarìe onde bene diri* 
gere tale p<irte della pubblica nin* 
luiuistrazume . 1 suoi iitiincrusi 
scritti, le sue lezioni eglieooclleu» 
ti ailieTifCui formò nella sua seno* 
la. sono pro\a del buon successo di 
sì latta istitii/ione. Gleditscli morì 
nei giorno 5 d ottobre del 1 

suoi scritti li fanno distinguere |>er 
grande cV»iarerza« ina la sua tna-> 
ni^ra di \olgere e trattóre gli og- 
getti in tutti i punti di \ista ren- 
de alquanto diflftise le opere sue. 
Si vede con sorpresa Hiio a quale 
punto i suoi consigli in economìa 
amministrativa, iondati sopra una 
lunga spenmiza. e quei ohe diede 
al r accademia di cui era membro, 
sono stati trascurai i. L.i modestia 
di epko profes^utè adeguava la sua 
erudi/iuiie ; pare<.cliie delle sue 
dotte produzioni, cui lasciato a^ea 
manoscntie pubblicate vennero 
in seguito dal consigliere di lìnaii* 
za. lyerhctrd, suo genero. < i con* 
tei^terenii* «ii dare un <*aggio delle 
opere sue principali in tedesco ed 
in latino : 1. Cafnlogus ptnnt4irtun y 
tam ruriormn qu'im vuì^^atium^ qutte 
in h*rto tiomini Z etfim Trt'inxzù 
Co/unfnr. •( in vicinu loru tpoule rut* 
4€tMfnry Lipsia, 1^56. in H.vo; Il 

Cotifiderafio &picriiPo* itegei/ieA'mmie 
in Linrtei Syitrm^ita planìarum le- 
xnntti et matì\*>dum bottinìcom hnic 
mp*»rttrurtam’ viro ce/eAerrirno. C/ifi- 
$Han<» tVoìfiuy vrrUatum r^ifaurato- 
ri et cufuscutique generis sctentiarum 
ptornoton communi nta f Berlino, 
'ti rt.vo, III Diti, de mt-thodo 
hotnnifu duhio et fallaci vtrtutwn 
in plaiit li indice, branefort sul) O* 
der, 1^41, ni .j to. IV Lucui'afiun* 
cala dr fitto tuigloUtso sestili fi m«d-* 
U in I\Jarr.hi(i rcperiundo Berlino, 
esiste una trad.izio* 
ne tedesca di tale scrìtto nel 5.zo 
voliiino delle sue Dits. sopra la 
tanica f V .W< //iodur fanporum fXlii^ 
brns ftftìera. *pf'i:irs rtvanetarfr, rum 
characUre, dtfferentia specificò, syno^ 
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nymtSy solo^ loco et observafiontbtÀfy 
ivi, 17^3, con sei stampe; V'I Dii- 
sertazione sopra la dittruzione dette 
cac*dlettp^ ivi, *7^4- in 8.vo . Una 
dissertazione in latino /> locusth 
ortentalibus, del medesimo auluro , 
con figure, esiste altresì nelle fl/e- 
moric dell* accademui di B»*rÌinOy pill>- 
blicate nel i^5a; VII /irruzione so- 
pra i arte di ricettare in medicina , 
ivi, Vili Systema pfantarurn u 

staminum litu^ «ef;uiii/um claaeSy or— 
dines et genera rum chameterihus ei— 
sentialibut, ivi. 1764* ind.vo. Secon- 
do tale metodo tutto il regno ve-* 
getalule è diviso in otto classi. Ln 
quattro prime comprendono le 
piante, di cui le parti della frut- 
tificazione sono risibili ali' oc- 
chio; e le uitiiiie quattro quelle^ 
in cui non pus»oiio venire distinte 
che per me/.eo del microscopio, 
come per esempio le felci,! mucchi, 
j funghi ec. L'autore tranne po- 
che ecoerionì, si attenne nelle fa- 
miglie e nelle denominazioni al si- 
stema di Linneo, imbeando breve- 
mente i contrassegni distintivi dei 
generi e ilelle specie. La divisione 
delle ultime quattro classi è inte- 
ramente opera di Gledilscli. il qua* 
le nella prelazione del suo meto- 
do spiega il suo sistema; IX Dis^ 
sertaziom Jixicft^hotanici>'economich^ , 
Halle. l•J65-l7()7, 5 voi. in 8.vo, 
con istainpe. Tale raccolta contie- 
ne un grande iiniiierp di Miìtnorìe, 
che vennero lette nell accademia 
delle scienze io Berlino e cui Ole* 
ditxcb raccolse, rettificandole; X 
Ostervazioni reLatue alla medicina , 
alla botanica ed all* economia , Li- 
psia, i^tiS, ili 8 vo: tale opera è u- 
na coiitiiinazione della preceden- 
te. ma publilicnto non ne venne 
che nn solo volume; XI Catalogo 
per alfalmto delle piante medUhe più 
comuni. Berlina, in 8.vo; XII 
Catalogo delle piante vivaci, eiotietm 
e nazionali, ivi, 1773» in H.vo. Ksso 
catalogo indica con ordine per al- 
iabelu mille cento treniaqnaUro 
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piante vivaci, con le Heuoininazio- 
ni <Ìi Linneo, e iie la una iledcrU 
zioiie |>.irticolarÌ7,Z4itd ; XI IÌ Intro- 
duziitue sutmuUìcaalla nujderna tcien 
za deìtr Joftute-^ fondata tu i principi 
fisici td economici che le sono parti-^ 
Colori, ivi, ^ *" 8.VO; 

ivi, in o.TO ; la pretala opera 

Coiitrihuì motto in (yermaitia al 
perl'e/ioiiaineiito ili tale ramo del» 
la puLhIica aimniiiUtra/ioiie ; XIV' 
àS/oria com/>iWa, feurK.'<i e pro/jca del^ 
le piante adoperate nella medicina e 
nelle arti, secondo i princi/v storici e 
filosofici, ivi, in 8.<o: non iic 

venne in luce che un volume; XV 
Introiluzitjne olla scienza de* rintfdj 
semplif'i. ivi, I ^^8- 1^81, 2 voi. in 
8.V0 : XVI >foria naturale delle pian* 
te nazionali piu utili, prima parte, 
Elhiti^, >7^» iti 8.^0 : la morte 
dcirautoie interruppe tale la\oro 
importante; XV 11 lhs*erto;LÌoni jo- 
pia un caso singolare di frattura d'os* 
so ne' bovi. ec. , lierlino, 1787, in 
8.V0; XVIII Butanira mtniica , o 
Trattato drllp piante uniali nazionnU. 
i'i, i^3s, a voi. ili K.vo; F. 

W. A. Lùileri, lino degli allievi 
pili rigii.irdevuli di Glediuch, è l e 
ditole ed in grande parie l’autore 
di t.ile opera; XIX Qwitlru disier~ 
razioni postume svpta lt\si.irnza del- 
le foreste^ cms una prej ìzione di hi. 
A. Gerhard ili, i^8d, in 8.VO; XX 
1 lìusertasioui economiche e hutaniclse, 
con una prejazione ili Gethoni, lei , 
1189, 5 voi. in 8.10. Gleditseli piili- 
Liic<> la a da edizione della Philo- 
soplua botanica di Linneo, Berlino, 
in 8 vo; è altresì autore d’uii 
uiiinero grande di dissertazioni e 
di memorie inserite nella Raccolta 
deir accadem ia delle tc.ianze in Ber- 
lino, nelle Memorie degli studiosi 
della storia natssrale di Berlino e nel- 
le Varietà piiLblirate da D. Marti- 
ni. La vita di quesl’illustre lajta- 
nico fu scritta da Willdenow ed 
Usteri, e piibblicat.1 venne in Zn- 
ligo, 1790, in 8.V0, ed il suo ritrat- 
to esiste in fronte del 4'li> volume 
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dell' Enciclopedia di Kfùnltz. Ga- 
tesby dedicò allasu.i memoria sot- 
to il nome di gledilsia un genere 
di piante leguminose, di cui le di- 
verse specie, indicale in francese 
sotto la deiioiuinazioue di féiier, 
sono esoticbe 

, B — li — o. 

GLEIC 11 EN ( Loiox, conte oa). 
y»U. GcaiCHMajiN. 

GLEirUEN (FEDrjlICoGoOLIEIr 
Mo de), detto Russworm, ual nome 
della f.imiglia di sua madre, cele- 
bre naturalista, iiacipiein liareutb, 
ai i4 di geniiaju del lyi^- ^nasi 
faiicinllu ancora e senza istruzione 
iiieoiii inciò dall’essere peggio nella 
corte del principe della Torre e Ta- 
xis a Fraiicfort; ma rinuuziò pre- 
sto a tale servìgio ed entrò nella 
scuola de’ cadetti in Diesda : due 
anni do|>o, le contegueo/e d' un 
duello al <(ual era intervenuto co- 
me padrino, I obbligarono a parti- 
re dalla Sassonia. Ritornò allora in 

Ì iatria nel i^ 34 i era preciiaineiite 
epoca, in cui organizzato veniva 
il contingeiile del circolo di Bay- 
reni b ; accettò in esso una patente 
d’alGere e tanto si segnalò iielTa- 
riiigo militare, ohe avanzò non po- 
co rapidamente di grado in grado, 
fino a quello di luogoteneiilecoloii- 
nello: in pari tempo occupò cariche 
nella corte di Bareiith , e fu nel 
17S0 fallo grande scudiere pei 
viaggi e decorato venne del cordo- 
ne dell’Aquila rossa. Mei i^ 4 ' 
cevé dal margravio l’ordine di re- 
carsi nella Sle.sia, presso a Federi- 
co li, onde cougratiilarsi con quei 
monarca per la vittoria di Moiwitz 
ed intavolar con esso iiegoziazioBÌ 
sopra varj oggetti. Oleiclieii, allora 
maggiore, approfittò di si falla oc- 
raisione per fare sotto gii ordini 
del prelato principe la guerra del 
1^4' 9ualilà ,di volontario; ti 
cattivò egli a tale la benevolenza 
del mon.irca prussiano, ebe questi 
parlò più lolte di lui in mudo 
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favorevolissimo nelle sue lettere al 
margravio suo cii^natu. Nel 
ere<liti> beni considerabili, prove- 
nienti dall' avo suo materno, che 
gl iiiiponeva per clausola di succes- 
sione f udo/.ionje del suo nome di fa- 
miglia /{us.norm . I lavori dellicor- 
te, di cui fu culinalo, non avevano 
per altro attrattive abbastanza po- 
tenti per trattenerlo in essa ; chiese 
il congedo dalla milizia nel i^5(> e 
rotioniie con una pensione. Tre 
anni dopo, il suo sovrano gli conferì 
il titolo di c.niisigliere privato. Fino 
a queir ejaica Gleicbeo , intera- 
mente occupato della vita di corti- 
giano, non aveva pensato ad atten- 
dere alle scienze; il soggiorno pe- 
rò nelle sue terre gliene fu occa- 
sione. La lettura de’ Punatem/ii de- 
gli ijrchi e di'/ll> spirito fser mezvt del 
mtcr.iii-opiis. ili ù'firrmùUer, che gli 
venne alle mani, gl' inspirò il gusto 
delia storia naturale, hi procacciò 
il microscopio di Ledcrmùller ; ma 
la g.oja di tale acquisto tu di bre- 
ve durata; vedendo che non era 
poB-ibile di valersene pei corpi o- 
pachi fabbrico egli stesso, coadjii- 
valo da nn orinolajo. da prima un 
altro microscopio iiniiersale ed in 
seguilo un microscopio solare. E- 
sisie la desurizioiie del primo nelle 
sue ISsAsrlb- drl regno ix pelobtle: il 
microscopio solare ò descritto nei- 
ì' A pprfiftii p delle m- scoperte. L’os- 
servazione degli aiiimalctti s|ierma- 
tir.i ed iiifii.sorj, e de pislili delle 
piante divenne T occiipprioiie sua 
favorita, per cui acquistò abilita 
tale nell’ arte d' osservare, che la- 
scio presto dietro a sé quePli. che 
fino allora inteso avev.vin> ad esa- 
minare a fondu tale materia. Onde 
pubblicare il risullamcnta degli 
sludj suoi era uopo chesapns.ve di- 
pingere. ed egli non uvea mai (lise- 
guato una pianta.; ma il sno zelo 
per : la scienze gli diede coraggio 
d' itnparare, in età già avanzata, 
l'arte della pittura. Gleichen si 
occupò pure della chimica; ed g- 
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veva idee vastissime e molto solide 
di economia geuerale. Egli é, tra 
le altre cose, inventore d* una spe— 
eie di tela impervia all’acqua, cui 
fece fabbricare nelle sue terre. Gli 
sludj, che il coiiducevauo semprè 
alla vxtnleniplazione dellg^ inaravi— 
gite della natura, ravevono reso fa- 
cile ad ammettere ogni maniera <K 
superstizioni: credeva da vero al- 
le predizioni relative alla fine del 
mondo, anche agli spettri, non co- 
me umbre di morti, ma conte enti 
siraordinarj, cui la natura piaciuta 
si tosse di produrre. Esso naturali- 
sta, degno del rimanente della sti- 
ma, che i suoi contemporanei gli 
accordaronu,aduperava con zelo itt- 
stancabile a prumovere i progressi 
delle scienze naturali: posto avea 
sopra la |nirla della sua biblioteca 
un avvertimento agli scioperati di 
non turbare il suo lavoro. Tanta 
passione per lo studio gli fece ver- 
so Ialine de’ giorni suoi trascurare 
onninamente la cura della sua per- 
sona; e ciò può avere assai antici- 
pata la fine della sua vita, avvenu- 
to ai lòdi giugno del i^83. P.tb- 
blicò, in tedesco ; I. -Voiiziedi quon-e 
to v’ hi di più nuovo nel restio ti.-ge- 
tolnle. coooeuwntii specialtoénte i rni 
iteri degli utO'in delie piante, Noriiii- 
licrgi, i^lfs-i^tìì due parli, in fo- 
glio picc , Cult intagli. La medesi— 
ina opera piibbiicala venne altresì 
col seguente titolo: iVovelle del re- 
gno vegeiahile o Otyeroazion% micro- 
scopiche sopiti eh organi riellsi fnttri- 
firnzione deite piante iii fiore, e de-; 
gl' insetti^ che io esse si trovano ; con 
alcuni saggi intorno al germe, un* isp- 
pendice di vane ossi ri «suini, ed unn 
prefazione di C. C Schmiedel, ivi, 
i-ti4. in logl. picc. , con fsi stampe 
a colori ; ivi, i-oo; tradotta venne 
in Iraiicese da G. F. Isun^mm, col 
segiiciile titolo; Scoperte te più nuo- 
ve, ec., ivi i^eo. Irò parli, in fogl. 
grande, e con ui>. nuovo frontespi- 
zio, ivi, i^qo; II Storia della mosca 
comune, ivi, i'ti4, >n 4 l°i con 
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intagli colorati ; ivi, 1790, la tradu- 
zione francese di tale opera è pnro 
di G. F. Isenflaroin, ivi, 1766, in 
fogl. grande; ed ivi, 17M; III Sag- 
gio tV una storta de* rnotcherini e del» 

I* afisiworo (irli olmo ( è una larva 
dell’ Emerob. Perla ) con una prefa- 
zione di Deliut, ivi, 1770. in 4 *®> 

4. stampe colorate ; IV Scoperte mi- 
croscupiche tulle piante, i fion, gl' in- 
setti ed altri oggetti nmarcabilt, ivi, 

'T77*‘7®‘* *®' 4 

con 85 intagli colorati , \ Uitterta 
Itone intorno agli aniMoletti ip-rma- 
lici ed infusori , e sulla produzione 
di eui, con oire reasioni microtcopiche 
sopra la semenza degli animali e tulle 
differenti infuttoni, ivi, 1778, in 4 to, 
con 35 fignre colorale; in ledesc^ 
tradotta in francese, in 4 '“' Pari- 
gi, anno VII; in essa opera l’ auto- 
re attribuisce agli aniinalelti alou 
ne passioni, come per esempio I a- 
inore e la collera, poiché si accop- 
piano e si divorano scambiovolineii- 
te : yi Dell’ origine, della formazio- 
ne, della trasformaz’tone e della detti- 
nazione ilei globo terrestre, tratto da- 
gli arch'ioì della natura a della fisica, 
Uessau. 1 782, in 8.vo. L’ autore cer- 
ca di diinoslr.'ire con osservazioni 
clic l’acqua è il principio di ogni 
crescere : nella seconda iiarte d es 
sa opera tratta in motto iiigegno- 
sissiiiio della trasformazione del- 
l’acqua in corpo solido; e sostiene 
le sue asserzioni con numerosi spe- 
rimenti chimici, cui fece sopra i ve- 
getabili. V’ ballilo altresì di tale la- 
borioso osservatore della natura 
delle disserUzioni di grande rilie- 
vo in parecchie opere periodiche, 
nelle iVuoce cnrie/à ; nelle i^^enIorte 
delta società degli studioà della storia 
naturale di Urrlino ; negli Actnacttd. 
elect. Mog ; e nella Raci otta franta- 
ria pubblicntn da 0 ehus. La sua vita 
fu scritta da M. A. Weickard, 1785, 
in 8.V0; ed esiste altresì nel V vo- 
lume degli Scritti della società degli 
tluilioti lìella storia naturale, in Ber- 
lino, Giacomo Eduard» Smith gli 
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dedicò sotto il nume di gleìctt'oii-t 
un genere di piante della famiglia 
delie felci 

B — H — o. 

GLE 1 CHF.N (Carlo Errico. 
barone di), cianilierlaiio di 8 ili 
il re di Uauiiuarca, cavaliere ilel- 
lordinc di Danebrog e ileM'Aqui- 
la rossa di Prussia, nacque in No- 
inersdorf, nel paese di Bareuth , 
nel 1735. Poiché fatto ebbe ottimi 
studj nell' università di Lipsia, fe- 
ce ili età di veiit’ anni il suo pri- 
mo viaggio di Parigi. Accompagnò 
III seguito, nel 1755, il margravio 
di Bareuth in Italia ; ivi limase un 
anno, dedicandosi interamente al- 
lo studio dell’ antichità e delle 
belle arti. Vi ritornò ancora inca- 
ricato di varie commissioni di com- 
pero pel margravio; corse tutta l’I- 
talia dal 171(1 tino al 1758; tornò 
per Avignone e si recò a Bareuth, 
dove la protezione del duca di 
Choiseiil, di oni meritata si era l'a- 
micizia in Koiiia, gli ottenne la ca- 
rica di minisiro di Bareuth in Pa- 
rigi. Non conservò tale grado che 
il'4em|io necessario per farsi cono- 
scere; cliieve la tua diinessione in 
capo a nove mesi e si recò allora 
per consiglio del duca di Clini- 
seul a Copenaghen . Nel il 

re di Uaniinarca l’elesse suo in- 
viato alla corte di Madrid, ivi ri- 
,sedè tre anni e fu di là mandato a 
Parigi nel giugno del 1765 dopo 
il richiamo del conte di Wedel- 
Frys. Tale missione i-ra l’ oggetto 
de^tuoi più ardenti desideri L’e- 
poca nella quale il barone di Glei- 
cheii andò a Parigi, er i di grande 
importanza por la Danimarca Le 
mire ambiziose di Caterina II so- 
pra il Settentrione tgoiiii-ntavano il 
re, il quale cercò di rislrignere più 
saldi i vincali della sua alle.inzi 
con la Francia. La libertà del Set- 
tentrione, il rislabiliiiieulo dell’e- 
quilibrio in quella parte dell Eu- 
ropa, la diminuzione deH’inflaeu- 
za nel gabinetto di Pielrobiirgo , 
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divennto tanto imperioto e tanto 
intraprendente; la protezione del- 
la T.Vo„. la 1- 1 • . 



la Frani ia in favore delle nazioni 
naviganti e negozianti contro il si- 
stema d'assoggettamento e di ina- 
impolio degl Inglesi e degli Olan- 
desi in mare, l’osservanza degli an- 
I lehì trattati, il pagamento de'sus- 
sidj arretrati e dovuti in conse- 
guenza de’ trattali del e 55, 

tali furono gli oggetti principali 
della missione del barone di Glei- 
elien. Égli conservò per sette anni 
tale missione in Parigi ed otten- 
ne nel l’ordine di Danebrog 
come prova del contentamento del 
suo padrone, il re di iJanimarca 
andò negli ultimi mesi dell’anno 
stesso a Parigi ed ebbe ogni mo- 
tivo <l’ essere contento del soggior- 
no che vi lece ; Gleìcben fnqueglì, 
che I accolse e che I’ accompagnò 
da per tutto. Nondimeno appun- 
to in quell’ e|K>ca il conte di Bern- 
stort prese Gleichen in mala par- 
te e gli fece perdere il suo collo- 
camento; riconobbe in seguito il 
suo torto e studiò di ripararvi, pro- 
cacciandogli I’ ambasciala di Na- 
poli. La nuova missione fu di ri- 
lievo sotto tutti gli aspetti; le re- 
lazioni Ira le due corti erano gra- 
devolissime, Bègli affari erano in 
alcuna guisa spinosi; si ridnrevano 
essi a proteggere il commercio da- 
nese ed a procurare che si svilnp- 
passe quanto mai fosse possibile . 
Con tale mira la corte di Danimar- 
ca avea pnqiosio, alcuni anni prima, 
a quella di Napoli un trattato di 
commercio, cui si trattava di con- 
eliiudere. Gleichen mandato ven- 
ne a Napoli nel 1750 per sì fatto 
«ggetio; fu ivi sostituito al conte 
di Bernstorf nel ministero. Il nuo- 
vo ininìstro non fu di iiittna cosa 
tanto sollecito quanto di soppri- 
mere onninamente 1’ ambasciata 
di Najioli. Il rescritto deire, che 
annunzia tale disposizione, h del 
pionio i 5 d’ agosto del 170,. J| ba- 
ione di Gleichen rinuuziò aliora 
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all’aringo diplomatico; passili 
Clini anni a viaggiare e tìiii, fer- 
mando stanza aUatisboiia nel 1779. 
Egli aveva lo spirito di esame "q 
d’osservazione nel più allo grado, 
o la mente corredata do’ migliori 
autori antichi e moderni. Vissuto 
essendo con le persone più islrutts. 
e più spiritose de’suoi tempi, a- 
vendo molto veduto, molto compa-. 
rato, aveva un conversare dilette- 
vole, istruttivo e ricco di aneddo- 
ti e di osservazioni piccanti. A tan- 
te cognizioni e Ikcollà, di cui era 
dotalo, aggiungeva un carattere ec- 
cellente ed una somma indulgen- 
za. Dopo il suo ritiro dagli affari, 
attese più particolarmente allo stu- 
dio della hlosoDa e della metafisi- 
ca. In tal’ egioca pubblicò varie 
opere ili tedesco, di cui le due 
principali sono le Eretia metofmohm 
(Metaphysisohe kelzereienj, in » 
voi., stampate da prima nel inqt 
ed aumentate nel 1796, ed i Ee„- 
sit-ri ,opra diversi so/ggètti delia poli- 
tica e delle arti liberali, nel 170- 
Liia parte della prima opera tra- 
dotta venne in francete col titolo 
ai Saggi teosofici, nel 1793. Glei- 
ohen mori in Ratisbona ai 5 d’ a- 
prile del 1807, in età d’oltre set- 

taiitatrè anni. Lasciò in manoscritto 

le Memorie della sita VUa, le quali 
sono interessanti molto; il suo inti- 
mo amico, il come di Westerholz, 
di Katisbona, n è depositario e ne 
sarà probabilmente 1 editore.. -tT’ ’ 
u ” 

GLEICH.HANN f GiovAJtwr 
Aaccawa), chiamato altresì HEL- 
M(f ND ( Cloro Michele ), storico e 
bibl.ogralo, segretario del governo 
ducale di Sassonia- Weissenfels 
avvvicato della corte di S.assoni»! 
Irotba e ricevitore delle imposi- 
zioni III Ohrdruf in Tnringia, vi- 

AVril. &i suppone ch’egli perdes- 
se I impiego in conseguenza delie 
opinioni, cui avea manifestate no’ 
suoi salili politici; però che si 
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lagna molto d* essere stato privato 
delia grazia dal principe e geme 
per le slrettezze, alle quali è ridot- 
to. Cvleichinann morì nel 1 ^ 58 , poi- 
ch'ebbe arricchita la letteratura, 
Milto i nomi di Puramawiuiy Sincv 
ramandusy y eramafulut , Claraman- 
JuSy AJiramaìidu 4 y Frìdemandus, ec.; 
di molti scritti, intorno a diversi 
soggetti, tanto in latino che in te- 
desco, di cui i più non interessa- 
no grant'atto oggigiorno: citeremo 
quei, che dal Iato della storia j»us»o* 
no tenire ancora consultati con uti- 
lità: I. Deiinputio junt puòUci stixo- 
niei.Jeiia e Lipsia,! in 8 .vo, sot- 
to il nome di Clariis Michael Ilei- 
tnond; II nonnuHorum 

striptorum Ht'formutionis historiam »/- 
lusUuntluniy (fuutt tu/n reperiuntur in 
celeberrimi liermanni von der Hardt 
t ribus tornii Autcgrapltorum Lutheri^ 
aliorumque celebrium virorum ; rum 
quatnor rA>ntinuationibus , Gotha, 

i^a 5 -i^an, io 4 *0; MI Otto Oia- 
loglù de mortiy piihldicati col nome 
di Giovanni Speranles, i^a5-i^28, 
iri 4 .to. Essi dialoghi si tanno tra il 
dottore Lutero od il dottore Sa- 
muele Str^'k. il langravio Luigi il 
Saltatore ed il conte Luigi di Glei- 
citen ; tra la piprssa (riovaiina ed 
un dottore luterano; tra un {ielle- 
grillo, che intraprende il viaggio di 
Koina ed Enrico di Zùtphen; tra 
Eallavictno e Boccalini; IV^ Altri 
nove Diftloghi de* mori piihhlica- 
ti sotto il nome dì Veramandus, 
l'i-aiicfort e Lipsia, i^a 8 -i- 5 o, in 
4. lo; V Obseronlionrf hiftoricue de 
t firvnis Ducumy lena e Lipsia i^ 5 o, 
in 4 Au. Gleichmann pubblicò la 
iiioflesiiiia opera anche in tedesco, 
1^55, yi 4 *®i Ohservatitnes lU^ 
terariae intorno ad opere antiche e 
iMoilfrne (in teilescob due qua- 
derni, Iona e Li{»sia, i^ 5 o-in 5 i, in 
/[.to; VII Notizia storica de fetori 
tìteosi nelle antiche chieip e ne* con- 
ventiy in cui i religiosi li seppellirono 
nel principio d^lfo riforma di l.uterOy 
.sotto il nome di Puramuudus, un 



quaderno, FrancFort e Iena, i^ 3 i, 
in 8.V0 : la continuazione <li tale 
opera non fu pubblicata; Vili Cu~ 
riosUà ^torÌc/*« del legno dell* elettore 
di Sassouiay Federuo IH, topranno~ 
mutato il daviOy Franefort e Lipsia, 
1 ^ 35 , in i.lo ; IX Un Cataloga d*tU 
la sua bililiotecay con itole, 3 voi.. 
Iena, 1735-1750, in 8 .vo; X Fro/è- 
zia dte anrusmia ( sotto il nome di 
Miramaiidus) come prima della fine 
del mondo la Babilonia romana veri- 
tà distrutta da ntituUmi. Franefort 
e Lipsia, 17^3, in 4 *lo; XI Curiosi- 
tà stoncìte del regno dell* elettore di 
Sasioniay Ctoratini Fetlerico% il Afa- 
gnanimOy ivi, in 4 <o, 1738-1741; 
XII Esame storico d* una moneta di 
Balderico o F aUier'tco, re di Turiti 
già, Ij^a, inS.vo; XIII La verità 
della storia della pispesta Gioi'annay 
confutazione d>dla censura del dottore. 
Heumunn in Gottinga, Franefort e 
Lipsia, 1744^ in 4 -lo i XIV Apolo~ 
già della principessa turca, la quale 
sposò il conte Luigi di Gletchen, poi- 
chè l eblse. lib*'ruto dalla schiavitù, o 
Confutazione di quanto il consigliere 
di corte de Falkenstein nel tomo X 
de* jw ti Aiialecta Thuriiigo-Nord- 
gaueiisia volle accreditare contro la 
sua innocenza dinotandola come con- 
cufàna di esso conte, ivi, I 745 > in 
4 -to. E' nota la gntziosa storiella 
sul conte Luigi di GlelcUeu, il 
quale in tem|M> delle crociate a- 
Teva, dicesi, abbandonata la con- 
tea, la moglie ed i figli |»er anda- 
re a combattere gl* infedeli da prò* 
do cavaliere. Avendo avuta la dis- 
grazia di cadere schiavo, la figlia 
del sultano ne divenne innamora- 
ta e gii propone di rompere i suoi 
ferri, se acconsentiva a »{>osarla ed 
a seco condurla in Eurojja. In dar- 
ne il conte protesta d css<*re già 
ammogliato : il desiderio di rico- 
Trare la libertà trionfa de* suoi 
scrupoli. Partono ed arrivano in- 
sieme a Venezia, e dì la a Uomo, 
dove il papa tocco dal sarrifi/.io 
fatto dalta giovano mnsiilmamu , 
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accorda al conte di Oleichen te di» 
spense necessarie per tenersi ad un 
tempo le due sue mogli. A talecun- 
descendenza della chiesa romana, 
che rende la veracità del fatto al- 
quanto più sospetta, sussegnitò, 
per quanto narra Hondorf nel suo 
Teatro storico, un’altra maraviglia 
non meno straordinaria : le due 
spose, egli dice, vigevano insieme 
nella piu perfetta armonia e tene- 
ramente si amavano. Egli aggiun- 
ge, forse onde spiegare tale raro ao 
cordo, che la contessa europea fece 
una numerosa posterità al 8uos|io- 
so, mentre I’ altra non ebbe tìgli. 
lÀ tomba del conte di Gleicbeii e- 
siste ancora in un convento d’ Er- 
furt(i) : su tale monumento è scol- 
pito sdrajalo tra le due mogli , e 
tale circo.stanza fu probabilmente 
origine all antica tradizione, accre- 
ditata nella Turingia, ma poco de- 
gna di fede. Sovente di l'alto le 
antiche' tombe ci presentano un 
casaliere coricato tra la prima e la 
seconda sua moglie. Gleiclunaiin 
scrisse altresì delle Onereaiioni lo- 
pra le monete antUlu; di piombo, e la 
Deicrixione d una moneta di tale ge- 
nere nel tomo 1 , de'la roccolhi delle 
Motizie diverte, di S. W. Oelter, pa 
gine e nella medesima o- 

pera, tomo a, pagine lOo-itìi, un 
Ueifttuaglio sopra un’ aiiticbis.sima 
jBoiiela d’ argento, la quale secon- 
do r opinione di W. G. Paclielbel 
di Gofiag renne coniata per la pa- 
pessa Giovaniia- 

B-ii— D. 

GLEIM ( Giovanni Guclielmo 
L utei ), celebre poeta tedesco, nac- 
que in Errasleben , picciola città 
tiel paese d'Halberstadt, in aprile 

(l) Uo prelato di quel roavenln pubbli* 
tib nel 1788 ana M>*p»oria iniorou «Ila aloria 
del prelato eonte ed io etsa traila da favola 
la »ua bigamia. E»ì»te oh riatrrtto Ui (alt Me. 
awria nell’ /érrhiv /ir dit Geé§raphi*t « 
( Archw) /« ^eo^ra/'. « M ttor. * lo /faii- 
e^ietf de/ coate di GUiehtn ) , di G. C, HeU 
bacb, AlUiibargo, i8o5> a voi. io B.v» . La 
qaarta sezione «lei tomo II non traila che 
«ella storia di esso famoso conte Ernesto. 



OLE 

del 1719. Studiò la legge nell’iini- 
rersità d’ Halla ed ivi si legò in a- 
micizia con Uz e Goz, i quali, co- 
in’ egli, illustrarono il loro nome 
nella letteratura . In quell' epoca 
Bodnier e Breitingerarevano inco- 
minciata la riforma della lettera- 
tura tedesca e la poesia si arricchi- 
va di alcune oilime produzioni. In 
quell'epoca medesima Gaertner , 
Schlegel, Cramer, K.lopstok e Ba- 
bener formavano pure in Lipsia 
un’unione letteraria.che fece in se- 
guito ooiKMcere ai Tedeschi la ric- 
chezza della loro lingua. Allora 
Gleim, ancora studente, si produa- 
se come poeta con una Raccolta di 
poesie burletche. Compiuto avendo 
gli studj nel 1740, diedeaicnne le- 
zioni a Berlino, dove subito dopo 
divenne segretario del principeGu- 
glielmo, figlio d'Alberto , margra- 
vio di Brandebnrgo-Scfawedt. L'ac- 
compagiiò alla guerra nel 1744 e 
gli stava da presso quando il prin- 
cipe venne rovesciato da una palla 
di c<annone a lato del grande Fede- 
rico. Do|>oqaet funesto avvenimen- 
to Gleim fu per alcun tempo se- 
grelario particolare del principe 
Leopoldo di Dessau ; ma disgusta- 
to (fi tale utfirio dallo spettacolo 
delle crudeltà d’esso principe, no- 
to in Germania sotto il nome del 
veci ìlio Deiuiii , tornò a Berlino, 
tratto dalla promessa d’ un impie- 
go d' ispettore delle poste, cui non 
ottenne. Due anni du^io nel < 747 ) 
eletto venne segretario del grande 
capitolo d' Halliersladt ed in segui- 
lo canonico di quello di Wallieck. 
Cesse quesl’ultinia dignità nel 1 7 r; 4 > 
ma acciii'Ki per oltre cinquaiit' an- 
ni la prima, che gli lasciava tanto 
agio (la darsi alla sua inclinazione 
per la poesia. Perdò la vista verso 
la fine della sua vita, avveniila ai 
i.S di fehhrajo del i 8 o 3 , in età di 
otianlaquatiro anni. Gleim si era 
per tempo dedicalo al culto delle 
ivi use, e non depose la lira che po- 
cp tempo prima della sua tvortq . 
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Orar.ìo ed Ananrcunte furono i inot 
mudtilli, e le grarie delle lue (Me* 
ile lo fecero cbiaiiiare l’Auacreon- 
te tedesco. Imitatore Tel ice del poe- 
ta greco quando cauta il sino, le 
rose e l' amore, è assai più sedu- 
cente ancora allorché ai abbando- 
na su i medesimi soggetti al deli- 
rio della sua propria uninaginazio- 
Ite. 1 suoi primi saggi in tale gene- 
re non lasciano olle desid’irare , ma 
leggendo nelle opere sue, si scorge 
come in lui scema l’estro a misu- 
ra che la giorentù abbandona il 
poeta Felici disposizioni, sriliip- 
pate dai conversare nel gran mon- 
do, supplivano alle cognizioni, cui 
trascurato aveva d'acquistare. Po- 
co avea coltivato lo stadio delle lin 
gue antiche e moderno, e non co- 
no'iceva quasi Auacreoiite che per 
|e sue traduzioni , era ignaro delia 
teoria delle I elle lettere ed in ge- 
nerale rifuggisa da ogni latoro.uhe 
ncliicde un'assidua applicazione. 
F>a sola originalità del suo talento, 
che si liberò dalle regole ordinarie, 
il pose nel numero de’ primi poeti 
tedeschi, e senza dubbio a tale di 
sordine app.irente, che non occor- 
r- in ninn altro poeta, eccetto l'A- 
riosto, uopo è attribuire i cattivi 
successi de' suoi numerosi imitato- 
fi. La grande fama di Gleiin. come 
poeta, nacque e si raffermò pe's noi 
canti guerrieri. Il principio della 
guerra di sette anni gl’inspirò quel 
|e poesie liriche, alle quali pose per 
titolo t il Cranalifre prui^iano ; so- 
prannome, che rimase lungo tem- 
po all’autore. Ne fece distribuire 
mille esemplari all’ esercito del 
principe Enrico, ma neppure uno 
solo ai suoi conipagiiì dell’eserrito 
del re. nè anche al fifinri|>e eredi- 
tario di Brunswik , ò temendo, e- 
>» gli dice, che il principe, il qnale 
» vedeva sovente il re, gli parlasse 
’» de’ canti di guerra, e ohe il re 
ss non tenesse il granatiere per a- 
y> dulatore in guisa che Federi- 
ca ebbe appena occasione di sapere 
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il nu^ne del |>oela granatiere e non 
lo rjliimeutò nell’ opera sua intor- 
no alla letteratura tedesca. Non co- 
nosciamo nell’antichità produzio- 
ne ninna, ciin la quale venga l'atto 
di paragonarli , ove non siano i 
Franimenri di Tutto, Come favoleg- 
giatore, Gleim non ha merito mi- 
nore : lo opere sue in tale genere si 
raccumanaanu per una nàdrazione 
facile e per la hrcvit:i, ma special- 
mente per l’abilità nel collegare 
la morale con l'azione allegorica. 
La rumnnza, genere di poesia colti- 
vato con lode nella Spagna ed in 
Inghilterra, non era per’ anco co- 
nosciuta in Germania: Gleim se 
l’apprupriò; fece in essa felicissi- 
mi saggi ed eblic imitatori, di cui 
le produzioni non sono oggigiorno 
meno stimale, cheqoelleilegli Spa, 
giiuuii o degl’ inglesi . INeile sue 
poesie did.iscalioliefileim insegua 
la morale più pura con un’ esalta- 
zione quasi oiieiilale n profetica : 
il suo Hullmiit, poema filusoRco, 
quantunque d'iina semplicità toc- 
carne e degna del piu profonda 
pensatore, e scritto con tale .altez- 
za d' iiiimagiiii che r oper.a non è 
suscettiva d'essere compresa da 
tutte le classi della società. Questo 
stimabile poeta , protettore d'uu 
grande minierò di letterati, aveà 
talmente contratta l’iibitudine del- 
ia lieniliceiiza che si adirava dad- 
dnvero contro chi gli ates.-e lascia- 
to ignorare no* occasione d' eserci- 
tarla. Forni il suo appartamento 
di ritraiti degli amici suoi; ed i 
più grandi uomini della sua naz'iO' 
ne erano d; tal ninnerò. Kleist era 
stato suo di.scepolo. Gleim ottenne 
la perniisiinne di porre 11011,1 chie- 
sa della giiariiigione di Berlino nn 
quadro, cui fallo aveva dipingere 
in onore d'es$o poeta guerriero da 
C n. llodi direttore deir aceanle- 
mia Nemico d’ogni tirannide, pro- 
ruppe sovente con forza contro quel 
la dfi rivoluzionar] francesi ;onoii- 
diineiio, quantunque preoccupata 
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j>ei suoi principj e per lasuaedii- 
uazioue in fai ore del governo loo- 
iiarcliico, separò 1’ uomo dalla co- 
sa e cantò Buoiiaparle in occasio- 
ne de’suoi trattati di pace o quan- 
do attribuito gli veniva alcun pen- 
siero onorevole per I* umanità. La 
perdita d' un gran numero degli 
umici della sua gioventù, quella 
degli ocelli ed alcune critiche a- 
inare contro le ultime sue produ- 
zioni letterarie coprirono di gra- 
xnaglia l'occaao della vita dì tale 
ris]iettabilo vecchio. Gleiin pub- 
|jlicò lidie poesie burle.vcbe, delle 
]iousie serie, de' cantici guerrieri , 
dell’ elegie, delle romanze, delle fa- 
vole, de’jweuii drammatici, de’poe- 
1111 didascalici, ilell* epistole, delle 
satire e degli epigrammi. Staremo 
contenti a citare quelle delle sue 
opere, che più sono eccellenti in 
ciascuno di tali generi: 1. S'ig/n di 
Canzoni buiUtche, Berlino, 

5 voi. in tì.vo; Il Uac<olta di Can~ 
zoili, Zurigo, in tì vo; 111 E- 

piilole, Berlino, in 8.VO, f^Oo. 

In tale Raccolta di epistole, indi- 
ritte agli amici del poeta, la prosa 
è frammista coi versi : ma Gleiin, 
che stampare le fece egli stesso per- 
cliù non cadessero nelle mani dei 
contraiTatturi. avrebbe fatto meglio 
di sopprìmerle alfatto, giarch esso 
autore non può essere modello per 
lo stile epistolare. Uo|H> è di non 
confondere tale raccolta con quella 
del carteggio di Gleiin e di parec- 
chi letterati vantaggiosamente co- 
nosciuti, che pubblicata venne in 
più volumi dopo la morte del poe- 
ta. l’aieccbie lettere di Gleim allo 
storico G. Alùller esistono tradot- 
te in francese in seguito alla tra- 
duzione delle lettere dì Aleùllcr a 
Jloiistet teli, Zurigo, i8io, in 8.vu; 
JV /'avole, Berlino, lyjb-ijSy, a 
libri in 8.vo; ivi, i^bb, in ti.vo. 
|,)nest’ ultima edizione, riveduta 
dall’ autore, è divisa in quattro li- 
bri e contiene parecchie imitazio- 
ni di La Funtaiue, di Fedro, di 
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Gay, dì Camerario e di altri favo- 
leggiatori, che non sono nella pri- 
ma edizione j V Humuitz», ivi, 173^, 
inb.vo: tale raccolta non contie- 
ne che tre compunimeiili. ili cui il 
primo, quanliinqun fondato sopra 
un avventura tragica, accaduta in 
Berlino,è un’ imitazione felice del- 
la Uunuinza di Moucrif, iulilolata : / 
cuitunti ArniMi. Gleim fece suiupa- 
re nel 1775 ancora una /{ 'Ccu.’tu di 
Romanze, ma il volume non venne 
distribuito che agli amici suoi , VI 
Canzoni pruniaife per l i guarnì, fat- 
te da un Granatiere, nelle campagne 
del e con inu’iia, ivi , 

1758, in 13; ivi, 1786, in H.vo ; vi 
liaiino alcune di tali canzoni, tra- 
dotte m francese, nel Giornale stra- 
niero, novembre 1701 ; VII // Gra- 
noto^re alla Mina drlla guerra dopo * 
la vittoria di Zorndorf, 17^19, in 13; 

\ III il Eilota di Leising, cerjc^gós- 
tu, Berlino, 1760, in 8.vo; l.\ Poor 
sic nel genere del Petrarca, ili, I 764 > • 
in 8 vo ; X Elogio della vita camper 
lire, ivi, 1764, in 4 .to; XI Sette Poe- 
metti nel genere d'Annereonte , ivi, 
1704, in 13; XII Canti imitati 
d' Anacreottte, Berlino e BrtiniWicU, 
letitì, in 8.V0 ; XIII La Morte d’A- 
damo, tragedia di Klopitork, verseg- 
giata, Berlino, l■}^Ai. in 8.V0; XIV 
Odi imitate d’ Oruzio, ivi, 17(19, 

8.VO; XV Epigrammi, 1769, in 8.V0. 

1 |iiù di essi ejiigramiiii sono imi- 
t.izioni felici di poeti latini e gre- h 
ci, alcuni sono tratti da Macebin— k 
velli, da Voltaire, ec. (,)uei, di cui 
1 idea è di Gleim,si fanno distingue- *" 
re per grande iugeniiìl.à; XVI // 
migliore de’Moniii , Hallierstadt , F 
1771, in 8.V0; è una raccolta di 
|H>esie serie, coa>[iosla di tre canti : 
il secondo è opera di Giacobi . 
Gleim espone nel primo canto i- 
SUOI dublij intorno al sistema del- 
r ottimismo. Giacobi dimostra net 
secondo che in questo mondo il be- 
ne è sempre misto col male; e nel 
terzo Gleim deliiiea il quadro d’un 
mondo ideale e migliore . l'ale 
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poema h benissimo tcritto e inerita 
la «lima, (li cui gode; Wll Haììadut, 
o il Libia ruiio, dulinato prr le scuo- 
le, Amburgo, 4 du: poema 

didatlicu, molto «timahile ma (>oco 
eapedieiite per I uso, al quale l’a- 
reva dedicato. Giovanni Mùlier si 
esprime intorno a si fatta opera in 
una lettera a Bunsletreii, nel modo 
seguente . » tÌQÌÌ’H'ilhutat di Gleim 
>s qiiaiituiiqiie ci»a v’ba di grande 
» è descritta con nubile semplicità, 
” ed egli ve-tl d’uii caiattere di no- 
» biltà lutto ciò ch> piccolo. L'Hai- 
’Siladat su|>era dal lato dell' ar- 
si moiiia della lingua qu.anto cono- 
usciamo di simile: -ul e prime egli 
» spacciò tale ojiera siccome tradu 
Il zioiie dall’ arabo, e Boyseii cadde 
» iieirinsidia XVIIl Canzóni 
pei soldati prussiani ne^ii anni t^^B 
e susseguenti fino al i "qo, H.ilhér- 
sladt, I jqo, in 8.TO ; XIX £/iodi, ivi, 
i^oa, iiiH.vo; pubblicati altresì col 
titolo di Poesie siitirirhe, ivi, i ”(( 5 , 
in 8.VO. Si scorge da tale raccolta 
ohe il poeta .iveia più estro che ve- 
ro talento per >1 fatto genere di poe- 
sia. Alcun, coniponiinenti nnndiine 
uo meritano un'onorevole distinzio- 
ne, Ira gli altri quello ch’ha per 
titolo; Qwmdo si trntttua del greco 
Arclsiloco ; XX Poesie di circosfama 
prima e dopo la morte di Luigi XP/. 
Jl titolo tedesco ò Xgitgedsrhte oor 
uni nach ilem Tode des heiligen Liid- 
sssig des Sechszelsnten, Ualbersladt, 
|c() 3 , in S.vojXXI Alcuni fiori so- 
pra la tomba di Spiegel, ivi, 
iu S.vo; tal’elegia tu inspirata al 
poeta djirainic.i/ia. Gleim ne com- 
pose parecchie sopra diversi avvo- 
rùnieiili, sulla me te del generale 
/ietben, su quella del duca Leo- 
poldo VI ed altri. Klamen Schmidt 
ne fiiserl diciannove di questo p>e 
•a nella sua Raccolta di elegie de' Te- 
deschi sinmpnte o inedite, Lemgo, 
1776; XXII Poesie secondo Gualtie- 
ri di XVogelceeirle, 1779. in S.vO : è 
una caccola d' imitazioni degli an- 
tichi iJinnciingen o trocatori tede- 
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XXIII Poesie notturne nella 
ptimuiera e nella state, i8oa: essa 
raccolta, stampata per essere di- 
stribuita agli amici suoi soltanto, 
contiene gli ultimi accenti poetici 
del vecchio c»lpiio da cecità, che 
implora indarno il sonno. Una rac- 
colta delle opere poetiche di Gleim 
stampata venne a Strasburgo, 1765, 
in 8vo; un’altra edizione ne fti 
pubblicata senza saputa dell’au- 
tore, Frauefort eLipsia, 17C5-177B, 
8 voi. in 8vo. L’edizione più com- 
piuta delle sue opere è quella, cui 
Guglielmo Kiirie, suo proni|iote, 
pubblicò in Halberstadt, in 7 voi. 
in 8 .V 0 , i8ri-i8i5, con la scorta 
de’manoscritti dell'autore. Di que- 
sto poeta, di cui gli accordi inspira- 
vano sovente l'entusiasmo de’cxim- 
b.ittiiaenti ai guerrieri della sua 
pafri.s, l'atto vennero molte biogra- 
fie Herder ha scritta la sua Vita 
nel nono (piademo della sua Adra- 
stea, Himly nel Gs->rnnle di Herlino 
( Berliner Monatschrift), dicembre 
i 8 o 5 , e G. G. E. Hòpfner nella Cis- 
zetta letteraria di Lipsia, iSol, nu- 
meri 97. e ()K. Il suo ritratto è iu 
fronte al quinto quaderno del Nuo- 
VII Mercurio tedesco, pubblicato da 
Wieland, i8o3. 

B Il — D. 

GLEN (Giota-vm di), stamp.i- 
tore ed Intagliatore in legno, nac- 
que in Liegi verso il mezzo del se- 
colo XVI. Si conoscono due opere 
sue di non fioca importanza; I. Le 
Meravìglie della città di Roma , eon 
fig. ; II Oegli abiti, costumi, cerimo- 
nie e maniere aulir he e moderne , in 
8.VO', Liegi, itioi : tale opera, di 
cui egli ò autore e slainfialore , è 
adorna di io 5 figure, d.i Ini com- 
poste ed intagliate; essa contiene 
modelli di abiti e di varj restiinen 
ti, ed è divenuta rara. Il disegno 
n’ è bastantemente corretto e le fi- 
gnre non sono prive d" una certa 
espressione. 

GLÉON (GeNovarTASAVAi.rrfE, 

y 
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»«,-irchi5<!» di), naia verio il ijSa, 
Il Parigi, iiniTa ai vantaggi della fi- 
gnra tutti i talenti piacevoli. Uno 
iiearea particolare per recitare nel- 
le ooiumodie di iocietà e con ap- 
iausa l'adoperò in quelle imioiii 
riljanli, che »i tenes'ano alla Cht- 
vrftle. Ideila \alle di Montinorenci, 
io casa, di Sava.lette do Maenantil- 
le, di cui ella era nipote. Xe me- 
morie della medeiima epoca parla 
no tutte di quelle rappreaentarioiii 
fatte da dilettanti celebri, i quali 
non recitaviuio che loro com|)oni- 
mrnti. Il casalicre di r.hastellux, 
aiuico intimo della signora di Gitoti, 
era uno do’ principali amori edal- 
tori. Le venne in capo, nel di 

stampare i passatempi lettera rj del- 
la gioventù sua. In un secolo, in cui 
non si toglieva a dipingere sulla 
scena che i costumi del gran mon- 
de, quei, che ne facevano parte, po- 
tevano avere alcun vantaggio sopra 
i letierati propriamente detti; ma 
le commedie della di Gléon som- 
ministrano una prova di piu, che 
gli autori drammatici, appartenen- 
do all’alta cla.sse della società, a- 
• loperano con ingegno piiicehà con 
arte comica e con più dialogo che 
roronioaione nelle loro produiioni 
destinale al teatro. Ninna compo- 
sizione d'essa dama venne altrove 
recitata che in società. Ella mori, 
migrala, in Vicenza, nello stato ve^ 
lieto, nell’anno I'qS 

L — P — K. 

GLICA (Micittxr, ), storico bi- 
zantino, abitava in Sicilia e viicva 
noi XV secolo secondo alcuni cj-i- 
tici.'* ma r opinione più comune lo 
poné nel XII. Il dotto C. G. AV*àleh, 
clje lijf inserito nelle Memorie del- 
1’ aci'tideinia di Gottinga ( 
loin. V. slor. pag. i 8 - 4 ^ ) una Dis- 
sertazione speciale su tale oggetto, 
termina col lasciare indeciso tale 
pniito di cronologia Glica compo- 
se in greco degli Annali,che tratta- 
no di qiiaiilo ò accaduto dalla crea- 
zivne rlel ^ondo fino ad Alessio 
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(*.ommeno, morto nel 1118. Tale 
cronaca è ancora consultata con 
frutto, non solo per qualche fatto 
storico, ma altresì per nozioni, che 
servono all' intelligenza dei libri 
della Bibbia e di' egli ha tratte da 
autori, cui più non abbiamo. Leno- 
clavio, che pubblio'i in latino talo 
opera ( Basilea, iS^a, in 8.vo )| vi 
aggiunse unaqniiita parte, che con- 
duce lino alia presa di Costantino- 
poli. Meursio pubiilicò una parto 
del testo greco ( da Cesare hiio a 
Costantino il Grande ) con la scor- 
ta d’ un manuscrillo d' Andrea 
Schutt,il quale attribuiva tale frans- 
meuto a Teod. Metocbita, e vi ag- 
giunse una versione latina e vario 
noie, Leida,, 1618, in 4 to. Final- 
mente l'opera intera, greco-latina, 
fu slaitipaia dal P. Labbe, Pangij 
i6tìo, in fogl. Tale edizione, cb’ è la 
più compiuta e la sola die sia ricer- 
cata, fa parte della Bizantina di- 
ca è pure autore di parsicdiie Ltt- 
tn-e, che sono istruttive e curiose. 
Le più trattano di materie teologi- 
che : se ne trovano novanta! rè in un 
manoscritto della biblioteca reale 
di TorinC: G. Lami ne ha pUbbli- 
ralo uno Scarso numero (1) sulla 
fede d’iin m.lnoscrilto del'a flioorw 
JianOf la quale non ne contiene più 
di quattordici. C. F. Maltlioei ne 
ha pubblicato anch’ esso alcune 
dietro ad un nianoscrittu di Mt>- 
scou, Lipsia, 1771, in 8.vo. 

C M P. 

GLICERIO, itn|K*raloro ruur^no 
d Occidonie. fu uno di quei wra- 
ni. cui i barbari, da lungo tempo 
patlroni del!' impero, cplloca>anos 
loro talento sopra un trono degra« 
datOjdi cui poisibilo non era taf dare 

( 1 ) 7T# h« rinqu* di^ firimd 

Tolunip fue Dtlieit* truditof^mt 173 ^* 

in Bvn, n «rinqiie n»l •attimo I73n . Ila 
l(■m|>aln 4«>par»tairM*nt^ il dÌ«cor*n di Olirà, 
aJ iMiMrAttJii, 1)0 ef*htau primi Fra »- 

r/-«eo Fontana hi* pnbblÌMtu l«! altre qua'iio 
lrlis*r^, cui conti'iieva tl driia Wi. 

rardiana, nelle NOV 09 9rudit<tmm iiait* 

Ivf ^766/ in 3 <vn^ 
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la caduta. Riciraero aveva Fatto in- 
curonare Olihrio, il quale mori 
quasi subito nel 4?^ ■ Oundobal- 
ilo, princi|>e borgognone, nipóte di 
Uiciincm, volle aneli’ esso un’ im- 
peratore; egli insigni della porpo- 
ra Glicerio, guerrierooscuro a’ suo» 
ttìpendj. Appena sul Irono, Glice- 
rio vide assalire l’Italia da Vide- 
iniro, re degli Ostrogoti ed otten- 
ne a preer.o d’oro ebe si ritirasse 
nelle Gallie. L’ anno arguente 
Leone, primo imperatore d’ Orien- 
te, irritato die Glicerio tosse stato 
eletto senza I’ asscn.so suo, conferì 
r impero d’ Occidente a Giulio Ne- 
pole e lo fece diuliiarare Augusto 
a Ravenna. Glicerio, sorpreso in 
Roma dal suo rivale, acconsenti iin- 
inediatamenle a rinunciare all’ìiii- 
pero ed a ricevere la mitra ed il 
vescovarlo di Salona in Ualinaria. 
Si dubita se questo Glicerio fosse 
lo stesso ebe divenne arcivescovo -ii 
Milano per avere coadjiivato all’ as- 
sassinio di Nepole nel .|8n. 

L— S — E. 

GLICONE statimelo greco, non 
è stato citato da nessun autore an- 
tico, ma il suo nome ^ reso ini mor- 
tile d.vl capolavoro, ebe di lui ri- 
mane, La statua, detta l'£rrole f'ar- 
tifsr, opera di Glicoiie, come no fa 
fede I’ iscrizione,cbe vi si legge an- 
cora, unisce tutto il vigore ed il 
grande carattere, che i pu'i antiebi 
scultori greci fecero brillare nelle 
loro composizioni, alla finezza del 
lavoro, alla grazia, alla pastosità, 
ebe distinsero le opere di Prassite- 
le e de’ suoi imitatori. Glicoiie de- 
ve aver luogo tra questi ultimi. La 
forma dell’ omega £l nell’ iscrizione, 
ebe porta il suo nome, non fu in- 
trodotta che posteriormente al se- 
colo d’Alessandro; ed il silenzio di 
Pau.vania su questo scultore deve 
far tenere che aveste lavorato poco 
per la Grecia, sua patria. Si può in- 
ferirne che fu ilei numero degli ar 
listi preci.'che dalla magnificenza o 
tiulla potenza romana fùioiio ciiia- 
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tnati in Italia sni finire della repub- 
blica. L’abate Dubos si è ingan- 
nato. atferniando che Plinio ha c^ 
tato il nome di Glioone. 

L— S— E. 

GLISCENTI ( Fabio ), medico^ 
nato nel secolo XVI in Vestono* 
presso a Brescia, studiò nell’ uni- 
versità di Pavia, ivi ottenne i gra- 
di accademici in filosofia ed in me- 
dicina, ed in seguito fermò stanza 
in Venezia, dove |>raticò con voga 
la professione di medico. Morì in 
essa città verso il tfiao, a detta- di 
tìliilini, il quale fa di lui onorevoe 
listi ma me nz ione ( Teatro dr-^U uo- 
mini iUuUri, to. //, p. )• I'*” 

scio parecchie opere io latino ed in 
italiano, coun-ciute appena oggi- 
giorno dal bibliografi. Tra quelle, 
che sono scritte in latino, citeremo 
I suoi Commenti sui Praetiinahiìin di 
Porlirio.sni Praedtcanumta d’ A rista- 
tele ed in ultimo sul Trattato de 
sex prtneipiit di Gilberto de la Por- 
rée, sescoxo di Poltiet-s. Lo suo o- 
pere it, aliane sono di più rilievo, 
giudicandone almeno dai loro tito- 
li : Diaìoflii contro il tiinore della 
morte e sopra V immortalità dell’ ani- 
ma ; — Il ililigen’e Orerò il sqllicifo, 
favola morale, Venezia, l6o8, in i(ij. 

— lì mercato avero la fiera delia vita 
umana, fneola morale, ivi, l6zo. in 
ta; — alcuni altri O/vucoli di filo- 
sofia morale, di cui Leone Allacci 
fece il catalogo nella Dramat orgia', 

— e finalmente Trattato della pietra 
filosofale, tradotto iu latino da Lo- 
renzo Straussj Oieitea, ifiai, iu 
«vo. 

W— s. 

OLISSON ( Fbaivcesco ), medi- 
co inglese, nato nel iSo^ a Rampi- 
sbam, nella contea di Durset, occu 
pò per quarant’ anni la cattedra 
di iiiedioiiia iu Cambridge; fu nel 
■ 6^4 ammesso nel collegio de’ me- 
dici di Londra, di cui divenne in 
seguito presidente e dal quale nel 
i65() fu scelto a professore di anò- 
tumia. Lesse da tale cattedra, con 
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molta ripulaKÌoiie fino al principio 
lidia guerra civile, epoca, incili ri- 
fuggì a Colcliestnr. l)o|io la resa 
(Iella città ai rilielli andò a Londra, 
divenne uno de’ primi incinhri di 
qiieirunioiie di dotti, che fu origine 
alla società reale, ed iii puMilirò 
nel iliSoilsiiu l'raltato /><' nir/titide, 
sei* mor/fO pucri/i, malattia nuova in 
quel teiU|H> in Inghilterra, dove 
comparsa non era che da trenta 
anni, e che fu sulle prime dinotala 
negli altri paesi col nume AimnLit- 
tia ing/ei«. Glissuii renne coadiuva- 
to nella com|)o.‘izione d'esso trat- 
tato dai dottori Bate e Hegemortes. 
Mandò in luce nei i654, inB.vo, la 
sua Anatomia hri>atu con un’ Af>- 
(^ndi( e concernente i condotti lin- 
fa I ici recen teiiien le scoperl i, la qua- 
le considerata vienecomela niiglio- 
te delle sue opere; nel i6^a il 
Tractatus de natura subitantiae ener- 
getica, seri de vita naturae eiui'/ue 
trihus primii facuttatibiis, enei it> 77 , 
anno della sua morte, il lihro IJe 
ventriculo et inieitinit, in 4 . tu; è la 
prima opera, in cui occorrano (*on- 
ghielliire sopra la natura della fibra 
semplice e'I inciti le velica attri- 
buito il principio innato a irritabi- 
lità, di cui il nome è invenzione di 
Glisson e cui distingue dalla sen- 
sibilità. Gltskon attribuì il primo 
la contrazione del cuore e degli al- 
tri muscoli all’azione d’uno stinto- 
lo sul loro principio irritabile. 
Tratta con estensione e giiidi/.iosa- 
niente del moto peristaltico ed an- 
tiperistaltico degl’ intestini. Lepiù 
di tali opere furono sovente rittain- 
pate in diversi paesi. Vi si trovano 
metodi nuovi e sco|>erte, tra le al- 
tre quella della capsula del la vena 
porta; almeno è certo che ebite il 
primo il merito d’ esuminaria e di 
descriverla' con esattezza. Esiste 
altresì un suo libro, Oe lym/diardu- 
ctir nuper iri>erlù, Amsterdam, 
con Anatormeu pruteguinana et Ana- 
tomia lie/iaUi. Fu uno de’ più felici 
discepoli d’ ilarvey. Uoerh^ave lo 
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riguardava come il più esatto di 
ts tutti i nutoniisti; ' od Haller, 
parlando di nna delle sue opero, 
dice: » E un libro eccellente co- 
li me tutti quelli dello stesso auto- 
II re ”, Ciò, che Glisson ha scritto 
intorno alla fisiologia, è fioco stima- 
to al presente. 

GLOG \U ( Grovawjn m 1, pro- 
fessore di filosofia e di teologia nel- 
I’ università di Cracovia nel XV 
secolo, era sommamente versalo 
nella filosofia scolastica, la quale 
al tempo suo si riguardava come 
la scieuza principale. Le sue cono- 
scenze e In sottigliezza del suo spi- 
rito altiraruuo nlf università, dove 
professava, molta gioventù d’Ale- 
inagiia, tra cui si annoverava Eckio. 
il ({naie divenne uno de’ più zelan- 
ti antagonisti di Lutero e compose 
contro la dottrina dei luterani un 
numero grande di opere. Giovanni 
di Glogau era stato disceiiolo di 
Michele di Breslavin, uno (lei pri- 
mi professori dell'universilà di Cra- 
(xivin, i quali si 'fecero nome nell e- 
stero. ' ‘ 

C — AB. 

GLOSKOU8KI ( Matteo ), scrit- 
tore polacxu del XVII Secolo, èau- 
tore d’ un Poema intitolato : it/sino- 
rio deUa Pulsione di Nostro Signore, 
dioisa in oentiqaattro ore', tale poo- 
ma ha avuto |iin (li quattro e(hzio- 
ni. Ha scritto un altro Poema in- 
titolato; Geometria ireregtinant e |ia 
recchi Discorsi in prosa sofira diver- 
si argomenti. 

C — AB- 

GLOUCESTEU ( Robe e m di I, 
uno (lei più antichi poeti ingle». 
di cui Jo opere ci siano state tru- 
inesse, era monaco della badia di 
Gloiicester e «viveva sotto il regn» 
di Eduardo l.mo . Compose nella 
lingua volgare anglo-sassone ans 
Cronaca inversi, d’ nna rilevante 
estensione, coalenente la storia del- 
l’ Inghilterra, da Bruto fino al re- 
gno di Eduando Luto. V’ ha moti»» 
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di (Credere che lo scrivesse verso 
il 1380. Cainden ne rapporta alcu- 
ne strofe e vanta l'ingegno diqiie- 
ato poeta; ma Tomaso Warton, il 
quale nella sua Storiit della p'-nia 
inglese ne allega lunghi framuinn- 
ti, non vi trova nè arte, nè imiiia- 
ginuzione. » L’autore, egli dice, ha 
» messo in rime le favole di Gal- 
» frido di iMonmoutli, che hanno 
la sovente tin aspetto più poetico 
Il nella prosa di Oalfrido ”. Lo sti* 
le n’ è oscuro eSnervato. La Crona- 
ca di Ruberto di Gloucestet è stata 
pubblicala da Heariie, in a voi. in 
8.V0, Oxford, I rti. 

X-8 

GLPV ER ( Riccardo ) , poeta 
inglese, naio nel 1713, era figlio 
d’ un negoziante di Londra, il qua- 
le, comunque lo destinasse alia pro- 
fessione del commercio.gli fece lare 
però buoni stndj, du cui seppe trar 
profitto. Riccardo, messo in una 
scuola privata a Cheam, nella con- 
tea di Siirrev, si prese di molto a- 
more per la lingua greca e no ac- 
quistò una cognizione si profonda, 
che in seguito Tomaso Warton lo 
dichiarò il primo ellenista inglese 
del suo tein|io: ma il genio per la 
letteratura non eschue per parte 
sua un'applicazione coutiniiata a- 
gli studj del commercio ed anche 
delta politica. Il primo saggio pub- 
blico della sua musa fu un poema 
alla memoria di Newton, compo- 
sto in età d'anni sedici e nel qua- 
le travato venne merito liastanio 
per istamparlo in fronte allo Spec- 
chia delta fitosafia di \ertton, piib- 
blicatp dal dottora Pemberton , 
1738, in 4 -to. Esso medico, uomo 
colto e di buon gusto, iiveta conce- 
pito per (ìlover un viso interesse 
e gii proenrò ìnrnraggianietiti, che 
provocarono nuovi sforzi dal suo 
talento, dover attinse nella storia 
dei Greci I' argomento d' un poe- 
ma in nove canti, cui stampò nel 
1737, in L/onida, dedicato al 

lord Cobli.im, uno de’ suoi prole t- 

i~ì. 
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tori. Tale opera meontrù allora il 
favore del pubblico in un mudo 
straordinario, ma più per le circo- 
stanze, che pel suo inerito, il par- 
tito, che SI dichiarava con energia 
contro il mìni-tero di sir Roberto 
\Val(iole e che alla line gli succes- 
se di rovesciare giudicò il poeiu.v di 
Leonida opportunu a’siioi interes-ì, 
stante il calore, con cui l'amore ed 
i principi della liliertà vi sono ac- 
clamati. 1 migliori scrittori di tale 
partito esaltarono a gara le mialità, 
che lo distinguono, il lord Lyttel- 
ton nell'opera periodica, Intitolata 
il Commane sento ( Common sente ), 
ne fa un grande elogio sotto il 
doppio aspetto del talento del poe- 
ta e dell’oggetto |K>litico del poe- 
ma. Il dottore Pemberton pubbli- 
cò nel 1 738 Otteroasioni salta poe- 
sia, particolarmente sulla poesia e- 
pica, in occtisione del Poema recen- 
temente psibbUinto sopra Leonila, in 
cui dà ludi tali all’ opera, che la 
parzialità dell’amioizia e In spirilo 
di parte possono soli spiegarne l’e- 
sagenziune . Eielding pronunziò 
aneli’ egli nel Campione un giudi- 
zio sommamente lavoremle di tale 
poema, il quale, essendo si bene 
raccomandato e contenendo altron- 
de grandi bellezze. Ili letto con 
premura ed ebbe in due anni tre 
edizioni, dover successe a suo pa- 
dre nella direzione de’ suoi afiari 
di commercio; ma la fortuna non 
favori operazioni, che gli facevaoo 
certamente trascurare il suo com- 
mercio con lo Muse, l'interesse at- 
tivo, die prendeva negli .-ilTari pub- 
blici, e lo nioltiplici sue relazioni 
con uomini di stalo o persona di 
lettere. Nel 1757 condusse in mo- 
glie nna donna, che godeva di al- 
cuna opulenza. Pubblicò lo ste<-u 
anno la raccolta delle Poesie sii 
Matteo Green, uno de’ suoi primi a- 
inici ; nel 1759 un poemetto suo, 
intitolalo: Londra, o i progressi d i 
s'ommerrio, e T Ombra delV ammira- 
glio lìusier ( Hotier’t ghost), ballata 
i5 
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ehe godn ancora di gran^ po> 
jmlarilà e olio, dipingendo forte- 
mente i torti della Spagna in ri- 
gnaido all’ Ingliilterra, tendeva ad 
animare il popolo alla guerra con- 
tro quella potenaa. 1 talenti di 
Glover, il »uo amor di patria, la 
tua rettitudine gli mentaiooo la 
confidenza dei cittadini e dei ne- 
gozianti di Londra, di cui difese 
gl' interessi con ardore in diverse 
occasioni, dal al 1^4^, ed ar 

quali giovò ugualmente con la rag- 
gezza de’ suoi consigli e l' eloquen- 
za de' sui discorsi. 11 partito del- 
r upposizioiie nell' epoca dell’ e- 
lezioni pel parlamento lo riguar- 
dava in certa guisa come il suo ca- 
po Nel 1^44 duchessa di Marl- 
boTOugb col suo testamento gli 
commise di scrivere, insieme con 
Davide Mallet, la storia della vita 
del duca suo marito, assegnando a 
■ iascutio la soinina di Soo lire di 
sieriini; ma presumendo di non 
|H>tersi occupare di tale lavoro, di- 
chiarò tosto che rinunziavn ,i tale 
legato, quanlunque la sua fortuna 
fosse allora pressoché distrutta. Il 
suo procedere in tale occasione 
non tu imitato da Mallet. ( t', Da- 
vide Mallet). Glover, mercè le li- 
licralità del principe di Galles, vis- 
se alcun tempo lungi dall’imba- 
jrazzo degli affari pubblici, occu- 
pato in lavori lelterarj. Nel i^53 
presentò al teatro di Drury-Laue 
la sua tragedia di Boadicta. L’ a- 
sprezza della sua voce non era ac- 
concia a prevenire in sno favore i 
commedianti, ai quali sì ostinò di 
leggerla sino al termine, mal grado 
gli sforzi reiterati di Garrick per 
riipannìargli tale cura. Nondime- 
no il dramma fa rirevnto; mal 
grado però l’ abilitò di varj attori 
del primo ordine, non potè soste- 
nersi per più che dodici rappre- 
sentazioni. Fece stampare nel i^6i 
una tragedia di Mtdra, scritta sni 
modello della tragedi.i greca e cui 
si a|-rischìò di far recitare nel 1767 
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a Drury-Lane, dbve non se ne fe* 
cero che alcnue rapj^esentazioai 
freddamente accolte (1). Compose 
una continuazione della sua efe- 
dra, che non potè essere rappre- 
sentata, perchè esigeva una deco- 
razione troppo dispendiosa. Ole- 
ver, eletto in quell'anno membro 
della camera dei comuni perWey- 
month , vi tenne seggio fino alla 
dissoluzione di quel [larlamento e 
vi si rese distinto nelle lunghe 
disonssionì, a cui dava argomen- 
to lo stalo imbrogliato de^i affa- 
ri degl'inglesi nell'India. I ne- 
gozianti della compagnia della In- 
die , riconoscenti dell’ utilità . di 
che era stato loro nel parlamento, 
gli decretarono un presente del 
valore di Soo lire di steriini. Nel 
*77® pubblicò una nuova edizioae 
del Lmiiiiiìa, in a voi. in 11, cor- 
retta da iin capo all’ altro ed ao- 
cresciula di Ire canti. Ma le ciroo- 
alanze politiche, le qnalì avevano | 
un tempo procacciato sì grande ro 
ga a tale opera non eaìstevano più 
per sostenerla. L’ attenzione pnb- 
olica, asiorta allora da mali pres- 
santi, non poteva volgersi ad ogget- 
ti di letteratura ; in guisa che tale | 
ristampa fece poca impressione • 
l’opera non ebbe qttel genere di 
accogUmento, > cui il suo autore 
poteva giustamente aspirare, tl SOS- { 
getto dei poema è felioemente leeT* 
to; l’ossatura n’ è Itene ordinata; 
i caratteri sono fortemente dise- 
gnati e r interesse ò sostenuto si- 
no alla fine} vi sì ammirano simi- 
litudini nifove e brillanti ; e gli e- 
pisodj, che sono in buon numero, 
non sembrano mai estranei al com- 
plesso: ma l’aatore, atstenendeii 

(i) Rollfy occaflkme di atiir re- 

ekarft (aie dramme^ Io (ree», mwI grado tara- 
ne tnfertore a tutti qar^iz eh* egli 

nosre tulle alrttn argorrèrnlo. Vedi un arlico* | 
le inleretMnle di etto crilìrO nella jJ- 

to/ojfre, di giugae 1807. Fn rappretenlala » 
Perìgt in afiriie 1807 nei lealro delle tarirri 
■tranierf, una tradu«icD« dtlla Media IngU* 

»«i che fi ^ piiiciutez 
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hefla 3ua compotizione interamen- 
te dal maravigliuio, si è privalo 
d’uii [xileute mezzo di seduzione; 
né la cuhtriizione bru-ca e laconi- 
ca de* suoi periodi non è troppo 
favorevole all' armonia. Havvi in 
generale, in tutte le sue opere in 
Versi, più jioetia nel pensiero e nel- 
le immagini che nell’espressione. 
Per altro il Leonida, stampalo per 
la se\ta volta con eleganza ed ador- 
no d’intagli nel 1798. Londra, a 
Voi inH.vo, i stato tradotto in prò. 
sa francese da G- Bertrand, l’Aja, 
t^^o.in la, • conseguentemente die- 
tro le prime edizioni. Glover inori 
ai aS di novembre 1785, in età di 
73 attui. Felici ipialilà sociali gli 
avevano meritala l’amicizia di al- 
cuni per.vonaggi del più alto grado 
«dello spirilo più distinto; l’a- 
scendente de’ suoi talenti si diver- 
si e della sua inilessibile virtù gli 
aveva cattivato il rispetto di quel- 
li, che erano più opposti pei loro 
principi politici. Era amato dal 
popolo e fu accarezzalo dai gran- 
di. I suoi costumi erano semplici 
e conservò un animo uguale si nel- 
la prospera, die neH’avversa lortn- 
na. Dopo la sua motte sua figlia, 
tiiislris llalsay, pubblicò in 5 voi. 
in la, nel 1788, 1’ Glenoide, poema 
in 3 o canti, al quale non aveva da- 
to r ultima mano e che funnava 
ili alcun modo la continuazione di 
Leonida. F.', come dice egli stesso, 
la 3 /urta di Leonida vendicala dallf 
vii ih degli .Ateniesi. 

The flcAth of (irral b]r 

«Mi«* «ìriq«. 

Tale opera della Mia vecebiozza , 
per la quale mostrava una predi- 
lezione particolare, di cui pareva 
die si gloriasse d’averla falla più 
lunga cne l’ Iliade, è sembrata una 
composizione deliolo. nella quale 
r interesse diviso, col poriaiai so- 
pra lina stirpe d’eroi non si fer- 
ma saldamente sopra nessuno di 
es«i. Pareeebi dei discorsi di Glo- 
ler sono «tali slanjpali, quelli se- 



G L O aa7 

gnatamente, che recitò alla sbarra 
del parlamento nel 174®» prima 
della rottura con la Spagna. Glo- 
ver aveva tenuto una specie di gior- 
hale delle sue osservazioni sugli 
avvenimenti e sui personaggi emi- 
nenti o influenti del suo teiii|)o. 
Tale giornale manoscritto, dopo di 
essere rimasto lungo tempo nell’o- 
scurità, venne slampato per tran- 
sunto, con questo titolo: Memoirt 
0/ a celebrated Ixterary and politicad 
character, eC. ( Memorie <T un carat- 
tere Celebra fleti» lettere ed in politi- 
ca. dalla ranegnazione di tir lloberTo 
Wulpnlv, nel 1 -4», all’ istituzio- 
ne della monda amminiitraziona del 
lord Ctuitham, nel 1757, contenente 
alcnne notizie intorno parecchi uomi- 
ni de pih rigiiardemli di tal’ ejtncn\^ 
Londra, in 8.vo, 1814. Tali meino- 
fiesono osservabili per iin caratte- 
re snstenulo di veracità e pel vi- 
gore o anzi asprezza, con cui sono 
disegnali alcuni dei ritraili, che si 
contengono in e.sie: la piega, «he 
prendevano gli affari pubblici, e lo 
spettacolo dei vizj dei granili ave- 
vano disposto il suo animo allo sci»- 
raggiamento e portalo le sue idee 
ad iiu grado significante di misan- 
tropia. L’eloquente ritratto, dirvi 
fa di .sè stesso, non è lungi dall’ al- 
lettare. Tale pubblicazione tarda 
delle memorie di Glover fatta ven- 
ne particolarmente con la mira di 
pmiare che sono sue le Lettere di 
liiunio. Assennati critici hanno sti- 
mato che, qiiantiinqiic nulla in 
tali ineinoriiì ti poteixo <le*»ermina- 
re ad artotiara fatta rziottr^ 
r autore avesse nouo<>lnnte tanti 
titoli a tale attribur.ioneqnantì al* 
Olino di quelli, a cui le dette celebri 
L^ttnp venuf^ro precfjdrnternento 
a^sgindicate Pochissjm<» tempo do- 
lio fu pubblicato; An 'wqu'uy inio 
th^ QuthoTy ec. liic^rch^. $ulV auiort 
deJU di Ginnio, in occasione 

delle Memorie <i* i*n rnraftere cel^hr^ 
nelle lettere ed in poli/icii^ rneente^ 
m^nle f'ubblicare^ con C di 
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tiuoei sunti di tnìi curiose m'-morie ì- 
nedile), LonHra, in K.vo, iSi^. Si 
narra nn trailo, che pn ifar giudi- 
care della maniera di comporre di 
qin <to poeta. Quando soggiornava 
nella casa di campagna del lord 
Tempie, a Slowe, si alzò una mat- 
tina assai di buon’ora, padroneg- 
giato da un' idea che gli era venu- 
la la notte e scese in giardino, do- 
ve si abbandonò interamente al 
suo estro. Aveva in quel momento 
per mala sorte una canna in mano, 
con la quale, invaso come da de- 
lirio poetico, incominciò a percuo- 
tere diverse piapte di tulipani, 
che formavano la delizia della la- 
dy Tempie, lira allora tanto di- 
stratto, che quando alcuno, come 
sì faceva colazione, gli parlò del 
guasto che aveva commesso, negò 
subito formalmente ; ma era stalo 
veduto da pivi d’uno; e non po- 
tendo più dubitare del fatto, reci- 
tò la liallala, che aveva composta 
nel giardino ( 1 ' Ombra dell ammi- 
raglio Idjsier), una delle sue pro- 
duzioni, in cui vi è più poesia. 

X — s. 

OI.li'CK ( CaisroroBO ), il mag- 
gior compositore, di cui possa glo- 
riarsi l’opera seria, nacque d’una 
famiglia nobile, nell’ Alto Palati- 
nato, sulle frontiere della Boemia , 
nel 1714- La natura nel formarlo 
impresse certo sulla tua fronte il 
suggello della sublimità dell’inge- 
gno , ma tale sacro fuoco doveva 
hiaiiifpsiarsi in esso soltanto nell’e- 
tà, in cui da lungo tempo le no- 
stre facoltà intellettuali sono per 
quanto loro è dato interamente svi- 
luppate Del pari rhe il cittadino 
di (iinevra, Gliick aveva più di 
quarant’anni quando meritò di 
fermare la pubblica attenzione, 
bludtò la musica a Praga e si rese 
perito sonatore, principalmente di 
violoncello Di anni diciassette vi- 
si!Ù 1 ’ Italia e frequentò le lezio- 
ni lei cidebre San Martini. Scris- 
se a Milano la sua prima opera, 
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V Arto serse ; Demetrio a Venezia, nel 
174? : tre anni dopo la Caduta dei 
Giganti nell’ Inghilterra e più rii 
quaranta altre opere (1) nel perio- 
do di diciolt’ anni. Ma tali com- 
posizioni tutte, rapidamente dise- 
gnate secondo I’ uso dei musici 
d’Italia, non erano che un vano 
strepito, una serie di canti piu o 
meno variati, privi d’anima e ili 
vita. L’opera italiana, dice l’abate 
Arnaud, non è che un’accademia, 
a cui il dramma è pretesto. Gluok 
aveva senza dubbio più d’una vol- 
ta conosciuta tutta l’insufficienza 
di sìmili opere; ma la cattiva fat- 
tura dei drammi era un ostacolo 
continuo agli sforzi del composito- 
re. Faceva d’uopo pertanto ohe ttu 
uomo di merito eminente, scostan- 
dosi da sentieri battuti dall’uso 0 
dai pregiudizi, osasse spianarsi u- 
na nuova strada; e Gliick ebbe la 
buona sorte di trovare quest’ nomo 
nel Fiorentino Hanìeri di Calzabi- 
gi, cui conobbe a Vienna. Questi 
intraprese a scrivere drammi, di cui 
tutte le parti fossero connesse tra 
sè e con lo sciogli mento ; ne’ quali 
l’interesse, costituito fino dall'e- 
sposizione, andasse sempre orescen- 
do, senza essere sosjieso da episodj 
estranei, da ridicole buffiinerie,'A 
nei quali per ultimo I’ aria non 
potesse servire di pretesto al capric- 
cio del cantore, alla sterile rt^tl- 
danza del maestro di cappeifii. 
Fermate tali idee egli oompofÀ 
nella lingua italiana le opere dl| 
Elena e Paride, d’ diceste e d' Orfeo , 
cni Gluckpose in musica, dal 1763 
al 1764, e le quali, contro l’uso os- 
servato per le composiaiooi oltra- 
montane, furono tutte e tre stam- 
pate a Vienna. La prima è poco 
nota in Francia, dove non fu mai 
rappresentata. Le altre due sono 
del numero dei cinque drammi, 
■'1 

• t 

fi) Sìrrorur F€drOy 

ta Chmtma di Tifo, Antl^oaCy il Tric*Jo dì 
Camillo, ec. ■* - 
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|>ei quali Gluckètalilo all’ immor- 
talità , Armida, Alceste, Orfeo e le 
due Jfigenie. Bisogna sentire questo 
granile maestro esporre egli stesso 
il disegno, che si età prefìsso. » L' i- 
11 niitaziwne della natura, egli di- 
ti ce, è il liue coiuuiie, cui si deb- 
» Inno proporre il poeta od il inu- 
»sico; quello appunto, che lobo 
«cercato d'aggiungere. V'olli ri- 
ti durre la musica alla sua tera fan- 
ti zione, quella di secondare la poe- 
ti sia per avvalorale l’ espressione 
» dei sentimenti e l’ interesse del- 
ti le situazioni, seu/.ii intorroinpere 
« l'azione e raffreddarla Con super- 
» Ulti ornauieuti . Tengo eh’ essa 
» debba aggiungere all’altra quan- 
ti to aggiungono ad un disegnocor- 
ti retto e ben composto la vivezza 
ti dei colori e l’accordo dei lumi e 
» delle umbre, che animano le B- 
» gare senza alterarne i contorni”. 
I più brillanti successi coronarono 
li sforzi di Gluck; e, ciò chésem 
rerà quasi incredibile. I Italia in- 
tiera applaud'i con tras|>orto a can- 
ti sì nuovi per orecchie in alcun mo 
do effemminate (i). Parma, Napo- 
li, lìonia, Milano, Venezia furono 
i teatri della sua gloria ^ e la città 
di Bologna, durante uii solo inver- 
no, si arricchì di più di puo.oou fr. 
pel concorso degli stranieri, che vi 
attirarono le rappresentazioni dcl- 
ì'Orfeo, Nondimeno, se si eccettui 
Salieri, Gluck non ebbe nessuno i- 
mitatore appo una nazione tanto 
sensibile ai prestigi della musica : 
tanto i suoi masclii accenti differi- 
scono dai vaghi, ma insignificanti 
cuntabili dei compositori italiani . 
Grande per certo era il suo triorsr 
fo. Fissato aveva primo il caratte- 
re delia musica drammatica e se- 
gnate le regole, per cui coinliirsi 
all’ artista capace di coiiipreuder- 

(i) Qni |>ar!iaa>o «oltAoto delle optare di 
Bleua e d' Or/eo ; perfr chr* V AlfttH non fu 
allora ra}i|iref<?nlato in lUlU a motivo drila 
difirollk deir e»rc«tiooty dice Clnck ibcUciÌ* 

im> ( 1776 ), 
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le. Ma un cam[xt più vasto una 
palma più gloriosa ancora si ollri- 
vaiio alla sua ambizione. Della lin- 
gua francese, della quale aveva fat- 
to uno studio profondo gli pareva 
che tu coufroiitu ilei!' italiana, cui 
snerva il frequente concorso delle 
vocali, ella presentasse al poeta 
mezzi più fecondi e soprattutto u- 
iia maggrtSr energia per dipingere 
il deliiiu delle passioni, l’orrore 
dei combattimenti ed il quadro 
compassionevole delle miserie unta- 
ne. Tale lingiiaaltrondeera da lun- 
go tempo colpita d'anatema qu <nto 
alle sue proprietà musicali ; e noi 
dolibiauct aggiungere che i lieti 
successi di Gluck iioo b.iiino di- 
strutte le asserzioni di Kousseau . 
Quanti argomenti per irritare 1' a- 
mor proprio di chi certamente co- 
nosceva le proprie forze ! Verso il 
il bailo Dii liollet, che nel 
suo soggiorno a Vienna si era stret- 
to in amicizia con ranturo dcU'rt/- 
ceite, intrapre.se di ridurre opero 
V Ifigenia di Bacine. Egli ristrin- 
se il dramma in 5 atti, soppresse 
l’èpisodio di Eritìle, mise lo scio- 
glimento in azione secondo un'i- 
dea suggerita dallo stesso Bacine, e 
del rimanente conservò quanto più 
gli fu possibile la verseggiatura 
dell Euripide moderno. Gludt im- 
piegò un anno intero a coiiipirpre 
la musica di tale opera , quegli che 
poco prima metteva sulle note in 
quindici giorni un dramma italia- 
no. Si trattava poscia di offrire al 
giudizio dei Parigini un lavorospe- 
cialmeiite concepiito [ler piacere 
ad essi; ed il buon Tedesco ebbe 
luogo di riconoscere che, mettendo 
in essere la sua intrapresa, non a- 
veva superato le difficoltà maggio- 
ri^ Il s< inpiicc uiiniiii/io della sua 
armonia tedesca gli aveva sollevato 
contro tutto il pu|iòlo dei musici e 
la classe più numerosa più induci- 
le ancora dei dilettanti. Non vi vol- 
le meno che un ordine della regi- 
na Maria Autunietta, già discepola 
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del cavaliere e tua costante pro- 
tettrice, per far ricevere nel teatro 
dell’opera 1 ' i/ige/im. Alla iiae nel 
1^-4 Gliick andù a Parigi : aveva 
allora settant’ anni ; e ai ip di a- 
prile del suddetto anno fu fatta la 
prima rappresentaziuue dell' 
niu. 8e il concorso degli spettatori 
era prodigioso, la riuscita dell'o- 
pera lo fu del pari. Si fece rico- 
uiiiiciare la sinfouia. cosa inaudita 
negli annali dell'Opera; e il dram- 
ma ol tenue da un capo all’altro gli 
stessi applausi. Ai i d'agosto del- 
lo sles-oanno fueseguita T’Or/éo ( i), 
di cui violine aveva messo in fran- 
cese le parole. Gli accordi stupen- 
di del cantore tracio, lo stridore 
delle furie (a), tutto l’ incanto spar- 
so in tale opera portarono via suf- 
fragi B riconciliarono per un mo- 
menlo conGIncIt i partigiani fran- 
cesi della musica italiana. Unecom- 
povir.iuni, d’un merito assai infe- 
Yiore, tennero dietro all Oi^po: l’Al- 
bero incontotu, di Vadé, messo in 
versi da Moline e rappresentato a 
Versailles ai 37 di febbrajo 1773, 
e la estera a'srdiata, di Favart, Can- 
tala senza buon esito nel teatro del- 
VO/serii, il pi'iinod’agosto dello stes 
su anno, il che fece dire all’abate 
Ariiaud che Ercole sapeva meglio 
maneggiare la clava die il fuso. Ai 
a 3 di aprile 1776 comparve l’..t/- 
eej(e, messo in francese da Dii Rol- 
let. Tale dramma, pieno del pate- 
ticu più sublime, è per la natura 
del soggetto essenzialuicute mooo- 

(1) T.o ipsitito ilsIisDO iT Orjso, «lamits- 
a Vtriina net fa allr^al iiubbiiralo .-i 

Parigi |>r(*» 5 o la «rilova rmi ti» b»?l 

frot.lrt^isio idiagiiilu. r.e |>arti> ili 
erano bUir iratlnttr in |>reia l'ra<‘(‘t*sr fino 'ial 
17U4. Tu(rì gli sparliti «oiiu inlagUa- 

b , ma i più «orto pieni di faili# E' notti elle 
Pili idor fu i' euilerc «lello spartilo deil" Orfeo 
e elle In pose <a ruba tenta srrnptilo pel suo 
.t/re^one e per la sua Lme/inda. 

( 1 ) Tra le carte di Jiunsteaa fu trovala 
c pnblilieata dopo ia sna ntorle itoa Rtpotut 
do p€tU~Fai4«itr à eoa préte-nem^ «ui passo 
dell Urfeo da noi <{ui indicalo. Essa contietic 
utili osservasioiti aolia oatora a J'bio del xa> 
Arre aruMifilco. 



C L U 

tsno, poiché una tristezza oonlinna 
Ile la Jaljase; e, quantunque abba- 
stanza esattamente imitato da Ere- 
ripide, non vi volle meno ohe tolto 
r ingegno di Gluok per reiiderna 
la-rappreseiitazione sopportabile, 
per sostenere per tre atti un'azio- 
ne, che sopra due sole pa.<sioni sì 
aggira, l’ afflizione e lo spavento, e 
di cui lo scioglimento, piuochè sem- 
plice, è facilmente preveduto . Si 
n.irra che, lagnandosi imo con Gluck 
dell aria. Caroti l’ appelle, di cui ^ 
motivo posa «opra una noia uots, 
» Amico, gli disse il compositore, 
» neir inferno le passioni si estin- 
»> guono e la voce perde le sue in- 
» flessioni (1)”. Esistono alcuni 
fraininenti d’ osSer vazioiù di llous-- 
seau sull'Alcente italiana Essicon- 
tengnnu le viste più firofunde e più 
nuove sulla natura della iiiiuica 
drammatica e sulle tre parti , che 
la costituiscono. E* autore vi mo- 
stra che se T'acoento, determinato 
dal poem, assoggetta in alouii. modo^ 
il musico-sotto la sua legge, questi 
almeno ha gli espedienti del ritmo 
e deirarmoniu, di cui la felice cnm 
binazione gli permette sovente di 
velare ì ditetti del primo « di se- 
guire senza ostacolo l’impulso del 
suo iiigeguo. Più di dodici lustri 
non avevano indebsilito quello di 
Gluck. Nell’ anno 1777 oOinparve 
I Armida di Qiiinaiill , messa im 
tempo in musica in modo si lagri- 
nievole dal Fiorentino Lulli. £' 
questo il solo draniina iti cinqiia 
atti del maestro tedesco, persuaso 
com’era che l’attenzione rteH’udi- 
lore sì slanca assai più prontamen- 
te nelle cumposivioni iniisirali che 
nel le tragedie recilate.L’/t'mit/ii de- 
stò in sulle prime un vivo fermento 

(i) ffon pnlcndo ravar>> «Ugli •rrcnwftM 
ppr via oriiiiiarta suoni alibaittaiita 
(‘li abbavtA'iza lii^i^brì itisr ronipagnarc late 
•ria^ Il .iff. rmo el*«* nflìe itrvvt* iiiim:igìiib 
bora are i corni a doc a duo; dì tntidotb^i 
luo' i, urtandnii nel pas«:>g^in, pmdiisss'rn ref» 
icHo 'tlraiioRtr' c Icnibilr, ch<* si jiropoiova. 
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nel 'pabblico ; ma la niaguifican- 
za dello spettacolo, la perfezione 
del recitativo , l’ accorto uso dei 
contrasti ne assicurarono il felice 
successo. Tale dramma fu rappre- 
sentato più di trenta volte conse- 
cutive; e in geiinajo 1778, cioè, 
io meno di quattro anni le quat- 
tro opere nuove avevano prodotto 
più di 900,000 fraucbi. Assegiaando 
a Larrivée la porte ingrata del ca- 
valiere Dunois, Giudi gli aveva 
detto; i> Un solo verso vi risarcirà, 
n spero, della vostra condiscenden* 

» za ; è questo il verso : Notre giné- 
n mi vout rappelle **. Non vi fu pre- 
dizione, che si avverasse meglio di 
questa. Un argomento più tragico e 
più cupo, argomento, da cui l'amo- 
re è escluso, in cui due amici , per 
salvare uno dì loro, si consacrano 
reciprocamente alla morte, in cui 
il loro oarnefìoe dev’ essere la pro- 
pria sorella di una delle vittime , 
Ifigenia in Taurine, terminò 1 arin- 
go lirico di 'Gl uck, nel 1779- Nes- 
sun ornamento straniero, nessuna 
vana pompa, nessuna danza leggie- 
ra alterano l'austerità dì tale dram 
ma. Un solo ballo vi si trova, e ta- 
le bollo fa fremere. 1 cori, messi in 
azione secondo il metodo greco, 
lungi dal nuocere all’ interesse, lo 
avvalorano; tali cori, che un tempo 
non erano, come dice lacetaroente 
l’abate Arnaud, ohe sonore canne, 
da cui usciva una dotta sonata di 
organo . Il dramma incomincia fin 
dalla prima arcala e non ha sinfn. 
iiia preliminare. Non si sa che co- 
sa più ammirare, se la tempesta, 
il sogno *r lligenia, il coro delle Lu- 
inetiidi, gli addio di Oreste e di Pi- 
lade. Ailorchè dopo i suoi furori 
Oreste oppresso dice; Le calme ren- 
tre liant man roeur, perchè, si do- 
mandava a Gluck, <juel mormorio 
dei rontrabtUMÌ, quello etridere lie^vio» 
lini? Egli mente, risponde il gran- 
d' uomo, ha ucciso sua madre. Non 
faremo che indicare l’opera di £- 
co e Narciiio, fatta lo stesso anno . 
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V'hanno alcune bellezze nel la mu- 
sica , ma in generale si risente 
della cattiva scelta del soggetto e 
della deliolezza della poesìa. Gluck 
aveva intrapresa nn^opera dì Or- 
lando, ma gitlù le site carte sul fuo- 
co come seppe che Piccini lavora- 
va sullo stesso argomento . Ua la- 
sciato imperfetto quello delle Da- 
nnéh, cui Salieri terminò nel mo- 
do più felice. Tale opera fu rap- 
presentata nel 1784. Satollo di glo- 
ria, colmo di ricchezze, Gluck ri- 
tornò in patria verso il 1787. Mo- 
ri a Vienna d’nn colpo apopleti- 
co, ai 1 3 di novembre 1 78^, lascian- 
do nn.i facoltà dì oltre 600.000 li- 
re. In tutta la vita era andato sog- 
getto al cholera morbm ; ed il suo 
medico non vi conosceva più po- 
tente rimedio che dì chinuero 
sottochiave tutti i suoi strumen- 
ti. Nel 1^78, ai >4 dì marzo, il 
re aveva latto collocare nel came- 
rino dell' Opera il busto di Gluck, 
lavorato da iloiidon, col prodotto 
d’ una sottoscrizione formata dagli 
amuiìralori di tale grande maestro. 
Fu notalo che tale busto preserva- 
to venne solo dai guasti dell’ incen- 
dio, che consumò il teatro del Palnis 
Royal.. La rivoluzione operata nel- 
la musica in Francia dal ruvaliere 
Gluck fu il segnale d’una guerra 
pressoché tanto viva, ma fortuna- 
tamente meno sanguinosa di quel- 
la, che posoia ha desolato l' Euro- 
pa per vent^iiique anni. 1 recohi 
dilettanti, che sì In-avano, udendo 
i trilli, le cadenze, le cacciate di 
voce dei Fel e dei Gólìot, difesero 
con furore la loro antica e diloiir- 
baia salmodìa. 1 hiiffimìiti, più r- 
scliisivì ancora, non vedevano mu- 
sica che nei gorgheggi, nelle cara- 
tine, nei eaiilabili. Piccini si pro- 
dusse sulla scena dell’ opera sema 
nel 1778 con l’opera di Orlando , 
fece poscia, come Gluck, una Ifi- 
genia in Tnuride. Ua quel momen- 
to in poi tutto Parigi fu uGliichv 
sta o Piccìnìsta. Si assali, si difeso 
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diapensarono a vicenda furti in- 
ginrie.; e auprattntto fu fatto il pa- 
ragone di cote, che non ai potevano 
per nessun conto paragonare. Di 
fatto il comporre di Gluk e quel- 
!u di Piccini presentano tra aè dif- 
ierenze tali, eh' è impoaaibile d' in- 
tendersi quando ai vogliano raffron- 
iere i metodi posti in opera da cia- 
scuno di essi. Che che ne possano 
•lire i partigiani dell’ultimo, i suoi 
vaghi cauti noti sono che musica ita. 
liana. Vi si trovano per certo delle 
bellezze, un’armonia brillante, 
spezzature felici quadri veri, sce- 
ne patetiche ma non unita: tutte 
•pie, le cose non faranno mai una 
iiiiirica drammatica . t^tuanto a 
GlucU, per cihivincer.'.i della sua 
superiorità sugli altri maestri ba- 
sta risalire ai |)riiictpj dell'arte. I 
suoni ne devono essere soltanto la 
materia, come la terra lo ò per lo 
scultore i colori pel pittore. Laon- 
de Gluck ha detto sovente che pri- 
ma di comporre procurava di di- 
iiieriticarsì eh’ era musico. Imita- 
re l'accento delle passioni, dipin- 
gere gli oggetti, che. pre.venli o di- 
segnati snila scena, concorrono al- 
I azione «Irammatica, tale dev Vs- 
sere il doppio line dell’ artista. Di 
(:ili dite pitture la seconda appar- 
tiene all’orchestra: e quale mae- 
stro ha saputo trarre dagli stromcn- 
I i II n effetto sì grande quant oG I iick? 
, lisovente nelle sue composizioni es- 
•i dipingono i quadri pivi vasti, le 
immagini più terribili. Nella sua 
orchestra noi troveremo la pompa 
imponente dei sagritìz.j. gli orrori 
• iella guerra, lo sforzo dei venti, il 
mugghiare delle tempeste, lo sco- 
..cpndere della folgore, il grido che 
richiama alla gloria l’innamorato 
Rinaldo, la pittura spaventevole 
dell'Inferno, il gemito delle ombre, 
l'ahRajare dì Cerbero, la calma i- 
nalterabile dei Campi Elisj. E' 
Gluck qnegli, che il primoin Fran- 
cia, ha fatto • onoscere il trombo- 
ne, il quale, suL'giameutc adoperato. 
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dà alle pitture dell'orchestra aM 
colore sì vigoroso. Conoscendo a 
fondo l’indole della lìngua france- 
se, coglie sempre con agginstatezzas 
la connessione delle frasi, la divi- 
sione del discorso. Basta svolgere le 
sue opere per riconoscere che do- 
vunque osserva I’ accento logico 
con la maggior diligenza ; il che da 
nessun altro musico èsiatopratica- 
to. Allorché la costruzione d’ un’ a- 
ria necessita la ripetizione delle 
parole, egli la fa cadere accorta- 
mente, e sa spezz.arle con un’ abi- 
lità rara; per solo esempio citereme 
l’aria d’ Ifigenia : Crutlle, non ia- 
maii votre tnfteisibìe coenr^ ec. Ma 
ciò che deve sopra ogni cosa eter- 
nare la svia memoria, ciò ohe lo in- 
nalza talmente al disopra degli al- 
tri compositori, die ci ha rapito o- 
gni speranza di vedere mai nasce- 
re il suo ugvtale, è 1' inesauribile 
suo talento pel genere patetico. De- 
clamatore peritissimo, ba colto le 
stesse ìnlbs-ioni della natura; e, 
approssimando, ad esempio degli 
aiitiohì, il canto alla declamazione, 
sembra che abbia determinato il 
punto, in cui termina l’uno ed in- 
comincia r altra. Gli fu a-(>po«to 
die mancasse di canto, mentre 
Ronsseaii, il più illuminalo giudi- 
ce in tale materia , diceva che il 
canto gli lisciva dai pori. Che cosa 
rispondere a gente, che non trova 
cauto che nelle nostre insignifican- 
ti ariette, che limita la musica alla 
gratlevole combinazione dei suoni 
e<l .alla quale |>oco importa di esse- 
re comnujssa, purché l'orecchio si.i 
pago? Egli è un preferire il mi- 
uiietlo di Marcel o le girate di Dii- 
pori alle pantomime di iNoverre. Il 
ripetiamo, e chi é di Ituona fede se 
nc può convincere, il merito gran- 
de delle cora[Ki8Ì7Ìoni di Gluck è 
che tutte le parli sono tra sè con- 
nesse o presentano nonostante li- 
na tale varietà,<che l’uditore arri- 
va al termine del dramma senz’ ac- 
corgersi ohe la sua attenzione sia 
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stata cattivata. Il sno canto, sem> 

E lice e naturale, non è mai ingom- 
ro di ornamenti superflui ; il suo 
recitativoè rapido, vero, sempre no- 
bile; la sua musica per danae (>) ha 
la più leggiadra treschezza. I suoi 
cori sempre in azione, lungi dal- 
r indebolire l’interesse, accrescono 
sovente il patetico della situazione. 
Finalmente le sue opere sono il re 
sultatod’iina meditazione tale, che 
quasi sempre impiegava un anno 
intero a preparare il suo soggetto 
prima d’ incominciare a scrivere, nè 
ha fatto opera che non gli sia co- 
stata almeno una malattia. Burney 
lo chiama il MicMansi-lo della mu- 
sicai il B. Martini e Wieland, im- 
propriamente chiamalo il f^ollaire 
della Germania, gli tributano le 
maggiori ludi. Un ultimo tratto ter- 
ndnerà di provare quanto Gluck 
ria stato superiore agli altri musici 
per istruzione . Uoussean, colpito 
dalla severità del personaggio a' E- 
lena nell' opera di tal nome, dice- 
vi.» Gluck ha dipinto Elena come 
» Spartana: ma ha commesso un 
l'anacronismo, poiché Licurgo det- 
» tò le sue leggi ai Lacedemoni sol- 
I' tanto lungo tempo dopo la mu- 
li glie di Menelao. — Non è per 
» questo ; rispose l' artista, che ho 
» dipinto l'deiia severa, è jierchè 
Il Omero ce la rappresenta cosi 
I Omero dice che era stimata 
da Filtorc ) . Più le com(Kjsizio- 
III di Gluck sono perfette, più si 
intende essere faci! cosa lo snatu- 
rarne l’espressione ove se no al- 
ter: il tempo, » Che si faccia, dice 
» egli stesso, il più piccolo muta- 
li mento nella mia aria, C/ie /arò 
Il senso Euridice, sia nel tempo, sia 
1 ' nel modo dell’espressione, e l’a- 
ria diventerà un’aria da hurattini. 

(i) 1 q latte lf> tngtdit //r/eAe di Olnek» 
nrllà* tnr arie di dama vMu nei [liit allo gra- 
do il carattere dei pertoua(*:>i, dol paese e dei- 
la sitnatione. E* |m>ì notabile che qoesl* Dome, 
al qoale i suoi nemici negatano canto, sia il 
loto clic abbia saputo far dauaare. 

Z. 
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Il Non sarebbe nemmeno impossi- 
II bile di farne una contraddanza ”, 
Quindi ai giorni di Gluck noi a- 
veiatno proposto di determinare il 
tempio di tutte le sue arie col mes- 
zo del cronometro. Tale utile pro- 
getto é tuttora da mettere in ese- 
cuzione (i). Al presente la tradi- 
zione è perduta e le sue opere non 
sono più eseguite come dovevano 
esserlo. L’abate le Blond, entu- 
siasta del coiii|>ositoro tedesco, Ila 
unito, sotto il titolo di Memorie per 
servire alla storia della rùvluzione o- 
per, Ita nellu musica, «c. Parigi, 1781, 
ili 8.VU, alcuni degli scritti puboli- 
cati prò e contro, durante la guerra 
musicale. Siiard e l’abate .Ariiaud 
figurano tra i difensori del cava- 
liere ; Framery, La Flarpe e Mar- 
niontel presero il partito degl’ita- 
liani e furono il bersaglio alle ir- 
risioni per la loro ignoranza nel- 
l’arte, di che volevano trattare. Rie- 
del ha pubblicato in tedesco un 
libro intitolato : Sulla muiica del 
cavaliere Gluck, Vienna, in'jS, in 
8.V0. 

D. L. 

GLUCK ( Erwbjto ) eia pastore 
ed afcidiacono nella piccola città 
di IMarieiihiirgo in Livoiiia. Fu in 
casa sua che trovò asilo quella fan- 
ciulla d' un’ origine oscura e pres- 
soché ignota, la quale da straordi- 
narie circostanze fu poi elevata sul 

(1) sS] mena mollo romorc in qac»to mo- 
tnctilo iJ* un cronometro, che li vorrebbe far 
correre per un’inf emione nuova e che dove* 
Va, dirrti. evsere adoperalo nel Conicrvatorio 
di Parigt per lieterminare il tempo delie di- 
vei'»o com}M)ei«ìooi ctuiielie . Il rrooomeiro 
non è che un* applicaiione particolare del pen- 
dolo, ed I) eno Ufo ^ aulico. Perché eia esaf- 
ro, deve, come qneti' altimo, avere un com- 
peiiaatftre . Kel 17ÌÌ7 nn certo Ducloi. orino 
Injo presfo al PaUit rof«/, ne fece vedere ano, 
al quale dava il nome di ritmemeiro. Alt* n- 
gaaglianta pià |àerfeiia nelle oacillaiioni tal# 
atromeoto nniva il oicrito particolare di poter 
accelerare o ritardare a piacere tali ofcillaiin- 
ni, dimodoché per un acmpUctuimo tneeca- 
nismo il maeitro e direttore |>oteva a tuo ta« 
lento affrettare o rallentare la misura, «enia 
provare in tali diveru mutamenti U pih lie- 
ve ritarda. 
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irono di RuMia col nome di Cat»> 
rina I. I Rumì avendo fireso Ma* 
rienburgo agli Svedesi nel 1703. 
dopo un sanguinosissimo assedio, 
miti gli abitanti di ffuella misera 
città furono esiliati e dispersi in 
differenti prorinoie dell* impero. 
Non fu risparmiato il pastore, il 
quale dopo barliari irattaiiienti fn 
inviato a Mosca cda la suafauiiglia, 
compresavi la giovanotta, di cui em 
il protettore. Sono noti i destini. cbe 
la g6ndnssero al colmo delle gran- 
dezse . Oluck d' acnotdo col pre* 
oeitore de’ snoi 6gli fondò nel pa- 
lazeo Nariscbkin a Mosca un isti- 
ttfto d’edncarione e tradusse egli 
stesso o fece tradurre ra russo »n 
numero grande di opere tedesohe. 
£gli mori nel momento, in cui l’or- 
ianella.che aveara raccolta nellasua 
ntiseria.inroiuiiiciava aporre il pie- 
de sulla via della lórtuna e si cat- 
tivava il more di Pietro il Grande. 
Oiunla al irono. Caterina non si 
dimenticò della famìglia, cbe aveva 
protetta la sna infanzia. Gluck a- 
veva lascialo un figlio ed una liglia. 
Il figlio, che si era applicato con 
molto iprufitto agli stndj, fu impie- 
gato come consigliere nel diparti- 
mento delie finanze. Modesto ed 
anzi timido, non andò in traccia di 
cospicua fortuna 'e si limitò ad a- 
'deraplere con zela i doveri del suo 
'Ufiìrio. Sua sorella, Marta Glurk, 
divenne dama d’onore dell' impe- 
ralrice, che le fece sposare l’am- 
niirag|io Villehois. Era questi un 
Franrese, cui la torte aveva condot- 
to in Russia nel princi|iiodel regno 
di Pietro e cbe aveva guadagnato 
l’affetto di quel monarca per la vi- 
vacità del suo spìrito e l’attività 
del suo carattere. Era vedovo, quan- 
do sposò Marta Gluck; e lasciò dei 
-suoi due inatrimonj alcuni figli, di 
cui il più riguardevole è statp il 
gran maestro d’artiglieria, Alessan- 
dro Villebois, il quale in età pro- 
vetta cercò di piacere a Caterina 
II e che, per mostrare a quella 
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prtiKÌpessa la sua devozione, con- 
tribuì a farle ottenere il poter su- 
premo, alloroliò ifiwsta sfuggiva di 
mano a Pietro lU. 

C — AD. 

GMELIN ( GfAH-Giozcio ), bo- 
tanico tedesoo, figlio di Gian-Giur- 
.gio Gmelin, abile speziale dì Tu- 
binga, nacque io essa città nel 
Frequentò I’ università fino dall’e- 
tà di anni quattordici e fu dotto- 
rato in medicina nel 17^7. Veden- 
do che parecchi de’auoi maestri e- 
-rano partiti alla volta di Pietrobur- 
go, vi si trasferì anoh’egJi e vi ai 
Tese presto distinto per la sua pe- 
rizia nell’anatomia e nella pratica 
della medicina; iàtto venne mem- 
bro deli’ accademia delle scienze, 
e, siccome ritornar voleva in patria 
-dun unni dof>o, vanne trattenuto 
Col fargli accettare la oalledra di 
chimica e di storia naturale, disci- 

S line,clie insegnò assai abilmente. 

i era impegnato di restare in Rus- 
sia soltanto fino al 1733, ma non 
potè resistere al desiderio di far 
parte della caravana di dotti, che 
r iiiiperalrice Anna Ivranowna ave- 
va deliberato d’ inviare per esplo- 
rare la Siberia e per ispingere le 
indagini fino al Karalsohatka, pae- 
si ancora pressoché ignoti. La spe- 
dizione 'era oomfKMta di Gmelits. 
come natnralista. di Galisle de la 
Croyère, come astronomo, e di G. 
F. Miiller, come storie»). Ad essi fu- 
rono aggiunti sei studenti, un in- 
terprete, sàiique geometri, un mec- 
canico, un pitlore ed un disegna- 
tore. Bering, TebirikoffeSpangen' 
lierg facevano ancli'essi, in qualità 
di inariiini, parte della spedizione ; 
ma partirono prima degli accade- 
mici. Questi si posero in cammino 
con In gente loro agli b di agosto 
1753, pa*«arono per (jasan, entra- 
rono in Siberia .illa fine di dicem- 
bre ed a Tobol.'k ai 3 o di geniiajo 
173/1. Ifelisle si staccò fter aiicLare 
a raggiungere col dapprello di ina- 
riuai il capitano Bering; Gnicliu 
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« Mùlier y' imbarcarono ai 3^ 
maggio sull’ In irch, cui risalirono 
in luez/.o a laudo (^tl*|>|>C) abitale <bi 
torme nomadi. Vi si vedono sparse 
le mine di inonumrnti, oliealteita* 
no il soggiorno d' nn popolo più in- 
civilito. in una di tali ruine erlno 
stali trovati i nianosoritti tanguti, 
descritti da Bayer. I viaggiatori vol- 
lero andare a visitare il tempio 
d’Ahlailcit . i loro preparativi erano 
fatti : alcuni ostacoli li trattenne* 
ro ; si contentarono d’ inviarvi una 
mano di gente. Poiob’ ebbero visi- 
tato le miniere di rame diKolivvan, 
si recarono sulle rive dell’Oby, poi 
su quelle del Jenisei, ed andarono 
a pa.-sare I’ inverno a Jeniteisk . 
» Il fredda vi era si eccessivo, dice 
ss Omniin, che alta metà di dicem- 
II lue I’ aria stessa pareva gelala; 
K la bruma oondeiisala non lasciava 
» salire il fumo dei cammini. Molti 
i> uccelli cadevano dal cielo come 
v morti ”. In fobbrajo Gme- 

lin e Mùllnr si avviarono alla volta 
d’ irkntflc; traversarono ai 3^ di 
marzo il lago Baìkal ancora gelato e 
ritruvartmo Delisle a Kiatoba, posto 
sulla frontiera della China, in mez- 
zo ad una miserabile landa, die 
nulla produce. Tornati ohe furono 
a Seliuginsk, si avviarono verso 
r Est. visitarono le miniere d’ ar- 
gento d’Argnn nel paese dei Tun- 
gusi ed andarono assai presso al 
fiume Amour. Ritornati verso l’O 
Test, traversarono il lago Baikal a 
vela lina tempesta orribile ve li 
colse. I liatteilauti l'attribuiro- 
no allo sdegno del B-iikal, irritato 
che i viaggiatori in vece di chia- 
marlo mare I' avessero semplice- 
mente trattalo da lago. Si passò 
r inverno a IrUuIsk. Fino dal me- 
se di geiiiiijo 1^56 i due acca- 
demici visitarono i paesi bagnati 
dall’ Angnra e dalla Lena, e si se- 
ararono. Giuelin, arrivalo a Ja- 
utsk in settembre, vi ritrovò Miil- 
^er e Delisle. in quella distanza 
immensa da Pietroburgo gli ordi- 
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Ili del governo non ieirrpre otten- 
gono nii’ obbedienza compiuta . 
Gli accademici ed il biro sèguito 
durarono multa fatica a procacciar- 
si alloggi passabili : subito alla fine 
di settembre nella Lena si videro 
ghiacci ; e per mettere in colmo i 
disgusti, che Gnielin provava, un 
incendio orribile distrusse i suoi 
libri ed il frutto delle ultime sue 
osservazioni. L’inverno fu più mi- 
te e meno lungo che non ti sareb- 
be creduto; e ai 3o di maggio 
i-5y Gmelin e Mùlier poterono 
esaminare i dintorni di Jakutsk, 
attendendo l’occasione di partire 
per Ochotsk . Mal grado però le 
reiterate loro istanze, non potero- 
no farsi dare dagli agenti del go- 
verno gli oggetti, che loro erano 
necessarj per intraprendere tale 
lungo e penoso viaggio ed andare 
ili seguito fino al ICaintsoliotha . 
Vedendo come non vi era che in- 
certezza sul tem|K> e sui mezzi di 
continuare il cammino lino al ter- 
mine che loro era prescritto, giu- 
dicarono conveniente di risalire la 
Lena, mentre Delisle ne sarebbe 
calalo. Gmelin doveva altronde ri- 
parare la perdita fatta per l’ in- 
cendio dell’ inverno preoedente 
eri-iò, do[>o di aver raccolto con 
lùller tutte le notizie, che avevja- 
no potuto unire sopra Jakntsk ed 
il paese all’ intorno, deliberarono 
di (lassare l’inverno a Kirensk, 
sull’ Altd-Iiena, luogo dove erano 
sicuri da ogni specie d’importuni- 
tà ed in grano di corrispondere 
facilmente con tutte le città della 
Siberia. Nulla turbava la Iraiiqiiìl' 
lilà, di cui godevano in quella soli- 
tudine, allorché la cattiva salute 
di Miiller lo co-triuse a p.-irtire, in 
(loveiiibre, per Irkulsk. dove si»o- 
rava d'altro canto di ottenere ital- 
la c.incelleria soccorsi pei viaggio 
(lei Kamisctka. Mosso dìi tale spe- 
ranza Gmelin parti da Kirensk 
in febbraio ij5S per raggiunge- 
rb i] suo compagno; egli vi arrivò. 
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malato ; i i'reddi gli avevano pene- 
trato il corpo. Le sollecitazioni dei 
due accademici presso il governa- 
tore, che lece pei obbligarli ijoan- 
to stava in suo potere, li convinse- 
ro dell’impossibilità di adempiere 
coiD|>intauieiite la loro missione. 
Coiisennero dunque di scrivere a 
Pietroburgo per chiedere il loro 
richiamo e continuarono intanto 
le loro Osservazioni; visitaronb i 
paesi bagnati dall’ Angara e ai 
a 5 di agosto entrarono a Jeniseisk. 
In gennajo Steller arrivò da 
Pietroburgo per ajntarli nei loro 
lavori. Essi lo inviarono a raggiun- 
gere Uelisle; e, to.-loehè la naviga 
zione fu aperta, discesero pel Je- 
nisei lino a Mangaseia, presso al 
66.100 di latitudine boreale Ai ai 
di giugno videro cadervi copiosa 
neve ; cinque giorni dopo, la ve- 
getazione iàceva notabili progressi. 
Ritornati a Jeniseisk, Miiller vi 
trovò de’ dispacci, che lo dispensa- 
vano dal continuare i suoi viaggi 
in Siberia i ma in pari tem|>oGtne- 
lin ebbe ordine di restarvi c di 
prepararsi a partire alla volta del 
Kaintschatka al pih presto possi- 
bile. Di nulla temeva tanto qii.an- 
to di tale viaggio, prevedendo le 
pene, che avrebbe solTerto pel cat- 
tivo talento di quelli, da cui dove- 
va dipendere onde passare in quel- 
la penìsola. Siccome non si sapeva 
ancora a Pietroburgo, quando par- 
tirono tali lettere, l'arrivo di Stel- 
ler presso gli accademici , Gmelin 
scrisse che avrebbe differito la sua 
]iartenza Rno a che conoscesse le 
ultime risoluzioni della corte, e 
che intanto visitava i paesi situati 
sulle sponde del .Ieiil.>ei. risalendo 
(ino a Ikraanolar.-k . Egli si fermò 
là con Blùller, che lo lasciò ai i dì 
l'ebbrajo . Ai i6 di giugno 
Gmelin usci della sua solitudine 
|>er esaminare i deserti vicini ; e 
due mesi dopo ricevè un espresso, 
che gli fece sperare il suo ritorno. 
Egli si condusse tosto a Tomsk, 
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dove trovò G: E. Fischer, Snoifntv 
vo aggiunto per le ricerche ilori- 
’che, il quale parli alla volta d’ Ir- 
kutsk in gennajò ( ('’ed. Fl- 

scHE n ). Sulle rive dell’Obf giun- 
se a Gmelin ai aà di giurila Is 
erniissione di riloriiare a Pietro- 
iirgo Si affrettò di andare a rag- 
giungere Miiller a Tol)ol.sk Par- 
tirono da tale città alla Bue di set- 
tembre, esaminarono nel 
na gran parte dei paesi situati Irt 
r Oby ed il Jiik rientrarono in 
Europa nel principio rlel i^.^ 5 . ed, 
avviandnsi per Wologda. arrivaro- 
no a Pietroburgo ai ih di gennaja. 
Gmelin, avi ndn otteniitu nel lej) 
la permissione di tornare in pa- 
tria, riniinziò a tutti i suoi impie- 
ghi in Russia Gli fu cnnlerita nel 
1^49 Is cattedra di hntanira e di 
chimica a Tnbinsa. L’ardore eoa 
cui si applicò al lavoro, e le faii- 
ebe precedenti, che avev.ino mollo 
alterato la sua salute, gli c.aiiMro- 
no una complicazione di mali, ai 
quali soggiacque ai io di maggio 
1755. i> Fu questa, dice Mùìler, 
)> una vera perdita per le scienze; 
» però che assai mancava che aree 
r> se posto in netto le osservazioni 
i> non meno numerose che curiose, 
i> da lui fatte in Siberia Le opere 
di Gmelin sono; I. Flora Sibirieo.o^ 
historia plantarum Sihiriaif, Pietro- 
burgo, 1747-70, 4 'O* '"4 ^ 0 - ' 

vi si trova la descrizione d’ im* 
moltitudine di piante nuove, la 6 - 
gora e la descrizione pavticolariz- 
zala delle più rare, e quanto eon- 
cerne i loro diversi usi presso i na- 
turali del (laese. Haller, che lodi 
la critica botanica dì tale opera, a- 
veva veduto i disegni originali; e- 
glì assicura che erano fatti con 
lina maestrìa ed una verità, acni 
non si avvicina l’ intaglia. Le pian- 
te sono ordinate secondo il metodo 
di Van-Roven . Vi doveva essere 
un 5 .to volume per la crì'toi'amia- 
S. G Gmelin. nipote dell aiitoie 
•d editore degli ultimi 1 volums 
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De prooietteva la pnbblicazione 
nella prel'aziuue del IV, in data di 
IVoruiicz, nel l'tà). La sua n^orte 
immatura fu prubabilraeiite ca- 
gione die non attenne la promes- 
sa. lale Flora è preceduta da una 
prefazione, nella <[uale Gmelin 
descrive a grandi tratti la geogra- 
fìa fisica della tiiberìa, fa il som- 
ma: io del suo viaggio e lo scliizzo 
della sluiia naturale del vasto pae- 
se, che ha per dieci anni visitato, 
ludica per quadri le piante comu- 
ni o particolari all' Asia ed all'Eu- 
ropa. e finalmente quelle, che so- 
no, diciam cosi, fissate in un ango- 
lo di terra. Strahlenherg aveva po- 
sto i confini dell' .’lsia ai monti 
Eral: Gmelin, seguendo tale opi- 
nione, l’appoggia sopra fatti, che 
ammetter la fecero dai geografi. 
» Al di là dei tnonti Ural. egli di- 
si ce, e del fiume Jaik l’aspetto 
» del paese, le piante, gli animali, 
SI r nomo in fine e tutto quanto lo 
>» circonda assumono una fisoiio- 
» mia novella ” ; li fioggio in Si- 
beria dal te 55 ni 17 i>, Gottinga, 
l'^Tii-Sa, quattro volumi in 8.vo, 
fig. ( in tedesco). Gmelin vi si mo- 
stra dottissimo, osservatore esatto, 
ma narratore troppo prolisso. Ha 
sopraccaricato la sua relazione, di 
CUI la sostanza altamente interes- 
sa, d una quantità di particolari 
insignificanti ed estremamente no- 
iosi. Il motivo n'è plausibile. » lo 
» non ini rammento mai senza pia 
licere, dice nella sua prefazione , 
Il gli anni, che ho impiegati in fa- 
ll re tale viaggio; e m’immagino 
11 che un giornale, che ne presenti 
Il lutti gli avvenimenti, debba pro- 
li durre una simile soddisfazione 
Il al lettore, che non è indifferente 
Il pel suo prossimo ”. Abbiamo in 
francese duecoinpcndj di tale viag- 
gio; r uno jiubblinato da Keralio, 
col titolo seguente, che dà un’ es- 
posizione del libro: ì'inegio di Si- 
Iterii, r'inlrnrnte la descrizione dei 
costumi ed usi dei popoli ds quel pae- 
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se, il corto dei fiumi eotuìderabili, la 
situazione delle catene di montagne, 
delle grandi foreste, delle miniere, con 
lutti i fatti di storia naturale, che so- 
no pirticolari a quella vasta regione, 
Parigi, 1787, a voi in la; l’altro, 
inserito nel tomo XVIII della Sto- 
rio geiienile dei l'ioggi, di Pr^-ost . 

Tali due sunti sono fatti in un mo- 
do assolutamente diverso; ognuno 
Ita i suoi vantaggi ed i suoi difetti: 
il secondo dà almeno le carte e le 
figure dell’ originale, l’na partico- 
larità notabilissima ha dato luogo \ 
a questa riflessione di Mùlier; i> Di 
Il rado, egli dice, si vedrà I’ esem- 
II pio d’ un viaggio si penoso e si 
Il lungo, intrapreso da tutti quelli. 

Il che v’ebbero parte, con più co- 
li raggio e soddisfazione di questo. 

» 8i animavano gli uni gli altri; 

Il non si trascurava nulla, si aveva 
Il cura di quanto p.ireva che do*- 
II vesse in qualsivoglia modo torna- 
li re a vantaggio di ciò, ch’era fog- 
li getto della ini'siune”. Gmelip, 
nella prefazione della sua Flora 
Stbiricn fa la stessa giustizia a' suoi 
compagni. Uni concordia $1 toc- 
cante e rara, forse, in simili circo- 
stanze fa il (liù bell'elogio di tut- 
ti qiie* dotti . La relaziona non 
contiene particolari concernenti la 
botanica. La corte volle che fo.'se- 
ro riservati per l’opera, che avreb- 
be trattalo delle piante della Sibe- 
ria. Da ciò forse presero motivo al- 
cuni hiblingrafi a dire che I’ acca- 
demia di Pietroburgo aveva fatto 
recidere da lale libro parecchi pas- 
si interessanti ; Una Oistertazio- 
ne sulla produzione di nuore piante 
dn/m la creazione, trailotta da Ke- 
ralio, ed inserita nella sua ttaccol- 
ta di vari scritti sulla Storia del 
fiord : IV Altre Memorie sulla bota- 
nica e la medicina, tanto in Ialino 
quanto in tedesco, stampate sepa- 
ratamente o negli atti dell’ acca- 
demia di Pietroburgo ed in quelli 
dei Curiosi della natura: X Vita di 
Sleller, aggiunto della società delle 
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M^iènl» <H S. VietFobnrg9, Frane- 
i'oitU, in 8-Vo. h' autore vi 

deaccive i lavori di eaiu dotto, r«t- 
tdlca la uutir.ie già data ani tuo 
r^to. c ne aggiuoKe di mio' e. 
Linhi-q ni ricuiiosoenza dai meriti 
di Giuelin verro la bolanica Ita 
nominato gmWina un genere della 
tua didinaiiua angioapermia: tale 
genera cmoprende alcuni alberi 
•piiiuH della famiglia natnràle del 
là pireaacea. ornati di fiori aimili 
a ([uelli della digitalo. 

È— a 

GMELIN (FitiFro-FanuiiooJ , 
\itVsdìco, fratello cadetto, dal prece- 
dente, nacque aTubinganal 1721. 
Terminati gli studj viaggiò l’O- 
landa, 1 Inghilterra e la Geriiia- 
nia; ritornò in patria nel 1744> Id. 
fatto medico della città • nel 
l^'io profaisore atraurriinario di 
medicina. Succesae a lUo fratello 
nelle cattedre di botanica e di chi- 
mica e.tnori ai q di maggio 1^68. 
t^e me opere sono : I. Orio bo/ unica, 
Tubùng , 1760, in 8.V0; II fliccol- 
ta di nniizit tulle acqw mufrali di 
HeulUng, ivi, 1761, itiS.vo; III iVo 
tuia parlicolarizzata tuli» acque mi- 
nerali ar.Utule del paese di Natmu, 
ivi, in 8.V0 ; tali due opere tono 
in tedesco ; IV Un numero gran- 
de di 5 Iemorie sulla medicina, la 
holauica, la storia naturale e la chi 
mica; V Ebbe parte nell Onoma- 
tolof^ii medica compiuta. Franrfort 
e Lipsia, 1754*55, a voi. iu 8 .vo ; 
ed alla Storia e tpieeoeione delle 
pirtute. di cui Knòrr, di Norimber- 
ga, piildilloò le Ggiire, dal i-^q in 
poi, Cui titolo di'^lieiinirus rei Iter- 
hariae horlentUque unicenolir ; VI 
Memorie nelle 7'raruuz. fibtsqf. e 
nella tlibhorera rot;ionata . — Gio- 
vanni Corrado GMEi.m , fratello 
primogenito dei due precedenti e 
medico rinomato, aveva viaggiato 
molto in Germania, in Polonia ed 
in Ungheria. Acquistò grandi co- 
gnizioni in chimica ed in metal- 
lurgia. Pubbiistd, ma senza mct- 
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lervi Usuo nome, un numero gVan-^ 
de di dissertazioni nelle Memorie 
di parecchie società dotte, e mo- 
ri nbl 1759. Fu padre di 8. T. 
Gmelin. 

E— 8. 

GDIEEIN ( gAMUELE-TEOriLO J( 
nacque a Tubingen, ai a 3 di giu- 
gno 1745. Dottoratosi in medicina 
in età di anni diciannove, antlò a 
compiere gli studj a Leida, dove la 
coulormità di genio per la atoria 
naturale lo strinse io amicizia eoe 
Pallas- Le aiidiie circoataiMe, in coi 
era, gli fecero venir iu mante d' im- 
barcarsi come chirurgo sopra una 
nave deaUnala per le Indie Oh-ieii- 
tali; ma >i coiitesttò di iemiarsi, 
attendando soocoiai dalla sua Si- 
miglia, nella |uocola città della 
Brille. La vicinanza del mare ad 
alcune gite, che fece per aoqaie nri 
diutorni, gli porsero occasione di 
raccòrrò molte piante marine, d e 
saininare con attenzione quanto il 
mare getta sul lido, egli fecero na* 
acere I idea di lorivere la loro sto- 
ria. Visitò in seguila le provincia 
belgiche « si recò a Parigi, dove fa 
itene aconito da Ad.inson, il quale 
gl' inspirò alcuna cosa del suo dis- 
gusto pel sistenia ili Linneo. Dopo 
un breve soggiorno in patria, idiit- 
mato venne nel 1786 a Pieirobur- 
<<o onde v i profes.sasse la botanica. 
Caterina II, fedele al progetto, ese- 
guilo da parecchi suoi predecesso- 
ri, di far viaggiare de' dotti nelle 
diverse parli ilei I* impero russo, or- 
dinò lina nuova s|>edizione del uio- 
desiato genere. Gmelin ottenne di 
farne parte; e poioh’ ebbe I’ <cio- 
re d’essere presentato all’ impera» 
trice, parl't nel mese di giugno del 
1788, visitò i munti V'^.aldai, 
l’inverno a Woronez e di*cese p*' 
Don fino a Taclierkask, dove la pit- 
tura spaventevole che gli venne f*t* 
ta d’ un viaggio per le steppe, I""' 
go la frontiera, da Azof fino allaf?' 
ce del mar Caspio, l’ indusse » f' 
nauziare al suo primo pnq»**®' 
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tlitornò p«r la via oriiiuaria fino 
a Zaritxin, onde andare ad Astra- 
can, pel Volga. Trovò in. eua città 
Giildenitaedt , altro viaggiatore, 
mandato da Pietroburgo pel me- 
desimo scopo Poirbò seco Ini si Fu 
concertato intorno al progetto ul- 
teriore deUe loro corse, Gtnelin 
s'imbarcò ai ip di giugno del 1770 
in iin bastinieiilo allestito |>er Ini 
e pel suo seguito. Aflerrò a Der- 
bent, andò per terra a visitare le 
famose fonti di nafta di Bakoii c 
Scbamalcie, si rimbarco a Sallian, 
rimase per tutto l' inverno in Pii rei - 
li, nel Gliilan, e fu bene accolto a 
Rescht da Hedaet-kan, dominato- 
re di quella provincia Le dissen- 
sioni,obe desolavano la Persia, gl’ ìm 
pedirono die penetrasse in quel re- 
gno. Si contentò di viaggiare lun- 
ghesso il litorale del Ma7.anderan, 
ma fatto non gli venne di andare 
in Asterahat. Obbligato a ritornare 
a Balronsch, delle malattie oontag- 
giose gli tolsero una parte della sua 
gente; egli pure ne fu assalito, e 
per colmo di disgraaia ìtleboinel- 
kan, governatore della provincia, 
uomo avaro e crudele il fece im- 
prigionare come spia. Ginelin ebtie 
un bel reclamare; non potò spera- 
re la libertà che a patto di guarire 
il fratello del Itaii, attaccato da li- 
na fistola lacrimale 11 caso giovò a 
tale nuovo medico per /orto, ond'e- 
gli da quel perverso paese fuggi 
in Enrelli e dopo un via:!gio lungo 
e penoso arrivò in Astracan ai 10 
d’aprile del 177^. Dovev.i. secondo 
il progetto approvato dall’occade- 
mia, correre le sleppe situale lungo 
le dne rive del Volga sotto di Za- 
rilzin e quelle de' Gninniii fino al 
Terek. Egli non esegui che l’ulti- 
ma parte di tale progetto. L’anno 
snssegnente cambiò di.segno e vol- 
le andare a visitare le terre litora- 
li orientali del mar Caspio, indi ri- 
tornare per la Perii». L’anno era 
troppo innoltralo perchè sì fallo 
proposto poteste riuscire Pallas^ il 
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quale eia allor alloia arrivato 
Atiracan, cercò in vano di dissu 
derlo dalle sue àlee, predicendogli 
che nulla di buono ne risultereb- 
be. Gmelin, spinto da una funesta 
fatalità, parti dii .Astracan, il di aS 
«li giugno del 177?, con un seguito 
iinineroso, processe lungo la spiag- 
gia orientale, approdo in alcuni si- 
ti «lei paese dei Trukiimnni sen- 
za provare sinistri; in.a non potò, 
impedito tlaila stagnine, trovare 
molle piante. Si affrettò aduo- 

3 Ite all andare in Asierabat, ìn- 
i ad Euaelli, donde prese la via 
di terra. Arrivato a Derliont ai i 5 
di gennaio del <774, ricevè ordine 
•lai bandi partirne ai4 di fi>bbcajo. 
In vece di tornare al suo naviglio, 
che l’attendeva a Bakou. dirizzili! 
cammino verso Kislar sul Terek; 
arrestalo renne per via dal kiti 
dei Khailaki, il quale pose un al- 
to prezzo al suo riscatto. ( aiiae la 
nuova di tale fiinesto avveniinento 
giuu'.e a Pieirohurgo riin|ieratri- 
ee, senza attrii'leVe ohe l’ accaile- 
mia delle scienze reclamasse 11 suo 
intervento in favore di Gmelin , 
nrdinò ebe si facesse quanto era 
necessario a prncuiargli la lilierlà. 
fai sfortunato non potè veliere l’ef- 
fetto della solleciindìne «le’ suoi 
confratelli e «Iella sua sovrana. Il 
rammarico ed il rigore della prigio- 
ne gli cagionarono una inalallig alla 
quale soggiacque il di 37 digingiiti 
in Acbinetkent nel Caucaso. Il liar- 
baro, che l’avea fatto languire in 
una prigione fred'U ed umida, re- 
se subito la libertà ai ooin^iagni di 
Gmelin e loro permise «li portar- 
ne via il cadavere e le carte; ma il 
soverchio calore non <»iio<w>e loro 
di trasportare il corpo fino a Ki- 
sliar; fn sepolto presso il villaggio 
di Kajakent. Caterina li riixim- 
peiisò riccamente la vedova di tale 
martire delle scienze. Gli scritti di 
Gmelin sono : I . Histnria fucorum irn- 
niìitjt ilìutirata , Eietroburgo, 1761!, 
in 4. tu. 1 ale opera, la prima che 
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sia stata pubblicata soprai fuchi, 
è oggigiorno imperfetta e di mol* 
to inferiore alle cognizioni, ohe si 
acquistarono sopra tali piante ma- 
rine: nondimeno è buona tuttavia 
da essere consultata. Gmelin non 
crede all'esistenza delle parli ses- 
suali in essi vegetabili : opinione, a 
cui furono partecipi parecchi va- 
lenti botanici ; li f'iapgi in varie 
parti dell’ impero di Russia onde fare 
delle ricerche relatioe alla storia natts~ 
rate, Pietroburgo, i7^o-i'i^4' •>^ 4 , 

4 voi. in 4-to, con carte e ligure (in 
tedesco). V’ha in essi, oltre a (guan- 
to appartiene alla storia naturale 
della Uussia, delle nozioni nuove e 
curiose intorno alle torme ohe abi- 
tano le steppe, non che intorno alld 
città d’AsIracan e alla colonia dei 
frati Moravi in Sarepta presso a 
Zarlttin, alle provincia persiane 
del Gbilan e del Mazanderan, al- 
le turbolenze ohe lacerarono la 
Persia dalla morte di Nadir Schah 
in poi, finalmente intorno alle step- 
pe poste all’oriente del mar Ga- 
spio. L’opera' di Gmelin dinota un 
uomo dotato d’ un’ ìmuiagìnazioiie 
ardente ed in pari tempo del ta- 
lento di bene osservare. Chiuso in 
una prigione infetta e privo di tut- 
to, non cessò di tenere la penna se 
non quando le forze l’ abbandona- 
rono ; e fece gli addio più commo- 
venti all’accademia di Pietrobur- 
go. L’amico suo Pallas raccolse i 
materiali del IV volume e lo pub- 
blioò, unendovi alcune corre/ ioni 
relative ad errori, eh’ erano sfuggi- 
ti a Gmelin nei primi volumi. 
Questi furono stampati sopra i ma- 
noscritti mandati a Pietroburgo: il 
conte Vladimiro OrlolT aveva in- 
giunto ai dotti di spedire con ogni 
occasione che destra ne avessero il 
frutto delle loro osservazioni ; pre- 
cauzione salutare, che salvò molto 
numero di materiali preziosi. Il IV 
volume termina con t una memoria 
di Gmelin sul commercio de'Uus- 
si nel mar Caspio e con un viaggio 
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nel Ghilan, fatto da Carlo HablizI, 
uno de’ suoi compagni. La relazio- 
ne Hi Gmelin è in parte tradotta 
in francese in una raccolta pubbli- 
cata col titolo seguente: Storia del- 
le scoperte fatte da diversi dotti viag- 
giatori, Aja. t-^p, a voi. in 4-*°’ ® 
sei volumi in H.vo; IH Parecchie 
memorie nelle raccolte della so- 
cietà d'Uarlem e dell’ aocadeoùa 
di Pietroburgo . Gmelin fu edi- 
tore de’ tomi Ifl e IV della Flo- 
ra Sibirica , di suo zio , G. O. 
Gmelin. 

E — I. 

GMELIN (Giovanmi pEDcmicD), 
fisico e medico molto stimato, nac- 
que a Tubinga agli 8 d' agosto del 
cd attese molto da giovane 
allo studio delle scienze mediche e 
della storia naturale sotto la dire- 
zione del padre suo. Ch’era profes- 
sore di botanica e di ohimica in 
queir università . Com’ ebbe ot- 
tenuta la laurea dottorale in' filo- 
sofia, intraprese un graode viaggio 
scientifico in Olanda, in Inghilter- 
ra ed in Austria, e non tornò che 
nel i‘;7i in patria, dopo un’as- 
senza di tre anni. Lesse in seguito 
a Tubinga storia naturale e bota- 
nica, ed apri in oltre, come profes- 
sore straordinario, scuola di scien- 
ze mediche. Nel 177Ì eletto venne 
professore straordinario e tre an- 
ni dopo professore ordinario di 
scienze mediche nell' iiuiversilà di 
Gottinga. Gli acquistarono allora 
gr.mde riputazione, non solamente 
in Germania, ma fuori ancora, le 
sue lezioni ed uii’ attività lettera- 
ria instancabile: quindi alla sua 
scienza ed al suo zelo è dovuto un 
grande numero di opere piene d'e- 
rudizione, le quali sono prova d’u- 
na varietà di cognizioni molto po- 
co comune. Poich’ebbe insegnato 
per treni’ anni, inori il di primo 
ai novembre del i8o4. Cilereino 
qui alcune soltanto dello opero, cui 
pubblicò: I. Perihè l' uomo respira ? 
(intedesco), Tubinga, 17(17, in 4 lo; 
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Il IrritabiUUii vegelabilium in tingu- 
iit plantarum partibui explorata, ul- 
terionbiuque experimenfit cjnfirmala, 
ivi, 1^68, in 4 'to; III Onomatologia 
botanica completa, o Dizionario com- 
piuto della botanica, lei'undo il iiite~ 
ma rii Linneo, Fraiid'ort e Lipsia, 
*77 ^777’ *** arli- 

coli contenuti nel primo volume 
della prefata opera non sono tutti 
di Guieliii ; ina egli è autore degli 
altri otto viiliioiii IV Indice delle 
materie contenute nell' Onrimatologia 
(in latino ed in tedesco |. >778; V 
Eniimeratiu itirfùum agro Tuhingemi 
in</igennrum, Tnbinga, 1773, in 8.vo; 

VI D. an aditringentia et robornntia 
Itricte rie dieta Jerreo principio lurim 
debeantefficac'iam? ivi, 1773, in ^.to. 

VII Diiiertatione sopra le piante ve- 
lenose della Germania, Ulma, 1773, 
in 8.VO j Vili De a'calibus et praeci- 
pitationibutahimicis ope eorum factis, 
Gottinga, 177'), in 4 -t*’'> Storia 
generate de'veieni, Lipsia e Norim- 
berga, *776-1 777. 3 voi. in 8.vo;X 
L'Arte d'osseroare, di G. Senebier , 
tradotta dal francese ed aumeolM- 
ta di note, ivi, 1776, in 6.vi>; Xi 
Il sistema del regno minerale di Lin- 
neo, traduzione libera della dno- 
deoima edizione latina, e conside- 
rabilmeute aumentata, ivi, *777- 
177(1, 4 voi. in 8.V0, con iìg. ; XII 
Dissertazione sopra le varie specie di 
loglio, mila maniera rii trame profit- 
tOyC su i metai t£ estirparle, Lubec- 
ca, *77p. in 8.V0; XII 1 Introduzio- 
ne alla chimica, ad uso Mie unicer- 
sità. Norimberga, 1 780, in 8.vo; XIV 
Ossercaziorù minenUogiche intorno al- 
le miniere di ferro di Rio e di altre 
miniere nelP 'uola d’Elba, ili E. Pini^ 
tradotte dall’italiano ed aumenta- 
te delle osservazioni moderne di 
Koestlin e di altri, <x>n una Disser- 
tazione sopra alcune cristallizzazioni 
particolari del feldspato, Halla. 1780, 
in 8.V0; XV hitroduzinne alla mine- 
ralogia, ad uso delle unicersità. No- 
rimberga, 1780, in 8.V0; XVI In- 
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trodifzione alia farmacia^ Ivi , 
in 8.V0; XVIf Memorie per serUre 
alla storia dello senio delle miniere 
in Germania, nel merlio eoo e ne' tem- 
pi moderni, Halla, 1783, in 8.vo; 
XVI 11 Lettere ad un meitiim, sopra 
le scoperte recenti e la loro applioazio 
ne in medicina, Berlino, 1784. in 
8.V0. Una seconda edizione della 
prefata opera, pubblicata venne 
senza cambiamenti, senza saputa 
dell’autore, ivi, 1 753, in 8 voj XlX 
Diss. de tingendo, per nitri acidum 
site nudum sire terra aut metallo sa- 
turatum, acido, Erfurt, 1785, in 4 -to; 

XX Princip’ della chimica tecnica , 
Halla, 178(1; ivi 17911. in 8.vo ) 

XXI Principi chimici della docima- 
stica, ivi, 178(1, in 8.VO; XXII Ele- 
menti (R chimica generaigf ud isso del- 
le unicersità, Gotttn^.'il^Bg, a Voi. 
in8.vo; ivi, 1804. in 8.voj XXIII 
Elementi rii mineralogia, ivi, I711O, 
in 8.10; XXIV Elementi di Jarma- 
cin, ivi, 1792 iiiH IO •,'KW De ae- 
ris vitiosi exploratinne, ivi, 1794, in 
4 .to; XXVI Principi chimici rtella 
tecnologia, Anpover, 1794. in 4 *oj 
XXVI I Appartuus med'icaminum tam 
simplicium qisnm compositorum , in 
praxeos adjunientum ciinsideratus ^ 
Gottinga, 179';- 1796, a voi. in H.vo. 
Vengono d’ordinario uniti essi due 
volumi, che trattano del regno mi- 
nerale, ai sci di G. A. Murray, i 
quali hanno il medesimo titolo e 
trattano con esclusiva dei regno 
vegetale. Gmelin adoperò di tene- 
re il medesimo inetodo di Murray; 
rimase però lungi dal sno modello; 
XXVIII Gùirnale delle icienze nati^- 
rali, Gottinga, 1797, quattro qua- 
derni in 8.VU ; XXlX Storia delle 
scienze naturali, pubblicata pure 
col titolo di Storia della ch'im'ica, 
Gottinga, 1 797-i79<), 5 voi. in 8 vo. 
Tale opera forma l’8.va parte del- 
la Storia delle arti e delle scienze , 
pubblicata dai professori di Got- 
tinga. Gmelin ò altresì editore del- 
la decimaterza edizione del System i 
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naluruf^, ili Liunvo. i^88-i^S(i); 

de' Principi clemrntitri tirella iforia 
Itili male, li' Jiirxieben, e della Unte.- 
lia medica di Lutecke, cui rifuse in> 
teraineiile. Questo laborioso prò» 
fessore arriccili in oltre, d'un gran- 
de nninei'o di articoli, le Memorie 
dell accademia di Gottinga, il Gior- 
iiale chimico di Crell, il Magazzino 
di Baldinoer, e inolie altre opere 
periodiche e giornali letlerarj. Oc- 
corrono ilelle particolarità intorno 
ai lavori di G. Feder. Gineliu, nel 
la Storia letteraria di Gottinga, scrit- 
ta da Fitter, e nella 5peria dotta, di 
Gradmatm. 

B — Il — D. 

GNAPHAEUS. V. Foutoi». 

GNIFONE ( Marcaittonio), vi- 
veva oltre un secolo prima dell’era 
cristiana. Nato nelle Gallie, d’una 
famiglia libera , ma abbandonato 
da’ .suoi genitori , fa esposto poco 
dopo la sua nascita. Il caso, conser- 
vandogli la libertà, gli procurò il 
benefizio d’ nu’ ottima educazione. 
Fece i primi stndj nell’ accademia 
di Marsiglia, una delle più celebri 
del mondo in queirepoca. La na- 
tura dotato l’aveva d’ano spirito 
ingegnosa e facile; venne per tem- 
po distinto pei suoi talenti e per 

(f) 1.3 prefaia freJioesimj r*dition«, rom* 
poilB di tr« tcimi ( ano [ter riat^on r^gno )% 
dUlrlbaili in dodici toinmi in 8?0y rertniao 
(*0» indie» per alfabeto ampliMimi e poiiglotli 
do^ nomi triviali e riticmalici. Ma Y opera è 
segaiCa «eiua diicernimenfo. E' aoa compila* 
tione informe^ rautile al uroffMore« e pfh fat. 
ta per far fnbarrì^ ^ allirro che per illumi, 
nario ed ftlrnirlo. Di fiiMOs rol pfrtetto di fa. 

ana raccolta di noonimi compiala, il corti* 
pMatorc agglomera, a ra»o. Ioni i nomi eoi 
trota ae’ diverti aatori. senta accorgervi che 
il tale animale, la tale pianta, il tale minerà» 
le vennero not^nali differenivrocnte da direr^ 
si nMnraliatr, mentre aotcnte la medeviroa de. 
nonunasione fu data ad oggetti di6fercuii.. Sì 
fatto doppio errorr, di cui nel lavoro di Gme» 
Hn occorrono migliaia di eneaipj, è prova eh' et- 
to scrittore troppo fecondo non avea <he co» 
gniaioni sapcrflcUli, e non Istodiava il libro’ 
doli» natura. 

C. 
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te sue coguizioni nelle lingue Ai‘e- 
ca e Ialina. Ricco dei tesori dello 
studio, Gnifone andò a Roma, dh>- 
\o Lucio Flozio, suo coBipatrioita , 
insegnava ctfn lode Fefoqutmzu. 
Essendosi dato subito a frequenta- 
re le sue legioni, si senti presto in 
grado d' eseteitare la professione di 
grammatico, cui non eraagevolein 
quei tempo di bene adempiere, 
poi ch’era uopo d'essere non Solo 
versatissimo in tutti i geueri di 
letteratura,' ma iu grado altresì di 
parlare e di scrivere in modo di- 
lettevole e solido sopra un sogget- 
to dato, ed il più delle volto d’ in* 
segnare anche piibblicairiente le 
belle letteree l’eloquenza. GnifosM 
Contò fra i suoi allievi i due più 
grandi uomini di Roma profana. 
Cicerone e Cesare . Non ostante 
r affluenza ed il desiderio degli 
uditori, non declamò mai nella sua 
scuola, riserbandosi di soddisfare 
alla moda generale nelle oooasioni 
in cui veniva chiesto ohe alzasse la 
voce in mezzo ad una piazza pub- 
blica, Venne detto d’esso retore, 
comparandolo ad un suo oompa- 
triotta e rivale, celebre siccome » 
gli nell’ insegnamento delle beile 
lettere, Valerio Catone, che questi 
formava de’ poeti e l’altra degli 
oratori. La «ita di Gnifmte noo ost- 
dò oltre i cinquanta anni 
nondimeno, e non ostante le Occu- 
pazioni coniinuamente rmasoeuti 
che il tenevanoiDcatenafone] me»* 
zo del vortice di Roma, il tem|m di 
scrivere. Gli veniva attribuito un 
grande numero di opere: tnttevià 
Atteio il filologi, uno de’ snei at<» 
lievi, non gliene approprìache demi 
scritte in latino, e cousiderC fàtie 
il rimanente come cose ohe abbia- 
no potato venir fuori dalla sua 
scuola, ma non certamente dalla 
sna penna. 

O. F— n. 

GOADBY ( Roberto ) , stampa- 
tore e librajo inglese istruttissime'. 
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nicque ia Sherborne,nel Df^vietshi* 
re, nel 1721 ; >• re»e celebre per la 
tnailiera con cui esefcitava fa sua 
prnfetiione e per le me cognizioni 
profonde nelle lingue dette. Morì 
fn Sherborne , ai la d'agosto del 
1778. Fra le opero scritte in ingle- 
se, di cui Goàdby è autore, la sua 
Sf)Ugiizione scnttura sacrtt, in 

tre grossi voi. ili foglio, inerita una 
particolare menzione. Prima della 
pnbblicdzìbne d' esso lavoro, niun 
commento inglese de’ libri santi a- 
veva osato attaccare di fronte i si- 
stemi de'Triteiati e de'Calviuisti : 
quindi tali leltarj ne ri macero mol- 
to sgomentati; nè le loro minacce 
tiè le loro invettive poterono impe- 
dire che Goadby ne continuasse la 
stampa; ma egli manifestò il suo 
amore per la ventò, raccogliendo 
con grande solerzia, nelle edizioni 
posteriori, tutte le ouervazioni che 
potevano servire a rettificare alcu- 
ni errori che gli erano sfuggiti . 
Compose in seguito e stampo un 
Compendio della Btbhia , col titolo 
d’ Istruzione o Manuale de' cristiani. 
Tale opero, fortemente raccoman- 
data dal vescovo Slierlock, fu otti- 
mamente accolta dal pubblico ; ma 
l’autore, pel cattivo stato della sua 
salute, non potè terminarla, e no 
pubblicò soltanto 1’ antico Testa- 
mento. Goadhy pubblicò, nel 1777. 
nel proposito ohe giustiziato venne 
il dottore Dodd , un breve scrit- 
to, nel quale provava che i de- 
litti Commessi da un ecclasiastieo 
debbono essere puniti più severa- 
mente che gli altri. Nel giornale 
settimanale intitolato, il Mercurio 
di Sherborne, di cui fu editore, ai 
mostrò costantemente difensore ar- 
dente della libertà politica e reli- 
giosa. Partecipe deiropinioue del 
celebre Homo, che»» la libertà del- 
la stampa e la libertà nazionale au- 
znenfano o diminuiscono insieme ’, 
non esitò mai a difendere energi- 
camente la coftituzìone del suo 
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paese contro le aggressioni deH'op* 
posto partito. 

B— H — D. 

GOAH (Giacomo), dotto dome- 
nicano, nato in Parigi nel 1601, fe- 
ce ì primi studi con molta lode, 
vesti r abito religioso nel ifiiQ. e, 
come terminata ebbe la filosona e 
la teologia, fu iucaiioato d’ inse- 
gnare esse dne scienze in varie ca- 
se del suo ordine. L’applicazione 
con cui studiata aveva la lingua 
greca, gl’ inspin'i il desiderio di vi- 
sitare r Oriente, dove sperava di 
scoprire avanzi preziosi a antichi- 
tà, sfuggiti agli altri viaggiatori . 
Partì nel i 65 i , ed essendo stato 
fatto priore del convento di San 
Sebastiano, nell’isola di Chio| ivi 
passò otto anni, unicamente occu- 
pato ad appagare la curiosità sua 
con tutti i mezzi eh’ erano in suo 
potere. La sua raccolta dì mano- 
scritti antichi non fu tanto abbon- 
dante quinto aveva sperato: ma in 
vece, raccolse nna grande quautiià 
dì materiali intorno alla credenza 
ed ai costami de’ Greci moderni . 
Ritornato in Roma nel ib 4 <’) *' 
le trattenervolo, facendolo priore 
del convento di San Sisto; ma il 
desiderio dì rivedere la patria pre- 
valse ài vantaggi che gli presenta- 
va un più lungo soggiorno nella 
capitale del mondo cristiano, e tor- 
nò a Parigi nel i 64 i. Pino dall'an- 
no susseguente, gl’ interassi del- 
l’ ordine l’obbligarono ancora ad 
andare a Roma; tale viaggio fu 
breve, però che si vede già in Pa- 
rigi nef iC44, a lavorare nel suo 
Bucologio. Eletto, nel i 65 z, yicario 
generale dell’ordine, le cure cui 
esigeva sì fatto uffizio non lo di- 
stolsero dai soliti suoi studj ; ma 
non potè resistere a tante fatiche. 
La salute gli sì altero; ed nna feb- 
bre lenta lo condusse alla tomba 
ai 35 di settembre del i 653 , in età 
di oinquantadue anni. Il padre 
Goor viss^ in amiciaia stretta con 
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Leone Aliarci, Ducange ed altri 
parrcclii dotti ragguardevoli. J'igli 
9rri*>e : Euch'-iugu n tue Riluule 

Cruecorum, mmplecleni ritus et oidt- 
nfi diviiute lUurgi'te, offiriorum, *o- 
cramenturum, contecralumum. bene- 
4tctwnum, /uiifrum, oratiuruim. cr. , 
juxta utum orit^ntalis eccletiae, Pari- 
gi, , in foglio. Tale opcr.a, 
ioiuiiiainente ricercata, anche dai 
protestanti, dice lliccardo Simun, 
e dneiiuta rara, q lanluiique rU 
stampata a Venezia nel i^ 5 o E sa 
sola haslureblie a dar ri|int.iziune 
al Suo autore, di cui prora la vasta 
erudizione e l’ infaticaliile pazien- 
za. liisiste in essa un grande nume- 
To di scritti inediti, tratti dalla 
biblioteca del re, da quella del Va- 
ticano, e da altri parecchi de|>ositi 
d'Italia e di Gerinania. Il P. Guar 
uno tu de’ piu laboriosi cooperato- 
ri della pieziosa raocolta nota sotto 
il uome di storia bizantina Sono a 
Ini dovute le edizioni di Giorgio 
Cedrcno, e di Giovanni Scilitze, 
Parigi, stamperia reale, i 64 c. di 
('odino Curnpalate, ivi, tbjS, e di 
Silicei lo, ivi, i 65 a; la traduzioné 
latina ed una parte delle note che 
corredano I* edizione di Teofane, 
ivi, i 6 ') 5 . pubblicata dal padre 
Comliefis : si era occupato a rive- 
dere la traduzione di Zonata, fat- 
ta da Gii’olaino Volfio. Il .suo lavo- 
ro passò al padre Combefis, ed in 
Msguitoa Ducange. il quale ne fe- 
ce uso nella bella edizione cui 
pubblicò di quello storico, ivi, 
|6S >. Esiste nel trattato di Leone 
Allacci, De eccJetiae vccidentalit at- 
qtm oiientalif fierpelua cuniemione, 
uno scritto del padre Goar, intito- 
lato : AUettatio de communion* orien- 
tulium tìib specie unica.. Per ultimo 
lasciò un manoscritlu delle tradn- 
stioni latina della Cu/lertio-riemm- 
tarii omnium tacrii, et flicin'u cano.^ 
nihut C'intentorum, di Matteo Bla- 
stare, e della Stutia del Sinodo di 
Pirew, di fiilvestro Siropulo, Le 
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prefale'dne opere esisteva ne nel 
convento de’ Oonienicani in vis 
Sant’ Onorato, da cui saranno .sen- 
za dnbbin state trasportate nella hi- 
blioteca del re. Si possono consul- 
tare gli Scriplor. ordtnii praedicalor. 
del padre Ecliard. tomo H, pag. 

; le Memorie di Nicéron, tomo 
XlX. e 1.1 Sforiti degli uomini Ulu- 
sfri de' Ootn.*nicani. del padre Toii- 
ron, tom. V, pag. 4 *^- 

W — s. 

GOBEI. (GiovAstM Batpista Git' 
sepfe), vescovo di I.idd.a, e iiiffraga- 
neo di Basilea, indi vesenvocostitn- 
zinnale di Parigi, ftacque in Thann, 
nell’alta Als.izia il di i mo di set- 
tembre del I -1^ Fu .allevato in Ro- 
ma nel collegio germanico, in cui 
si fece distinguere pel suo lavoro e 
per la sua condotta. Il vescovo di 
Pnrenirui lo fece suo famigliare e lo 
nominò canonico del suo capitolo. I 
suoi principi erronei incominciaro- 
no allora a manifestarsijgii uomini 
perspiceci videro in lui un’ambi- 
zione smisurata, o l’orgoglio chs ^ 
'd trasse, più tardi nell’ apostasia. 

Il giorno di gennajo del 1771. | 
fatto venne vescovo di Lidda, is I 
pnn'ihus infidelium, e .«nffraganeo 
del vescovo di Basilea per la par- 
te francese della sua diocesi. Rief 
deva in Francia in tale qualità . 
e nel ie8q, fu eletto deputato del 
clero di Belfort agli stati genera- 
li. Come si volle die giurat.» ve- 
nisse la ooslitiizione civile dal cle- 
ro, egli vi pose da prima alcaoe 
restrizioni, cui si affrettò a ritrat- 
tare, acc 11 -.alone da nno de’sooi 
colleghi. Ne venne ricorapen.v.ifo. 
conferendogli in nna volta tre de 
nnovi vescovadi, cioè quei dell’Al- 
to Reno, dell’ Alla Marna e di Pa- 
rigi Egli scelse qnest’ nitima se- 
de ; ed il giorno n 5 di febbrajo del 
1791, uno fu dei duo prelati assi- 
stenti alla consacrazione dei primi | 
vescovi costitnzionali. Dicesi che 
snccessisiunente t* indirizzasse, pet 
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avere l’ iititur.ione canonica, all’ar- 
civescoTO ili Sms, cd al vescovo 
d’Orléans, i quali (<110 la ricusaro- 
no, quantunque dichiarati si fos- 
sero pel nuovo urditiu di cose. Il 
tribunale del distretto di Parigi lo 
mandò al vescoio d'Autuu; ed il 
nuovo melro|>uliiaiiu fu iiitroniz- 
7 MÌO in tale qualità ai di mar- 
zo del fjqi . niviilgatu venne in 
quel tempo una lettera del princi- 
^ pe vescovo di Basilea, che dava 
un’idea, poco vantaggiosa del ca- 
rattere di Gobel . Tutti i vesco- 
vi costituzionali pubblicavano, in 
quell’epoca, delle lettere pasto- 
rali, nel prender possesso delle lo- 
ro sedi. Gobel in una sua del gior- 
no ai d’aprile del 1791, adope- 
rò di provare la legittimità della 
sua. missione ; ed ai iH del susse- 
guente settembre, pubblicò una 
lunga pastorale intorno al finire 
della tornata dell’ assemblea costi- 
tuente, ed all'accettazione dell’at- 
to costituzionale dal re. Non cono- 
sciamo di lui altri scritti in tale 
genere . Il debole vescovo ondeg- 
giava ancora tra la coscienza e la 
paura : scriveva al papa, e non a- 
veva forza di seguire ì consigli cui 

t aceva che sollecitasse. Noci e De 
>a Place dicono, nelle loro Effe- 
meridi, che nel 1 791 . Gobel pre- 
sentatosi al marchese Spinola, am- 
basciatore di Genova, in Francia, 
lo pregò di chiedere per Ini al pa- 
pa una somma di centomila scudi, 
promettendo di ritrattar il suo gin- 
ramento. Il marchese causò tale 
strana commissione, e Gobel si la- 
sciò travolgere dal torrente. Lega- 
to con ardenti partigiani della ri- 
voluzione, non parve piò occupato 
che di giovare alle loro mire, e 
meritò i rimproveri de’ costituzio- 
nali eh’ erano ancora affeaionati 
alla religione. Tutti si lagnavano 
ch’egli tollerasse i più vergognosi 
.scandali, che lasciasse per esempio 
in nflìzio un parroco della capita- 
le, il qiuilc pubblicato aveva uno 
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scrìtto irreligioso d’nn tenore in- 
sultante e d'invettiva al sommo. 
Indignava che permettesse a proli 
ammogliati di continuare il mini- 
stero sacerdotale . Gobel foco di 
piò: il giorno della fe:^ta dell’A- 
scensione, nel i7m 3, astallò corno 
parroco di Sant' Agostino, o dei Po- 
titi-Pércs, un prete ammogliato, 
rhiamalo Aiibert, di cui la moglie 
era intervenuta alla cerimonia . 
Due parroc.lii , Beaiilieu e Bru- 
giéres, reclamarono contro si fatto 
scandalo: il loro vescovo ne riser- 
bava loro degli altri. Immerso nel 
gincobinismo, piò non fre-juentava 
che Ghanroette, Hehert, An.ic.irsi 
Clootz, ed altri focosi libertini . 
Oicesi che Anacarsi Clootz e Pe- 
reira il'trassero alla Convenzione, 
il giorno 7 di novembre del I7y5. 
Figli vi comparve accompagnato da 
tredici de’ suoi vira rj. E.-co come 
Il suo discorso è riferito nel Moni- 
tore : )> Oggi che la rìvoliiziuiie si 
i> avvia a grandi passi ad un for- 

» Inna'o fine Oggi che non 

deve piò esservi altro citilo' pub- 
» blino e nazionale che quello deb 
7 > la libertà e della santa ugna* 
» glianza, poiché il sovrano coti 
>> vuole; conseguente ai miei prin- 
» cipj, mi sottometto alla sua vo- 
si lontà, e vi dichiaro i|iii altamnn- 
» te. che fino d.i oggi cesso d'eser- 
»’ citare l’ulfi/.io di ministro del 
)s culto cattolico. Inconseguenza, 
1) vi rimettiamo tutti i nostri tito- 
li li ”. Il presidente si congratulò 
seco che sacrificasse quei balocchi 
/Botici dc/la~ihperiiisione e che ab- 
biiiraisc l’errore Resi vcnnirro gran- 
di onori a Gobel, il quale depose 
la sua croce e l’anello e si copri 
colla berretta rossa. Fu quello il 
segnale delle apostasie e delle pro- 
fànazioni che avvennero nelle con- 
vocazioni di quei giorno e nelle 
susseguenti. Gobel sopravvisse po- 
co alta sua vergogna : dominato da 
indegni amici, passava i suoi gior- 
ni ne’ crocchi a nel tumulto della 
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fazioni, quando cadde in disgrazia 
di Robespierre. Venne arrestato 
con Cbauiiirtte, col commediante 
Granimont e con altri fautori del- 
la rivoluzione. Il suo processo, che 
incominciò agli 8 a aprile del 
1^4, fu nuova |>rora della sua de- 
bolezza in quell ultimo momento, 
in cui, prevedendo che non pote- 
va sfuggire al supplizio, avrebbe 
dovuto adoperare almeno di ripa- 
rare i SUOI torti |>assali. Per lo 
contrario ostentava ancoi<a la fa- 
vella tìe' patrintti di quei tempi. 
Gli venue rimproverata la sua mis- 
sione in Porenlrui, in cui messo a- 
veva a ruba le masserizie del ve- 
scovo dì Basilea, onde arricchito si 
era egli ed i suoi. Venne perfino 
accusalo d’ateismo: fu condannato 
e giustizialo ai i5 d’aprile, con 
Cbauiuelte ed altri parecchi. Lu- 
tbriuger, uno de' suoi vicari, nar- 
ra, in una lettera del di 1 1 di mar- 
zo del 1597, inserita negli jlnnah 
cattolici, tomo ili, pag. 4G6, che 
Gobel, chiuso nella Conciergerie, e 
non volendo vedere niun prete, 
gli mandò, mediante un incognito, 
la sua confessione scritta, col se- 
guente biglietto: iiMio caro aliate, 
» sono vicino a morire, vi mando 
Il la mia confessione in iscritto. Fra 
VI pochi giorni vado ad espiare per 
Il la mis-ricordia di Dio tutti i 
Il miei delitti ed i miei scandali 
» contro la sua santa religione. Ho 
VI sempre applaudito nel mio euo- 
>1 re alle vostre massime. Perdono, 
Il mìo caro aliate, se v’indussi in 
SI errore. Vi prego di non rìcusar- 
II mi gli ultimi soccorsi del vostro 
Il ministero, recandovi alla (torta 
Il della ('oociergerie senza mettervi 
Il in compromesso, e come sarò per 
fi uscirue a darmi l’assoluzione de’ 
Il miei peccali, senza obbliare il 
>1 preambolo, ab omni vincalo ex- 
Il communicationii. Addio, mio caro 
I» abate, pregate Dio (ler l’ anima 
n mia, acciò trovi misericordia di- 
ti nanzi a lui. G. B. G. , vescovo di 
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» Lidda Tale fu la fine d'enf 
vescovo, cui r ambizione, la leg- 
gerezza e la paura fatto avetana 
cadere in grandi errori^ sembra 
però che gli abbia ricqnosciuti 
prima di morire. 

P— C— T. 

GOBIEN ( Le ). Fi Lecohzn. 

GOBIN I Robeiito ), prete, avvo- 
cato, e decano di Lagny-tur-^IirT 
ne, diede in Ipce, nel i5o3, iin’o-, 
pera intitolata / Cupi rapaci. £’ a-: 
ua satira contro ogni classe della so- 
oietà, e specialmente pontro i mo: 
naci e gli ecclesiastici. In un pn>: I 

logo dell'attore, cioèt dell’autore, I 
Gobin suppone che il di i.mo di 
gennajo del i5oj, andasse a sollas- 
zarsi in catn[>agna, quando vide ia 
un grande cam(to un' branco di lu- 
pi, piccioli e grandi, ed in mezio 
ad etsi un grandissimo la(x>cbe li 
chiamava ,4rciZiipo; dall’altro canto 
stava una bella (tulcella, pastorella, 
chiamata Santa Dottrina. Il grande 
lii|)o indirizzandosi ai suoi lupicini, 
insegna lorole dottrinepiù antisocis- 
Ji, e fa la pittura e l’ elogio di tute 
ti i vizj Santa Dpttrina, in disia- 
si ne’ quali cita conliuuamente la 
Scrittura ed i dottori della Chiesa, 
confuta vittoriosamente Arcihi|i*. 
Questi si veste sovente dell' abito 
dei diversi ordini religiosi eh eii- 
stevaiio in quel tempo. Quindi ve- 
stito da moiiaco di San Benedetto, 
predica il moterialitmo ne’ termini 
più grossolani ; sotto I’ abito di ber- 
nardino, ia l'elogio (^H’Bvarisis 
L’opera è divìsa in dodici capitoli, 
di cui ciascuno incomincia con on 
mese dell’anno. In mezzo a discni- 
sìoni che succedono continue, Go- 
bin , spiega le regole dei prìnci- 
pii. Finalmente, Arciliipo oiooiifei' 
sa vinto, confessa le sue col[>e, e f< 
testamento. L’autore narra alloi* 
ai suoi lettori che Arcilnpo np". 

f iresenta il diavolo dell’ inferno; i 
npicìiii, i peccatori; c Santa DoV 
trina, la santa Chiesa. Gobio b> 
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«obito una seconda vitione. La Morr 
te gli appare con un personaggio 
chiamato Accidente. Vengono pure 
le tre cameriere della morte, Guer- 
ra, Fame e Mortalità- Questi esaeri 
allegorici recitano tutti de’ discorsi 
in cui attaccano senza misura le 
Tarie condizioni della società. Go- 
bin mette in seguito io isoeoa una 
moltitudine d’ illustri personaggi, 
tanto della storia antica che della 
storia moderna. £ssi narrano le di- 
verse avventure della loro «ita, ed 
esprimono il rammarico cui prova- 
no della loro condotta passata. In 
essa ultima parte Gobio attacca vi- 
vamente i papi Giovanni XXII e 
Bonifazio Vili; finalmente, dopo 
un ultimo discorso recitato dalla 
Morte, la terra si schiude, e tran- 
ghiotte i diversi oggetti cui l’ au- 
tore ha veduti. Questi allora si de- 
sta, e scrive tutto ciò di cui fu te- 
atimonio. Tale satira, in cui la pro- 
sa ò mista con versi, può essere in 
tutto di otto pagine, in mezzo alle 
idee bizzarre che in essa regnano, 
e che soppozzate stanno in uno 
stile gretto e prolisso, v’ hanno non- 
dimeno alcune espressioni tanto 
nuove quanto originali. Siconosco- 
no due edizioni di esso libro sin- 
golare; sono esse in 8 .vo gotiche, 
senza data ; una uscì alla luce da 
Antonio Vérard ; l’altra ha l’im- 
pronta di Filippo le Moir. Roberto 
Gobin diede in lucealtresì nel i5o6 
una confessione generale io rime, 
chiamata Acvrrtimento di coscien- 
ztt, stampata a Parigi, da Leuoir, 
gonza data, in 4 -to, gotica. 

St. P— a. 

GOBINET( Carlo), dottore del- 
la casa e società di Sorbona, nato 
in San Quintino l’anno i6i3, stu- 
diò luminosamente nell’ università 
di Parigi. Si era talmente fatto di- 
stinguere nelle lezioni di licenzia- 
tura, che parecchi vescovi deside- 
rarono d’ averlo famigliare loro in 
qualità di grande vicario, onde va- 
lersene nel governamento della lo- 
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ro diocesi ; ma le circostanze deci- 
sero, in altra guisa, della sorte del- 
la sua «ita e dell'uso de’ suoi ta- 
lenti. Il cardinale di Riolielieu. poi 
ch’ebbe, per così dire, adottata la 
Sorbona, di cui era propoeditore, e 
fatti u’ ebbe rifabbricare gli edifi- 
zj con magnificenza reale, unì ad 
essa il collegio du Plessis, cui fiitto 
aveva altresì restanraee, e ne diede 
l’ainministrazioue alla prafata casa. 
Ella pmc gli occhi su Gobinet, per 
farne il primo princi/xile. Fare non 
si (loteva una migliore scelta; egli 
vi operò un bene incredibile per la 
cura cui pose ad introdurvi un buon 
metodo d’ istruzione, per le solide 
e frequenti lezioni cui dava egli 
Stesso agli allievi, per buoni esein- 
pj, e per un’eccellente economia 
delle rendite, la quale gli sommi- 
nistrò i mezzi di dilatare e d’au- 
mentare le fabbriche di quel colle- 
gio. Lo governò per quarantatrè 
anni, ed in esso morì nel giorno 9 
di marzo del i^. Rollin, suoool- 
lega, celebrò, in un bel poema la- 
tino, le virtù, ed i lunghi ed utili 
suoi meriti. Gobinet formatoaveva 
del proprio, nel collegio du Ples- 
sis, due pemioui, ondo allevarvi 
due giovani studenti, tratti dalla 
sua città nativa, e conferita ne a- 
veva la nomina al primogenito di 
sua famiglia. Egli scrisse le opero 
seguenti, tutto di pietà e fatte per 
mantenerne o per ispirarne ì sen- 
timenti ; L istruzione della giooentii 
nella pietà tratta dalla .Scrittura Sacra 
e dai Santi Padri, Parigi, i655, un 
voi. in la. Di lutti i libri di Gobi- 
net, òquelloche venne più in voga 
Veniva usatoaltra voltanellescnole, 
per imparare a leggero Perciò fat- 
te ne vennero tante edizioni, eh'- 
sarebbe impossibile di fissarne il 
numero. Un ecclesiastico, chiama- 
to Morier, si avvisò, nel ino'i, di 
separarne il quarto capitolo sopra 
la Correzione fraterna, e vi aggiun- 
se le sue proprie riflessioni, di cu» 
alcune autorizzavano, e<J anche 
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cutingliaTano leaconse. L'opttra fn 
pubblicala; caaendo però «erabrata 
pericolosa, venne soppressa e l’ au- 
tore fu ammollito ; li I/truzione in- 
torno alia pemtrnta ed alla santa co 
rnunione, Parigi, i66n, un voi. in 
] a, ristampato per r ottava volta 
nel 1735, IH IstTuaione sulla verità 
del Santo Sacramento, Parigi, in 13, 
1677,. i6<|l ; IV Istruzione sulla reh- 
gioiie. Parisi, in la, 1687. 1755; V 
/Iggiunia all' Istnsziorse della gioven- 
tù, contei]«nte cinque trattati. Pa- 
rigi, io la, i68<>, 1714; VI Istrwe 
ciane sulla maniera di studiare bene, 
Parigi, in la, i68q, itipo: VII Istru- 
zione criiiiana delle donzelle, Parigi, 
in 12, 1682, 1709 Le prefate opere 
hanno tutte invecchiato quanto al- 
la lingna; ma la inorale n’ è si pura 
e sì sostanriale, possono esse con- 
trihuire sì bene ad ispirare l'amo- 
I e delle virtù cristiane, che meri- 
terebbero, alcuna mano valente si 
desse la pena di ritoccarne lo sti- 
le, onde torreogni pretesto d'escln- 
clerle dall’ educar.ione, a cui fura- 
lo e possono essere ancora utili 
tanto. — Giovanni Gobiitet, dotto- 
re della Sorbona, e nipote del pre- 
cedente, gli successe come princi- 
}'ale del collegio du Plessis, nel qua- 
le continuò ad operare il medesimo 
I ene. liinunziò a tale uflSzio, per 
oiveotare grande cantore del la eh ie- 
ladi Chartres, dove morì nel 1734. 

■ ' : L— T. 

GOBRIA, uno dei sette che co- 
spirarono contro i magi, era di una 
delle primarie famiglie della Per- 
sia. Otane essendosi assicurato che 
nn mago, chiamato Smerdi, aveva 
approlittato della sua somiglianza 
col figlio di Ciro, del medesimo no- 
me, onde usurpare il trono, fece 
porte dellasna scoperta a Gobria e 
ad Aspatine. Essi si associarono in- 
talerme, Megabise I darne, e Da- 
rio, e risolsero, in comune, di libe- 
rare la Persia da nn giogo tanto vi- 
tuperevole. L’alto grado cui tene- 
vano nello state, diade lare facilità 
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di penetrare nel primo ricinto del 
palazro Volendo gli eunuchi im- 
pedirli di andar pininnanzi. ioon- 
giiirati gli uccisero, e ai avventaro- 
no sopra Smerdi e Patizite suo fra- 
tello. I magi si mi-ero in difesa: 
due congiurati furono feriti: ma 
Patizite rimase ucciso sni fatto, s 
Smerdi fuggì in un’ altra camera, 
dove inseguito venne da Gobria e 
Dario. Gobria l’arrestò; e vedendo 
che Dario esitava a ferirlo a moti- 
vo dell’ osenrità, gli disse di colpi- 
re arditamente, se dovesse anche 
uccidere lui stesso. Dario fu tento 
fortunato da non trafiggere che il 
mago. Gobria godè di grnndis-imo 
credito sotto il regno di Dario, di 
cui sposato avea la sorella, senta 
dubbio prima che divenisse re. Da- 
rio sposò anch’ egli, insegnilo, n- 
na figlia di Gobria. Il celebre Mar- 
donìo era figlio di Gobria e della 
sorella di Dario. 

C-« 

GOCKEL (EBKnAnDo), medico 
mollo stimato in Germania versola 
fine del secolo XVII, nacque io Di- 
ma nel i65tì. Praticò d.ipprima in 
Giengen, e fu in seguilo fitto me- 
dico del duca di Viìrfemberg e 
membro dell’accademia de’ Curio- 
si della natura. Era tenuto per nno 
de’ migliori pratici del suo tempo- 
I suoi scritti, unitamente a qnei 
d’Enrico Screta di SciafFosa, e di 
Rosino Lentilio di Nordiinga, fe- 
cero, a detta di Sprengel, prevalere 
in Germania il sistema chimico 
medico. Esso medico pubblicò ut 
tedesco ed in latino; I. Consiliorssm 
et observationum medicinaìium liece- 
des sex cfìllectae, et per experientiem 
confirmatae, Angusta, 1682. Gockel 
continuò la medesima opera col se- 
guente titolo: Gaìlicinium medùz^ 
■practicum,sive coruiVvornm, obsermtso- 
num et cisrationtsm medicinaliam eo- 
varum centuriae dune, rum dimidio. 
1703, in 4,lo. Le sue osservazion* 
sono in essa distribuite secondo 
l’ ordine del tempo in cui vennero 
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fatte ; ed egli con solerzia indicò il 
nome e le qnaKtà degli ammalati, 
la loro età, il loro temperamento, 
la storia delle malattie, i loro sin- 
tomi, i rimedj coi usò per guarir- 
li, ed i lieti surcessi che ne otten- 
ne Il Il palUi wiporo ; Del preteio 
uoro di gallo, o del btuiliico, con un’ 
api>rndice, iieltii quale trattalo viene 
d’ aprii sorta di noci rari, Dima, 
in H.vo; HI De’ cini fatturati 
col mezzo del lilargirio, iri, in 

8.V0; IV De venems,annexui est En- 
chiridion de jieste, Augusta, 166^ in 
8 vo. S’ignora l'epoca della morte 
d’ esso medico. 

B — H — n. 

GOCLENIO o GOCXEN 1 U 8 
(Ridolfo) nacque in Wittemberg 
nel i 5 ^a. Andò a studiare in Mar- 
burgo, dove ottenne, nel 1601, il 
grado di dottore in medicina. Nel 
1608 fatto venne piofessore di tìsi- 
ca, e, nel 161 a, di matematica, nel- 
r università della città medesima. 
Questo scrittore credulo, entusia- 
sta, e soprattutto troppo fecondo, 
morì nel i6ai. Lasciò le opere se- 
guenti: I. rhys'udogia crepitas ven~ 
tris ; item risiss et ridiculi, et elogiiim 
niòiii, Francfort, 160^, in la; inse- 
rita neìV Amphitheatrnm di Oornau. 
G. C. Becnian, nel Catalogo della 
biblioteca di Franclort ( sull’ O- 
der), attribuisce le prefate due fa- 
cezie a Goclenio il padre ; Il De pe- 
ste, fehtìsque pestìlmtialis causis sub- 
jecto, dìfferentiìs, signis, Marburgo, 
160^, in la ; HI De vitaproioganda, 
id est animi et corporis vigore coruer- 
cando et salubriler producendo. Frano- 
forteMagonra, 1608, in la; IV 17 - 
ranoscopia, t hirosrapia, metoposcopia, 
ophtalmoscupia, 1 6 o 5 , in 8.vo ; F ranc- 
fort, 1608, in la ; V Tractatus de 
magnetica curatione ndnerum, citra 
ullum dolorem et remedli application 
nem, Marburgo. 1G08, in 8.vo, itìop, 
in la; Francfort, itìiS, in la; No 
rimberga, i66a, in 4 to, con altre 
opere. Nello scritto principale, os- 
sia quello cb' è posto i a fronte del- 
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la prefata raccolta, Goclenio am- 
mette, coir esempio di Paracelso e 
di Basilio Valentino, un magneti- 
smo proprio deH'economia anima- 
le, quale a un di presso Mesmer il 
riprodusse verso la fìne del secolo 
or ora scorso, e come un principio 
di fisica generale, e come un a- 
gente speciale curativo. Goclenio 
mesceva con le tìsiche medicine, in- 
canti ed esorcismi, di cui lo scopo 
principale era quello di operare 
sull’ immaginazione. Tale dottrina, 
eh’ ebbe molli partigiani, trovòs 
produceiidoti nel mondo, formida- 
Dili avversar], de’quali uopoè met- 
tere percapo il gesuita Roberti, che 
pubblicò in tale occasione uno scrit- 
to intitolato ; Aruslomecuralionis ma- 
gneticae Goclenii-, VI Tractatus de 
purtentosis, luxuriosis. monrtruosis no- 
stri taeculi conciriis, Marburgo, itìnq, 
in la, invettiva contro un abuso 
eh’ è andato crescendo; VII Enchi- 
ridion remed'mr/sm facile parnhilium, 
Francfort, ibio. iii 8.vo; VIIIL/je- 
mogrnphia et quid in specie in peste 
Marpurgentianni 161 1 ecenerit. Frane- 
fori, i 6 i 5 . in'8.vo. Ella è l’opera 
di tnttequelledi Goclenio, checon- 
tiene più cose utili ;di fatto, l’au- 
tore tratta con avvedutezza parec- 
chi punti di rilievo della dottrina 
del contagio, considerata in gene- 
rale. E.<poiie siccome testimonio fe- 
dele, i caratteri. I’ andamento, e la 
fine propizia o fatale della peste. 
Indica altresì, con sommo giudizio, 
l’uso de’ mezzi energici ed efficaci, 
come per esempio i vescicanti. Ve- 
dendo che Goclenio possedeva i to- 
lenti d' un buon osservatore, non à 
possibile di non rammaricarsi che 
siasi sovente abliandonato ai trabal- 
zi d’ un’ immaginazione sregolata ; 
IX Synartbrosis magnetica, Marbur- 
go, 1617, in H.vo. Apologia della 
dottrina magnetica enunciata, qui 
sopra. Roberti pubblicò, in quel- 
l’occasione, nel 1618, una nnnva 
confntazione coti questo titòlo: Co- 
eìeniur Hewstontimorumenor, id eit 
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turalionis magnetiaut ruintf. Gncle- 
nio r«plicÀ con uno scrjitn inlilu- 
lato! AIoroMplùa Kuberli Jesititat in 
T^futaiiotie SynarOitntaoi Guclenianaf, 
Francfort, iGip; X AcnUrUuliott a~ 
Mdrbnrgo, 1618, iu4-to; 
XI Auntio madicmaa univenal'u, ad- 
i^riw unwrrfajrm ■ vulgo fochttutu , 
Francfort, 1620, in 4 'to > XII Tru- 
ctatm pìtysicus et medu ut de tanorunt 
diaria, ivi, itisi, e iti 45 ', XIII A- 
phoriimi chiromantici, i 5 q 7 , in 8-voi 
XIV Chiromanl'ut et phytiognomica 
tpecialit, Marb- , 1631; Amburgo, 
ititii ; XV Apolngeticut prò attromun- 
tia diicwiut, Marburgo, 1611, in 
4 to; XVI MirabUium naturae librr, 
tuie dejentio magneticae curai ionit eul- 
nerum, Francfort, itisS, iti 43 ,infor 
lio. Ultimo sforzo di Goclenio per 
ifcndere la più erronea delle sue 
dottrine. L'ostinazione sua fu va- 
na; ed il campo di battaglia rima- 
se a I(ol>crli, che opjpresso l'avea 
sotto il doppio peso di' una migi iu- 
re fisica e d' una dialettica più se- 
vera. — Il padre suo, chiamato pa- 
rimente Ridolfo Goclekio, nato nel 
j 547 in Corhach, nella contea di 
'Waldeck, fu lungo tempo profes- 
sore di logica in Marburgo; soprav- 
visse a tuo figlio, e morì nel giorno 
8 di giugno del itiati, poi ch’ebbe 
nella sua lunga vita conferito il 
sfettorato o il grado di maestro ad 
oltre seicento allievi formati per le 
sue cure, e pubblicato un grande 
numero di opere. Ecco le principa- 
li ; 1 Spongia trruTum Heiz Butthr- 
ri, Francfort, iStip, in 8.vo; li Ad- 
oeriarut adexote$irataliquotexercita- 
tiouft Scaligeri, 31 arburgo, i 594 , in 
8.V0. Tale opera di G. C. Scaligero 
era il libro faiorito di Goclenio, 
padre, che il chiamava la sua Bib- 
bia; III Quaettionet et diipulationes 
de ordine et methodo dtdatcalica, ivi, 
> 5 p 4 . in 8.V0; IV PhUotophia pra- 
clica Mauriliana, Cassel, iCo 4 , in 
8.V0 ; V Phyiicae completae tpecu- 
ìum, Francfort, 1604, in 8.vo; VI 
Mitcellanea philoiophico-theologica, 
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Marburgo, 1607-09, 3 vpl. ip 
VII Conciliatur philoiophicui, Cas- 
sel, 1609, in Prapcfprt, itiiy, 

itiaS, in 4 .to; Vili OAservationsj fin- 
guae laiinae, Francfort, 1609, in 
8.V0; IX. Idea philatophiae Platoni- 
cae, Alarburgo, l6|a, inS.vo; \Ln 
xicon philoto^ticam, Francfort, itili, 
in 4.(0. Fatta abbiamo tale biblio- 
grafia alquanto particolarizzando 
perditi r identità del prenome fe- 
ce sovente confondere le opere del 
padre con quelle del figlio. 

D— G-i. 

GODARD (Giacomo), parioos 
di Chastre in Berry, pubblicò un 
Trattatello tn verri, contenente la de- 
plorazione di tutte le prete di Roma 
dalla fondanone e cottituàone d'etto, 
fatta da Romolo, fino all’ ultima prei 
ta dagli Spagnuoli che fa la più cnr 
dete di tutte le altre, i 5 a 8 , io 8.vo 
— Gooaro (Giovanni), nato in Pa- 
rigi ai i 5 di settembre de) i 564 i 
era luogotenente generale nel hss 
liaggio di Ribemont. Fu amante 
d’ una damigella cui celebrò nei 
suoi versi sotto il nome di Lucre- 
zia; e iqorì dopo il i 634 - 
se ; I. I Trion/i d' Enrico IV, Parigi, 
1394,1 8.V0, stampati altresì col 

titolosegiiente: / Trofei d' Enrico IF, 
Lione, i 5 t) 4 - in 8.V0. £' una rac- 
colta di trentaquaftno sonetti; Il 
Opere, Lione, > 094 , a voi. in 8.V0, 
dedicate ad Enrico IV. Esiste in 
esse La Franciade, tragedia in cin- 
que atti, ed i Traoettili, commedia 
in cinque atti ed in versi d'otto sil- 
labe, soggetto tratto dalla comme- 
dia dell Arioslo, intitolata, J tappe 
tUi. Godard fece una seconda edi- 
zione delle sue opere, nel iti 34 l 
III La nuooa Muta . o gli Ozi di C 
Godard, Lione, 1618, in 8.vo; IV 
La Lingua Fiancete, prima parte, 
Lioqe, i()20, in 8.VO. 

A. B.T. 

GODARD D’AUCOUR. nato in 
Langres, nel principio del secolo 
XVIII, fu a|tpallatore generale, e 
morì nel j-t 75. Si era ocomsato di 
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{^ttsratnr<(. Ecco il c«t(c|ogq delle ge, o fallo venne dappoi roed‘CO in 
•neopere; l. Memorie tunìU con la capo dell' eieroitp in;^e.«e. lutale 
storia galante del toro loggiorno ^in qualità accunipa;;nò Cromwell, (ia;e 
Francia, 3 voi. in i3. » Opera iiriina in Irlanda ed iu seguito in 

» troppo libera, «lice l’altate Saliat- Iscozia, « toruò a Luii«lraiiel itì'ji, 

« tier, ma di grande rilie'o. e di dopo la battaglia di SVoreesier» 

Il cui la seconda parte contiene una Goddard era stato eletto, l'anno 
» eccellente critica do’nostri qostu- medesimo, principale <|el collegio 
» mi. Lojstile n’è vivace, elegante e «li Merton, ed era ugualmente sta- / 
Il facile. Fattane venne «lappoi una to aggregato come «lottare in me- 
li nuqva edi*i«jne, alla quale l’au- dicina all’ university «l’O-vford, di 
Il tore aggiun»e una dedicatoria al- cui Cromvell era cancelliere. Co- 
ll là D. T. { Diithé, cortigiana ce- me quest’ nltiuio ritotqii'i in Isoo- 
« lebre di Parigi, esistente in quel ^ia , nell' anno susseguente, on- 
» tempo), in cui, sotto il velò di de unire quel regno all’liigliilter- 
11 un* ironia piiMiante e ben soste- ra, elesse, con «leoreto del di i6 
Il nuta, fa la critica del lusso im- d'ottobri; «lei i(> 5 a, Goddard ed al- 
II pertinente delle Laidi della ca- tri «quattro, sqoi delegali per tutte 
Il pitale ”. L’ edizione dedicata al- le ctinceisioni e dispense che ricliie- 
la Dulhé, è la sesta; è in 3. volu- devano il suo consenso. Quindonel 
ini in 13, ed ha la dpta del 1776; fu da Cromiseli aiiuuHato il 

Il La culla della Francia, I 744 i *“ parlamento, e sostituito ne venne 
li ; 111 iMÌgi Xy, poema, I 744 i *'i un nuovo, Goddard fu fatto rap- 
13; IV tl Odetto, allegoria, presentante dell' università, e «mn- 

in 13 , contenente una critica sigliere di stato nell'anno niedesi- 
degli scritti che vennero in luce mo. Quantunque gli onor; di cui 
•opra la convalescenza di Luigi XV; era sfato colmato dal proleltore l’a- 
Y Storia ed avventure di***, per Ut- vesserò posto in disfavore presso » 
ttre, 1744 ' *" ' VIiV'rscitadi Clia- C,arloIl, questo Rsiconqn tralasciò 

quant e di lua figlia Merope, faoola di godere «li graiidn coiisiderazio- 
a!l gotica e critica, in la; VII ne, per l'utilità di cui riuscì alla so- 

Temidoro, <e 45 , in la, 1795, due cietà reale di Londra. Insegnò pu- 
volnroi in 13, romanzo licenzioso; re la luedicina nel collegio di Grei- 
yill Accademia militare, o gli Eroi liam, e puhhlicù varj scritti. ftloiA 
tubalterni, d’ un autore dm tegue Ve- ai a 4 di m.iggio del 1674. La ri 
eercito, 1745, sei parti in 13. Ne meinbranza del snononae si è con- 
esistono varie ristampe in 3 voi. in servala per l'invenzione a lui do- 
la; IX Lo Pariteide, o Paride nelle vnta di differenti droghe, oggigior- 
^l’ilie, 1775, 3 voi. in S.vo; X Al- no Inori d' uso, e le qqali sono in- 
clini componimenti teatrali inedi- dicate nello Sprat: Hittoiy of thè 
fi,' cioò (9011 Viljaret e Bret), Il royal tociety, pag. ii) 5 . 390. Manie- 
(^rtiere d’ imiernci, commedia, rap- rita specialmente di venire ram- 
presentata sul Teatro Francese nbl mentato, perchè se si crede a Seth 
1744; e solo, pel 'Teatro Italiano, 'Ward, vescovo di Sa|isbury, nella 
ha Rxilta delle due Pamele (quella tua Inquisitio brevii intorno all’d- 
di Lacliaussée e quella di Boissy ), itron. phdolatcae fumlamenta , di 



GODDARD (Giouata), fisico e strutto abbia un telescopio. Foco il 
chimico inglese, nacque in Green- catalogo delle opere cui pubblicò in 
wich nel 1611. Fu dottorato nel latino ed in inglese : I. àini'jna C»d 



1743, e L' Amore tecondoj ’^ 45 - 



Boulliau, Oxford, | 653 , in 4 -^o, 
Goddard è II primo Inglese che co- 
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nella Pharmocopeia Battana', Il DeU 
P abum de rimedi \ MI Dell’ injaiuta 
tituazione in cui è la pratica della me- 
dicina in Londra, 1669, in 4 
Traruationi filosofiche , e la Storia 
della società reale, di Birch, indica- 
no ancora tin nnmero di altri scrit- 
ti d’ esso medico. ma che ai nostri 
giorni non hanno [>iù imjxirtanza . 

B— H — D. 

GODE.\BDO (8.), nato d’ ima 
famiglia ragguardevole di Baviera, 
Terso la fine del secolo X , attese 
allo studio della lelleratiira, contro 
il volo de’ suoi genitori, ì quali ap- 
parentemente non lo destinavano 
alla chiesa, e fatto venne vescovo 
d' Hildésheim, nel ioa 5 . ('ostante- 
inente applicato, dice il suo stori- 
co, a dissipare le tenebre dell’i- 
giinranra che ingombravano la sua 
diocesi, fabbricò presso al suo pa- 
lazzo un monastero di benedetti- 
ni, in cui raccolse i giovani eh* 
mostravano più talenti, e lì fece 
istruire speciàliiiente nella scrit- 
tura e nella pittura (1). L’appros- 
simazione di esse due parole, scrit 
tura e pittura, potrebbe far crede 
re che non si trattasse, quanto al- 
l’arte di dipingere, che di minia- 
ture per adornare i manoscritti ; 
ma i risullamenti sono prova del 
contrario. Godeardo adornò la sua 
chiesa non solo di libri (Ubris), e 
di vesti pontificali o tappezzerie di 
seta {sericis), ma di sere pitture 
ancora (picturis), pioè di dipinti a 
fresco e di quadri. Voleva che gli 
allievi si rendessero utili in varie 
maniere di scrivere e di dipingere, 
in dicerso studio scislpturae et piclu- 
rae rationabiliter utdes. L’esempio 
di Bernvrard, suo predecessora im- 
mediato nel medesimo vesctfvado, 
i prova altronde che praticati ve- 
nivano in quella scuola tatti,'! ge- 
neri di pittura. Bemivord,' tutto 
verso l’anno 965, nipote, pet*^rt0 

(r*) Chroite Bpise. lUldrthrmy pre««<r a 
Lribnilio. Script, rrt. BmrttPi' lofi» I.# ? 
rn S, Ctìtl.y ìtì. 
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di sua madre, d’ Atalberoiie. conte 
palatino, e nipote di Falcmaro, ve- 
scovo d’ Utrecht, studiò nel semi- 
nario d’ Hildesheim. Nel C)8 t, l’im- 
peratrice Teofania lo scelse per 
essere uno de’ precettori del giova- 
ne Ottone III, allora in età di set- 
te anni ; c, nel «tqS, venne eletto 
vescovo della medesima città dTlil 
desheim, in cui ricevuto aveva l’ i- 
struzione per In quale si fece di- 
stinguere. Appassionato per tutte 
le arti, tanto meccaniche, che li- 
berali. le esercitava tutte egli stes- 
so. e le fece insegnare nella prin- 
cipale scuola della sua dioceli . 
Pittore, architetto, modella'ore, 
fonditore, gioielliere, passava abi- 
tualmente una parte ile’ suoi giór- 
ni nelle officine cui aveva istituite 
presso al suo vescovado, ed ivi la- 
vorava con le proprie sue mani in 
tutti i lavori d’ orificeria e di gioje 
delle quali ornava le sne chiese(i). 
Riuscì particolarmente nella pit- 
tura : Ficturam etiam limate exer- 
cuit. Fece pitture a fresco ne’ muri 
e ne’ soffitti della sua chiesa pri- 
maria : Exijuisitn ac lucida pirtura 
tam parictes qiiam laquearia exorna- 
bat. Fece anche un musaico nel pa- 
vimento: Musioum in jMcimentis Si 
legge in Un'osservazione fatta in- 
torno a ciò danno storico, il quale 
era stato suo contem[>oraneo, che 
l’arte dei mnsaico non veniva in- 
segnata nella scuola d' Hildesheim ; 
Bernvrard imparata l’avea per al- 
tra via: produsse tale lavoro, dice 
l'ingenuo storico, senza avere avu- 
to maestro : Propria industria, nullo 
monstrante. Guidato dal suo genio 
naturale, Berntrard ricercava avi- 
damente i bei vasi d’ogni genere, 
e ne faceva comperare da per tut- 
to. Aveva cura, al fine che niuna cò- 
sa bella o elegante gli sfuggisse, di 
farsi accornpagnare ne' suoi viaggi 
da parecchi de' suoi allievi, i quali 
disegnavano sotto gli occhi suoi 



(^iV.qle 



fi) y’itm S. Brrn., WÀ 




, OOD 

guanto incontraTa che più degno 
iuMe della »iia attenzione. Andò a 
Roma, presto ad Ottone, nell’anno 
looo, con la speranza di ountribui- 
re a dar pace all’Italia, fu pre- 
sente all’assedio di Tivoli, calmò 
la collera dell’imperatore, il quale 
voleta distruggere quell’anticacit 
tà, e tornò a l’avia con esso princi- 
pe, che gli diede costanti prove 
della più grande liducia. Quest'uo- 
mo iltummalo n Iteneiicu, fondato- 
re del moiiaslero di S. Michele in 
Hildesheiui. mori uel giorno ao di 
Doveuibre del loia, e fu annovera- 
to fra i santi nel i iqS. Uodeardo 
giustificò, con la sua condotta libe- 
rale e col suo zelo per l’ istruzione, 
la scelta che di lui fatta venne |>er 
sostituirlo a Bernward. Egli muri 
ai 4 di maggio del iuiì8, e fu cano- 
nizzato nel ii3i. Scris-e parecchio 
lettere sopra soggetti di pietà, fu- 
rono esse pubblicate nel Codex 
storico-epiifo/aris di IVz. — Godear- 
du ebbe nel nnuiero de’ snoi suc- 
cessori un altro lirrnvfarH, maestro 
da prima nelle scuole d Uilde- 
sheim, ed in seguito vescovo della 
medesima città, il quale muri nel 
1 153, dopo ventitré anni d' episco- 
pato. Esso Bemwurd li ornò di 
pitture il convento in cui erano 
le scuole : Moiuuterium luulrum pi- 
ctusis adoriuu'it . Fatti ai positivi 
contribuiranno a provare che la 
pittura non era andata in obblio 
nell’ Occidente ne’ secoli X, X( e 
XII . 

E — c. D— -D. 

GODEAU (AnTonio), vescovo 
di Grasse e di Vence, nato in Dreux 
nel i6u5, uno fu de’ primi membri 
dell'accademia francese. Si appis* 
cò per tempo alla poesia, e, dalla 
sita provincia, mandava, senza nin- 
na pretensione, i suoi primi saggi 
poetici a Conrart, suo parente, 
presso al quale alloggiava allorché 
andava a Parigi. Sì fatte produzio- 
ni d’ un giovane vennero talmente 
gustate dalle persone alle quali 



G O D aSS 

Conrart le mostrò, che questi con-* 
cepì r idea di adunare nella sua 
casa alcuni letterati onde farne lo- 
ro la lettura. Tali adunanze furo- 
no, per così dire, la culla dell’ac- 
cademia francese ; e furono prin- 
cipio alla riputazione di Oodeau. 
Conrart persuase il giovane poeta 
a fermarsi in Parigi. Venne ivi ac- 
colto da qnanle v’ erano nelle so- 
cietà della capitale più gentili e 

E iù ragenardevoli persone, tanto in 
elli ingegni, che in pr&ùoie, per 
valerci dell espressione di quei 
tempi. La dainina de Rainbouil- 
let, Giulia d'tngennes, dice in u- 
ua lettera a Voilura ; » V'h.-i qni 
» un uomo più picciolo di voi un 
» braccio, ed è, vi giuro, mille voi- 
» te più galante ”. E Godenti chia- 
mato venne il nano di Giulia. Gli 
acquistò una specie di grido quan- 
to era convenzione d’ intende- 
re per galanteria, in mi secolo io 
cui I’ esemiiio di alcuni scritto- 
ri alla motta insegnato aveva a 
rafiìiiare ogni cosa. Volture, il qua- 
le forse avea concepita aicniiu gelo- 
sia della predilezione oni la nobile 
sna corrispondente, la dispensatri- 
ce di faina giornaliera , ostentava 
per Godeau , indirisse alcun tem- 
po do£K> a quest’ ultimo il rondò 

Cornine uu galniil el brave chcvalier, 

che così termina t 

Quititt ranaouf) re n' pM % otre miliari 
Falle* des ver*, tntduiipx le Paaulipr ; 

Voire favoli drerira pat fon jolie. 

Mai* gardaa-vuu» de fairr de iolia, 

Oa je taorai», ma foi, voas ebader 
Comma un galani. 

Dai galante del palazzo di Ram- 
bouìllet, v’ ha distanza al vescovo 
di Grasse e di Vence. Per quale 
incanto mai potè farsi tale meta- 
morfosi ? Godeau viveva in un tem- 
po in cui 1' umile ecclesiastico era 
quasi sempre colmato de’favori del- 
la fortuna : Godeau era abate. Otm- 
pgttu avendo in versi francesi uoq 
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• pal’afrasi del cantico BenrdicUe, ne 
lebe oitiaggiò ài cardinale di laiche* 
lieu, protettore de’ letterati. Il mi- 
tiijtru accolse Coti bontà il dono, e 
disié, del modo più grieióto, a quel- 
lo clife gliel dderivà » signor abate, 
» voi ini ^te il Benedicite, ed io vi 
>» darò Orasse Pochi giorni dò- 
po, Abtoiiio Godeàd si chiamava 
monsignore di Orasse. Sé, in tale 
Occasione, il cardinale disse un’ar- 
gueia, fece in pati tempo lin dégno 
prelato; Uodeau non cessò di farsi 
osservare per virtù cristiane, per 
grande pietà, escropolosa esatterza 
nell' adempiere tutti i doveri del 
suo piò ministero. Se vogliamo ora 
Considerarlo come scrittore, sare- 
mo Odàtretli di conretiire nella sen- 
tenza di Uespreàux, Aùmnio Go- 
deau fu meschino poeta. £gli era 
lungi dall’essere privo d’ingegno; 
ma non area tenuto conto del pre- 
cetto d’OntziO: 

Somi^e matcriini qui tcribiUs, Mqaam 

Virìbo»# 

Il suo talento era superiore al gene- 
re Cui aveva fatto scelta. Occorrono 
si, talvolta, nelle stie odi, pensieri 
degni de’ grandi poeti ; per esem- 
pio i versi segnenti: 

e à i . • Z>PDr gioire (ambe por (erre ; 

Et eumme clic a l’ériat du ttrrr, 

Elie eo • Jiri fragilité 

Cui Corneille neri disdegnò di ap-^ 
propriarsi nel Polienete. In gene- 
rale le produzioni di Godeau sono 
prova della fecondità dei Suo spi- 
rito: scriveva Con facilità, e Copia 
CUT confondere non Vuoisi mai con 
l’estro. Il vescovo di Grasse fn de-^ 
putalo degli stali di PCuVenza, sotto 
la reggenza d'Anna d’AUstrìa;veA- 
ne osservato che, nella sua arringa, 
disSe, parlando della prefnia pro- 
vincia, e per dafe un’ idea della 
sua povertà, che, siccome non pro- 
duceva che gelsomini ed aranci ; 
poteva essere chiamata la mendi- 
ca profumata. Godeau partecipò 
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alla sorte del grande numero di 
scritturi mediocri di cui la gloria 
usurpata svanisce il giorno succes- 
sivo a quella in cui le loro produ- 
zioni toceru nascere un lòlle entu- 
siasmo. Il nume di Godeau, iioii- 
dioieno, più furlunaio che i suoi 
versi, ha sopra essi il vantaggio, 
ch’egli è per anco abliastanza no- 
to, mentre da lungo tempo in poi 
uiuDo legge i deboli suoi scritti. Si 
potrebbe dubitare che avessé fat- 
ta conoscere là misura del suo 
talento, se ristretto si fosse nel 
rìcinto dell’ arringo poetico; nià 
egli corse %n più vasto càihpo; • 
la storia e la biografia tennero al- 
ternativamente occupata la sua 
penna. La Sturiti della Clueta dal 
principio del mondo lina alla fine del 
secolo Vili , Parigi , 
cinque voi. in fogl.; la Vita di S. 
Paolo, ivi, c 64 j, in 4 -to; quollà di 
Si. Agostino, ivi, i 65 a, in 4 -to, Lio- 
ne, ib 85 , in 8.vo; quella di deCoC-^ 
dei, consigliere nel Chalelet, ivi, 
1645, in 12 (anonima); g\i Elogi dH 
veewoi i quali, in tutti i lecoii, (toril 
Tono in dottrina ed in santità, Pari- 
gi, 1665, in 4 -to( gli Elogi storici 
degl’ imperatori,' ec. , ivi, 1667, iri 
4-to, formarono l'òpinione che si 
dovea concepire dei suo meri lo td~ 
me prosalure e come scritture . La 
Versione spiegata del nuovo Testà- 
mento, Parigi, i6(iH, a voi. in 8.VO; 
1672, in 12; fa Morale cristiana, ivi, 
17Ó5, 5 voi. in 12, o 1709; la Vita 
di S. Carlo Borromeo, iti, 1657, in 
8.V0 (V. Borromeo),; VElogto di S. 
Francesco di Sales, Puigì, iu 

11 , ed il Panegirico di St. Àgostìno, 
ivi, i 653 , in ti, quelle fra fé tiu- 
tnerosc sue opere che, per la loro 
importanza ed il loro merito, fu- 
rono più ricercate nel tempio in éni 
vennero in luce, nòli faranno rivi- 
vere la grande celebrità del suo 
nome, nò lo splendore della passa- 
ta Sua gloria. Ci asterremo di par- 
lare della Parafrasi sopra le Epirtoìé 
di S. Paulo, Fìtip, i 64 'i in 12) di 
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«{nella delle Efistole canòniche, ivi, 
i64o, in 12, non che de'fuj«i della 
CAi»«i,ÌTÌ, 1654, in i2,p«einad oltre 
i 5 , 000 versi. Esse voluminose cola- 
posixioni, non più che^ le Egloghe 
criitiane, il poema dell’ >ljiu»Bione. 
qnello della lUaUiJatena, quello di 
Etutachiu, non troveranno contro 
gli oltraggi del teini>0 ninna dife- 
sa nella sollecitudine della poste- 
rità. Alcuni versi della parafrasi 
(le’SalmidiDtiviiIe, Parigi, iti 4 », in 
4 .to, e del poema di S. Paolo, ivi, 
i 654 , in 12, ed alcune sue lettere, 
sono forse le sole vestigia che ri- 
marranno di tanti scritti (t>. I suoi 
Salmi messi vennero in musica , a 
talvolta sostituiti furono a quei di 
Alarot uo’teinpli, ma la musica di 
Gobert non potè riscaldare la fred- 
da prolissità de’versi di Godeauod 
è aneli’ ella obbliata. Un uomo di 
spirito adduceva la ragione del- 
l'abbandono in cui rimasero le pre- 
iate poesie, in cui sovente v’ha dei 
bei versi, dicendo, n eh esse hanno 
il semplicità , tua non forza ; il 
che fa risovvenire il motto di Boi- 
lean intorno a questo poeta, cui 
chiama, toujOurs ò Jean (sempre di- 
giuno). Venne le mille volle cita- 
to un aneddoto che fa molto onore 
a Godean. Venetido ultimi, non 
cercheremo appo il lettore che il 
merito dell'esattezza, trascriven- 
dolo da una raccolta eontemjiora- 
nea : <» Allorché la storia ecclesia- 
n stica di Godeau, già vescovo, in* 
» cominciò a venire in luce, il pa- 
ti dre le Gointe, dell’Oratorio, era 
»i da un librajo con alcuni dotti . 



( 1 ) I pii» ài «**»Ì oon furono afiaUo lom- 
fili all» Cl»i«aa e U »lorU non dirJfHua lai. 
folla di coufullarli ancora, e o* è prora U fi- 
«lampa coi Jaatfret , oggigicimo frsroto »ft 
Uri», d**gH Eiogi ««* vWcrtW, illaiia io 
8sto. E<«o foluntr, in co» le aj;R»anlr forma. 
He iifetaochr la qoinla jtarit., > arricchito <Ta. 
na vili di Codf-aUv che $i leffc nel »«o «ilo 
fra qttéllf* de rracevi t quindi noi atnlo non 
abbiamo la prelemionc di i^indìcarc delle ope- 
re di Godraa in aJlre modo ebe totle ra||iel* 
le IcUornrio. 
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j» V’ era Godeau pur esso . Aveva 
negli avuto cura di nasconderà 
t) tutte le Insegne della sita digtii- 
>1 tà che avessero potuto scoprirlo, 
n La Conversazione s< aggirò sofira 
n tale nuova storia; é, secondò elio 
n usar sogliono ordinariamente i 
j> dotti, ne venne parlato con mol- 
li ta libertà. Il padré le Coìnta 
n convenne che v’ aveva molle co- 
li se eccellenti in essa opehs, che 
11 non era possilùle di leggere cosa 
n più giudiziosa dello sue rillossiu- 
» ni; aggiunse però che desiderato 
n avrebbe più esattezza ue’ fatti « 
Il più critica. Fece 'in seguito os- 
n servare alcuni passi chè più l’a- 
11 vevano colpito . Godeau stava a- 
*1 scollando senza che dicesse niil- 
” la. Dopo la partenza di quel pa- 
li dre, si mostrò grandemente sol- 
>1 lecito di sapexe il tuo nomo e la 
li sua dimora. Il medesima giorno 
Usi recò all’ oratorio, e si fece au- 
lì nunziare , ognuno può immagi* 
>• narsi quale ftt lo stupore del P. 
« Le Colute quando il vide; gli 
11 chiese scusa della sua indiscre- 
11 tezza. Il prelato lo ringraziò pee 
11 lo contrario della sua sincerità, 
i‘ lo piegò a continuare quanto a- 
» veia incominciato la mattina, e 
>1 gli fece con tanta istanza tale 
» preghiera che Lé Coiiilé non po- 
li tè ricusargli la domanda. Lesse* 
>1 ro insieme la prefata storia, so- 
li pra la quale il P. Le Cointe fece 
11 ampie osservazioni . Il prelato, 
11 poi che ne l’ebbe ringràziato, no 
11 approBttò in una nuova edizione. 
Il Da quel tempo in poi, onorò il P. 
11 Le Cointe dell’ amicizia sua 
Questo rispettabile prelato mori a 
Vence, ai 21 d’aprile del 1672 
Siccome la bibliografia delle sue 
numerose opere è molto estesa, ri- 
mandiamo, onde compierla, alle 
Hiblioieche di Diipin. e del P. Le 
Long, alle Memorie di Niceron, to, 
XVIII e XX, e soprattutto alm 
Storia dell’ accademia francete, 174 ^- 
fom.I.,p. 12^95, 3 i 4 e 596 Quest* 
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ultiuia opera soinminialrerk par- 
lioolar^à curiose e più dilTiise in- 
torno alta persona di Godeau Cre- 
diamo di non potere meglio termi- 
tiare il presente articolo che avver- 
tendo a<l una produsione d’ esso 
scrittore, di cui i bibliograh trascn 
raroiio generalmente ai fare pre- 
cisa indicazione ; è dessa un Di~ 
icorso intorno alle opere di Mallierb», 
la prima opera in prosa di Godeau, 
il quale non aveache ventiquattro 
anni quando la pubblicò, Parigi, 
ibap, in 4'to, riprodotta in fronte 
dell’edizione delle Opere di MaU 
herbe fatta da Ménage, 173», 5 voi. 
in is. Tale discorso è notabile per 
la saggezza delle idee e la purezza 
dello stile (i). 

* G — F. B. 

GODEAU (Micuiele). nato ver- 
so il iti 56 , professava la rettorioa 
nel rollegio de’Criutini nel 1684, 
e ne divenne rettore nel 1714- Fu 
altresi parroco di San Cosmo. Es- 
sendosi implicato negli affari del 
giansenismo e nell*op|x>sizione del- 
la facoltà delle arti alla bolla Uni~ 
aenitm, fu nel 1736 esilialo a Cor- 
beil, quantunque avesse allora ot- 
tanta anni 1 e mori nel giorno a 5 di 
marzo dell’anno medesimo. Egli ò 
autore delle opere seguenti : I. Com- 
pendio delle mmiime della vita spiri- 
tuale, raccolto dai sentimenti de’Pa^ 
dri e tradotto dal latino di D. Bar- 
tolomeo de' Martiri, Parigi, ib'pq, 
in 11. Nella Storia dell’ acatdemia 
francese di Pelisson, essa tradu- 
zione viene attribuita a M.' Go- 
deau, vescovo di Venoq. Nell’ ope- 
ra non v’ha d’esso prelato, che re- 

(i) I bibliofili arr^bboro «llHllo di rim» 
||roTt*rarrÌ |»i*r avcrr tra<«*arala •> Taira ocra* 
•ienit ili fam roodtcara ai Boairi Irtlori un’ o» 
|H*ra di Godeau ebr acmbra non aia ala* 
la noia asti aiorici dnir accademia fraucetef 
allroniie moltiviimo «Malli |>rr Irrapo. P 
un libro ìntilolato: Pnei r .Ua^'roaieiw, d'.in* 
Ionio Godeau, Pari;;i, i6'i3« dol quale non fn* 
rnno mai liiali ehr $fi r>t«>tfiptari, fu alam|ia* 
to per Bso delta regina di Franeia, .^nnad'Àu* 
leria. 
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logio di don Bartolomeo de’Marli- 
ri -, II Deir Amore di Dio, trattilo di 
S. H'-naoentara. Parigi, l'-ii. in 11; 
111 Una grande parte lielle poesie 
di lioilrau, verseggiate in Ialino ed 
nnite in mia raccolta col seguente 
titolo; Perilhutris viri N scolai Boi- 
lena D-spreaux opera e gallicss nt$- 
meris in latiiuis tninslara, Parigi , 

■ 737, in 11. Le opere tradotte so- 
no il Ducono al re, le dodici Satire , 
le dodici Epistole, i quattro caisii del- 
V Arte poetica. Oicesi, che avesse al- 
tresì tradotto il Leggio ; ma tale 
traduzione non fa parte della rac- 
colta Se si credesse all’autore del- 
1 ’ approvazione, Boileau avrebbe 
riconosciuto sè'stessoin tale versio- 
ne, ed avrebbe anche trovalo che 
la frase latina esprimeva alle volte 
meglio il suo pensiero. Altri sono 
d'un |iariiro assai opposto. Dicono 
che Godeau ha meno tradotto che 
travestito Boileau ; e secondo essi , 
Il il Virgilio di S&irron approssima 
più all’Eiieide, che la traduzione 
di Godean al sno originale (1)’’; 
tali giudizi *' possono credere ii- 
guai mente esagerati d'ambe le par- 
ti. Esiste nella laedesiiiia raccolta 
la traduzione latina di due Campo- 
sizioni in vnsi frarv'esi, fieli abate 
de Villiers, ed in fronte un poe- 
metto dell’ aliate da Lavarde iii 
versi enileoasil labi intitolato; Um- 
bra Godelli ad suum librum ; IV 
Traduzione in versi saffici dell’ ode 
di Roi sopra lo studio, ed alcune al- 
tra poesia, la una stampate, le al- 
tre rimaste nianos<;rilte e che og- 
gigioraio più non iiiteressmio. 

L — T. 

GODEBEBTO, re de’ Longo- 
bardi, nel bùi e (ibi . Ariherlo 
chiamò morendo i suoi due figli, 
Godelterlo e Pertarite, a siiccedei- 
gli. Godeberlo fermò stanza in Pa- 
via, e Pertarite in Milano; intanto 
questi, ch’era primogenito, vedeva 

(1) i TreXscoli ditta Lsttiralura free» 
MS , 
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oon gelosia s^cio fratello adegualo a 
lui. Sopravvennero dello contese 
intorno ai confini dei due ap|>a- 
naggi : Godebertu fece chiedere 
soccorsi a Griinoaldo, diioa di Be- 
nevento, il più potente feudatario 
lougubardo; e Griinoildo accorse 
con numeroso esercito, con la mira 
d’approfittare della discordia dei 
due fratelli, onde impadronirsi e- 
gli stesso della corona. Accolto ven- 
ne in Pavia, e fu alloggiato nel pa- 
lazzo, come un amico fedele; ma 
Gudeberto, concepito avendo alcu- 
na diffidenza, si mise sotto gli abi- 
ti una corazza nel suo primo ab- 
boccamento con Grimoaldo. Il du- 
ca di Benevento, abbracciando il 
sovrano, senti la corazza : finse di 
prenderla per indizio di progetto 
ostile o di tradimento, e fatto Irn- 
cidarc Godeberto, s’ impadronì del 
suo palazzo. Pertorite, attaccalo al- 
la tua volta, cercò salvezza nella 
fuga; e Grimoaldo, quindici mesi 
dopo l’ incorouaziope dei due fra- 
telli, incoronato venne re de' Lon- 
gobardi, nel fida. 

S. S — I. 

GODEFROI. P. Gotofbedo. 



GODEGISILO è il primo 're 
vandalo di cui la storia faccia men- 
zione. Secondo Prooopio, i Vanda- 
r^, nazione gotica, i quali, nel 
entrarono nelle Gallie sotto la con- 
dotta dì Godegìiilo, venivano dal- 
la Dacia e dai dintorni della Pa- 
lude Meotide. Erano rimanti lungo 
tempo nell’inazione, quando in 
(quell'epoca, l'anno dodicesimo del 
reguo d’ Onorio, fecero, ad istiga- 
zione di Stilicone, un’invasione 
nelle Gallie con gli Alani e gli 
Svevi. Ma Godegisilo, avendo vo- 
luto passare il Reno con I’ esercito 
suo, fu attaccato dai Franchi, i 
(Tuali gli uccisero zo,ooo nomini . 
Godegisilo peri anch'egli in quei 
coinhattiraeoto, ed ebbe a succe.s- 
sore Goudcrico ( Veri, esso nome), 
intanto gli .Alani e gli Svevi, arri- 
da. 



con a',- 

vati in soccorso de’ Vandali, obbli- 
garono i Franchi a ritirarsi ; e quei 
barbari uniti passarono in seguito 
il Reno senza opposizione negli ul- 
timi giorni dell'anno 4o6. Proco- 
pio aggiunge che i Vandali, ì quali 
intrapresero tale spedizione, erancj 
stati costretti, dalla fame, ad ab- 
bandonare le loro antiche dimore; 
ma ohe nondimeno la più grande 
parte dalla nazione non si allonta- 
nò dal Danubio. 

B— r. 

GODEGISILO. Vtd. GoitoEct- 

sILO . 



GODLisC.ALCO, duca di Bene- 
vento, s’ impadronì d’esso ducato 
verso Tanno ^58, come mori Gre- 
gorio, nìqiote del re Liiitpraudo, 
senza attendere l'investitura del 
re. Fece alleanza co’snoi nemici, 
il papa Gregorio III e Frasmondo, 
duca di Spoleti. Scacciato que- 
st’ ultimo da' suoi stati dal re de’ 
Longotiardì, Godescalco l'aiutò nel 
■74° a rioovraro il ducato MaLuit- 
prendo attaccò di nuovo T anno 
susseguente i due feudatari con e- 
sercito più foniiidahile : conqui- 
stò. nel e4i, il ducato di Spoleti, e 
nella primavera insseguente mar- 
ciò verso Benevento. Godescalco 
non os<) aspettarlo: fece caricare il 
suo tesoro e gli arredi più preziosi 
del suo palazzo sopra un vascello, 
onde ritnggire in Grecia con sua 
moglie. 1 Beneventani che non l’a- 
mavano gT impedirono di fuggire, 
e lo trucidarono. Liiitpraii(ìo gli 
diede per successore Gisolfo II, 

S. S— 1. 

CODESCARD (Ciovvnisi Frav 

CFsoo), (lutto e latiorìosn e(Vi lesi asti- 
co, n.ito nel i ^aS. in Rocqneinont, 
(li(K'esi di Ronen, fu, sotto de Beaii- 
inoiit e de Juigni, segretario de!- 
l'arcivescrovado di Parigi, nrioi-o 
nella Madonna del Buon Ripd'to 
presso a Versaglies, canonico di S. 
Luigi del Louvre, ed in seguito 
di St, Onorato di Parigi. Amava . 

‘7 
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libri e lo studio ; «i formò una bi- 
blioleca numerosa e scelta, e se ne 
valse per la composizione di opere 
utili, relative quasi tutte alla reli- 
giuue. Lo studio della lingua in- 
glese posto l’aveva in grado di tra 
durre buone oliere scrìtte in tale 
lingua. L’accademia delle belle 
lettere ed arti d> Roiien gli accor- 
dò sede fra i suoi membri. Privo, 
quando avvenne la rivoluzione, co 
me gli nitri ecclesiastici, de’ suoi 
lienefizj, e de’mezzi di sussistenza, 
visse di lavoro, che, in quei ino- 
ineiiti di disastro, non gli procac- 
ciava molto danaro. Si era ritirato 
nel seminario degl’inglesi, in cui 
passava il tempo in mezzo ai suoi 
libri, disposti' con ordine, non o- 
slanle la picciolez.za dell'alloggio, 
che astretto l’aveva a stiparli, di- 
ciam co.v\, gli uni sopra gli altri. 
L’abate Godéscard era privo quasi 
del necessario, in quell’ e|ioca, e 
sopportava le sue privazioni senza 
lagnarsi, era ridotto a correggere 
le prove per conto d’uno stamp.a- 
tore, e si consolava lavorando. Po- 
tuto avrebbe trarre dalla vendila 
della sua biblioteca i mezzi di vi- 
vere alquanto più agiati gli ultimi 
anni suoi, e g i amici a ciò lo sti- 
molavano; ma egli non potè mai a 
ciò risolversi. Mori a Parigi ai ai 
d’agosto del lUoo, giustamente 
pianto da tvitli quei che lo cono- 
scevano Egli scrisse: 1 . {'ite de i‘a- 
tlri^ de^ martiri^ e defili afrri piimnrf 
innii, tradotte dall’ itifileie d' All'ano 
Butler, Villafranca di Ronergiie, 
1-63 e snsseg. , i a voi. in S.vo ; mio- 
va edizione aumentala , Parigi , 
Barbou, i' 84 . la voi. in S.vo; ri- 
stampata in Maeslriclit nel i^o 4 ; 
a Tolosa ed a Versailles nel i8ii. 
Vi si aggiunse un Xllf volume, 
contenente le feste mobili, tradot- 
to dall'inglese del medesimo au- 
lire da Nagot, antico direttore del 
seminario di 8 Sulpizio. L’opera 
di Buttar era stimata, ed accolta 
l'avevano con favore in liigliilter- 
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ra, anche i protestanti. L’ abate 
Godéscard, e I’ abain Marie, pro- 
fessore di matematiche nel colle- 
gio Mazjirini, e dappoi soltopre- 
cettnre del duca d’ .\ngoiiléme, 
crederono di fare una cosa utile 
facendone una traduzione non si 
obbligarono a farla letterale; non 
solo si allontanarono talvolta dal 
testo; ina si permisero di rifonde- 
re. d' aggiungere di troncare ogni 
qualvolta loro sembrò necessario; 
nè ciò, dicesi, piac.«jiie sempre al- 
l’autore (y. Rrrr.En). Assicurano 
essi pertanto che gli comunicarono 
la loro tradiiz.ioiie. eh' celi la les- 
se. e die approvò le libertà che si 
erano prese. Comunque sia. l’ope- 
ra non perdeva certamente sotto la 
loro penna. CI arricchirono d’iin 
libro esemplare ed istriillivo. d’ii- 
iia buona l'ita de’ian'i, scritta in 
modo convenierife e .sgombra dagli 
aneddoti ajiocrifì e dalle storielle 
die eoniniiemente di-onestano tali 
composizioni. Biilleravea ricolme 
lesile yite di note curiose; i tra- 
duttori le conservarono, ed anche 
ne avimenlaroiio il minierò. Tale 
jiaite è quella principalnvente ili 
cui si uccii|iò l'abate iMarie. ed è 
di grande erudizione. Supplirono 
altresì all’ umissiuiio di parecchi 
santi francesi; II II Holdm ami- 
lysi) /idei. Parigi, i"6^ in la; nuo- 
va edizione, con la vita dell’auto- 
re, 1^86, in la; III Pr cantmoersiu 
fidei Trartatiii per Adrian, et Petr. 
de yah-mlmrfih, nuova edizione, con 
lavila degli autori, ivi, 1^68, in 
la; IV Della morte de* penerutorij 
di Lattanzio, con note itorirlie, nuo- 
va traduzione, Parigi. 1707, in 
8.VO; V Hijletsioni sopra il duello., o- 
piiscolo tradotto dall’inglese, pub- 
blicato dopo la morte ilei tradut- 
tore da Botilard, Parigi, i8or, in 
S.vo ; VI Safitì itoriri e rritirì intor- 
no alla soppressione de* monasteri ed 
altri istitnti pii in tnfihììlmra. tra- 
dotti dilli' inglese (di Ilndd, nella 
sua Storia della Chiesa }, 1791 ; VII 
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lùlogi dfll’ ubali Bergiir, e dell’abate 
l.egroi (negli Annali cattolici)-, Vili 
Cum/iendio della vita de’iantif Pari- 
gi, i8oa, 4 ■'irtainpatu in 

Lione, nei i8i5. E il com|>endio 
(Iella grande opera: giunto non era 
elle ai |8 di luglio, i|uaiido l'alia- 
le Godescard mori. L’abate Bour- 
dler Depiliti, ex-getuila, morto nel 
i8i I, lo continuò c terminò. L’a- 
bate Gudeiicard lasciata avea ina- 
iiui-rritta una tradnr.ione della Fi- 
tu del cardinali Bolo, di Pliilipi; 
de’ Fondamenti della religione cristia- 
na, di Clialloner; de' Sermoni di 
Sberlock : della Storia del sacrile- 
gio, di S|ielDians; un ItnlUe iter al- 
fobeto delle Itlemorie di Tri^vax, fino 

1.1 ic4"> 

L-t. 

GODET DEI MARAIS (Paolo), 
\esrovu di Gharirca, nacque nel 
i(> 47. Prmxednto per tempo del- 
r alibar.ia d’ Igny nella dioce.-i di 
Reiins, btiidiò a Parigi, nel «eini- 
nario di San Sulpizio, iu cui lii di- 
srepolo ed amico del rispettabile 
Troiison. Dottorato in Suriaina nel 
i6-^, (bienne luperiore nel leini- 
nario de' 'J’rentatrè ; ed occupava 
tale grado, ipiando la Mainlenoii lo 
M-eUe per suo direttore, roine av- 
venne la morte delT abate Gobelin. 
A tlcnlu fu vinta la repngnan/a 
dell’aliale dei Maraii per un nlb- 
zio die tentato avrebbe un uomo 
meno modesto; ed uopo l'u die 
1 roiifon, pel quale aveva molta 
condisrendenza, lo (Ristringesse ad 
accettare. Non app.ircnieniente il 
seiiibiaiile suo sedoMo aveva la 
jMaintenon, mentre egli aveva l’a- 
.spetlograve ed austero, ma in(|iian- 
to lello mela di Ini, nelle sue rc- 
1.1/iuui con Saiut-Cyr ( egli era sta- 
lo consultato |>ei regolamenti di 
(piella casa ), tanta appariva l.i sa- 
viezza, la virtù, la inoderaz.iiiiie e 
la pietà, che delilierò. {ler ijiianlo 
(licei .1 ella stessa, d' accordargli la 
sua fiduci.i. Nel i(ì<) 0 , l'abate des 
Maraii ratlovennevescovo di ('bai' 
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tres. Le dilTereuze tra Roma e la 
Francia non erano per aii(R> acque- 
tale. V’ Ila motivo di credere dia 
I’ abate des Marais fosse nel nume- 
ro di quei die amministrarono in 
virtù de’ poteri del capitolo. Non 
venne consacrato die ai 5i d'ago- 
sto del ilip'i ; e l'anno susseguente 
cesse tutte le rendite del suo vesco- 
vado ai poveri che pativano per la 
carestia. Quantunque al sommo in- 
tento ai suoi doveri, o anzi appun- 
to perchè ne conosceva l’estensio- 
ne, fu il primo ad opinare che di- 
visa venisse la sua diocesi in due 
per erigere il vescovado di Blois. 
Come avvennero lo contese intorno 
al i|uielisino, il ves(xivodi Chartres 
fu sollecito di allontanare la Gu- 
yon da S. Cyr, che era nella sua 
diocesi, e di premunire le religiosa 
di ((uella casa contro la dotlrina di 
tale donna straordinaria. C^on un 
regolanicnlo del di ai di uoveinbro 
del i(à)à, condannò parecchio pro- 
posizioni tratte dalle sue opeie da 
quelle del P. Laconibe. Avrebbe 
volino condurre Féué.'un ad una 
disapjirov azione; equaiiluin|ue non 
abbia questi seguitato i suoi conti- 
gli, uundiineno fece tempre giusti- 
zia aH’eqiiità, alla pietà ed albi pu- 
rità di mire che aiiimavaiio il ve- 
tuovo. Incaricalo d .esaminare il li- 
bro di Fénéion, Godei des M.irais 
lo Strinse vivaineiile a fare un pas- 
so cui credeva necessario, bottoscris- 
se, ai (i d agosto del itxiy, col car- 
dinale de Xoailles, e Bo-snet, una 
dicliiarazioiiu de' loro sentinienti 
iiiloriio al libro delle JUasatrre tles 
S’unti, dichiarazione che mandata 
venne a Ruma; e. l'anno susse- 
guente, pubblicò liti’ istru/iune pa- 
storale contro (|iiel medesimo libro : 
ma. dopo la decisione, fu il primo a 
ciingral iilarsi con Fi-iiéluii per la siiu 
tomniessione, e lo sul lecito a ranno- 
dare la loro antica amicizia. Ad un 
zelo sincero |icr la ( liiesa. i|^uesto 
prelato univa uno spirito di dolcez- 
za. v di conciliazione Qiiaiilumfiiu 
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apertamente contrario al gÌ8D8eni> 
amo, non fu mai acciuato di aver 
provocate inianre di rigore. Con- 
dannò il Caio di coteienza, e biaii- 
mò la condotta dal cardinale di 
Noaillea; ma non adoperò a ridur- 
lo che leìneinuaeioni piùdulcì. Non 
ebbe tale consolazione e inori nella 
sua diocesi ai 26 di aelteinbre del 
1^09. E' a lui dovuta la fondazione 
di qua' tro seminar), e di scuole per 
l'istruzione della gioventù. Sem- 
plice, modesto, amante del bepe, 
' pieno dello spirito della sua condi- 
zione, ed in pari tempo uomo di 
saviezza, di discrezione, e di misu- 
ra, questo virtuoso prelato ricusò, 
dicesi , il grado di consigliere di 
stato, e la nomina del resa uncap- 
pello di cardinale. L’ uffìzio suo 
presso alla Maintenon gli dava un 
credito di cni non abusò mai. Ri- 
strettosi ne’ doveri del suo mini- 
stero, non eccitò nè lagnanze nò 
gelosia. Il duca di Saint-Simon, co- 
munque fosse difficile, gli fece non- 
dimeno, in generale, bastante giu- 
stizia nelle sue Memorie; Ne costu- 
mi, egli dice, nella dottrisus, ne’ do- 
veri episcopali, in tssito era irrepren- 
sibile. N'irs Jaceva a Parigi che viag- 
gi brevi e rari, alloggiava in S. Ssil- 
pizio', e si mostrava più di rado anco- 
ra in corte. EramoUissUno dotto, o- 
veca spirito, dolcezza, fermezza, ac- 
cortezza di cui non li valeva mai sen- 
za un veto bisogno. Il disinteresse, la 
pietà, una probità rara erano il so- 
lo srio lustro. De Bausset, nella sua 
Stona di Fénélon, fere meglio anco- 
ra conoscere le qualità del vescovo 
di Charires . Nel i 6 c) 5 , dice il ve- 
scovo il’Alais, cesse tutte te rendite 
del vescov itlo ai poveri tjellu sua dio- 
cesi, i quali soffrivano mollo per la 
carestia de’ grani, ’lutta la sua ar- 
gnUeria consisteva in un csscchiajo ed 
una forchetta, cui vendè. Predicava 
sovente e non piaceva', ma conssertiva. 
Le sue lettere a Luigi XIV, al papa, 
al "re di Spagna, erano degne de’ pri- 
mi secoli della Chiesa, Stampate veti- 
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nero, lungo tempo dopo la sua morte, 
le sue lettere di direzione alla Alainte- 
nosi ; e li ammira la saviezza, la caute- 
la, V abiUtà, la ptofotsda scienza del 
mondo con la quale esso prelato, ii 
quale non axeu mai veduto il mon- 
do, coniiace la Maintenon in tutte Ut 
particolarità della sua singolare po- 
sizione. Godet des Marais ebbe mol- 
ta parte nella fondazione e direzio- 
ne di Saint-Cyr, ed ebbe il con- 
tento, morendo, di lasciare allasna 
diocesi nel suo nipote e coadjiitoro 
( Demouittiers de Mérinville ), un 
successore, erede della sua pietà, 
del suo disinteresse, della sua ca- 
rità e del suo zelo per tatti i dove-, 
ri dell' episcopato. 

P— c— T, 

GODETS. V. Oesgooets. 

GODI ( Autonio ), storico, nato 
in Vicenza, fioriva in essa città ver- 
so il mezzo o nel principio del se- 
colo XV (i). Coia|K)se, in latino, u- 
na Cronaca degli avvenimenti più 
memorabili, accaduti nel Vicenti- 
no dall’anno ii<)4finoal ii.'iò. Fu 
essa pubblicala por la prima volta, 
da Alb. Mussati, nella sua Historia 
asigiista, Venezia, i 656 in fogl. E- 
sisle altresì nel Thesaur. antiquitat, 
Jlaliae di Grevio. tomo VI, con nn 
supniimeiiiu di Sigonio; e nel to- 
mo Vili de’ Rrrum ìtoHs.ar. scriptor, 
di Muratori, con prefazione di Gius. 
Ani. Sassi, c note di Felice Osi. 

W_.,. 

GODIN, o GODDJN (Nicola ), 
medico della città d’Arras, in cui 
sembr.2 che sia nato, vìvei.a nel 
principio del secolo XVI. Pubbli- 
ci): 1 . La Chinirgia pratica di maestro 
Ciovanni di Vigo, divisa ir» dsse parti, 
con gli aforismi ed i canoni della chi- 
rurgia, Parigi, iò 5 i; Lione, i 5 òy, 
in S.vo ; II De chirurgia militari: 
tale operetta, tradotta in francese 

(1) G. B« Pojarini,, Voiiio e Titabotch^, 
|»t>a;;ono Ant. Godi nrir anno i4i3; p#>rcìh i 
canlinaolorì di Mororì conimi>«ru uu grav<> 
ecrorp cuIlocand9 Ja aua motte urli’ anno 1S4S, 
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da Giovanni Blondel di Lilla, col 
ac^neiite titolo, La Chirurgia mi- 
liUir/> ntUiuima a tutti i chirurghi, 
PC,, Gand, i 555 , in la; Anversa, 
ió 5 d, in 8.VO, tratta delle piaghe 
d’armi da fuoco, ^ella peste, ilella 
dissenteria, ec. , ina in modo mol- 
to generale, e secondo i principi di 
Galeno. L’ autore v’ impiego un 
capitolo a discorrere gli errori che 
i chirurghi commettono nella cura 
delle malattie; si legna molto del- 
l'audacia de’ cerretani e degli em- 
pirici del suo secolo, non metiocol- 
pevoli e (piasi tanto impudenti 
quanto quei de’ nostri giorni ; ma 
sostituisce alle loro pratiche peri- 
colose mer.zi che non sono Sempre 
senza inconvenienti. 

Ch — T. 

GODlN ( Luigi ), membro del- 
r accademia reale delle scienze, na- 
to in Parigi ai 38 dì febhrajo del 
1^04, fece con lode i primi studj, 
e, poi che terminata ebbe lafìloso- 
Aa, si applicò interamente all’a- 
slronoinìa, non ostante le rimostran- 
7 .e del padre suo, il quale desidera- 
to avrebbe dì vedet'lo esercitare n- 
na professione più lucrosa. Si mise 
sotto la direzione del celebre Gius. 
Nic. Helisle; ed i suoi progressi, 
sotto tale valente maestro, furono 
si notabili, che l’accademia I' am- 
mise nel t^aS. £gli era allora in e- 
tà di ai anno; e fino dall’anno sus- 
seguente lesse, in una tornata pub- 
blica, delle osservazioni sopra l'au- 
rora boreale di cui l’apparizione 
spaventava un numero grande di 
persone. L.i spiegazione cui fece di 
tale fenomeno era falsa ; ma non 
cnntrihnìmenoa rassicurare il pub- 
blico. Fontenelle avea lasciata im- 
perfetta la storia dell’ accademia 
prima del suo rìiinuvamento ; Go- 
dio fu incaricalo di terminarla, e 
si mostrò degno della fiducia che 
gli era stata accordala. La questio- 
ne della figura della terra, che in- 
sorse tra i dotti, fermò la sua at- 
teiiziuiie i e dietro ud mn suo rap- 
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porto il ministero risolse di man- 
dare degli astronomi all’ equatore 
ed al polo, onde determinassero la 
iniaura della terra in maniera pre- 
cisa ( y. Boocoer e Mvupertuis). 
Fu egli scelto con Bougner e la 
Ciondumine per andare al Peni; 
ma prima et’ intraprendere tale 
viaggio, si recò a Londra onde ri- 
cevervi le istruzioni d'Halley. Fi- 
nalmente, parti dalla nocella ai 16 
di maggio del iyB 3 ; e, poi eh' eb- 
tie soggiornato alcuni mesi in San 
Domingo, arrivò a (,)uito, dove gli 
accademici incominciarono le loro 
osservazioni. Quando esse furono 
terminate, il viceré dì Lima ricu- 
sò di lasciarli partire, a meno che 
Godio non acconsentisse ad inse- 
gnare alcun tem|(o le matematiche 
in essa città. Fu testìmoniudcll’or- 
ribile terremoto, che distrusse, nel 
i^ 4 b- grandissima parte di Lima; 
e suggerì, per rifabbricarla, dei 
metodi che resero le case meno su- 
scettive. in sìmile caso, di acciden- 
ti spiacevoli. Mei 1 -^ 5 1 soltanto per- 
messo gli venne di rivedere alla fi- 
ne lasua patria; ma, durante la sua 
assenza, era staio dato ad altri il suo 
posto d’ accademico fiensioiiarìo: ed 
egli ai vide obbligato a partire di 
nuovo quasi subito per la Sfiagna, 
dove offerta gli venne la direzione 
della scuola delle guardie maritti- 
me in Cadice. Essa città fu scoss.a 
dal terremoto che distrusse Lisbo- 
na nel ij 55 : e Godi n ebbe gran- 
dissima parte nelle misure che ven- 
nero prese per diminuire il peri- 
colo e riparare il danno cagionato 
da quel terribile fenomeno. Si di- 
rebbe aggiunge Foiichy. che la 
Provvidenza il coiidoccva, come 
per mano, dovunque i suoi talenti 
potevano essere utili. Si recò a Pa- 
rigi nel i^Sti, ed ebbe il piacere di 
vedersi ristabilito nel grado d'ac- 
cademico pensionario. Ritornò nuo- 
V amente a Cadice per regolarvi gli 
affari suoi ; ma cadde ammalato 
quasi nell’ arrivofvi : il dispiacere 
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rb «bbe della perdita di stia figlia 
terininù di rifinire le sue forze, e 
uiori, nel giurilo il di seltenibie 
del l'fio, d apoplessia, senza che 
jMiiiilo ai esso gustare la consolar.io- 
ne di tornare a dioiorare in patria 
alla quale i ra sempie riiiia^lo nl- 
fer.ioiialo. Godili risse legato della 

I iiii stretta amicizia con iMairan e 
mnchy che recitò il suo elogio. E- 
ra membro delle società reali di 
liOndra, di Berlino, e di Stocolm. 
Oltre parecchie Memorie sparse 
nella ilacuolta dell’ aocademia del- 
le scienze, egli scrisse: 1 . La Stnria 
di quella dotta compagnia dal iliSo 
al itÌQC), Il voi. in 4 to; il L* indi- 
ce per alfabeto delle materie contenu- 
te nrlln Stona dell’ accademia dalla 
tua iUitusioru’ tino al i^ 3 o, 4 'òl. ili 
q.to (i)i 111 Un' /ipprndice api' In- 
dici inlriinomici ih l nbire, nelTedl» 
ziune del i"Z7, iti 4 -tu ; IV La (’o- 
giiiziuiie de' (I mpi, anni i^^o, i^Ji, 
i^Di e V t u cooperatore al- 

ti e.si nella llaccalta delle macchine 
aiìprooate dall' accademia delle scien- 
ze, pulililicata da Gallon, 6 voi. in 
4 lo. Lai orava, quando mori ad un 
corso di matematiche, per uso dei 
SUOI allievi. Si può consultare, per 
più particolarità ìlsiio hlujiio, scrit 
to da Foiichy, nella Storia dell’ ac- 
cademia, irto. 

. ........ - . W-e. 

GODIN desODONAIS (M.*), 
nata Grandmaison, la moglie d’u- 
no de' compagni di viaggio di la 
Condamine che fermò dimora a 
<,>iiilo nel i74-t- Godin, obbligata 
a recarsi a (.aieiina per affari di fa- 
miglia, parti aula, al fine di rispar- 
miare alla moglie ina la fatica d'ii- 
na si lunga via ; ciò fu nel mese di 
marzo del i749> arrivò egli, in a- 
prile del 1 7004- a Caienna , discen- 
dendo pel fiume delle Amaz.zrmi. 
Certo di non potere ritornare a 
Qnito, si occupò subito di ottenere 

(1) Venne rontinqaia da Demolir» e Col- 
le ino al 1790, IO voi. in 4 lo* 
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dalla corte di Portogallo, de’[iassa- 
pofti. cui non ricevA che in capo a 
quindici anni, per andare a pren- 
dere la moglie ed i figli, risalire il 
fiume, e condurli per la medesima 
via. Tale viaggio di i 5 on leghe gli 
somuiiiiislrò occasione di maiid.-iie 
al museo del re, a Parigi, parec- 
chie coso di storia naturale, e di 
deilicare a Buffon una grammatica 
della lingua degl'lncas, 8 tam|iata a 
Lima. Finalmente, nel 1765, Godili 
vide arrivare a (iaiciiiia unagaleot 
ta ad un |>oate con una ciurma di 
3 o rematori, comandata da itii ca- 
pitano portoghese, il quale doveva 
fargli risalire il fiume fino al pri- 
mo stabilimento sfiagniiolo, atten- 
dere là il suo ritorno, e ricondurlo 
a Caienna rnn la sua famiglia, tut- 
to a spose ili S. ,M. fedelissima. Di- 
sgraziataiiienle c.vddc aiiun.'ilato in 
OyajKik. e non potendo iiiiluirrairsl 
gli tu necessario d’accordare la sua 
fiducia ad uno chiamalo Tristano 
ifOrcasaval, il qii.ile se ne mostrò 
poco degno; pen', che invece d’an- 
dare a prenderò la Godin e di met- 
tere a sua disposizione i mezzi di 
trasporto sumiiiinìslrati dalla corto 
di Portogallo, rimase nelle missio- 
ni |)ortogliC'i a farvi cominerciu per 
suo conto Intanto una voce laga, 
scarsa nella proiincia di Quilo, 
giunse allo orecchie della (iodin . 
irresoluta sulla determinazione a 
cui doveva venire, mandò nelle 
luissiani un negro di fedeltà pro- 
vata Dopo molli o.slaeoli,qiiel servo 
z.elaii'e arriva a Loreto, dove trova 
’rrislauo, e si assicura da lui stes- 
so che r arinauieiito del re di l’or- 
togallo è destinato per condurre l-a 
(ìodin a f'-aienna. Ella come ciò ri- 
seppe. alfrettati i suoi prepaniuieri- 
ti. ed abbandonala una parte dei 
suoi effetti, si [ame in via per Ca- 
nelos, picciola città situata su d'ii- 
iia riviera che shocca iiell'/Vniaz/.o- 
iie ; là doveva farsi l’ imbarco; ma 
con faliclie inaudite ella giunse in 
iptel luogo inciti le erano riservali 
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miOTÌ dispiaceri. Il vajuolo, recen- 
teiuente recalo in quei climi dogli 
Europei, fallo avea fuggire tul- 
li eli abitanti da Canelos . I So 
Indiani , che nel momento della 
partenza componevano la scorta 
della Godin, I avevano I’ un dopo 
l’altro abbandonala per via; ella 
rimaneva sola con suo bglio, due 
suoi fratelli ed alcuni servi , otto 
persone in tutto. Due Indiani, ri- 
tornati nel ]>urgo, promisero alla 
Godin di costruire un canot e di 
condurla nella missione d Andoas, 
distante i5o leghe incirca; di là 
ella avrebbe raggiunto l’armamen- 
to. Terminato il canot, partono da 
Canelos, navigano due giorni, si 
fermano per passare la notte, ed i 
due Indiani ohe ricevuto avevano 
il loro salario, spariseono. La trup- 
pa sfortunata si rimbarca senza 
gnida, ed incontra un canot ferino 
in un picciolo porto. Un Indiano 
convalescente acconsente ad unirsi 
ai viaggiatori, ed a tenere il timo- 
ne : il terzo giorno I' Indiano cade 
in acqua e sì annega. Ulivo così il 
canot di timoniere, tono tutti co- 
stretti a prendere terra. Si manda 
alcuno della brigata in Andoas, fa- 
cendogli promettere che prima dì 
quindici giorni mandato avrebbe 
un canot e degl’indiani. Passano 
venticinque giorni senza che giun- 
ga nessuna notizia. 1 viaggiatori, ri- 
dotti alla più orribile situazione in 
quel deserto, |>erdono ogni speran 
za. In tale frangente decìdono di 
roseguìre a piedi Inngo lo rive del 
Ulne; ma essendo andati trop|>o 
innanzi ne liosr.lii, si smarriscono 
in essi. Ivi s|)oss.iti dal cammino e 
dalla fame, sono ridotti all’ultima 
estremità. In capo a tre giorni lut- 
ti spirano uno do|io l'altro; e la 
Godio rimane sola, stesa ani snolo 
presso al cadavere de’ suoi fratelli 
e de’ suoi servi ; per quarantotto o- 
re rimane come annientala; stimo- 
lata iìnalinente da una sete arden- 
te, si trae fino alle sponde della ri- 
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viera. Erra in seguito per più set- 
timane, in un buacci intralciato di 
rovi e di lunghi vimini, sempre in 
pericolo di venir divorata dalle be- 
stie feroci; ciqierta appena di cat- 
tivi cenci ribiiila |ier fatica e per 
fame, si trova sulle sponde del Bo- 
Iwnasa, riviera che mette foce nel- 
l’Amazzone. Un mattino, al levar 
dell aurora, sente rumore aoopas- 
si circa distanti da lei ; si appressa, 
e vede due Indiani che mandavano 
un ciinnt in acqua ; gli scongiura dì 
condurla in Andoas; essi il pro- 
mettono, e mantengono la parola . 
Arrivala a Laguna, accolta viene a 
braccia aperte dal superiore delle 
missioni . ina sì tentò indarno di 
far che vi andasse Tri.-ilano ; quin- 
di non potè mai approiìilare del- 
rarinamento ch’era stato fatto per 
lei. Dopo un luneo periodo di tem- 
po e molti patiinenli, tallo venne 
noiidimeno di procurarle il mezzo 
d ìiilraprondi-rn quel viaggio ch’e- 
ra <li mille leghe almeno- In capo 
ad alcuni anni d’assenza, di osta- 
coli e di disgrazie reciproche, i 
coiijiigi Godili si videro Rnalmente 
riuniti in 4>^’apuk, dove il primo e- 
ra sempre rimasto ad as|ietlare sna 
moglie. I due sposi risalirono tino 
a Gurupa, e si recarono di là a 
Caìriina, da dove s’ imlnrcaroiio, e 
giunsero alla Kocella ai abili mag- 
gio del 1775 , dopo sessanlaciiiqiie 
giorni di viaggio: andarono in se- 
guito a St. Aiiiant nel Berri, dove 

r issederano una lic-llissiiiia terra. 

e avventure della Goiliii vengo- 
no attestate dalle lettere originali 
dì parecobi missionari dell’.Ainaz- 
zoiie. luta lettera di (zodin, che con- 
tiene il pre.seiite rai'conto. stampa 
ta venne a Parigi nel 

B— T. 

GODINEZ ( Blasco ) , capitano 
spagnuolo, accompagnò Pizarro nel 
i55a si segnalò in tutte te guerre 
del Perù, e si fece, nel i55i, gni- 
da de’ malcontenti ohe si op|io- 
sero, mano armata, all’esecuzione 
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deir«ditto relativo alla libertà de> 
gl'indiani. Avendolo i ribelli fatto 

f overnalore di Cu>co, tutto l' alto 
*erù gli obbedì. lni|>otente a sot- 
tometterlo con la forra delle anni, 
la corte reale di Lima impiegò l'ar- 
tifizio. DSchi.irò Godinez generale 
di tutto l'esercito, ed il fece assas- 
sinare nel i55a, da Alfonso d’Al- 
varadoi'cui Godinez aveva accollo 
come amico nel suo cam[H>. 1 nu- 
merosi suoi complici vennero per- 
seguitati. e puniti severamente. 

B — p. 

GODINHO (Ma.noelc), nato 
nel i65o a Montaivan, in Portogal- 
lo, entrò, in età di quindici anni, 
fra i gesuiti di Goimbra. Essendo 
p.-is^ato nell’India, rimandato ven- 
ne in Portogallo per un ordine del 
viceré. S’imbarcò a Bazaim il dì 
l5 dì dicembre del 1663; ed arri- 
vato in Persia, andò per terra fino 
ad Aleppo. Un vascello il traspor- 
tò, dai lidi della Sìria fino a Marsi- 
glia, donde un altro vascello lo ri- 
condusse in Portogallo. Ivi arrivò 
ai 35 d’ottobre del i665, dopo un 
viaggio di dieci mesi. Ne pubblicò 
la relazione col seguente titolo ; 
Jtelagam do novo caminho, ec. , Lis 
bona, 166S, in 4-to. Egli scrisse al- 
tresì : 1. Notióat singularei , ec . , 
cioè, Not'air tingolari di guanto av- 
venne in Costantinopoh, dopo la scon- 
fitta detv esercito ottomano, sotto le 
mura di Vienna, mandate da Costan- 
tinopoli ad un cavaliere di Malta, 
Lisbona, 1684 $11 Vida, ec. , cioè, 
Xa vita, le virtù e la morte di Fr. 
Antonio Dai Còngos, Lisbona, 168^, 
ristampato nel ir 28 ( Ved. Fohse- 
CA SoAaES ). Omettiamo* alcune o- 
pere ascetiebe, che ci sembrano di 
ninn rilievo. Godinbo rìnnnziò ai 
gesuiti, ed ottenne varj benefìzj 
ecclesiastioi. Moi5 nel iji3. — Go- 
DiivHo CAI100.SO ( Manuele), di Lii- 
liona, s’-itnbarcò ai 10 d* aprile del 
i585, nel vascello <$an /ago, capita- 
no Fernando de Mendoza. Il gior- 
no i5 d'agsMto dell’anno medesi- 
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roq, esso vascello fece nanfintgid 
Godinbo, scampato a tale disgra- 
zia, pubblicò, a Lisbona, nel i6or, 
l’opera seguente; Relagam, ec. , 
cioè, Helazioni del miufragio del va- 
scello San Jago, e viaggio de' naufra- 
ghi che poterono salvarsi . — Oootivro 
DE Seiiva.s (Manuele) nacque in 
Santarem, ai i5 d’agosto del 1678. 
In un viaggio da Lisbona al remo 
d’ Algarvia, fu predàfo dagli Alger 
rini il dì 35 di giugno del 1^25. 
Tornato in Lisbona, ai iq d’otto- 
bre del ir5i. dopo cinque anni di 
cattività, si fece prete, e diede le- 
zioni di letteratura. Pubblicò, nel 
1550, de’ veni simra la morte del 
re Giovanni V. Non possiamo dire 
se un’ epistola in versi ed in prosa, 
in cui faceva la storia della sua vi- 
ta e del tuo viaggio, fu stampata; 
non r era per anco nel «jSg, tem- 
po in cui scriveva BarMsa , dai 
quale abbiamo tolte queste parti- 
colarità . ' ■ ' 

B ,a. t 

GODINOT (Giovahw), dotto- 
re in teologia, e caitonico della me- 
tropolitana di Reims , nacque in 
essa città nel 1661, ed ivi morì nel 
giorno i5 d’aprile del 1749, in età 
d’ ottantotto anni. Non viveva che 
per mitigare l’ infortunio, fare il 
bene pel solo piacere di farlo, pri- 
varsi del superfluo per procacciare 
agli altri il necessario; ecco in po- 
chi detti il ritratto del rispellabi- 
le ecclesiastico di cui oi sembrò 
dia meritasse una sede nel presen- 
te dizionario. Persuaso ohe le rice 
chezze non rendono gli nomini fe- 
lici se non pel bnon uso che ne 
fanno, egli tenne di poter combi- 
nare il commercio de’ vini col pa- 
cifico nlBzìo del suo ministero ; la 
fortuna ohe in es.so acquistò gli 
somministrò ■ mezzi di segnire la 
nobile sua inclinazione per la be- 
neficenza. Poieh’ ebbe restituito il 
doppio del suo patrimonio alla sua 
famiglia, impiegò, dicesi, da ol- 
tre 5 oo,ooo lire, tanto in istituire 
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{bttdazioiii pubbliche, n<l in lastrik. 
vare ed asciugare delle pozzanghe- 
re le quali spandevano un’ infezio* 
ne pericolosa, che in l'ondare ospita 
li per gli ammalati, annientare il 
numero delle scuole cristiane, ed 
abbellire il coro della chiesa metro- 
politana. Tali monumenti merita- 
rono a Godinot i titoli di padre e 
di benefattore della patria La sua 
opposizione alla bolLa VnifienUui 
gli atlirb la censura di alcuni suoi 
compatriotti -, i canonici, suoi con- 
fratelli, erano in procinto di ne- 
gargli la sefxiltura ecclesiastica : 
ina il clamor generale- de’suoi con- 
cittadini ottenne che se(>olto fosse 
con tatti gli onori che gli erano 
dovuti, e vi fu un grande concorso 
Hi genti alle sue esequie. La città 
di Reinis, la qual è debitrice al ge 
sieroso Godinot di st utili istitn-7. 
zioni , conserverà un’ eterna ri- 
membranza de’ suoi benefizj. Le 
Memorie di Godinot furono scorta 
a Pitiche per inserire nel tomo li 
dello Spettacolo della natura, la de- 
scrizione de' medi di coltivare la 
vite e della maniera di fare il vino 
di Champagne. 

J— B. 

GODIVA, moglie di LeoflFrioo, 
duca di ftlercia, vii-eva in Inghil- 
terra nel secolo XI, - sotto il regno 
d’ Eduardo il conlessore. Un not.-i- 
bile e singoiar olocausto ch’ella dì 
tè fece, preservò il nome sno dal- 
1’ obblio. Non potendo ottenere 
con prèghiere dallo sposo snoch’e. 
gli condonasse una forte aulita cui 
imposta aveva agli abitanti di Co- 
ventry, in punizione di alcun gra- 
ve delitto, risolse, onde liberarli, 
d’ adempiere la condizione strava- 
gante, con la quale il duca promet- 
teva di loro perddnare , ed era 
ch’ella andasse a cavallo, tutta 
nuda, da un’ estremità all' altra 
della città. Poich’ebbe proibito a- 
gli abitanti, sotto pena di morte, 
dì comparire nelle vie o alle fine- 
stre, ella corse di fatto la città sen- 
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za altro velo che i suoi lunghi ca- 

S elli. Ma, non ostante la severità 
el castigo, un uomo (era un for- 
naio) fu tanto temerario da espor- 
si- ad esso , e la duchessa tanto 
crudele da vendicare, a spese de’ 
giorni di quell’ infelice, il suo 
pudore offe-o. Onde conservare la 
memoria di tale avvenimento, isti- 
tuita Venne una festa -solcone, in 
cui la statua di Gudiva. adorna di 
fiorì, era ogni anno portata in pro- 
cessione in mezzo ad una tblla di 
|iopolo4'.e si vedeva la statua del 
fomajo nella medesima finestra a 
cui l’attirò la fatale sna curiosità 
Il rigore cui fediva mostrò in ta- 
le occasione, dovuto avrebbe tem- 
prare le lodi eccessive ohe le Ten- 
nero profuse da alcuni storici in- 
glesi . 

■ OODOLPHIN (Gtovatm). giii- 

reconsiillo inglese, nato nel 161^ 
in Gudoiphin, nelle isole Surlin- 
gho. si fece eociùscere, verso il i(>5o 
e i65i, per alcune opere di teolo- 
gia-, scritte coi pr'mcipy - de’ panta- 
ni ; ma si era particulariuoute ap- 
plicato allaitndio delle leggi, ed 
ottenne il grado di dottore in di- 
ritto nel 164^- Andato iu seguito a 
Londra, tenne le parti degli anti- 
monaroliidì, e fatto venne, nel i653, 
uno de' giudici deli' aiiintiraglialo. 
Il favore di cui goduto aveva sotto 
Gromwell, doveva fargli paventare 
la restaurazione; ma Carlo il pre- 
ferendo il valerti de’ lumi di esso 
giureoonsulto al rovinarlo, lo fece 
avvocato della corona. Egli mori 
nel giorno 4 d’ aprile! del 1678, 
poiché pubblicato ebbe, tra le al- 
tre opere stimate: I. Quadro 'd^lla 
piuriidótione d’ un ammiraglio, i56r> 
in 8.T0; II II legato d’ un orfano ( re- 
lativo ai testatqénti), 1674, >n'4.to; 
HI Repertorium canonicum ,• i 6 j 8 f 
in4-to, in cui sostiene la supre- 
mazia reale. 

X— s. 

GODOLPHIN (Sisitay, ronte 
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di), grande tesori**re <1' Fnghiller- 
ra, flixseniletite (l'iiiia C.iiiiiglia rag- 
guardevole nella conica ni ('.nrn- 
vrall, nacque verro il mezzo del se- 
colo XVII. Finirò in gioventù agli 
stipendi di Carlo II, il quale, co- 
me ristabilito venne sul trono de’ 
suoi padri, lo fece suo cameriere. 
Mei i6^S, Godiilphin andò due 
volte in Olanda, incaricato di mis- 
sioni d'alta importanza. L'anno 
susseguente, eletto venne conimis- 
sario della tesoreria e meiidiro del 
consiglio privato . Ma tali favori 
della corte non impedirono che 
desse voto, nella camera de’ comu- 
ni, contro il duca di York, cui al- 
lora il partilo (lopolare escludere 
voleva dalla corona. Nel 1684 croa- 
to tenne b.irone di Rialton, ed ot- 
tenne il grado di primo commissa- 
rio della tesoreria, poich’ehite di- 
messo quello di segret.ario di stato, 
che gli era stalo conferito poco 
tempo prima. Fino allora seduto 
aveva nella camera bassa come rap- 
presentante de’ comuni d’ Helslon 
e di Si. Mawes. Come Giacomo II 
innalzato venne al Irono, egli tu 
fatto ciamherlano della regina, e 
successe nella tesoreria al conte di 
llochesler, il quale venne deposlo 
dall’Impiego. (Quando il principe 
d’ Oranges. alla guida d' un eser> 
cito, assali il suocero suo. Godol- 
phin , unitamente ad Ilalifa.v e 
Moltiugliam, incaricato venne di 
andare nel cam|Ki del princi|>e o- 
landese, onde seco venire a uego- 
ziazione. Adempieva egli tale mis- 
sione dilic.vta con pari abilità e 
prudenza Fliggito (Giacomo negli 
stati di Luigi XIV, (Misto venne 
nel parlamento il partito se il tro- 
no liichiarar si dovesse vacante . 
Godolphin, senza dar parere sojira 
il ramo ch'essere doveva chiamato 
a succedere, opinò per la reggenza. 
Fu, nel 1(189, ammesso nel consi- 
glio privato del re Guglielmo, ed 
entrò di nuovo nella tesoreria, in 
cni eletto venne primo lord bel 



GOD 

1690. Nel 1695, uno fu dei sette 
commissarj incaricati del governa- 
mento durante l’assenza del re. 
Venne reintegrato in tale carica 
nel 1^01, come anche in quoila di 
primo lord della tesoreria, da cui 
era stato de[ioslo nel 1697. Non a(i- 
(lena la regina Anna salì al trono, 
che fu sollecita di fare GoiJulpliin 
grande tesoriere d’ Inghilterra. Ma 
egli, modesto abbastanza per cre- 
ilere tale carica superiore alle sne 
forze, ricusò a lungo di cedere ai 
voti della (irincipessa. Non si arre- 
se che alle stringenti sollecitazioni 
di Mariborotigh, il quale dichiarò 
che non poteva assumere il co- 
mando dell'esercito, se il ramo 
delle Biiaiize non venisse affidato a 
roani di sì conosciuta abilità. Con 
una savia amministrazinne. Godol- 
phin seppe ravvivare la fiducia e 
rialzare il credito (lubblico. I lieti 
successi della giicrr.a liirono in jvar- 
te dovuti all’esattezza con cui a- 
doperò di efietliiare i pagamenti 
dell esercito. Per Hia istigazione, 
la regina contribuì con mia som- 
ma di centomila lire di steriini, 
tolta dalla sua Ulta ctcila, alle tjiese 
di quelle gloriose cain(iagne. Uno 
fu di quei che con (liiì forzjt si 
cliiariroiio contrarj, in consiglio, 
alla venalità degli uffizj nella casa 
reale, venalità cni considerava tan- 
to indegna della maestà sovrana, 
quanto d’ ipviliineiiio (lel vero me- 
rito Albmliò il favore della Ma- 
sliam ehlie diitriillo nell’ animo 
della regina il credito dei Wighs, 
fn subito risoluto di licenziare 
dol(ihin il quale perdò la carica 
di grande tesoriere, il di 18 d’ago- 
sto del 1710. l'ira stato creato, nel 
1706. cavaliere della Giarrettiera, 
conte di (sodolpliin. e visconte di 
Kiaitnn. L’ opinione pubblica che 
si (laleso altamente contraria al 
suo licenziamento, ed il zelo de- 
gl’ impiegali nella le-oreria , non 
valsero a («irre un termine alta sua 
disgrazia. Egli morì in St. .Albans, 
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il giorno a 5 di settembre del 1711, 
senza che fosse stato ricliianiHlu . 
Le sue reliipiie vennero se|>olte 
nell’ abbazia di Wettmiiister La- 
sciò un figlio il quale sposò la fi- 
glia di Mariborongli, e coni’ esso 
inori si estinse il titolo di conte di 
Godolpliin. Se si crede a Burnet, 
il grande tesoriere era grave, taci- 
turno e modesto, qualità die s’in- 
contrano di rado in un uomo alle- 
vato in corte ^oantiinqiie affezio- 
nato |>er inolinazione al partito 
del principe, godè co.stantemenle 
della stima popolare, stima di cui 
non fu debitore che all’ incorrotta 
probità sua. Non tollerò mai che 
ninno de' suoi servi si arricchisse a 
spese del piihhiico; ed egli stesso 
aumentato non aveva il suo patri- 
monio d' oltre 4000 lire di steriini, 
dopo trenta anni passati nella ili- 
rezione deiramminisiraziune della 
tesoreria, e di tal numero nove co- 
me grande tesoriere. In una cari- 
ca in cui è si difficile il non lerle- 
re molti interessi, ninno mai ebbe 
piu amici e meno nemici. Oodol- 
phin viveva con la piò grande fru- 
galità: aveva un criterio sicuro, 
quantunque nn poco lento; conce- 
piva chiaro . od era di carattere 
franco e leale . A tali qualità si 
commendevoli, altri storici aggiun- 
gono ch’egli conobbe perfettamen- 
te la costituzione del suo parse, il 
carattere de’ suoi compatriotti , e 
che i suoi talenti anmiverar il fan- 
no fra i primi ministri della Gran- 
de Brettagna. Alcuni scrittori in- 
glesi, c Swift in particolare, pre- 
sent-rono il carattere di Godol- 
phin sotto un aspetto meno favo- 
revole. Ma pensato abbiamo che 
un iiutno il quale uni nn numero 
grande di voti imponenti, non do- 
veva venire giudicato sopra allega- 
zioni senza prova o sopra imputa- 
zioni di alcuni Ton's. 

N^“E. 

GODOMAR. F'iri. GoirriEMABo. 
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OODONRSCIIE (Nicol* ), in- 
cisore. n.ito a R.irigi verso la fine 
del secolo X VII. fu posto nella Ba- 
stiglia nel 1751. per avere intaglia- 
te le stampe d' un’ opera dell’aha- 
te Boursier, famoso apjiellante, in- 
titolata : Spifgttzionr compnuiiotn 
liellf prìncìp-tli qtUifioni c/ie Amino 
rflazione con gli affari prestati, in 
la. La soppressione di si fatto o- 
puscolo lo fece ricercare dai cu- 
riosi. e può anzi presentemente 
ancora dargli alcun pregia, co- 
munque i tratti satìrici cui con- 
tiene piu non abhiano cosa che sia 
piccante. Godonevche rimase poco 
tempo in prigione; ma perdè l’ im- 
piego di custode delle medaglie 
nel museo del re, impiego ch’era 
quasi il solo suo mezzo dì sussi- 
stenza. Pubblicato area le Meda- 
gh> liel reg/io ih Luigi XV. 1717, in 
logl.; e ne fece, nel icitì, una se- 
conda edizione la quale contiene 
54 stampe. Tale raccolta continua- 
ta venne da Flearìmotit. fino alla 
pace d’ Aquìsgrana, 174K; e que- 
st’ ultima edizione contiene 7^ 
stampe o med.iglio. Il duca di la 
Vallière possedeva nn manoscritto 
in pergamena, fatto da (ìodone- 
sche, e contenente : llea del mirteo 
deire per le meda glie; tei/e lUi dodici 
Cesari disegnate dall' antico ; pietre, 
antiche del milieu del re. Questo ar- 
tista mori a Parigi ai ai) di geii- 
najo del 1761. 

■ W— s. 

GOOOUIN (OiovAvift), nato in 
Parigi, ivi studiò nell' nniversità. 
Pii anch'egli addetto a quel cor- 

f )0 ; e. piiichè professalo ebbe per 
ungo tempo nel collegio del car- 
dinale Lcmoiiie. fu, verso il ifìtài, 
eletto professore di lingùa elir.aica 
nel collegio di Francia, e morì nel 
giorno 8 d'ottobre del 1700. Ooiq- 
poslo aveva lina Grammatica ebrai- 
ca, che non venne stampata. Go- 
douin tn quegli che incaric.ilo 
venne dell'edizione de’Couimen- 
tarj di Cesare, od nsum Pelphini, 
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iti 4-to. Fra gli opuscoli cui 
puliblicò, citeremo: f. Jn lecundum 
ii'ctoralum fetri Ijikmant, «xtempo- 
lale utb'Uarinm cormen, |655, iu 

ij.lo;il Ad l’umponium Believrueani, 
iuprenn Galtiae senatus principern , 
puslquam ad hoc munui evfctus e»t, 
carme", ip 4 **> ( t65^); III Le Epi- 
stole familiari di Cicerone, novella- 
mente tradotte, col latino, i6()3, 1 
voi. in 8.VO, stain|iate in due co- 
lonne ( K- Pf Dubyeh ); traduzione 
superala.da quelle che pubblicatè 
venaoKO'dappoi. Nelle prefate tre 
opere l'iuitore prende i.noini di 
Godouin é,Cocloein, Goajet dice per 
altro {ìlem itor. e leu. tul collegio 
reale di Fruscia, i, 3i56), che I au- 
tore si chiamava »Gondouin e non 
)> Godouin ; ” il che o’ induce a 
credere che I’ autore scrivesse il 
suo nome nelle due maniere.^ 

A. B— r. 

GODOUNOF o GUDENOF 
(Bobis), czar di Russia, di cui il 
regno uno fu do’ più iiulalnli fra 
quelli che precedierono l’epoca di 
Pietro il Grande, era d’ origine 
tartara : aveva una sorella chiama- 
ta Irene, la quale divenne sposA 
del czar Fe<Ior Iwanowitcb, giunto 
al trono nel tSS^. Tale parentado 
porse occasione all’ ambizioso Tar- 
taro, di acquistare influenza, e d’u- 
surpare il potere. Fece esiliare o 
perire tutti i consiglieri lielczar. 
Il fratello del principe, il giovane 
Demetrio, ultimo rampollo della 
stirpe di Rurih, fu a.« 8 assimitts nel- 
la pirciola città d’ Uglitcb, in cui 
era stato relegato. Alcun tempo 
dopo, nel i3q8, il czar Fedor mori 
d’uiia malattia dt languore, di cui 
attribuita venne l’origine a suo 
cognato, ,che divenuto era in pari 
tempo suo primo ministro. La ca- 
sa che avea lino allora regnato es- 
sendo estinta, vennero posti gli oc- 
chi sopra Boris Godounof, di cui i 
grandi talenti per l’athministra- 
zione compensavano le inclinazio- 
ni sanguinarie. Eletto fu nel 
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e, r anno susseguente, ne atvéniié 
l’ incoronazione con la più grande 
magnificenza. Fece subito molto 
liberalità alle chiese ed ai mona- 
steri, e fece fondere una campana 
del peso di 4 do,ooo libbre, cui or- 
dinò di porre in una torre fabbri- 
cata per tale oggetto in mezzo al 
Kremlìn. Nel 1600 , la sorte con- 
dusse in Russia un principe sve- 
dese, Gustavo, figlio a’ Erico XIV 
e di Caterina Mansdoter. Il padre 
suo essendo stato cacciato dal tro- 
no da Giovanni III, si era veduto 
costretto a spatriare ; e privo di 
dauaro, cercava un asilo e mezzi 
di sussistere. Boris concepì l’ ìdeà 
di fargli professare la religione 
greca, di dargli in matrimonio sua 
figlia Assinia, o Alessia, e d'indur- 1 

10 a formare pretensioni a spese 
della Svezia sopra la Finlandia e 
l'Estonia. Ma il giovane Gustavo, 
degno del nome cui aveva) nè vo- 
lendo tradire la religione e la pa- 
tria, ricusò di secondare le mire 
del czar, e mori nell’ oscurità, in 
Uglitch, tei anni dopo. Un altro 
parentado tentò in seguito l’ambi- 
zione di Boris. Nel i(>oi, inviò dne 
ambasciatori a Cristiano IV, re 
di Danimarca, onde trattassero il 
matrimonio d’ .àlessia con Giovan- 
ni II, fratello di Cristiano. Il re \ 
accettò la proposizione, per pro- 
cacciarsi a levante del Baltico un 
alleato potente contro la Svezia, di 
cui temeva i progetti ambiziosi , 
Richiamò suo fi'atello, il quale an- 
dato era all’ assedio d’Oslenda, ed 

11 mandò in Russia, scortato da 
una flotta, che lo condusse fino a 
Narv.i, con tre senatori ed nir cor- 
teggio brillante. Il giovane princi- 
pe passi) in seguito a Mosca, dove 
accolto venne magnificamente; ma 
una febbre violenta lo tolse di vi- 
ta prima ohe il matrimonà» venis- 
se consumato, quaranta giorni do- 
po il suo arrivo. In quel medesimo 
tempo una grande penuria, deiolò 
la Russia; Mosca specialmente ed 
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i t\ioi dintorni iie provarono i dan- 
ni : tale flagello produsse malattie 
contagiose, una grandissima mor- 
talità, ed i più orribili ladronecci , 
Boris in qiieiroccasiune mostrò at- 
tività e coraggio i e mediante prov- 
visioni tanto savie quanto ferme, 
1’ autorità sua si mantenne . Te- 
meva per altro, ed odiava i grandi. 
I-a famiglia Romanof, una delle 
più stimate, gli era specialmente 
oggetto di gelosia. Fedor Romanof 
relegato venne in un monastero 
presso ad .Arcangelo, e fu obbliga- 
to a farsi frate, sotto il nome di Fi- 
larete. Sua moglie Atienia, man- 
data in un convento sulle rive del 
lago Onega, seco condusse il figlio 
suo Michele, fanciullo ancora, ohe 
in si fatta gnisa entrò, con infausti 
auspizj, in un arringo di oui era 
destino che metter capo dovesse al 
trono, divenendo egli lo stipite del- 
r illustre dinastia dei Romanof, 
Tale grande rivoluzione preparata 
fu fin d* allora per l'improvvisa 
apparizione di Gregorio Otrepief 
( F. DcMeTBio), diacono d'\in con- 
vento di ^losca, il quale ai spacciò 
))el giovane Omitri o Demetrio, as- 
sassinato in Uglìtch dodici anni 
prima. Gregorio, o il falso Deme- 
trio, trovò partigiani; Boris Go- 
donnof gli mosse contro ; ma ti av- 
vide che i suoi soldati male secon- 
davano i tuoi sforzi. Nel partire 
da un convito, muri di forte colica. 
Non si dubitò che fosse stato avve- 
lenato, e parecchi scrittori narra- 
rono che da aò avesse tolto il vele- 
no. Terminò ì suoi giorni nel i6o5, 
|joich* ebite regnato sette anni . 
(.tuantiinqiie macchiato avesse la 
sua vita di più delitti, si era mo- 
strato degno di portare lo scettro. 
Adoperò di difiimdere nella Rns-, 
sia i lumi e le arti della civiltà. Vi 
attirò medici e speziali; mandò 
giovani nella Svezia od in Germa- 
nia, onde ivi attendessero allo stu- 
dio. Con la mira di proteggere il 
gomme^cio, ti tenue in reTaziopi 
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strette con le città Anseatiche, w 
specialmente con Lnbecca, che 
gl’ inviò una brillante ambasceria. 
Fu preteso che Boris, omle impe- 
dire le migrazioni del popolo, a- 
vesse fatto i contadini schiavi del- 
la gleba ; ma non ai saprebbe con- 
validare taleopinione di prove suf- 
ficienti; e v’ha motivo di credere 
che l’origine del servaggio, in Rus- 
sia, risalga ad un’epoca più anti- 
ca, e che ravvalorato venne da al- 
tre cause in tempi |>osteriori. Bo- 
ris Gudoiinof continuò i lavori in- 
ooininciati da Iwano Wasiliewitch, 

S er la coltura e la civiltà delta 
.lissia, lavori che furono in segui- 
to riassunti, dopo I’ estinzione dei 
falsi Demetri, sotto i principi del- 
la casa di Romanof, pervenuta al 
trono nel ifti5 per l’elezione di 
Michele Fedorowitch. ( F. Miòhe- 
|e FzDonowrrcH ). 

C — AD. 

GODWIN (Il conte). signore 
inglese, di cui il itntere fece trema- 
re i re, poi ch’ebbe lungo tempo 
regnato sotto il nome di alcuni 
principi dclmli oiiiviliti, cui lesue 
brighe posti avevano sul trono, tra- 
mandò, morendo, al maggiore dei 
suoi figli, i mezzi d' usurpare la 
dignità reale: egli vìsse nella pri- 
ma metà del secolo XI. Era figlio 
d’ Dinoto o Volfnoto, conto di Siis- 
sex, il qnale, sotto il regno d’ Rtel- 
redo il, obbligato a spatriare onde 
sottrarsi alle persecuzioni d’ Edri- 
co Streune, trasse nella sua fuga 
molto numero di vascelli, coi quali 
tornò in seguito a devastare le spiag 
gie d’ Inghilterra e distruggere la 
flotta allestita per rispingere i Da- 
nesi ( F'. Ktf.liikdo II ). C^dwin go- 
deva già di straordìuarìooreditofra 
ì suoi compalriotti, quando Canu- 
to il Grande s’ im padroni degli sta- 
ti d’ Edmondo Costa di Ferra Ta- 
le coiitiderazioiiQ gli fece ottenere 
il comando della truppa scelta in- 
glese, cui il nuovo re condusse in 
Danjimarca, contro i Vandali(ioi 9 Ì. 
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Come moominciò la guarra, uo'iin- 
presa audace, ma coronala dal pià 
felice successo, gli meritò tutta la 
coniìdeiiaa del principe. 1 due e- 
tercili stavano accampati poco di- 
stanti lino dall’altro, e v’aera ogni 
apparenza di un vicino coinbatti- 
luento. Verso il mezzo d’una notte 
oscura, Oodwiti, approfittando del 
la densità delle tenebre, s'invola 
rurliv.imente dal campo con la sua 
truppa, si avventa all' iinprowiso 
sui Vandali, li mette compiutamen- 
te in rotta, ed, inseguendoli con 
vigore, finisce di sterminarli pri- 
ma eh' abbiano avuto tempo di ria- 
versi. ('attuto, il quale, come si de- 
stò, risaputa aveva la repentina par- 
tenza degl'inglesi nè dubitava che 
]sassati non fossero dal lato del ne- 
mico, rifletteva con inquietudine 
ai mezzi di superare le diflìcultà 
die gli suscitava tale inattesa de- 
fezione, quando vide ad un tr.itto 
Godwin, il quale veniia egli stesso 
a briglia sciolta a recargli la nuo- 
va della sua vittoria. Lieto d' una 
prora s'i luminosa di coraggio, il 
principe danese lo fece nell' istan- 
te conte di Kent, e lo sposò alla so- 
■'l'Ila d’Ulfone, suo cognato. Tali 
onori non fecero cheaccrescere I in- 
fluenza di (rodwin in Inghilterra. 
C'.ome avvenne la nioite di Canuto 
1, nel in36, violentedivisioni insor- 
sero tra i grandi sopra la scelta del 
successore di quel monarca. ’God- 
win, potentissimo nelle provincie 
situate a mezzogiorno del Tamigi, 
si dichiaro per Ardicanuto, ed il 
fece acclamare re di Wessex. Sic- 
come il nuovo monarca era in quel 
tem|H> assente dal regno, £iuma, 
.-na madre, ottenne il titolo rii reg- 
gente, e Godwin posio renne alla 
riirezione dell' amministrazione. 
Ma Aroldu Piè di Lepre, oui il 
credito de' Danesi innalzato aveva 
al trono di Mercia, vedendosi pri- 
vo delle provincie maridinnaii pei 
soli raggiri del rxinte di ICent, a- 
doperò-èon tutti gli sforzi di trarlo 
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ne' suoi interessi, e fatto gli venn« 
di guadagnarlo con la grandezza 
delle sue promesse. Godwin si oc- 
cupò fiuo d’ allora del pensiero di 
creare un partito in favore del pre- 
fato principe. Emma, la quale non 
ignorava le trame del suo perfido 
ministro, tenne die fosse un'ac- 
cortezza politica il chiamar presso 
di sè i suoi figli del primo letto, 
Alfredo ed Eduardo, lusingandosi 
di rinfiammare con la loro presenza 
r amore degl' Inglesi pel sangue 
d' Edmondo, e non lece che scava- 
re un precipizio sotto i loro passi. 
Per consiglio di Godwin, Aroldu 
invitò i due principi a recarsi alla 
sua corte. Emma, volendo evitare 
una rottura aperta, ma temendo 
insidie per parte de' suoi nemici, 
giudicò prudente di non mandare 
che uno de’ suoi figli, e trattenere 
l’altro Alfredo venne arrestato a 
Guilford, come si recava a Lon- 
dra: il suo seguito fu trucidato; ed 
egli stesso, poi che gli furono svel- 
ti gli occhi, condotto venne nel mo- 
nastero d’ Ely, dove la morte ter- 
minò poco dopo la sua infelice esi- 
stenza La vocd piihblira accusò 
Godwin di tale orrihile delitto. Det- 
to fu altres'i che il principe non ve- 
nisse attaccato che quanrlo rifiuta- 
le cbhe con dispregio le condizio- 
ni alle quali l'ambizioso e crudele 
ministro gli esibiva di farlo a.-nen- 
dere al trono. Comunque sia. Em- 
ma ed Eduardo, alla mima di tale 
orribile attentato, fuggirono -ni 
continente onde |Kirre i loro giorni 
al sicuro dal ferro degli assassini. 
Allora Godwin. approGitando abil- 
iiiente dell' assenza della reggente, 
pubblicò che Ardicaiiuto. trascn- 
rato avendo d’ andare in persona a 
governare i suoi stati, era decada- 
lo dai suoi diritti ; ed Aroldo fu ac- 
elamato re di tutta l'Inghilterra, 
prima ohe i partigiani del suo riva- 
le avessero potuto concertare iiiun 
progetto di resistenza. Per premio 
dei suo tradimento, il conte «i Kent 
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tide auinenlare i luoi beni ed il >no 
potere; e renne aggiunto il titolo 
ili grande teioriere della corona al- 
le altre dignità lue. Aroldo però 
non godè lungo tempo della »ua ii- 
surpazione. Chiusi ebbe appena 
gli occhi, che tntta la nobiltà fu 
sollecita di ricouoscere Ardicaniito 
per re legittimo; e Godwin. corti- 
giano vile quanto impudente, fu 
primo a fargli omaggio. I,)nest’ uo- 
mo abbietto spinse anzi la bassezza 
bno a far.'ì struinento delle odiose 
rendette cui il nuovo re esercitò 
contro la città di Worcester, e so- 
pra il cadavere di suo fratello. ( f'. 
Cani'TuII I Maiali condescenden- 
ze serrili non potevano cancellate 
dal cuore ili Ardicaiiuto la riiuem 
branza delle pertidie che gli aveva- 
no non Ita guari tolta la corona. £- 
duardo, suo fratello uterino essen- 
dosi renato in corte, gli chiese !a 
punizione deU’uccisuru d'Alfredo; 
e r arcivescovo di Cantorbery aven- 
do nominalo Godwin. il re ordinò 
ad esso signore di comparire in giu- 
dizio. Seinbr.iva che il reo fosse in 
procinto di ricevere il giusto casti- 
go de'snoi misfatti; ma la ciipidi- 
t tà del monarca saltò una vita sacra 
alla pubblica vendetta. Prima del- 
r epica prefissa per la sentenza, 
Godwin chiese ed ottenne la per- 
missione d' iilTerite ad Ardicaiiiito 
una galera di cui la pippa era do- 
rata, e nella quale erano imbarca- 
ti ottanta sulduli de' quali ciascuno 
aveva un braccialetto d’uro pesante 
sedici onde, con celata, e scimitar- 
ra e lancia ornato d’oro e d'argen- 
to. Per un donos) inagnifiro, il con- 
te, -opra il semplice sito giuramen- 
to, fu rimaiidalo assolto il.il delitto 
che apposto gli veniva La morte 
d'.Ardicanuto. che seguitò da pres- 
so la fine srandalnsa del prefalo pro- 
cesso, pose nella |iiù grand’ eviden- 
za il potere senza limiti eni Godwin 
aveva usurpalo. La nobiltà, incer- 
ta tra i principi danesi e sas-uni, 
non sapeva a quale delle dne dma- 
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slie dare lo scettro dell’ Inghilter- 
ra. Eduardo, che aveva allora allo- 
ra mostrata tanta ira contro il con- 
te di Kent, po-e tutto in opra per 
cattivarsi la sua beneiolen/a. Non 
solamente gli promise l’ intero ob- 
blio del passato, e la principale am- 
ministrazione degli affari, inasiub- 
liligó ancora a prendere sna figlia 
Edita in matrimonio se faccia pen- 
dere la bilancia dal canto suo. A 
tali condizioni. Godwin tenue che 
jiulesse indursi a fargli ottenere la 
corona. Davano ad esso signore un’ 
autorità esorbitante, immense ric- 
chezze. il goierno di nove provin- 
cie cui possedeva |ser sé e pel figli 
suoi, le prime dignità del regno, e 
grandi parentadi tanto entro che 
fuori dell’Ingliilterra : peròche per 
|sarte della sua ser.onda moglie era 
cognato deirnltiinu re, e .vuocero 
della figlia di Baldovino, conte di 
Fiandra. Allorcbè I' assemblea del- 
la nazione si uni a Gillinghain 
( lu'jt ). Godwin ilia|>ose gli animi 
con tanta destrezza che tutti i voti 
raccolti vennero in favore d’ Eduar- 
do il quale fu subito ncoiiosciilio 
re d Inghilterra. Tutti i desideri! 
del conte pirevaiio allora esamliti. 
Per colmo di onori, vedeva altresì 
la figlia sua a parte del trono d’ un 
re cui governava con im|>ero asso- 
lalo. Ma l’orgoglioso ministro vo- 
leva un favore con esclusiva; ed il 
principe mostrava grandissima pre- 
dilezione pei Normanni, nella pa- 
tria ile’ quali la sua gioventù tro- 
vato aveva un generoso asilo, I Nor- 
manni fiimno adunque esposti al- 
r odio dell’implacabile Godwin. 
Un accidente impensato fece che 
presto scoppiasse con violenza. In- 
timalo avendogli il re, di punire 
severamente gli alillanli di Doii- 
vres, i quali maltrattato avevano il 
conte di Bologna a mare, Godwin 
rispose con arroganza che nso non 
era nell’ Inghilterra di punire le 
genti senza ascoltarle e che i sud- 
diti avevano de’ privilegi cui era 
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uopo rispettare. Indi aggiunse al- 
teramente ch’essendo conte di K.ent, 
a lui spettava di proteggere i pope 
li del suo governo contro le violen- 
ee degli stranieri. Eduardo ti senti 
sommamente offeso da si audace ri- 
sposta, che aggiungeva alla disob- 
bedienza il rimprovero sanguinoso 
della sua parzialità per gli stranie- 
ri. Cercò indarno di fare rispettare 
l’autorità reale con la forza delle 
armi ; usi suddito osò bravarla, e co 
strinse il suo sovrano di sottoscri- 
vere ai patti cui volle imporgli ( V. 
Eduardo il confessore ). Ma la mor- 
te pose termine alle violenze di 
<]aest’ uomo ambizioso ; Godwin 
mori all’ improvviso, mentre stava a 
mensa col re, net io54. Egli aveva 
avuto da Tira, tua prima moglie, 
nn tiglio ohe perì nel Tamigi, in 
cui trasportato venne da nn caval- 
lo focoso; e da Gita, tua seconda 
moglie, una figlia la quale sposò 
Eduardo, e cinque figli, di cui il 
maggiore ascese al trono ( V. A bol- 
so 1 1 ), ed nn altro ( Sveno ), poi 
che menata ebbe lungo tempo una 
. vita scandalosa con un’ ahbades<a 
cni aveva rapita, desolò il litorale 
dell’ Inghilterra con le sue pirate- 
rie. uccise di sua propria mano il 
conte Beorn suo parente, il quale 
per istigazione di Godwin, cercato 
avea di riconciliarlo col re, e mnr\ 
in nn pellegrinaggio a Gerusalem- 
me, intrapreso per espiare i suoi 
delitti. 

N— K. 

GODWIN (Francrsoo), dotto 
prelato inglese, figlio d’ un vescovo 
di Balh e Wells, nacque nel t56f 
in Uavington, nella contea di Nor- 
thmnpton : fu partecipe del gusto 
di Camden per le ricerche relative 
alle antichità del suo paese, e l’ac- 
compagnò nelle sue corse nel pae- 
se di Galles, nel i5po. ma ristrin- 
se in seguito le sue ricerche agli 
ecclesiastici, e pubblicò il risnlta- 
mento de’suoi lavori nel ifiot, in 
4-to, col titolo di Catalogo de’ ve- 
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scovi inglesi^ dalia prisna introduziss— 
ne della religione oistiana nell’ isolo, 
ceri un compendio storico delle loro 
oste, ed astoni memorabili . Tale o- 
pera, unita al credito del lord Bii- 
ckliiirst, di! cui l’autore era cap- 
pellano, gli meritò il vescovado di 
Lambeth ; ne fece nn’ altra edi- 
zione nel i6i5, con molte aggiun- 
te, e l’anno susseguente, in favo- 
re degli esteri, ma più ancora, per 
quanto si presuppone, per fare la 
corte a Giacomo 1., di cui conosce- 
va il delsole per la fama di latini- 
sta. tradusse egli stesso l’opera sua 
in latino, e la fece stampare col se- 
guente titolo: Oe praetalìbus An- 
gliae commentarius^ Londra, l6l6, 
in 4 to; ristampato con aggiunte di 
Guglielmo Uichardsan, Cambrid- 
ge, 1 ^ 43 . in fogl. La traduzione e- 
ra dedicata a Giacomo I., il quale 
ricompensò l’autore, trasferendo- 
lo, nel 1617, al vescovado d’Hére- 
ford. Godwin pubblicò, nel tfiaq, 
in 8.V0, Nunciui inanimalut Ulo- 
piae, in cui espone misteriosamen- 
te i vantaggi d un metodo segreto 
di sua invenzione, per tener car- 
teggio mediante segnali con assai 
più celerità che per la via ordina- 1 
ria delle lettere. I biografi inglesi 
pensano che da tale libro sia stata 
tolta l’idea de’ telegrafi istituiti 
nella Grande Bretagna. Egli scris- 
se altre-! : gli Ammli de’ regni (TEn- 
rico l'ifl, e d’Edtsanlp f'[ e della 
regina Maria ( in latino ), ristampa- 
ti, por la terza volta, nel t63o, in 
4.to; non che la traduzione dell’o- 
pera inglese, di suo figlio, Morgan- 
le Godwin ; nn certo signore di 
Loigny li tradusse in francese, Pa- 
rigi, 1G47» ’ti 4 *0 — Il calcolo del 
valore del se ttersio tornano e del ta- 
lento attico , i(i3o; — et’ Uomo 
nella lana, o Relazione d’ un t roggio 
in quell' astro, di Domingo Gwizales, 
produzione ingegnosa della gioven- 
tù dell’autore, ma la quale, con- 
trariando ad alcune idee ammesse 
nel suo tempo, non fu stampata chq 
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dopo la ina morte, nel i 638 , in 
8.to; tradotta venne in francese da 
Bandouin, Parigi, i(i 66 , in 13. 
p'rancesco Godwin morii nel i(> 33 . 

X—.. 

GODWIN ( Tommaso ), dotto 
maestro di scuola inglese, nulo nel 
1587, nella contea di Soinerset, e- 
letto Tenne, nel i(k>q, sti(>eriore 
della scuola gratuita d’Abingdon, 
nella contea di Berks; scuola cui 
fece andare in voga per gli allievi 
celebri che formò in essa. Essendo 
in seguito stato ammesso agli ordi- 
ni sacri, ed avendo ottenuta, verso 
il 1617, la parrocchia di Brigth- 
well, dimise il suouHiaiodi precet- 
tore, di cui semhrara ohe fo.«se soni- 
mainente stanco . Egli mori nel 
Scrisse, tra le altre sue ope- 
re: 1. iGmanoe hiitorìae anthniogia, 
spiegasione inglese delle antiohitk 
romane, Uxi'ord . ibi 5 , in 4-to; e 
i 6 a 5 , con molte aggiunte; Jl Flo- 
riUgium phroi'uon o Prospetto delta 
lingua latina; IH ^ynojxis antiaiù- 
tatum hebrairarum, i6id, in 4. lo; 
IV Afoiè ed Arvnne, oc.. l 6 a 5 , in 
4 .to, ristampato in Utrecht, nel 
i6p8, con note di Reità 

X — j. 

GODW I N(ÌMi'TRI8« .Maria IVoli,- 
STONECRAPT ) , Inglese •celebre pei 
suoi taleuli letlerarj, e per le sue 
opinioni e disgraaie, nacque nel 
1^09 a Londra o ne’ dintorni; ella 
mostrò per tempo una disposi/.io- 
ne ai sentimenti esaltali. La su.a 
prima educarione fu molto tr.Ts>'u~ 
rala ; ma ti supplì con la lettu- 
ra, c, dopo la morte di sua madre, 
che la lasciò senza fortuna, fu ha- 
stynleinente istrutta per tenere, u- 
nitamenlealle sue sorelle, una seno 
la che le procacciò i mezzi di sus- 
sistere. Visse tu tale guisa, dappri- 
ma in Islington, ed in seguito in 
Newinglongreen, dove si attirò la 
benevolenza dei dottore Brice. Nel 
una donna. (>er la qniile con- 
cepito aveva un'amicizia vivissima, 
essendo cad«tapericulosamen(eam- 
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malata in Lisliona. Maria non esi- 
tò ad abbantloiiare la sua scuola 
per andare a prestarle le più te- 
nere cure; tua non arrivò che per 
riceverne l’ultimo addio. Tornata 
in Inghilterra, entrò, coinè aja. in 
casa del lord visconte di Kingsbo- 
roiigli, lord Inogotenented'Irlanda. 
Xa| 1788, andò a dimorare a Lon- 
dra. ed' incominciò, fino dall’anno 
susseguente, a farsi conoscere co- 
me autrice, pubblicando de’ Pen- 
sieri lo/irn Peductasione delle giovu- 
netie, in la. (’oiitinuò a dare in 
luca diverse opero di cui le più 
note sono una Difeia tie diritti del- 
I’ uomo , una Lettera ad E'hnondu 
lìiirke, in occasione de'/e sue Ri- 
fiajsioni sulla rieolaziong francete , 
1790, in 8.V0, o la Difesa de diritti 
•ielle donne ,'nm riflessioni intorno a 
sogg'-lti politici e morati, 1793; in 
8.V0. In tale nlliina opera, miss 
WolUtònecraft pretenrie, che la 
donna siti cliianiuta dalla natura a 
partecipare con I’ nomo di tutti 
quegli altri uAìzj cui qiio.sti si ò ar- 
rogali con esclusiva; che l’ uomo 
non ha altra superiorità ohe quel- 
la della forza iiiusculare ; e che me- 
diante l’impero tirannico dell’a- 
more il suo ses.-o Scaduto nello sta- 
to di degra<lazione in cui ella il 
suppone. Tale sistema era già sta- 
to present.vto da inislriss Macaulay, 
nel suo Trottato sopns l'educazione; 
Maria Wollstonecr.ift |»erò niag- 
giorinenle il dìsviinppò e lo vestì 
dell’olosjuonza ehe fa <listinte qua- 
si tutte le sue proilnzioni. Occor- 
rono talvolta ainpollosiià, e più so- 
vente scorrezioni in sì fatta opera, 
ma non ne Ga stupore allotcliò si 
sappia che la compose nel (verindo' 
di sci settimane. Alcun temilo do- 
po fece conoscenza di FnesK, pit- 
tore stimato, pel quale concepì nn 
sentimeiiloassai tenero, niii iviii po- 
tè celare; ma esso artista, il qu.al 
era animogliato, uon poteva inco — 
raggiarlo. Passò in Francia net 
•793, con la nùra, ella scriveva,- di 
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perdere in reno alla pubblica feìÌMà 
r idea delle tue leenture privata . L o 
andarono fallite le speranze. Il 
suo enlusiasrno per la liberta l'a- 
veva delusa ; la felicità pubblica 
era partita dalla Francia ed altre 
disgrazie personali erano ivi riser- 
vate a mUtriss Wollstonecrafi . 
Ella si legò intimamente con pa- 
recchi repubblicani della fazione 
de Girondiiii, di cui vide icapi più 
famosi perire sotto la scure della 
rivoluzione. A Parigi , un nego- 
ziante americano chiamato Imlay 
le inspirò una tenera passione; da 
prima ella ne fu riamata, però che 
ad una 6sonomia graziosa e toc- 
cante accoppiava i doni dello spiri 
lo e del sentimento. Imlay, poiché 
r ebbe resa madre, fini sagrifican- 
dola alla sua incostanza. Ritornata 
io Inghilterra, e ridotta alla dispe- 
razione, cercò due volte di torsi la 
vita, non ostante l'affetto che ave- 
va per la sua figlia. Dopo alcun 
tempo, ebbe occasione ai legarsi 
particolarmente con Godwin, an- 
tere di più opere poco favorevoli 
al governo, e più noto pel suo ro- 
manzo di CalUb Wilìiamt. Si era- 
no essi veduti altre volte, ma si e- 
raao lasciati poco paghi I’ uno del- 
l’altro. Un amico comune, ricon- 
ciliandoli isi nna visita, li pose in 
grado di meglio apprezzarsi . Si 
piacquero, abitarono insieme, e si 
unirono in matrimonio in capo ad 
alcuni mesi, non ostante il dispre- 
gio in che avevano ambedue l’ isti- 
tuzione del matrimonio. Tale anio- 
ne riuscì felice, ma fu breve; mi- 
striss Godwin mori da un parto pe- 
noso ai IO di séflenibre del <797- 
Un’educazione trascurala ed una 
immaginazione fervida cagionato 
avevano i suoi errori ed infortuni . 
?}on aveva, a detta di suo marito , 
altra religione ohe quella cui si e- 
ra creala. Era altronde obblifante, 
generosa, a semplice nelle sue ma- 
ninm. Ai suoi principi non dove- 
rono manosure partigùmi durante 
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queir orribile rirolnzioue che do-s 
vera fare il giro del globo. Si vide 
in America, a Salem, presso a Bo- 
ston , una specie d'accademia, in 
cui si toglievano a formare, secondo 
le istruzioni di mistriis Godwin , 
quelle che chiamate furono donne 
senza sesso; ina tali principi ecci- 
tarono altresì per buona sorte l’e- 
loqueote indignazione di parecchi 
scrittori, amici dei buon ordine, 
della morale e della religione. Pub- 
blicate vennero la Vita e le Memo- 
rie di mistrisS Godwin, qpmpilate 
sopra materiali somministrati da 
suo marito; ed es-e Memorie furo- 
no tradotte in francese, 4803, 1 voi. 
in la, con ritratto. Ecco i titoli di 
alcune sue opere che non furono 
citate qui sopra : I. Storia originale 
della vita reale, ad uso de' fenciuU 
li ; li Compendio del nuovo Graivlit^ 
ton, tradotto dall’ olandese ; III II 
lettore femminino; IV Iimportenta 
delle opinioni religioie, trad. di Ne- 
cker; V Fiiiologia di Laeater, com- 
pendio dell’edizione in franeeseà 
Vi Elementi di morale, tradotti dal 
tedesco di Saizmann, Scbnepfeu- 
thal, 1796,3 voi. in is. Salzoiann, 
per gratitudine, tradusse in tede- 
sco, la Difeta deidiritti delia donna; 
VII Lettere toriUe durante ua breve 
aggiorno nella Sveùa, in Ufotv^iia , 
ed in Danimarca-, 1796, infi.vo; VUI 
Maria, 1797, romanzo in eni ram- 
memora io modo toocatMe il suo 
sentimento per quell’ amica della 
sua gioventù cui veduta aveva mo- 
rire a Lisbona ; IX Prospetto ilorioo 
e morale delT origine e de’ progrepi 
della rivoltttione francese, e dell’ ef- 
fetto cui produsse in Europa, 1 794 , 
in d.vo; ne venne in luce il sóla 
primo volarne ; X Gli inconvenienti 
della donna ( The vvrongt of tvoman), 
romanzo stampato dopo la morte 
dell’antrice, ohe fu tradotto in fran- 
cese da B. Óaeoo, col titolo di Ma- 
ria , a la disgrafia d’ estere don- 
na, 1798, io la; XI Arliooli nelhi 
Bassegna analitica, opera periodica. 
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OodwÌD pubblicò le Opere poitu- 
me di sua moglie, composte di mi- 
scellanee di lettere e di frammen- 
ti, a cui precede la storia della 
sua Vita, Londra, l'^pS, 4 voi. in 



8.V01 



L. 



OODY ( Don Semplioiano), be> 
iiedettiuu, nato in Ornane, nel prin- 
cipio del secolo XVll, vesti, net 
tbi8, l'abito religioso nell’abbazia 
di San V incenzo in Besanzoue, e fu 
dai suoi superiori incaricato d’in- 
segnare le belle lettere ai novizj , 
ufiizio cui adempiè con lode. Pas- 
sò in seguito dalla congfegazione 
di San VaUnès in quella di Gliini, 
e mandalo venne a Parigi , do- 
ve professò per più anni la filo- 
sofia; ritornatoin provincia, fit po- 
sto alla direzione del collegio di 8. 
Girolamo in Dole, e Cercò di man- 
tenere in esso il gusto de’ buoni 
studj. Nel ibSqj le congregazioni 
di San Vannes e di Cluni essendo 
state unite per la seconda Volta, e- 
letto venne priore di Cluni ; ma , 
l’anno susseguente, tornò a Be- 
sanzone, ed ivi mori nel giorno i3 
«l’agosto del i66a. Egli scrisse; I. 
Odi, sacre per mantenere la dwotione 
nelle persone pie, Saint-Nicolas (in 
Lorena), ifiaq, in iz; Il Le poesie 
oneste di Placida Filemone Gody, die 
vise'in cinque /tòri, Nanoi, i63i (t); 
Parigi, i65z, in B.vo. Tali poesie, 
dice Gonjet, spirano nna grande 
pietà e tal è a un di presso tutto 



(t) Calmft cita 1* editione di Kanri npUa 
di e dice che %enne atampata in 

carallerì conivi da KebMliaoo Filippo. Ax- 
giunge che il primo libro contiene il Viaggio 
^ Amort* ; il aerondo, Elegìe; ÌI terso Sonet. 
iS ; il quarto, la giornata «mota ; il quinto, la 
3fn»a fanebre« e ebe l’ opera i dedicata a de 
Slercv, priore dì 8. Tommaso^ e di Blont.St. 
Jfarlin. KelP edisione di Parigi, la qual è Q* 
gnalmeole aiampata in laltvre eoraite, è indi* 
calo nel frontvspisio il nome di Giovanni GniU 
b-mol, stampatore ; ^ des<a dedicata alla ti> 
gnora di Combalet con nna lettera sotioscrit. 
la P. P. ( P/«còda la Giaraata 

«Jlvnia fwitna il terso libro. Ì1 qnarto contiene 
la Musa funebre, ed 11 quinto 11 Viaggio di 
Polidoro a llMi*Cfa|rX' 
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il loro merito^ III Hamliertus, tra- 
gnedia, data Parisiis in collegio Clu- 
itias.-eruium benedictino, Parigi, 
in 4'to. Il soggetto di tale compo- 
nimento è la conversione d'Umber- 
to, conte di Beaujeu; IV Genethlia- 
con sioe principia ordinis Benedictini, 
ivi, i6i5, in la; V Elegia sancto- 
riitn illuttrium cum aliis nonnullis , 
ivi, i64^, in iz. E' una raccolta 
d’inni in lode de’ santi dell’ordine 
di 8. Benedetto ; VI Ad eloquen- 
tiara christianam via, ivi, 1648, in 
iz. Giberto parla con encomio di 
tale trattato sull’ eloquenza del 
pulpito ; VII Condotta interna per 
la Signora di Combalet, ivi, 164B, in 
tz ; Vili l sacrifizi , lei cristiano nel- 
l'adempimento de’ suoi doveri, ivi, 
164B, in iz. Questa edizione è la 
seconda; IX .Jturùs dell' anriehità e 
de’ miracoli della Madonna di Mont- 
Roland, Dole, i65l, in la; Besan- 
zone, 1^10, iu8.ve. Egli attribuisce 
al monastero di Mont Roland itii'o- 
rigine favolosa fondand«jla sopra un 
documento evidentemente intenta- 
to in tempi d’ ignoranza ; X Pratica 
delP orazione mentale, Dole, i658, 
in 4-tO) ‘lufl parti . L’opera venne 
censurata da un canonico di Be- 
sanzone, Gndy gli rispose <xm la se- 
guente; XI Sprrngia censurne f) Pa- 
let, ranonUn eccteiiae Bi untiuae, in 
4. lo; XII Musa corUemplntrix, Lio- 
ne, itiòo. in 16; raccolta di versi 
pii; XIII Alcune Opere ascetiche, 
di poca importanza. 

W— s. 

GOEBEL (Giovanni Gccliel- 
Mo DE), giureconsulto e pubblici- 
sta tedesco, nacque nel i(i83 in 
Hoxter, nella Vestfalia. Allevato 
dai gesuiti si applicò dapprima 
allo studio della teologia; ma poi 
ch’eletto venne maestro in tale fa- 
coltà, in età di diciassette anni, 
attese con esclusiva alla giuris- 
prudenza, cui studiò nelle uni- 
versità di Copenhagen, Konigs- 
berg, Rinteln, ed Helmstaedt; 
acouropagnò in segnilo, due giovaqt- 
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genkilaoniiiii tedescbi nei loro viag- 
gi in Oliinda, in Francia ed in 
Geriuaiiiu . Cotne tornò da tale 
viaggio, Lcibnizio, il quale &i sta- 
va occupando in quel tempo del 
suo nuovo Corpus juris, e della sua 
Scoria del ductUo di Brunswick, vol- 
le associare Goebel ai suoi lavori; 
ma questi accettò in preterenza la 
cattedra di legge in Uelmstacdt. 
Le sue lezioni ed i suoi scritti in 
Ialino , in tedesco ed in Iraneese, 
clic trattano per la pin parte di 
quistioni di diritto pubblico, sono 
molto stimati. L’imperatore Car- 
lo VI gii conferì, nel ij5o, lettere 
di nobiltà; e, breve tempo dopo , 
Goebel fatto venne consigliere nel- 
la corte di Brunswick . Morì nel 
giorno 6 di marzo del 174^- H pro- 
fessore Ureithaupt pubblicò nel 
174B, la vita di esso pubblicista, 
in latino. ICceo il catalogo di alcune 
delle opere numerose di- cui Goe-r 
bel è autore: I. Cumment. de ara 
clùnfffciorum Imperli R. Germ- origine 
et archithesaurario, Anuover, 1710, 
in8 vo; Lipsia, l'jyj, in 
ÌVotne ad instrumenturn pacis West- 
phal'tca-: Ili Gli agi d’Uelinstaedt, 
in 6 voi unii, in tedesco; IV Rupo~ 
sta alle lettere di M. de B . , sul que- 
sito, se un principe può accogliere e 
proteggere un altro principe scacciato 
da’ SUOI nemici, senza violare la neu- 
tralità? \ Ricerca delle cagioni del- 
la presente guerra tra S. ìM. l’ impe- 
ratrice della Grande Hussài e la Por- 
ta Ottomana ; VI L’ordinanza di Car- 
lo y relation alle rnonete, con note 
( in tedesco ) ; \ll Lettera d'un Fran- 
cese di Parigi, ad un amico , iiUorno 
all’elezione d’un nuoio miperalore ; 
Vili Riflessioiii sopra la relazione 
ch’esiste tra l’ impero eri i paesi di 
Firenze, Parma, Piacenza e Milano; 
IX Dell’ origine della dignità eletto- 
rale nella casa di Buoiera, « dellla-. 
cquisto dell'Alto PalatifUU» é della 
contea di Cham ; X Se eia permesso 
d’ arrestare un ambasciattxrt 'che tra- 
versa senza patsaportst gli stal\ del 
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sottrano col quale il suo signore ò in 
guerra ? XI Discorso intorno all’ uti- 
lità del commercio. Oltre a tali scrit- 
ti pubblicati in francese, Goeliet 
compose un numero grande d> dis> 
sertaeioni politiche ; Dg idea priaci- 
pis virtuosi ; De origine et progressa 
litterarum obligntionum -, Di iuribus 
procerusn imper. majastat'ie'is, Helna- 
staedt, 1718, in 4.to; De stata no- 
bilitatis gernianicae , eo. , ec. Esso 
pubblicista ò altresì editore delle 
Opere di Coriringio , in 7 voi. in 
fogl. ( Ped. CoHRinoio.) — Giovan- 
ni Enrico Davide Goebei,, stori- 
co tedesco, nato nel I7t7, in Neur 
stadt sull’ Aisch, nell’ Alto Bur- 
graviato, studiò la teologia in Alt- 
dorf, c fo in seguito precetto- 
re. e ministro protestante in Ve-i 
nezia, ma r>nnuziò in seguita al 
ministero, ecclesiastico, ed accet-^ 
tù l’impiego di segretario del ba- 
rone di Seiskenberg , consii>liere 
aulico in Vienna. Dopo la morte 
del suo padrone, passi) in casa del 
consigliere aulico de G,aertner, in 
qualità di precettore e di biblioi 
tecario: egli morì ai 5 d’aprile del 
1771. Goebel pubblicò : I. Marqtsar- 
di Freheri, de lecretis Iwliciis olirn in, 
IVestphalia, aliisque Germanuse par- 
t 'dms us'itatis , postea abol’it'is , com- 
rrsentariolus ; cui accedit Jofsnnis de 
Francoforrlia corstra Feymteros tràktoi- 
tus , et Henrici ChrisUasti L. B- de. 
Senkeiiberg colìgctitsnaa maruiscripta ; 
edidit et praefistionem da scriptoribut, 

horum jud'iciorum, necnoii de vita 
scriptisque Freheri adjecit , Uatisbo- 
na, 17O2, in 4-1° > II .Memorie per 
servire alla storia politica tìell' Eurofm 
sotto t’ imperatore Carlo ff, tratte da 
j\[olizie starnpate e manose ritte , con 
una prefazione del barone di Senketi- 
btìg (in tedesco), Loiugo, <7Ì<7, in 
4.to — Giovanni Enrico Sramaun 
Goebel, filologo ledeste, nato in 
Lauban nel 1702, attese, per ses- 
santadue anni, nel liceo d’essa cit- 
tà, come correttore in segui- 
to cerne rettore, all’ ufficio dcUcì 

y 
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insegiiamcnlo, e terniÌDÒ la tua la- 
boriosa vite ni 7 d’agosto del 1795. 
Viibblicò circa sessanta dissertazio- 
ni c manifesti in Ialino ed in te- 
dose», sopra varie niaterie storiche, 
tilologiclie e tilusobche. Ci limite- 
remo a citarne: I. Della prima ool~ 
tura della regione di Lauban, Lau- 
ban. 1765, in 4 -*e> H De' primi ao- 
reniirrniti della città di /i«o/>on, 1 765, 
in 4 'to i III Storiadeltacillà di Lnu- 
han, dal 1756, fino al 1 766, ivi. 1766, 
in 4 'to; IV L'epitoozia fra gli uo- 
mini, in cui viene comluilliita la 
Vita e le opinioni di Sebald. No- 
ihanUer, c le Passioni del giovane 
Werther, ivi, 1775, in 4 -to. 

B — H — D. 

GttEBLER ( Giwstuvo ), ginre- 
Fuiivulto e storico, nato in SanGoar, 
iicirAssia, verso il principio del se- 
colo XVI, andò a dimorare in 
Franefort, dove esercitò coti lodo 
la professione d'avvocato, e mori in 
essa città nell’ aprile del t 567 . E- 
gli scrisse molle opere, fra le quali 
vengono distinte le seguenti : 1 . 
Prosopogrnphiae libri l P, in quibui 
fìermnurum illuitrium detcriptionet 
aliquot leu imaginei ex optimi! qui- 
huidnm aueturihut irlectae continen- 
tur, Magonza, 1557 in 8 .vo; li De 
groeaiura miiitUm non toleranda , 
Franclort, i,‘> 64 , in 4 -to; HI A’or- 
rario de bello flUdeihemenii inter E- 
ricum D. Brnnseo. et episnopum Hil~ 
deshem.,anno i 5 iq, dur<inte interre- 
gno gesto, inserita nel tomo II de- 
gli Scriptor. rerumGerman. di Sebard; 
IV Chronicon historicum ducum Briin- 
ivciceniium, Franefort, i 5 t> 4 , in fov 
glio; V La Storia de.IV imperatore 
AlassunUmno , in tedesco, ivi, 

1 56 ti, in foglio ; VI La Storia di 
Brandeburgo, dall’anno 768 fino al 
1279, ivi, i 566 , in foglio, in versi 
tedeschi; VII Le Vite (in Ialino) 
d' Ulrico Fabricio , giureconsulto , e 
di Pietro Shade, più noto sotto il 
nome di Moiellanus ; I’ ultima è 
inserita nelle Vitae virorum qui su- 
periore noitroqne joecnlo. . ■ illuitrei 
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/óerunì ( V. Fich.vrd). Goebler tra- 
dusse dal greco in latino l’Arringa 
di Dernoitene mila pace, e quella di 
Licurgo contro Leocrate. Tradusse 
ugualmente in latino le Leggi di 
Carlo V tuli' amminiitrazione della 
giustizia, e le pubblicò con note ; la 
Ctonaca di L'sberoa d’Ermaiino Bo- 
ner. Scrisse inoltre; Gli Statuti e 

10 NoteHe di Giustiniano, tradotti 
in tedesco, alcune Opere di diritto 
poco importanti, quattro libri di ver- 
si latini, ed altri oputrali. Si con- 
serva nella biblioteca del Vaticano, 
un manoscritto originale diGoebler, 
intitolalo; Hiitoria de qualam filia 
regi! Franciae, q'tam ipie pater uxo- 
rem habere optabat, ab eo flagitio di- 
vinitus servata, e germanici! rythmis 
Ruheleri in Iqtinam lingiiam conoer- 
sa , ad Pliìlippnm Caroli V filium , 
in foglio S’ ignora a quale re di 
Francia attribuisca storiella tale 
che sembra meritare poca fcile. 

W-s. 

GOED.VRT ( GiovAwm ), natu- 
ralista e pittore olandese, nato in 
Middelburgo nel i6ao, morto nel 
iti68, iinofii de’ migliori osservato 
ri della natura e delle proprietà 
degl’insetti, ed il primo eh' abbia 
bone osservato e detcritto le loro 
inetainnrfosi. Nell’opera sua. non 
ha soltanto indicato quante cose 
nuove osservate aveva sopra gl' in- 
setti, ma, siccome era pitture, ebbe 
cura d’arricchire le sue de.scrìzio- 
ni di disegni colorati, esattissimi. 

11 suo libro venne in luce, in olan- 
de-e. col seguente titolo : Descrizio- 
ne dell’origine, della s/recie, delle qua- 
lità e metamorfosi de’ vermi, bruchi, 
ec. , Middelburgo, 5 parti in 8.vo, 
con cento oinqiiantacinque stampe 
colorate Nel frontispìzio di essa e- 
dizione non è indicata la data del- 
la stampa; ma la dedicatoria ò del- 
l’anno 1661. Il testo fn altresì stam- 
palo in latino ed in francese. La 
traduzione Ialina «enne pubblica- 
ta col titolo seguente : Metamorpho- 
sii et hiitoria naturalii iniectoriim,Cum 
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commentario Jo : de Mey et dupìUA 
ejuid. appemUce, una de ftemerobiis, 
altera de natura cometarum, Middel* 
burgo, 1662-166^. Il 2. do volumedi 
tal edizione contiene una Memo- 
ria di Paolo Voezaerdt intorno al- 
I' origine ed all* utilità degl* inset- 
ti. Mart. Lister, il quale ne pub- 
blicò una traduzione inglese, posta 
in ordine ed arricchita di note, 
York, i6rt2, in 4 -to, ne diede pure 
in luce una seconda edizione lati- 
na, totalmente rifusa secondo uu 
ordine metodico ed una distribu- 
zione da lui trovata col seguente 
titolo: loh- GoedartUu de insectu, in 
meiìiodwn redactut, Londra, i 685 , 
in 8.V0, con i 4 stampe. Vi ani una 
nuova edizione de\V Appendi! alla 
sua Historia anitnalium jingHte, e 
quattro nuove stampe di scarafag- 
gi, ec. , senza testo esplicativo. ( P. 
Lister ). L’edizione francese è in- 
titolala: Metamorfosi naturali, ola 
Storia degli imeni, ec; Amsterdam, 

■ •joo, 5 voi. in 12. Ooedart osservò 
fino a cenci nqnanta specie diffe- 
renti di brucili e di altri insetti. 
Senza dubbio i lavori degli ento- 
mologisti moderni diffusero a'gior- 
ni nostri più luce sopra tale parte 
della storia naturale; ma v’ha mo- 
tivo d'ammirare la pazienza con la 
quale Goedart cercò di conoscere il 
carattere e fino anche le passioni 
di quegli animaletti (>} 

. B — H — D. 

GOEDHALS. V. Gakd ( Enri- 
co DI ). 

GOELIKE { Aivo|iea Ottoma- 

BO ), medico tedesco, nato in Nien- 
burg sulla Saale, il giorno 2 di feb- 
brajo del ib^i, studiò a Fraiicfort 
sull’ Oder ed iii Halla, dove inse- 
gnò, nel lyog, le scienze mediche. 
Eletto nel lei 3 professore nell’ u-; 
Diversità di Duisburg, si fece di- 
stinguere per le sue lezioni e per 
varie opere cui pubblicò. Insegnò 

(1) Vedi le Memorie ili TrSrnnx. In^Ko, 
» 7 »'« P»S' 
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in seguilo nell’ università di Frane- 
fori, e fu allresi medico del circolo 
di Lebus ; ma presto riniinziò a 
iiesto ultimo impiego, il qual era 
i soverchio faticoso per l' età sua. 
Mori nel giorno 1 2 di giugno del 
i^ 44 - Goeliko era un diÌFensore dei 
meno valenti della dottrina diStalil; 
e pubblicò molte opere che venne- 
ro vigorosamente attaccate. Ne ci- 
teremo le principali ; I. Epitt. de 
siamnii purgantium in diatheri hecti- 
co-p/uJiisico hjdropica, Lipsia, 1708, 
in 4 'to ; II De revellentibur oc desi- 
vantihui vete'um, eorumque rationali 
explicatione, Italia, 1709, in 4 -to, 

HI De veritate practica dìoeriionir ce- 
terum per resrellentia ac derioantia , 
eonunque operantli rnftone, ivi, 1712, 
in 4 -to; IV De dwertione lutmorum 
per reeuliionem ac deripatianem eo— 
rum, Francibrt sull'Oder, 1721, in 
4 -to; V trutorin anntomiae uoM uc- 
cise ac antiqua, Halla, 1715, in 
8.vo;VI Historia chirurgiae antiqua, 
ivi, 1713, in 8,vq; VII Hirtorin ciù- 
rurgiae recentior, ivi, 1713, in 8 ,vo. 
Eidous tradqsse in francese lepre- 
fate tre ultime opere; Vili Histo- 
ria mediqinae uniaersalir qua cetebrio- 
ruisi quortuncuiique medicocum qui 4 
primis artis natalibus ad nostra iitqu* 
tempora inclaruerunt, oitae, nomina, 
dogmata singulariu, ratiocinia. bypo- 
theses,sectae, «r. , accurate pertractan- 
tur, ivi, 1717-1720^ 3 voi. in 8.vo. 
Goelike divise la sua storia in sei 
epoche. Nella jprima fa la storia , 
della medicina fino da prima del 
di itivio, e tratta in essa diffusamen- 
te della medicinadegli Ebrei. La se- 
conda cuniprciide qqel la do’Fenioi, 
de Babilonesi, degli Astirii. de- 
r Indiani, e specialmente quella 
egli Egizj. La terza e;iopa tratta 
della medicina de' Greci da Escn- 
lapio fino alla guerra di Troja. ^ 
quarta incomincia dalla distruzio- 
ne di Troja, e va'fino ad Ippocra- 
te. Il quinto periodo ò interamen- 
te dedicato alla dottrina d’ Ippo- 
crate. La vesta finalmente tratta dei 
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•uKcessori di qnel celebre medico, 
a finiioe Dell'epoca in cui l'arte 
della medicina sparata venne in 
tre profeuioni ditferenti ; IX Spi- 
ritiu animalu » foro medico reUgatut, 
ivi, ijsS, in 4 *0 L’ autore preten- 
de, in tale diswriatione, che i ner- 
vi vibrino come corde, rubito che 
)' anima eaercita gopra essi la sua 
influenza. SI fatto sistema non ^ 
che una ripetizione di quello di 
Cari, di Bidloo e di altri, che pri- 
ma di Goelike esclusero gli spiriti 
vitali; % Institutione) medico*, te~ 
cundum principia m*chaaico~organt^ 
ca reformatae, Frauclort sull’ Odor, 

■ ^ 55 ,iu 4 'to. L’autore non ammet- 
te, in tali Istituzioni, il meccanitmo 
come cauta principale de’ cambia- 
menti del corpo ; lo oopfnia per lo 
contrario; ti adira, seuM ragione, 
contro i medici partigiani del mec- 
canitmo-, ma si cercherebbero inva- 
no, nell’opera sua, prove dimostra- 
tive in favore del primo prinC'pio 
della dottrina di Stahl, quello (fel- 
l’ influenza dell’anima sopra tutto 
le funzioni del corpo.- nè tratta in 
essa minimamente della dottrina 
della generazione. Goelike pubbli- 
cò altresì un grande nnnierudi dis- 
sertazioni : lie curticis China* luu 
noxio, Uctt recto m /rbribus ; Deeme- 
ticorum ufu et abusai De onoporda 
ctsrcinamatis orerrunco; De lue con- 
tagiosa booillam genus depupulan- 
te; cc. 

B — H — D. 

GOELNITZ ( Àbramo ), in lati- 
no Golnitius, geografo, uato in Dan- 
zica nel secolo XVII, pubblicò pa- 
recchie opere stimabili, ma le qua 
li vennero dappoi superate Avevq 
girata in gioventù grandissima par- 
te dell’Europa, non da semplice 
curioso, ma da viaggiatore che vuo- 
le istruirsi mediante le sue proprie 
osservazioni. Si sa eh’ egli abitava 
in Gopenbagen nel 1643; ma t’i- 
gnora r ejHica della sua morte. Si 
conoscono le seguenti sue opere : 1 . 
Vlysses Gallico- Btigicus per Belgiurn, 
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Hitpaniam, regrsum Qalliae, ducatum 
Sabaudia*, Taurinum usque Pedemnn- 
tis metrop'dim, Leida, i 65 i ; Am- 
sterdam, | 655 , in 13 ; trad. in fran- 
cese da Luigi Gonion, col sMuente 
titolo; r Ulisie francese, Parigi, 
|ti 43 . in 13 . Gomunqne antico sot- 
to molti aspetti, e ridondante di 
errori ne’ numi proprj,è libro che 
può venire ancora consultato con 
frutto per alcuni oggetti poco no- 
ti : esiste in esso per esempio il te- 
sto degli statuti e privilegi della 
nazione germanica nell’ università 
d’ Orléans ( F. Giffek); Il Com- 
penUium geognsphicum sssccincta me- 
thwlo adornatam, Amsterdam, t 643 , 
ifi4<). in la; e con aumenti, Wit- 
temberg. 1671, 1678, in la. Tale 
conifiendio interessa specialmente 
per quanto appartienealla Spagna ; 
l’autore lo compose per l'educa- 
zione del tìgliirdi Gristiano Tho- 
maeus, cancelliere di Danimarca; 
e nella dedicatoria, gli promette di 
lavorare per esso ad una Prosopogra- 
fia che conterrà le genealogie delle 
primarie famiglie; llIPrmcepi er 
< 'orti. Tacito, curala o/iera d-furma- 
tus, Leida, iG 56 , in la; IV Un’e- 
dizione aumentata della Politica 
cr'sstiaoa di Laiuberlo Danean, Lei- 
da, 1639, in 13 . 

W-8. 

GOEMOERY ( Davide), medi- 
co, nato a Rosnan in Ungheria, 
l’anno 170S. Studiò a Iena; come 
ne ritornò, andò a dimorare nella 
città di Raah, ed innalzato venne 
al grado di nobile ungherese. Vi- 
veva per anco nel 1778, ed avea 
pubblicato: Disput. < 1 * lyllogiimo, 
Jena, 1732; De peripneumnnia, ivi, 
1735; Praxis medica usui npntliecae 
miinunlis pharmaceiit'ir.ae accommodn- 
ta; senza indicazione d'anno e di 
luogo di stampa, in foglio: Tratta- 
to della guarigione della peste, in lin- 
gua ungherese, Raak, 1759 Ved. 
ìVeszprem Biogr. medie, Ungar. 
cent. II. 
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GOENS ( Rtklof van ), ErigìA- 
ne d’origine, tna nato in Ree», nel 
ducato di Cleves. nel 
padre che era agli eti[>eudj degli 
alati generali, paaiiò nell’India in 
età di nove anni co’ suoi genitori, 
dove si vide orfano due anni dopo. 
Si arrolò nella milizia della com- 
pagnia delle Indie olandesi, nel 
i 65 i ; e, da grado pi grado, gli riu- 
scì con la buona sua condotta d’es- 
sere fatto governatore di Ceylan 
nel iC6o, direttore generale in Ba- 
tavia nel 16^'!, e governatore gene- 
rale nel i6yrt. Fino dal i 65 a, soste- 
nuto aveva con grande lode un'am- 
basceria presso all’ imperatore di 
Giara, ed area comandata una flot- 
ta di ritorno nel i 655 . Venne ri- 
mandato a Batavia due anni dopo. 
Van Goens è forse, di tutti gli O- 
landesi, quegli che, con la mente, 
con la spada e conila penna, me- 
glio giovò la sua patria nell' India. 
La compagnia fu a lui debitrice di 
Tulicorin, di Manaar, e della pe- 
sca delle perle nella spiaggia del 
Coromandel; del regno Jaffanapat- 
nam, di Cranganor, Coul.in e Co- 
chin, nel litorale delMalabar. Vin- 
se più battaglie ai Portoghesi. Si 
permise, nel una cosa assai 

ardila, e forse senza esempio: di 
propria autorità, incouiinciò nel- 
r India la guerra contro la Fran- 
cia. Ecco quanto narra intorno a 
ciò Guglielmo Van-IIaren, nelle 
note sopra il sno poema dei Mandi- 
ci, tomoli, pag. 54^, edizione del 

I j 85 : j> Fiuo dal iti^o, Luigi XIV 

II aveva risolto d’attaccare l'Olan- 

I ) da sopra tutti i punti; mandò 
» quindi una flotta nell’India, sot- 

J) to il comando di la Haye, al fine 
’> d'ivi incominciare le ostilità su- 
ll bito elle ricevuta avesse la nuova 
» della rottura in Europa, yiie-ta 
» non avvenne che nella primavera 
>’ del i6y2. Nel mese di marzo del- 
» l’anno medesimo, la flotta di La 
» Maye, forte ili tredici vasro.lli di 
’> linea, si presentò sulle spiaggia 
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» di Ceylaa. Questi non avendo 
» cura avviso di quanto accadeva in 
» Europa, lasciò passare li beramenv 
» te, a vista della sua squadra, una 
•> flotta mercantile olandese, com- 
n posta di tredici bastimenti, che 
» andavano da Batavia a Ceylan, e 
» comandata da Roothaas, ma tale 
11 flotta arrivata, era appena a Go- 
» lombo, capitale di Geylan, che il 
)i governatore Vaii Goens la fece 
n armare da guerra, ed avendone 
>’ egli assunto il comando attaccòi 
1) la «quadra di La Haye, e s' impa- 
li droni di tutti i suoi bastimenti 
Il cui trovò isolati, ed il tutto di 
Il sua privata autorità, e senro pos- 
iisibile Informazione: però che 
Il trovo nel giornale d’ un uffiziale 
>1 francese, preso a bordo della Fe- 
ti nice, capitano Lamellinière, che 
!’ quel vascello fu preso ai 3 i di 
>' maggio del i6ya, e I’ Europa, ca- 
li piiano Desprez.. lignalmeote del- 
II la squadra di La Haye, ai i 3 di 
Il giugno susseguente. Ora laguer- 
II ra contro l’Olanda non vanne di- 
II chiarata a Parigi che il giorno 6 
Il d' aprile. Van Goens non poteva 
Il esserne avvi.sato nelle epoche di 
Il cui si tratta. -Sembra che la lin-i. 
Il golarità di tale avvenimento non 
Il sla stata osservata dagli storici 
Van Goens, avendo ottenuto un o- 
norev ole congedo dal la Compagnia, 
andò per gustare il rifioso in pa- 
tria, nel iCSi; morì però in Am- 
sterdam poco tempo dopo il suo ar- 
rivo, ai i4 di novembre. 

SI— “AM. I 

GOENS (RyKLor Micbii/Evaw ), 

pToniimte del precedente, nato in 
Uireciit, da Daniele Francesco Van 
Goens, membro ragguardevole del- 
la magistratura d'essa città, dotto- 
re in filosofia ed in legge, merita 
d’ essere annoveralo fra i buoni fi- 
loloj;! dell’Olanda. Imbevuto, fino 
dall'età più tenera, delle lettere 
greche e latine fu il’ nudici anni 
in grado di scrivere durante le va- 
canze ; 1. Uu’ erudita disscrlazìona 



Digitized by Googlc 




G O E 

intìlolata dt Ceporn/JiUt, o sopra le 
sepoitnre ne’giarcliui. Diverse cir- 
Oostanze ne ritardarono la publjli- 
cazione per alcuni mesi ; ma venne 
in luce in Utrecht verso la fine del 
1 ^ 63 , in 8.VO. Era stata approvata 
dal maestro dell’ autore, il proi'et- 
Sore Wesseling. e venne da lui de> 
dicala al padre suo. II Nell'anno 
susseguente sostenne, in torma di 
tesi, sotto gli auspici! di Wesseling: 
Obsrnationn m'ucellanrneyijlululngici 
poliiiimum arg auneati, Utrecht, 1 ^ 64 * 
in 4 -to; HI L’anno medesimo al- 
tresì, aggiunse tia’ Epistola crilira 
alle Coniecturae criticne d’Antonio 
de Kooy, ivi in 8.vo ; IV Porphyrif.s 
de antro nymfiharum in greco ed in 
latino, a cui susseguita una Ditser- 
tallo Hotnerira od Animathrrsionrt, 
Utrecht, i^ 65 in 4 'tu. Tale opera 
avendo di molto accresciuto la ri- 
putazione di questo primaticcio e- 
rudito, i curatori dell'accademia 
d’ U Irech t I’ elessero in conseguen- 
za professore straordinario di lette- 
ratura antica, nel cattedra 

di cui prese (lossesso con un’ arin- 
ga latina^ V Ve incrmifntisqiiae hu- 
maniores litterne, historiarum impri— 
mir et graecae iiriguae studasm^ tae* 
culo Xyjll ceperunti VI Ebbe una 
discussione con Duker. Ve Sirnoni- 
de Ceo, poeta et philosopho, Utrecht, 
1768, in 4 -to; VII .Arricchì di due 
eccellenti prefazioni, ne’ tomi I e 
VI, la traduzione olande.se del viag- 
gio di Folckmann, in Italia, Utre- 
cht, 1775 e 1774. 6 volumi in8.vo; 
Vili Tradusse ugnai mente dal te- 
desco in olandese il trattato di tlo- 
sè Mendeissoliii sopra il sublime ed 
il naturale, ivi, 17-0. e vi aggiunse 
alcune osservazioni ; IX De' teolo- 
gi zelatori, di liotterdam. avendolo 
per ciò attaccato, in un’ opera pe- 
riodica, egli pubblicò un raggua- 
glio ( fierigt I sopra tale contesa nel 
1775 : sembra nondimenochesì fat- 
te meschine importunità il persua- 
dessero l’anno sus,eguente a di- 
mettere la tua cattedra di profei- 
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sbre, e ad entrare nella magistra- 
tura della città d’ Utrecht; nuovo 
arringo in cui fu lungi dal trovare 
riposo. Sembra che perduto aveste 
il gustodelle lettere cangiando coti- 
dizione, da che vendeva, nel 1776, 
la tua ricca biblioteca, della quale 
pubblicò il catalogo in francese, 
col seguente titolo : X Catalogo fat- 
to sopra un disegni nuovo, sistemati- 
co e ragionato, d* una bsblioteca di 
letteratura, Utrecht, due voiiiiiii iti 
8.VO. Le turbolenze poiitieiic del- 
l'Olanda non tardarono a tenerlo 
interamente occupato : si mostrò 
fuori di modo |>arligiano del siste- 
ma ifato/deriano, di cui il discredi- 
to, prolungato, lo triu>se finalmen- 
te a migrare in trermania o nella 
Svizzera. Si era reto celebre nella 
polemica rivoluzionaria, con una 
memoria poli iets sul erro sistema del- 
bi città d' Amsterdam, in foglio (in o- 
landese ). 

M — 0 !t. 

OOEKEE (Uoo Guolielmo), na- 
to in Midilelbiirgo morto verso il 
i 6 j 3 , univa due cundrZiuni che 
Vanno di rado insieme oggigiorno, 
quelle di teologo e ili medico. Tra- 
dusse dal latino in olandese il 
Trattato della repubblica degli Ebrei, 
di Pietro Cinico, e vi fece siicces- 
sirameiite tre continuazioni. L’o- 
pera intera In pubblicata in fran- 
cese, 3 voi. in 8.V0; Amsterdam, 
1705. ( ped. CuKBo ). — Guglielmo 
Gonnàr. figlio del precedente, nato 
in Middelburgo nel i 633 , vide i 
suoi primi studj interrotti per la 
morte immatura di suo padre; ed 
astretto a prendere un' . Atra pro- 
fessione, scelse quella di librajo, 
come più analoga al gnsto suo per 
lo sricoze e per le lettere. Fermò 
stanza in Amsterdam, dove morì 
nel in 1 1, lasciando un numero non 
poco grande dì opere che lamio o- 
iiore alle sne cognizioni ed alla sua 
applicazione. Trattano alcune del 
disegno, e specialmente della pit- 
tura e dell' architettura ; ma le 
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principali (ono ; 1. fnlrodiaione al- 
la tciaiza biblica ed alla Storia ta- 
cra ; tratta dai più antichi monumen- 
ti degli Ebrei, de’ Caldei, de’ Babilo- 
neri, degli Egizi, de’ Sirii, rie’ Greci e. 
da’ Romani', due voi. in fogl. di ao- 
cnrata fattura tipografica, ed arric- 
chiti di stampe, Utrecht , 1 700 e 
1 7 1 6 ; II Storia della Chiara giudai- 
ca, opera del genere della prece- 
dente, quattro volumi in fogl., che 
soltanto conducono la storia del 
popolo ebreo fino al suo entrare 
nella terra promessa; Amsterdam , 
1700. Tutte le prefate opere sono 
>n olandese — Giovanni Goerée, 
figlio del precedente, nato in Mid- 
delburgo neh 1670, morto in Am- 
sterdam nel 1731, ti fece conoscere 
come poeta e come disegnatore . 
Fece i disegni di parecchi dipinti 
che adornano il palazzo della città 
in Amsterdam: intimi iava pure ad 
acqua forte ; ed i dilettanti ricer» 
cano i suoi lavori in tale genere, 
ohe non sono comuni. Le sue Poe- 
sie mille uscirono alla luce in Am- 
sterdam, I voi. in 8.V0, 1734, Si 
deplora in esse U mancanza di gu- 
sto anziché quella d’estro e di spi- 
rito. Tradusse io olandese Ustoria 
di Luigi XIV per le medaglie. 

M— ON. , 

GOERTZ ( Giorgio Enrico, ba- 
rone di ScHUTz, chiamato db), mi- 
nistro di Carlo XII, era d'una fa- 
miglia di Franconia, e si mise da 
rima agli stipendj della corte 
’Holstein-Gottorp. Avendo sop- 
piantato gli antichi ministri, nio^ 
strò una grande attività in tutti 
gli affari relativi alla situazione 
politica del nord della Germania. 
Narrato pur fu che trattato avesse 
eoo Pietro 1 ., onde tpogli.are del 
trono di Svezia Carlo ^f, il qua- 
le era allora detento a Render. 
Esso principe, dopo il suo ritorno 
dalla Turchia, si fermò alcun tem- 
po a Stralsunda; e fra quei che si 
presentarono per favellargli, vi fu 
il barone di Goertz. O che la ne- 
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goziazioae con Pietro I. non fotte 
avvenuta, o che Carlo l’ ignorasse, 
fece un’ accoglienza favorevole al 
ministro d’Holstein; e la confort 
mità di carattere ch’esisteva fra 
que’ due uomini straordinarj , pre- 
sto gli avvicinò. Goertz fu invitato 
a recarsi in Isvezia, e passò in quel 

f iaese alcuni giorni prima di Car- 
o. Si occupò subito d’ un progetto 
di finauze, onde procurare i ineifsi 
di continuare la guerra. I più de- 
gli espedienti erano esauriti; ed 
un finanziere svedese aveva allor 
allora posto in circolazione una 
moneta di bassissima lega, che chia- 
mata venne la moneta di strettez- 
za. Progettava Goertz di emettere 
delle obbligazioni di stato che a- 
vessero per ipoteca tatto il capita- 
le esistente nel regno, ed i profitti 
cni dessero le asportazioni. Fece ap- 
provare tale progetto dal re. e fer- 
mò per eseguirlo parecchie prov- 
visioni arbitrarie che disgustarono 
la nazione. Venne accusato di dis- 
potico governamento, di temerità e 
d'ingiustizia; ma egli non si lasciò 
intimorire, e proseguì le sue ope- 
vazioni con ferma costanza Per al- 
tro non erano le finanze il solo og- 
getto di cni si occupasse la sua 
mente operosa ed ardita. Intrapre- 
se de’ viaggi in Olanda, in Francia, 
in Iliissia, trattando in tali var] 
paesi iq favore di Carlo . Voleva 
oh’ esso principe facesse pace col 
czar, che la Norvegia divenisse utia 
possessione della Svezia, e che Car- 
lo e Pietro mandassero truppe in 
Iscozia onde ristabilire il preten- 
dente. Alberoni, dicesi, ero istrut- 
to di tale progetto, e proponeva di 
sostenerlo coi soccorsi della Spa- 
na. Ma la corte di Londra, essan- 
one stata informata dal reggente 
di Francia, ligio in quel tempo ai 
suoi interessi, si affrettò a preve- 
nirne le coiisegnenre . Nel 1714» 
Goertz arrestato venne all’ Aja: ed 
il conte di Gyllenhorg, ministro 
di Svezia, in loghìiterra, ebbe Iq 
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^[feJesiina torte; vennero prese Jo 
loro ea<te, che fprono pubblicate, 
« durò più mesi la loro prigionia. 
Posti in lil)urtà. tornarono in l.svc^ 
(ia ; e Goertz, poiché occupato ai 
fu per alcun tempo dell' amuiini- 
^trar.iune delle finanze, lu eletto 
plenipotenziario, nel 1718, nelcon- 
gresso che ti tenne nell’ isole d'A- 
iand, onde negoziarvi la pace col 
czar. Riuscito era a ]>eranadere es- 
so monarca, il quale si mostrò dis- 
posto a secondare i progetti di Car- 
lo. Venne altresi trattato della Nor- 
vegia, e d’ un' invasione nella Sco- 
zia: nel tem[H> stesso Pietro si ob- 
bligava a fare che la Svezia rico- 
vrasse i suoi |>ossessi in Germania, 
ed a ristabilire Stanisl.m sul trono 
dì Polonia, con patto che l'Ingria, 
r Estonia e la Livonia verrebbero 
cedute alla Russia. Goerlz, partito 
da Aland oncle recare i prelimina- 
ri a Carlo, il (piale intrapreso ave- 
va l’assedio di Federicshall , in 
Norvegia, era sul punto d’arrivare 
al quartiere generale, quando ri- 
seppe che il fc cessato aveva di vi- 
vere e cit'egli stesso era prigionie- 
re di stato. Condotto venne a Sto- 
nohn, dove tratto dinanzi ad un 
tribunale straordinario, fu condan- 
nato ad essere decapitato. Chiese 
di giustilicarsi , ma fatto non gli 
venne d’ottenerlo, e la sentenza fu 
eseguita il giorno a di marzo del 
1719. I mptivi allegati dai giudici 
furono che seminata aveva la di- 
scordia tra il re e() i sudditi, che 
ai era impadronito de’ tesori dello 
stato, e che avea contribuito alla 
jirolungazione della guerra. Quan- 
do venne discusso ne diversi ordi- 
ni della dieta, se Goertz sarebbe 
ammesso a giustilicarsi. i contadi- 
ni, i cittadini ed il clero opinarono 
per r ammissione: ina la nobiltà 
ricusò il suo assenso. Sgnza dubbio 
la gelosia di parecchi personaggi 
Ragguardevoli, e lo spìrito di parti- 
to che si era ravvivato, anche pri- 
ma della morte di Carlo XII, ag- 
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gravarono la sorte del barone di 
Goertz Es.«o ministro, venuto da 
fuori, superato aveva il credilo do' 
ministri svedesi : aveva secondato i 
progetti d’un mon.-irca poco amato 
dal maggior numero delle grandi 
famiglie; ed era il più solido ap- 
poggio della casa d’ Holstein, che 
si voleia escludere dal trono. 

C — AV. 

GOES ( DAiutAito nz), istoriogra- 
fo portoghese, nacque in Alenqiier, 
nel i 5 oi, d' una laniiglia illustre. 
Fino dall’età di nove anni, fq ad- 
detto alla corte del re don Eina.^ 
miele, in cui. sotto valenti profes- 
sori, fece progressi rapidi nelle 
scienze e nelle lettore. Avendo in 
seguito frequentato, per quattro 
anni, 1 ' iiniiersità di Padova, fu 
|ier tem|>o impiegato, dal re, in 
missioni iinportaiiti presso a parec- 
chie corti, e specialmente a quelle 
di Svezia, di Polonia e di U.ini- 
inarca. Visitò le primarie città del- 
1 ’ Europa, nelle quali si conciliò la 
stima ni tutti i dotti, e de’ sovrani 
presso a cui sovente il rhì.vroavano 
gl’interessi del «no signore e del 
suo paese. Il papa Paulo IH, s|>e- 
cìalmente, l'onorava di tutta la 
sua henevolenza . Goes ritirato si 
era a Lovauio onde attendere allò 
studio, e non occuparsi che del- 
la compilazione delle sue opere , 
quando essa città fu assediata, nel 
i 5 .ja, da Martino do Rossoin, ma- 
resciallo di Gueldria, che militava 
in quel tempo agli sti|>eudj del re 
di Francia Goes, postosi alla gui- 
da degli studenti dell’ università, 
prolungò lungo tenqio la difesa 
della piazza. Ma, finalmente, avve- 
dutisi che più non poteva rc-iste- 
re, i Francesi domandavano duc- 
centovenlìniila scudi d'or» e tutte 
le munizioni da guerra, onde sal- 
varla dal saccheggio . Goes riuscì 
ad ottenere una tregua; i-d e,seii- 
do andato a conferire col generale 
Longeval. I' avera condotto a do- 
mande più moderate, allorché. iio« 
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si sa mollo bene come, il cannóne 
della piazza fece una scarica sopra 
i Francesi , nel momento in cni 
Goes si ritirava dal loro campo 
Loti{;eval , considerando tale prò» 
cedere come un’ infrazione ilei la 
tregua, lece arrestare Goes, ed il 
mandò nel Vermandois. Ooes non 
venne liberato ohe per le istanze 
del re di Portogallo, mediante no 
riscatto di 2000 ducati. Ritornato 
in Portogallo, il re Giovanni 111 lo 
fece istoriografo del regno, e guar- 
dia maggiore della torre di ’foin- 
ho, eli’ è una delle prime cariche 
dello stato. Gli oSerse in seguilo 
impieghi più lucrosi; ma Goes eb- 
be la nobile generosità di rifìntar- 
li . Diede prova non equìvoca di 
tale disinteresse e del suo patrio 
amore nel tempo ridia carestia ge- 
nerale che atlliggeva il Portogallo 
(i556). Provside, a sue proprie 
spese, la capitale d’ una qiiaritilà 
considerabile di grani (uifece con- 
durre dalla Sicilia e dai porti del- 
l’Africa. Dopo una vita tranquilla, 
mori in conseguenza d'uii acciden- 
te in età [loco avanzata, in dicem- 
bre del ifrtìo. Goes era versatissimo 
nel greco, nel latino, nell'arabo e 
nell'eliopico: parlava e .scriveva le 
lingue moderne con facilità singo- 
lare. Era eccellente musico, suo- 
nava parecchi strumenti, e faceva 
versi con grazia ed eleganza. Que- 
sto dotto lasciò molte opere, di cni 
le più notabili sono: 1. Depluratio 
Lnpphinae gentis, Ginevra. i5so, in 
;z, Parigi, i54i, in la; II Legniio 
magni Indorum imperatorU presbyteri 
Joannìs ad Emmanueh.m Lusitaiiiae 
regem ajino i5i5. Jtem de Indorum 
fiiie, caeremmùit. religione, eo. , Lo- 
vaiiio, i55i, in 8 .vo ; III Fidei, re- 
ligio, tnoresque JEtlùopum sub impe- 
rio pretiosi Joannts, ec, , quem vulgo 
presbyterum Joannem vocMiit, Parigi, 
i 54 >> in 8.T0; Colonia, i574i 'o 
8.V0; Anversa, 1611, in la. Tale 
opera cui l’autore dedicò al papa 
Paolo 111,, deve essere oonsiderata 
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come una continuazione della pre- 
cedente; e r una e l’altra sono 
commendevoli. tanto per l’elegan- 
*a quanto per 1’ esattezza delle no- 
tizie che in esse occorrono ; IV 
Commenlorìi rerum gestarunt in India 
cifra Gnngem a Lasitanisnnno i558, 
Lovanio, i55p, in 4 to. E una re- 
lazione del primo assedio di Din, 
dedicata al cardinale Bembo; V 
De bello Combn'ito al/imo commenta- 
rii tres, ivi, 1547 . in 4 to. Niccolò 
Antonio s’ inganna dicendo che lé 
prefate due opere non ne formano 
ohe una sola, con titoli differenti ; 
poiché quest' nlliiùa descrive la 
storia del secondo assedio di Din, 
sostenuto dai Portoghesi, nel l54G 
VI De rebus et imperio Liisitanorum, 
ec. , Lovanio, i5ó4, in 4 to. Esso li- 
bro contiene particà>larif;i di rilie-» 
vo ooncernenli la storia del Porto- 
gallo; VII HUpania, o Difesa de- 
gli Spagnuoli contro le ealiinniel 
divulgate contro essi, da Sebastia- 
no Miimter, nella sua Cosmogr ifia, 
Lovanio, i54a, in 4.to. Tale scrit- 
to è notabile, in (juanto che un 
Portoghese imprende a difendere 
gli Spagnuoli. Sembra che sia sta- 
to tradotto ili più lingue; Vili 
Cronaca tli don Manuele, in quattro 
parti, Lisbona, i 566 e i56^, in fo- 
glio. O B. Lavànlia ne pubblicò, 
nel i6ip, una nuova edizione, ri- 
stampata nel le4q; IX Chronira do 
principe dom Joan ( dappoi, Giovan- 
ni II ), Lisliona, i56-, in 8,vo; Iel4, 
ÌI18.V0; X Urbis OUssiponenàt de- 
scriptio, in qua ohifer trartanhit non- 
nulla de indica nacigatinne frer Grae- 
cos et Paenos et Lusitanoi dicersis 
temfiorihus inculcata, Colonia. 1602 , 
in 8.V0; opera curiosa, scritta con 
ìnl|iarzialità lodevole ; XI Mobilia- 
rlo de la familias de Portugal , in 
portoghese , e conservato mano- 
scritto, nel gabinetto di don Giro- 
lamo de Mascarenhas, vescovo di 
Segovia, ed in altre biblioteche. — 
Manuele DE Goes, gesuita porto- 
ghese, nato in Portei, diocesi di 
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J^ora.nel 1 54», insegnò la filosofia, 
J,er dieci anni, nell’ università di 
Coimbra, e inoiì in essa città nei 
i(so5. Scrisse jiarecclii ooiuinenli 
sopra Aristotele, da’ quali tette 
vennero varie edizioni. Quello che 
gli fece più onore, è intitolato: 
CommfiiCarii coUrgii Conimbreniit in 
octo Ubros phyticurutn Arislotelu , 
l^iono, iSqq. *“ 4 *0- 

B — a 

. GOE8 ( Bkkedetto de ), gesuita 
portoghese, nacque nell' isola di S. 
Michele, una delle Azorre , nel 
tóCi. Passò giovanissimo nelle In- 
die, militò da prima, e menò una 
vita dissi patissi ma. Disgustato del 
mondo, fece, nel iSHti, professione 
nella compagnia di Gesù a Goa . 
Ée felici disposizioni cui mostrava 
lo fecero scegliere per la missione 
del Mogol. Ivi si cattivò a tale la 
fiducia dell’ imperatore Akbar, 
eh’ esso principe 1’ aggiunte agli 
ambasciatori cui inviava al viceré 
dello Indie- Mentre Goes era a 
Goa, in tale qualità, il visitatore 
delle Indio gli «uise gii occhi sopra 
perché andasse a porre le foiida- 
menta della nuova missione cui vo- 
leva istituire nel Cataio. IIP. Mat- 
teo Ricci, il quale risedeva allora 
in Peliin, avvisava che il Cataio 
altro paese non era ohe la China; 
ma non accordandosi tale avviso 
con la testimonianza de’ gesuiti di 
Lahor, il visitatore risolse <li ri- 
schiarare i suoi dnbhj, e di schiu- 
dere almeno una via pWi breve pel 
viaggio della China Kel mete di 
febbraio del i6oa, Goes andò in A- 
gra, in cui il Gran Mogol, appro- 
vando il suo disegno, gli diede non 
Itllere soltanto per diversi regoli, 
suoi amici o tributari , ma una 
somma altresì di danaro per le spe- 
se del viaggio. Goes iqtendeva per- 
fettamente la lingua persiana, e 
conosceva gli usi de 3Iaomettani ; 
si che lo rendeva opportunissimo 
olla missione che affidala gli veni- 
iV L^or, in cui arrivò il gior- 
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no |3 di dicembre, si unì ad una 
caravana di mercatanti persiani che 
partivano ogni cinque anni pqr U 
lihina, con la qualità di ambascia- 
tori del loro sovrano, al fine d’a- 
vere più facilità pel loro commer- 
cio. 8i vestì da mercatante aì-me- 
|io, e 2 irese il nome d’ Abdallab, al 
quale unì quello d' Isaia, onde in- 
dicare oh’ ora cristiano : il trave- 
stirsi cosi gli era necessario per ot- 
tenere la liliertà del passaggio, che 
non gii sarebbe stata accordata se 
fosse stalo riconosciuto per Porto- 
ghese. Egli aveva già comperato 
diverse merci dell' India, onde pro- 
cacciarsi, con cambj, tutto ciò che 
gli sarebbe necessario nel viaggio. 
Gli furono dati a com|iagni due 
Greci, uno prete e l' altro merca- 
tante: lasciò quattro IMaomeltani 
convertili eh’ erano stati persua- 
si ad accompagnarlo, e |>reso in 
loro vece un Armeno chiamato I- 
sacco, partì da Lahor nel i(io3. A 
vendo, du^io cinque mesi di cain- 
qiiiio, incontralo a Calioiil uiin 
principessa, sorella del re ili Ka- 
schgar, la quale ritornava dal (tel- 
legrinaggio della Mecca, ed inco- 
minciava a scarseggiar di danaro, 
non fece difficoltà di preslarlene, 
ricusando di trarne il menomo in- 
teresse : ella non fu ingrata; però 
che lo sostenne più volle con la 
sua pi' 0 *ozia(ie ed il rimliorsò con 
pezzi d| marmo, mercanzia la più 
preziosa che si potesse |H>rtare nel 
Cìalaìo . 1 due Greci l’ ahliatido- 
narono. La caravaua venne attac- 
cata da masnadieri. Poco mancò 
che I -acco non si annegasse ; Goes 
perdé sei cavalli in un sentiero pe- 
ricoloso : entrarono finalmeute in 
Hiarkan , capitale del Raschgar, 
nel mese di novembre del i6a5. 
Goes jiresentato venne al re, che 
li diede lettere di protezione; e 
opu un soggiorno di quasi un an- 
no in essa città, ue parfi con un.i 
nuova caravana composta di abi- 
tanti del paese, di cui gii era stato. 
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T4ocoiiiaiidato asjai fahe ditédaste. 
A Chalis. città dipendente dal 
khan di Katchgar, o governala da 
un ano lìglio, vide arrivare una ca- 
ravaiia idie rilvA'nava dal (]itlaiu. t 
iiiern.ilaiili narrarono aGoe?,ch’ej 
sendoM, oecondo l'uso fbro, attrilini> 
ta la qualità di ambavoiatnri. erand 
penetrali lino alla capitale, ed ave- 
vano abitalo per tre mesi col P. 
Picei e con gli altri niìssionarj ge- 
miili. Goes finalmente ri;el>pe, da 
tale racconto, che il Cataio era la 
(ihina , e che C^ambalu era Pe- 
kin. Siccome il bassa della cara- 
vana si ostinava a voler rimane- 
re a C.halis, perche si accresces- 
se il numero de’ viaggiatori. Goes 
ottenne dal viceré la permissione 
di partire, non che lettere di pro- 
iezione, e si mise in via con Isacco, 
ed un picciolo numero di altri vi.vg 
giatori . Erano le strade infestate 
da masnadieri, per cui sovente non 
si camminava die di notte onde e- 
vitarli. In uno di quei vjaggi not- 
turni, essendo Goes caduto da ca- 
vallo, i suoi compagni giunsero 
senza di lui alla stanza. Isacco ri- 
tornò per buona sorte indietro, e 
trovò il suo padrone in uno sta- 
to pericolosissimo. Giunsero final- 
mente ad un forte della grande 
muraglia della China. Puich’ eb- 
bero attesa venticinque giorni la 
permissione del governatore della 
provincia di Chen-si per entrare 
neH’iin{>ero. arriiaruno in un gior- 
no aSuclieuii; era verso la fine del 
iÒo 5 . (voes era ricco de’ frutti del 
suo cuniHiercio, durante un si lun- 
go viaggio. Scrisse al P. Ricci, per 
avvertirlo del suo arrivo. Ma il ri- 
capito delle sue lettere era in ca- 
T.itteri europei, i Cliinesi che'si as- 
.siinsero la commissione di portar- 
le, non conoscendo i nomi cliinesi 
de’ gesuiti, nè il loro alloggio in 
Pekiii, non poterono consegnarle. 
L’anno susseguente, Goes scrisse 
ancora ; quella volta, le sue lette- 
re , affiiJate ad uu tn.vomctlano , 
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giuDré/o a Pekiii nel mese di no* 
vembre. I misiionarj che l'alten- 
dévano da lungo tempo, gli spedi- 
rono un ohineSe cristiano cliiimaà 
to Ferdinando. Questi fu svaligià- 
to ih viaggiò, éd abbandonato dal 
suo servo. Giunse con grande sten- 
to fino a Socheon, dove trovò Goes 
moribondo. Allo sfortiiiialo missio- 
nario recarono alcun confòrto U> 
letterè de’ suoi confratelli : ma un- 
dici giórni dopo l'arrivò di Ferdi- 
nando, soccombei a alle aillizioiii 
éd alle fatiche, il di i8 di marzo 
del 1606. Venne sospettato che i 
IMaoniettani l'avessero avvelenato, 
specialmente quando si vide, subi- 
to dopo la sua morte, fehe posero 
mano sopra quanto aveva Jasoiato. 
Fecero anche imprigionare Isacco. 
Ferdinando non si lasciò scorag-< 
giare dai cattivi trattamenti. Ved-* 
dè 6no i suoi abiti per sostenere 
una lite che durò sei mesi; final<^ 
mente gli vennero resiitniti gli et' 
fetti di Goes ; ma non si rinvenne 
di essi che una piccìola parte. Le 
più delle carte andarono perdute. 
Ferdinando ed Isacco arrivarono 
felicemente a Pekin. Dopo un sog- 
giorno d* uu mese , quest* ultimo 
mandato venne a Macao. Ivi s'im- 
barcò per I* India e fu preso e spo- 
gliato dagli Olandesi. I Portoghési 
di Malacca lo riscattarono. La nuo- 
va della morte di sua moglie gli 
fece perdere il desiderio di ritor«* 
nare nel Mogol, e quindi fermò 
stanza in Oiaul. Ivi p>er anco vi- 
veva quando il P. Trigaull scrìsse 
ia sua Storia della China. Isacco 
vea consegnalo al P Ricci quante 
carte rimaste erano di Goes, e nar- 
rate gli avea le particolarità del 
lungo e penoso viaggio di esso ze- 
lante missionario. Sopra tali rag- 
goaglì il P. Ricci ne scrisse la re- 
lazione. Si comprende ch'ella de- 
ve essere molto fallace in tutti i 
punti; il che fa vivamente rincre- 
cere la perdita del giornale d? 
Goos, poiché egli trasCOTSO aveva 
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|ukMÌ che dopo lui niun viaf!giato- 
re europeo ha più visitati. Nundi- 
lueno i particolari informi di tale 
viaggio, si lungo e si pericoloso, 
interesseno per la loro singolarità. 
Danno essi l’ idea più vantaggiosa 
del carattere di Goes, e conten- 
gono nozioni di rilievo sopra parec- 
chie popolazioni e sopra diversi 
luoghi della grande Tartaria. Essa 
opera curiosa esiste ne* Coinnicu- 
tarj di Ricci, tradotti in latino da 
Trigault. nel tomo III della Rac- 
colta di Purchas, ed in coiiipeii- 
dio nella China illustrata di Kir- 
cher . 

E— s 

GOES o GOESIO ( GoottELMo 
Va» dee ), in latino Gaetius, signore 
di Bouckhorst, nato in Leida nel 
l 6 ti) morto all’ Aja ai i3 d’ottobre 
del 1686 , merita d’ essere annove- 
tato tra i buoni giureconsulti e fi- 
lologi olandesi. Impiegato dappri- 
ma nelle magistrature della sua 
città nativa, fuin seguiloconsiglie- 
re nell’alta corte di giustizia all’A- 
ja. Gli ozj tuoi vennero tutti dedi. 
cati alla coltura delle lettere. Spo- 
sato ad una hglia di Daniele Ein- 
sio, la perde nel i 66 i. Suo cogna- 
to, Nicola Eintio. inori presso di 
lui nel i 6 Ui. Goesio lasciò : I. ( Sot- 
to il nome di Lucio Vero ), Specimen 
contruceraiae qutte est rie mutui alie- 
ttatione inter jwisconsuitos et quoi- 
dam grammnticu-sophistas, con Pin- 
diciae in segnilo, Leida, i641>. in 
8.V0; 11 Aiùmaticersionrs inquoedam 
loca capitis t et II Speciminis Satma- 
siani, qitibus varsi viri darti ab ejus 
caìutnniis vindicnntur, Aja, i65^,in 
8.V0. Sembra dalle prelàte dne o- 
pete, che Goesin avesse alquanto re.- 
dato dell’ inimicizia di Daniele, e di 
Nicola Eintio pel loro dotto rivale, 
Claudio Salinasio : III Pilatus Ju- 
drx, ivi, i5.Si. in4.to. L’autore to- 
glie a diffondere una nuova luce 
sulla storia della Passione di nostro 
signore G, C. , mediante le tne co- 
gnizioni in materia di ginrispru- 
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denza e di antichità romane. A ta- 
le trattato curioso, indiritto al ce- 
lebre Costantino Huyglient, sussev 
guila una specie d’ apologia, che 
la vedere coitie Goesio era non po- 
co stizzoso in punto di contraddi- 
zione; IV Scriptores rei agrariat,cusn 
antiquUatibui et Irgibus agrariis, Am- 
sterdam, l6y4> >u 4-lo; V Noie so- 
pra Petronio, nell’edizione di Bur- 
inan, Utrecht, leOp; Amsterdam, 
1545 , in 4-to; e sopra Se--tonio, 1378 
( itìnS), in 4-l<*i * neirediziooe di 
Grevio, 1691 , e ijo5, in 4-to. — Il 
figlio suo maggiore, Giovanni Vati 
derGocs D’AB^MAOE, coltiras-a pu- 
re con onore la letteratura antica. 
Teodoro Ryckius gli dedicò la sua 
erudita dissertazione, De primis l- 
taliae coloass et Aeanae adoentu, la 
quale si trova in seguito alle No- 
tae et castigationes in Steph. Bjrzant, 
di Luca HoUtenius, Leida, t684, 
in fogl. — Il nome di Van der Goes 
Venne ancora illustrato ili Olanda 
da due uomini di stato che lascia- 
rono r uno e l’altro memorie pre- 
ziose per la storia della loro pa- 
tria, .Aart Van oca Goes e suo Bglio 
Adriano, ambedue grandi pensio- 
nar] d’ Olanda, nel corso del seco- 
lo XVI, il primo morto nel i543, 
ed il secondo nel iSdo. 

M — OH. 

GOESEXEN (Enrico ), pastore 
luterano e filologo istrutto, nacque 
in Aiinover nel 161 a. Poi che com- 
piuto ebbe gli studj in Rostock, 
passò in Isvezia; era precettare a 
Stocknlin nel i634. Essendo stato in 
segn ito mandato sul le frontiere del- 
la Russia, a Revai, che appartene- 
va in quel tempo alla Svezia, si 
applicò allo studio della lingua del 
paese ( l’estonia, dialetto dello 
schiavone ), esercitò il ministero 
del Santo Vangelo in Hurrìen ed 
a Ooldenbeck, e venne per nitime 
eletto assessore del concistoro a Uc- 
val, dove mori nel giorno a 4 di no- 
vembre del t(i 8 i. Ecco le opere di 
cui è autore; I. Libro de’ canti di 
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fWitj, in lingua e'tonia; II Mann- 
ductio ad Ìlìif[iiam O'ithonicam , Re- 
Tal, i6(io. in 8.VO. L’autore uni ad 
«sia grammatica un di/ionario ba- 
itanlemente esteio. Goescken tra- 
dnsse altred. in lingua estonia, la 
Scrittura Sacra; ina tale tradnrio- 
ne, che forma dne grossi volumi in 
foglio, non renne pubblicata. 

B— H — D. 

GOETTEN ( Embico Luigi ), 
teologo protesi ante, nacque in Brun- 
swick nel fu nel 1706 fatto 

pastore in Wahisdorf, e sei mesi 
uopo 'in Magdeburgo, dove mori 
nel giorno 5 d’ agosto del 1 ^ 5 ^. Es- 
so autore pubblicò, in tedesco ; I. 
Ragguaglio da' giornali, Gardelegen, 
1^18-1734. 3 voi. in 8.V0; II Oe- 
tcrizione tirila città di Sudrnhucgo in 
4.to, ed un grande numero di ser- 
moni. — Gabriele Guglielmo Gocr- 
TCN, figlio del precedente, teologo 
e bibliograibi nacque in Annover 
ai 4 di dicembre del leod, fu, dal 
i^ 3 a ili poi, successivamente pasto- 
re in Hildcsheim, Zelle e Lurie- 
bnrgo, e dal ic.'|6, sopraintenden- 
te, predicatore di corle. e consi- 
gliere del cuncistoroin Annover, do- 
ve mori in agosto del i^8<. Ulire 
un grande numero di dissertazioni 
e dì articoli letterari inseriti in più 
giornali e raccolle periodiche, Goet 
ten pubblicò venti opere t,intoteo- 
logiche che letterarie. Ci liinitere- 
nio a citare:', I La verità della reli- 
gione critliann provata in modo liinio- 
Atrativo dalla lesitrrezione di Ceiù Cri‘ 
Ito, tradotta ilall' inglese d' Hum- 
frey Diitun, llildslieini, i^ 3 a, in 
8.V0; 5 .la edizione. Bmiiswick, 
1 ^ 64 , in 8.V0 . II L’ Europa IvUera- 
rUi vivente, a Notizie Itiografiche e let- 
terarie intorno ai dotti che vivono tu 
Europa. Brunswick ed Hìldesbeìm, 
in 8.V0. Le duo ultime 
parti del 3 ,ro volume compilale 
vennero da E. L. Ratlilef, il quale 
continuò la prefala opera col se- 
gnante titolo: Storia de’ letterati at- 
\ualmeate vitenti. Goetteu i altresì 
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editore, in francese, de’ PeniUri tati* 
ti di Trublet lopra i’ incredulità, ZeK 
le, 1^3^, in 8.T0. I 

B — ' 
GOETTLING ( Gior anici Fb-s 
DEKieo Adcosto), chimico laborio-s 
so, nacque a Bernbnrg in Germa- 
nia, ai .5 di gennajo del 1^33. La. 
morte immatura di suo padre l’e- 
spose all’ indìgenEa; ma grazie ai 
benehaj del poeta Gleim, potè com- 
piere la sua educazione, e tanto ap- 
jirofittò delle lezioni di Wieglei>, 
valente chimico, ohe, giovanissimo 
ancora, posto venne come provve- 
ditore alla direzione della prima 
spezieria di Weimar. Avendo in se- 
guito studiato la medicina in Got- 
tinga, dove legò amicizia col ce-' 
lebre Lichtenberg, e poi oh’ ebbe 
viaggiato ili Inghilterra, in Olanda, 
ed in Germania, fn nel 1789, fatto 
professore straordinario di filosofia 
nell’ università di Jena; ivi insegnò 
la chimicae la tecnologia con gran- 
de lode. I lavori letterar} di questa 
professore sono considerabilissimi, s. 
vennero tutti bene aecolti. Per la' 
cliia rezza ed il metodo con cui sep- 
pe dare le sue lezioni o scrivere lo 
sue opere, contribuì molto a diffon- 
dere in Germania i prìnoipj della: 
nuova chimica, ed a fare conoscere, 
le numeroso scoperte di cui essa 
scienza si arricchiva in Francia. £- 
gli muri nel giorno i.mo di seltem-i 
hre del i8o(). I suoi scritti sono in 
sì gran numero, che ci coiiteiitere- 
mu di citarne qui i principali* l. Ini 
traduzione ulta chimica ^rmaceutica 
pei principianti, Altenburgo, 1778,. 
in 8.VO; Il Di’ vantaggi e rie’ miglio- 
ramenti pratici dnur'ie operazioni chi- 
mitdie degli ‘peziaii, Weimar, 17,83, 
a voi. in 8.V0; 1801, ivi, in 8.vo; III 
Principi elementari della docimaitica, 
l,ip.-ia, 1704; in 8.V0 ; IV Saggio li— 
rtem itico di tecnologìa , Jena, 1797, 
in 8.VO1; V Manuale di chimica teo- 
rica e pratica, ivi, 1799-1800, 5 voi., 
in 3.V0. VI litruzione prulu:a del- 
V arte ci’ eiperimeatare e di analizzare 
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in chimica, ivi, 1801, in 8.vo ; VII 
L'Amica di casa, scritto periodico 
sopra la fisica e la chimica , ivi, 
i 8 o 4 -i 8 o^, 5 voi. in 8.V0; Vili Bn- 
cicloptdin fitico-chimica, ivi, i 8 o 5 - 
1807, 3 voi. in 8 vo. Goetfling fu 
per ventinove anni compilatore pri- 
mario dell’/Innuo/e pei chimici e tpe- 
zinli dal i^Sofirioal 1809. Tale rac- 
colta per^dica non è meno stimata 
negli altri paesi che in Germania. 
Altri parecchi de’giornalì tedeschi 
che trattano delle scienr.e fisiche, 
vennero altresì arricchiti di artico- 
li importanti da quest’ autore. 

B — H — D. 

GOETZ o GOEZ ( Z.vccaria ), 
numismatico tedesco, nato in Miihl- 
hausen nel i66a, studih a Jena ed 
a Lipsia, od esercitò diversi uffi- 
rj accademici a Leingo, a Lipp- 
stadt ed in Osnahriick . Si cre- 
de che morisse a Brunswick nel 
icoS. Bisso laborioso filologo pub- 
blicò parecchio opere in tedesco 
ed in latino; l. Dup. de hierarehiit 
angelorum, Lemgo, itiSy, in 4 *u; II 
Elemenla philosophica, Osnahriick, 
1699, in S.vo; III Noie sopra la Sto- 
ria della chiesa e degli eretici, pub- 
blicata da Arnold, ivi, 1701, in 
I a ; I V Schedimma quo praecipue ea 
quae ad virum solide doctum speclant 
traduiitur, iroS, in .{.to, in sette ma- 
nifesti; V Venti disserlaeioni Oe 
msmis, Witternberg, 1716, in S.vo, 
e col tìtolo d'Amaenitates numisma- 
tiene, ivi, 1754, in H.vo; V I Celeber- 
rimoTum virorum epistolae de re nu- 
mismatica ad eum; arcessit Musetim 
Goezianum, ivi, 1716, in H.vo. 

B — H — D. 

GOETZ o OOF.Z (i) ( AptnnK.v), 
filologo tedesco, nacque in Norim- 
berga ai -iò di novembre del 1698. 
Eoi che compiuto ebbe gli studi, 
fatto venne precettore nella scuola 
di San Sehaldo. nella sua cittò nati- 
va, in cui inori nel giorno at d'apri- 
le del 1780, (,)uesto laliorìoso lette- 
rato contratto aveva intime retar.io- 
^’j) 1 Tciirtchi «ctivoisQ Góit 0 6'o»^ 
a5s 
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ni col cardinale Qiiirìni, con Pac- 
cioluti, e più di tutti col dottore 
Heumann. (ii limiteremo a citare 
le sue principali opere: I. Inlrotlu- 
ctio ingeogmphiam antiquam in X tab. “ 
geogr., Norimberga, 1719, in H.vo. 
Essa opera fu altresì pubblicata iti 
tedesco, ivi, anno medesimo, ìii 
H.vo; Il Index purae et tmpurae lati- 
nitatis ex praestiintissimìs opuscuJis col- 
lecfus, ivi, 1730, in S.vo; HI Anti- 
quitntes' romanae ( in tedesco ), ivi, 
1750, in H.vo, fig.; IV Orihugrophia 
romana, ivi, 1709, in fogl. ; V No- 
menclatura di tutti i luoghi indisxiti 
nella Cfsrta del circolo di Franconia, 
ivi, 1740, in fogl. ; VI Filli G. HI. 
Raidvlii, ivi, 1741, in 4 .Io; VII Bro- 
l'is historia de vila,fatis oc morte Ea- 
phrosinae virginìs Alexnrulrinae, ivi, 

1753, in 4 '*°i ^S-' 3 ’ IH Una quan- 
tità prodigiosa di epigrammi latini 
intorno ad ogni maniera ili sogget- 
ti; cui distribuiva agli amici suoi; 
ed il professore VVill ne raocolse 
un numero non {>oco grande nella 
sua B'iblioih. ,\or. Sono dovute al 
zelo di Goetz alcune buone edizio- 
ni di autori Ialini; egli pubblicò, 
con Ulva [irefazione; /. F Christii 
sufier sigifis, e quibus manus ognosci 
antiqnae in gemmis possunt, aiinota- 
tio J. D. Kaeleri brecis de gemmis scili- 
ptis opere antiquo historia, sermonh 
theotisco, Schwabacli, 17(10, in H.vo. 
— Ceorgii Pasoris I-exicongraeco-la- 
tinum in noium Te-tamentum-, Li- 
psia, 17^8, in la; luti.ta edizione è 
del 1774- — Eulropius, Allori', 1740, 
in 1 2. — /lutila itinerarium, ivi, n4t, 
in H vo. — Censorinui de die luitn/i, i- 
vì, anno medesimo, in H.vo; ed ivi, 
174; in H.vo — Cresconii Corippi, de 
lawUbus fustini Augusti, ivi. 174^. 
in H.vo — lÀmannele OolTretlo Gòr» 
o Gòz, medico, nato nel Viirlem- 
lierg, praticò l’arte sua in .Schlnìl- 
dorf, presso a Tiihiiiga, e ivi moiì 
nel giurilo 1.4 di dicembre del 171)9 
Blgli ha pubblicato Geogrnphia oca- 
demica, Norimberga, 17K1), in H.vo. 

B— II— 1>. 
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GOETZ (GiovANst Nicola), 
poeta fedosoo, nacque in VVorm», 
ai g di luglio del 1^21, e perde il 
padre luo, pastore in essa città, es- 
sendo ancora giovanissimo. Essen- 
dosi recato, nel I 73 g, nell’ univer- 
sità d'Hallj onde studiare la teo- 
logia, ivi form.'i relazioni d’ amici- 
zia con Uz e Giciia, eil attese spe- 
cialmente col primo di essi poeti a 
lavori letterarj. Il barone di Kalk- 
reuter, comandante piiissiano in 
Emdan, neirUslIrisia, pro{>ose, nel 
174*- ® Coetz, il quale aveva allo- 
ra allora compiuti gli studj, di es- 
sergli in una volta segretario, ajo 
de' suoi Irgli, e cappellano di casa: 
Goetz accetti); ma non potendo sop 
portare il clima dell'Ostfrisia. ri- 
nnnziòai prefati impieghi in capo 
all'anno, e ritornò tn patria poi 
che visitale ebbe le città principa- 
li dell’Olanda, fu, nel i 744 - inca- 
ricalo dalla contessa vedova di 
Sitahlenheiin deirediicaziono dei 
suoi nipoti, e fatto venne in pari 
tempo cappellano nel castello di 
Eorbach iiiLorena. Siccome i suoi al 
lievi erano uffiziali in mi reggimeu- 
to Iranrese di cui il loro zio conte 
di Sparre, era proprielarip , Goelz 
gli accompagnò nelle loro guarni- 
gioni a S.irloiiis Metz e Strasbtir- 
go, csi prese allora di grande preoc- 
cupazione in lavore della lettera- 
tura francese. Accompagnò i suoi 
due allievi, nel 17 fi), all’accademia 
di Luneville, e ilivennc l’anno sus- 
seguente cappellano del reggimen- 
to reale tedesco, fero in tale qua- 
lità le guerre nel Urabante; ed es- 
sendo tornato in Alsazia poi elle fu 
ronchinsa la pace, conferitogli ven- 
ne snccCssiv amen le. nel 17411, l uf- 
iìzio di pastore in Hornbacb , pic- 
ciola città nel paese di Due Ponti; 
nel 1754. quello di priinario pasto- 
re I d ispettore in àleisiubeim ; nel 
I7b’i, in AVintcrbnrg nella contea 
di Sponheiin gii nt)iz| medesimi, 
e come assessore del eonci.sloro di 
Jtue Ponti ; c nei 17ÓI1 fatto venne 
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topriiUaudente delle chicle eici^ 
le luterane ig Ivirchberg, Winler- 
Imrg e Sprendiingen, nel paese di 
IJade-Durlach. Goetz morì ai 4 tlt 
uovembre del 17^1. Questo scrit- 
ture è uno de' poeti tedeschi piq 
dilettevoli e più graziosi de' tempi 
moderni ; le sue poesie burlesche 
c quelle di sentimento si fanno di- 
stinguere specialmente per ladili- 
catezza delle immagini, per espres- 
sioni che toccano, per una legge- 
rezza naturale, e per armoniosa, 
ver.-ilicaziune ; le sue elegie, i suoi 
idillj, incili si crede di rinvenire 
lo spirilo de’ poeti della Grecia ed 
anche la morbidezza dol dialetto 
jonico), incoraggiarono ctEcaceineii- 
te gli autori contemporanei a piq 
occuparsi, ne’ loro scritti, dell’ac- 
monia della lingua tedesca. Fede- 
rico II. sì polo disposto a stimare 
le produzioni delia musa germani- 
ca , non jioicva astenersi dall’ ac- 
cordare la palma a Goetz. L’ Uni» 
di lì» Oonz^llf ( die Aluedclminiel ] 
coiii|ionimento seducente per le 
grazie dell’ immaginazione che 
conservò il titolo di regina delle e- 
iegie tedesche, ottenne gli elogi del 
prelato sovrano. Un uomo eittato 
dalla tem|iesta In un’isola deserta 
la popola di giovanetto; tal è l’ar- 
gomento del poema. Tale elegia, e 
quasi tutti i poemetti del medesi- 
mo autore, vennero inseriti nelle 
raccolte di poesie tcviesche pubbli- 
cate da 0 . H Schmid e da Rani- 
ler. Ecco il catalogo delle opere di 
Goelz: I. Le fioeite d’ Anacreonle e 
le Odi di Snffn, tro/lotte dal greco, 
con Hi.tc, Fraiicfort, in 8.vo ; 

Carlsruhe, 17(10, in 3 .vo. Goetz 
ed Uz lavorarono iu comune a sì 
fatta traduzione; ma le note che 
spiegano le bellezze delle suddet- 
te |>oesie, poco conosciute in quel 
tempo anche in Germania, appar- 
tengono con esclusiva a Goelz. Al- 
cuni saggi {loelicì aggiunti alla pri- 
ma edizione tolti vennero dalla se- 
couda, perchè l'autore sentì quanto 
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»ì fdlle {iruduKloiii della tua gio- 
ventù figuravano male presto ai 
■nodelli cui aveva tradotti ; li l‘a- 
l>frlr. Carisrulie, in 8 vo. E" 

una Iradurione in vervi del Ver- 
vert di Greuet ; III 11 tempio ili 
Gni'lo, di Muiitettjuiru tradotto in 
piota dal /Vfinceie, (^ritmile, 1^4^; 
ivi, i’;j 9 , in 8.VO. Secondo le ulti- 
me volontà di Goeta tutta la tua 
fuccestione poetica mandata venne 
da suo Aglio al professore Raniler 
onde sceglieste e correggesse gli 
scritti degni d'estere pubblicati; 
ne fa stampata la raccolta col se- 
guente titolo; Pontili diorrte di Gio- 
vanni Nuoolò G"iitz, pubblicati da 
C. ly. liamlcr, Manheim, 1^85, 5 
voi. in 8.VO. In fronte ad essa ope- 
ra esiste il ritratto dell' autore, 
e latita vita scritta da lui stesso. 
INoii ti puù guari giudicare d' esso 
poeta da tale raccolta, perchè I’ e- 
ditore era solito a sostituire fre- 
qtientemente le sue proprie idee a 
quelle degli amici suoi; le prodii. 
zioni di lioetz raccolte nell Anto- 
logia dR'Tedeschi , pubblicata da 
Schmid, tono più atte a farne ap- 
prezzare il merito. La stia vita esi- 
ttc altresì nel secondo volume dal 
Necroloso di C. II. Schmid. 

® B— H-D 

GOETZ. Pedi EoLtN 

GOETZ ( Fbawcesco Iotazio ) , 
medico iiioculnlore, nato in Gtie- 
bersweir presso a Oolmar. ai jtì di 
dicembre del i-i8 praticava I' ar- 
te sua con grande voga quaiidochia 
■nato venne, nel rjbo, per itioe- 
stare il v.-ijtiolo a Madama Eli<,>- 
lietta di Francia. Lo fn, nel i^Sa, 
e ne' dite anni siitsegnenti, in Pie- 
monte, onde fare le medesime curo 
ai principi ed alle principev.se del- 
la corte di Torino; e soltanto dofto 
venti due anni della pratica più 
fortunata (i), pubblicò sopra l’ar- 

<i) Il ilortore Valimi» amico tao, aven> 
dolo uti “iuMio iiiipr|Mr!(afO) in {irpsciua <f#|la 
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te sua, nel tjqo, un Tiattato com- 
/liiUo, che [tose il suggello alla sua 
riputazione. Il dottore Goetz mori 
in Parigi, ai a8 di giugno del i8t5, 
seco portando nella tomba il com-. 
pianto de’ poveri del suo quartie- 
re, di cui era padre, ed ai <|uali 
pruloiideva griierosameiite i soccor- 
si deti'urte sua. Era decorata det- 
rordiiie di San Michele, e corri- 
spondente deir accademia delle 
scienze di Torino. Pubblicò; I. 
Trattato compiuto dii vajitolo e del- 
l’ inoculazione, Parigi, ijqo, in la, 

col ritratto deir autore, il metodo 
di Goetz è, in sostanza, quello di 
SiUton, o anzi di Vietissenx, con 
alcuni perfezionamenti. Insiste in 
particolare sopra i vantaggi dell’a- 
ria fresca e |snra, e de’piirganti nel 
tempo dell iiiocitlaziune . I tatti 
iiuiiiero-i di cui la prefala o|iera è 
il deposito, la faranno sempre coii- 
siillare con frutto, non ostante al- 
cune opinioni di teoria che non 
vennero ainiiiesse . Il Unii' inutili- 
tà e de' pericoli tletV inne>to varctuo 
provato dui fatti, Parigi, anno XI , 
io 8.VO ; III L"uiaetta vace'iu j coinbut* 
tuta nel ponte in cui ebbe nau itu, o 
Traituzinrie di He opere i/igò-si , ( ili 
llovriev, Moseiey e Sipiirrel ). non 
a intagli colorati, Parigi i8o-, in 
8 vo Bappreseiilaiido le due Hgit- 
re diHormita >|javcntevoli .itlrihiii- 
te .il vaccino, la polizia ne lece 
proibire la pubblicazione, il che 
lece alcun leiiijHi ricerc.ire, come 
curiosità bihIiograAche, gli esem- 
plari in cui esistono ancora. A Itniii- 
de i più de' latti allegali in esso li- 
bro smentiti vennero anche in Lon- 
dra, in cui le o|>en- originali fiiro- 
iio già da Inngo temjio tamiiilate. 

Z 

GOETZE ( Oioaoio Enrico), 
ministro luterano, nato in Lipsia 
nel i(i68, frequentò le universi!^ 

per 1* iorietio del Tteci»e« di dirliiame 
<]uanli iadiTtdni credeta d' arrre ìmifitatia 
,, Trenraqnaltro in trentaeint^iie nnlaf ri< 
fs tpocea «mta «vcrne ps>riÌBiu^ tino * 
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di Wiltemberg e di- Jena, e, ter- 
minalo avendo gli vtudj, fu man- 
dato a Burg presso a Magdeburgo 
ed in seguito a Kemnitz, dove e- 
sercitò per più anni il santo mini- 
stero. Passò di In a Dresda, dove 
fu per al<Min tempo addetto alla 
chiesa dj Santa Sofia : fatto , nel 
169^, soprintendente delle chiese 
d’Ànneberg, chiamato venne, nel 
1 705. a Lubecca , dove adempiè 1’ 
uffizio medesimo fino alla sua mor- 
te, avvenuta ai di marzo del 
1729, o, secondo Jòcher, ai a 5 d’a- 
prile del 1728. Egli era laboriosis- 
simo. e grande amatore di aned- 
doti letterari, di cui pubblicò pa- 
recchie raccolte; ma intendeva più 
a moltiplicare le opere che a dare 
loro tutta la perfezione di cui era- 
no suscettive. Strnvio gli appone 
che manclii di buon gusto e di cri- 
tica; e ai giudicherà dal numero 
delle sue produzioni quanto diffi- 
cile era che poa.sedesae le prefate 
due qualità. Niceron citò, nel to- 
mo XXIII delle sue Memorie, i 
titoli di cento cinquantaduc opere 
di Goetz ; e tuttavia confessa che 
non le conobbe tutte. Sono, per la 
più parte, lesi, manifesti ed altri 
scritti brevissimi, che trattano pe- 
rò quasi tutti di oggetti singolari . 
Ci limiteremo qui ad indicarne i 
principali; I. De icriploribiis haerfi- 
seuìup'icis lìùpufationfs duar, Wit- 
teiuberg. i()fl7. iu 4 -*c; II De Cla- 
ris Schrnidìis criàtio sytìodaliSy Lip- 
sia, i(à;c), iu 4 -fo. Parla in tale di- 
scorso dogli scrittori ch’ebbero il 
nome di Schmid iu tedesco, Smith 
ìli inglese, Lrfivre in france.«e, o 
Faher in iatìuo ; III Do theolopu 
prenda- medicis^ ivi, 1700, in 4-*o. 
£' una diatriba contro gli ecclesia- 
stici eli’ esercitano la medicina; 
IV D-- imperatorihat Romano Ger- 
manif is ijui fìdem iMthemrso-ecnnge- 
iicnm morte confirmarnnt ^ Dresda, 
1701, in 4-to. Recherà molta sor- 
presa il trovare fra i di.scepoli di 
LulerOjCarloinagno, Massimiliano, 
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Carlo V, ec. ; ed il motivo che per- 
suase Goeize a |>orli in esso scrìtto 
è la fede di quei principi ne' me- 
riti di Gesù Cristo; V- De Luthe- 
ranitmo D. Bernardi, Dresda, e Li- 
psia, 1701, in 4-*o di 65 pagine. £' 
altresì un'applicazione dei mede- 
simo ragionamento a S. Bernardo. 
Sì può vedere il sommario di tain 
dissertazione nel le Memorie di Tré- 
toux (giugno 1705, pag. ioi 5 ); VI 
De eruditii hortorwn cuUoribm dis- 
sertatio Lubecca, 1706, in 4 -*o. E‘ 
il catalogo de’ dotti che abitarono 
la campagna; VII Meletemata An- 
naebergentia varii argumenti , ivi , 
1707, in8.vo; 17^,5 voi. in 12. 
'Tale raccolta contiene venti disser- 
tazioni cui compose nel suo sog- 
giorno in .ànneberg, e le quali a- 
vea già pubblicate separatamente. 
Esistono in essa i Num. II, III, e 
IV qui sopra ( F. sulla prefata rac- 
colta, le Memorie di Trévoux, di lu- 
glio 1710. pag. iati ); Vili Elogia, 
praecocium eruditornm aliorumque vi- 
rorum doctorum, ivi 1708, iu 8.vo. 
Esso volume lorina la decima de- 
cade della raccolta di Witten, inti- 
tolata, Memoriae philosophorum. CC., 
e contiene gl' indici delle novo 
precedenb ; IX Selecta ex hirtoria 
litteraria, ivi, 1709, in 4-'0- E-' la 
raccolta di cinque biografie spe- 
ciali ch’erano già venute in luco 
separatamente : i ,q De mercatori-m 
bus eruditlsy 'a.do De rusticis erudii 
tit (i); 5 .ZO Desutoribnserutlitis; 4-*0 
Desarfvriòiss erwJiùt \ ^.to De viris e- 
ruditis ah ad litterarum sfudut 

rei'octiùs. La terza tradotta venne 
in tedesco, Jena. 1^29,111 8.vo; X 
/)'* eruditii qui, jjel nquis p^ri^nint , 
veldiifinitus liberati Juerunt. ivi,Mi5, 
in 4 -*o; XI De caecis erudì/ is , ivi, 
I^l 5 , in 4 -*®i XII Prtneeps' graece 

O) T*lt* , cl/ t* 7 a jjiìi 

in ture a Lubrrra, I7"7, In 4 .lr>, Hi 7\ ptiR. , 
> Ufi sii|>plìm<.Mir(> a quella C'il G. J\'. Haus- 
mati y «I Aniiovirr, Jiahhlìraia avrva a lina 
i anno mril»*!iifno ( Uova Lil. Gtrm. gitigao 
*«« }• “ 
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doctui «ire de principibus ùirw et fae- 
Minii graece doctit, Lipsia, i^o 4 , in 
4 lo. In tale tlisserlazione, di unì ti 
può vedere il sommario nelle No- 
ra lìtlrr. Germ. , marzo ■'^Oif, l’au- 
tore passa a rassegna non solo i 
principi , ec. , che coltivarono la 
letteratura greca, ma quelli ancora 
che Ile protessero o incoraggiarono 
lostiidio. Dinota specialmente l’im- 
peratore Ottone II, qui beneficio 
prue^ ae linguae ex hostium manibus 
ìiberatut fuit, e fra i dotti ellenisti 
annovera una dama di Fontevraiit, 
sorella della signora di Montespan 

XIII Elogia Germanorum quorumdam 

theologorum taeculi X^l e Lu- 

liecca, i^o8-i^og, 3 voi. inS.vo; 

XIV lìibluitheca anti-pontificia pres- 
byterii Luhecemu, ivi, 171^, in 4-to ; 

XV Biblioth. antipontificiae claror. 
Lubecenàum specimen, ivi , 1717, in 
4 -to; XVI Biblioth. anti-caloiniana 
pTesbyterii Lnbecensis, ivi, 1720, in 
4 .to; XVII Biblioth. anii-fanatica 
Lubeceniis, ivi, 1 721, in 4 -to ; XVI II 
■Oratio scholastica de hymnis et hy- 
mnopaecii .Lubecensibus continuo nu- 
ctorum tyllabo, ivi, 1721, inH.vo; 

XIX Oe oiUojmnùficionim in hymnos 
ecclesiae hitheranne , Lipsia, 1705. 
Si lagna in essa che i cattolici di 
Germania abbiano alterato il te.sto 
degl’inni di Lutero-, ma il dotto 
Ueimmann. nel suo Catalogni bi~ 
bliot! secar iheulogirae, pag. 836 , fa 
osservare thè tali alterazioni esi- 
stono in alcune edizioni soltanto; 

XX De bibliotheca icholae A nnnebrr- 
gentil, scritto inserito nelle Nooa 
litti raria Germaniae , di dicembre 
del 1705. pag. 44 *^" 46 " L’autore 
pubblica in essa dieci lettere ori- 
ginali o altri scritti inediti da ma- 
noscritti poco numerosi della pre- 
fata biblioteca di cui fa la storia e 
la descrizione compendiosa, espri- 
mendo il dispiacere che la man- 
canza di danari non permetta di 
renderla più compiuta, quantun- 
que dal i 65 <) in poi si fosse intro- 
dotto r nso in Ànncbcrg di fare 
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tina cerca per tale oggetto ne'itan- 
chetti di nozze più brillanti quan- 
do si vedevano i convitati in alle- 
gria (1). — Goetze (Goffredo Cri- 
stoforo), fratello del precedente, ' 
consigliere e giudice nella città di 
Lipsia in cui morì nel 1734, pub- 
blicò un Brugtnmma in latino in- 
torno all’origine ed agli accresci- 
menti della biblioteca del senato 
d'essa città, di cui era conservato- 
re, Lipsia, 171 1, in 4 'to. 

W— s. 

GOETZE (GiovauniCbistiano), 
teologo e bibliografo tedesco, nato 
nel 1692 in Hoburg presso a Wur- 
tzen, in cùi suo padre abitava es- 
sendone ministro protestante, era 
maestro di KlosoRa nell’ università 
di Lipsia, quando fu convertito 
alla lede cattolica; andò a conti- 
nuare gli studj a Vienna eil a Ro- 
ma, dove fu dottorato in teologia 
nel collegio della Sapienza, venne 
ordinato prete, fu tatto ciiionico 
di Breslavia. e nel 1717. primo cap- 
pellano del re di Polonia elettore 
di Sassonia, che lo fece, nel 1734, 
conservatore della biblioteca reale 
di Dresda. Oltre parecchie opere 
teologiche cui compose in tedesco 
o tradusse dall’ italiano, pubblicò 
in tedesco HJeinombitia hìhVuithrcae 
regine Presdenài , 17 J5 ed anni sus- 
seguenti, diciotio quaderoiche ven- 
gono legati in 5 voi. in 4-*c- SI fat- 
te opera è compilata con molta so- 
lerzia ed esattezza. La prefazione 
contiene la storia di quella celebre 
biblioteca, fondata nel 1 5 S 8 dal- 
r elettore Augusto di Sassonia . 
Goetze morì nel giorno 5 di giu- 
gno del 1749, prima che termina- 
ta avesse la sua opera, cui Struvio 
desiderava vivamente di vedere 
ooDtiuuata. Egli da quattro viaggi 

( 1 ) Seti de Aimseberzeoribut mele scist 
T?Ufi) in napUit tolfniiioribns a fionvÌTÌff* ciim 
attimo paulo llbrhoi> toloant eiM praetiilU 
ntimmof quosdam arogun «>09que «M^rvariy qao 

libri ia scholae cifiumque aaatn parafi 

qarjint) qaroi eoltigendi mo*ium anno i65£ 
prltnan liitrodacttini deprrheiidl 
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t’alti in Italia, portato avera seco 
un grande numero di inanuscritti 
|iri:ziusi de’qiiali arricchì la biblio- 
teca alhdata alle «ue cure. 

W— 5. 

GOETZE (Giovassi Ai coìto 
EfraimI, celebre iiai iiralista tede- 
eco, nacque il di di Alaggio del 
i'5i, in Archerslebeii, in cui suo 
padre era primo pastore. Goetae 
studiò la teologìa nell' unirersi- 
là d’Halla: e non ostante la sua 
predilezione per la storia natu- 
rale e la fisica , si applicò con ze- 
lo alle scienze teologiche . Poi 
che compiuto ebbe gli studj acca- 
demici, ricusò parecchi impieghi 
di precettore che gli vennero of- 
ferti , e rimase, per alTetto figlia- 
le , presso al padre suo ammala- 
to, di cui solente fece con lode 
te veci nel ministero del pulpito. 
Aveva appena ventiquattro anni, 
quando chiamato venne ad eserci- 
tare r ulfizio di ministro protestan- 
te in Quedlinburg. Poco tempo do- 
po eh' ehlie accettalo si fatto im- 
piego, ebbe il rammarico di perde- 
re il suo cognato e collega cui tene- 
ramente amava ; tale perdita fece 
venire Goetze in determinazione 
di non ammogliarsi prima che i 
ziiui nipoti fossero allevali ed im- 
piegali; di fatto, non si ammogliò, 
che in età dì qiiaranla anni. Finoa 
quell epoca la teologia tenuto Ta- 
vova oou esclusiva occupalo; era 
soprattutto versalo profoii lainente 
nella storia della riforma: lecoule- 
se però che insorsero a quell' epoca 
tra i teologi protestanti sopra la cri- 
tica e r iuterpretazione di alcuni 
versetti del iiiiovo Te-tameiito, re- 
lativi al dogma della Trinità, e cui 
Goelzo non considerava come au- 
tentici. ma che il fratello suo, pa- 
stine in Airihurgo. difendeva con 
calore, contribuirono, col raffred- 
damento cui fecero nascere trt 1 
duefialelli. a volgere l’attività del 
suo .«pirilo a «linij meno spinosi; e 
f acquisto d' un eccellente niicro- 
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scopio d’ Hofmann di Lipsia, fìsca 
in lui nascere il gusto per la storia 
naturale. Fece, con quello strumen- 
to, osservazioni importaiuissimu so- 
pra i |iolipi d' aci{iia dolca. Gol soc- 
corso d' una memoria eccellente, 
d uno spirito giudizioso, e di mol- 
ta perspicacia, Goet/.e apprese e 
seppe fare proprie iu brevissimo 
tempo le aride nomenclature della 
scienza. Le sue memorie entomo- 
logiche, in 4 voi. , sono prova fino 
a quale punto egli possedesse il si- 
stema di Liuneo. Diveone presto u- 
no de’ primi entomologisti del suo 
tempo. Il suo Saggio lopra la ttoria 
n/ 2 turale dff* pormi gonorati noi corpo 
umano avrebbe solo bastato per as- 
segnargli una sede onorevole fra i 
naturalisti che ingrandirono il do- 
minio dello cognizioni fisiche. Goe- 
tze possedeva una ricca raccolta di 
vermi conservati nel lo spirito di vi- 
no. L’imperatore Giuseppe II la 
comperò per mille scudi, e la man- 
dò air università di Favia. Il prin- 
cipe fatto aveva una hiioim compera, 
però che alcuni giorni ilopo la cou- 
clusione di-l mercato il celebre a- 
natomico Hn iiter esibì irtoo scmli 
per la prefat.i raccolta. Goetze puh-: 
blicò pure un gramle numero di 
opere destinate a distruggere gli 
errori jxipolari, ed a dare ai fan- 
ciulli idee giu.-te ed il gu-to dello 
stnilio per le scienze naturali; ne 
fu gr.inde la voga in Germania. 
Dal I ^5b fino al Goetze eser- 
citò il ministero del pulpito con i- 
staricabìle zelo Quando la sorella 
di Federico il Grande, Anna Ama- 
lia. abliadessa di Qnndlìnbiirg, vi- 
sitò il gabinetto di storia naturale 
dì questo celebre entomologisla, la 
principessa In costrinse ad indicar- 
le quale impiego desiderasse di ot- 
tenere, egli si contentò di sollecita- 
re un collocamento meno faticoso 
che il suo, e renne allora Fatto pri- 
mo diacono di corte. Goetze, in ta- 
le nuovo ulfizio, visse alcuni aiitii 
ancora coltivando la scienza suit 
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favorita ; ma nn’ applicazione troj>- 
po costante indebolita aveva la sua 
oomplestioiie tìsica. Egli morì nel 
giorno 39 di giugno del i'yS. Ec- 
co il Catalogo dalle principali ope- 
re «ne r I . Mrmorir etUomologicìif pfT 
lerrire di iuppUmento alta la.mae- 
ditiòne del tittema di Linneo, Lipsia, 
15-7-1^81, 4 voi. in S.voi 11 ùioi- 
ta del celebre naturaliita Marliiù , 
Berlino, 1779, in 4 -to; 111 .foggio 
«f utvi noria naturale de' vermi che 
ttanno negl* intestini degli animali, 
Dcssau e Blankeubnrg, 178^, in 
4 . 1 o, con 44 «lampe. Goetze fece a 
tale opera, nn pruno «npiilimento^ 
cui G. O. H. Zeder pubblicò con 
note, Lipsia, 1800, in 4 to, con 6 
«tampe; IV Passatempo ed insegna- 
mento de' fanciulh dall’ età di tre an- 
ni finn ai dieci, inpsrc'mìe storie, lUa- 
loghi, e lettere, 1783-1785, 5 voi. iti 
8.V0; ivi, 1788 — 179IÌ. in 8\o; V 
Dissertationp per pros are che bi lepra 
de’ porci non b msilatt'sa di ginn be- 
te', ma che quelle tesile son's ssere i— 
datidl, Halla, 178}, in 8.vo; VI 
1 dintorni dell’ llart, vbiggio di tre 
giorni, per istruzione e dioert'vnento 
della gioisentìs, Lipsia, 1785; a.do, 
i.zo, e ^.to viaggio, ivi, 1788; 5 . lo 
viaggio, ivi 17H7; 6 .io v'saggio, ivi, 
1788, in 8.V0; VII Miscellanee i- 
strattu'e, tratte dalla natura e. dalla 
vita comune per ogni sorta dì lettori, 
ivi, 1785, 1788, 8 voi. in 8.V0; ivi, 
1788, 3 voi. in 8vo; Vili Sul pre- 
teso corno ds Lbicorno trovato presso 
a QuetlUnburg. (^uedlinlmrg, 1787, 
in 8.V0; IX naturn, bs vita deì- 
V Uomo e la prtsvvidenxa, lettura per 
ogni sorta rii pervme, ivi, 1781)- 1793, 
6 voi. in 8.V0. Essa raccolta è una 
continuazione delle Miscellanee i- 
struttive. ec. ; X Oirnelio, lettura pel 
popolo che vuol b mere Lidio ed ope- 
rare ciò eh' b g'iusto, iti, 1789, 1793; 
5 voi. in 8.V0. L' autore, in labi o- 
pera. altacc.i in ui.issa le «npersti- 
zioni e preoccupazioiii che «i op- 
pongono alla pratica della vera re- 
ligione, Qoetze fu benemerito del 
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«no secolo in più as|ietti ; ma il suo 
Cornelio è tenuto per la migliore 
delle opere sue in ta e genere ; XI 
Descrizione d' una lampada da stuslm 
economica, ivi, 1791, in 8.vo; XII 
Fauna europea, o storia naturale de- 
gli nnsmali d' Europa posta ia rac- 
conti e narmzions dilettessols, per ogni 
sorta di lettori, e principalmente per 
lagioventìt, iti, 1791-1803, 9 voi in 
8.V0. Sì fatta opera mette a porta- 
ta d’ogni classe della società molte 
cognizioni di storia naturale, che 
jirinia di Goet/e non erano ancora 
stale insegnate in modo tanto ge- 
neralmente intelligibile i Xlll Ca- 
talogo del gabinetto ds storia natura- 
te di Goefcic, specialmente di oggetti 
ilei regno ammala, per la pUs parta 
cssnsenmti nello spirito di vino, con no- 
te, e V indicazione del sistema e dei 
migliori flisegni rise li rappresentano, 
ivi, 1793, in 8.vo; XI V Istruzioni 
sopra oggetti della tsatura e della ci- 
ta coiniine, che servono per sapptimen- 
10 ni libro intitolalo : Di natura, la 
vita degli uomini e la provculenza', 
pubblicato dopo la morte dell' untore 
da li. A. IJonnilorf, ivi, 179{, in 
8.V0; XV Dizionario itegli omonimi 
delbt liogipi tedesca, per servire ad 
imfiarare l' ortografia, ivi, 1774, ili 
8.V0. Qnisstu laborioso e zelante i- 
stitutore della nazione tedesca ar- 
riccili ancora la letlcratnr.i della 
storia naturale, d> molte tra liizio- 
ni, di lionnet, di Goer, di Troui- 
bley, di'Feriuin e di Grevecoeur. 
Glianni 17700! i775dello Farietà 
pubblicate in Berlino, l’UiieriViro- 
re della natura, ed altre opere po- 
riodiebe contengono parecchie sue 
dissertazioni. Egli è alirési editore 
della Storia de' ragni di lÀ>ter, trn- 
rbitla in tedesco da Martini, t^ued- 
linburg, 1778, iiih.vu; ivi, 1791. 
La vita di ipiestn dotto pubblicata 
venne da H. M. .A. Cramer, Li- 
psia, 1795, ind.vo ; ed il suo ritrat- 
to esiste ili fronte al loi.do volitine 
della Biblioteca tedesca nniversalo. 

-n. 
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GOETZE (Giovarsi Melcrios* 
he), fratello de! precedente, dotto 
bibliografo, e famoso teologo con- 
troversista protestaote, nacque in 
Idalberstadt ni i6 d’ ottobre del 
i^in; studiò la teologia dapprima 
a Jena, ed in seguito in llalla, set- 
to Sigismondo Baiimgarten, il più 
dotto teologo protestante di qnel- 
J’ epoca. Poicli’ebbe esercitato in 
Aschersleben, per nove anni, I’ uf- 
fizio d’aggiunto al ministero del 
pulpito, ottenne un migliore im- 
]iiego in una delle chiese di Mag- 
debiirgo. Eletto venne, nel ty 55 , 
dal senato ,e dal concistoro d’Am- 
Imrgo, primo pastore nella chiesa 
di Santa Caterina. Morì in essa ul- 
tima città, il giorno ig di maggio 
del 17S6, poi oh’ ebbe, per 45 an- 
ni, difeso in pulpito e co’snoi scrit- 
ti, i dommi luterani, con un zelo 
che il faceva chiamare il papa d' Am- 
burgo, La sua tempera aggressiva, 
sempre pronta a cximbaltere qua- 
lunque autore che menomamente 
si scostasse dalla dottrina de' libri 
simbolici, e l’erudizione profonda 
CUI Goetze mostrava nella disputa, 
gli suscitarono numerosi nemici . 
Questo campione instancabile pub. 
blicò oltre sessanta opere teologi- 
che più o meno voluminose, più o 
meno veementi, ma tutte di gran- 
d’ erudizione. Egli schiuse tale ar- 
ringo polemico con la difesa del- 
la realtà della resurrezione della 
figlia di Jairo. e dell’ apparizio- 
ne divina dell’ astro che fu gui- 
da ai Magi. Ma le sue guerre let- 
terarie contro Haniler. Basedow, 
Alberti. Bfisching, Goethe, Efraim 
Lessing, Winckler e contro il prò 
prio suo fratello, il naturalista, so- 
no prova del cattivo nsocni Goetze 
faceva del suo profondo sapere; pa- 
recchie di tali discnstioni odiose 
non terminarono che con la morte 
de’suoì avversar). Fece un libro 
contro il famoso Batedotv, intorno 
alle preci' de’ muti, e scagliò contro 
di lui tre o qiiattre opuscoli nei 
/ 
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quali l’accusava di socinianismo e 
di naturalismo. Inveì contro il tea- 
tro, ohe, sotto gli occhi suoi, si per- 
fezionuva rapidissimamente in Ami 
burgo. Pubblicò, contro Goethe, u- 
no scritto in occasione delle Paaio- 
ni del fiiooane l'V'ertber; attaccò Sem- 
ler, professore eruditissimo, per li- 
na traduzione della Bibbia; accu- 
sò il dotto Lessing, il quale altron- 
de stimava molto l’erudizione di 
Goetze. d’ essere un letterato peri- 
coloso per la religione cristiana; e sì 
vivamente maltrattò, ne'siioi scritti, 
Alberti e Winckler suoi colleghi, 
che taleconte.’a li condusse entram- 
bi alla tomba. Onde conoscere le o- 
pere numerose di questo dotto ed 
impetuoso teologo, rimandiamo al 
Dizionario degli autori tedeirlù di 
Meuiel, IV volume, pag. 265 -a'j 4 , 
Lipsia. i8o:j, in 8.vo Scorrendo ta- 
le catalogo per ordine di dato, si 
scorgo, dalle opere scritte contro al 
zelante Goetze, quali progressi la 
filosofia, e la libertà di pensare fat- 
to abbiano in Germania dopo la pa- 
co d’ Hiibertsburg, con cui termi- 
nò la guerra de’ sette anni. Non in- 
dicheremo qui che i principali suoi 
scritti, e principalmente quei ohe 
sono bibliografici : I. Exercitatioìùst. 
theologica de patrum primitivae Ec- 
cleiiae feliciori succesiu tam in pro- 
Jliganda gentium ‘uperstitione, quam 
in confirmanda doctrina chriuiana. 
Malta, 1 ^ 58 , in 4 -^o, fi Rifletsioni 
salutari sopra la morte e l' eternità, 
Breslavia e Lipsia, ijSS, a voi. in 
8.V0; ivi, 17.%; ivi, 1565. L’opera 
venne tradotta in olandese da G. G. 
Renano, sotto la direzione di L. G. 
Cordes, Zùtphen, 1775, in 4 -to; III 
Prona della verità che Gesù . risusciti 
la figlia di Jairo da una morte reale 
e non da un d'diquio, Magdeburgo, 
1765, in 8.V0 ; iV Prova della divi- 
nità del fenomeno che, come nacque 
Gesù, apparve ai Afagi dell’ Oriente, 
ivi, 176.4, inS.vcg V Difesa deUn poli- 
glotta d’Alcala, e specialmente del rmo- 
vo Testamento, contro i thtbbj sopra 
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V uuténlicità tua^ mossi da ìVetstein e 
Semler ; in cui si fa la deu:nzione di 
un edizione sommameftte rara della 
Traduzione del nuoco Testamento, di 
Lutero, pubblicata ir> basso sassouci ih 
Amburgo^ i 525 , iiiS.vu, Amburgo, 
17G5, 111 Sso , VI Aeoertimento ne^ 
cessario intorno allo scritto di fìu- 
schingy intitolato: Ouetvationi gcne^ 
Tali sopra le of*ere simbolirhe della 
chiesa luterana, ivi, 1770, iiiS.vo; 
tradotto in olandese da A. F. Van 
Klenke« Amatcrdoin, 17749 8 .vo. 

Un Suppliiuento a tale scritto puh- 
Llicato venne da Coetze, Ainbur- 
^9®» ‘77** *** ^ VII Àvveytimetito 
bìeve, ma necessario, sopra le i^nssUt* 
ni del giovane Werther, ivi, I77.*>9 in 
8. vo; Vili Saggio d' una storia d*'lle 
lobbie itarr^ate nella Bassa Sassonia, 
dal 1621 fino al 174©, Halla, ‘775, 
in 4**^^) CrUalogo della raccolta 
formata da Goeì'ze delle Bibbie rare in 
varie lingue con osservazioni critiche 
e letterarie^ ivi, 1777. in 4-*®' ^ 
Comparaizioae esatta ed accuratissima 
ira le edizioni originali della Tradu— 
zinne della Bibbia di Martino Lutero 
dal i 5 in al i 54 ^i ec., Amburgo e 
Lipsia, i777-i7"Q, 2 parli in 4 -to; 
Deffran, 1703; aI *yro;>cr/e recenti 
Vii importanti intorno alla critica ed 
alla storia delle Traduzioni della Bib- 
bia di Lutero, Amburgo, 1777» in 
4-to; Xn AViore scoperte sul medesi- 
mo soggetto, ivi, 1783, in 4 to. Qne- 
sto laborioso bibliografo fu pure e* 
ditore della «Sforìa della traduzione 
tedesca della Bibbia di Lute.ro, dal 
1517, fino al i 554 , fatta da G. G. 
Palm, Hai la, 1773, in 4 -to. Le ope- 
re jieviodiebe piibblicnle al suo 
tempo in Germania, contengono 
un grande numero di dissertazioni 
e di articoli letterarj che attestano 
deir erudizione di Goetze. Ne*Pni- 
tatempi numismatici di Koler v* ha 
una sua Ay^'moria sul famoso scudo 
di Mansfeld, al quale la superstiziont 
attrìhià un'infinità di prodigi. Negli 
Annunzi letterari d* Amburgo si Irò» 
vn una al sommo curiosa intorno 
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alia storia della stampa in Ambur^ 
go, prima delTanno r53S: e, nel 
3 lercurio letterario d' Altana , una 
Lettera sopra i contrassegni pritscipa-- 
li die fanno distinguere in modo 
posUii?i$, le due prime edizioni della 
Traduzione del nuoco Testamento fat- 
ta da Lutero. Ragguaglio sopra 
la vita di quest’ istancabiie scritto* 
re polemico pubblicata veuiie in 
Amburgo, 17^, in 8.vo. 

11 — H — D. 

GOF^. Ted. Goes. 

GOFF (Tommaso), autore in- 
glese, nato nella contea d' Esser 
nel i5 <)3. ottenne nel i633, la par- 
rocchia d'East-Claiidon, nella con^ 
tea di SurreVt ^ morì nel giorno 
37 di luglio del 1637, in età di 55 
anni soltanto. Il carattere e la lin^ 
gna insop^Kirtabile di sua mogltei 
una specie di 8antip)>a, a detta di 
LaiigUiine, non contribuirono po- 
co ad abbreviare i suoi giorni. Con- 
cesso non viene a tutti gli uomini 
<li evspre fiiosoli alla maniera di 
Socrate. Egli scrisse diverse o* 
pere, e tra le altre de’ Sermoni e 
cintpie Tragedie, che pubblica- 
ti vennero alcuni anni du^>o la sua 
morte. 

X— 8. 

GOFFREDO DI BUGLION^ 
duc.1 di Lorena, e primo re cri- 
stiano di Gerusalemme, nacque nel 
villaggio di Bé/.y. presso a Nivelle, 
in un castello di cui mostrati veni- 
vano ancora gli avanzi aliatine del 
secolo passato, li padre suo era Eu- 
stachio II, conte di Bologna, e sua 
madre, Ida, figlia di GolFredo il 
Barbuto, duca di Lorena, ohe an- 
noverava Carlomagno fra i suoi an- 
tenati. Goffredo il Gobbo, fratello 
d* Ida, avendo adottato Goffredo di 
Buglione, il maggiore de* suoi ni- 
poti. gli tramandò il ducato di Lo- 
rena. Enrico IV, imperatore di 
Germania, animato da un odio 
inveterato contro i duchi, e 5 pe- 
rando che la gioventù del nuovo 
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princip« gioveretibo alle lue mire 
ambiziose, volle coiilrariare s) fatta 
disposizione, sotto colore cbe il di- 
ritto d’ eleggere i ducili di Lorena 
era una prerogativa della corona 
imperiale. OolTredo di Buglione fu 
adunque costretto a difendersi con- 
tro Teodorico, vescovo di Verdun, 
ed Alberto, conte di Verdun, ne- 
mici cni gli suscitava la politica 
d’ Enrico; e lottò contro essi, se 
non con buon sucoesso, con grande 
valore per lo meno. Jii seguito, 
scoppiata essendo la guerra fra il 
papa e l’ imperatore, Goffredo ten- 
ne le parti di questo, ed entrò pri- 
mo in Roma con gli eserciti impe- 
riali : una malattia grave avendo- 
lo colpito dopo quella guerra, egli 
la considerò come un castigo man- 
dato dal cielo, onde punirlo di a- 
ver mosse le armi contro la Santa 
Sede, e fece voto di recarsi in Ge- 
rusalemme, non come pellegrino, 
ma come difensore de’ cristiani . 
Goffredo diede ancora nuove prove 
dì coraggio nella ribellione de'Sas- 
soni, cbe volevano innalzare al tro- 
no Raul, duca di Svevìa; ed aven- 
do incontrato esso principe nella 
inìscbia, lo stese morto a’ suoi pie- 
di. Verso quel tempo, l’Occidente 
animato dalle predtcazioni di Pie- 
tro r eremita, e preso da un pio 
entusiasmo, sì levava in armi per 
andare alla conquista della Terra 
Santa Goffredo legato dal suo vo- 
to, prete la croce , ed al fine di 
provvedere alle spe<e della crocia- 
ta, permise agli abitanti di Metz, 
siccome supremo feudatario loro, 
dì ricomperare da Itti la città loro, 
vendè il principato di Stcìiay al 
vescovo di Verdun e cesse ì suoi 
diritti sopra il ducato di Biiglionn 
al vescovo di Liegi. La di Ini fama 
ed il di lui esempio attirarono sotto 
t suoi vessilli quanti più distinti 
siccome prodi cavalieri coniava la 
nobiltà : egli parti per Costantino- 
poli ai i3 d’agosto del loqfì. Gof- 
fredo introdusse nelle sue truppe 
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una disciplina severa, ed adoperò 
dì cancellare la cattiva ìniprossio- 
iie cui lasciata aveva il passaggio 
de’ primi crociati : benché investi- 
to non fòsse di niiin comando as^ 
soluto, mentre ciascnn duce con- 
duceva un corpò d’ esercito som- 
messo agli ordini suoi particolari, 
nondimeno godeva d’iin iidlnenza 
ao(]uistala dal sno nome. Nell' ap- 
pressarsi a Costantinopoli, udirono 
cbe Ugo il Grande, fratello del rè 
di Fniicia, il qual era statò pre- 
dato da’ corsari con alcuni altri si- 
gnori, languiva ne’ ferri dell’ im- 
peratore : Goffredo, avendolo re^ 
clam.ito, e provato avendo un rì- 
Huto, mise a sacco la campagna; 
tulio il po£K>lu fuggi verso Costan- 
tinopoli, o vi sparse il terrore. L’e- 
sercito de’ crociati, continuando il 
cammino, andò ad accampare di- 
nanzi alla capitale; allora Alessiò 
intimorito liberò i prigionieri; U- 
go il Orando, Dreujt dì Nesle, Gu-* 
glieimo Charpenlier, e Clerem- 
boldo di Verdeuil, debitori furono 
della loro liberazione a Goffredo. 
Durante il loro soggiorno nelle 
terre di Costantinopoli, i crociati 
doverono guarentirsi dalla perfidia 
e dalle insìdie de’ Greci ; la saviez- 
za e fermezza del capitano trionfa- 
rono dì tali ostacoli, ed astrinsero 
r imperatore a cangiare politica. 
Non sulainenle egli trattò i duci 
della spedizione coi più grandi o- 
nori, ma, in un’ udienza solenne, 
fece anche ve.stìre Goffredo dei 
manto imperiale, se lo lece sedere 
allato, radutln per figlio, e mise 
r impero sotto la sua protezione. 
Oltre ricchi doni che gli presentò 
in drappi d*(,ro d’argento e di se- 
ta, in perle, gemine e vasi d’ogni 
specie, ordinò che dalla festa del- 
l’Epifania fino all' Ascensione, il 
tesoro imperiale gli desse ogni set- 
timana tanto oro e tante gemmo 
quante due uuinini potessero por-> 
tarne, e p moggia di moneta bian- 
ca ; tutti i principi crociati trattati 
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vennero con la medesima inunin- 
ceiiTua. iMa fu comeniilo che de’ 
paesi CUI rompiislasicru , quelli 
« he avevano precedentninenie fat- 
to parte dell’ impero, sarehhero re- 
stiliiiii ad Alessio, e che, gli sarei* 
l*e stato fatto omaggio per gli altri. 
Goffredo partito adunque dall’ im- 
peratore con diinostrar.ioni rlell’a- 
inirìzia più leale, si avviò alla vol- 
ta di Nicea. Durante il ineiiiora- 
hile assedio d’ e»a città, diede una 
prova di destrezza che merita d'es- 
sere narrata: un soldato saraceno, 
di forza straordinaria, si teneva 
.sull’ alto d’ una torre, da dove bra- 
vava i crociati fra i rpiali scagliava 
il terrore e la morte. I suoi colpi 
riuscivano certi, mentre ninn dar- 
do jsoleva olfcnderlo. Goffredo so- 
praggiunge, prende una balestra, 
e dirigendo I’ occhio e la freccia 
al terribile .saraceno, lo colpisce 
nel petto e lo stende a terra senra 
vita. Dopo un assedio non |kx»> 
lungo, ed un rombattiiueuto molto 
accanito, nel momento in cui i cri- 
stiani stavano per dare un ultimo 
assalto, lo stendar<lo d'Alessio on- 
deggiò sopra le torri ed i baluardi 
della città, nella quale egli teneva 
praticlie senza saputa degli allea- 
ti. Nondimeno Goffredo volle pren- 
dere la nuova conquista in nome 
dell’ imperatore, gli mandò la mo 
glie ed i figli dell’emiro che ivi 
romandava, e rispose ad un tratto 
di perfidia , serbando fedelmente 
la fede dov uta ai giuranienti. L’e- 
sercito de’ crociati, diviso in più 
corpi, si pise nuovamente in cam- 
mino : una parte, attaccata poco 
(listante da Nicea da forze supe- 
riori, stava per .-occomhere e fug- 
giva già iu disordine ; Goifrcdu 
.vopraggiunse, ristahil'i il comhatti- 
mento, e svelte la vittoiia di mano 
ai Sarapeiii . Da quel momento i 
cristiani marciarono imiti . Nella 
grande penuria d'acqua cui l’ e- 
fercito provò, fr.iversando il paese 
di Suuria ( l' Isaiiria). fi| veduto il 
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dura di Lorena privarsi delle sue 
proprie provigioni onde dislrihiiir- 
le alle donne che seguitavano l’e- 
sercito. Nell’ uscire da quella ter- 
ra di dolore, entrarono in una pia- 
nura fertile, coperta da boschi, ed 
attraversala da più ruscelli. Gof- 
fredo, accompagnalo da alcuni si- 
gnori di Fisiuia, approfittò del sog- 
giorno cui l’esercito fece in An- 
tiochia per «Orlerò il divertimento 
della caccia. Essendosi allontanato 
dalle sue genti, senti delle grida 
che indicavano spavento, corse ver- 
so il luogo donde venivano, e trovò 
un soldato carico di legna, cui in- 
seguiva un orso affamato. A tale vi- 
sta, prende la spada, e vola in di- 
fesa <lel soldato: l’orso lascia subi- 
to la tua pred,a, e si avventa sopra 
ili lui; nello stesso momonto' il ca- 
vallo del duca cade e getta per 
lena il cavaliere: Goffredo conser- 
va il sangue freddo, si rialza con la 
rapidità del lampo, e mena nn col 

E i> di spada al terribile avversario. 

’or.'O, senteiiilusi ferito, si preci- 
pita sopra ili luì e lo pesta co’ pie- 
di ; Gòffredu, con un braccio strin- 
ge il ivirpo dell' aiiiinalc ed ìm- 
inei'geiidugli con l’altro la spada 
nello viscere, l’ iiocido sul sito. Fe- 
rito grareinenle nella coscia, affie- 
volito da coiisìdarahile perdita di 
sangue, venne ricondotto al campo 
dal soldato che debitore gli era 
della vita, in mezzo alle aoclaina- 
zioni di tutto r esercito. Nel fa- 
moso assedio d’ Antiochia, essendo 
guarito appena della ferita, si se- 
gnalò in non mischia per una nuo- 
va prodezza : un Saraceno, di sta- 
tura straordinaria, l’assale, ed al 
primo colpo gli fa volare iiiischeg- 
gìe lo scudo. Golfredo si drizza sul 
le sl.vffe, si avventa sopra l’avver- 
sario. e gli vibra sulla spalla uu 
col[*o si terribile, che divide il suo 
corpo in due parti, di cui una c,ad- 
de a terra, e I’ altra rimase sul ca- 
vallo, che lo trasportò in città, 
dove tale orrido asjietto sparse il 
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terrore. Dopo la presa d'Antiooliia, 
i cristiani erano divenuti assediali, 
da assediatiti eh’ erano; uopo fu 
loro sopportare un’orribile fame, 
e tulli i mali che l’accompagnano: 
parecchi duci rinomati, troppo He- 
holi per sopportarne il peso, al>- 
bandonarono l’esercito; la defezio- 
ne diveniva di più in più numero- 
sa. Ma lo spirito ili religione rav- 
vivò il coraggio: Tancredi, imitato 
daGoft'redo e da altri parecchi du- 
ci illustri, giurò che non riniinzie- 
rehhe mai a liberare Geriisalemmfe 
iliichò contasse sessanta compagni 
jier combattere. F rattanto, appar- 
ve Sant’ Andrea ad un prete mar- 
sigliese, per annunziargli che la 
lancia la quale trafitto aveva il la- 
to di Nostro Signóre, era sepolta 
presso, all'altare nella chiesa u An- 
tiochia e che verrebbe rìtroiata il 
terzo giorno dopo tale rivelazione. 

I duci, e I’ esercito ad esempio lo- 
ro, accolsero si fatta nuova con la 
più viva gioja ; e di latto. mSeiido 
stata scavala la terra nel luogo e 
nel giorno indicato, in presenza 
de’ personaggi più rispettabili tra 
il clero ed i cavalieri, il prete mar- 
sigliese saltò nello scavo, e ne usc\ 
fuori tenendo in mano la lancia 
destinata a produrre maraviglie. 
A tale vista tutti i crociali man- 
darono grida d’allegrezza: e, certi 
oramai d'essere invincibili, mar- 
oiarono contro l’esercito di Korho- 
ga, emiro saraceno , che assediati 

II teneva. La santa lancia era por- 
tala per le tile, in cui eccitava l’ar- 
dore piti viro : i soldati estenuati 
dalla f.iuie, gli amnialali stessi, 
raccoglievano le poche forze che 
loro rimanevano, sostenuti dalla 
speranza di vincere o di morire per 
Gesù Cristo; e fa tale il miracolo 
operato dall’influenza di essa lan- 
cia, che i Saraceni messi vennero 
in piena rotta e tagliati a pezzi> 
quantunque mollo superiori in 
numero ai cristiani, e pieni di fi- 
ducia nel loro coraggio e nel v.vn- 
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faggio «Ièlla loro posizione. «'Fn vé- 
>> ce cìm gli nomini, dire uno sto- 
« rico (li quei tempi, noni’ è solito, 
ft sefKilti Ìo8«ero 8otlo la terni, la 
n tcrr« rimase ella 5tes>fl sepalia sot- 
>» !o gli uomini èd i cavalli : tanto 
f> n’era grande il miinero Tra i 
prodigi di quella memorabile gior- 
nata, si narra che tre uomini d una 
grandezza straordinaria , montati 
5opra cavalli hianclii, apparvero vi- 
silnli a lutto l’esercito preceden- 
do le <ir*iinaiize cristiane, e ponen- 
do dappertutto lo spavento e la 
morte: erano essi .San Demetrio, 
San (Giorgio e San Teodoro. Gof- 
fredo CzOtnandiva Pala dritta nel 
principio del comhaftifncnto, egli 
sbaragliò il nemico che gli stava a 
fronte, e fece prodigi di valore . 
Era tanta la stretta del bisogno a 
cui ridotto I avea la generosità sua 
verso i suoi compagni , che quel 
giorno uopo gli In, per c.omb.itte- 
Te, di forre in prestito un ca\allo 
dal conte di Tolosa. Finalmente 
l’esercito arrivò dinanzi a Oerusa- 
lemnie : l’onore di montare i pri- 
mi sulla breccia e d’entrare nella 
città santa, era riserbato a Goffre- 
do, ad Eustachio suo fratello e ad 
un picciolo numero di prodi ( Ved. 
Estoubmkl ); ed iiojio non v’era di 
pivi per appagare tutti ì desiderj 
del pio eroe. Il duca di Lorena sa- 
lito adunque sulle mura, penetrò 
nell’ interno della città, i impa- 
dronì della porta di S-to Stefano, 
e l’aprì ai cristiani, i quali in- 
seguirono i Musulmani per le vie, 
rovesciando le barricate dietro le 
cfiiali cercavano un ultimo asilo. 
Goffredo, che si era astenuto dalla 
strage do(>o fa vittoria, tacciò i suoi 
compagni ehbrj d’ eccessiva gioja, 
e seguito da tre servi, si recò senza 
anni e .scalzo nella chieca del San- 
to Sepolcro. Tale atto di divozione 
edificò tutto reseicito, a cui ricor- 
dò i doveri della pietà: subito tat- 
\f‘ le vendette, tutti ì furori si «cal- 
mano ; i crociati si spogliano de’ 
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turo abiti insanguinati, fanno riso- 
nare Gerusalenmie de' loro gemiti, 
e condotti dal clero, vanno insie- 
me, a piedi nudi, col capo scoper- 
to, verso la chiesa della Uesurre- 
zione. Dieci giorni do|io la presa 
di Gerusalemme, si occuparono di 
ristabilirne il regno, e di dargli un 
capo che potesse difendere e con- 
servare una tanto preziosa conqui- 
sta. Quattro personaggi ugnalnien- 
te illustri, Guifredo, Kaimondo, 
Knberto duca di Normandia , e 
Tancredi potevano aspirare alla 
coronai e le opinioni de’ crociali 
erano divìse tra essi candidati . 
Dieci cristiani, scelti fra i perso- 
uaggi più coinuieudevoli del clero 
e deir esercito . vennero chiamati 
ad eleggere il re di Gerusalemme. 
Guglielmo dì Tiro narra in tale 
pro))osìto che i dieci arbitri, vo- 
lendo procurarsi tutti i lumi ne- 
cessari per condurli adorna buona 
scelta , interrogarouo i famigliari 
ed i serv ì de' pretendenti ; a cia- 
scuno di essi rimproverato venne 
alcun difetto; gli amici ed i servi 
del solo Goffrè do ninna restrizione 
posero alla testimonianza unanime 
cui resero delle virtù di esso gran- 
de personaggio. Gli elettori iian- 
dirono adunque che eletto era Gof- 
fredo; e l'esercito accolse con la 
più viva gioja sì fatta decisione . 
Condotto venne il dnca in trionfo 
nella chiesa del Santo Sepolcro ; e 
là fece giiirainento di rispettare le 
leggi deir onore e della buona fe- 
de. La cerimonia della sua inau- 
gurazione si limitò all' esecuzione 
di tale formalità; giacché Goffredo 
ricusò il diadema e Ip insegne del- 
la dignità reale, dicendo che nou 
accetterebbe inai una corona d’oro 
in una città in cui il Salvatore ora 
Stato incoronato di spine : fu pago 
del titolo modesto <li barone e di- 
fensore del Santo Sepolcro. Per n- 
miltà. u per non ierìr saviamen- 
te l’orgoglio degli altri duci, con- 
generasi Goffredo in tale guisa? 
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Il condursi cosi, qualunque ne fos- 
se il motivo, non i meno degno 
d’ammirazione. 1 Musulmani, co- 
sternati per la presa di Geritia-r 
lemme, fecero nuovi sforzi, e rac- 
colsero truppe da tutte le parti 
della Persia, dol la Siria e dell’ E- 
gitto; il numeroso loro esercito s’in- 
noltrò verso Gerusalemme. Goffre- 
do, seguito da tutti i crociati in 
grado di portare le anni, gli andò 
incontro nelle pianure d’Ascalona, 
ed ebbe ancora a benedire il cielo 
per una novella vittoria. Fu quella 
l’ul litnn impresa della prima cro- 
ciata : r esercito cristiano rientrò 
in Oerusalemine, carico di spoglie 
de’ b.iraceni. Goffredo si occupò ad 
ampliare i contini del suo regno, 
ed a metterlo in sicuro dalle inva- 
sioni ; a dare per ultimo a quel 
popolo nuovo, com(Hjsto di nazioni 
diverse, un codice di leggi atte a 
reprimere gli ambiziosi partìaola- 
ri , a conciliare ed a proteggere 
gl’ interessi di tutti, in guisa ohe il 
governo e la giustizia procedessero 
con regolare andamento. Con tale 
mira, Goffredo, poich’ebbe accom- 
pagnato i prìncipi crociati a Geri- 
co. unì nella sua capitale uomini 
illuminati e pii, che formarono gli 
Stniiui o AstisK del regno. Tale a- 
diinanza solenne confermò un certo 
iiiimei'o di leggi che regolavano ì 
diritti do’sigiiorì verso i loro vas- 
8,allì, e de vassalli verso i loro so- 
vrani ; i doveri e gli oI)bliglii de’ 
principi verso al re, ec. : sì fatte 
leggi deposte vennero con’ grande 
pompa nella chiesa del Santo Se- 
polcro, e ri<;everimo il nome di As- 
tile ili Genudlemme, o di Lettere 
del Santo Sepolcro (i). In tale gui- 
sa Goffredo poiché meritata si eb- 
be r ammirazione da’crìstiaKì per 
la tua Qrodezza e le sue virtùj si 
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jtofo feonc a Barge#, nel itigo, col ii%a\n di 
Libro de/U ttitt * de' buoni utt utlrrgno di 
Gerusoltmmt, 
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aci|iii(lò diritti alla loro graiitudi- 
ne, ponendo le tomlamenla dell’or 
dine e della felicilà pubblica. Ap- 
pena toinetu era Tauoredi nel «tio 
principato, die il «nitaiio di Da- 
inasco r attaccò con tutte le sue 
l'orze : (.rudVedo andò iu suo soccor- 
so, e vinse i Saraceni. Come tornò 
da tale spedizione, I’ emiro di Ce- 
sarèa ^li andò lucontro e gli pre- 
sentò de' (rutti della Palestina . 
Gufl'redo ac4-.ettò un cerlro, e breve 
tempo do(H> cadde amuialatoi sup- 
posto venne che fosse state avvele- 
nato. Tornò a stento nella capitale, 
dove moti nel giorno i8 di luglio 
del I I oo. Il suo coriH) fu deposto nel 
ricinto del Calvario, presso alla 
tomba di Gesù Cristo, cui aveva sì 
valorosamente difesa. Goffredo a- 
veva una fisonomia imponente, la 
qgale rivelava in pari leiiipu la 
dolcezza e la sensibilità dell ani- 
ma sua : il corpo e le membra era- 
no d’ una giusta pro(iorzioiie ; ad 
un’' alta statirra univa una forza 
straordinaria. Si narra intorno a 
ciò che un emiro arabo estendo an- 
dato nel suo campo, ed avendo so- 
vente udito della sua destrezza e 
del vigore del suo braccio, volle 
convincersi della verità di tali rac- 
conti; presentò a (sotfredo uiirain- 
mellu su cui lo pregò che speri- 
Hientasse la tua forza. Goffredo gli 
recise la testa con un solo colpo di 
sciabla. L Arabo attribuì s'i (atto 
prodigio alla qualità della .qiada di 
Goffredo ; ed avendo consegnata la 
sua .sciabla al principe cristiano, 
r invitò a ricominciare: la testa 
del .secondo cammello separata ven- 
ne dal corpo con la medesima ra- 
litlilà della prima volta. Allora 
'emiro confessò che i racconti i 
quali gli erano stati fatti erano in- 
feriori ancora alla verità. Porremo 
qui ini tratto della pi.i semplicità 
di Goffredo. Alcuni amb.isiialori 
d una popolazione del Libano es- 
sendo stali introdotti da Ini, lo l.-o- 
varooo seduto sopra un sacco di pa- 
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Ila ; essi che si aspettavano di ve- 

erlo cinto dal lusso de’ principi 
orientali, dimust r.iruno tutto il lo- 
ro stupore; Goffredo rispose loro: 
» La terra deve essere il seggio 
temporale degli uomini durante la 
loro vita, poicb’ ò loro sepoltura 
dopo la morte ”. I religiosi di San 
Francesco conservavano preziosa- 
mente io Gerusalemme la spada di 
Goffredo e la cingevano ai viag- 
giaturi u ai [lellegrini dir visita- 
vano il Santo Sepolcro. Si sa che il 
Tasso formò dolla conquista di (re- 
rusalemme, fatta da Goffrealo di 
Buglione, r argomento del aiio'lvei 
poema sì noto sotto il titolo di La 
Gerusalemme /lò-r.i/.i . tTi sia pi-r- 
lueaso di terminare il presente ar- 
ticolo. col passo seguente ^olto d il- 
la nostra Sturili ilelle crociule : » La 
morte di Gol'lredo venne pianta dai 
cristiani di cui era padre e soste- 
gno, e dai àlusuliiiani che avevano 
più volte provata la sua giii-iizi.-v e 
clemenza. La storia può dira di lui 
quanto la Scrittura dice di Giuda 
Maccabeo. Egli accrebbe la gloria 
del suo popolo; simile ad un gi- 
gante, si vestiva delie sue armi ne’ 
Coinhaltiiiieuti. e la sua spada ora 
la protezione di tutto il c.iinpo . 
Goffredo di Buglione sii|ierò tutti 
i capitani del suo secolo per abili- 
tà nella guerra ; se regnalo avesse 
più lungo tempo, sarebbe stato po- 
sto fr.i i grandi re. Nel regno cui 
aveva fondato, in sovente projeisto 
per modello ai principi come ai 
guerrieri. Il sno nome ricorda an- 
cora oggigiorno le virtù de' tempi 
eroici, e deve vivere Ira gli uomini 
tanto a lungo i|uantu durerà la me- 
moria delle crociate ”. 

M— D. 

GOFFREDO, soprannominato 
di Viterlio, dal lungo della sua na- 
scita. fu successivaiTiente cappella- 
ito e segretario degl’ imperatori 
(airradolll, Federico I, ed Enrico 
IV. Poicli'cblH- impiegalo quaran- 
ta auni a viaggiare iu varie parti 
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(iel l’Europa onde raccorre i ma- 
teriali di cui aveva bisogno, compi- 
lò una cronaca universale in venti 
parti, la quale ha principio da \- 
damo e finisce nell' anno i idd. Ta- 
le opera, cui intitolò Panthiou, co> 
niuuqiie i più dei principi di cui 
descrive in essa la storia siano stali 
tult’ altra cosa che dai, ò dedicala 
ad Urbano III, il quale sedeva a 
quel tempo sul trono puulificio. E' 
desta scritia in prosa commista con 
i versi, e lo stile si risente della 
harbarie di quel secolo. L'autore 
ti mostra altronde onninamente 
privo di quello spirito di critica, si 
necessario per di.-cernere la verità, 
anche ne’ racconti contemporanei -, 
ma non si può negargli molta buo- 
na tede, franchcrra, ed erudizione 
sattissima pel tempo in cui viste. 
Giovanni Uérold pubblicò primo, 
il Chronicon uiiUvnale , Uasilea, 
l')6q, in fogl. (i). Giovanni Pisto- 
rio l’ inserì in seguito negli Scriplor. 
rrrum Germanicur. , Franefort, 1 5 tJ 4 ; 
Hauau, itii 5 , e Bnr. Goti. Stru- 
vio, il quale fece una nuova edi- 
zione di tale raccolta, Ratisbona, 
1726, aggiunse all’opera di Gof- 
fredo, delle variazioni tratte da un 
manoscritto della biblioteca di No- 
rimberga. Muratori ne inserì nel 
totiio VII del suo Titei. script. Ira- 
line, le cinque ultime parli, cor- 
rette e rese compiute mediante 
una cronaca maiioscritta della bi- 
blioteca d’ Este, nella quale l’au- 
tore anonimo conviene che molto 
sì servi dell’ opera di GoHTredo. Si 
conserva nella liibliuteca dì Vien- 
na un manoscritto dì GolTredu in- 
titolato : Specuìum trtum. E' un ca- 
talogo cronologico dei re e<l impe- 
ratori, dal diluvio fino ad Enrico 
IV. a cui è dedicalo, composto da- 
gli scrìtti dì Beda, Eusebio e St. 
Ambrogio. Si può consultare in- 

( 1 ) r'fxli’itoiir «il Frutirforty iS$8, rllala 
At Uiifr^sisoy, iion fa notj aFal>riciO) 

fi ^olrrbbe ìinniagtnsri«^ 
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torno a ciò il catalogo de’mano- 
scrilti della prefata biblioteca fat- 
to da Lambecio, tomo 11, pag -e 3 . 

'V — s. 

(iOFFREUO, primo di tale no- 
me fu pure il primo Che prese il 
titolo di duca di Bretagna^ Co- 
natio I. , suo padre, non avendo a- 
vnto che tinello di conte di Ken- 
nes. Innalzalo alla sovranità nel 
<)^3 , incominciò dal costringere 
Guidicaele Berangero a fargli o- 
iiiaggio per la contea di Nuiiles . 
Fece lunga ed ingiusta guerra a 
quel principe, di cui agognava gii 
stati, riposato avendo Eduige, figlia 
maggiore di Riccardo 1 ., <letlo il 
vecchio, duca di Normandia, Gof- 
fredo andò in soccorso di Riccar- 
do II, successore di esso principe , 
contro il conte di diari res, loro 
cognato, il quale, come mori sua 
moglie, sorella di Riccardo, senza 
|iosterità, non aveva voluto rende- 
re la parte della contea di Dren^ 
assegnala in dote a questa. Aven- 
do altresì Riccardo chiamato in 
suo soccorso Olno. re <legli Orici, e 
Lacmano, re degli S,evi, quei bar- 
bari armarono una flotta, che, in- 
vece di refarsi in Nurniaiidia, an- 
dò a sbarcare le trup[ie cui aveva 
a bordo, nelle terre litorali di Bre- 
tagna, ne' dintorni di Cancale ; 
abbruciarono ossi Ool, e ne tru- 
cidarono tutti gli abitanti che vo- 
luto avevano opporsi al loro sbar- 
co ; rimbarcandosi inseguito ne’lo- 
ro vascelli, si dirizzarono verso la 
Norinnudia. Goffredo considerando 
tale disastroso avvenimento come 
una punizione del cielo irritato 
per la guerra ingiusta cui fatta a- 
vera al conte di Nantes, fece gran- 
di coqcessiord al elevo, al fine di 
placare la collera di Dio, e risolse 
in oltre di anviare a Roma. Torna- 
to che fu da quel pio pellegrinag- 
gio, nel 1008, ucciso venne con un 
colpo di pietra che il colse ne' ca- 
pii; essa pietra era stata scagliata 
da una donna presso alla quale 
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aveva alloggiato, e oh’ era furiosa 
perchè ve<liito a»eva strangolare 
una delle sue galline da uno di 
quegli uccelli di rapina che, se- 
condo r uso di quei tempi, veniva- 
no portali al seguito del duca. Gof- 
frcuo 1 . ebbe due figli. Alano III, 
detto il Lebni, che a luì successe, 
ed Odo, visconte di Porhoet: que- 
st’ultimo, il quale regnò dopo suo 
fratello, ebbe sette figli; noti nella 
storia per le loro straordinarie av- 
venture. Adelaide, figlia parimen- 
te dì Goffredo, morta nel 1067, fu 
abbadessa dì S. Giorgio di Keiines. 

GOFFREDO II, soprannomina- 
to il Bello, conte d'Angiò, terrò fi- 
glio d’Enrico II, re d’Inghilterra, 
e d'Eleonora di Gnìenna, sposa ri- 
udiala di Luigi il Giovane, re di 
rancia, nacque nei 1 158 , ediven- 
ne duca di Bretagna pel suo ma- 
trimonio con Costanza, figlia di 
Conano IV, ed erede di quel du- 
cato. Quantunque stati fossero pro- 
messi fino dall’anno 1166, epoca 
nella quale il principe non aveva 
che otto anni, e la principessa 
quattro o cinque, il maritaggio non 
si conchìuse che nel ii8a, a moti- 
vo delle difficoltà mosse dal papa 
per concedere dispense, essendo i 
congiunti parenti in terzo grado . 
Dopo concertato tale matrimonio, 
Cionano IV, il fanale ora stato co- 
stretto a ciinchiuderlo per forza, 
non fu più che luogotenente del 
re d’Inghilterra, fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1171. Goffredo, 
possessore della Bretagna , si se- 
gnalò giovanissimo nelle guerre cui 
sostenne in favore di Filippo Au- 
gusto, contro ì iliichì di Borgogna 
ed i conti di Fiandra e di Sciam- 
pagna . Tratto nella sollevazione 
contro il suo proprio padre per i- 
sligazioiie della madre, de’ fratelli 
suoi e del re di Francia, egli de- 
vasta rAquitauia, saccheggia il te- 
soro di S Marziale in Limogo.s, 
riceve suo fratello Enrico uel ca- 
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stello d’essa città, e fa tirare dell» 
freccie sopra il re Enrico li in per- 
sona che si presentava per entrar- 
vi. Ritornato in Parigi onde con- 
certarsi con Filippo Augusto, col 
quale viveva intimamente legato, 
Goffredo è gìttato a terra e calpe- 
stato dai cavalli in un torneo che 
era stalo fatiti in onorino. Le con- 
seguenze di s't fatto accidente, u- 
nitc ad una dissenterìa da cui ven- 
ne colto, terminarono i suoi giorni 
nel 1186. La memoria di questo 
principe, dolce dìoaratlere, quan- 
tunque molto prode, fnlungotem- 
po in venerazione presso al clero 
ed alla nobiltà dì Bretagna. Fece 
durante il suo regno grandi dona- 
zioni alle chiese, egli donò loro fi- 
na sola volta fino a 4o.ooo marchi 
d’argento. E' anfore di qneltaieg- 
ge celebre, chiamata comunemen- 
te l’ turba del conte Goffredo , per 
la quale i figli primogeniti de’ ba- 
roni e de’ cavalieri raccoglievano 
l’intera successione de’ loro padri, 
a detrimento di tutti gli altri figli. 
'Ebbe dal suo matrimonio oon Co- 
stanza, un figlio nato postuma, 
chiamato Arlù , cui suo zìo Gio- 
vanni senza Terra fece perire; ed 
una figlia flata'nel 1184, la quale 
promessa venne al figlio di Leopol- 
fio, duca d’Anstria, ma che lo stes- 
so Giovanni senza Terra tenne 
lungo tempo prigioniera, e chiuse 
in Seguito nel monastero di Cerf, 
in Bristol, dove mori nel I 24 l- 
P— r.. 

GOFFREDO n. BELLO, chia- 
mato altreM Piuntagenetn , perchè 
portava ordinariamente un ramo di 
ginestra nell’elmo, duca di IVor- 
10.111(110, conte d'Angiò e del M.ii- 
iie, n.ioqiie in .Angers, ai i 5 d'ago- 
sto del 1 1 13 . Folco suo padre, uno 
de’ più (Volenti signori di Francia , 
gli foce s(iosare. nel 1117, Maiil- 
(ie, figlia d’Enrico I., re (l'Inghil- 
terra, lì vedova senza figli dell’iin- 
peralore Enrico V. 'i'ale i(neiieo 
celebrato venne a Mans con feste 
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magnifiche che dorarono tre (etti- cèhne laeame umana (Dumoulin, 
mane. Poco dopo Folco, ciùamato Storia di Normandia). Il marco di 
al trono di Gerusalemme, prima argènto valeva allora aliretì s. 8 il. 
della sua partenza, investi Goffrè- Goffredo ebbe Ire figli, .de’ quali il 
do delle contee d’Angiò e del Mai- maggiore asceso al trono d’iugbil- 



ne. Il giovane principe inililó la 
prima >olta contro parecchi vassal- 
li ribelli, cui ridusse all nblindien- 
ra. Divenuto erede del ducalo di 
Normandia, per la morte d’Enri- 
co suo suocero, combattè olio anni 
per raccorrà quella ricca successio- 
ne, cui gli disputavano il conte di 
Bluis eletto dai Normanni, e Luigi 
il giovane, re di Francia. Nuovo 
turbolenze tennero dietro a si fat- 
ta guerra. Oiibel lai, siniscalco d’A- 
quilania, devaslato aveva l'Angiò ; 
tioffredo l’iosegue vivamente, evi 
il fa prigioniere. Luigi il giovane 
chiede a mano armata la liberazio- 
ne ilei prigione: parecchie provin 
eie vet>gono devastate. Finalmente 
il conte d'Angiò cede, e metteDn- 
Ivellai in libertà : ma disdegna di 
farsi assolvere d.ilje eensnre cui il 
papa Eugenio HI lanciate avea 
contro di Ini. In vano S. Bernardo 
l’e«orta a sottomettersi: il fiero 
Goffredo protesta che sono nulle. 
Tale ilistussiono non era termina- 
ta, <|uando mori in Cliateau-du- 
Loir. in settembre del se- 

polto venne nella cattedrale di 
Alan», in cui si vedeva, prima del 
i^p3, il suo ritratto in ismnlto, so- 
pra lina tavola di rame, col seguen- 
te distico: 

ZniK* tuo« prìnci'p», pra4>ilo'infn torba fn^-«tur; 

Ecrl<v«ii»qite qai«’t« pacr dalur* 

£sso principe era prode, generoso, 
magnanimo, e cruna bella statura: 
ma le guerre feudali coiitinnainen» 
io rinascenti, uopo gii fu di sd» 
atenere per venti anni, ^e^eru in* 
felici i suoi sudditi: L'i fame fu 

sì (grande nel ii^d, clw la toma di 
frumento ( 3oo libhre. circa) valeva 
4o soldi, e V avenat mangiare ordina* 
fio dei pus grandi iignori n queltetn-^ 
poy si venrlfi:fi i6 soldi, Maiigiata 



terra. 

L— iT. 

GOFFREDO MARTELLO, fi- 
glio di Folco Nerra, conte dVtngiò 
e d’ Ildegarda, nacque ai i4 d' ot- 
tobre del i«>o6. Era un principe 
guerriero che si faceva «le’neunci 
onde coinbaiterii e schiact iarli co- 
me un martello che percuoje a 
grandi colpi: da ciò gli venne il so- 
prannome di Martello, sopranrionae 
caratteristico del %no valore. Non 
avea che la anni circ i quando rnp* 
pe guerra a Guglielmo V , d ica 
d .\qni!aiiia lo sconfitte due volte 
in h.ittaglia or<linata, es impadro- 
ni dtrll* oggetti» della eoute'a, cioè 
deija Satitougia li cui pretHji leva 
clie’gli appartenesse per pirte di 
sua madre. Per consiglio «li ([ue»ta, 
chtC'>e eri ottenne in rnatriiiioirio 
Agnese di Borgogna, veiftiva di Gu- 
glielmo, però cires '‘0 signore mor- 
to era di cordoglio dopo di essere 
ri»naòto Ire anni prigioniero di Gof- 
fre<ìo Agnese gli recò iu dote la 
contea di Poitou ed altri beni con- 
siderabili. Egli era pressoché sem- 
pre in guerra co' suoi vicini, ed ii 
più delle vrdte aveva sopra essi van* 
tnggio. Con lo armi, scacciò dal 
posrcsso della contea di Vondòtnò 
Folco detto il Popem, suo nipote, 
ina d'accordo con Adele tnarfre di 
questi, che motiva aveva di esser- 
ne scontenta. Poi che goduto ebbe 
per più anni di e.^sa contea, la re !<0 
a Folco, con beneplacito del re En' 
rico I., da cui ricevè, nel corso rfi 
sua vita, grandi prove di fiducia e 
di favore. Agnese di Borgogna era, 
come suo marito, di tempra inquie- 
ta cd ambiriosa. Iu uno de'soggior- 
ni che fece a Vendòme, Goffredo 
vi fondò r al>hazia della Triniti, 
nel io 52. Michele Paflagone, impe- 
ratore d'Orieute, mandato avendo 
20 
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a chìedpro al re «li Frauoia dei >(>•:* 
corii contro i Saraceni che face- 
vano gratidiiiimi guasti ne’siioi sta- 
ti, e specialmente in Sicilia, Gof- 
fredo vi tragittò egli sconKssu pres- 
so a Slessina. In seguito a tale vit- 
toria, invitato dall'imperatore che 
andaste a visitarlo, si reci'i a Costan- 
tinopoli, dove ricevè, come contras- 
■•egno della gratitudine di Itliche- 
ic, la Santa Lagrima-, egli fece do- 
no alTabbacia di Vendóme di essa 
reliquia, la quale vi eccitò perlun- 
gn tempo una grande divozione, e 
fu origine, nel 1700, ad una di- 
scussione non poco viva tra il padre 
Mahillon cd il parroco di Vihraie 
' [Vedi Thiebs). Oltre alla contea 
d'Angiò, Goffredo Martello diven- 
ne, per la morte di suo padre Fol- 
co Nerra, padrone di tutti ì donii- 
nj di questi; s’ impadronì della 
contea di Bloìs e della Turenna , 
dove fondò la picciola città di Chà- 
leau-Regnault, ec. Lasciò ai suc- 
cessori suoi una parte delle sue 
conquiste. Stanco di guerreggiare e 
di condurre una vita agitata, vesti 
I' abito religioso in S. Nicola d'An- 
gers, monastero fabbricato da Fol- 
co Nerra, visse in esso due anni 
nel ritiro, e mori nel 1061, senza 
lasciare posterità. 

GOFFREDO oiMONMOU'TH. 
V. Galfbido. 

GOFFREDO D'ADXERRE, 
nato in essa citta nel secolo XII, 
fu discepolo di Abelardo, Tabban- 
donò per mettersi sotto la direzio- 
ne di S. Bernardo, e divennn se- 
gretario di tale illustre fondatore. 
Eletto abate d* Igny nella diocesi 
di Beiras, fu nel titia chiamato a 
Chiaravalle onde assumesse il go- 
vernainento di qnella casa, ne par- 
ti in capo a dieci anni, e passò in 
Inghilterra, dove seppe cattivarsi 
sì bene la grazia d'Enrico II, eh’es 
so principe scrisse al capitolo ge- 
jierale dell’ordine ed al papa, ou- 
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de otteiiere la permissione di te- 
nerlo nella sua corte. Dall’Inghil- 
terra egli si recò in Italia, fatto 
venne abate di Fossa- Nova nel 
1 175, e si ritirò in seguito nell’ab- 
bazia d’Hautecombe in Savoja, do- 
ve mori dopo l' anno ii8o..Oudin 
ritarda la sua morte fino al I3i5, 
ma le ragioni alle quali appoggia 
l’opinione sua non pajono Iwne 
fondale. Rimproverata venne a 
Goffredo la sua ingratitudine verso 
Alielardo, suo primo maestro, con- 
tro cui scrisse nel tempo appunto 
che questi era perseguitato; e vuoi- 
si confessare eh’ è diffìcile in ciò 
il giustificarlo. £.«ivtono parecchie 
opere sotto il nome di Goffredo di 
Auxerre o di Chiaravalle, esse so- 
no: 1 . M/ne Sancii Bernardi libri 
trer; de ejas miraculii, et sermo in die 
memoriae illiut sacro -, nell’ edizione 
delle o|iere di San Bernardo, fatta 
da Mahillon (1); Il Episfala de mor- 
te Sancii Bernardi, venne essa inse- 
rita nel tomo V delle Miscellanea 
di Baluzìo; HI M/o Sancii Petri 
archiepiscopi Tarentas'innensis ; nel- 
le Vite de’Santi di Siirio. e negli 
Actn sanctorum de’ Bollandisti , a- 
gli 8 di maggio: tale vita tradotta 
venne in francese ed in fiammin- 
go; I V £pis/o/o de trarinisbstnntiatione 
nquae, mixtae ciao in sanguine Chri— 
s/i;- nella Storia dì llaronio, sotto 
l’anno ri88: V De gestis in 1 oacUio 
Remensi; anno 1148, nella Storia 
ecclesiastica di Barnnio; VI Serma- 
nei in festam S. Joannis Baptistne et 
in feiiiim S. Martini; nella Bibl. 
concionatoria del P. Gomhelis; VII 
Liber contea P. Abailardum ; C»/n- 
mentar. inCanticum canticorum; 5ar- 
mones in Apocalypsim: manoscritti. 
Bertrando Tis*ier, priore di Bon- 
nefontaine, stava approntando nel 
secolo XVII un’edizione compiuta 

(il T.s fili intsra ili S. Bemsrdo S com. 
pAifa di cinque di mi ^>i nltim» Ire «ni» 

fanlo sono dì Goffredo, I dar primi «oao <S 
GuKÌirln>o, aitate «li SeTcodurìco* r d*Arnolde« 
abaie Ui fionocTaux. 
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tietle opero di Goffredo, nella qiia* 
le ai prefiggeva d’inaerire gli acrit* 
li inediti cui abbiamo or ora ci- 
tati, ed altri ancora. De Viaele, 
adoperando con la acorta di Tiaaier 
a porre in ordine le opere nelle 
quali è indicato il nome di Gof- 
fredo, riconobbe eh’ estere non po- 
tevano della mano medetima, e ri* 
iiunr.iò air eaecnzione del tuo pro- 
(loslo, per rimpoaaibilitjt in cui ti 
trovò di distinguere quelle che ap- 
partenevano a 'Goffredo da quelle 
che sono di altri scrittori di mede- 
simo nome e del secolo stesso. 

W— a. 

GOFFREDO o GOTOFREDO, 
quinto abbate della Trinità di 
vendóme, nacque in Angert,da no- 
bile famiglia, ed ivi fu allevato dal- 
l’arcidiacono Garnier. 1 tuoi ge- 
nitori il destinavano ad alti impie- 
ghi civili; ma egli preferì d’entra- 
re nel monastero che era stato fon- 
dato in Vendóme da Goffredo Mar- 
tello, conte d’Angiòi 1 suoi pro- 
gressi nella pietà, nelle lettere e 
nella scienza ecclesiastica, furono 
tali che, essendo per anco soltanto 
novizio e diacono, fn giudicato de- 
gno, nel iCqa, d'occupare la sede 
d’ abate. Ricevè la benedizione dal 
celebre Ivone da Charires . Col 
giuramento d’obbedienza fatto ad 
ess<t vescovo, rinunziato aveva al 
diritto cui pretendeva di avere 
1’abÌMZia di non dipendere che dal 
papa; ma cesse ai rimproveri ed 
alle istanze de’snoi religiosi, iqiia 
li il persuadevano ad andare a Ro- 
ma, onde farvi annullare s'i ‘fatto 
giuramento. Urbano II gli conferì 
l'ordine del sacerdozio, non ohe 
la dignità di .cardinale, di cui il 
titolo era già inerente aU’abbazig 
di Vendóme. Egli no qttenne , in 
oltre, una bollala quale conferma- 
va tutti i privilegi di cui essa ab- 
bazia goduto avea precedentemen- 
te. Goffredo ebbe occasione di di- 
mostrare In tua gratitudine al som- 
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ino pontefice, somministrandogli 
somme di danaro eonsideiabili, ca- 
valli e bagaglio onde arrestare le 
imprese dell’antipapa Guiberto; 
che si faceva chiamare Clemente 
HI. E fu lo stesso abate di Vendò- 
me che ajutò Urbano II, nel loqS, 
a rientrare nel Luterano , Tornò 
l’anno susseguente a Vendóme, 
dove, nel 1096, visitato fu dal me- 
desimo papa. Impiegato in più af- 
fari importanti della chiesa e del- 
lo stato, intervenne a diversi con- 
ci Ij, e fu scelto da Luigi il Grosso 
per accomodare una contesa ch’es- 
so monarca aveva col* oonte d’An- 
giò. Sommamente zelante porgi’ 
interessi della Santa Sede, Goffre- 
do passò dodici volte le Alpi, cad- 
de tre volte prigioniero de’ nemici 
del papa e sovente corse rischio 
della vita. Uopo gli fu di sostenere 
personalmente una lite contro dei 
vescovi, abati, «signori, intorno ai 
diritti del suo monastero, diritti cui 
conservò, e che anzi fatto gli ven- 
ne d'aumentare. Feria sua dol- 
cezza e prudenza', deluse i raggiri 
d'uno de* suoi religiosi, apostata, 
che lo mise in dissensione col con- 
te di Vendóme Gofl'''edodi Brciiil- 
Iv. In varie occasioni, pretese la 
rnparazione di oltraggi <1 di pre- 
giudizi recati ai suoi privilegi, e 
ciò in maniera che assai prova qua- 
le fosse l’ascendente depli eccle- 
s astici sopra i più grandi saignori , 
quantunque avessero questi la for- 
za delle armi , e parecchi di essi 
una disposizione pressoché peren- 
ne ad abasarne. Il treno dell’abba- 
te di Vendóme era, dicesi, tanto 
magnifico, che un vescovo di Mans 
il pregò di' non àndare alle sue ca- 
se, atteso che non era in grado di 
ricevere un si ricco abate. Gel ri^ 
manente, attendendo con uguale 
zelo allo spirituale ed al tem|M>ra- 
le, manteneva la regolarità ed il 
fervore ne’ shoi religiosi, e face- 
va ammirare le qualità dell’auima 
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nnite in Ini con quelle dello «pi- 
rito. Independenteineiite dolila cun* 
aiderazionc in che l'avevano i pa- 
pi, tenuto venne come uno de' lu- 
minari del »uo secolo. Oolt’redo mo- 
rì nella sua abbazia, in aprile del 
li 5 o. Compose diverse opere, di 
cui pubblicata venne una parte 
dal padre Sirmoiid, nel 1610. Es- 
se consistono, l.“ in cinque libri 
di leilere. di cui parecchie sono 
indiritte a papi ed a legati, a ve- 
scovi. abati, monaci, ed a varj par- 
ticolari. Una delle più famose è 
quella Cui scrisse a Roberto d’Ar- 
brissel ( K. SftcPissEL ), fondatore 
deirabbaiia di Foiilevrault. Essa 
è la 47-uia del IV libro. E' l’effu- 
sione del cuore d’ un amico , il 
quale avverte affeltiiosauiente l’a- 
mico che corrono sopra il suo con- 
to voci pregiudiziali , ed anche 
scandaloso, al fine che questi ti 
corregga, se quanto di lui si dice 
^ vere. Gollredo la scmliiante di 
non credere al latto siii‘.:ola re 'cita- 
to in essa lettera. Il padre Sinnond 
si pentì di averlà stampata, tanto 
più che smentita veniva da parecchi 
autori, cioè, cb’es>i 1’ attribuiscono 
ad altri che aH'abate Gufltedo .raa 
la lettera e.sisteva no’ manoscritti 
delle abbazie di la Goulure di 
IVlans, e della l'rinilà di V’endóine. 
Due monari di Fontcvrault, man- 
dati per rapirla in quest’ ultima 
città, lo tentarono senza riuscita, 
non avendo! potuto torre via che 
un solo foglio dal libro, il quale 
Oggigionio <• deporto nella biblio- 
teca di Vcndómo; — 2. do Sussegui- 
tane aUe lellcre di Gulfrcdo pa- 
recchi OpuicoU, in cui egli trattò 
con ordine e con bastanti lumi di- 
versi punti di dottrina e di disci- 
plina ecclesiastica; — 5 .ZO Inni in 
prosa, ed nudici %v'crmoin. Aveva al- 
tresì composto de' commenti sopra 
le Epistole di S Paolo. Finalmen- 
te, si vedeva nell’abbazia di St. 
Geriniia-des-Prés in Parigi un 
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gròsso manoscritto, il qnale contev 
nera un commento del medcsimq 
autore sopra i cinquanta primi 
salmi di Davide. 

L — p — e. 

GOFRIDY. f'ed. GAurainr. 

# 

GOGUET ( Aittovio Ivove ), 
consigliere nel parlamento, nacque 
in Parigi ai 18 di gennajo del 
La ^iù tenera amicizia 1 ’ unì fin 
dall infanzia con Fugère ( Veti. Fu- 
GÈBE ); e forse non esistè mai Ira 
due amici una tale conformità di 
gusti, di temperamentQ, e di carat- 
tere. Studiaruiio insieme la filosofia 
nel collegio il' Harcourt ; e come 
terminali ebbero gli siudj, senliro- 
no r uno e I altro la necessità di ri- 
oominciarli. Attesero parimente ad 
un proposto lodevole che coronato 
venne dal meilesimo buon successo. 
Fugère avea io spirito più vivace, e 
più sotlilej Goguet era capace di 
un’applicazione più forte e più so- 
stenuta. Il primo lavorava senza 
quasi altro scopo che quello d’i- 
struirsi; il secondo aveva un’ idea 
alla quale riferiva tutto. Allorchò 
Gogne! intra presa ebbe la sua gran- 
de opera dell’ Origine rW/e leggi, eo. , 
Filière il giovò di consigli e di cri- 
tiche, e gli somiuinislrù molto nu- 
mero di materiali. La voga in cui 
Venne sì fatta' opera fu brillante e 
meritata eFngèrc, il quale non a- 
ve>a voluto clic il suo nome appa- 
risse nella prefazione, quegli iu dei 
due amici a cui tale voga riuscì più 
grata. Sembrava che una salute ro- 
busta promettesse lunghi giorni a 
Goguet, il quale si dava a nuovi 
lavori, quando venne coito dal va- 
jiiolo, niaiallia, cui aveva sempre 
pavental.i, senza che potuto avessq 
risolversi ^1 ricurrcre all’ inocula- 
zione. Freseiiti come non gli rima- 
nevano se non ohe alcuni giorni da 
vivere, doin.indò i soccorsi spiritua- 
li, e morì nel giorno 1 di maggio, 
del 1758, in età di quarantaui^ 
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hdhi e tre mesi. L.isctav,i in legutd, 
con testamento, la sua hihliolcca 
all’aulico; ma Fugère, preso dal 
doloro cadde ammalato e non gli 
>o[irav>isse che tre giorni. L’opera 
di (joguot è intitolata: Uell’ origine 
delle leggi, delle urti e d' ile rcienie, e 
de’ loro progrtisi pretto agli antichi 
popoli, Parigi, lejS, 5 sol. in /j.to, 
fig. ; ivi, 1959,6 voi in la; 179S, 
6 voi. in I a ; ( 3 oi), 3 voi. in fi vo, e 
>’Aja, 1958, 5 voi. in la; tradótta 
in inglese col seguente titolo; Ori 
gin nf laioet, arti, ami tciencei, trans- 
lated from thè Jrench of thè ptendenl 
de Coguet, >993, 3 voi. in 8.vo. La 

J sriina edizione è la migliore: qtiel- 
a del 1809 è corredata d’ iin indico 
per alfabeto; tpa è poco ricercata, 
perchò le stampe non sono elio cat- 
tive prore, essendo i rami adatto 
tisati. L’ autore discorre i tempi 
che passarono dal principio delle 
società fino al regno di Ciro. L’o- 
pera è divisa in tre parti, e cia- 
tenna parte in sei libri che trattano 
separatamente del governo, delle 
arti e mestieri, delle scleiiite, del 
. commercio e della riavig.izione, del- 
l’arte militare, o^per ultimo, dei 
Costumi e degli usi. Lo stato dicia- 
scuiio de’ prefati oggetti iu varie e- 
poebe, è presentato in modo com- 
piuto ; i fatti discussi con altrettan- 
ta erudizione che buona fede sono 
sempre base ai ragionamenti. Lo 
stile è dilettevole, senza essere e- 
sente da cattivo gusto. In fine ad 
ogni volume vengono presentali, in 
diótte dissertazioni, i punti di cui 
l’ esame particolarizzato non avieb- 
be potuto agevolmente far parte 
del corpo dell’opera; e<l’ ultimo 
volume terminano da’ tanti degli 
t tarici chinasi ( Ved. Desh.vuteba- 
TES ). Goguet si proponeva di scri- 
vere la Storia de’ progretti delle leg- 
gi, dalle orti e dalla scienze in Fran- 
cia, dall’ istitueione della morutreìtia 
in poi; e deve dispiacere ch’egli 
non abbia potuto terminare tale o- 
pern preziosa per noi, e coi era in 
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gradò dì rendere multo interessan- 
te. L’ Elogio di Goguet venne stam- 

Ì iato neW’dnno letterario, 1958, ft>, 
V, e nel Giornale de’ riatti, suppli- 
nienlo al mese di luglio, anno me- 
desimo. 

' W-s. 

GOUL. Fed. Golio. 

GOHORRY ( Giacomo), tradut- 
tore, poeta, storico ed alchimista, 
nato in Parigi nel secolo XVI, «ra 
prossimo parente di Perrot, consi- 
gliere nel parlamento, e del presi- 
dente Fauobet; nondimeno non e- 
ra ricco, poiché fu obliligato a da- 
re lezioni di matematica, He riè ba- 
standogli, si mise agli stipciidj di-i 
librai. Egli aveva poca eriidiz/ioiie 
e meno critica ancora ; ma scriveva 
facilmente, e possedera l’ italiane 
e lo spagnuolo, due lingue che a- 
vevano già prodotte buone ope- 
re. Morì in Parigi, ai |3 di mar- 
zo del 1596. Pose talvolta in fron- 
te alle opere sue il nomo di Leo 
Suaeiui, o quello di SolUariat, o il 
Solitario, priore di Marsilly; altro 
volte non si dinotò che con le ■- 
niziali G. G. P. , o con la seguenti 
specie di bistiocio, anvie en vie, il 
quale significa che l' invidia attac- 
ca gli scrittori principaliiiento dn-s- 
rante la loro vita. Gouorry tradus- 
se dal latino in francese i Ihia pri- 
mi libri della prima deca di Tito Li- 
vio, Lione, i 555 , in S.vov-e le Oc- 
culte maraviglie e segreti della natu- 
ra di Levino Leuinìo, Parigi, 1569, 
i 594 « in8.vo; dall’italiano, i £K- 
scorii sopra Tito Livio, il.Pri/iripe, _e i 
l'j^rte della guerra dì Aigcbiavclli ; 
la Storia della Terra nuova del Perii, 
Parigi, i 553 , inS.vo; e finalmen- 
-te, dallo spagouolo, 1 libri to mo, 
li.mo, i 3 .mo, e i 4 .-mo d’dmadigi 
di Oallia, Parigi, i 363 e i 568 . In 
oltre egli scrisse ; I. La Cicalata to- 
pra la vite, il vpio e le vendemmie, 
nella quale l’ antica maniera di pian- 
tata, coltivazione e custodia, viene 
icoperta e ridotta all’ uto pretent'. 
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Parigi,! ')49< 1 5^5, in 8.VO. Gohorry, 
dica de ( R’Mingr. agr. ) è il 

primo degli eiu>logÌ!iti nioderui, 
quando si eccettui Carlo Stefano, 
il quale pubblicato avea nel i556 
il suo Vwetum, inserito dappoi nel- 
la Cnsa rustica di L,i(ibaiilt, 11 Oe 
usu et mytlrriit notarsim Isbcr, in quo 
vetusta litterarum et numerorum et 
riiainurum ex sybilla nnminssm ratio 
explieatur^ ivi, i55o, in S.vo; 111 /- 
tlruzionr della cognizione delle viltà 
e proprietà dell' erba denominata Pe- 
to ni e chiamata in Francia erba del- 
la regina o Medicea, uràtamente alla 
radice mechonram, Parigi, 1 5'ja ; 
Roiien, l'iSB, in S.vo. L’erba (i) 
peium è il tabacco, allora di recen- 
te conosciuto in Francia, ove e- 
ta cbianaato erba della regina, per 
onore alla regina Caterina de Me- 
dici , IV Commento sul libro della fon- 
tana pericolosa, con la carta d' Amo- 
re, ojsera eccellentissima di poesia an- 
tica, contenente la steganografia dei 
misteri segreti della scienza mitiarale, 
Parigi, i'Ì7a, in S.vo. Goborryoom- 
mentò soltanto la prefata opera, di 
cui r antere, il qual è inetmito, 
viveva dopo Alano Chartier; V Di- 
scorro ri'ponsioo a quello d’ Alessandro 
di la Tourette intorno ai segreti del- 
V arte chimica e formazione dell’ oro 
potabile fatto in difesa della filosofia 
e medicina antica contro la nuova di 
Puracelso, ivi, iS^S, inS.vo; VI .Se- 
quana ad Vistulam, exhUtsratio soli- 
torii, Parigi, Buon. i574> >"4-10; 
poesia di circostanza composta in 
onore del duca d’Angiò, dappoi En- 
rico III, allorché fu chiamato al 
trono di Polonia. Oohorry è altresì 
autore delle Spiegazioni ohe sono 
appiè delle stampe rappr<;sentanti 
la storia di Giasone e la sua spedi- 
zione pel tosqn d’oro, intagliate da 
Renato Boyvin, Parigi, i565, in 

( i) 1* pdixìoD« di noom ^ inlitoUri : I>«. 
tcritfom* 4»lt cr6a e Trat/aio 

ÀfteAotcan dipi*at0 ptr rmb^rharo dei- 
ie tndi€, tradutia ilaUo spjj^nuoic iu Fi.inre|«‘f 
da G. G. P. 
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loglio ( Ved. Rensto BoTvuf, nel 
suuplimento ). Si conservano nella 
bibìioteoa del re due sne opere ma- 
noscritte; sono desse le l'ste in la- 
tino ds Carlo Vili e di Luigi XII, 
ohe formano la continuazione del- 
la Storia di Paolo Emilio, De rebus 
geslis Ftancorum ( F. Flamfl ). 

W— s. 

GOIBAUD. V, Dubois. 

GOIFFON ( GiusapFE ), nato a 
Cerdon, nel ^ugey, verso la line 
del secolo XVII, si fece ecclesiastir 
co, entrò nel l’arringo dell’ insegna- 
mento, e divenne superiore del col- 
legio di Thoissey iu Dombes. Il 
duca del Maine lo fece suo cappel- 
lano. Egli era socio dell’accademia 
delle scienze per la classe d’ astro- 
nomìa. U'Alembert avendo avuta 
una contesa calda non poco col P. 
Tolomas, Goiffon tenne le parti del 
(ilosofo, ed uno fu de’ membri del- 
r accademia di Lione che diedero 
la loro rinunzia, perchè quella 
compagnia ricusò a’ escludere il 
gesuita. Egli inori nel r^Si, I suo« 
scritti sono: I. Un Ducono lati- 
no sopra la nascita del Delfino, in- 
titolato: Felix -yderum situs nascen- 
te serenùsimo Detphino, l75i,in4.lo, 
e con una traduzione in france- 
■e, 1738; II Armonia delle due sfe- 
re celeste e terrestre, o la Corrispon- 
denza delle stelle con le parti delia 
terra, Parigi, sq5i, in la ; inSq, in 
4. lo. Taleopera, dice Lalandé, con- 
tiene elementi d' astronomia e di 
geografia, e prinoipalmente la com- 
parazione delle declinazioni delle 
stelle sotto le latiludini terrestri. 
L* alitare fu un esempio non poco 
raro d inclinazione per l’astrano- 
mla in nna provincia lontana dalla 
capitale. 

W-«. 

GOIFFON ( GiovAwin BarrisTA ), 
medico, nato nel i638, a Cerdo'n, 
nel Bugey, della famiglia medesi- 
ma del precedente; fesse i primi 
studj in Lione, e si recò in segni^ 
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a Montpellier, dove frequentò le 
lezioni deir unìveriità con molta 
lode. Si applicava in pari tempo 
alla botanica; e se, siccome viene 
assicurato, Goiffon ispirò il gusto 
di itale scienza al celebre Jnssieu 
non è il menomo servigio cui gli 
abbia reso. Poi che ottenuti ebbe i 
gradi accademici, ritornò in patria. 
Alcun tempo dopo, chiamato ven- 
ne a Lione onde curare il marchese 
di Rougemont, pericolosamente fe- 
rito. L’ammalato guari, e tale cu- 
ra, considerata come difficilissima, 
acquistò fama a GoilTon. Patto me- 
dico dell’ esercito d’Italia, sì face 
distinguere dal maresciallo di Ca- 
tinat, il quale l’onorò della stia fi- 
ducia, e gli diede prove moltiplica- 
te d’ affetto. Come fatta venne la 
pace, tornò a Lione, si ammogliò 
nel i 6 q 5 , ed incominciò a pratica- 
re la sua professione in essa città, 
con granue voga. Nel i jo 5 , il ma- 
resciallo dì Testé lo oondiuse seco 
in Ispagna, dove ottenne l’ acco- 
glienza più lusinghiera dalla regi- 
na, la ffuale gli profferse il grado 
dì suo primo medico. Egli ricns<> 
tale impiego onorevole per affezio- 
ne alla sua famiglia; e fu sollecito 
dì ritornare a Lione subito che il 
suo dovere glielo permise. Eletto 
scabino nel 1919, contribuì a pre- 
servare quella città dalla peste, 
propose e fece approvare parecchi 
regolamenti utili ai poveri amma- 
lati ; egli mori d’ un’apoplessia ful- 
minante, ai 3 n di settembre del 
i^So. Scrisse : I. lÙspotIa alle uster- 
eazioiù di Chicuyneau, Verny e Soul- 
Uer, intorno alla natura, agli eventi 
ed alla cura delta peste di Miirs^lia, 
Lione, 1911. in la, in seguito al- 
l’opera confutala. Il Relazione e 
dissertazione tulla peste del GAaurlan, 
ivi, I9aa, in b.vo. IH Index pianta- 
rum quae circa Lagdiinum nascuntur. 
Esisteva mia copia di tale indice, 
ma non compiuta, nella biblioteca 
di Jussien. Goiffon lasciò altre ope- 
re manoscritte, da cui non venne 
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fatto di valersi, percli’erano incocn- 
prensibili. — Golppon, ittpote del 
precedente, professore nella scuola 
veterinaria d’Alfort, morto verso il 
1999, piibblioò in società con Vin- 
cent ; lìfemuria artifiziala, contenente 
V esposto de’ princi/ij retatici alla fe- 
dele rappresent aziona degli animali, 
tanto in pittura che teuitura, 1999, 
in fogi. picc. , fg. 

W — s. 

GOLD.AST ( Mplciiiorbe), di 
Heiniìnsfuld, storico, nacque ai ti 
di gennajo i 5 j 6 in Es’peri, presso 
Blsolioffzell nella Svizzera, d’ una 
famiglia nubile ma si povera, che, 
nel temuto ch’egli stuaiava in Alt- 
dorf, non aveva di che pagare il 
modico suo vitto. Tolse iti sulle pri- 
me ad insegnare il latino ad alcuni 
giovani ; si mise altresì a pubblica- 
re diverse raccolte di opere che a- 
veva tratte dalla biblioteca <11 San 
Gallo, e ne indirizzava esemplari * 
alle persone ricche, col mezzo di 
lettere in cui dipingeva loro la sua 
situazione nei termini più commo- 
venti. Negar non si saprebbe che 
Guidasi non fosse soinmamente e- 
rudito, e ohe le sue raccolte non a- 
ves.-eru utilità. Noudimeuo la sua 
sorle nuu migliorò; ed egli passò 
quasi tutta la vita nella miseria. Se 
investigarne si volesse fa causa, sì 
troverebbe forse nell’ iiuutstanza del 
suo carattere, che lo fece errare 
lungo tempo di città in città, sen- 
za potersi fermare in nessun luogo. 
Lo vediamo successivamente, nel 
ourso di alcuni anni, a S. Gallo, a 
Losanna, aFranefort. |>oi aBischolf- 
zeli, dove non |K>tè dimorare, per- 
chè aveva abbracciata la religione 
riformata, ond’ern divenuto odioso 
a’stioi.Feoe ritornoa Franefurt nel 
itipG, vi condusse moglie, c si ap- 
plicò con più fervore ancora alia 
pnbbi icazione del lesue raixol ie sto- 
rielle. fu fronte alle ultime s’ Inti- 
tola consigliere del duca di Sasso- 
nia Weimar, e del conte di Hohn- 
ftoin Sohwartzburgo ; ma tali litu» 
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li erano puramente onori6ci, e non 
facevano che lusingare la sua vani- 
là. Gukiast ebbe molli nemici, tra 
gli altri Sciop])io, il quale pubbli- 
cò che era stato arruotalo a Stras- 
burgo per assassinio; masiccome ta- 
le calunnia era troppo fai ile ila con- 
lutare, Scioppio si ritrattò dicen- 
ilo che era stalo tratto in inganno 
dalla somiglianza dei nomi (i). £b- 
he altresì con Gretser, che era sta- 
to suo professore, e con Giusto Lip- 
sie, violenti dispute, intorno alle 
quali Bayle soddisfarà i curiosi. 
Guidasi morì a Biema, agli 1 1 di 
agosto ili 35 di anpi cinquantauove. 
Si trova l’elenco delle sue opere 
nel tomo XX!X delle Munone di 
iVicerea ; perciò non citeremo ohe 
le prineìpali: 1 . Scriptores aliquot 
TPruni Svtctcarum, Franefort, lbo 5 , 
in 4,to; edizione rarissima, ma me- 
no bella che quella jmhblicata da 
• Daniele Uartholowe, Ulm, tja^, 
in foghi A lamanicarum rerum 
tcnptorn aiujuot vrtusti, collecti et 
gloiiu iHuitrnti, Franefort, lóotì, 
ilitìi, tre tomi in foglio; terza edi- 
zione, ivi, ic 3 o, in foglio: questa è 
stata riveduta con molta diligenza, 
da H. C. Slenclienberg che l'ha 
arricchita d’ una prelazione e d’u- 
na Vita di Goldast. Tale raccolta 
è si'pra tutto importante per Usto- 
ria ecclesiastica diOeruiania; 111 
Sibylla fmm ina teu de admirabUi 
puella Jehanna scriptores aliquot , 
Altdorf. 1606, in'4-to, volume ra- 
ro e ricercato ; 1 V De cryptica oste- 
rum philosophorum disciplina episto- 
la, stampata con la Claris philoso- 
phiue, d’ Ottaviano Ferrari, Frane- 
fort, i6of), in 8.VO; V Monarchia 
S. Romani imperii; sire tractatus de 
fisrittiirtione imperiali seu re^ia et pon- 
tificia meerdotali, H.vnan, 161 1, pri- 
mo volume; Francforl, i 6 t 3 ,secon- 

(0 fralHU commfsto avfra 

Il drfiMo f »o^,:;iariu>ii rra alla )'fr>a. ^ivi'ilrà 
urli* art. felonio U cagione dcirodlo mo 
contro GoUiaat. 



G OL 

do volume, e 1614,, terzo v ohimè ffl 
fogh; VI Politica imperialia sire di-e 
scursus jHjlitici, acta pulisca et tra- 
ctulus penetales dè imjieratoris, regìe 
Humanorum. pontificis romani, electo— 
rum, ec. , jiiribus, prstilegùs et dignie 
talibus, Franclòrt, i(ii 4 , in foglio; 
VII Conslitutionum imperialium col- 
lectio, ivi, I^i 3 quattro volumi in 
fogl. : tale edizione, che è la pin 
recente, è altresì la sola ricercata. 
I.englet rinfaccia a Goldast d’aver 
fatto uso di parecchi falsi diplo>- 
mi ; Vili Commentarii de regiù Bo- 
liemiae, incorporatarumque procincìt^ 
rum juribus ac prU'ilegiis,ec. , Frano 
fort, i 6 ir, in 4 -toj Giovanni Erta. 
Schminck ne ha pubblicato una 
buona edizione, ivi, ijiq, due vo- 
luuii in fogh; IX Caro/ui Allobrox 
de iupercenlu Allobrogum in urbetn 
Cenecnm historìa, l 6 o 5 , in 4 -*o, di 
einquantarinqiie pagine. Tale re- 
lazione della scalala di Ginevra, 
pubblicata sotto il falso nome di 
Salhistio Faramondo, venne male 
a proposito attribuita a G. Gugl. 
Stuek; X Catholìcon rei moneta riae, 
sire leges monarchicae generai»! de re- 
bus nummariis et pecaniariis in ordi- 
nem redactae; accessit Chronologia au- 
clorism qui de re monetaria tractatus 
instituerunt, a Christo nato ad ann. 
i6ao, Frauofort, 1620, in 4 -to. Tra 
le opere di cui Goldast fu editore, 
indieberemo la Legatio MoscooUica 
sire Hodneporicon Huthenicum, di 
Giac. Ulfcid, ambasciatore dì Da- 
nimarca iii Russia, Franefort, 1608, 
i li 4 lo ; e Roder 'sci episcopi Zamoren- 
sii specultsm omnium stataum orbit, 
et Macabri tpeculum morticinum, Ha- 
iKiu, i(>i 3 , in 4 -to ( F. Holbeiw). 
Fu pubblicato a Franefort, noi 
1641, un Catalogus bihliotliecae Gol- 
dastianaé, nel quale si trova la lista 
delle raccolte medile e dei mano- 
scritti lasciati da Goldast. Alcuni 
di questi ultimi sono passati nel- 
le biblioteche di Brema e di Co- 
penhagen . 
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GOLDIIAGEIN (ErmaniVo), dot- 
to filologo, nato a Magouza nel 
1^18, entrò nell’ ordino dei gesui- 
ti, v’ insegnò la teologia, fu (loscia 
fatto consigliere «cclesiaslieo, e ri- 
siedette in tale qualitò a Magonza 
ed a Monaco, dove mori ai 11 di a- 
prile 1794. rt’ un numero grande 
di opere in tedesco ed in latino 
scritte da questo autore, ci limite- 
remo a citare : I. Oratio h'utorico- 
paw'gyrica de gloria ìUoguntlae ab e- 
piicopit archiei/ucopit et electoribus 
ducta. Magonza, 174^9 'tt foglio; Il 
Rethorica explicata et adplicata ad 
eloquentiam rioìletn et ecclesiajticam, 
Magonza e Franefort, 1763, 1760, 
in 8vo; Batnberga, 1572. inS.vo; 

III Un’ edizione del nuovo Testamen- 
to greco, arricchita di varianti, Ma- 
gooza, 1^53) dne volumi in 8.vo; 

IV lexicon graeco-latinum, recen- 
sens graeca themata, necnon potifra 
noci Testamenti grneci vocabula, ivi, 
Ij53, in 8 .V 0 ; V Progymnasmata 
Inera in linguam griiecam secunium 
veritates catholirns e mio Dei verbo 

'nroònfai, Manlieim, inS.vo; 

VI Meletema bibticoplulologicum de 
religione Hebraeorum sub lege natu- 
rali, Magonza, iTSq, in 8.vo. Gold- 
hagen è autore ili molte opere clas- 
siche ad USD delle scuole e di dis- 
sertazioni stimate sulle lingoe an- 
tiche, sulla storia e la Scrittura 
Sacra. — Giovanni Eustachio Gold- 
itAGElv, filologo stimato; nacque a 
Kordhausen nel 1 701, divenne fet- 
tore del ginnasio di quella città, 
nel I744- o di quello del capitolo 
di .Maddehiirgo, nel I'j53. Mori in 
essa città ai 7 di ottobre 1772. Que- 
sto letterato ha pubblicato molte 
opere religiose, o biogrutìche, ma 
soprattutto buone traduzioni inte- 
desco di Erodoto, di Senofonte e 
di Fausania. Degli altri suoi scrit- 
ti letterari citeremo : 1 . La vita 
di Ciocanni Claio filologo tedesco, 
Nordhausen, iq 5 t. in 4 'o; II Tm 
V ita d’ Apollens Wigand, dotto di 
.i>igrdhauien, ni, i; 3 a, in 4 -to; IJI 
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Descrizióne particolarizzata dC una 
specie di lismachella scoperta presso Ru- 
dolstadt, in Germania, ivi, ijSa, in 
' 4 'to; IV Antologia di traduzioni te- 
desche dal greco e dal latino, Bran- 
deburgo, 1767, due volumi in 8.vo. 
— Giovanni Federico Teofilo Gold- 
iiAGBN, figlio del precedente, me- 
dico e fisica distinto, nacque a 
Mordbansen nel Ij4*> insegnò co- 
me professore ordinario, dal 1769 
in poi, la filosofia e la storia natura- 
le nell’università di Halla, ed an- 
che dal 1778 ingiù le scienze me- 
diche. Mori ai IO di geniiaju 1778, 
dopo di essere stato crealo nell’an- 
no precedente, dal re di Prussia, 
consigliere delle miniere. Ila pub* 
blicato : I. Dubitationes de qtsadam 
motus muscularit explinatione, Hal- 
la, 1765, in 4 -(o; Il De Sympathia 
partium corporis humani, ivi, 1767, 
in 4 'to; III De tensione nercorum, ivi, 
1769, in 4 -to. Il Giornale di Bruns- 
wick, 1789 N.® I., contiene pure 
una memoria di questo autore. 

B — H — D. 

GOLDMAVER (AnoRF.A), a- 
strologo tedesco,naGqiie a Gunzen- 
hausen, nel paese d’ Anspach, nel 
itio 3 . Studiò prima la medicina 
nell’nniversità d" Altorf; ma ab- 
bandonò in breve tale stinlio per. 
apjilicarsi tntto .a quello delle ma- 
tematiche. Daniele Schwenter, suo 
professore, buon matematico al- 
tronde, aveva l’abitudine di fer- 
mare l’attenzione de’ suoi uditori 
piuttosto sulla parte dilettevole e 
meravigliosa della scienza che sul- 
la sua applicazione ad oggetti, d’ii- 
n’utilità generale; e Goldmayer, 
dotato dalla natura d’ un’ iminagi- 
nuziono ardente, applicò il calcolo 
all’ astrologia, genere di follia non 
poco accreditato aqueU’epoca ed 
al quale il suo debole spirito si ab- 
bandonò di buona fede. Goldmayer 
fu, dieesi, profeta di buon^ora : fi- 
no dal i 63 a, dopo che aveva lascia-» 
to r università, predisse a Stras- 
burgo che Gustavo Adolfo, re di 
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Svezia, sarebbe perito fra breve, a 
Lutzen, di morte violenta. Tale 
predizione gli attirò allora l'odio 
degli abitanti di Strasburgo j ma 
egli sostenne sempre che aveva let- 
to tale avvenimento n<-gli astri, fu 
cacciato dalla città, e riparò a Tu- 
binga. Alla fine quando la morte 
deir eroe svedese avvenne real- 
mente ai 6 di novembre dello stes- 
so anno, il credito delle predizioni 
di Goldinayer divenne sicuro; egli 
ritornò a Strasburgo, e vi restò 
più tanni, continuando a predirvi 
ed a compiiaro almanacchi. L’ e- 
vento per altro non avendo giusti- 
ficato coA felicemente alcune altre 
sue profezie, andò a Norimlierga 
ad esercitare il suo mestiere d’a- 
strologo. L’imperatore Ferdinan- 
do III lo creò conte palatino impe 
riale; titolo che gl* impera turi di 
Germania distribuivano allora con 
profusione. Il senato di Norimber 
Éa, dal canto suo, lo fece estensore 
del calendario della città, e gli as- 
segnò un tenne stipendio. Quando 
]a dieta di Ratisbona, nel itió.;, si 
occupò della riforma del calen- 
dario, Goldmayer pubblicò an- 
ch’esso le sue idee su tale oggetto. 
Trattato dagli uni con disprezzo, 
dagli altri con vener.izione, onora- 
to d’nn gran titolo, e lottando sem- 
pre contro la più squallida mise- 
ria, questo astrologo terminò i suoi 
giorni nel |664> coll’ ospitale di 
jNorimberga. Goldmayer ha pub- 
blicato in tedesco veutuna opere, 
tutte ugualmente stravag.inti, di 
pui si può vedere la notizia esatta 
nella Storia della follia umana, di 
Adelung. Citeremo soltanto le se- 
guenti : I. jiprerlimento necesiario e 
compendiato della grande tUnge che 
luccederà ai a S e 4 di notembre del 
l65i. calcolato dal cortei della come- 
ta che ti i veduta nell' autunno del 
l6iH. Non si sa in qual anno tale 
scritto sia stato pubblicato; ma 
l’annuario del ifiai, non fa inen- 
gioDo di nìuna strage nell' epoca 
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dall' astrologo determinata ; II La 
Cronaca di Stratburgo tcriUa attroUy 
gicameate , Strasburgo, i65tì, in '■ 
4 to. Fra uno scandalo per Gold- 
mayer il vedere che gli storici a- 
vevano sempre trascurato, nei loro 
racconti, d’ indicare sotto quali a- 
stri il tale avvenimeitto era acca- 
duto, egli con la sua cronaca volle 
statuire ai dotti un esempio ; ef- 
fettivamente egli indica, mediante 
r astrologia, I’ ora. ed anche il mi- 
nuto in cui la città di Strasburgo 
ò stata fabbricata; cioè, nel a683 
do|>o la creazione del mondo, a! 
i4 di giugno, di mercordl, ad un’o- 
ra quaranta minuti dopo mezzo- 
giorno; III Trasunto della cronica 
della Bibbia rlalla creaxione del mon- 
do fino alla distruzione di Gerusa- 
lemme, Norimberga, i653 ; opera 
dello stesso peso della precedente. 

La storia delle città d’ Augusta, 
Bamberga, Wùrtzbiirgo, Lipsia e 
Marburgo, è stata scritta parimen- 
te da questo storico astrologo; IV 
Compatut crealionis attronumicus , 
cioè. Calcolo astronomico, in cui si 
determina con precisione la vera e- 
poca della creazione di tutti i piane- 
ti e stelle fisse, ria Adamo edEca, ec. 
Tali opere per noi discorse, baste- 
ranno per far apprezzare Gold- 
mayer come letterato 

B — H — D. 

GOLDONI ( Cablo), il più ce- 
lebre poeta comico 1^:11’ Italia, nel 
XVIlt secolo, fu detto nella sua 
patria il Moliere italtano, e si mo- 
strò. sotto multi aspetti, degno di 
tale soprannome. Egli merita, dal 
canto nostro, un’attenzione |Mrti- 
colare, tanto per la rivoluziunecbe 
ha fatto in un’ arte di cui ha pre- 
so dai Francesi il modello, quan- 
to percliè ba passato a Parigi, in 
mezzo ai Francesi, gli ultimi treii- 
t’ anni della sua vita, ai Francesi 
ba consacrati i suoi ultimi lavori, 
ed ha riguardato come il colmo 
della sua gloria I’ averli veduti 
coronati in Francìg da uu esito 
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fnlice. CarloGoldoiii nnoqiie a Ve- 
nezia nel 170^; ano padre vi era 
nato aneli' ej’li; ina ano avo era di 
Modena ; qne^li, andando a ferma- 
re atanza in Venezia, dopo fatti gli 
studj a l’arma, vi portò un amore 
fervente pei piaceri, per le feate, 
per gli apettncoli, da cui il aoggior- 
no di quella città non era arcuncio 
a guarirlo. Ammogliato due volte, 
ai manteneva in un modo che mo- 
strava agiatezza, soprattutto in una 
casa di campagna cui presa aveva 
in affitto sei leghe distante da Ve- 
nezia . Ivi faceva rappresentare 
commedie ed opere ; e la gente vi 
accorreva infoila da più miglia dei 
dintorni. In tale giocondo chiasso 
nacque suo nipote; e iiuesta cosa 
nò aver contribuito al genio ch’eb- 
e sempre per gli sjiettacoli, pei 
piaceri del bel mondo, per le fe- 
ste, pei divertimenti, non che alla 
sua spensieratezza ed alla sua al- 
legria. h'ii ossenato che nascendo 
non aveva mandato niun grido ; se 
ne ricavò, per la dolcezza del suo 
carattere, un buon augurio, che 
non è stato smentito. $uo padre 
fece costruire in casa sua un teatro 
di burattini, e li faceva muovere 
con le proprie inani per sollazzar- 
lo. La morte inaspettata dell’avo 
di (^rlo Goldoni nel 1712, e di 
sua avola poco tempo dòpo, ridus- 
se ad un cattivo stato la fortuna 
della famiglia. Suo padre si trovò 
in imbarazzi da cui non seppe trar- 
si : nemico delle liti, fece per di- 
strarsene un viaggio a Roma, la- 
sciando al governo della casa sua 
moglie che gli aveva dato di fresco 
un secondo figlio. Ella mise il mì- 
pore d’età a dozzina, e trovò un 
precettore al primogenito, il quale 
annunziava le più felici disposizio- 
ni. Ne’ momenti d’ o/.io che gli ri- 
manevano da’ suoi studj, Goldoni 
leggeva sopra ogn’ altra cosa com- 
medie, di cui la piccola biblioteca 
di suo padre conteneva un buon 
pumero. Leggeva con predilezione 
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quelle dtd Fiorentino Cicalini, che 
sono d' un genere romanzesco, e 
che allora erano in moda. Voile 
abbozzare aneli* e“li una specie jii 
commedia di tal fatta, quando non 
aveva più che ottoanni. Taleschiz- 
zo fu inviato a suo padre, cui po- 
tenti protettori, che si era acqui- 
stati a Roma, avevano persuaso a 
farsi medico, ed il quale esercitava 
allora tale professione a Perugia. 
Rapito dalle belle dis|>o3Ìzioni del 
figlio, lo chiamò presso di sè, e gli 
fece ricominciare tutti gli studj 
presso i gesuiti. Subite/ il primo 
anno, per fargli passare gradevol- 
mente le vacanze, il buon padre 
fece fabbricare un teatrino nel pa- 
lazzo d’Anlinori, dove abitava; ra- 
dunò de' giovani fttori, gli esercitò 
egli stesso, e loro fece recitare la 
commedia. Negli stati deli papa 
non era penuesso alle donne di 
montare sulle scene ; Carlo aveva 
soltanto tredici anni ed era avve- 
nente; gli fu dunque addossata la 
parte di donna , nella Sorellina di 
don Pilone, commedia di Gigli, di 
cui abbiamo favelhvto (Fed. Gigli). 
Terminato il corso delle umane 
lettere, studiò la filosofia a Rimini, 
città allora rinomata per tale ge- 
nere di discipline. Il suo professo- 
re, tomista dotto e pervicace, l’an- 
nojava ; egli cercò un’altra filosofia 
in Aristolano, Plauto e Terenzio. 
Una compagnia di commedianti 
recitava a Rimini; il giovane Gol- 
doni si appassionò per quegli atto- 
ri, per quanto mediocri fossero. La 
compaguià, quasi tutta composta 
di Veneziani e di Veneziane, parti 
alla volta di Venezia, e doveva sof- 
fermarsi quindici giorni a Chiog- 
gia. Sua madre vi si trovava in 
quel momento; egli colse tale pre- 
testo, {lartì bruscamente da Rimi- 
ni, senza dirne motto alle persone 
a cui era affidato, nò in collegio 
nè al suo professoreaS’imbaroi'i nel 
vascello che trasportava i oomme- 
tlianti, e sorprese piacerolutentf 
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aaa madre, che gli perdonò tale te- 
merità in grazia del pretesto di 
cui li era valso. Ma arrivò suo pa- 
4re, e tu più dilticile. Ogni cosa 
peraltro fu accomodata ; il padre 
esercitò il suo mestiere di medico il 
Cliioggia, andò alla commedia, e 
vi condusse il figlio. Bgli lo ilesti- 
nava alla medicina, e quindi lo me* 
nò seco nelle sue visite. I comme- 
dianti partirono; Chioggia e la 
medicina divennero insopilorlabili 
a Carlo . Sua madre gli ottenne 
che dovesse correre l’aringo fo- 
rense a Venezia, e di condiirvelo 
ella medesima. Frattanto, un mar- 
chese Goldoni, loro congiunto, che 
dimoravtra Milano, aveva ottenuto 
per lui una pendono a Pavia, nel 
rallegio del papa ; tale pensione ri- 
mase vacante . Carlo era appena 
entrato a Venezia in nno studio, 
che suo padre ne lo levò, lo con- 
dusse a Milano presso il marchese, 
adempì tutte le formalità d’uso, 
tra le altre gli fece assumere il col- 
larina e la tonsura, andò a collo- 
carlo a Pavia ( i^a3), e tornò a Ve- 
nezia . In tale collegio del papa, 
non vi erano cho giovani ahbati 
dissipati e civeltini; Goldoni non 
aveva che iti anni; egli tale diven- 
ne come gli nitri. Vi prese poche 
lezioni di diritto civile e di diritto 
canonico; ma imparò la scherma, 
la danza, la musica, il disegno e 
tutti i giuochi di compagnia e di 
rischio. Andò a passare le vacanze 
a Chioggia presso i suoi. Altro di 
notabile non fece in tale interval- 
lo, che leggervi per la prima volta 
la Mandragora di Machiavello, e ri- 
leggerla dieci volte di seguito. Ta- 
li bari limi di comico ingegno vo- 
gliono essere tatti osservati nel re- 
stauratorp della commedia italia- 
na. Il secondo anno, fu meno dissi- 
pato, e studiò di più ; ma, giunte 
le vacanze, si j>ose nel Ticino, ìndi 
giù pel Po in%na barca di perso- 
ne dì buon tempo, le quali non fe- 
cerq che ridere, cantare, suonare 
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da dieci a dodici stromenti ; egli 
improvvisò varie strofe, mise in 
vers- il ragguaglio del viaggio che 
fu tutto intiero una specie di stra- 
vizzo lirico. Arrivato a tìhiuggia, 
gli toccò di fare un sermone per 
un abliatino protellu da sua ma- * 
dre. Il sermone andò alle sielle. 
L’autore n' era conosciuto; egli 
rientrò nei collegio di Pavia con 
un nome d'eloquenza. Per mala 
sorte se ne fece presto*' un altro, 
quello di satirico mordace e scan^ 
daloso. Alcuni falsi amici gli tese- 
ro I’ insìdia, gli promisero il più 
profondo segreto e lo tradirono. Fi- 
gli aveva fallato soltanto per islor- 
ditezza;fu punito con l’estrenin ri- 
gore; venne vituperevolmente cac- 
ciato dal collegio, ed anche dalla 
città, dove non sarebbe stalo sicu- 
ro. Destitnto d’ogni .speranza, nò 
osando più ricomparire in seno al- 
la sua famiglia , deliberò d’ andai- 
re a Roma. Non aveva danaro ba- 
stante; un monaco t’ impadronì 
dell’ animo suo, lo rìdnste al pen- 
timento , alla confessione , ricevè 
per distribuirlo ai poveri il poco 
danaro che restava al giovane viag- 
giatore, e lo condusse a Chioggia 
dove i suoi genitori, da prima ir- 
ritati, all’ultimo gli perdonarono. 
Suo padre lo menò seco nel Friuli. 
Intanto eh’ egli esercitava la sua 
profe.ssione di medico, suo figlio vi 
ripigliava gli stadj di legge più se- 
riamente elle a Pavia ; la qnal coM 
non lo preservò da alcune stordi- 
tezze di gioventù. Dopo diversi tra- 
mutamenti, in cui poco importa di 
seguirlo, sno padre gli ottenne un 
impiego d’aggiunto al coadiutore 
del cancelliere criminale di Chiog- 
gia; poco tempo dopo, esso cancel- 
liere, che passava a Feltra con lo 
stesso titolo, gli propose l’ impiego 
di primo coadiutore, se lo voleva 
colà seguire; egli accettò. Impie^ 
gaio a Feltro di ventidue anni , 
mostrò molto ardore ad adempiere 
i tuoi doveri , • non ebbe altre 
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divsrtimcnto che il teatro, dove re** 
citava un’abbastaiiza buona compa- 
gnia. In breve ebbe un patialempo 
più gradito. Eravi un teatrino nel 
palazzo del podestà; una «ocietà di 
dilettanti ritolse di recitarvi la 
com media ed anche la tragedia . 
Goldoni ne fu fatto direttore. Egli 
accomodò in tragedie, recitate sen- 
za musica, la Dliune ed il Sìroe di 
Metastasìo. Compose due brevi com- 
medie, Jl buon [Muire e Ea cantalri- 
c«; in esse sosteneva due personag- 
gi di carattere . i suoi drammi ed 
)l suo declamare rìiisrirono perfet- 
tamente. Ma fìiichè ia tua propria 
incostanza gli dovesse sovente far 
mutare destinazione e soggiorno, 
egli era in certo modo alla discre- 
zione di quella di suo padre ;qiiesti 
aveva di fresco accett.ito un jiosto 
di medico con onorarj fissi a Ba- 
giiacaiallo nella legazione di Ra- 
venna ne fu contento die quando 
vi ebbe fatto venire suo figlio. Egli 
morì un anno dopo, di febbre ma- 
ligna, lasciando la moglie ed il fi- 
glio con una fortuna mediocre e 
nel più profondo dolore. Tostoche' 
Goldoni potè occuparsi da tè stes- 
so, risolse definitivamente di darsi 
avvocato. Andò a sostenere il tuo 
esame ed a prendere la laurea a 
Padova, o di là si trasferì a Vene- 
zia per frequentarvi il foro. Vi fu 
ricevuto, nel t^ 3 a, nel corpo dògli 
avvocati, e presentato venne al pa- 
lazzo con tutte le ccremonie d’aso. 
J clienti giungevano pochi : il gio- 
vane avvocato, quantunque stu- 
diasse il suo mestiere, aveva biso- 
gno di distrazioni ; scrisse almanac- 
chi: ne fece uno che era intitola- 
to : Etperienta del passato, astrologo 
dell’ act'enire ; eo. , con parecchie 
composizioni serie e facete, in ver- 
si ed in prosa, che fu bene accolto 
dal ^pubblico e divertì molto lui 
medesimo; egli ritornò a* suoi prò 
getti di lavori drammatici ; ma a- 
vendo bisogno d’un prodotto cho 
fosse più pronto e più considerabi- 
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le che non era quello de’ componi- 
menti comici, si mise a lavorare un 
melodramma, V Airhlisssunta. In- 
tanto, una causa di qualche Impor- 
tanza, mezza tra civile e crimina- 
le, si presenta : egli la tratta con- 
tro il prirao'avvocato del furo ve- 
neto, e la vince. In mezzo a que- 
sto primo trionfo, un intrigo d’a- 
more, in cui ai era impigliato suo 
malgrado, vantale; un matrimo- 
nio, cui era prossimo a contrarre, 
per vendic.arsi non meno che |)cr 
inclinazione, è rullo dal cattivo sta- 
to ilella sua furinnaregli prende il 
partito di lasciare Venezia, e di 
recarsi a Milano, avendo seco, per 
unico tesoro, la sua opera d’ /tam- 
lassunta. Ben accollo in quella ca- 
pitale, si persuade di piiler leggero 
la sua opera in casa della direttrice 
del teatro, alla presenza del primo 
cantante Ga^arel/(, e di nitri virtuo- 
si; il fare altiero di qiie’ signori, le 
difficoltà che gli fanno, lo arresta- 
no fin dal principio della lettu- 
ra. Trova più onestà in uno dei 
principali direttori, il quale ascol- 
ta con attenzione l’ intero dramma, 
ina che gli prova, con buone ra- 
gioni, c!|e non è fatto per la musi- 
ca, o ohe non può essere presenta- 
to a nessun compositore. Egli arde 
il ino libro, e diverto il residente 
di Venezia col racconto di tale 
scena comica ; esso ministro lo pren- 
de al suoservigio in qualità di gen- 
tiluomo, lo alloggia comodamen- 
te, r occupa soltanto di commis- 
sioni gradevoli, e gli lascia dispor- 
re liberamente del suo tempo. Gui- 
doni non nc ap|irohttò che per 
comporre un intermezzo in musi- 
ca, intitolato il Gnndol'sere venezia- 
no, che piacque quanto mai po- 
tevano allora piacere tali brevi 
comjMisi/ioiii . E' la prima opera 
che abbia dato al jiublilico, circo- 
stanza che sola le dà alcun rilievo. 
Gli avvenimenti della guerra del 
1735, che fece perdere l’Italia alla 
casa d’Austria, iuterriippero a^'i 
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lavori che Goldoni aveva incornili-^ 
siati, tra gli altri, nna tragedia di 
Belisurio, e lo cuslriiKcro a partire 
aiiccesEivauiento da Milano, da Cre 
ma, da Pizzighellone e da Parma: 
vi accommiatò dal suo residente, 
di cui era divenuto segretario. Eb- 
be a provare in viaggio accidenti 
ooiniiiii in que’tempi di guerra (i)-, 
il più triste fu di estere spogliato 
del danaro, delle bagaglie, degli 
elTetti d’ ogni sorta, da una banda 
di disertori. Arrivato a Verona, 
vi trovò fortunatamente dei com- 
medianti, de’ quali il capo era suo 
amico. Malgrado quanto aveva sof- 
ferto, gli era riuscito di terminare 
il suo Belisario. I commedianti ac- 
colsero il dramma per acclamazio- 
ne j essi partirono lutti alla volta 
di Venezia ; e Belisario vi fu reci- 
talo, per la prima volta ai aq di 
novembre 17 >4, con grandissimo 
applauso. Si sostenne sino al ter- 
mine di quella stagione teatrale ; 
ripigliato la stagione seguente, con 
una picciola ooiumedia assai gaja 
dello slesso autore, non si volle u- 
dir altra cosa lino al chiudiiiiento. 
Goldoni non s’ intingeva per que- 
sto sui difetti della sua tragedia; 
essi gli parvero sempre si gran- 
di , che non ha lasciato compa- 
rire tale dramma in nessuna edi- 
zione delle sue opere. Una seconda 
tragedia, Rosimonja, non riuscì ; e 
convenne ritornare a Belisario. L’ 
autore segui a Padova un’altra com- 
pagnia alla quale si era unito, e 
che non vi recitò quasi altri dram- 
mi che I suoi. Non si vede più in 
Goldoni, Ilei corso d’ alcuni anni, 
che un giovane poeta stretto d’ in- 
teressi con commedianti, il quale 
scrive per essi, vive con essi, e ere. 
de verace sentimento di cuore qual- 
che tresca della scena. Aveva sem- 
pre sua madre, la quale conserva- 



( 1 ) Fu prrtftite alia LattagJia di Parma, 
d -tla <Jù una d<.9criuoQe inr^tcsaante oe^* 
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va peff lui la stessa tenereiiza. Ella 
si rammaricava che avesse ahlvan- 
donato l’ aringo del furo ; ma egli 
la persuase alla fine che quello 
del teatro non era nò uieuolncro- 
su uè meno onorato, ed ella gli la- 
sciò fare quello che Volle . Nel 
1^56, un felice accidente lo trasse 
da tale specie di disordine, e gli 
lece conoscere a Genova un onesto 
noiaju, di cui sposò la figlia.' Da 
quel uioineiito in poi, e per tutto 
il corso della sua vita, visse Sempre 
con essi! nella più perfetta unione. 
Ritornato a Venezia, continuò a 
lavorare pel teatro , ma senza es- 
sersi ancora appigliato al genere 
che doveva levarlo in gridò. Com- 
poneva tragedie e commedie meno 
cattile che quelle a cui il pubbli- 
co ti era avvezz.ito, trattava argo- 
menti veccliì, di cui sapeva cor- 
reggere i difetti più madornali: 
ma non era in nessun conto nato 
per la tragedia; e la còmmedia di 
carattere e di costumi soltanto va- 
gamente gli si era presentata. Ave- 
va iàtto un gran passo verso la ini- 
gliorazioiie dell’arte, poiché ri- 
guardava Noliòre come il più gran- 
de dei poeti comici antichi e mo- 
derni; ma non aieva per anco ten- 
tato d’ imitarlo, o almeno d'intro- 
durre sul teatro del suo paese, 
le riformo compatibili con usi 
drammatici di cui gli pareva che 
non si [lotessero mutare. Tali era- 
no, a cagiuii d'esempio, gli attori 
da maschere, e la cuniineaia quasi 
tutta improi risata, in cui essi so- 
levano farsi applaudire. La compa- 
gnia deireccellente arleccliiiio Sac- 
elli, allora ferma in Venezia, non 
era faioreiole ai saggi che avreb- 
bero avuto per fine la soppressione 
delle scene improvvisate e dello 
maschere. Fu d'uopo adunque che 
Goldoni si adattasse alla meglio in 
sulle prime, non arrischiando del- 
ia sua riforma ohe quanto poteva 
essere tollerato. Un mntamenin 
vantaggioso nella sua condizipiie io 
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tenne diilratto alcun tempo da’suoi 
studj e da’ suoi progetti. Il coiieole 
di Genova a Venezia muri nel 
la famiglia di sna moglie chiese per 
lui tale impiego, e rotleiiiie. Quel 
Io di segretario del residente che 
aveva in precedenza tosteuuto, l'a- 
veva abbastanza abituato agli affa- 
ri, i quali in sostanza, malgrado il 
pregiudizio contrario, non sono per 
un uomo di lettere che un assunto 
da nulla, quando vi si voglia met- 
tere alcuna applicazione . Sicco- 
me nella regione delle arti non 
hatvi muro che si tramezzi fra 
queste due strade, tosto ch’egli si 
fu posto in corso degli alTari del 
suo consolato, ripigliò i suoi lavori 
drammatici, in cui trovava la più 
nobile e la più dolce ricreazione. 
Alcuni accidenti ed imbarazzi im- 
preveduti l’obbligarono, lino dal 
i^4<> t farsi sostituire da alcuno 
nel suo impiego, il quale, del ri- 
manente, era onorevole, ma senZa 
emolumenti; ad andare in traccia 
di mezzi fuori di Venezia, ed a tras- 
portarsi prima a Bologna con sua 
moglie, la quale sopportava t.ile 
mutamento di fortuna con pazien- 
za e fermezza. Egli voleva tradursi 
a Genova : ma la guerra elei i-.^i 
ritornava l’Italia nello stesso sl.ito 
in cui l'aveva già veduta, e gli chiu- 
deva tutte le vie. tthbligato di an- 
dare a Modena ed a Kimini, icom 
medienti che vi travasa, ed i suoi 
drammi eh’ essi gli domandavano 
con premura gli diedero da cam- 
pare contodamenle ; ma dos'ette ri- 
putarsi minato appieno, quando 
alcuni ussari austriaci ai furono 
impadroiiili della barca che con- 
duceva a Pesaro tutti i suoi elfetti 
e quelli di sua moglie i forzieri , i 
jHirtamantelli, le scatole, i cartoni 
pieni di bagaglie, di biancheria, 
d’accoiiciainenti, d’ornamenti. E- 
!i per altro non ismarrl l’animo. 

I quartiere generale austriaco era 
dieci miglia distante; determina 
di andarvi a reclamare i suoi eflet- 
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ti. Sua moglie non esita asegniflo. 
Essi p.irtoiio prima in calesse; ma 
discesi un momento non anco fat- 
ta la metà della strada, il postiglio- 
ne gira la briglia, ritorna di galop- 
po a Pesaro, e li pianta sulla via, 
a piedi, senza soccorso e senza spe- 
ranza di trovarne, lissi proseguono 
intrepidamente il cammino. Duo 
torrenti che loro precidono il pas- 
saggio. non sono capaci d'arreslar- 
li; il marito li valica, purtamlo la 
moglie sulle spalle, .òrrivavano , 
quando trovano un terzo torrente, 
più l.irgo e più profondo; es«i ne 
lo cnsteggiaiiu tino .il mare, si .met- 
tono in una ha^ca da pescatore, 
che li conduce all'altra s|>on(in^n 
(li là risalgono sino alla meta del 
loro viaggio; Goldoni si f.i annun- 
ziare ai comandante austriaco, il 
quale, scoprendo in lui l’autore di 
Hrlisnrto, del Cortigiano wneziono, o 
d’altre grazio-e commeilie, gli fa 
restituir» tulli i suoi effetti, con la 
sola coiiiliziniie di non tornar» a 
Pesaro. I due sposi più che mai 
cniilenli e rimessi dalle loro fati- 
che vanno a raggiungere a Riiiiiiii 
gli amici che vi avevano lasoiato . 
In breve vi provarono un felice 
iniiliimento di fortuna II principe 
Lohkowitz, generale in capo del- 
I' esercito imperiale, era a (limini 
col suo stalo maggiore; vi si tene- 
vano grandi divertimenti e feste. 
Goldoni ebbe rinnoinhenza di com- 
porre una cantata, gli venne po- 
scia affidata la direzione degli spet- 
tacoli; egli guadagnò danaro assai 
divertendosi molto. Rinunciò allo- 
ra interamente al consolato di Oe- 




gli .àuslriact anch’essi ne furono 
u.scili.che per passare in Toscana, 
terra classica delle lettere e della 
lingua, cui sentiva da troptio tem- 
po il bisogno di visitare. In qiuit- 
Iro mesi di soggiorno a Firenze,' 
nel ie4>> 

dico-nlosofo Cocchi, col celebre an- 
tiquario Gori,^ col dotto abbate 
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^ami e con parecchi altri uomini 
illustri. A Mena, udì con ammira- 
zione ilfarauso improvvisatore Per- 
fetti, che era stalo incoronato nel 
Campidoglio, e che, in un’ età as- 
sai provetta, improvvisava ancora. 
Scorrendo le altro città della To- 
scana, il caso fece che interi enisse 
* a Pisa ad un’adunanza della colo- 
nia arcadica Collocalo tra gli stra- 
nieri, dopo ch'ebbe applaudito il 
bnono ed il cattivo, chiese, ed ot- 
tenne la permissione di esprimere 
anch’egli in versi il piacere che gli 
avevano procaccialo l’assemblea e 
le letture. Rivoltò un vecchio so- 
netto che aveva fatto per un’ occa- 
sione simile a un dipresso; ed a- 
vendolo recitato con tutta l’enfasi 
poetica, gli piovvero gli applausi , 
e divinile l’ oggetto della curiosi- 
tà generale: da ciò una quanti- 
tà di nuove conoscenze; ma era- 
no persone quelle d’un carattere 
grave la più parte, le quali com'eb- 
hero saputo da lui la sua prima 
profes.sione e le sue avventure, lo 
persuasero ad abbandonare la com- 
media per l’avvocatura. In breve 
una numerosa cjicntela, la sua ap- 
, plicazione al lavoro, alcune cause 
di remore cui vince, lo mettono in 
una situazione noumeno felice che 
onorevole: ma nel più beilo di tale 
fortuna, l’eccellente commediante 
Sacelli, suo amico, ritornato a Ve- 
nezia, s’ informa di lui, lo scopre, 
gli scrive a Pisa, e lo persuada di 
nuovo a lavorare pel suo teatro. 
Da principio lo fece in segreto: 
sua moglie spia n’era a parto. 11 
suo gabinetto d’avvocato non ue 
restò pregiudicato; nella comme- 
dia non lavorava che la notte. Co- 
me fu terminala, la mandò, sem- 
pre segretamen le, a Venezia; essa 
salì alle stelle, e Sacchi non man- 
cò di chiedergliene un'altra. Del- 
ia prima gli aveva dato l’argomen- 
to , lo. lasciò iu arhitrio di legger- 
si quello della seconda: Goldoni 
sceisc il Figlio d'Arltochino perduto 
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e ritrovato, dramma a soggetto, eov 
me lutti quelli che recitava la 
compagnia di Sacchi, ma del qua- 
le r esito ebbe in seguito la più 
grande e la più felice pilluenza 
sulla corsa deirautore, poiché fu 
l'occasione che fermò domicilio in 
Francia. Intanto che era applaudi- 
to a Venezia, come poeta comico, 
e grandemente occupato a Pisa, 
come avvocalo, gli .àrcadi, tuoi a- 
inici. oltennui'u per lui, a Roma, 
il titolo d'accademico, e gliene ol- 
fersero il diploma in cui era frer 
gìato del noipe di Polmeno Fegeio . 
Questa cosa non tolse che a Pisa 
stessa gli fosse usala un’ ingiusti- 
zia. che lo disgustò doi Pisani a 
della professione che tra es»i eser- 
citava Per la morte d’un vecchio 
avvocato rimasero vacatili diverse 
clientele di comunità religioso, di 
corpi d’arti e mestieri, e d’altri 
pubblici stabilimenti, di cui era 
il difcn.sore stipendialo: Goldoni 
domandò tali impieghi tutti, per 
ottenerne uno u alcuni: furono 
tutti concessi a Pisani, ed egli non 
ebbe nulla. In quello stesso tempo 
fu ricercato dal capo d’ una buo- 
na compagnia di commedianti, che 
recitava a Livorno, e che doveva 
partivo per àlantova. Vantiggiose 
condizioni lo decisero a seguirlo, 
a lavorare per lui. Ebbe sei mesi 
di tempo a partire da Pisa onde 
lasciare tutto in ordine, e si avviò 
alla volta di Mantova in aprile del 
Tre mesi dopo, era a Vene- 
zia con la sua com pagi! ia, di ritor- 
no alia bue, dopo cinque anni, in 
seno alla sua famiglia, a'siioi ami- 
ci, ad un pubblico tostimonio dei 
suoi primi lieti successi. Allora ri- 
solvè di mandare compiutamente 
in eiletlo la riforma che da lungo 
tempo meditava e di cui aveva fat- 
to deboli prove soltanto. Venezia 
aveva tre teatri comici; quello di 
Sànt’ Angelo, al quale egli era ad- 
detto, era il meno capace ed il me- 
no accreditalo ; ma drammi d’ uu 
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genere nnovo, egregiamente reci- 
tali lo mantennero da principio 
in una specie d' ngiiaglianr.a, ed 
all’ultimo gli diedero la superiori 
tà sugli altri due II carnovale del 
1^4^ ^ re|Mca in cui Goldoni in- 
coiniuci^ ad appartenere a quel 
teatro, e per consegiienie I' epoca 
della rivoluzione drammatica che 
egli ha operala nella sua patria . 
l-'u pure allora che parlili e caba- 
le si formarono contro di lui e con- 
tro i suoi commedianti . le critiche, 
le imitazioni burlesche, le salire 
succedevano le mie alle alt re come 
i suoi drammi : ma egli non ne fa- 
ceva conto nessuno; la sua fecondi- 
tà stancava l’iiisidia Egli prese coi 
pubblico, al finire del suo primo 
anno teatrale, l’impegno di dare 
sedici novità nel corso dell’anno 
successilo; e sedici commedie in 
Ire atti, che occupano ciascuna due 
ore e mezzo di spettacolo, furono, 
ad eccezione di due o tre al più, 
coronate da altretiaiiti felici suc- 
cessi Ma tale lavoro eccessivo e ve- 
ramente straordinario nocque niol 
to alla sua salute. Infermò; un di- 
spiacere giustissimo aggravò il ma- 
le. Egli aveva patteggiato col diret- 
tore una somma fìssa all’ anno . 
Quand’anche non avesse dato che 
quattro componimenti, nno per 
istagione, il direttore non pote- 
va pretendere altro : egli iie ave- 
va dati dorlici di più, i quali a- 
vevano prodigiosamente aumen- 
tato gl' introiti, nò fu sorpassa- 
ta della più piccola cosa la mi- 
sura degli accordi con esso fatti : 
la più tenue rimunerazione non 
eli fu oflerta. Sperava te non altro 
di risarcirsi con la stampa delle sue 
commedie; l’inflessibile direttore 
gliene contese la proprietà; Goldo- 
ni le aveva fatte i>er lui, al prezzo 
convenuto di tanto all’ anno ; esse 
appartenevano a quello che gliele 
aveva pagate. Tali pretensioni in- 
giuste, anzi assurde, furono per al- 
tro sostenute da potenti protettori; 
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ed il povem autore ottenne con fa- 
tica la permissione di tar istauipare 
ogn’ anno un volume del suo te.i- 
tro. Il primo volume comparve a 
^ enezia nel i^5i. La compagnia 
quando fu la primavera si inos-e 
per andare a 'I orino ed a Genova. 
Goldoni ivi la seguì. Le sue com- 
medie furono applaudite a Torino; 
m.i udiva sempre ripetere che non 
valevano quanto quelle di Molière. 
Egli ne era persuaso più che altri ; 
nondimeno tale rimprovero gli di- 
venne importunp; e per provare ai 
Piemontesi che conosceva meglio di 
essi Molière, fece all’ istante ed in 
pochi giorni la commedia di cui 
quel grande poeta comico è il sog- 
getto, essa vinse le preoccupazio- 
ni e portò via i suffragi- E' cono- 
sciuta ili Francia per la traduzio- 
ne di L. S. Mercier. Dopo il suo ri- 
torno a Venezia,cuiitiniiùad adem- 
piere i suoi obblighi ; ma tosto che 
i cinque anni, che n' erano il ter- 
mine, furono spirati, abbandonò il 
teatro di Saiit’.Viigelo per quello di 
S. Luca, diretto da un patrizio Ve- 
nelo, proprietario di esso. Goldoni 
non ebbe a fare che con lui solo: 
le sue condizioni furono più onore- 
voli, più libere e più lucrose. I 
suoi drammi rimanevano a lui. E- 
gli sconcertò l’avidità dell’ altro di- 
rettore e dei librajo veneziano, an- 
nunziando, per soscrizionc, una 
nuora edizione delle sue opere, che 
sarebbe comparsa a Firenze, in die- 
ci volumi, con mutamenti e corre- 
zioni. Mise sotto il torchio il i mo 
voi. in maggio 1^55 ; l’associazione 
fu compiuta tutta prima che fosse 
pubblicato il sesto; nella sola Ve- 
nezia ebbe più di cinquecento sot- 
toscrittori; e que' dne nomini cu- 
pidisi sforzarono inntilmente d'im- 
pedirne l’ introduzione sul territo- 
rio veneto. Tale epoca òquella del- 
le sue migliori opere e de’ suoi più 
grandi trionfi. Le sue commedia 
erano recitate sulla più parte d^i 
teatri dell’Italia, e vi riuscivano 
at 
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come a Venezia Fu pure rjnello il 
tempo in rni i &noi neìnici doppia- 
rono gl) j>for7.i contro di hii e con- 
tro la sua rilonna : ma egli ehhe 
dilVnfori /elanfi ; li noniina per ri- 
conoscenza, e la l ipntazione lette- 
raria di jiarerclii di essi fa credere 
rlie li nominasse anche per amor 
proprio. Non fa menzione di nessu- 
no de’suoi antagonisti, nemmeno 
del conte Cai lof/ozzi, clic gli rup- 
pe aperta guerra, eresse nn teatro 
rivale elei ano, lo perseguitò g'ornal 
niente con epignirnmi e sonetti sa- 
tirici, e gli difesse roiilro le invet- 
tive d’ nn’ intera accademia, com- 
posta del fiore de’ begl’ ingegni di 
Venezia, e die si era armata del 
flagello della critica, sopra tutto In 
favore della purezza dfìlla lingua 
( V. CAnto (Jozzi ). Tale silenzio * 
tanto più notabile quanto che par 
la di Gaspare Gozzi, fratello dì 
Carlo, cui annovera, con assai poco 
tondamenlo, fra i suoi difensori. 
Tale riforma, che aveva per line di 
fo.-tituire alle farse le Imone com- 
medie, a quelle a soggetto le scrit- 
te, ed alle mascberc dell' anti(^o 
teatro attori recitanti a visoscoper 
to, pnivava soprattutto difficoltà 
nelle città dove particolari ragioni 
facevano preferire ìl vecchio siste- 
ma. Bologna, patria dd personag- 
gio mascherato che si chiama il Dot- 
toré f malgrado il suo genio per le 
scienze ne a'cva altresì uno vivissi- 
mo per la commedia improvvisata, 
ne prendeva piacere più che qua- 
lunque altra città, e si querelava 
che un Italiano volesse distruggere 
nn genere nel quale I* Italia era 
rccellente e che ninna naz.ione a- 
veva potuto itnilarc. Fu forza che 
Goldoni transigesse. Egli #Ì sotto- 
mise a scrivere alcune commedie a 
♦ oggetto, senza che però ces.ta<se di 
fare le sue commedie di carattere. 
7' Io feci lavorare, egli dice, le ma- 
jchere nelle prime ; impiegai il co- 
mico Mollile ed interessante nelle 
ulire: ciascuno godeva la sua par* 
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te; c col teinjfo e ).i pazienza, io 
li ridossi tutu «I accttrdo ed e!>lù 
la «odd sl.izionc dt \edermi auto- 
rizzato a segutre il mio gu»to che 
in ca|K> a qualche anno divenne il 

f iù generale ed il più seguitalo iti 
talia’* La sua lama lo faceva desi- 
derare nelle corti dove era unica- 
mente conosciuto pf*r le rappre*en- 
tazioni de' suoi drammi f u rhìa^^ 
mato, nel a l’arma, dairiu- 

fantc don Filippo, ilqimle volle da 
lui tre opere buffe. L’ una delle 
tre fu hi lìunnn pgliOy al loia medio- 
cremente m< i»a in mosica da Da- 
lli, ma che lo fu perfettamente a 
Koina, nel i^Ùn, da l’iccini F' da 
08M*rvare che l’autore del poema, 
ed i due compo-itori che lo misero 
successivamente in musica, sono 
tutti and. iti a finire in Francia la 
loro corA.i drammatica e la loro %i- 
ta. Goldoni fu rifunupensatocori jet* 
tere patenti di |K>e<a del «bica di 
Panna, e con nna pensione annua, 
che gli fu poi ^eulp^e conservala. 
Un altro viaggio che f.‘ce a Koma, 
dove dimorò sei mesi, gli fu meno 
lucroso, ma non meno gradito ; il 
ano amore pei piaceri «iella società, 
la fila «folce allegria, la sua bonarie- 
tà, gli cattivavano amici come le suo 
prarluzioiii gli suscitavano ammira- 
tori. Il suo viaggio, che p ii desi<lerA- 
va di fare. e«l al «piale pensava da 
lungo tempo, era «pipilo di Francia: 
alia line se ne presentò I* ocnasiomt. 

I commedianti italiani stanziati a 
Parigi, recitarono il suo «Irainina a 
soggetto, intitolato: Il Figlio d'Ar^ 
lecchino perduti) e rittovnto -, il favo- 
revole accoglimento che ottenne, 
fece nascere nei primi gentilinunì* 
ni della camera del re Fidettlifar 
venire l'autore per alimentare di 
novità quello spettacolo. Gli fecero 
proporre una scrittura per due an- 
ni, con istipenijj onorevoli: egli ac- 
cettò, 0 parti con la moglie e con 
tutte le sue bngaglie, suhifochepo- 
ottenere I’ assenso del duca di 
Parma, di cui era pensiouario, e 
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quello ilei senatore proprietario «ìel 
teatro pel quale era iiupe^iialo. E- 
gli non ti Ciice frella li’ arrivare : 
Tilarclato a llulogiin ila uua Iurte 
malattia, volle io «ngiiito veliere a 
«Ilo grand'agio le itelle parli della 
Francia peroni doveva passare. Par- 
tito da Venezia in aprilo 1761, 
giiiii-e aParigi soltanto cinque me- 
si dopo. Aveva allora composto cen- 
to venti coiuiuedie di varm gene- 
ro. tanto nell’antico sistema dio 
nel nuovo, die era il suo. Il suo 
contratto di Parigi lo rigettava in 
ini genere cui non amava. iMa sn- 
jira Cigni cosa egli voleva vedere Pa- 
rigi; desiderava cuiinscere la so- 
cietà parigina; le persone di lette- 
re e gli artisti celebri, di cui am- 
biva i snifragj e l’amicizia. V’i riu- 
scì presto, come aveta latto in Ita- 
lia. Egli si alTezinnava a Parigi sem- 
pre pili, e vedeva con aiflizinne ap- 
prossimarsi il termine de’suoi due 
anni, allurdiè un felice accideiiln 
gli procuiò, nella lettrice della 
ilellìiia, un’utile protettrice. Quel- 
la priiicipcs.'ia desiderò di ieriiiar- 
lo in Francia ; e non avendo impie- 
go da dargli nella sua casa, le riii- 
sci di farlo ammettere in quella 
delle fìglin del re, in qualità di let- 
tore c eli maestro di lingua italia- 
na. Egli disse addio alla comme- 
dia, e si applicò indefessamente ai 
doveri ed alle amenità del suo im- 
piega Alloggiato a Versailles nel pa- 
iazro era a parte di tutti i viaggi, 
a Marll, a Compiègne; a Fontaine- 
bleaii: f>er alcuno lezioni piutto- 
sto brevi che dava soltanto aìlFma 
Adelaide godeva di tutti gli spet- 
tacoli, di tulli gli spassi della cor- 
te, di tutte lo feste. Quelle di Foii- 
tainebleau furonocrudebnenle tur- 
bate allafìiie del i' 65 : il DelGno 
vi inori. Si ritornò tristamente a 
Versailles ; )>oco tempo do|K>, la 
DelRna seguitò il suo sposo; e la 
iiiorle del re di Polonia, suocero 
del re, accrebbe il dolore di tali 
per. lite «d il lutto di corte. Dui’au- 
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te tale frattempo in cui Goldmii 
restò sepza utlizio. fu privalo del- 
l’alloggio: non gli era stala licita 
parola <U slipeiidj; non era stato 
]>agato che in contrassegni di buii- 
tà e di speranza. Si potè alla line 
pensare a lui , una rimunerar ione 
di cento luigi, e la promessa d’ un 
impiego, di cui la creazione provò 
Ostacoli, furono ancora tulluqn.iu- 
to fu possibile di fare per esso. £- 
gli visse alla meglio ilei poi:o che 
riceveva d’Italia, e di somme tolte 
ad imprestilo ila qnalclie amico, 
Coiitiiiiiò a servire senza chiedere 
nulla, senza muover lagnanzi: in 
capo a Ire anni, lo principesse sue 
scolare gli otieiincrn alla fino, ilal 
niinistro della casa del re, ini lial- 
tamento o pciisioiie annua di 4oi’o 
lire, ridotta a 3 (itìo, per la ritenu- 
ta del ilecimo. Era poco; ma le gra- 
zio iulìaile onde le reali Madame 
acromjiagiiarono tale mezzo allo di 
giustizia lo resero co'l contento no- 
mo se gli fosse sl.it.a fatta intera e 
piena giustizia, L’ ultimo irilto di 
dilicalez/a cui lo principesse gli 11- 
sorono.lii quello di dichiarargli che 
sapevano a snnicleiiza l'italiano, 
che dovevano liadare ad altri stil- 
li] : assicurandogli il suo titolo pres- 
so ad es.so, ed il sno stipendio, tna 
disjiensandolo da ogni servigio E- 
gli tornò allora ad abitare Parigi, e 
tenne soltanto un picciolo app.ir- 
lainriito a Versailles, per a-ervi' 
stanza quando vi andasse. Pel pe- 
riodo di alcuni anni lavorò soltan- 
to onde non perderne afT.ilto l'abi- 
tudine; fece alenili alibozaii per la 
com|>agnia di Parigi, tre o quattro 
Commedie scritte per Venezia, do- 
ve non pi.icqnero più tanto come 
allorquando dirigeva in per-ona i 
suoi attori. Egli se ne prendeva po- 
co lastidio, e continuava a godere 
d' una vita dolce ed indipendente. 
Ottenne dal duca di Glioiseul. |i< r 
suo nipote, un impiego di pmtes- 
sore di lingua italiana nella scuo- 
la reale uiiUtare, e, aJeuu teioii* 
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ilojio ancora un altro collocamen- 
to negli nlH/j della guerra. Tan- 
ti lavori e tante geiitile/.zo, elio 
non poteva sperare altrove, lo fer- 
tn. irono. Veniva domandato in Por- 
togallo, a Londra; veniva ridoman- 
dalo a Venezia ; egli risolse defi- 
mtivamente di restare a Parigi . 
l'ira impaziente di ottenere, con 
un dramma francese, i suffragi 
del pniililico francese. L’ emula- 
zione generale che destò tra gli 
autori il matrimonio della nuova 
Delfina, fu un nuovo stimolo pel 
ano ingegno. Egli concepì l’ idea, 
ordì r azione, disegnò i earalteri 
del Burbero benefico ; tale dramma, 
«n tre atti ed in prosa, rimasto poi 
sul teatro, vi comparve, per la pri- 
ma volta, ai 4 ili novembre i^^t, 
a Parigi ; il giorno dopo, a Fontai- 
nebleau. con pari esito felice. Egli 
ne attribuisce modestamente una 
grande parte al valore degli attori; 
e di fatto, comunque grande sia il 
merito del dramma, quali sostegni 
non furono per esso l’ inimitabile 
Préville. Belleroiir, Molé, la Pré- 
rille, M."s Doligny, la Bellecour, 
elle recitavano insieme e con gusto 
una commedia di cui i personaggi 
parevano creati espressamente per 
ciasruDo di essi ! Gode I’ animo a 
sentire il buon vecchio dire schiet- 
tamente, quindici o sedici anni do- 
po, nelle sue Memorie : » Ebbi una 
ricompensa dal re di cento cin- 
quanta luigi ; il diritto d’autore 
mi «olle dir molto a Pari|i; il mio 
librajn mi trattò con assai compi- 
tezza ; io mi vidi colmo di onori, 
di piacere, di gioja; dico la verità, 
non nascondo nulla ; la falsa mo- 
destia mi sembra odiosa quanto la 
Vanità”. Ebbe nel 1775, un’altra 
inspirazione ; ma non fu così felice. 
L’ Avaro fatUuo, commedia in cin- 
que atti, fu rappresentata a Fontai- 
nebleau senza essere applaudita ; 
l’autore ritirò il suo oon^nimen- 
to, e non volle darlo a Parigi, nò 
farlo stampare. Tale carattere era 
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per altro degno della scena ; il sog- 
getto era bene concepito; ma l’ese- 
cuzione era apparentemente trop- 
JK) debole ; l’età dell’autore vi sì 
faceva troppo sentire i altronde 
sembra che si fosse ingannato siil- 
r effetto comico d’ uno de’ suoi 
principali personaggi. £ questi un 
uomo il quale ha il vizio di non fi- 
nire mai le sue frasi, e di aver un 
Intercalare ad ogni discorso, come 
voilà qui eit bien. Se ne trovano pa- 
recchi di tale genere nelle com- 
medie italiane di Goldoni; dal che 
si deduce che piacessero molto in 
Italia. Préville si addossò tale par- 
te: ma Préville neuimen esso po- 
teva far passare in Francia, e so- 
prattutto alla corte, un'abitudine 
per un carattere. Le nozze di M.™» 
Clotilde col principe di Piemonte, 
nel 1775, somministrarono a Gol- 
doni 1’ ultima occasione di fare un 
servigio alla corte. Fu chiamato sei 
o sette mesi prima per dare alla 
principessa lezioni di lingna e di 
letteratura italiana. Egli le diede 
con somma assiduità e con frutto 
per la sua augusta discepola: non 
si era fatta parola sul conto suo nò 
d’onorarj, nemmeno di rimborsar- 
lo delle spese; si credeva ohe la 
sua pensione l’ obbligasse al servi- 
gio di tutta la famiglia reale. Egli 
attese lungo tempo dopo la par- 
tenza della principessa, non aon- 
servando altro vantaggio che il suo 
appartamento a Versailles; alla fi- 
ne essendogli stata altresì commes- 
sa 1’ educazione nell’ italiano di 
M."** Elisabetta,! come vi si ebbe 
prestato, per alcun tempo, con o- 
gni premura, ottenne di ftrsi sup- 
plire da sno nipote: il re gli accor- 
dò una rimunerazione straordina- 
ria di sei mila lire, ed nn emolu- 
mento annuo di mille dngento lire 
snila testa di esso nipote. Allora e- 
gli ritornò a Parigi a godere della 
sua independenza, e d’ un’ agiatez- 
za che bastava alla moderazione 
de’ suoi desideri . L’nltimo lavoro 
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che intrapre»e, era di lunga Iena; 
eraiiu iHemurie prr servire ntLs storia 
dellss sws vita ed a ipsrlla del sws tets 
tro (i). Vi lavorò pel corso di tro 
mini, e le terminò nel l'jii'j, anno 
ìli cui compì gli aiiui ottanta. Il 
libro comparve lo stesso anno, in 3 
voi. in 8.VO, e piacque: le associa- 
zioni pagale anticipatamente am- 
tnontavano a più di •joo esemplari. 
Il ritratto, assai bene intagliato, 
che lo correda, è d’ una soiiiigliaii- 
ra perfetta : vi sono poche bsono- 
iiiie ottuagenarie più felici, dicia- 
mo anzi più gradevoli di quella 
del buon Goldoni ; echi l’ha co- 
nosciuto, vi trova le sue fattezze, 
conio trova il suo carattere e le 
qualità del suo spirilo nelle sue 
Memorie: è questa la fonte da cui 
abbiamo dedotto i più dei fatti nel 
presente articolo contenuti. Ven- 
nero solamente consultate in oltre 
le prefazioni che Goldoni ha posto 
ad ogni volume della sua edizione 
di Venezia. Egli visse ancora alcu* 
ni anni, ed avrebbe godutosino al- 
la fine, senza turbamento, senza 
infermità dolorose, e senz’ altera- 
zione d'umore, della sua gloria let- 
teraria, e dì ciò che pregiava a 
buon dritto assai più delle dolcez- 
ze della vita e della società, se gli 
eifetti della rivoluziono non lo a- 
Tessero colto. La sua pensione di 
4ooo fr era stata iscritta sulla lista 
civile. Ai IO d’ agosto, tale lista 
non fu più, e le pensioni vennero 
soppresse. Goldoni rimase in una 
privazione assoluta. Infermò , e 
soltanto quando si trovava a’ suoi 
momenti estremi la convenzione, 
troppo tardi istrutta, decretò, ai 7 
di gennajo sul rapporto di 

Clieuier, che la sua pensione gli 
fosse pagata in avvenire dalla te- 
soreria'nazionale, e che la somma 
arretrata, dal mese di luglio 1790, 
fosse sull’istante soddisfatta. Gol- 



(1) Le Jlfrmfìri* di CntdonI sano tiste 
tradotte dal francese in lingna inglcac,dn Johua 
S:ack, iBl3, 3 roL in 6«ro, 



doni mori il giorno dopo tale rlr- 
crcto . Lo steaao relatore no loco 
rendere un aeconrlo, che .is,i-gn.ivH 
alla vcilova di Ini, in età d unni 
7O, una punsioiie ili laoo fr e lo 
a-'Cord.iv.i del pari il paguiniiiilo 
dell’ arretrato. Il eommaiiu che 
Goldoni ha fatto nclle'sne .Memo- 
rie di quasi tutti i suoi dr.iinuii iii 
ogni genere, e qualunque iie fo-ao 
stalo il buono o il cattivo successo, 
fu per certo la parte di tale coiii- 
pooizioiie ebe gli costò più fati. -a; 
essa è pur rpiolla die soddisfa me- 
glio il lettore: ò una galleria di 
circa i 5 o quadri d una varietà pic- 
cante. Si aiiiinira la pieglicvol^zz.a 
dell' iiigcgiin deH’autore, del pari 
elle la sua fecondità. Le edizioni 
del suo teatro sono pressoebò innn- 
nierevolìi nè si cessa dal luollip'i* 
carie, perché, malgr.ido le vicissi- 
tudini del gusto del pubblico ed I 
nuovi generi die hanno siicuessi- 
vaineiite preso voga, il fondo del- 
la Biblioteca comica dell’ Italia è 
sempre Goldoni. L'edizione di Ve- 
nezia, presso l’asquali, in 17 voi. 
ili 8.V0 grande, con intagli ad ogni 
dramma, seguita da due volumi di 
poesie diverse si nuutieiie in pre- 
gio. L' autore ne diresse egli stesso 
1’ incomiiiciaiiieuto nel i;6u, e 
continuò a somministrar per essa 
commedie, ed a presiedervi, in al- 
cuna guisa, dopo il suo arrivo in 
Francia. Ma sono comparse altre 
edizioni più comode e più com- 
piute, tra la quali se ne aiiuovera- 
no due, pubblicate a Lucca, l'tiiia 
nel 1788, 3 a voi., in 8,vo picc. ; 
l’altra più compiuta e più vag.i, 
26 voi. in 18, 1809 (1). Senza 

(t^ alrani itraromi di Goldoni sono tisii 
tradoljlt ili franccrM*. Il Padr* 4 i fumigUu •*(! 
{| P'ero eémicQ lo fdrono da nel t’jM 

L y, DttiTKit ) ; la fedoifa écmJtr* lo «la 
. fi. D. \\ ( Do Boant’t da Valguù*r 
in fivo. L» CaméHtrm brillante^ la Sttva 
Mfrcta ed I Iradotli da 

conqiarvi'ro priaiaeoi titolo di Optft il Jl.***, 
londra ( Parigi )• indi con 

lo di Teofro I un Ìnt.ognUùt Parigi) ia 
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Nolrre in nnlla df|>rinipre la gloria 
(i itii aiiNiro che ha taniomiitribni- 
la a queli.i <h'lla s^ua patria, 6Ì [»iià 
iltie che, ili tale \oliimìno?a rac- 
colta, timi i^oiatiientc tutto timi c 
Imiimio, tua an/i, in c iò cli’c buono, 
s’ incontrano iiicgua^h^nze, tnlui- 
li pinati alle vecchie ahitudiiiì, e 
\Ì7j parziali Ìntro»loUi tino nella 
lilorma per colpa 'lei nlbrmatore: 
alla fine arrordainlogli il titolo glo* 
rioso del Molière cielT Italia. l>i»o- 
glia conxeniTo che se (piello il; 
Fiancia, che non ebhe modello in 
ciò che costituisce veramente la ri- 
\ulu7Ìone che Ita fatta, non avesse 
esibito, Goldoni non avrehhe ceri 
simiiinente fatta la stia. Uno dei 
jimproveri p'ù fond.iti, c che gli 
furono tàlli ]>iù generalmente in 
Italia, è (piello di aver deturpalo 
la lingua, e d’ averne anche, a 
rpianto sembra, ignoralo la purità, 
r efeganra e la propr-età. Non si 
trova facilità, copia di frasi origt- 
Tiaii, e se lire com parlare, purez- 
7.n di stile, che nelle sue cotnniedie 
srrillo in dialetto veneziano, il 
qu.ih* era la sua lingua naturale. 

commedie sono riconosciute 
superiori a tutte le altre. Uno dei 
difetti che potrebbe in tutti i pae- 
si apporgli chi non ama il comico 
piagrioloso, ò di averlo sovente a- 
iloperato nelle sue grandi comme- 
die. e d’e.'sere passato troppo hrn- 
Hruuicnte, dalla commedia senrri- 

|S. Pamefs ( IraJ. da Itoanrl dq Valguif-r'), 
in8«o; Itamela mariialay da Desi latur ; 
*• da PpllelÌpr-VolfTirninge» pCoLièrea; è ala- 
la allrcat imitala ila Amar dii Rivtcr, e r<;cì> 
4 Lionr. It>fervir&rr lU du4 padioni è sia- 
lo iraiotlo io franri'so, iy63, in i». Il Tr/on- 
/o d4lla probità ( f\ maX BfMOlT ), e 
tofto di Mv;:rr, sono imiuii dall' A»irocato 
rtntti-iao I Ca/uft/ dì Iticrobonì ; la Jriiise 
hàltitt { f'. Flkcs }, li Contiguo impntden- 
Sf, ec> er. , souo a!tr<r imiiaxioni di comm<*« 
di<r di Goldoni. FìnaUncnlr, la prima distri- 
borioni; disi C opoUivnri drammatici di C ario 
G^djui^ tradotti per io prima t>olta in Jran^ 
tfie ( cò/ tetto italiano ), da A. D. R. ( A- 
ttiar du Rivi^r ), forma 3 valnmi in 8.*o, 
(u puLblicata a Liunr mHranno IX ( i8oi ) ; 
ma (ale impresa non fa coiitiaaata. 
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1p, «li cui di .insali rii» i suoi com- 
jwilriiiti, al goiiere kistardo dello 
driunmii, (li erti nuli si liaii por anco 
potuto diaj'iistare alfjlto i France- 
si. 'Falvolia alluperà con trop|>o po- 
co scrupolo ine//.i ai quali il juib- 
hlico s: i> abilualo in Italia, c cito 
vi sono triste prove d’ una praiide 
corruttela di costumi. Fu progetto 
d' avvelciiameiilo prc«.“ocliè verili- 
cato nella iHuiiglia dell’ f.’o'no /irii- 
(A-nfe, e di cui egli ste.so è l’oggcl- 
lo, si trama sulla scena, Ira la su.v 
seconda moglie che vuol liberarsi 
di lui, ed il suo proprio tiglio del 
primo letto, il quale non è meno 
scellerato di essa. Il veleno è gìt la- 
to iti mia minestra. Un accidente 
scopre il deli Ito, j rolpuvuli sono 
deiiiin/.iati alla giiisliitia; ma al- 
1’ /iriuienle ò riuscito di na- 

scondere il corpo del delitto, e sà 
fa egli stesso difensore rlegli accu- 
sati. Le prove ooiilro di e.«si man- 
cano; 1.1 sua eto.pien7.a patetica fa 
il restante! i due delinquenti sono 
assolti. Tale tratto di bontà li fa 
ravvedere ; egli perdona loro si 
grande mislatlo come .sa avessero 
commesso un semplice fallo, e la 
stia prudenza salta l’onore della 
sua lamiglia. Ma eccoqnalcbe cosa 
di a»s3Ì più forte. In un'altra com- 
media cui fece immediatameirte 
dojio, il veleno è non solo prepa- 
rato, è preso, l’avvelenalo muore, 
non altrimenti che destando i più 
grandi scrosci di rìsa tra gli spet- 
tatori. La commedia è ìntitulat.i : 
J du>? gemelli Veneziani; sono i .•Me- 
necini di Plauto, accomodati alla 
veneziana. Uno dei due fratelli, 
per nome ZaneUo, è un perfetto 
imbecille. Viene jier ìs|xisare una 
giovane, cui un tristo civettone, 
chiamato Pancrazio, gli vuole por- 
tar via. Costui persuade aZane^tto, 
il quale non ha potuto ancora l'ar- 
si amare da nessuna donna , che 
sono tutte, ninna eccettuata, la co- 
sa più pericolosa ' che r’ abbia al 
mondo. Ma la natura parla per 
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case ;fomp riusi Ile H dlfcntler^ene? il divcrtluipnlo ci»in|.inlo, iMa ti»> 
1.0 l'riieiaiu ^1* itidica Ìl tuitedio che lU'^lte inculino lu stiijiore e 
d una l'uitcre cui accooseiite di die (Goldoni, in verrliiesc/a. e 
cedergli j ì! |>o\ero diabolo 1 iti- do scrìveva le sue Alzinone, non <^i 
£h.i»lte, e !« avveitMia. ILinasto so- iu>&e jier anco riavvi.-tu tl.ili* iilit- 
Io, non U'iia a sentire ^li e.lelti siuiie che la lelicu riu'ioita di t.ilo 
di-OeieitO (#i;da si Ibnienta , n ma Coitmiedia gii aveva tallo. Se rico- 
n t.Mti c li. ente ilice poscia la poi- iiusce iaho, è d aver adoperato «hd 
» vere deve t.ue il suo edetto veleno in due drauiinl successivi, 
l a un miv'tigho rid.coio delie prò- ;>Sapeva aneli’ io, egli dice, dio »i- 
ine»»e di runcra/io e de lai che i^ iniii mezzi non er.uio tlella buona 
doiore* a.i cava. Aoii può piu reg- corume>/ui ; ina la rilorma era anco- 
gei'i III piedi; c.isca gridar.do lo ra nel suo intacere. Allroude, quale 
muro. < Ailuiulvina e'<ce dalia c>i'a e dilTereuza tra gli cn'clli d I veleno 
gii doni. inda che cosa li.i . u Vedi, nella prima e quelli che ne deri va- 
;> due il poveri» (lUossIcato. se l^aii- no uetU seconda? Il delitto ytp/Z'4M- 
;i erario aveva lagioue le lionne aoiiuuiuistra un paté- 

>> ini rurrono dietro. — Oli! diav»i- tiro che interessa e tocca, qudio 
7> lu! gr da Golomhina, ha la s^hiu* dei Ou>^ gt'melli produce maigra lo 
9’ ma alta boica Suiv oiso. soccor- il suo oi Ture, alcuni iucid/^u/i di/e£- 
MI ! — Zanetio : senti coiti' è in- fewv'/i e d'un tomico vero» Non v’Iia 
9 > namurata di me! è ridotta alla cn$a più gatto m delia loilia ili quel 

>f dispera/.ione Ma io haiurdo, il quale credendo di \eii- 

saldo saldo ahi! il dicarsi delia pertidia delle dmnie 

» cuore mi mancai io niiiojo .... col disprezzo, soffre e si in 

» io niuujo ” . Si va torcendo le nari tempo ’.() Moliere ! Aloliere! 
fnembra; e, dopo varj passaggi con Ala tratti 91 rieisi e si Forti uccor- 
vulsivi dalla gioja di essere vinci- rouo dì rado; e quelli di buono ^ 
ture delle donne, alle ungo'scìe del- vero qoinicp sono, per coutiario, 
la morte, da un estremo crollo, e comunissinii, anche nei couiponi- 
iiiuore. Se tosse stato il pubblico menti di minor conto dell’ autore, 
francese tesiimonio di tale spetta- £gli ha [ircssochò tu ognuno quan- 
colo, è da credere che l'avrebbe to dUtingno il vero poeta comico, 
sino al termine sofferto? Questo ìl talento di osservare e di dipiu- 
draaiina, e particolarmente questa gere i caratteri ed 1 costumi. L’ e- 
scena, ebbero per altro a Venezia i strema varietà de' suoi argomenti 
più viri applausi (Quando i‘u stani- gli ha fornito l’occa.'iione dì uiet- 
pato, r editore, in un avviso che tera io iscena tutte le classi degli 
io precede, qnalifir.a tatto ciò cose' nomini, dalle genti delle corti tino 
assai <ftfòete. Uno dei gemelli, dice; al popolo; e rappresentandoseli 
muore sul teatro; ma la sua morte quali erapo nel suo paese ed aliiuo 
noif ha utente di triste: la scioo- tempo, i suoi quadri riescono d'u- 
chezza che mostra, mentre muore, na verità sorprendente. L’iiomo, 
vi diverte, ò questo un pezzo dei in generale, vi è altresì dipinto 
più ridìcoli e de’pìù nuovi di tut- fedelmente oelte «un affezioni, nel- 
le le nostre commedie. Di fatto è le sue abitudini, nelle prirti sue 
uoa cosa che diverte assai un infe- ridicole e ne'suoi vizj. Abbiamo 
lice avvelenato, che hi la schiuma toccato delta varietà de’siioi sog- 
alla bocca., che si %xi torcendo sultea- getti ; ella è veramente mìr.ihite. 
troemwjre. Il traditore confessa il Ora sotto scene domcstichq, fami- 
suo delitto alla fine del dramma, e glie dipinte ne!!' inlerno come il 
s’avvelena ancb’ esso^ per rendere jruJrc di Famiglia, il Padre per 
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umore, hi Pituita ma'ÌTf,la 37ailre a- 
muriisa ; ora coiiili/ioiii (Iella »o- 
cielà e nouiiiii di jiuhbliro affare, 
sirconie tra gli altri Tj+uxolo te- 
iirziimo; ed ora caralleii particola- 
ri, (la d’ uomini, ria di donne, in 
sitnazioni che li Tanno risaltare; 
di tal l'atta è il maggior nume- 
ro de' suoi componimenti, nella 
commedia di carattere la som- 
ma consistendo della sua rifor- 
ii a e l’oggetto principale ella es- 
sendo de’ suoi Uxori Vi si trova, 
\’ Aclitìalure, il Biighirdo, il Giiuko- 
tare, l’ /Icaro ge/tiio, il Vrcchìo fiiz- 
zarro, il Cncaliere di buon giuto, la 
Donna volubile^ la Veiioca icaltra^ 
la Donna di garbo, la Donna di Iella 
debole, le Donne de caia lou, ec. Qui 
tono usi nazionali, abitudini socia- 
li, ed i piccoli avvenimenti a cui 
danno luogo, come tì Cnraliere e la 
Dama, o i Ctciibei, la Villeggi, itura, 
le Smanie della Villeggiatura, le ,4p« 
tinture della VUl, ggiatiira, il Ritor- 
no dalla Villeggiatura. Là, il teatro 
stesso ed i luoghi pubblici gli for- 
niscono scene tutte movimento e 
verità, come il teatro comico , la 
Bottega de! coffe, il Campiello. Al 
comico nobile succedono interessi 
e personaggi popolari, come nelle 
commedie i Ruiteghi, le Maitere,fn 
cni si può anche accusare l'autore 
di essere disceso alcun grado trop- 
po basso. Talvolta è un nomo ce- 
lebre nelle lettere, mesto perso- 
nalmente in azione, coi tratti ge- 
nerali che [lossono convenire a tut- 
ti gli uomini di tale classe, e le 
passioni alle quali essi vanno sog- 
getti, e (]uelle che sogliono destare 
intorno a sè, e coi tratti particola- 
ri del carattere e della vita del 
grand' uomo rappresentalo ; come 
tono i Ire drammi notabili, e che 
dall’ autore erano peculiarmente 
amati: Terenzio, Molière e Torquato 
lasso. Talxolla, jier ultimo. Gol- 
doni tr.itta l’ideale, e fa pitture 
di cxxsliimi i quali non hanno fqr- 
se di vero che (guanto hanno di ro- 
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manzesco, come nella Sposa persia^ 
na. irtnna in fiil/ii, Jrrana in I- 
sfHtan,lu Permiana, la Bella Seloag- 
già-, o sono anche romanzi noti, 
messi in azione e sulla scena, come 
Pamela, e Pi mela maritata. Quan- 
tunque Goldoni, lrop|>o modesta- 
mente, forse, non riconoscesse in 
sè gli attributi del sommo ingegno, 
non si può negare almeno che non 
avp.ise in un grado raro il dono 
dell' invenzione, che non vi accop- 
piasse quello di osservare linamen- 
te e con aggiustatezza, ed il talen- 
to d' imitare e di mettere in azio- 
ne le pas.sjoni, le cose ridicole, le 
qualità buone e cattive degli no- 
mini che erano stati I oggetto del- 
le sne osserxazioni ; e bisogna con- 
fessare che tale unione dì doni e 
di talenti forma la massima parto 
del sommo ingegno comico quan- 
tunque non lo costituisca per in- 
tero . 

G— É. 

GOLDSMITH (Outikbo), cele- 
bre scrittore inglese nato nel i-at) 
a Pallas p.arr<x:chia di Forney, nel- 
la contea di Longford, iu Irlanda, 
nacque d’ un ecclesiastico fxico fa- 
vorito dalla fortuna, e padre di no- 
ve figli, Oliviero fu desfinato al 
commeicio e collocato venne in li- 
na scuola vicina, dove s’ insegna- 
va soltanto la lettura, la scrit- 
tura e le più semplici regole del- 
l’aritmetica II tuo maestro era 
un vecchio militare, il quale rac- 
contav,a rolenticri lo sne geste e le 
avventure de’iuoi viaggi; egli tro- 
vò nel giovane discepolo un avido 
uditore , e tale circostanza influì 
senza dubbio assai sulle inclinazio- 
ni, e sul destino del ano allievo. O- 
livìero era abitualmente d' un n- 
more grave, ma talvolta altresì d’ 
iin’allegrìa|senza misura: mostrava 
spìrito naturale, e faceva, fino dal- 
I età di sette in otto anni, dei ver- 
si che leggeva a’ suoi camerati, e 
di cui abbruciava poscia i ma- 
noscritti. Sua madre, vedendo I* 
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lue ftìlici di«puiizioui, e la poca 
tendeura e aopraltittto la poca at- 
litudine che aveva pel cuiuiuercio, 
decise, lostenuta da alcuni parenti 
generosi, di largii dare un' educa- 
zione classica. Di quindici anni, 
fa ricevuto nell' università di Dii- 
hlino, dove sgraziatamente trovò 
nel suo prerellore un uomo di ca- 
rattere austero e violento, il quale 
non fece che guastare un naturale 
abbastanza buono. Oliviero, che e- 
ra estrenianieiite socievole, appena 
arrivato a Dublino, si era già stret- 
to in relazione con alcuni giovani 
d’ambo i sessi. 8' avvisò nn giorno 
d' invitarli ad una cena, e ad un 
ballo dato dopo nella sua camera, 
in a.ssenzadel suoargo; manel bel- 
lo della festa, questi, informato del- 
la cosa, entra furilKuido, prorompe 
ili ingiurie, nè rista dal menare 
le mani addosso al povero Olivie- 
ro , al quale tale trattamento fu 
tanto piu grave quanto che gli ve- 
niva usalo nell’ ebbrezza del pi>~ 
cere ed ai cospetto di signore. Egli 
deliberò di abliaiidanare il colle- 
gio, e d’ andare a nascondere la 
vergogna Inngi dalla sua società. 
Vendnli i libri, e le bagaglie, si 
mise a girare per più giorni le vie 
della città ; la co‘3 durò fino a che 
gli rimase un solo scellino, col qua- 
le si mantenne ancora tre giorni , 
do|M) di che avendo venduto una 
parlo de’ vestiti che aveva indosso, 
e non osando ritornare alla casa 
patema, fece consapfvole sno fra- 
tello della situazione in coi si tro- 
Yava. Per tale intromessione, fu o- 
perata una rironciiiar.ione tra il 
sno precettore e Ini ; ma non fu che 
apparente: i caratteri loro erano 
troppo opposti. Un simile educato- 
re non era idoneo a fargli am.are 
l’Istruzione che gli dava, ed i suoi 
pnigressi inalecorfispo.sero alle pro- 
messe della sua infanzia. F.ra tro- 
vato sovente ozioso alla porta del 
collegio: verso il 1747 - f" 'cdulo* 
figurare in una sedizione della scu- 
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Inrcsca, in cui si sparse sangue, e la 
quale non tendeva a menu che a 
liberare, con la violenza, i malfat- 
tori rinchiusi in Newgate. Una sin- 
cera confessione del suo fallo glie- 
ne ottenne il perdono. Por quanto 
poco avesse atteso agli studj. fu giu- 
dicato rapace di dirigere l’eduea- 
zioiie d’ nn giovane di buona fami- 
glia; ma, tosto che in capo ad nn 
anno ebbe accumulato una [ùccola 
somma di! danaro tormentato dal 
desiderio di viaggiare, comperò un 
cavallo, e partì con l’assenso dei 
suoi, .àrrivatu a Cork, cominciò a 
pagare il sno transito per l’Ameri- 
ca. sopra una nave cui i venti con- 
trarj tennero più settimane uel 
porlo. Uliviero frattanto passò il 
tempo a visitare le curiosità della 
città e dei dintorni; ed arrivò una 
volta al porto, nel pillilo in cui il 
capitano, apprufìit.indo di vento 
fatorevole , era partito, portando 
via il suo danaro. Oliviero ne ave- 
va speso pnr molto nelle sue gite, 
aveva venduto il suo cavallo, e la 
sua borsa era atT.itto vuota, quando 
fece conoscenza con un ricco pri- 
valo, il quale, incantato del suo 
spirito e della semplicità del suo 
carattere, l’ accolse con premura , 
e, poi eh" ebbe festeggiato più gior- 
ni, gli prestò alquante ghinee per 
ritornare nella sua famiglia. Co- 
me vi arrivò, raccontava e^li ì suoi 
infortuni con una bonarietà che 
avrebbe disarmato la collera dì tuo 
padre, se fosse vìssuto; ina tua ma- 
dre non sapeva nemmeno sgrida- 
re, e gli aveva dato per tutore tuo 
zio nn Contarini, uomo di mente 
illuminata e di cuore generoso ed 
indulgente. Il giovane, che era sta- 
to educato infruttuosamente per la 
via del commercio indi per quella 
della chiesa, fu inviato a studiare 
la giurisprudenza alla scuola del 
Tempio a Londra. Arrivato a Dn- 
falino, nn barattiere gli portò via 
al giuoco tutto il danaro di cui era 
•tato provveduto, e fu obbligato a 
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lomare indietro. Gli parve allora 
di avere una \ orazione verace per 
ìa tredicina , ed ottenne tiunnii 
d' andare nel all' unìver^irà 

ili Eiliuilmrgo . Le ^ue relazioni 
con aiciini giovani, dati alla dtssi- 
fKi/ione) gli fwero por altro tras- 
ciirare i nidivi «noi studj; ed a- 
^ ondo garauùlo ]jor nn sito came- 
rata il paga-nieiito d’ una somma 
rifìesilbile, cui uè Tabro 

|»oterotio soddivt’aro. giiubcò pni- 
dento di partire dalla Prozia, e 
s* imbarcò per 1 Olanda. Frctjuen- 
lòa leida i) corso d anatomia d Al 
làno.ele lezioni di chimica diGait* 
biu; visitò più assiduaiiicnle anco- 
ra i luoghi ili piacere, e certe so* 
cicià snlMltorne. di cui osservala i 
coiftumt ed i ridìcuit, i quali ha 
di[>inti in modo assai originalo in 
alcune lellur«; che fiirmio sininpa* 
te: ina una passione deplurahiie^ 
quella dei giuoco, inceppava soprat 
tinto r uso delle sue facoltà, ed as- 
sorbita la uiaggiur parte del suo 
tempo, quantunque fosse quasi 
semjire peniitore. Si durerà fatica 
H credere che, qua>i sfornito di da* 
naro [>er uua serie <)> perdite di 
tnl fatta, avendo avuto occasione di 
vedere alcuni fiori cui sapeva che 
suo fratello amava molto si fece 
sollecito di comperarne , per far- 
gliene iin presente; ed è noto a 
quale pre.^zo ?i vendono i belli fio- 
ri in (Jlanda Essendosi ridotto in 
tal guisa alla necessità di ricorrere 
ad espedienti per rimanere n Lei* 
da o di partire senza danaro, im- 
maginò rii cavar partito da alcun 
talento che aveva dì suonare il 
ilmto. Con tale mezzo iti efietto 
ebbe a guadagnarsi il vitto Quan- 
do aveva camminato tutto il gior- 
no, si fermavasulla sera alT ingres- 
so d* iiu villaggio, ed attirava, con 
la sua musica, un'adunanza di pae- 
sani meravigliati, i quali lo ricotn- 
}>ensavano d’ordinario offrendogli 
un asilo per la notte, e di che vi- 
v«?rc la dimgne. Perciò ha preferi- 
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to sempre la società degli abitanti 
della campagna a quella dei graii- 
di. Nou gli pareva che ai des»e net 
inondo cosa piii grandiosa dell’ in- 
nocente figlia d' un casialdo. lu sk 
fatta giii>a egli viaggio la h'iandra^ 
il mez/udi delia rracicia, la Sviz- 
zera, dove gittò sulla carta li pri- 
mo abbòzzo del suo vago pooiUA 
del f'i fgi*iufo*t*. A Ginr^vra, u * gio- 
vane Itigle.-^e. uscito «h recfuite d.il- 
lo sturilo d' un procuratore, ed ar- 
ricchito per unii credila ma»petia- 
ta, gli propoée di evs>ere suuajt», 
intiinaiidogh pero che voleva go- 
vernarsi a suo senno. Oliviero uo* 
Celiò: ma il giovane essendo d una 
ecotioinia spinta ad un eccesso poco 
ordinario À diciannove anni, noi) 
tardarono a disgustarsi, e si sepa- 
rarono a jMarsiglia, cuurebhero vi- 
sitato insieme una patte deli Ita- 
lia. <Si presume die (voidsmith si 
doltorai>o in medicina a l’ariova. 
Kitoruo nell' Inghilterra verso il 
ed arrivò a Londra, privo di 
tutto tranne <ii salute, «li coraggio 
e di filosdfia. o Poco ini cale, dice- 
va sovente, di non esser nato ricco: 
in qualunque sito del mondo ov'io 
ini trovi, avrò la mia parte dei do- 
ni della terra, e basta si poco al- 
r uomo Felice filosolia! 1 capi di 
ca.sa (1 educazione, gli speziali, ai 
quali proterse i suoi servigi, lo ri- 
buttarono con asprezza. 11 suo vol- 
to, che era tutt' altro che bello, e 
che anco dal va j noto era guastato, 
la pronunzia irlandese cui non po- 
tè timi perdere, il suo pirlatnentiv 
e<l il suo vestire grottesco, non e- 
rano acconci a .prevenire in suo fa- 
vore. Uii chimico, vedendo che a- 
veva cognizioni in me«Ìicina, l’am- 
ntisc nel suo laboratorio . Sembra 
che verso la stessa epoca fosse sot- 
to-istitutore in una scuola a Fede* 
ham Alla fine si stabili medico 
a Londra, ina con poca foiinna. 
Scriveva allora: n Vi potete figu— 
*rare gli ostacoli che iiiconlrai, 
sprovveduto, coui’ cra^ di amici^ di 
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Taccotnaiidazioiii, di danaro o d’im- 
piideiiza, e qiie.'tu lu ima città in 
cui luatuia i lir l'oi» irluude^o |>or 
reature éPiiza iiii|tiego " . Alcuni 
lavori lellerarj, ni liliali la aua {lo- 
ca voga, conio meduo, gli (lerinct- 
leva di Bttendrro ii bell’ agio, gli 
liirono jiin |noticui. Trovò i librai 
generosi a mio riguardo, e li consi- 
derò aciiipre come aiioi lienciat li>- 
ri. Intanto I idea d'andare a visi- 
tare paesi loniani per raddiirne, a 
ipianlo credeva, arti sooiiusciiite 
airiMiro|>a, lo loriuentava darpial- 
clie tuinpo Chiese ed ottenne, nel 
r uiiìzio di medico di una 
dello fattiirjc inglesi, aiilla costa di 
C^jroniandel ; e per aovveiiire alle 
apese del viaggio, ai pro|iose di 
pubblicare il suo J>a/’aiu lullo stalo 
uttuulr 'Iella ìeltiraluiii in Europa. 
iftla lui’anrora di prosperila gli le- 
ce abbaudunare i suoi progetti; e- 
gli non parti, e ai vide pre-to ao- 
praccaricato di lavori lellerarj che 
dai librai gli venivano coiuniesai. Il 
ano Atipgiu sullo stalo della lettera- 
tura comparve, nel 1739, in 12, 
presso Itodaley. Uivenuto più agia- 
to, lasciò il misero alloggio cui a- 
bi tara, tolse in atblto un bell’ap- 
partainonto, dove, |>er etTetto della 
aua condotta imprudente, si vide 
presto confinato a requisizione d’un 
creditore. Colà egli compose il Ei- 
cario di If^akefietd. Tale opera è, al- 
meno in Francia, la più celebre 
delle opere di Guldsmitli; ella lia 
collocato il ano autore, corno ro- 
manziere, subito dopo Iticbnrdaon 
e Fielding. Non ai può presentare 
un quadro d’ un vero filosofo più 
vero e più interessante, clic quello 
del buon vicario ; ed i caratteri di 
quei che lo circondano, non sono 
meno originali, meno ielicemento 
dipinti. Il dottore Johnson, il qua- 
le atiinava molto i talenti di Guld- 
smilk, si assunse di trattiire atitÌT 
cipatninentc della vendita del ma- 
noscritto con 1111 lilirajo, il quale 
^ndò a liberare l’outorc prigiupie- 
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ro. Fu alcun leni|H> coMellore d* 
slainpe presso tjiiniitelc Kiclurd- 
suii, autore di cluritsu Uatloae, 0 
cooperò in pari tempo a vario ope- 
re periodiche. Una serie ib lette- 
re, supposte scritte da uii Cbiiie- 
se, ch’egli inserì allora nel 1 ‘ultitc 
leilger, liiroiio stampale snpirala- 
iiieiite nel 1761, arai, in 12,00! 
titolo dri Ctilaiiints 'ì-l manto, a 
Lettere d' un filosofo cUinesc resulenta 
a lj*adia, a* su'si amici iu Asia, ri- 
stampine, nel I ;7ti, in un col F;ng- 
gùilure. Uno strano abbaglio gli fe- 
ce perdere un' occaviuna assai fa- 
vorevole di migliorare i suoi affari. 
Il duca di Nurtliniiiberland, di re- 
cente creato Ioni luogotenente iti 
Irlanda, avendo manifestalo il de- 
siderio di vedere minatore di cui 
gli erniio piaciuti glisoritli, Guld- 
amilb, pre|iaiiilo cb'e.blie un com- 
plinii'iilo, a'aiinniiziò presso a sui 
signoria ; obbligalo d’allendere al- 
cuni miniili nell’anticamera, e ve- 
dendo uscire da un appartamento 
un giovane assai ben vestilo, crede 
ohe sia il duca, e gl’ indirizz.i il 
complimento. Gonio l’ha termina- 
to, scopre che quegli è un scm|>li- 
ce ufficiale della casa. Il duca stes- 
|o si presenta, cOoldsmilh. con- 
fuso, non sa più olle dire. Invitato 
a fargli un' inchiesta, si limitava .a 
raccumandare I' nvanzumenlo di 
ano fratello, ecclesiastico residente 
in Irlanda. 1 bioi alfarì per altra 
prendevano una piega più favore- 
vole : nel I7(){, occupava un appar- 
tamento brillante, e riceveva alla 
sua mensa i letterati più dialiuti. 
Fu uno de’ primi membri del fa- 
moso Club letterario. Il ano primo 
saggio dr.iniinalico, la commèdia 
tielV Uomo buona (thè Good iiiitu- 
red man ) fu rappresentata sul tea- 
tro di Coveiit Garden, nel 1768, e 
piacvpie inedincreiiiente, non ostan- 
te il suo inorilo; ma il gusto del 
genere sentimentale dominava allo- 
ra nell’ Ingitillerra. Coiii'eblie ter- 
mi nato il suo poema dol yillaggi^ 
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abbandonato, un librajo gli dieclof 
pel nianoscrittu, una cedola di cen- 
to ghinee. Un suo amico, a cui 
r autore p.3rtò di tale contratto; 
tro'ò che era molto per un’opera 
di 6Ì poca'inole. » Lo vedo anch’io, 
disse Goldfinitb ; e dacché ho ri- 
cevuto questa cedola , non ho a- 
Tuto un momento di tranquilli- 
tà ; ho risoluto di non tenerla”. 
Di fatto, costrinse il librajo a ri- 
prenderla, non acconsentendo di 
essere pagato che in ragione dello 
spaccio dell'opera, il quale fortuna- 
tamente fu considerabile; tale poe- 
ma comparve nel 1769. La prospe 
rità di Uoldsmith era all'atto tran- 
sitoria, a cagione della sua sconsi- 
gliata liberalità, di cui abusava u- 
na caterva dlNcrittcri parassiti , i 
quali vanno in alcun modo sulle 
peste degli autori felici. Appena 
la voga d’ un nuovo scritto faceva 
supporre che le sue finanze fossero 
in florido stato, si vedeva 0}ipre8so 
da importuni di tal fatta, ch’egli 
si credeva in debito di non riman- 
dare mai senza dar loro uno scudo 
(half cromo), se anche avesse do- 
vuto torlo ad imprestilo. Sovente 
vide dissipato in tal guisa tutto il 
prodotto d’ un'opera prima anche 
che fosse pubblicata . Quando il 
bisogno di danaro lo astringeva ad 
un lavoro straordinario, andava a 
ficcarsi in un podere vicino a Lon- 
dra, ignorato da’suoi migliori ami- 
ci, e si occupava, per alcune setti- 
mane, senza quasi mai muoversi 
dalla sedia, di compilazioni, cui 
estendeva con una facilità ed una 
rapidità sorprendente. Compose al- 
cune Lettere sulla Storia d'Inghil- 
terra, supposte scritte da un gran 
signore a suo figlio , che baiino il 
merito dell’imparzialità, d' una 
grande concisione e del grado d’e- 
loqnenza che conviene alla storia . 
Ne furono fatte parecchie edizioni 
;n 3 voi. in 13 ed. in Sto, e sono 
alate attribuite al lord Lytieton, 
al lord Qrrerj, ec. Egli compilò u- 
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na Storia romana, io 3 voi. in S.vo, 
principalmente tratta da Tito Li- 
vio; ima Storia d' Inghilterra, in 4 
voi. in S.vo, e de’ compendi di tali 
due opere, per uso delle scuole. 
Scrisse, per le opere d’altri autori, 
prefazioni ed introduzioni , che 
d’ordinario valevano più che le o- 
pere stesse ; si allega per esempio 
la prefazione di cui ha arricchito 
il Sistema di storia naturale del dot- 
tore Brooks, 1765, 6 voi. in i3. Il 
buon esito di tale opuscolo l’in- 
dusse ad intraprendere una Storia 
rusturaU della terra e della natura a- 
nimata, che fu un lavoro di alcuni 
anni e pubblicato venne nel 1774, 
in 8 voi. in S.vo. £' stata fatta non 
ha guari una nuova edizione di essa 
con aggiunte e correzioni da W. 
Turtoii, e centotredici tavole inci- 
se. Londra, 1S16, sei volumi in 
S.vo. Tale opera è scritta con ele- 
ganza ed interesse, ma non bisogna 
cercarvi, nò una grande esattezza , 
nè viste e fatti nuovi. E' una pro- 
duzione puramente amena, ma che 
oggidì non è più letta. Johnson di- 
ceva in tale particolare ; » Gold- 
smith sta ora tessendo una storia 
naturale, cui renderà diletteiole 
come una novella persiana. Allor- 
ché il suo manoscritto era termi- 
nato , o abbastanza avanzato per 
autorizzarlo a chiedere qualche 
somma a’ librai, lasciava la sua abi- 
tazione di campagna, e tornava a 
Londra, dove dissipava in aicnni 
mesi tutto il prodotto dell.i sua 
penna. La sua commedia intitola- 
ta ; Gli abbagli (Tana notte, ec. (The 
Mistakes of a night, or She stoops to 
conquer), dramma d’ un eccellentei 
spirito comico a giudizio dei suoi 
compatrioti, recitata, per la pri- 
ma volta, nel 1773. a Covent-Gar- 
den, fu generalmente applaudita, e 
fruttò aU’autore un guadigno som- 
mamente considerabile. Fu quindi 
più che mai oppresso dalle impor- 
tunità e dai complimenti, in„ prosa 
ed in versi, di tutti i poveri diwoli 
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della capitale, che lo lascinvano 
stare soltanto quando era senza de- 
nari. Goldsmith non era guarito 
dalla passione del giuoco; le per- 
dite elle vi faceva, lo ridussero a 
non aver più niente ; nella sua 
strettezza, si rivolse ancora a’ li- 
brai, ed anche ai direttori de’ tea- 
tri, i quali si arrischiarono di an- 
ticipargli somme rilevanti dietro 
promesse d' opere che non erano 
nemmeno incominciate, e che per 
l’ immatura sua morie non pole e- 
seguire. Si trovava in uno di tali 
momenti di penuria, q <ando nel- 
l’atto che fu istituita l’accademia 
reale di pittura, Uejrnoids gli fece 
conferire il titolo di professore di 
storia, ulizio senza funzioni, ma 
senza stipendio; il che non faceva 
il suo conto. i> Gli onori, di’eesain 
tale occasione, sono per me quello 
che sarebbero de’ manichini , ad 
uno che non avesse camicia A- 
veva concepito il progetto d’ un di- 
zionario delle scienze e delle arti, 
al quale Johnson, Garrick e Rey- 
nolds gli avevano promesso di coo- 
perare : ma i librai si mostrarono 
poco premurosi d’ incoraggiarlo in 
tale impresa; e| tale abbandono fu 
una delleamarezze cbealtristarono 
gli ultimi suoi anni. Una strangu- 
ria, frutto della vita estremamente 
sedentaria che aveva menata da 
qualche tempo, renne ad aggrava- 
re i suoi mali. Alla 6ne, assalito 
nel ^ febbre nervosa, 

contro la quale, malvado l’ oppo- 
sizione di due valenti medici, non 
volle adoperare altro che la polve- 
re del dottore James, che gli ave- 
va giovato in altre occasioni, mori 
ai 4 <!' aprile i774> d'an- 

ni 45 : le sue esequie furono fatte 
senza pompa; ma gli fu eretto un 
monumento di marmo nell’ abba- 
zia di Westminster, con un’elegan- 
te iscrizione latina, composta dal 
dottore Johnson. Questo celebro 
moralista, il quale sovente udire gli 
fficeva dure, ma nt>U verità, diceva 
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che era il più saggio degli uomini 
con la penna in mano e senza pen- 
na il più sciocco. Goldsmith di fat- 
to uiaiioù sempre di quel dono di 
dire le cose a tempo, dono che f,s 
brillare nel mondo, o tale difetto 
doveva maggiormente risaltare nel- 
la società cui frequentava abitual- 
mente. I suoi motti erano prepara- 
li ; disponeva i suoi uditori aij ap- 
plaudirli; gli spacciava scoppiando 
dalle risa : e se nessuno rideva do- 
po di lui, n’ era desolato. Si lascia- 
va talvolta trasportare dalla collera, 
cui i suoi domestici, quando n’ eb- 
be, provocavano, diresi, a bella po- 
sta contro di esvi, certi di essere 
poscia ricompensati da lui del gar- 
rirli che faceva. La cura esterna 
della sua persona l’occupava meno 
che qualunque altra cosa. Sembra 
che adducesse in iscusa di ciò l’e- 
sempio di Johnson, il quale, come 
il risep[>e, essendo stato un giorno 
invitato a pranzo da Goldsmith, con 
parecchi altri letterati, si presentò 
dopo di essersi acconciato con mol- 
to studio, al fine, egli disse, di of- 
frirgli nn miglior esempio. Questi 
due uomioi, si distinti pei loro ta- 
lenti, si rendevano reciproca giu- 
stizia. Johnson citava la prosa di 
Goldsmith come un modello di e- 
leganza e di naturalezza. Goldsmith 
ammirava la pompa dello stile del 
suo amico, e tentava talvolta d’ i- 
mitarlo; allorché aveva elucubrato 
un periodo lungo a sonoro, diceva : 
Ecco del vero Johnson Noi citiamo 
frequentemente Johnson intorno 
ad esso; egli era di fatto l'uomo più 
in grado di conoscerlo e più in ista- 
to di giudicarlo . E qual lezione 
di morale e di gusto avrebbe potu- 
to diventare la vita d' Oliviero Gold- 
smith sotto la penna che descrisse 
la sventure di Savage? In alcuna 
delle lettere di Goldsmith, ohe 
sono state conservate, si trova nq 
ritratto del suo volto e del suo ca- 
rattere, ohe non lo lusingava cer- 
' tameatq) cd il quale è prova cho 
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conosceva la parte ma ileliole. In 
dà di anni trenta, scriveva a suo 
Irulello: i> Sovente coi pin medio- 
eri ine/.zi esercitando la carila li- 
no aireccesso, oLibliava le redole 
della giiisli/.ia , e mi collocava 
nella cundirione stessa dell’iid'e- 
lice die mi ringrar.iava della mia 
pencrosil.i ” . Amava su]>raltnlto 
di giovare, , sìa della propria borsa, 
sia della sua debole raeeumanda- 
7Ì0IIC gli uomini del suo paese; ma 
1.1 sua crednlilà e la sua indolenza 
gl’ impedivano d’esaminare i sog- 
pelli cui I accomandava. In tal gui- 
sa pvivcaccià nn collocaiiieiilo ad un 
servo irlande,«e, il cpiale derubò i 
suoi pailroiii c disparvc- Ibi altra 
volta, commise ad uno scrittornllo 
ignorante di fare una IJeicrizione 
lìolht China, che un librajo gli ave- 
va domandata ; quando I’ opera In 
finita, Goldsmitb, senza forse netn- 
uieno darvi un’occhiata, la mandò 
alla stampa ; e soltanto qinando es- 
sa era già non {loco avanzala gli 
venne fatto d’accorgersi dcll’igno- 
raiiz,a del compilatore, il quale a- 
veva posto l'India Ira la China ed 
il Giiippoun, e fatto dell’ impera- 
tore della China un Maomettano, 
liaccoiitereroo un altro tratto della 
ina credulità. Un certo Carteret 
Pilkìngton, scrittore oscuro, andò 
da Ini una mattina per annunciar- 
gli che aveva in tuo potere due 
vezzosi sorci hianrhi i quali pote- 
vano tare la sua fortuna; si pro- 
jioneva, d.iva ad intendere, di of- 
iiirli alla duchessa di Marlbo- 
rougli, che ne andava pazza ; ma 
non aveva un abito decente per 
presentarsi dinanzi a sua signorìa. 
Goldsniith non aveva abito proprio 
da prestare ; si trovava anche senza 
danari quel giorno. Pilkìngton che 
conosceva con chi avera a fare, scor- 
ge sul cammino nn orologio d'oro; 
propone a Goldsmilh di aftidarglie- 
lo per metterlo in pegno, ed otte- 
nere cosi il danaro di coi ha bi.so- 
goa. Goldsmitb vi acconsento. Pil- 
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kington parte con l’orologio; non fa 
veduto |)iù. Goblsniilli ha de.-cril- 
to nel Vicario di {Vakcfi^hl sotto il 
nome del tilosofo vngahuudo, una 
parte delle avventure do suoi viag- 
gi. Il predicatore di villaggio, nel 
Villap^io utiliindunnio, era il ritrat- 
to dì suo padre. Tale episodio è 
stalo imitato da Delille, nell’ f/o- 
mo di ciìinpagna. La lettura delle 
o|icro di Uoldsmilh è cuinmciidcvo- 
le per la morale che ne spiia, e 
sottim.ainenle aljcllevole, |>er una 
seiisihililà vera, per la felice scelUi 
de’ soggetti, e per imo stile facile, 
eleg.iute e puro che gli meritò di 
essere coiinumeralo fra i uiigliuii 
scrittori inglesi. Ma le opero a cui 
ha profuso tulle lo sue cure sono 
quelle III versi, e parecclye sono 
stato st sovente correito da lui, che 
erano in airiin modo nuove com- 
posizioni. Uopo la sua morte, fu 
|iiibblicato, sotto il suo nome, un 
Quadro dalla fiìoiofla sperlriipritala , 
in 3 voi. in 8 vo; opera che non ò 
degna di Ini. 1 suoi scritti vennero 
stampati spesse volte sia separali, 
sia in racrolte o imiti. Le sue Olie- 
re poetiche e dmmmatuhe liirono 
stampate in a voi. in la, Londra, 
fjHti; e le sue Opere miste, leqa, 
Edimhnrgu, in 4 'ol. in la :'m« 
n’è stala fatta un'edizione miglio- 
re ed auai più compilila nel i8oa, 
Londra, 4 ^ol. in 8.vo, eoi suo ri- 
tratto copiato dal disegno di Rey- 
nolds, ed una notìzia nuova sul- 
la sua vita, più esalta e più. inte- 
ressante, ed in cui i [larlirolari in- 
torno ai suoi primi anni sono sta- 
li somministrali al biografo daM.a 
sorella stessa di Goldsniith. In ta- 
le edizione, si distingue Ira gli al- 
tri scritti di cui non abbiamo an^ 
cora parlalo; I L’ Eremita, ballata 
( o romanza ) graziosa tratta da!/'i- 
cario di Wtskefi' td, e di cui ticeuo- 
Econo almeno quattro imitazioni 
francesi delle quali uii.v di Léo- 
nard. è intitolala ; Aneiolina e Hai- 
mondo-, 11 La Hioalta ( Retali utiou ), 
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poemetto, in mi l'antore elTelliva- 
uiente si veiitlica <!’ una serie d’ e- 

S >iiultì elle i suoi cullegliì del club 
elterario si erano divertiti a coin- 
|x>ire sopra di Ini e nei quali le 
parli ndirole della sua persona, la 
aua prunnnzia ed il suo jiaese non 
erano .«lati risparmiati. L' aniora 
della Ripiilia »u|>|>oiin elio iin bac- 
canale termini con un' ebbre/za 
generale dei convitati ; i quali ca- 
duti essendo nbbriacbi inoiti sotto 
la tavola appiè di Gobbinitli. que- 
sti compose per cinseiino d* Cssi un 
cpiial'lio pieno di sale, dì verità o 
d’energia; 111 Una t'i'a ili l’urnell, 
in coi si si accorge ap|iena della ste- 
rilità ilei soggetto; IV Una Vita 'Ul 
Ioni B.ilm^briÀe cc. Aveva pubblica- 
to una l’iiii ih Uo/toire, che stimalo 
venne di non pu'i produrre. I Sag- 
pi supli uoiniiù r sui coituoti,- per O. 
Ooldsniilli, vennero ristampali riel 
i8oK o iHot). preceduti da ima vita 
dell'antore e da mi saggio critico 
ani suo ingegno e sulle sue opere, 
da William Mmltord, bella edizio- 
ne COI) rami. Piit oitere di tiold- 
sinitb vennero tradotte in fran- 
cese. La Storia roniiinit lo fu da G. 
G-. , a voi. in 8. vo, ornali di quat- 
tro intagli e d’altrettante c.ine 
geograticlie, presso Danville, Pari- 
gi, *1805. La Storia dilla Grecia, da 
P. F. Aiibin, iSoa, 2 voi. in 8.vo: 
il Com/iondio iMla tioria romana da 
V. I>. Mnssct Patbay. anno IX, in 
la, ed il Compendio d»lla storia gre- 
ca, dallo stesso sulla dodicesima e- 
dizione inglese, anno Xj^ in la. E- 
si'te pure mia versione in fr.vnnesa 
del Gii tarlino del rnoiido,' per Poltre, 
ie (,3 5 voi. in la. fi (Girano di (Va- 
le filili è stalo tradotto per la sesta 
volta, da Aignan, i voi. in la, i 8 o 5 
( ferii pure Ùllf o Movve-SOV ). La 
Lell-re sitila storiad' Inclullerra, fu- 
rono tr.idolto da Hiad. Bris«,>t, col 
titolo di l.ellere filosofiche e poli/irlte, 
ec., 178H, «voi. in 8 vo. Il principe 
Boris di Galitzin La tradutio, Oai 
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Saggi di Goldsinith, parecchi tratti 
elle sono comparsi ne-ll’Aimo /ette- 
rurio e nel .Wrrrwrio del e elio 

furono altres’i stampati separata- 
mente col titolo di Nocelle morolidi 
Goldimilh. Parigi. i 8 o 5 , in 8.vo Chi 
vuol avere in poche p.rgiiie un' idea 
dello spirito schietto e gioviale di 
Uoldsiiiilb, legga laaiia storia d’uit 
povero diavolo; e quella d’ un vec- 
chio inarinajo invalido, il più gu- 
stoso ottimista che si |K>ssa imma- 
ginare. I Sappi furono pure tradot- 
ti infranceso da ('astersi, noi 1^88; 
da Dainpinarlin. nel i 8 o 3 ; e di nuo- 
vo da un anonimo, nel 180S, col li- 
loln. .v.-sai male applicalo, di Sappi 
d' educazione e di morale, od uso liel- 
la pioceniU. Sono dessi piiitlorto Una 
serie dì modelli d’ mia lilosolia sen- 
za pensieri, che lezioni di morale 
cui raccomandare. Tale tr.vdiizione 
è altronde piena di errori contro 
senso. Il V iltoppio ahlmnilannto è 
stalo sovente voltato in francese , 
tanto in prosa che in versi. Tra lo 
ultime Iradiizìoni, n’ esiste una pa- 
rafrasata del cavaliere di Rndlìdge, 
in due canti, ed intitolata : Il Hi- 
hmso del filosofo, o il ('Ulapaio ab- 
banilormtn . 1772, in8.vo, per laqu.> 
le Goldsmitli gl’ indirizzò riiigra- 
ziamcnli ; so ne cita un’ imitaziune 
di Léonard, conforma d'idillio, in- 
titolata: Il ('silaggio distrutto. Moti- 
vel iiglio ne ha pubblicato un’al- 
tra iini'azione. P. A.L ha pubbli- 
cato nel i 8 o 5 una traduzione com- 
piuta del ydlapgio abbandonalo. Con 
qiiella dei canti di Selma e d'Oito- 
na, d'Ossian, in 13 dì setlantadiie 
pagine. Tale traduzione è medio- 
cre. La musa toccante dì Léonard 
sembra più atta ad esprimere il ca- 
rattere del poema inglese. La rac- 
colta di mailama de la Borde, inti- 
tolata : fhoersi poemi imitati riall itif 
plese. Didot, 1785, contieno alcune 
traduzioni in pro«a del yiìlagS'O ab- 
bandonato e del Viapsiotore. Darvi 
una bella edizione delle poesie di 
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Goldsmitli, stampata <!a Bnlmer» 
con iutagli ili legno di Uervic. 

L;« 

GOLIA, gigante filisteo, di cui 
si fa nieiiziune nel libro I. dei Re, 
capitolo XVII versetto I e ae^tuen- 
ti. era nativo di Get, e della stirpe 
degli antichi Kafaim. Oli Kbrei ed 
i Filistei essendosi mossa guerra, i 
loro eserciti si trovavano a fronte 
l'uno dell'altro, allurcliè un uomo 
d'oiia grandezza smisnrata un i del 
campo dei Filistei. Erd allo sei cu 
biti ed un palmo. Aveva in testa un 
elmo di rame, ed era vestilo d' una 
corazza a scaglie, del peso di cin- 
quemila sicli. Portava una lancia di 
cui il lerro pesava seicento sicli ; il 
rimanente della sua armatura era 
in proporzione. Quest’ nomo era 
Golia. Per qiiarania giorni di se- 
guito propose un singoìar certame, 
al pattocheil popolo, di cui ilcani- 
pioiie fosse vinto, diventasse schia- 
vo del vincitore Egli accompagna- 
va tale projiosta coi discorsi più in- 
siilltinli Non di meno gli Ebrei , 
compresi da spavento, non osavano 
presentarsi per combattere Golia. 
Xtarid, giovanetto allora, e che era 
venuto all'esercito soltanto per re- 
car viveri a’ suoi fratelli, avendo u 
dite le provocazioni di Golia, andò 
da Saul, ed ottenne da lui la per- 
missione di affrontarsi col gigante 
filisteo. Il re lo vesti delle sue ar- 
mi, gli mise un elmo di rame in 
testa, e I’ armò d’ una corazza , ina 
David, che non era avvezzo al peso 
di simile armatura, si presentò al 
combattimento con una fioqda ed 
un semplice bastone, cui soleva sem- 
pre portare in mano. Golia, consi- 
derando la sua giovinezza, gli disse 
con disprez.zo ; n Sono io forse un 
cane, perchè tu mi venga incon- 
tro con un bastane? ” ed avendo 
maledetto David beatemmìando pe’ 
suoi iddii, soggiunse: itVieni avan- 
ti, ed io darò la tua carne in pa- 
tto agli uccelli del cielo ed alla 
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fiere della terra ". Ma David, ar- 
mata la fionda, lanciò con forza no 
sasso contro la fronte del gigante, e 

10 stramazzò a terra. Presa allora 
la spada di Golia, fini di torgli la 
vita. Alcuni scrittori hanno esage- 
rata la grandezza della statura di 
Golia, non che il peto delle tuo ar- 
mi , ina Freret, in una memoria 
letta all’accademia delle iscriz.ioni 
e lielle lettere (tomo XXIV, pag. 
43a ). ha stese parecchie tavole di 
ragguaglio delle misure ebraiche , 
giusta Te quali Golia doveva avere 
dieci ]>iedi sei pollici, stimando il 
cubilo venti pollici sei linee, ed il 
palmo, che è la sesta parte del cu- 
bito, qnaranlnna lìnee. Stando alla 
valutazione dì Pauctoii, la statura 
di Golia sarebbe ridotta a sette pie- 
di e meno d’ un pollice, avendo 
P.aiicton latto tina cosa stessa del 
cubito ebraico e del pigone o piede 
dì Druso. al quale dà soltanto do- 
dici (lollini ed ottantaquattro cen- 
tesimi. Per ridurre il peso dell’ar- 
matura di Golia, lo stesso autore ci 
Ita servilo di guida. Secondo luì. la 
corazza di Golia che pesava cinque 
mila steli, forma novaritacinque lib- 
bre due once; ed ì seicento sicli 
del ferro della sua lancia .\ fanno 
undici libbre sei once. — Golia, fra- 
tello del precedente, o d’ una sta- 
tura assolutamente simile alla tua, 
fu ucciso da Eloheoan , uno dei 
prodi di David, in una guerra po- 
steriore che segui tra i Filistei e gli 
Ebrei ( Libro 11 dei Re, cap. XXT, 
versetto 22 ). 

V Sr. P-11. 

GOLIKOF ( Itaivo), negoziante 
russo, nato nella città di Kursk, ri- 
tirato poi in un villaggio presao I- 
vranogorod, e morto da poco tempo, 
ha scritto un'opera in russo intito- 
lata : Le asiani di Pietro il Grande, 

11 Maggio riformatore deila Rasiia; rac- 
colte da fonti autentiche, e compilata 
secondo l'or<line degli anrfi. Compar- 
vero 12 volumi ind.vo di tale opera 
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a Mosca, nel Dal 1790 al 

1797, ne Tenne in Ince una conti- 
nuazione in Aoìotto Toltimi. Sio- 
come r autore non era letterato, a 
non sapera altra lìngua che la rus- 
sa, il suo libro è fatto senza criti- 
ca e senza discernimento. Racchiu- 
de però parecchi tratti notabili, ed 
aneddoti per l’ innanzi sconosciuti. 
Me fu piibblioato un estratto in te- 
desco col titolo d’ Aneddoti nuoci di 
Pietro il Grande, raccolti da G. Goti- 
kou>. Riga e Lipsia, i8oa, in S to. De 
Halem ha tratto partito da tale 
sunto e dararie altre memorie ira-., 
portanti, nella sua Storia di Pietro 
il Grande, che fu stampata in tede- 
sco a Munster ed a Lipsia, dal i8o5 
al 1807, in 5 Tol. in 8.yo. N’è ri- 
snltato che tale nuora produzione 
storica intorno ai creatoret||Birim- 
pero russo, è più esatta e più com- 
piuta che le opere di Voltaire e de- 
gli altri scritturi che aTerano trat- 
tato lo stesso argomento. 

C— AU. 

COLIO ( Giacomo ), orientalista 
celebre, nacque all’Aja, nel 1596, 
d’una famiglia antica e distinta. 
Dotato d' una capacità straordina- 
ria e d’una grand' inclinazione per 
le lettere, studiò snocessivamente 
lo lingue antiche, la filosofia, le an- 
tichità greche e romane, la teoln- 

f ia, la medicina e la matematiche. 

n età d’anni venti, lasciò l’ uni- 
Tersità di Leida, per abitare la cam- 
pagna e perleziunani i suoi bril- 
lanti st,udj nel silenzio della soli 
tudine. L’ eccesso del lavoro gli 
causò una grave malattia. Come fu 
risanato, accompagnò la duchessa 
de la Trémoille in Francia, ed an- 
dò a professare il greoo allaRochuI- 
le dov’ era stato chiamato. Colio 
non esercitò lunga pezza tale nlfi- 
cio. Le guerre di religione olio agi- 
tavano allora la Francia gl’ ispira- 
rono il desiiV?rìo di ritornare ìnO- 
landa; ai parti dalla Rochelle, pa- 
recchi anni prima della sominessio- 
Bc di quella città, la quale non av- 
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venne prima del i6z8. Arerà in- 
trapreso lo studio dell’araba prin- 
cipalmente sotto il celebre Erpenio. 
Le P loviiicie-Unite avendo inviato 
un ambasciatore al re di Marocco 
nel i6aa, Golio l’accompagnò: era 
suo scopo dì perfezionarsi nella co- 
noscenza deli' arabo. Erpenio, che 
sentiva per propria sperienza quan- 
to frutto avesse ricavato da un sog- 
giorno dì alcuni anni nei paesi do- 
ve sì parla l’aTabo, raccomandò par- 
ticolarmente al suo discepolo di os- 
servare tutto ciò che si riferisce ai 
costumi, alle abitudini, agli usi, ai 
pregiudizi, ai proverbi ; in una pa- 
rola, tutto ciò che lo studio dei li- 
bri non potrebbe insegnare, o non 
insegna ohe troppo imperfettamen- 
te. Colio avendo presentato al re 
di Marocco un Atlante, ed il Nuo- 
vo Testamento in arabo, pubblica- 
to da Erpenio, ricevè da esso prin- 
cipe var] contrassegni di benevo- 
lenza. Intanto l’ambasciatore non 
otteneva risposta alcuna alle sue 
inchieste: Colio le rinnovò in una 
domanda cui compose in arabo. Il 
re di Marocco, incantato deliostile 
di tale scrittura, volle che l’aalore 
gli fosse presentato. Golio non po- 
tè sostenere una conversazione in 
arabo; ma si valso dello spagnuolo, 
lingua ch’osso principe parlava, e 
gli stati conseguirono l'oggetto del- 
le loro sollecitazioni . Durante il 
suo soggiorno in Barbaria, Golio 
oomperò diversi manoscritti , poso 
insieme varj materiali per Ustoria 
degli Seritfi, e levò una pianta del- 
la città di Fez, che ti può vedere 
nel Journey to Mequinez di Vindo , 
1721, in 8.V0. Er[>enio assalito, po- 
co dopo il ritorno di Golio, da una 
malattìa contagiosa che lo fece scen- 
dere nel sepolcro, e durante la qua- 
le il siioallievogli prestò le più te- 
nere cura, lo raccomandò, moren- 
do, agli Stati, come il solo de' suoi 
all ieri che potesse degnamente sta- 
re in luogo suo. Tale voto fu esau- 
dito, e Golio ottenne la cattedra 
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del »uo tnacJtro. Verso il i 6 j 5 , par- 
li pel Levante, sempre animato dal 
desiderio di perferionarsi nelle lin- 
gue orientali, e di visitare il paese, 
oggetto favorito de’ suoi studj . In 
capo ad un anno e mezzo di sog- 
giorno in Aleppo, fece alcune gi- 
te nell’Arabia, nella Mesopotamia, 
e ritornò per terra a Costantinopo- 
li. Ivi, il suo sapere e la sua buona 
condotta gli fecero numerosi amici, 
anche tra i Turchi, ed agevolarono 
potentemente le sue ricerche let- 
terarie, aprendogli l’ingresso delle 
biblioteche. Alla fine ricco di co- 
gniz.ioni acquistate sui Kioghi me- 
desimi, e di manoscritti in diverse 
lingue dell’Asié, ritornò a Leida 
nel ihap. Durante la suaastenza, 
gli era stata conferita la cattedra 
di matematiche, vacante nell’ uni- 
versità di essa città per la morte di 
Suellio. Do(io il suo ritorno, tutto 
il suo tempo fu speso sia nell' inse- 
gnare nella pubblica scuola, sia nel 
comporre opere, di cui più d’ una 
è rimasta sgraziatamente imperfet- 
ta. Egli morì ai 28 di settembre 
i(i6^, quantunque paresse elio la 
sua felice e fòrte costituzione gli 
promettesse una più lunga vita. Le 
opere di questo dotto tono le se- 
guenti : 1 . Cad»rat-alaàab min he- 
lam alarab-, h. e. Proverbia quaedam 
Alit imperatori/ mutlemici, et Carmen 
' Tngrdi poetae doctisi. neenvn diner- 
tat io quaedam Aben Synae, Leida, 
lòzq, in 8.V0. Tale volume, pura- 
mente arabo, non porla nome di e- 
ditore ; ma è noto che Golio lo 
fece stampare per uso de’ suoi u- 
ditori. Matteo Ancbern. che pro- 
fessò in seguilo . la filosofia a Co- 
penhagen, avendo avuto nelle ma- 
ni la versione latina del poema 
di Tograi fatta da Golio, e rima- 
sta manoscritta, la pubblicò in U- 
treeht, nel 1707, in 8.vov egginn- 
gendovi il testo e parecchie anno- 
tazioni. H. Van der Slooz ha pub- 
blicata una nuova edizione dello 
stesso poema e di tale traduzione. 



GOL 

a Franehci*, 1769, in 4 to ( F. To^ 
crai); 11 Lexicon arnbico-latinum, 
contextum ex probutioribrs Orienlit 
lexicopraphi! : arcndit index copio- 
litiimat, qui lexici latino-arabici vi- 
cem explere posili. Leida, i 655 , in 
foglio. Giggei aveva seguito il Ca- 
mout, o lessico arabo di Firuzaha- 
di: Golio, per lo contrario, prese 
per guida principale il Siìiah di 
Jtjevhéri ; ma consultò un ninnerò 
grande di dizionarj e d'altre opero 
di ogni fatta. Tenne altresì, nella 
compilazione della sua opera, un 
ordine sistematico, cui Giggei, imi- 
tando in questo i lessicografi arabi, 
aveva alfalto trascurato. Un altro 
vantaggio del dizionario dì Golìo| 
è la cura ch’egli Impresa d'assi- 
curaisì della vera significazione dei 
termini arabi usati dagli autori o- 
uginali, per ispiegare le parole del- 
la stessa lingua Giggei si è sovente 
lascialo ingannare o da cattive le- 
zioni, o dall' equìvoco dei termini 
che sono suscettivi di diversi signi- 
ficati ; donde segue che si deve far 
liso del suo dizionario con saggia 
critica. Aggiungasi che quantun- 
que il dizionario arabo dì Castell, 
che fa parte del suo lexicon hepra- 
filottoii, sia più ricco che quello di 
Golio, quest’ultimo ha il vantag- 
gio di essere d’nn uso più comodo. 
Zeltner dice, senza londainento, 
che Dav. Clodio ne corresse le pro- 
ve; però che esso dotto, nato nel 
i6,Ì4 aveva appena nove anni quan- 
do il Leriioit di Golio comparve, 
l'ino dal l’autore si occupa- 

va di prepararne una nuova edi- 
zione, siccome si deduce da una 
Mia lettera indirizzata a Pneocke . 
K' certamente questa lettera che 
Jia fatto- tenere lunga pezza in 
grande pregio un esemplare dei 
Lexicon postillato di note mano- 
scritte di Golio. e che si riguarda- 
va come contenente i materiali del- 
la progettala edizione; ma iiU at- 
tento esame ha convinto che ta- 
le esemplare olfriva soltanto 1^ 
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raccolta «Ielle provo «ulle quali Co- 
lio indicava le currar.ioiii o aggiun- 
te da ^are al suo laivoro; e, di tatto, 
tali note u correzioni si trovano fu- 
se sia nel corso del Diziunaria sia 
nell’Appendice. Del rinnaiieWe, 
esso eseiii piare si consena oggigior- 
no nella Biblioteca reale di Stut- 
tgard ( l’ed. Schniirrer, Bibl. ara- 
bica)-, III iluhnmmeAit fil. Ketiri 
Ferganeniit, qui Valga Alfiaganut 
citur, elrmrìita attrvnamiéa, arabica 
et latine, cum nota ad rei exuticas si- 
te orientnlet, qisae in ih occurrisaC, 
Amsterdam, >669, in 4-ln- Colio 
roor\ prima di aver il.ito l’ultima 
mano a tale opera. Le sue note si 
fermano al nono capitolo, il quale 
tratta delle principali città del 
mondo secon«io l’ordine dei sette 
climi. Non si può abbastanza de- 
plorare che Colio nòli abbia termi- 
nato tale lavoro, che è una minie- 
ra feconda d’erudizione orientale 
( K. Ai-rERO.v.:» ); IV Ahmedu Ànib- 
sia>lae vstae et rerum gestarpAm Ti- 
muri qui vulgo Tamerlaniu dicitur, 
hhtoria, Leida, i656, in 4-to. Tale 
edizione, puramente araba, d’ una 
storia celeberrima in Oriente, ò 
poco corretta. Colio prometteva, 
nella prefazione, di darne in nii 
Secondo volume la traduzione Iali- 
na, corredata di note; ma quan- 
tunque sia sopravvissuto trenta an- 
ni alla pubblicazione «lei testo, la 
sua traduzione non ò venuta in lu- 
ce. Essa non era certamente fatta 
quando il primo volume comparve ; 
poiché non avrebbe potuto tradur- 
lo senza riconoscere quanto il testo 
fosse difettivo, ed avesse bisogno di 
numerose correzioni. Manca altre- 
sì nell'edizione araba di Golìo, il 
lungo tratto che l’ autore ha inti- 
tolato, Kliat imah. o Epilogo. Cro- 
novio afferma, nell’elogio di Colio, 
che la sua traduzione della Storia 
di Tamerlano era prossima ad es- 
sere stampata quando la morte lo 
colse. Il manoscritto autografo, ca- 
rico di correzioni, e corredato di 
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note, è passato nella lìiblioleca bo- 
diejana, con gli altri manoscritti 
dell’autore. Sembra altronde che 
siano state fatte diverse copie di 
tale traduzione ( Fed. Schnnrrer, 
Bibl. arabica , e l’ articolo Arob- 
Chaii) -, V Si deve a Colio l’edizio- 
ne della grammatica araba di £r- 
penio. Leida, i656, in 4 to. E' una 
rbtampa dell’edizione del i656, 
alla quale Colio ha fatto le aggiun- 
te seguenti ; i.mo Adagioram arab. 
centuriae HI. — a. do Poetarum sen- 
tentiae LIX. — 5.zo Consessus t Ha- 
ririi . — 4 I" Carmen- A hul-Olae . 
5.to Patriarchae Antioch. Eliae JJI, 
qui floruit circa A. Chr. 1 iHo, homp- 
lus df nativ. Christi. Qnesla omelia 
era già stata stampata a parte, e 
veriiiinilmente nel 1629, in S.vo, 
Si trova imita d’ ordinario all’ope- 
ra precedentemente indicata sotto 
il n,'« I.' Ilottinger alferma che la 
traduzione latina era comparsa an- 
eli’ essa a parte. Tali scrìtti sono 
tutti corredati di chiose e d’ una 
traduzione latina, I seguenti sono 
in arabo soltanto; Arabum serrt. 
CCXXXI1 . nluie solu’U, nliop ligath 
uerbh. — /Corani Ciip. XXXII. — A- 
but-Olae Carmen aliud-, VI Diclion- 
narium persico - latin um . Secondo 
Gronovto, Colio si diede seriamen- 
te allo studio del persiano in età 
di anni cinqnantaquattra Per al- 
tro tale dizionario, frutto delle sue 
fatiche, era già pronto per la stam- 
pa quando pnbulicò il suo diziona- 
rio arabo siccome tàgli lo assicura 
nella prefazione di quest’ultimo. 
Alla sua morte si trovò il Oiiinna- 
rio persiano tra i suoi manoscritti. 
Edm. Castell vi ha fatto considera- 
bili aggiunte, c lo ha pubblicato 
nel suo Ij-xicnn heptagìottnn . Né 
della lingua cliinese era ignaro Co- 
lio, come se ne può giudicare dal- 
V Alias sinicum del P. Martini, in 
cui ha posto, col titolo d’ Additn- 
m.-ntum. una breve dissertazione de 
Regno Cat yo, nella quale adopera 
d> mostrare che il Catajo d-gli 
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Orientali è la regione conoicinta 
sotto il nome di China, raffrontando 
de' nomi di mesi indicati in lingua 
del Gntajo da Nassir-Eddin, e gli 
stessi nomi in lingua chinese. Ol- 
tre le opere por noi indicate, bav- 
vene altre che non sono venule in 
luce, o alle quali ha soltanto con- 
tribuito. Il catalogo dei manoscrit- 
ti delle biblioteche d’Inghilterra 
e d’ Irlanda, fa menzione, i .mo di 
una traduzione latina del Vocabo- 
lario persiano-turco, di Mohainmed- 
Ibn-Hadja-Elia ; opera che ha for- 
se servito per base al Dizionario 
persiauo di Colio; a. do d'nna ver- 
sione latina del poemetto turco, in- 
titolato ; Chah Keda {Il Re ed il 
Povero ) ; 5.ZO e di parecchi fram- 
menti della Storia di Timur, estrat- 
ti e tradotti da Mirkhond, e desti- 
nati ad entrare nelle note che do- 
vevano corredare la traduzióne del- 
lo storico Arab-(ibah . Alle cure 
di Colio è dovuta l’edizione del 
nuovo Testamento, in greco volgare, 
Ginevra, Cboiiet, itìid, in 4-lo ( V. 
Lelong, Biblioth. Sacra, pag. aa^ ) . 
Aveva altresì tradotto in arabo la 
Confessione dei riformati, il loro 
Catechismo e la loro Liturgia. Co- 
lio impiegò in tale traduzione, che 
non venne stampata, un Armeno, 
cui tenne presso di sò pel corso di 
due anni, ed al quale fece ottene- 
re una pensiona dagli Stati. E? cer- 
tamente quello stes.so personaggio 
di nome Hackwirdi, ch’egli cita 
sovente nel suo Dizionario sotto 
l’abbreviatura Hackiu. Hyde, nel- 
le sue note sull’ Itinerario di Perit- 
aci , apjione a Colio, e secondo o- 
gni apparenza, con ragione, di aver 
fidato troppo sovente nelle asser- 
zioni di quello straniero, cui qua-: 
lifira per mendacissimas homo persa, 
si che inseriva nel suo Diziona- 
rio persiano, sulla .sola autorità di 
Ua^wirdi, molte cose arrischiate . 
Aliatine, sarà forte onorevole per 
la memoria di Colio, il dire che 
tenne un commnmio epistolare con 
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la maggior parte degli uomini ce- 
lebri del suo tenqio, e tra gli altri 
con Cartesio. 

S — B. S — r. 

COLIO (Premo), fratello pri- 
mogenito del precedente, entrò di 
buon’ora nell’ordine dei (iarine— 
litani scalzi e vi assunse il nome 
di Celestino di Santa Liduvina . 
Del pari che suo fratello, ti appli- 
cò allo studio delle lingue orienta- 
li , le insegnò anzi nel conventa 
del suo ordine a Roma ; e metten- 
dosi sulla via delle missioni, passò 
in Siria, dove diventò superiore 
dei Carmelitani del suo ordine nel 
monastero di Mar-Elia, nel Monte 
Libano. Colà, verso il i645, fece 
conoscenza col famoso solitario Ga- 
lanp de Cliasteuil ( V. Calaup ). Il 
P. Elia essendo stato elevato al-. 
l'arcivescovado d’ Eden, de Cha- 
steuil, indotto dalle sollecitazioni 
del P. Celestino, venne ad abitare 
a Mar-Elia, e vi morì. Il P. Cele- 
stino recitò la sua orazione fune- 
bre iu arabo ; gli si attribuisce al- 
tresì I epitaffio messo sul sepolcro 
del suddetto solitario, che si legga 
nel Viaggio al Libano, di la Ho- 
que. Le sue conoscenze nelle lin-. 
gue orientali lo fecero scegliere da 
Sergio Risio. arcivescovo di Dama- 
sco, per lavorare nella Bibbia ara- 
ba eh’ esso prelato incominciò, a 
che fu stampata a Roma nel 1671 . 
Il generale del suo ordine avendo- 
lo fatto visitatore delle missiijni, e- 
gli partì per le grandi Indie , a 
morì a Surale nel corso delle sua 
visite. S’ ignora 1’ epoca della sua 
morte. Le opere del P. Celestino 
di Santa Liduvina sono : 1. Dna 
'Traduzione araba dell' Imitazione di 
G. C. , stampata a Roma nella Pro- 
paganda nel i663 , in 8 .vo, e ri- 
stampata per cura di Callenberg, 
Halla, in58-iy3q, 4 parti in 8 .vo. 
Stefano Evodo Àssemani ha trova- 
to nella biblioteca Palatina de Me- 
dici una traduzione manoscritta a- 
raba dell’ Imitazione, fatta dal P. 
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tgnazio d' Orléant, cappuccino ia 
Aleppo, nel i638, venticinque an- 
ni prima che comparisse la tradu- 
aioiie del P. Celestino; e siccome 
r ha riconosciuta conforme a quel- 
la del carmelitano scalzo, Asseina- 
ni è d’opinione che quest’ultimo 
debba estere chiamato plagiario 
anzi che traduttore . Non oono- 
•tceiido noi la versione del P. Igna- 
zio, sospendiamo il nastro giudi- 
zio ; II l'ita di Santa Teresa, tra- 
dotta dallo spagnnolo in arabo; III 
Un’altra traduzione da questa lin- 
gua in latino, di Sentenze e di Pa- 
rabole rac<.oIte da diversi autori. 
La Biblioteca degli scrittori del 
suo ordine gli attribuisce ancora 
diverse altre opere o traduzioni . 
Vedi Bibl. Carmelitana del P. Co- 
simo di Villiers. 

J— it. 

GOLLUT (Luioi), storico, nato 
tael secolo XVI, a Pesmes, piccola 
città della contea di Borgogna, stu- 
diò nell’ università di Dole, flori- 
dissima allora. Trovò nn protetto- 
re pieno di zelo in Claudio de la 
Baiime, suo condiscepolo, che lo 
menò seco in Italia, dove soggior- 
nò più anni. Reduce in patria, si 
dottorò in legge, ed incominciò ad 
esercitare la professione d’avvoca- 
to. INel iS'jO, il re di Spagna. Fi- 
lippo II, avendo creato nell’ uni- 
versità di Dole una cattedra di let- 
teratura latina, Gollut vi fu pre- 
posto, e la tenne con molta distin- 
zione fino alla sua morte, avvenuta 
nel i5qfi. Era allora in età di circa 
sessant’ anni. Le sue opere sono: 1, 
Gymnaiii Dolani grammatica latina, 
Lione, in 8.vo. Dedicò tale 

grammatica a CI. de la Bauine, al- 
lora arcivescovo di Besanzone; II 
Parole memorabili di alcuni grandi 
personaggi, tra i quali sono varj mot- 
ti faceti e rustici, Dole, i58q, in la. 
Tale o|>eretta è divenuta rara as- 
sai ; III Le Memorie storiche della 
repubblica Sequanese e dei principi 
della Franca Contea di Sorgogna, 
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ivi, lòqa, in fogl. Gli esemplari 
con la data di Dijon, 1647, non di- 
versificano dai primi che pel mu- 
tamento di frontespizio. » Tale o- 
» pera, dice Grappin, è eccellente 
» per la cognizione degli aweni- 
1) menti che riguardano la provin- 
» eia ; e si può anche, in quanto 
» conuerne gli avvenimenti con- 
» nessi con la storia generale, met- 
» tere Gollut al livello di molti 
» scrittori del suo tempo ”, Per al- 
tro gli si appone, a buon dritto, di 
non essere sempre imparziale, e di 
non citare le fonti dov’ egli ha at- 
tinto. I governatori di Besanzone^ 
irritati che disputasse a quella cit- 
tà il titolo di capitale della coqtea 
di Borgogna, fecero ardere pub- 
blicamente la sua opera, e he proi- 
birono la vendita nell’ estensione 
della loro giurisdizione, sotto pena 
d'ammeniu Gollut si difese con 
una Memoria, citata nel catalo- 
go dei manoscritti del presidente 
Chitllet. Gollut aiinunziaVa Una 
Vita di Filippo IL, re di Spagna, 
che non è comparsa ; ed aveva 
composto per l’educazione di suo' 
figlio: l.v Dizionario delle persone 
e cose nominate nelln storia da cin- 
quecent’ anni ; a.“ De veterum phi- 
losophorum jamilus, successinnibus ef 
reguìis ; 3.“ Synlagmata et institu- 
tiones oeconomiae litterariae, rerusn- 
qiie politicarusn et inilitarium ; 4 tu 
Commentari sopra Pomponio Mela, 
eo. Nessuna di tali opere ci è per- 
venuta. 

W— 8. 

GOLNIEW6KI (Caisosroiao), 
poeta polacco del XVII secolo, ha 
composto, nolla lingua del suo 
paese, un poema sulla vittoria di 
Kirchholin, cui Ghodkiewiez, ano 
de’ più famosi generali polacchi, 
riportò nel 160S sogli Svedesi, co- 
mandati da Carlo, duca di Snder- 
mania, poi re di Svezia. Il poema 
di Golniewvki fa stampato a Vil- 
na, nel i6o5,in4-to. 

C— AO, 
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GOLOWIN ( IvAWo Micha»- 
LowiTCH ) era uscito da uua delle 
più antiche e piu illustri case di 
Kussi». Pietro il Grande lo inoaU 
cò alle prime dignità, e gli diiun- 
itrò sempre grandissima fiducia. 
In una circostanza particolare, si 
vide in mudo sorprendente l’au- 
torità che quest' uomo rirtnosu ed 
integro aveva sopra un padrone al 
fronde sì geloso del suo potere, 
Nel 1710, il czar fece il progetto 
d' assediare A'iburgo, capitale della 
Carelia, ed una delle chiavi del 
territorio svedese dal lato del Bal- 
tico , Mentcliikow eblie ordine di 
fornire di provvisioni la fiotta; e- 
gli presentò tale ordine al senato, 
il quale, d’unanime consenso, de- 
liberò che In provvisioni fossero 
•oniiuiuistrate dai coltivatori del 
governo di Nowgorod. il più vicino 
a Viburgo. Tale risoluzione fu ri- 
messa a Pietro quando renne in 
senato. Egli non Vf scorse la sotto- 
tcriziolte di Golowin, che era as- 
sente, e che fu tosto chiamato. 
Questi lesse la carta e la lacerò . 
Intanto che gli altri senatori pro- 
vavano |e agitazioni del timore, e 
che r imperatore fremeva di col- 
lera, Goluwin scrisse queste parole 
S3oI maggior sangue freddo : » E' 
» ingiusto d' imporre nuovi peti al 
t> popolo già oppresso. I senatori 
i> che posseggoiib villaggi intieri 
I) ne’ dintorni di Pietroburgo, pos- 
si sono facilmente somministrare 
Il de' loro granai le provvigioni na- 
si cessane. Io m’ inscrivo per dieci 
limila misure ( ichelerertt ) di se- 
» gala”. Egli passò la carta al suo 
vicino, nè alcuno dei senatori usò ri- 
fiutare di sottoscriversi. Il monarca 
irritato tornò preste innàlina, e fe- 
ce giustizia a Gulowin. Egli ne ap- 
prezzava talmente le virtù ed i me- 
riti verso lu stalo, che fere battere, 
in onore di tale magistrato, ima 
medaglia con questa iscrizione : 
Contino ri roborr, la si vede nel la rac- 
colta di Tiregalr, p. 65 . C — AU. 
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GOLOVVIN ( PzooR - Alzi^i^ 

vtitch), della tie.-sa famiglia che il 
precedente, giunse alla dignità di 
gran cancelliere di Uussia, sotto il 
regno di Pietro il Grande. Fu al- 
tresì alcun tempo governatore di 
Siberia. Si era distinto, fin dal- 
l'anno 16S9, nelle’uugoziaaioni con 
la Gliina. ed aveva sottoscritto un 
trattato di pace perpetua Ira quel- 
r impero e, la Hnssia. Allorché 
Tietro intraprese il primo suo viag- 
gio fuori dell’ impero, Gulovtrin fa 
del numero ili quelli che l’accom- 
pagnaroiiu . Gli stranieri furono 
colpiti della sua urbanità e delle 
sue conoscenze. Amava le arti e le 
proteggeva. Il soggiorno che fe- 
ce in Silieria come governatore di 
quella provincia, fu un’epoca feli- 
ce per gli abitanti ; e la meinorià 
non n’ è ancora perduta. — Suo fi- 
glio, il conte Nicolò Golowiiv, nato 
nel i6i|4i fu impiegato nell' aringo 
diplomatico, e p.vssò varj anni nel- 
la Svezia, io qualità di ministro 
della corte di Uussia. Divenne in 
Seguito presidente del collegio del- 
l'ainiuiragliato. Allorché nel 174 '» 
l’imperatrice Elisabetta si recò a 
M0SC.1, affidò r amministrazione 
generale al conte Nicolò Goluwin, 
di cui conosceva il zelo ed i talenti. 

C AU. 

GOLTZ ( Gionoio Goruauo, ba- 
rone DI ) , generale prussiano di 
gran merito, nacque nel 1704 à 
Parsov in Pomerania , d’ mia fa- 
miglia elle, dall’ inccuiìnciaiiiento 
del XII secolo in poi, si era sem- 
re distinta nell’ aringo dell’ armi. 
I barone di Goltz ebbe la sua pri- 
ma educazione presso i gesuiti di 
Thorn; ma la sua famiglia desti- 
nandolo alla corsa diplomatica, suo 
zio, il conte di Mantenfel, allora 
ministro del re di Polonia, elettore 
di Sassonia, lo fece entrare al ser- 
vìgio del suo sovrano, dopo che il 
giovane Goltz ebbe terminato gli 
stiidj nell’ università dì Usila. Nel 
1737, accompagnò come consigliera 
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di legazione il conte di Hoym nel- 
la sua ambasciata a Parigi; ma 
richiamato due anni dopo, tu fatto 
ciamberlano e consigliere di lega- 
zione effettivo. I raggiri che agi- 
tavano allora la corte di Polonia, 
la disgrazia del tuo protettore e 
d’alcnni altri personaggi general- 
mente stimati, gl’ ispirarono disgu- 
sto della sita ourtigianesra ;egli ri- 
nnnziò la tira carica, e passò, nel 
i'2q a militare negli eserciti del 
re di Prussia. Fatto uliiziale, ti fe- 
ce noto in breve per grand esat- 
tezza, e più ancora per le molti- 
plioi tire cognizioni. Il re Federico 
Guglielmo r inviò, nel i^ 55 , a Var- 
savia, con la mìisione d osservarvi 
e d’ influire tni movimenti dei 
partiti agitati dalle potenze stra- 
niere, in occasione della morte del 
re Augusto, e d’ una nuova elezio- 
ne al trono di Polonia, il barone 
di Goltz penetrò i loro progetti, e 
ne ragguagliò il suo sorgano, il 
fjuale. pago della sua condotta, lo 
avanzò non poro rapidamente iiel- 
r esercito. Quando Federico 11 sali 
sul trono, nel 1740, assunse questo 
uHìziale al servigio della sua per- 
sona, e lo creò suo ajutaote gene- 
rale. In tale qualità servi il tuo so- 
vrano d' nna maniera brillante , 
non solo come ufiEzìale ; ma come 
negoziatore e come amministratore 
nelle due prime gnerre della Sle- 
sia. Dopo fa pace, ti occupò di va- 
rj oggetti di pubblica economia. 
Presentò al re alcune memorie sui 
mezzi di rendere fertili terreni in- 
colti, di fondare nuovi villaggi, di 
ripartire convenientemente le im- 
poste, di seccare delle paludi, cc. 
Oli si deve altresì I' invenzione 
d'una nuova specie di carri, di 
nuovi forni per I’ esercito, « d’ una 
specie di battelli comodissima |>ol 
trasjiorto dei viveri. Federico 11 
con tanto afletto amava questo fe- 
dele compagno de' snoi |H 3 ricoli e 
della tna gloria, che la iiiorle im- 
matura del Itaroue di Goltz, awe- 
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nula ai 4 d’ agosto 1747» l’aflilisse 
molto ; onde compose egli stesso 
l’elogio di esso gepcrale, che fu 
letto nell’accademia delle scienze 
a BcVIiiio, e che si trova nelle ope- 
re del re di Prussia. 

B— H — D. 

GOLTZIO ( Ubebto) nacijue ai 
So di ottobre i:> 3 b, a Veuloo uel 
ducato di Gbeldria . Suo padre, 
Ruggero, nato a Vurtzburgo, era 
pittore, e gli diede le prime lezio- 
ni dell’arte sua. Uberio entrò po- 
scia nella scuola di Lamberto Lom- 
bardo, pittore liegese : egli annun- 
ziò di buon’ora il suo amore o 
piuttosto la tua passione per le ar- 
ti, le lettere, e soprattutto per le 
antichità . Dimorò dodici anni in 
Anversa, occupato di tali studj ; e 
pubblicò, uel 1557, la sua prima 
opera sulle medaglie degl’ impe- 
ratori, da Giulio Cesare, sino a 
Ferdinando, figlio dì f-irlo V, o- 
pera che fu tradotta lo stesso anno 
( 1660) in lingua spaglinola, e che 
ristampata venne nel 1G61, in An- 
versa , con itpiegazioni francesi . 
Eranvi nel i 53 S, a Bruges, due fra- 
telli non meno distinti pel loro sa- 
pere che pei loro natali ; essi invi- 
tarono Goltzio a recarsi nella loro 
città, ed egli v’incominciò vario 
delle opere che in seguito diede 
alla luce, Goltzio sentiva appieno 
che i viaggi erano necessari per 
actjuistare un certo grado d’ istru- 
zione nelle scienze a cui si dedi- 
cava. Poich’ebbe passato quattro 
mesi a Bruges, parti verso la flue 
dello stesso anno, e visitò per due 
anni la Germania, l’Italia e la 
Francia, dove la sua riputazione 
l’aveva preceduto. Egli vi ricevet- 
te un'accoglienza sommamente lu- 
singhiera ; ed i gabinetti di tutti i 
curiosi gli furono aperti. Ritornò 
a Bruges nel i 56 o, carico d’una 
' copiosa messe ; e si applicò con ar- 
dore a spiegare le medaglie die a- 
veva vedute ne’ suoi viaggi, o cito 
ornavano il ricco gabinetto del suo 
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generoso protettore Marco LaoHn. 
Questi aveva liberalmente contri- 
buito alle spese delle sue dotte gi- 
te, uè risparmiava cosa alcuna per 
tnellerlo in grado di pubblicare 
latori die degni fossero del saffra- 
giu delle persone colte. Goltzio di 
tallo ba da qnell' epoca in poi da- 
to in luce tutte le sue opere di coi 
di.-egnava ed intagliava le tavole, e 
faceva stampare sotto la sua di- 
rezione, nella propria casa. Per- 
chè nulla mancasse all’ esattezza 
ed alla venustit del lavoro, aveva 
tatto venire da Courtrai un’inta- 
gliatore, per nome Giuseppe Gie- 
deoghen , ebe eseguiva in legno 
l’intaglio delle sne medaglie; ma 
ond’ essere più sicuro della loro 
esattezza, Goltzio le disegnava di 
propria mano, sia sul legno, sia sul 
rame. Papillon dice, che no aveva 
intagliato interamente un numero 
grande egli stesso, in legno ed a 
chiaroscuro. Egli incideva il con- 
torno delle sne stampe ad acqua 
forte, e le ombre sopra tavole di le- 
gno, maniera eh’ è stata seguita da 
alcuni artisti, ma che rende il trat- 
to magro e sgcaflìato. Ammoglialo 
due volte, Goltzio ebbe della pri- 
ma sua moglie molti figli, ai quali 
per entnsiasmn per l’antichità, im- 
pose nomi romani, siccome Marcel- 
lo, Giulio, co. Quanto alla sua se- 
conda moglie, che era figlia dell’aii- 
tiquarioMartinoSmeet ( 5 mezio),era 
d’ indole s) cattiva, e gli cagionò tan- 
to cordoglio, che ne morì a Bruges, 
'ai 34 di marzo i 583 , d’anni cin- 
qnantasette. Le principali sne o-> 
pere tono ; I. Tconei imperatorum n>- 
manonim e priicis rmmiimatibut ad 
virum dfilinfatae rt brevi hiitoriea e- 
narratiune ii/iutra/ae, Anversa, i 55 ^, 
in fogl. ( Ved. Gcvarzio Goltzio 
dedicò tale opera a Filippo II, il 
che gli valse i titoli di storico e di 
pittore di quel principe; Il Tlte- 
laurus rei antiquarìae uherruniu, in 
fogl., Anversa, Plantin, i 3 ^q, in 
4 to; 1618, ivi, e i644s fogl-> 
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^er cura di Giacomo de Bye. Tale 
opera contiene i nomi degli Dei, 
degl'imperatori, dei Cesari, delle 
imperatrici, delle colonie, dei iiin- 
nicipj, ec. , dietro le medaglie e le 
iscrizioni; Ili Fatti magutratuum 
et triumphorum rumannrum ab V. C. 
ad Augusti obitusn ex antiquii tam 
numismalum quam marmoruin mo-^ 
numentis reitiluti, Anversa, i 56 b, in 
foglio; ivi. 1617, ibao e i(> 45 ; IV 
Sirilia et magna Graecia, in 

fogl.; ristampata nel i 58 o, e con le 
note d’ Andrea Schott , Anversa, 
161», i 6|4 e 1 708, in fogl. ; V TVat- 
lali particolari sulle medaglie iletla 
Grecia, 1576, in fogl.;' sulle meda- 
glie della Grecia e delle sue isole, 
Anversa, 1618, 1620 e 1708; tu 
quelle di Giulio Cesare, Bruges, 

■ 563 , in fogl. ; d’ Augusto e di Ti- 
berio, con la loro vita estratta da 
Svetonio, 157Ò, 1630 e it> 44 - De 
Buze possedeva un manoscritto- di 
mano medesima di Goltzio, tulle 
medaglie degl' imperatori, da Giu- 
lio Cesare fino a Giustiniano, Fedi 
il suo catalogo, pag. SqS. Esso ò 
passato nella biblioteca di Vau- 
Dam, e deve presentemente tro- 
varsi in Olanda. Gli scritti di Golt- 
zio furono tutti uniti in quattro 
o cinque volumi, in fogl. , col tito- 
lo di Huberti Goltzii opera omnia, 
Anversa, i 64 5 , ristampati nel C7o8. 
Le sue opere ebbero da principio 
una gran voga, ed un credito gran- 
de nell’Europa; e la sua celebrità 
crebbe a tale che il secato di Ro- 
ma gli decretò, nel 1567, la citta- 
dinanza romana. Fa lungamento 
riguardato come il principe della 
numismatica ; e molti dotti, in ap- 
poggio di fatti singolari, addussero 
siccome autorità aicnne medaglie 
da lui pubblicate. Nondimeno U 
cardinale Noria, Patin, Morell, Flo- 
rès, Avercampio, riconobbero che 
molte medaglie coi Goltzio diceva 
d’ aver vedute, non si trovavano in 
nessuna raccolta ; e venne alta- 
mente accasato di averla suppostos 
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Si sono, è vero, ritrovate poscia, e 
riconosciute per autentiche, alcu- 
ne niedaglie ch’erano state rignar- 
date come sospette; e se ne inferi 
che tutte quelle di cui parla Golt- 
zio, e che non si trovano più, siano 
perite. Eranri per altro de’dtibbj 
ancora sulla fiducia dovuta a que- 
sto antiquario, quando il pih gran 
de conoscitore di numismatica, il 
celebre Eckbel, sorse a distruggere 
affatto tale indecisione. Egli ha da 
prima esposto la sua opinione nel- 
la prefazione della sua bella dis- 
sertazione sulle medagUi- cC Anlio- 
<lùa ( Ved. Eckhu. ). Egli ha fatto 
un lavoro considerabile per sotto- 
porre- a nuovo esame le medaglie 
di Goltzio; e ne ha pubblicato il 
resultato nei preliminari della tua 
Doctrina numomm ; fa vedere che, 
se una gran mrte delle medaglie 
intagliate da Goltzio, è autentica e 
sovente rara il numero delle me- 
daglie sospette è tuttavia più con- 
aidernbile, principalmente nella 
serie delle iamiglie romane, so- 
prattutto nella grande raccolta da 
lui intitolala, Thetaunu uberrimus, 
e che SI chiama comunemente il 
Tfioro di Goittin; alla fine , che 
molte dello medaglie cui cita, esi- 
stono ma che ne ha singolarmente 
alterato la significazione, sostituen- 
do leggende false, assegnando iscri- 
zioni a quelle che non ne avevano, 
e fabbricando altresì nomi di città 
e di popoli i quali hanno esistito 
soltanto nella sua immaginazione. 
Le accuse d’ Eckhel sono conforta- 
te di prore sì incontrastabili, che 
à iinpossihile di non adottarle. Ne 
risulta che fa d’ uopo d’ una gran- 
d’ erudizione, una saggia critica, 
per essere in istato di fare uu uti- 
le tuo delle medaglie pubblicale 
da Goltzio. Quantunque abbia a- 
vuto alcun nome come pittore, si 
conoscono pochissime sue opere in 
tal genere . La sua Conquitta del 
vello cC oro, quadro fatto per la ca- 
sa d’Austria, era d'un lavoro non 
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poco ardito. Aveva dipinto a Bru- 
ges un certo frate Cornille, di 
cui frequentava le prediche ; Carlo 
Van-Mander,che aveva veduto ta- 
le ritratto, ne parla con lode. 

A. L M. 

GOLTZIO o GOLTZ (E.vwco), 
pittore, intagliatore e disegnatore, 
nacque nel i 55 B a Mulbrecht, nel 
ducato di Juliers. Figlio d'un pit- 
ture sul vetro, suo padre gl’insegnòi 
rimi elementi del disegno, e Coorn- 
ert quelli dell’intaglio; il nome 
di qnest’iiitimo è passato ai posteri 
soltanto inediantequellodel suo al- 
lievo. Il desiderio di far progressi 
nell’arte sua, congiunto ad alcuni 
dispiaceri domestici , che avevano 
alterato la sua salute, lo determinò 
prima a viaggiare in Allemagna. E- 
gli visitò quella regione, travestilo 
sotto l'abito del suo domestico, al 
fine di raccogliere le osservazioni 
degli arti.vti , e sapere veramente 
che cosa si pensava delle sue opere. 
Dirigendo poscia i suoi pas.si verso 
ritalia. soggiornò a Napoli ed a Ho- 
ma, s’apphcò allo studio dell'anti- 
co. copiò le opere di Kafaello e so- 
prattutto quelle di Michelangelo, 
erie quali ebbe sempre una gran- 
e predilezione Uednce in patria, 
Goltzio andò a fermare stanza in 
Hirlem, dove sposò una vedova la 
madre dì Giovanitì Mathain E' da 
stupire come avendo studiato sotto 
il bel cielo d’Italia tante opere pie- 
ne dì grazie, abbia sempre conser- 
vato uno stile selvaggio. Quantun- 
que dotto, i suoi contorni, in gene- 
rale, sono troppo trabalzali ; il mo- 
vimento delle sue figure non ha 
quella nobile semplicità che si am- 
mira negli artisti che sono stati l’og- 
getto costante de’suoi stndj. Golt- 
zio ha dipinto molti quadri di sto- 
ria, non che alcuni ritratti d’un co- 
lore abbastanza vero; in generatele 
sue composizioni sono ricche. Si co- 
noscono molti suoi disegni a penna, 
di cui le figure sono grandi al na- 
turale. Levéque, che ne ha veduto 
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uno nelle sale dell’accademia delle 
belle arti di Pietroburgo, dice, che 
il tratto di penna n’è largo e mor- 
bido, e che non hanno quella mi- 
nutezza di lavoro di cui tale meto- 
do è suscettivo. Questo artista aveva 
quarant’annì, allorché incominciò 
a dipingere : a considerarlo come in- 
tagliatore, ti troverà senza dubbio 
della bizzarrìa ne’tuoi lavori, un’af- 
fettazione d’arditezza, una manie- 
ra di forza non meno studiala, po- 
ca armonia ne’ suoi effetti, e poca 
conoscenza delchiaroscuxo: ma nut- 
laoslante tali difetti, proprj del suo 
paese e del suo secolo, ti può ri- 
guardare questo artista come que- 
gli che ha insegnata la vera strada 
agl’intagliatori a bulino. Le sue o- 
pere sono anclie al dì d’oggi le pri- 
me che ti presentano per modelli 
ai giovimi che fanno i primi passi 
nel l’aringo. Abliastanza variato ne’ 
suoi lavori, lo sue taglie sono in ge- 
nerale colte bene al fine di avvol- 
gere le forme secondo le regole del- 
la prospettiva, le teste egli tocca 
con ispirito; ed esse hanno espres- 
sione e carattere. E’ noto con quale 
destrezza imitava la maniera degli 
altri artisti, tanto per la oomposìzio-> 
ne che per l’intaglio, il che è una 
prova della sua grande facilità. In 
appoggio di tale osservazione, cit'i- 
remo sei stampe note sotto il nome 
di capolavori diGoItzio; sono desse: 
Jj’Annunziazione, la f'Uitazione, la 
NatUità, la Circoncisione, l'Adorazio- 
ne dei re e la Sacra Famiglia, con- 
dotte ad imitazione di llafaello.del 
Parmigiano, del Baroccio, del B.is- 
sano, d’Alberto Duro e di Lnca da 
Leida. La maniera d’intagliare de- 
gli ultimi due vi è imitata s's pnr- 
iettamente, che una prova della 
tavola, nello stile di Duro, cui ave- 
va affumicata, fu cotnprata a caris- 
simo prezzo da un raccoglitore,che 
l’aveva prediita opera dì quel mae- 
stro, sconosciuta fin allora. Inde- 
pendenteraente dalle tavole ohe 
Gollzio ha intagliate sopra i suoi 
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disegni, e di cui il numero è consi- 
derabile, ha intagliato pure opere 
di varj artisti, siccome Polidoro d^ 
Caravaggio, Stradan, Rafaello, Pao- 
lo Veronese, il Palma, ec. Tra quel- 
le di sua composizione, si osserva 
particolarmente un fanciullo a ca-^ 
vallo d’un cane; i peli dell’anima- 
le sono espressi con un gusto ed 
una verità straordinaria. Goltzìo ha 
intagliato altresì un buon numero 
di ritratti. La sua raccolta ascende 
a circa cinquecento soggetti diver- 
si, tra i quali si distinguono molta 
stampe in legno ed a chiarosenro; 
tali stampe Mino d'abbastanza buo- 
no effetto. Goltzio é morto in Ilar- 
lein nel i6i^. Tra i numerosi suoi 
allievi, si uotaiio ftliiller, IMatbam, 
Saenredam, de Ghein e Swanen- 
burg. Si conoscono alcune deboli o- 
pere di tre altri Goltzìo, Giulia , 
Corrado e Giacobbe, de’qnali si di- 
ga che siano figli o nipoti di Enrica 
V — e. 

COÌVIAll ( PnARczsco) , celebre 
ministro protestante, e capo di set- 
ta. nacque a Bruges, ai 5o di Sen- 
na jo i5(j3, di genitori seguaci della 
religione riformata, e che, al fine di 
professarla più liberamente, si era- 
no ritirati nel Palalinato. Studiò 
nelle più celebri scuole protestan- 
ti deliAllemagna, a Strasburgo, a 
Neustadt, in Lidellterga, e frequen- 
tò altresì le università d’Inghilter- 
ra; intervenne in Oxford alle lezio- 
ni di Giovanni Kaynold: a Cam- 
bridge udì quelle di Guglielmo 
Witaker, e presela qnest’ ultima 
università il grado di haecelliere in 
giugno i584. Reduce in Eideiber- 
ga, passò due anni a perfezionarsi 
nel greco e nell’ebraico: nel i5S^ , 
la chiesa fiamminga di Fraiicforf 
lo assunse per pasture, ed egli vi e- 
sercilò il iiiinisteru evangelico fino 
nel l5r;5. L’anno dopo, gli fu pro- 
lerla una cattedra di teologìa a Lei- 
da : egli 1’ accettò ; ma prima di 
prenderne possesso, andò in Eidel- 
Lerga a dottorarsi.^ Adempieva gi^ 
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da [di'! anni le funzioni di profea- 
tore a Leida, quando nel i6o5, 
France’oo de Jon, suo collega, vi 
mori. Giacomo Aniiinio ministro 
d’Amsterdam fu scelto per succe- 
dergli. Esso teologo aveva voluto 
mitigire la rigida dottrina di Cal- 
vino sulla prrdest na/.ione, e si era 
fatto dei discepoli. Siccome accade 
quasi sempre, volendo schivare un 
eccesso, era caduto in un altro; Cal- 
vino distrusse il libero arbitrio; Ar 
minio gli accordò tropiio. Egli ap- 
jiortava nella scuola di Leida tali 
nuovi sentimenti. Goinar, calvini- 
sta velante, si oppose alla loro intro- 
duzione, assali Arminio, ed il gri- 
dò pelaglano; la lotta incominciò 
da dispute tra i due professori ; ma 
i collegi delle città e delle chiese, 
prendendo partiti prò o contro, sor- 
sero animosità. Tali divisioni occa- 
sionarono commozioni che misero 
in apprensione gli Stati-Generali . 
Essi ordinarono pubbliche discus- 
sioni, le quali ebbero luogo senza 
prodi^rre niun plausibile resultato. 
Essi prescrissero il silenzio, nè fu- 
rono obbediti, hi quel mezzo tem- 
po, Arminio mori nel i 6 op, ed è 
opinione che il cordoglio accorcias- 
se ì suoi giorni. Con la sua morte 
non finirono le turbolenze. ? suoi 
discepoli, subito l'anno seguente, 
presentarono agli Stati, col titolo di 
rimottranza, un memoriale che con 
teneva il sommario della dottrina 
del loro maestro, ond’è che venne- 
ro chiamati rimoitranti. Intanto, in 
luogo d' Arminio.era stato messo nel 
la sua cat ted ra ,V orst io,clie sosteneva 
gli stessi principi. Coniar aveva fatto 
quanto aveva potuto per escluderlo. 
Indispettito di non esservi riiiscito,e 
non volendo sedere con un simile 
collega, lasciò Leida ; e si ritirò a 
Midleburgo nel i 6 i i ; ivi fu mini- 
stro, e diede lezioni di teoWia . 
Quattro anni dopo, passò a Gro- 
ninga, dove tenne la prima catte- 
dra di teologia, e si assunse d’ inse- 
gnare l’ebraico: intervenue, nel 
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1618 , al sinodo di Dordrecht, dove 
non contrihiil poco a farcondanna- 
re la dottrina d’Arminio ; ma quan- 
tunque tale assemblea l'abbia di- 
chiarata contraria alla Scrittura, ed 
in opposizione con quanto avevano 
insegnato i primi rilormatori, quan- 
tunque siasi allora usalo molto ri- 
gore verso a quelli che la professa- 
vano, la setta degli Arminiani non 
cessò di sussistere ed anche di di- 
latarsi : essa è oggigiorno tollerata. 
Gli avversari degli Arminiani sono 
conoseinti sotto il nome di conrro 
rimoitriinti o di Gomariiti, dal nome 
del loro capo. Cornar si era ammo 
gliato tre volte, ed aveva la.-cialo 
della seconda sua moglie un figlio 
e due figlie. Era generalmente ri- 
guardato come nomo abilissimo, e 
profondamente versato nel le I ingue 
orientali, ma troppo pertinace nel- 
la sua opinione. Muri a Grouinga 
ai 16 di gennajo i64>. Le sue ope- 
re furono stampate in Amsterdam 
nel iG4‘> ( Eed. Armiuio, Bar,vx- 
XELDT e BEfcTIO ). 

L — T. ' 

GOMARA ( Francesco - Lopez 
nc ), o Gomara, secondo Nicolò An- 
tonio, nato nel i5io, a Siviglia, di 
ima famiglia ragguardevole, studiò 
le lettere umane in Alcala, e vi fu 
dottorato in ambe le facoltà I suoi 
lo avevano destinato alla milizia ; 
Tamore d. llo studio e del ritiro gli 
fece preferire la condizione eccle- 
siastica. Tenne molti anni la catte- 
dra di rettorica in Alcala, e sì rese 
distìnto non meno pe’ suoi lumi 
che per la sua eloquenra. Gomara 
er.i versato nella storia antica e mo- 
derna, e soprattutto in quella del 
suo paese. Desideroso di pubblica- 
re una relazione compiuta della 
conquista delle Indie, passò in A- 
inerica dove soggiornò quattro an- 
ni; e come fu ritornato nella Spa- 
gna, vi diede in luce la Pnmera , 
iffunda, y tercnti parte de la hiito- 
ria generai de lat Indiar con In con- 
quista del Mexico y de la Nueca 
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£i//unno,Medina,i558 iu fogliu jAn- 
Terio, i5S4) in B.vo. Fin allora non 
erano itale lette che relazioni estre* 
inamente iinperfette della ooiiqiii- 
(ta delle Indie e segnalaineule del 
I\1><>-ico , la storia di Goinara non 
]K'teva dunque fallire di far molla 
iinpresiioiie: laonde fu tradotta iu 
Italiano da Cravalit, Roma, i556'f 
in ^ lo ; da Lucio Mauro, Venezia, 
làOti} ed in francete, da Fumee , 
Parigi, i6o(ì, in S.vo. Lo stile di 
Gomara i puro; e vi sono pochi 
scrittori della sua nazione che ab- 
biano postediito al par di lui, il ta- 
lento d'interessare con una dizione 
sempre chiara, robusta e sostenu- 
ta: ma per inala sorte questo stori- 
co aresa lavorato sopra memorie 
poco esatte, e si scorge facilmente 
che molle volte la sua fertile im- 
maginazione ha supplito alla man- 
canza di fatti positivi. Una tinova 
storia della conquista della Nuova 
Spagna, scritta da un testimonio 
oculato ( F. Cashi.lo), e pubblica- 
ta da Alfonso Ramon, Madrid, 
i 632, in foglio, fece svanire affatto 
un nome poco ineritalo. Diaz con- 
iiita pressoché interamente i fatti 
asseriti da Gomara ; e I’ opera di 
quest’ ultimo non è più che una 
specie di romanzo,cui è abbastanza 
gradevole di leggere. Ma Diaz trion- 
fando del suo emulo, carie in un 
eccesso cni Gomara non ha saputo 
evitare che per un eccesso ojvposto. 
Questi, credendo di serbare uii’im- 
parzialité scrupolosa , attribuisce 
sovente ai conquistatori della Ame- 
rica torti che non hanno; e l’altro 
ascoltando solo il suo amor patrio, 
prodigali/za loro elogi, quando an- 
che inescusabile sia la loro condot. 
la. L’opera di Gomara lia dovuto 
perdere vie più della sua voga, stan- 
te la pubblicazione di quel la di So- 
lis, clata in luce nel ibAq. Nella bi- 
blioteca reale di Madrid si trovava- 
no due manoscritti dellostesso an- 
tore, cioè la Storia di Bnrbaroita, re 
d’Algeri, e fj,\ì Annali dell’ itni>eralore 
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Carlo Quinto, in fogl. ; opera soni-* 
mameiite pregiata, ma di tiri non 
è stala permessa la stampa, per- 
ché , ditesi, Gumara vi ha dipinto 
I’ im[>crature con colori poco l'avu- 
revoli. 

B— s. 

GOMBaULD (Giovanni Oo- 
OEHO DI ), nacque a Saint-Just-de-' 
Lussac, in Saintonge, e mori uo- 
vagenario nel l6(itì. Uomo di condi- 
zione, favorito di casa llaiubuuil- 
let, il delizioso ridotto di tutte le 
persone di qualità e di merito che 
fossero allora, per conformare le 
nostre espressioni alle ideeeontems. 
porauee, si dice che la |mrte di 
Mio spirito e di wmo paUnté fa la 
sua; vantato in quella corte compen- 
diata, e scelta, menu numerosa uia 
più squisita che quella del Louvre, 
in quel tempio dclC onore, dove la 
virtù era riverita sotto il uoiiie del- 
l’ incom/htrabile A'tenìce ; auiine-so’ 
ai circoli brillanti di Maria de .Me- 
dici e d’ Anna d* Austria, durante 
la reggenza di quelle due princi- 
(lesse, autore cortigiano sotto U 
dominazione lìlieraledel cardinale 
di Ricitelien, Gomliauld fu scelto 
da quel ministro per far parte del- 
l’accademia die sorgeva sotto i suoi 
aiispizi. La sua fama era ancora 
fresca, quando im celebre scrittore 
ha detto di lui : Il Gomliaiibi noia 
Il era un rimatoro o un poetastro o 
Il un verseggiatore, era un (loetai 
Il eccellente e che si era fatto stima— 
Il re nel gran mon<io ”. Egli vide tre 
corti, e tre moiiarclii diversi l’o- 
norarono della loro benevolenza r 
Enrico IV, Luigi XIII, Luigi XIV, 
Discepolo di Malhcrbe, pianse in 
uu bel sonetto la morte del (iriine 
di que* principi: fu désso la sor- 
gente del favore ed il principio di 
una fortuna ch'egli ehbe l'accoz* 
tezza’ di conservare per un tempo 
non jiocD litn^o. Guinbauld fu le- 
stiniunio dell età dC oro delF rircssde— 
mia francese-, però che era, insioiae 
con Cqurart e Cadeau, uuo dei 
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fondatori della unione che, in pro- 
greiiso ha dato, dicinm cosi, nascita 
a quella società celebre. Allor- 
quando Cliapelain presentò il pro- 
pello d’nn dizionario all’ accade- 
mia francese, Goinhauld tu inca- 
ricato di rivedere tale propello im- 
portante. Ebbe una commissione 
simile nel particolare degli statuti 
dell’accademia. Nel iÒ55, anno 
della fondazione, Gomlamld fuaut- 
messo a recitare, nell'accademia 
francese, un discorso sul non to che. 
Fu desso che rivide in ultimo ap- 
pello il giudizio Heiraccadomia sul 
Cid. La regina Slaria de .Medici lo 
rimunerò.con una pensione di laoo 
scudi, somma non |)OCo considera- 
bile por quel tempo, e che gli da- 
va mezzo, dico Conrart, di compa- 
rire in ntsai buon arnese albi corte, 
sia a Parigi, o nei vitsggi che erano 
frequenti in quell’ epoca. Ottenne la 
concessione d’un ulBzio di gentil- 
uomo ordinario del re; o quanto 
alla sua gloria letteraria, essa do- 
veva parergli grande: i suoi scritti, 
delizie de' trivi, erano il diletto di 
tutte le oneste persone; ma tanta 
prosperità doveva alla fine toccare 
un termine. Le guerre civili so- 
praggiunsero; e Gombauid, ridot- 
to prima al terzo della sua pen- 
sione, vide in breve la sua genero- 
sa benefattrice nell’ impossibilità 
di serbar^ verso di lui tale debole 
parte delle sue prome.sse. D’allora 
in poi non visse che di soccorsi in- 
certi strappali dalla sua musa in- 
digente alla protezione disdegnosa 
di alcuni grandi signori che 1 ave- 
vano conosciuto noli’ agiatezza, e 
che dopo, npn l’ avevano aifatlo 
cancellato dalla memoria loro. In 
quidl’ epoca egli scrisse il suo bel- 
l'epitalno di Malherbe, la sola del- 
le sue produzioni che seguirà pres- 
so i posteri quello di cui ha consa- 
cralo l’elogio. E morto povero, egli 
dice, ed io vicss com è morto ! Quan- 
to trista co.ia è vedere il merito 
dannato si sovente a far pietà I 
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Gonihauid però n m rami di fimo; 
il cancelliere Séguior .;ii tece otte- 
nere una picciola pensione ,ul Si- 
gillo. Tali modici soccorsi l'ajiita- 
rono a prolungare la vitale sua cor- 
sa por il periodo di dica mi se.'olo. 
Ma non è meno iienlor.i','.le il do- 
ver convi'i..r. . ;i„ mor'. pensionerio 
giubiiato e più ■•./l’ • ■•inlato ■ beco i 
titoli delle sue Oj >-re: I. Kn n 
ne, rotnari/.o spc io d' p .. i»tn ,, 
prosa. Parigi, i(ii.{. i(iv.. io 

II ,4m'imnia, pastorale ! i , 
i65i, in .S.vo; opera sn < 
proiitato il conio dell.i livo, 

ne, o elio sembra s' 'ta r li.i n 
chiassuolo dell’ -‘eomp ireinìf Jr- 
tenice o di Saffo di .Sendéev); 

III Poesie. i,i ifiitj. iu ;.to; IV 

Lettere, ivi, in 8. io, V .Sonet- 

ti ivi, iti In, Ip q.to: VI En'mrnm- 
nii ivi, ib'". ITI la. voliiiiiii raro e 
ricercato; ili Le Oanoili trago- 
dia, ivi, ifìj8, in iii'VIH Trottn’n 
e lettere concernenti la r, i.gy.r.e, Am- 
sterdam. iti'jd. in la; opera 

postuma. Non pariurouio Icl'o al- 
tre che sono inedite e di |m.'a ini- 
pnitanza. Questa inorili più at- 
tenzione. t.oiir.irt è autore della 
prefazione che si trova prni.ie,.«a 
alla prima edizione, l'ale prefa- 
zione è lien falla, ed è torse il com- 
ponimento più notabile -lei volli- 
me. Il rcslaiito si riferisce a mate- 
rie Ji controversi i Tale opoiM ri- 
scliiara un punto delU longiaHa 
del suo autore, facendoci conoscere 
che questo làvorito d'iin principe 
della Cliiesaoracailrinista. .Si narra 
di Gouibaiild l’anefldoto seguente, 
che noi rnppnrtiamo senza n.^aro di 
statuire sul grado di fede eli’ esso 
merita . Presentava un giorno a! 
cardinale di llicbelieii deuni versi 
da lui coinj|)osti. Il o.irdin.de, leg- 
gendoli, disse; ii Ecco cose che io 
Il non capisco”. Gombauid risoo.se 
tosto: ” Non è colpa ini.^". .Si rico- 
nosce ben qui il poeta . . . Ma il 
cortiginiio ! . , . . 
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GOMBERVILLE (Mirilo Le 
Roi ni), nno de’ |irimi membri <lel- 
l' accademia francese, nacque nel 
i 6 uo, a Parigi, o forse in Etampes, 
dove la sua famiglia sussistè anco- 
ra al presente. 6 uo padre era bour* 
sier della camera dei conti. Ebbe 
per Compagno di studj I’ abbate di 
Marolles, ebe lo ricorda onorevol- 
mente nelle sue Memorie. Di anni 
quattordici, fece comparire un vo- 
lume di poesie, composto di cento 
dieci quartine, assai mediocri, ma 
di cui r argomento annunzia una 
maturità di criterio multo straor- 
dinario in un ragar^zo di quell’età. 
£' il quadro della vecchiezza op- 
posto alle agitazioni della Gioven- 
tù. Com{KMa in seguito de’ roman- 
zi pieni di sentimenti elevati e 
d’ avventure immaginarie attribuì 
te a |iersunaggi reali. Era tale il 
gusto del secolo; e quelli di Gom- 
bcrrilleebbero una tanta voga, che, 
quando sì venne a formare T' aoca- 
demia, il cardinale di Ricbelìeu 
Ite lo disegnò uno de’ primi mem- 
bri. Egli vi recitò un iliscorso, in 
cui afferma che ogni eroe ha tro- 
vato chi ha saputo lodarlo. Allor- 
ché l'accademia ebbe decisa che si 
sarebbe occupata delia critica del- 
l’ode di Malnerbe, egli ne mostrò 
il suo dispiacere, ed assunse la di- 
fesa di multe espressioni cni ella a- 
veva censurate. In tale circostanza 
fu ispirato piuttosto da rispetto per 
la memoria di quel gran poeta che 
da predilezione per le espressioni 
condannate. Si era per Incontrario 
dichiaralo bramoso di.bandire dalla 
lingua tutte le parole viete ; .spinge- 
va anzi in tale proposito II zelo trop- 
po lungi, poiché voleva proscrivere 
la paiticella car, che non ha equi- 
valente. Gombervìlle passava una 
parie dell’anno nella sua terra, si- 
tuata nelle vicinanze di Porto-Rea- 
le ; ed aveva frequenti trattenimen- 
ti co’ pii e dutti solilarj che abita- 
vano allora quell’ aliliazia. I loro 
consigli lo determuiarono a rinnn- 
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ziare al genere di letteratura eh’ e« 
gli coltivalo aveva con più lode. Ri- 
solse di scrivere la storia dei re di 
Francia della casa di Valois, e nd 
composcell'ettivamentealcunì fram- 
menti; ma la sua tendenza natura- 
le alla Alle prevalse, ed egli abban- 
donò la storia per far ritorno a quel- 
le fin/ioni romanzesche che aveva- 
no per lui tante attrattive. Mori a 
Parigi ai i4 di giugno 1674 . Si cre- 
de che abbia fatto per se l’epitaf- 
£0 modesto, ma pieno di sensaterza 
che sì trova nelle sue poesie, e chef 
Anisce così : 

Ma Daiisant*e fot fori ob»ear«« 

Et ma muli I* ckt cororc ^Itias 

Ad un criterio retto ed ilinminato 
congiuugeva un animo nobile ed e- 
levato; la dolcezza de' suoi costu- 
mi, le sue virtù cristiane e morali, 
lo rendevano caro alla società dei 
suoi amici. Le princi|tali siieo|sere 
sono ; I. Discorso delle virili e dei vi- 
z) della storia, e della maniera di seri- 
rerla bene, con un Trattato dell' ori- 
gine dei Francesi, Parigi, i 6 ao, in 
4.to, rarissima. Non ho veduto, di- 
ce Lenglet Dnfresnoy, libro in cui 
vi sia più da approAttarè che in 
questo, però eh' è pieno di rifles- 
sioni giudiziose e di tratti curio- 
si; il La Caritia, romanzo contenen- 
te sotto tempi,provinCÌe e nupp suppo- 
sti, molte rare e vere storie del tempo 
nostro, ivi, i6zz, inS.vo, III Folet- 
jandm,ivi,ib3a e ib5p, 4 'ol.in ^.tor, 
i65b e i64is ^ voi. io d vo. Tale ro- 
manzo, che non si legge più,è il più 
complicato ohe si abbia nella lingua 
francese ; ma gl’ intrecci in esso 
sono tanti, si legati gli unì con gli 
altri, che é sommamente diflìcile 
di seguirne il Alo tortuoso. SemS ra 
che l’autore, approAttando di tutta 
la libertà accordata alla Anzione, 
si piacesse di alfettare incostanza 
nelle diverse edizioni ; però else la 
condotta del romanzo, gli episudj.e 
sopra tutto lo scioglimento, offrono 
uua varietà costante da un’edizione 
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•ir altra: l’opera i per altro iti- 
maLile per l’ invenzione e la teni- 
tura. Siccome 1’ autore non ama- 
va di valerli della parola cor, li van- 
tò un giorno di non averla mai a- 
doperata in quell’ immento roman- 
zo. Si ebbe la pazienza di cercar- 
vela, e fu trovata in tre luoghi. Ta- 
le puerilità fu il loggetto d' una 
delle più amene lettere di Voltu- 
re, che coti incomincia: » M.lla, 
» car esaendo di tanto rilievo nella 
» noilra lingua, ec. ” La giovane 
Aìcìdiann, ib5i, in S.vo, àuna con- 
tinua/ione non finita di Polestandro 
{ V. Madei:,. Ahc. GomeZ ) . 1 V Za 
Citerea, in 4 voi , nella prima edi- 
zione ( i64o-4a), n’ebbe fino nove, 
nelle seguenti, eecondo l’ abbate 
Lenglet ; il che li dura fatica a 
credere, perchè la favola sembra 
terminata nel IV volume; V La 
Dottrina dei coitami, ttatta dalla 
ìvsofia degli Stoici, rappreientata iti 
cento quadri, e tpiegata in cento di- 
icorti, ivi, i646, in foglio; i6SS, in' 
la. Gl’intagli fatti su disegni di 
Otto Venie, fanno tutto il pregio’ 
di tale opera, di cui l’edizione in 
foglio è ancora ricercata ; VI Poesie 
sparse nelle raccolte di quei tem- 
po. Vi si osservano alcuni sonetti 
che sono stni encomiati assai ; alcu- 
ni autori hanno anzi voluto tenere 
siccome il capolavoro di tal genere 
di comporre, quello che scrisse tal 
Santo Sacramento, e che incomincia 
Con questo verso, 

Te) qa'auir jour» de ta cUair ta |»aru« *ax 
U tene ; 

non occorre addurne di piu persa- 
ere che cosa pensarne. E' Gom- 
rrville che ha pubblicato; i.°Le 
Poesie di Maynard, con una prefa- 
zione. — a. do Le Poesie latine at- 
tribuite male a pro|>osilo al conte 
di Brienne, poiché *l’ autore vi si 
denota sotto il nome di Thalassitu 
lìasdidet ( traduzione greca dello 
parole Maria Le Roi ) . — 5.zo le 
Memorie del duca di Neeert. Tali 
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Memorie vanno dal i5i4 fino al 
i5g5. Vi ha aggiunto alcuni atti 
che le continuano fino al itiio, ed 
un ristretto della vita del duca 
d’Aleofon, pieno di particolarità 
curiose. La prefazione di tutta l’o- 
pera è scritta con fuoco', quantun- 
que lunga ; vi si osserva del gusto, 
del criterio, ed una buona critica. 
Vi ha inserito il progetto della sua 
Stona della caia di Paloit — 
Relazione del fiume delle Amazzoni, 
per Gr. d’Acunha, tradotta dalla 
spagnuolo ( P. Acuita ). Vi aggiun- 
se una Diiiertazione intorno a quel 
fiume, ohe è stata ristampata in se- 
guito ai Piaggi dì Woous Kogers, 
Amsterdam, iqi6. Si possono con- 
sultare la^Ioria dell accademia frane 
cete, le Memorie di Nicéron, toma 
XXXVIIf, la ,ytoria critica dei gior- 
mali di Cainusat, ed il Parnaso fran- 
cete di Titon du Tillet. 

W—e. 

GOMERSAL (Robebto), eccle- 
siastico e poeta inglese, nato a Loif- 
dra nel i6oo, morto nel 1646, ha 
lasciato alcuni sermoni, stimati al 
suo tempo, Londra, i654 ; una tra- 
gedia in ti telata £odot>ico Sforza, du- 
ca di Milano, in la, i63z. ed alcune 
poesie, particolarmente: La vendet- 
ta del Levita, o Meditazioni in versi 
sopra il XIX e XX capìtolo dei Giu- 
dici. La tragedia ed il poema furo- 
no ristampati nel i655, in 12, e di 
nuovo nel i63b. 

. V ‘I*. 

GOMES ( FEaDiWArnJo ), gen- 
tiluomo spagnuolo. nato a Toledo, 
verso l’anno ii38, si appigliò al 
mestiere dell’ armi, e si resechiaro 
nelle guerre contro i Mori, ed in 
quella che Ferdinando II, re dì 
Leone, e reggente di Gastiglia, in- 
traprese contro i Porti^hesi. In li- 
na battaglia decisiva, Gomès fn u- 
no de’ gtterrieri che ebbero l’ono- 
re di far prigioniero Alfonsa Hen- 
riqnez, figlio di Enrico di Borgo- 
gna e primo re di Portogallo: stra- 
scinato in seguite nella strada del 
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vÌEÌo, Gomèt si fnce osserrare pei 
•noi disordini, quanto fallo i’ ave- 
va pel suo valore . (Commise ta- 
li eocnsii, che Ferdinando si vi- 
de obbligato di allontanarlo dalia 
sua persona e dagli eserciti sooi. 
Sembra che un accidente straordi- 
nario lo facesse rientrare in sé. Si 
trovava un giorno ( a quanto rac- 
contano le storie del tempo ) con 
molti de* suoi compagni in mezzo 
ad una vasta campagna, quando fu- 
rono sorpresi da un gran numero di 
Slori che gli avrebbero fatti prigio- 
nieri (i). Gomès, levando la sua a- 
nima a Dio, promise di mutar vi- 
ta, se poteva sfuggire insieme co’ 
suoi amici al pericolo die li minac- 
ciava. Trovandosi lutti senz'armi, 
svelsero i rami d’ un pero, solo al- 
bero che avessero alla mano, e con 
essi ma segnatameate col coraggio 
che la disperazione infondeva loro, 
poterono mettere in fuga i Mori, 
dopo d' averne uccisi molli. Ritor- 
nato virtuoso per tale liberazione 
ch’egli tenne realmente come mi- 
racolosa, Gomès fondò un ordine 
che chiamò del Prro ( del Peral ). 
Ferdinando presiedette a tale isti- 
tuzione, che Segui nel ii^o; egli 
ne lo creò gran maestro, e tutti i 
suoi compagni di pericolo ne furo- 
no cavalieri. Fui ch’ebbe prestati 
graudi servigi allo stato, e condot- 
to una vita esemplare, Gomès mo- 
ri nel 1343 , in età di settaiitadiie 
anni. Li’ordine che aveva istituito, 
durò, con la stessa denoiniiiazioiie, 
fino al principio del XV secolo, al- 
lorché i cavalieri di Calatrava, ai 
quali era stala cummessi la città 
d'Alcantara ( nell’ Estremadura ), 
gvendo dichiarato che non si cre- 
devano abbastanza forti per ilifen- 
dere quella piazza contro i Mori, ì 
cavalieri del l’ero si assunsero di ta- 
le difesa, e resisterono coraggiosa- 
mente agli assalti reiterati dei ne- 

(1) Vi«ni» altribuiln an falto qantl •irtiJ- 
)0 ■ molti |^è>Dtil(WatÌni 4etU e«M di 
y jEacijitcìts 
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mici. Allora presero il nome della 
città che avevano difesa, ti chiama- 
rono cavalieri d' Alcantara, ed adot- 
tarono par impresa una croce ver- 
de a fioretto. Tali diversi ordini 
militari, divenuti sommamente po- 
tenti, aveindo destato inquietudine 
nel monarca stesso, Ferdinando il 
cattolico uni le loro dignità di gran 
maetiroallacorona. Icavalieri d'Al- 
cantara erano prima soggetti alla 
regola di S. Benedetto; ma otten- 
nero in progresso la permissione di 
condur moglie. 

B“-s. 

COMES de OLIVEIRA ( Aw- 
TONio ) , è annoverato tra ■ buoni 
poeti portoghesi. Esistono alcuni 
suoi Idyliot maritimot, Lisbona, 
itiij, e molti sonetti e versi di cir- 
costanza in onore del re Giovanni 
IV. Aveva composto duo poemi e- 
pici ; l’ uno sulle fatiche d'Èrcole, 
era intitolato l’t^rculeide; nell'al- 
tro cantava le gesto del re Giovan- 
ni I. Se gli avesse pubblicati, la 
sua fama poetica avrebbe certamen- 
te fondamenti più solidi. Chi sa 
per altro che non gli fosse accadu- 
to quello che toccò a Chapelain : 
l’Ercul'ùl* sarebbe forse stata per 
r uno ciò che la Pulcella fu per 
l'altro. Si può dubitare che in quel- 
l’e;ioca, una buona epopea potesse 
dal Portngallo essere prodotta. I 
Seicentisti portoghesi non avevano 
un gusto più sicuro che i Seicenti- 
iti italiani. 

, B — ss. 

COMES ( FnAtroEsco Diss ). F. 

Dias Gomès. 

G03IEZ ( LtitGi ), celebre giu- 
reconsulto spagnuolo nato in Ori- 
huela nel *i fece eoolesiasH- 

co, passò a Roma ( sotto il pontifi- 
cato di Giulio II ), fermò fin d' al- 
lora il suo domicilio in quella capi- 
tale, e seppe cattivarsi la stima di 
Leone X, e d’Adriano, suo succes- 
sore, i quali lo impiegarono in im-, 
portanti missioni, figli tonno, con 
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onore, i principali impieelii nella rale, e Io condastero in tal guisa 
caucelleria di Roma; c Paolo III nella Spagna. Sembra che Gomez 
lo creò vescoro di Fano, dove mori avesse potenti amici, i quali impe- 
ai 2a di maggio 1545, compianto dirnnocliefossepunitoditaleat- 
non meno per la sua pietà che per to d’ insubordinazione . Nel i524, 
la sua beneficenza. Questo degno fu uno dei piloti scelti perillnmi- 
prelato ha lasciato più opere di nave col loro parere il congresso 
teologia e di giurisprudenza- tra adunato a Bada|jz, al fine di deci- 
queste ultime, la più notabile è dere sulle contese insorte tra la 
quella ohe ba per titolo; f'ariarum Spagna ed il Portogallo relativa- 
Tewlutionum juris civilis communis. mente alla linea di confine pei lo- 
Di tale libro fatte vennero quindi- ro domiiij d oltremare; tale di- 
ci edizioni, di cui le migliori sono scussione gli fece nascere l’idea di 
quella di Francfort iS^q. in fo- cercareperlaviadelnordunpas- 
glio; con le note di Soarez-Ribera; raggio alle Moluche, e l’impera- 
e quella di Lione, I^ÓS, in fogl. tore gli affidò una caravella. Egli 
B — 3. partì lo stesso anno, e si diresse 
G051EZ ( Stet.sno ), pilota spa- verso la Florida. Costeggiò il paese, 
gnuolo, navigato avendo alle In risalì altissimo verso il nord, ma 
die Orientali, chiese all’impera- non iscopcrse passaggio. Allora pre- 
tore Carlo V una piooiola flotta di se a bordo quanti Indiani la nave 
cui dato gli fosse il comando per ne potè contenere, il che era con- 
andare in cerca di spezierie nelle tro il volere del re. Nel ritorno, 
Moluche; e fare- nuove scoperte, l’anno iGiS. andò a trovare a To- 
Egli stava per ottenere quanto sol- ledo Carlo V, che gli mostrò Usuo 
lecitava, alloichè l'arrivo di Ma- malcontento; e, secondo Gomara, 
gellano, che sopravvenne a fare la quelli che avevano favorito Gomez 
proposizione di andare alle Molu- per fare tale viaggio, arrossirono 
che per l’ovest, mutò le buone dis- allora di vergogna. Un'antica car- 
posizioni che gli si mostravano, ta manoscritta, eretta nel iSzp da 
Gomez non ebbe che l’impiego Diego Ilibero, cosmografo Spagnuo- 
di pilota della nave il 5an(’/lntoiiio, lo, ha conservato l.a memoria del 
nella flotta di Magellano; egli ne viaggio di Gomez; vi si legge, sot- 
concepì un odio violento contro ta- to lo spazio occupato dugli stati di 
le navigatore. Lo irritava ancora New- York, di Connecticut e di 
mù di trovarsi sotto gli ordini (l’un Rhode-lsland, Terra di Stefano Go- 
Portoghese : perciò, quando la flot- mez, che scoperse nel i5a5, per er- 
ta si trovò impigliata nello stretto dine di S. M. Vi sono molti alberi, 
nuovamente scoperto, Magellano, molti rodaballos, talamoni, e soglio- 
che scorse delle aperture da diver le, non ri si trova oro. — Gomez 
si lati, inviò, ai a4 Al ottobre iSao, ( Ferdinando ) era un negoziante di 
il Sant' Antonio ed un altro basti- Lìsltona, a cui Alfonso re di Por- 
mento per riconoscere se uno di togal lo, occupato a sostenere le sue 
que’ canali metteste capo in un pretensioni alla corona di Casti- 
mare aperto. Gomez colse l’()C(va- glia, ed a proseguire (e sue spedi- 
sione, e sforzò le vele onde appro- rioni contro! Mori di Barbaria, 
fittare dell'osourità della notte per vendè, nel 1469, >1 privilegio del 
tornare indietro; si era. a tal enet- commercio dei negri nella costa 
to, concertato con gli altri Spa- d’Afric.-!, mediante .5oo ducati , ed 
gnuoli : essi misero in ferri il ca- a condizione di spingere le scoper- 
pitano del vascello, Alvaro di Me- te cinquecento leghe al di là di 
squita, cugino del capitano gene- Sierra-Leona. Le molestie di tale > 



Digitized by Googic 



55i G O M 

monopoliu rallHnIarono i' anloie 
delle icoperle, Gomez si arricchì, 
e gli enormi suoi prufilti lo misero 
in grido di far rinnovare il suo con- 
tratto. Adempii le cundirioni che 
gl’ imponeva , poiché luOlfettodel 
le sue cure se Giovanni di Santa- 
rem e Pedro de Escohar apersero 
il commercio dell’oro alla Mina, 
che ha conservato il nome di esso 
metallo a quella parte della costa , 
da essi in seguito esainiii.ala e cor- 
sa, nel 1471, fino al capo Santa Ca- 
terina sotto il 2. do grado 1/1 di la- 
titudine australe. 

E-— a. 

GOMEZ ( Sejiastiano), pittore 
spagnuolo nacque a Siviglia, verso 
ranno 1616. Era figlio d' un negro 
schiavo, e serviva il famoso Muril- 
lu, donde gli venne il soprannome 
di mulatto di Mnrilln, Gomez aveva 
]ier la pittura un’ìnclinarione e>l 
un talento particolari ; laonde tut- 
ti i momenti di tempo che gli la- 
sciava il sno servigio, erano da Ini 
impiegati ad approfittare delle le- 
KÌoni che Mnrillo dava a’ suoi al- 
lievi, a>l osservare questi od il suo 
maestro quando lavoravano. Essen- 
dosi esercitato per alcun tempo 
(dietro quanto aveva inteso ed os- 
servato) a maneggiare la matita e 
la penna, gli riurcì, a forza d’ap- 
plicazione e d’assiduita, di dipin- 
gere una figura in nn quadretto. 
Capitò questo per accidente nelle 
mani di Murilfo, il vptale. non po- 
tendosi persuadere che qnella fos- 
se opera del sno schiavo, ordinò ad 
esso di copiare in presenza sua li- 
na madonna d’ un lavoro difficile . 
Gomez adempiè rassiiiito con tan- 
ta facilità ed esattezza, che Muril- 
lo, incantato di tale scoperta, gli 
diede la libertà, l’animise nel nu- 
mero de'suoi allievi, e Gomez di- 
venne uno de’ buoni pittori di cui 
li onori la Spagna; Murillo fece 
naturare il nuovo suo allievo, lo 
ammogliò, e gli lasciò nn legato 
•ol suo testamento, Gomez soprav- 
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visse d’ alcuni auni al suo maestre, 
e mori a Siviglia in maggio iG^B. 
Si conservano in quella città, io 
casa di nuilti privali, diversi dipin- 
ti di Gomez, che sono sommamen- 
te pregiati. Si ammira altresì, nel- 
le chiese di Siviglia, la sua .liuiAut- 
na col bambino Gnu fra l» braccia g 
una Sani’ Anna, S. Giuteppe, ed nn 
Ciiito legala alla colonna, avendo ai 
suoi piedi S. Pietro, che sembra 
implorare il suo perdono. Di tutti 
gli allievi di Murillo, Gomez è 
quegli che è riuscito a meglio imi- 
tarlo. Egli ha, del pari che il suo 
maestro, un colorito oiituoso, un 
pennello morbido e grazioso, car- 
uagioni della più (iella freschezza, 
una maniera vera, ed una grande 
intelligoiiza del chiaroscuro. — Go- 
3IEZ de Valencia ( Filipiio), nato a 
Granala nel i(i54. e morto nel 1(194, 
era allievo di Cieca, ed imitò, con 
hiiun successo, lo stilo d’.Vifonso 
Cano. Da lasciato più opere, tra le 
qna|i si vanta nella chiesa dei Car- 
melitani di Granala, un Cristo nel 
lemutolo, ed un gran quadro rap- 
presentante molti Mori che si pre- 
sentano per consegnare al re Fer- 
dinando ili le chiavi di Siviglia, 
che si scorge in lontananza. Tale 
quadro non é meno stimato per la 
composizione che per l’ espressione 
delle fignre. — . Vi sono stati pa- 
recchi altri artisti di nome Gomez; 
tra i pittori, bisogna distinguere 
Giovanni addetto al servigio di Fi- 
lippo II, nel lògS; uno scultore 
dello stesso nome, beneficiario del- 
la cattedrale di Siviglia, ò morto nei 
■ 646 . 

B-s. 

GOMEZ ( Maodauxa- Angeli- 
ca PonsoN, Àladaroa de), figlia del 
commediante Paolo Poisson, na- 
cque a Parigi ai aa di novembre 
1684. Dotata delle più felici dia— 
posizioni per le lettere, le aveva 
da principio coltivate salo per di- 
letto; ma, avendo sposato iiii uo- 
mo ch’ella credeva ricco, a che 
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fera ingolfato ne’debiti (D. Gabrie- 
le deOuiiiez. eeiiiiliioiiiu Spugnilo- 
lo), »i vide obliligata di cercare li- 
no ipediente contro l’ indigenza ; 
alla quale (cista necessità di scri- 
Vet'e per viiere è certamente da 
attribuire la quantità prodigiosa e 
r ineguaglianza delle sue opere. Le 
sue Cento ^iovelle nuove, e le sue 
Cioriuile dilettevoli, ebbero in i{uel 
tempo assai roga, del pari che la 
tua tragedia d’Ahi, che fu rappre- 
sentata venticinque volte nel I''i 4 . 
eolie ricomparve sulla scena nel 
1^53; ma tutto il rimanente della 
Sua \oliiininosa raccailta è presen- 
temente caduto neirobhlio. In ge- 
nerale, la sua maniera di narrare è 
tacile, chiara e naturale. Si legge- 
rà sempre con interesse quella del- 
lo sue Novelle che contiene le av- 
venture romanzesche dei Due Ca- 
ini. L' intreccio di tale operetta è 
en concepito: la curiosità del let- 
tore è sostenuta ed appagata con 
arte, e ri si trovano sentimenti ri- 
vi e dilicati : ma le altre sue 110- 
tclle o romanzi sono lungi d’avere 

10 stesso grado di merito. La finez- 
*a de’ pensieri e l’interesse delle 
situazioni vi sono Come annegati 
nella prolissità monotona dello sti- 
le; ed il fare di galanteria che vi 
regna da tin ca(K> all’altro, dege- 
nera quasi sempre in scipitezza . 
La roga brillante, e troppo bril- 
lante certamente, della tragedia 
ù' Ahi, avendo destato la gelosia dei 
poeti contemporanei, diede luogo 
ail un numero grande d'epigram- 
tui contro I* autrice ; nè si mancò 
di asserire nelle società che essa 
dama si era valsa della penna d'al- 
cuni letterati cui non si ritennero 
dal nominare. Sdegnata di tale ma- 
lignità. la Gotnez fece stampare 

11 suo dramma con una prefazione 
molto risentita, in cui diede ai ca- 
lunniatori la mentita piò formale: 
questi si tennero per battuti; e. di 
fatto, non sembra che l’autrice si 
valesse mai del soccorso d’nn tin- 



ti o M yr, 

ture : ma la Gninez si astenne di 
dire, quantunque la sua dilicatez- 
za avrcblie fotsa dovuto farle ciò 
confessaru che aveva trovato I’ ar- 
gomento, la tessitura, ì caratteri, e 
tino lo sciogliuiento sommamente 
potei ico del suo dramma, in una 
Noi ella di Madama de la Ko- 
che — Cuilhein, intitolata Hnbis 
ugualmente che la tragedia, {versi 
delia Gomez sono a un dipresso co- 
me la sua prosa, talvolta dilirati e 
spiritosi, piùsovente delioli esenza 
cidorito. Si contaiio da cinquanta 
Volumi di questa dama; le sueope- 
re più conosciute, sono: I. LmOoi- 
mue dilettevoli, 8 voi. in la. 

B una raccolta di storielle a cui dà 
occasione una specie di trivial cir- 
costanza, ad imitazione delle Ro- 
velle della r-gina di iVaoarra, o del 
Piaggio dicamp-igna di mad. de Ma- 
rat. Alcune persone, nujate del sog- 
giorno della città, progettano d'an- 
darsi ad unire in una ca-a campe- 
stre; e là si raccontano storie a vi- 
cenda, o discorrono sopra soggetti 
galanti. Le Giornale ddelUvoli -ono 
state tradotte in più lingue; il .-1- 
neddoti pe.rtiani. 1 voi . in 1 3 : III 
Storia tegrelH della ronqaiita di Gra- 
nato, I voi. in 1 3 , IV Storia d’dcun- 
teitOiford. con quella di Eustaihio 
di I. Pietro all’ aiiedio di Calnii, 1111 
voi. in 13 ; V La Giovane A Icfliana. 
1755,5 voi. in 13 ; • la continua- 
zione della fine ilei romanzo di 
Gombervilleche porta lo stesso ti- 
tolo (f. Gosiberville); VI Lecento 
Rovelle nuove, Parigi, ottovò- 

Inmi in 13; VII Opere miste, con- 
tenenti le tragedie della Gomez; 
sono desse : Ahi, 1714 ; Semiramide, 
171(1; eli arto , tiranno d’ Eraclea , 
1717; ilariidia , regina dei Cimbri, 
1734 i le Prove, commedia non rap- 
presentata, ma stampata nel 1734; 
ed altri componimenti in versi ed 
in prosa. La Gomez maritata in se- 
conde nozze ad un signore Bon- 
homuie, ha questo di comune con 
madama de Villedieu, oh’ essa ha 
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bmnpre conservalo, in letteratura , 
il nome del suo primo marito Ella 
mori a Sl-Germain-eii-Laye, ai i 8 
di dicembre 177 O 1 in età di ottaii- 
tasei anni. 

F. P— T. 

GOSIEZ DE CASTRO ( Alva- 
JIEZ 1, nacque a santa Olalla, presso 
Toledo, nel i5t5. Studiò nell uni- 
versità d' Alcali, fece rapidi pro- 
gressi nelle si ienr.e, si fece distin- 
guere piincipalmente per la sua 
jirofoudacognir.ioue nel Ialino enei 
greco, e fu dottoralo nel i535. Pie 
tro Ponzio di Leone, arcivescovo di 
Placencia, avendo inteso a parlare 
deltalento, non meno rarocbe pri- 
maticcio, del giovane tJomez, desi- 
derò di conoscerlo;. ed ammiralo a- 
vendo la penetrarione del suo in- 
telletto e la sua elo<iupiira gli ac- 
cordò la sua proiezione, e fece isti- 
tuire per lui a 'l'oledo una Catte- 
dra di greco e di latino, cui Gomo.z 
. tenne fon onore per più anni. Sem- 
pre pili incantalo del sapere e del- 
la saeeia condotta del suo piotetio, 
loslesio prelaio ne parlò con calore 
a Filippo II, che accordò a Gomez 
una pensione, e gli ordinò di fare 
un’ edizione delle opere di sant’I- 
sidnro di Siviglia. Gomez incomin- 
ciò il suo lavoro dai libri delle Ori- 
jgini, e si siovò sovente dei consigli 
del dotto Pietro Chacoii, clic si tro- 
vava allora a Roma. Fu ìii progres- 
so chiamato alia corto di Filippo; 
ma ri rimase assai poco tempo, sen- 
ca ambizione, ed amante della tran- 
quillità e della ritiratezza, ricusò 
Costantemente gl' impieghi onorifi- 
ci che, stante il suo merito, gli si 
volevano addossare. Ritornalo a 'l'o- 
ledo, vi menò una vita pacifica, di- 
visa tra lo studio e l’esercizio delle 
virtù, e mori ai 3o di nevembre 
l58o. in età di sessantacinque an- 
ni. Le opere di questo aniore sono: 
I. In sanrti Isidori origines, stampata 
allora, ed inserita poi da Griallo 
nelle Opero compiute di tnnt’ Isidoro, 
cui esso editore pitbblioòaMadrid, 
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3 voi. in fògl. ; II Antiguefyr 
de, /a nrddezzn de Toledn, tale o- 
pera è rimasta inedita ; ma è citala 
daGonsalvo Argote .Aioli na, che no 
ha fatto uso sovente ; III Tyt genea-, 
ItigUi de s. hidoro con la declamciorv 
del grazio de comnngninidnd qw con 
lof reyes de K, panna ficm*, nitro trat- 
talo inedito! conservato nell.i biblio- 
teca dell’ Escuriale ; IV £ ìillin ali- 
quat sue poemalia , scilicet Crux de 
Chri'ti Domini noce-, Afeon sire de 
Joannii Fergnra morte-, Epigrammnta 
qnoedam, ec., Liorie, i5*i8. in 8 .vo. 
Tali poesie, e quelle che concernono 
la morte di Verg.ira, che era un a- 
luico dell autore, .sono .stimate : V 
De rebus gestii Fremisci fimenii S. 
R. £. car.iinalis, nrrhiepittopi Tole- 
lant, Alcala, iSb-j in foglio; Frane- 
fori, i58i, idem. Tale opera, com- 
posta per ordine dell’ università 
(l’.Mcalà, che somininisirò tntte le 
memorie ò quella che fa più onore 
a Gomez. Di fatto, vi sì trovano u- 
nite tutte le qualità che e'ige fa 
compo-i/.ione storica sagu'ia distri- 
linziuoe. esattezza nei fatti, preci- 
sione, purità ed ele;;anza nello sti- 
le. Si è soltanto rintaccialo all’au- 
tore di aver profuso gli elogj al suo 
eroe. Gomez ha scrino varie altro 
opere in prosa ed in versi castiglia- 
ni, che ebbero non poca voga in quel 
tempo. Esiste, tri le altre, una sua 
raccolta di poes ie sacre, in l arj me- 
tri, in cui non manca nò eleganza 
nò gusto. Tale volume in 8 vo. è 
senza data nè luogo dì stampa. 

B — 8 . 

GOMEZ DEClUnAD REAL 

I FtanmAwtJo), cosi chiamalo dal- 
a città dove nacque nel i388j ot- 
tenne il grado rii baccelliere di me- 
dicina in Aleala, e fece molti pro- 
gressi nelle scienze La semplicità 
dei mezzi coi rpmli operava le curo 
più difficili, gli fece presto un no- 
me. Chiam.ito alla corte di Giovan- 
ni II, questo monarca lo creò suo 
medico La Castiglia, in quel mo- 
mento sì trovava lacerata dallo 
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gtlcVCc civili. Malgrado la lotta ter- 
ribile die era insorta tra il sovrano 
ed i grandi del regno, die dominar 
volevano in tutto, Guinea seppe me- 
ritare la lìdiicia del suo padrone e 
l’ainicida de'principali signori. La 
stima generale d.i cui godeva, lo mi- 
se sovente in grado d'uiTrire la stia 
mediazione iii.tali contese. Giovan- 
ni 1 1, per distrarsi dai pensieri cru- 
deli die gli cagionavano le turbo- 
lenze de' suoi stati, si era formata 
una corte di letterati, i soli uomini 
che fossero suoi veri amici j e Co- 
mez gli aveva fatto conoscere i sog- 
getti più distìnti, siccome il mar- 
diese di Villena, quello di Santil- 
lana, Meiidoza e Giovanni de Me- 
na 1 era specialmente incaricato di 
leggere al re le opere di quest’ul- 
timo. Egli restò al servigio della 
corte fino alla morte di Giovanni 
li, accaduta nel i455 ( f’’. Oiov Alt- 
ra li ); e malgrado il favore di cui 
aveva goduto presso quel monarca 
si ritirò povero nella sua patria, do- 
ve mori in dicembre 1457 . Gomea! 
ha scritto più opere di medicina, 
pressoché dimenticate oggigiorno, 
ed un libro, che ha per titolo: Cen- 
tone circolare rlel baccelliere Ferilia, 
Corner, medico del potentinimo e tu- 
biime re Giovanni JI. Tale raccolta 
che contiene cento cinque lettere, 
ha avuto varie edizioui nel XV e 
nel XVI secolo: ma essendo dive- 
nuta estremamente rara, venne ri- 
stampala » Madrid, nel 1766 , cor- 
retta ed aumentata da Eugenio di 
Flagnno e Mirola. Si può conside- 
rare tale opera, una delle più cu- 
riose nel suo genere, come la storia 
segreta del regno di Giovanni II. 
Comez aveva fatto uno stadio pro- 
fondo del cuore umano ; laonde di- 
pinge con mano maestra i princi- 
pali personaggi che hanno brillato 
’ sottoquel regno procelloso. Non di- 
m mentica nessuno degli avvenimenti 
che lo resero celebre, e dà un rag- 
guaglio non poco interessante della 
letteratura spagnuola del suo teco- 



G O .M 33; 

Io. Lo stile n‘ è puro e corretlu, ù, 
in una parola, l’opera d’ un filoso- 
fo e d’un polìtico imparziale. Go- 
mez lasciò altresì alcune composi- 
zioni poetiche, molto applaudite al 
tempo suo, ma che non sono arri- 
vate fino a noi. 

B— I. 

GOMEZ DE CIUDAD REAL 
( Alvarez ), poeta latino, e spagnno- 
lo, nacque aGuadalaxara nel i.{S3. 
La sua famìglia , quantunque po- 
vera, era una del le |iiù illustri del- 
la sua provir^ia; tu perciò collo- 
cato presso l’arciduca Carlo (poi 
Carlo V), in qualità di menin o di 
dou/ellQ d’onore. Fin dilli’ età più 
teucra. Ooinez*inanifestò nn'incli- 
Uaziniie decisa per lo stuilio; e la 
natura avendolo dptato d’un’ ec- 
cellente memoria, fece, nelle letto- 
re, sì sorprendenti progressi, cha di 
anni diciotto era già graduato nel- 
le due facoltà, era tenuto pei^ uno 
degli nomini più illuminali della 
Spagna, e por valente ellenista: 
riusciva, specialmente, nella com- 
posizione da’ versi Ialini . In tale 
genere, potrebbe essere ancora an- 
noverato fra quei poclii a cui fatto 
venne d’imitare, con lode, la forza 
di pensare, la purezza, l'eleganza 
e la precisione degli antichi. Era sì 
penetrato della loro lettura, che 
presentate gli venivano sovente due 
otre pagine in ispagnuolo. invitan- 
dolo a tradurle nel latino di Sallu- 
stio, di Tito Livio, o di Cicerone; 
il che Gomez eseguiva con altret- 
tanta facilità eh’ esattezza. 1 suoi 
talenti gli meritarono labenevolen- 
va di Ferdinando il Cattolico, ed 
in seguito di Carlo V; e 1' uno e 
l'altro monarca lo gratificarono con 
una pensione. Per altro la sua na- 
scita r obbligava talvolta ad iuter- 
roinpere gli studj onde correre l’ar- 
ringo delle armi ; si segnalò per co- 
raggio ad ogni prova nelle guerra 
di Napoli ( i5o6) in quella di Fi- 
renze I lòia ), nella battaglia di 
Pavia (iSaS), in cui fu più volte 
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ferito. GoroeZ9Ìanimo"li6, nel i5i4, 
con lina fij’lia naturale del duca del 
r liifanlado, cui f|uel «ignore aveva 
allur allora legittimala Egliera in- 
liinauienle legato rol duca; e cre- 
derono di darsi, con tale matrimo- 
nio. una |iro\a d' ainic'.siia recipro- 
ca. 1 talenti, i servigi e la nascila 
del primo gli avrebliero dovuto lar 
conferire gl’ irapieglii piti elevati ; 
ma paro che Goiuez non occupasse 
mai ninna ranca eminente, e che 
Carlo V, asceso al Irono nel i5i6, 
fosse pago di lasciargli la pensione. 
Gomer. disiiig.innalo d'ognì speran- 
za di fortuna, si ritirò con la sna 
sposa nel suo paese nativo, dove, 
poi che vissuto eb6e più anni nel 
ritiro da saggio, la morte lo rapi 
nel giorno a4 l'tgho del i558, 
mentre era in età di cinquanta an- 
ni appena. Egli scrisse: 1. Thalia 
christinf>(i ranninf /leroico, Alcalà, 
iSaa, in 4-lo. Tale opera, divisa in 
venticinque libri, comprende tutti 
i misteri della nostra religione. An- 
tonio de Lehrixa (rVcfcriueniit) assi- 
cura che i letterati più celebri, e 
specialmente Francesc.o Pico dalla 
Mirandola, attendevano con impa- 
zienza si fatta produzione, .speran- 
do di poterla comparare con quan- 
to di ])iù perletto era stalo prodot- 
to da Virgilio. Se fautore non riu- 
scì ad adeguare il cantore immor- 
tale dell’/vneide, i suoi compatriot- 
li pretendono, almeno, che in più 
passi gli si avvicini di fatto di non 
poco, e che venne ammirata in es- 
so libro, una suhlluiiiò sostenuta, 
la quale non si scosta- mai dall’elc- 
gaiiza nè dalla correzione; ]l Muta 
Paulinn, Alcalò, iSaq, in 4 *o Sono 
le Epistole di san Paolo poste in 
Versi elegi.ici. Quantunque il sog- 
gètto di tale opera (diffusissima per 
altro), sia affatto sacro, gli amici 
dell’ autore crederono di riconosce- 
re iti essa tutte le grazie d’ Ovidio. 
Goiiiez la dedicò al papa Clemen- 
te VII ; III /Voreròù» Salonionis aC 
teptem piarmi jiornil'-ntinìfi. n.asi|ea, 
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i558, in 8 vo; verseggiali in lalìnQ 
con la sua solila taeililà ed elegau' 
za , I V Oc militùt prmcipit Hurtiun^ 
di^ ^utim PeHerit aurei vocit ni , ad Ca- 
ro/um Cnesarem rjutdem militine prin^ 
ri/iem, Toledo i54o, in 8.vo. Go- 
mez iiiostrò in esso poema sopra il 
Tusoii d’Oro, tutta la Kiiezza del 
suo gusto, tutta la forza del suo ge- 
nio; e tale 0 |>era viene considerata, 
iiieritevolnienle, siccome il capola- 
voro della sua musa Ialina. Sem- 
iira che l’autore abbia voluto su<- 
perare sé stesso, e la sua immagi- 
nazione non era mai stata sì fecon- 
da, nè il suo stile più elevalo, e le 
figure più vere e più brillanti. Non 
è adunque sorprendente che, per 
l’entiisiasinocul eccitò si fatta com- 
posizione, fosse dato all'autore il 
sopraiinuine di Virgilio spagniiolo. 
I passi più oscuri ilei prelato (loe- 
ma, di cui Erasmo fa molti elogi, 
rischiarali vennero da .Alessio Va- 
negas;e Bruno, in seguito, il tra- 
dusse in ispagniiolo, Toledo. i546; 
V' Tlieolo^iea deirrificiiin de hu my- 
tterioM tagradni, Toledo, i.'14l, in 
q.to. Tale poema, diviso in dodiri 
canti, quantiini[ne tratti quasi del 
medesimo soggetto che fu argomen- 
to .alla Tiilia crisliana. è assai diffe- 
rente da quest’ ultima opera pel 
disegno, pei pensieri e per l’crijine 
delle materie. E scritto in versi e- 
roici di dodici sillabe, chiamati De 
arie mn)or -, VI La Timlacion de lot 
trinmphus del Peiraica, Basilea, i55l 
Si stinta tuttavia essa fedeletiadii- 
zione dei capolavori del classico i- 
taliano, nella quale il traduttore 
conserva tutta I’ energia dello stile 
e le bellezze deiroriginale; Vll5o- 
tirai morntei cantra lui itele ricioi. 
Esistono nel Tetora devarim paeiiaif 
coinpil.ilo da Vitlalobos, impresso 
a Madrid, ifio(. in 8 >o. Le prefate 
tre opere, scritte in itpagnuolo, non 
sono indegno della penna di Goe 
luez; ri’è terso tostile, ed i versi 
sono armoniosi. Per altro non sitror 
va in ps.se quella singolare facilità , 
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quell’ energia e quell’ irpiraiione 
che si Miunira nelle ine |ioesie Ia- 
line. Ciò non oitante, non havvi e- 
litazione nel porre Gotuez Ira i buo- 
ni poeti castigliani del suo tempo. 
Contemporaneo di Boscan eGarci- 
laso, ebbe con essi i titoli medesi- 
mi di gloria. I primi , rifornmndo 
gli amichi errori, ed introducendo 
il buon giiilo, mostrarono di quin- 
te bellezze la {K>esia spagnuola fos- 
se snsceltira-, il secondo, dispre- 
giando i guazzabnglì de’ retori, tor- 
nò la poesia Ialina a quella grazia, 
a quella forza, a quella sublimità 
che la caratterizzano. Venne rim- 
proverato a Gomez, forse non sen- 
za ragione, che couimescesse le di 
trinità pagane ne’ soggetti sacri cui 
trattava: egli si era lasciato trarre 
in tale incomenienle dal cattivo gu- 
sto del suo secolo; cattivo gusto cui 
lo stesso Tasso non sepjie in segui- 
to evitare. Ma risultarono da tale 
difetto tante bellezze originali, che 
possono agevolmente mitigare la 
più sevèra critica. 

B— s. 

GOMEZ-FERUEIRA ( Lutei), 
mineralogista |>ortoghese, nacque a 
St.-Pedro-de-Rales, nella provin- 
cia del Minho, nel i(i8o. Studiò la 
medicina e la chinirgia in Lisbo- 
na, dove esercitò per alcuni anni 
quest* ultima professione. Avendo 
però molta inclinazione per la mi- 
neralogia, si applicò ad essa con e- 
sclusiia. e fece tali progressi in ta- 
le scienza, che nel i^ao fatto ven- 
ne ispettore e direttore delle mi- 
niere nell America portoghese do 
Te dimorò venti anni. Ivi introdus- 
se nuovi modi facili quanto econo- 
mici per lo scavo delle miniere. .A 
vendo formalo in America parecchi 
allievi, ragioni di saluto l’ulibliga- 
ronn di rilornare a Lislioua dove 
mori nel 17 |l- Egli lasciò: £ orto 
minerai dUùdido eri tloce fris/odos, Lis- 
bona, 175'i, in fogl. Quest’opera, 
la quale è stimata tuttora la più 
compiuta che uscita fosse in luce 
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fino allora, può essere ancora con- 
sultata OOD frullo, non ostante i 

f irogressi cui fece ai giorni nostri 
a scienza mineralogica. 

B— 8. 

GOMEZ DE V ASCONCELLE 
( Luigia Genoveffa de), era figlia 
e nipote di due uomini che aveva- 
no molto contribuito a fare ascen- 
dere al trono don Antonio di Por- 
togallo. Le sventure di esso prin- 
cipe ebbero smnde influenea sul 
destino della naniaGillot de Beau- 
cour, poiché furono causa che il pa 
lire suo don Gomez de Vasconcel- 
le, spatriasse ed andasse a dimora- 
re in l-'rancia. Là, tutto occupato 
■ Iella sua figlia, volle risarcirla de' 
danni della fortuna, non solamen- 
te allevandola con molta solerzia 
ma facendole dare un' istrazionu 
poco comune. Non si sa guari in 
qual epoca tale dama, la quale non 
ù nota che per le opere oni pub- 
blic ', sposasse Gillot de Beaucour, 
ma 'sembra che prima del matrimo- 
nio si fosse già Ritta conoscere per 
aii'iiiie pruduzioiii letterarie. La 
principale è un compendio in fran- 
cese del poema dell’Ariosto. olTerto 
a Luigi XIV , e di cui si pretende 
che l'opera deW' Orlando , di Qui- 
nault, rappresentala nel itjSI, le 
desse l'ide.i. Lo scopo delta de Beau- 
cour, facendo tale lavuro. fu di ren- 
dere VOrlanJo atto ad essere letto 
dalle donne c tlalla gioventù. Dap- 
|>ertutto ella mitigò o anche intera 
mente soppresse i passi troppo li be- 
ri, e particolarmente quei che han- 
noalciina relazione con la religione. 
Ci asteniamo dal sentenziare sul me 
rito letterario di tale rilorma. sem 
bra che sllTatto compendio dovesse 
specialmente piacere in corte, nel- 
la vecchiaia di Luigi XIV. ìj'Ario. 
Ito rno-ìerno. oVOrltin'lo yisriojo, ven- 
ne stampato in Parigi nel itiSI , e 
rislampitn nel 1^20 In essa opera è 
indicato il nome eJ il prenome del- 
la Gomez ap(>unto come noi gli ab 
biaino posti. Per altro l’abatpQouiet 
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( Biblioleoa. francese, tomi V'II e Vili) 
atiribaiice la medesima opera a 
Maddalena Poisson, moglie di Va- 
aconcelle Gomer. de Fuigueredo.E' 
probabile che il nome di Gomez , 
ch’è quello della famiglia, e non 
quello del marito della Gillot de 
Beaucour, anbia indotto Goujet in 
errore. Guyonnei de Vertron assi- 
cura che i romanzi seguenti sono 
della Gillot de Beaucour, benché 
non siano stati stampati sotto il suo 
nome: 1. Il Corriere d’am</re; 1679 , 
in 13 ; Il \ Coprii ci dell' umore, i6t)i, 
in 12 . I prelati due romanzi furono 
pure attribuiti al Gillot de Beau- 
cour 111 Il Manto geloso, x^H.in 12 ; 

IV 11 Galante novellista, iSq? , in 
12 V 1 Traviamenti delle passioni ; 

V I L.e Memorie diHorersaut. La Gil- 
lot mori nel fu madre della 

Saiotoiige, la quale si fece parimen- 
te distinguere in tale genere di 
composizione ( P. Saiktonof.). 

B— V. 

GONDAARIO, o secondo alcu- 
ni autori, Gondicario, primo re di 
Borgogna, pas.sò il Beno verso il 
4 o^ alla guida d'un esercito consi- 
derabile, e s’ impadronì del paese 
che si stende dh quel fiume alfe .^ 1 - 
pi. I Romani, senza posa occupati 
a rispitigere le scorrerie de’ barba- 
ri, acconsentirono allo stabilirsi di 
Gondaario, col patto che si ricono- 
scesse depeiidente dall' impero. E- 
gli sottoscrisse a tale trattato; mn 
nulla trascurò per mettersi in gra- 
do di violarlo impunemente. Allor- 
ché si tenne in istato di scuotere il 
giogo de’ Romani, levò un esercito, 
penetrò nella Gallia Belgica, e se 
ne rese padrone; ma Ezio, patrizio 
delle Gallie, lo sconfisse in batta- 
glia campale, e l’astrìnse a chiede- 
re la pace. Gli venne essa accorda- 
ta a condizioni moderate; e d’allo- 
ra in poi si mostrò fedele alleato 
de Romani. Attila, re degli Unni, 
attaccò i Borgognoni, verso il 4’*6 , 
ì quali si difesero con intrepidezza; 
ma il numero prevaUe. Rinaasero 
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essi sconfitti in una liattaglia gen4' 
rale non lungi dal Reno. Gundaa- 
rìo vi pe>ì con ventimila de’ suoi 
più prodi soldati. Lasciò tre figli, 
Gonderico. Goiidioco eChilperino. 
Il maggiore raccozz,ò gliavanzì del- 
l’esercito borgognone, e SI unì ai Ro- 
mani onde combattere gli Unni. 
Rimase uccìso nel 43i, nella famo- 
sa giornata di Mery sulla Senna. 
Goiidioco e Chi Iperico, dopo la mor- 
te del loro fratello, divisero fra essi 
il regno di Borgogna. Gli stati di 
Gonuioco com[)Oiievano la Seqna- 
nia e la proviucia Lìonese Chilpo- 
rico ebbe il paese situato tra il Jti- 
ra e le Alpi, e. scelse Ginevra per 
sua capitale. Professò la religione 
cristiana, persuaso a ciò dalla sua 
sposa; fece fabbricare una nhiesa 
in Ginevra, cui dedicò a S. Vitto- 
re, uno de'marliri della legione te— 
hana, e dotò riccamente il monaste- 
ro fondalo da S. Lupicino, nel luo- 
go in cui ora ò situalo S. Claudio. 
Chi Iperico onorato venne del titolo 
di |>atriz,io delle Gallie ; si oppose 
con buon successo alle correrle de- 
gli Svevi, nel 4^6, e morì senza po- 
sterità. Goiidioco aveva sposala la 
sorella del conte Kicimero, patrizio 
d’Italia ; e tale parentado gli fu 
inulto vantaggioso. .Eletto maestro 
della milizia romana nelle Gallie, 
fu mollo utile all’ impero, rispin- 
gendo gli attacchi continui de bar- 
b.ari, e venne ricompensato con l’u- 
nione a suoi stati di pareccliìe nuo- 
ve |iiovini'!e. 3 I 01 Ì nel 4^6, lascian- 
<lo ilei suo matrimonio quattro fi- 
gli. Gondebaldo.Gondegisilo, Chil- 
perico e Gondeuiaro. Quando mori 
esso principe, il regno di Borgogna 
comprendeva una parte della Sviz> 
zera e dell’Alsazia. la Franca Con- 
tea, la Borgogna e laBresse, il Del- 
fin.vto, il Niverouis ed una parte 
della Provenza. 

W— s. 

GON DEBALDO, re di Borgo- 
gna, ligi io maggiore di Gondiuco , 
onorato veuiie del patriziato dello 
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Gdllie durante la vita di suo padroi 
• contribnt mollo, dioesi, all' ele- 
zione dell’ imperatore Flavio Gl i- 
oerio nel 4;^* stati di Oondio- 
co euendo stati divisi tra i suoi 
quattro figli, Gondebaldo ebl^ per 
sua parte i paesi che formavano la 
prima Lionese»e ritenne il titolo di 
re di Borgogna che gli lasciava al- 
cuna autorità sopra le provincia 
possedute dai suoi fratelli. Cbilpe- 
ricO e Oondemaro, appena in pos- 
sesso de’ loro stati, si unirono con- 
tro il nuovo re, di cui paventavano 
le mire ambiziose, e, raccolto aven- 
do un esercito considerabile, deva- 
starono la Borgogna. Gondebaldo, 
avendoli inseguiti, venne con essi a 
battaglia sotto le mura di Autun ; 
ma la vittoria essendosi dichiarala 
pei suoi fratelli, fuggi segretamen- 
te, e fece spargere la voce eh’ era 
perito nel combattimento. Intanto 
Istmi, del suo ritiro i signori che ri- 
masti gli erano fedeli, e coi loro 
.soccorsi, essendo riuscito a levare 
nuove truppe, comparve repente 
alla guida di essi, e marciò verso 
Vienna, in cui erano allora i due 
stiuì fratelli, con tale diligenza, che 
essi non poterono pensare a difen- 
dersi. Gondemaro ricnsò d’ arreti- 
deréi, e fu abbruciato nel palazzo 
in cni si era chiuso : Chilperico 
venne decapitato; e la moglie sua 
Agrippina, accasata di averlo ecci- 
tato alla suHevazione, venne anne- 
gala nel Rodano. Dei quattro figli 
di queirinfelice principe, Clotilde 
sola trovò grazia dal feroce vincito- 
re, che seco la condusse in corte, e 
dove allevare fece con la piò gran- 
de diligenza quella principessa, di 
cui i figli dovevano un giorno ven- 
dicare la morte dell’avo loro. La 
vittoria di Gondebaldo gli assicu- 
rava il primo grado nelle Gallie. 
liliuna cosa gli sarebbe riuscita più 
facile che di spogliare dei suoi sta- 
ti Gondegisilo sno terzo fratello ; 
ed uopo ò osservare ad onorsnoche 
la buon’ armonia la quale tra essi 
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regnava non provò allora la benché 
menoma alterazione. Unirono le lo- 
ro armi, onde astringere Odoacre , 
re d'Italia, a rispettare le condi- 
zioni de’ trattati, passarono le Alpi 
nel 4^3, e s’ impadronirono quasi 
senza ostacolo di parecchie provin- 
cie, da cui portarono via un im- 
menso bottino. Teodorioo, succes- 
sore d'Odoacre, chiese la pace al re 
borgognone, e diede sua figlia O- 
strogota in matrimonio a Sigismon- 
do, figlio di Gondelialdo. Intanto 
Glodoveo, re de’ Franchi, divenuto 
sposo di Clotilde, continuava a fa- 
re correrie nella Borgogna. La re- 
ligione era il colore con cui Clodo- 
veo copriva la sua ambizione. Gon,- 
debaldo professava ^li errori dell’a- 
rianismo, ed in essi persisteva per 
politica. La sua lettera ad Avito , 
arcivescovo di Vienna, n’ò prova : 
» Se la vostra credenza ò vera , gli 
» dice, perchè i vescovi della vostra 
i> comunione non impediscono che 
Il il re de’ Franchi mi faccia guer- 
» ra, e si colleghi co’ miei nemici 
Il onde danneggiarmi? Come Con- 
II citiate la vera religione con l’am- 
» bizione insaziabile di obe,.arde. 
n Che si provi la tua fede' con la 
Il sue opere ”. La discordia dei due' 
re parve a Gondegisilo occasione 
favorevole d' ingrandire il suo po- 
tere a spese del fratello. Ricercò 
l’amicizia di Clodoveo, e si obbligò 
con giuramento a riconoscersi suo 
tributario se il rendeva padrone del 
regno di Borgogna. Gondebaldo.iu- 
formato degli apparecchi di guerra 
cni faceva Clodoveo, nè .sospettan- 
do la perfidia di suo fratello, l’ in- 
vitò ad unire le loro forze contro 
iin nemico del quale sembrava che 
in egnal moduli minacciasse. Gon- 
degisilo credè ebe uopo fosse dis- 
simulare, e seco mosse contro Clo- 
doveo cui incontrarono presso alla 
riviera d'Ouche. Durante il com- 
battimento, si ritirò co’ suoi solda- 
ti,e condncendoli a teijo dell’oste, 
accercUiè l’esercito di Gondebaide, 
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i'li8 fu taeliato a pezti. Il prin- 
cipe iionuinienn «campò a tutti 
i pericoli, e rìfiigp in Avignone, 
a cui Glodoven annò a |>orre asie- 
dio. Disperando il’ impadronirsi di 
està città, Clodoveo accunscnt) di ri- 
tornare ne’ suoi «tati mediante al- 
cuni «acritìej. Gondebaldo. libera- 
to da quel potente nemico^ assali 
alla sua volta Gondcgisilo . chiuso 
in Vienna. Penetrato in essa per 
meezo d'un acsjuidotto sotterraneo, 
vi fece trucidare tutti i soldati di 
Gondegisilo, che fu parimente uc- 
ciso in una chiesa . Tale avveni- 
mento rese Gondebaldo padrone 
di tutto il regno di Borgogna. Rgli 
cercò allora di riooncillarsi con Clo- 
doveo,- e si obbligò con un nuovo 
trattato ad ajutarlo inceso di guer- 
ra ( y . Clobovco ) ; ma sospettava 
ginstamente della buona fole di 
quel principe, e si tenne sempre in 
guardia contro di Ini. In tale mo- 
do riuscì a mauteiiere la pace nel 
regno, si applicò a fare in esso fio- 
rire l’agricoltura e le leggi, e mori 
nel 5i6i lasciando il trono a suo fi- 
glio Sigismondo, cui fatto aveva ri- 
conoscere re dai grandi dello Stato, 
al fine di evitare le discordie tra i 
figli suoi. Dal nome d’esso princi- 
peil codice de’Borgognonicniània- 
to venne la legge Gombetta. Si os- 
serva in esso, a delta di Rivet {Sto- 
ria Ultrr. della Francia, tom. Ili ) , 
un fondo grande d eipiità, multa 
penetrazione d’ingegno.alleiizioué 
singolare a prevenire le meiioine 
diflcrenze, una scien/a pociicomu- 
ne in quei tempi nella iKilitica. una 
saviezza finalmente degna d’ un 
principe cristiano. Il prelato codi- 
ce stampato venne nel Sylloge legmn 
antiquarum di Giovanni Herold, Ba- 
silea, i55t; Xitiì Codex legiirn nati- 
qunr. di rederico biiideiibrog , e 
nel Carpar jurla Germanici antiqui 
( Ved. GeoncisOH ). Occorrono par- 
ticolarità curiose intorno alla leg- 
ge Gombetta nella Dissertano òittu- 
rico de Burguiidia cis-et-lraiislura~ 
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na di Scboepflin, Strasburgo, tq^t, 
in 4'tu. 

IV— 8. 

GONDEBALDO, o GONDE- 
V.àLDO, soprannominalo Ballo- 
meni, nacque da un commercio a- 
moroso del re Clotario I con una 
dama di cui Gregorio de Toiirs non 
indica il nome nè lacondizione. Lo 
fece ella allevare con molta cura , 
ed il presentò a Clotario, che ricu- 
sò di riconoscerlo. Allora lo oon- 
diisie a Ghildeberto, re di Parigi ; 
ed esso principe, il quale non a- 
vea figli, l’accolse come suo nipote. 
Ma Clotario, temendo che il gio- 
vane riuscisse a farsi de’partigiani, 

10 reclamò, ed, avendoglielo Chil- 
deberto consegnato, gli fece taglia- 
re i capelli, e gli ordinò d’ uscire 
dalla Francia 8’ ignora che cosa 
direnisse allora l’ infelice Oonde- 
baldo. Alcnui scrittori pretendono 
ohe fosse costretto, onde sussistere, 
a dipingere i muri delle chiese e 
degli oratorj. Finalmente Cariher- 
to, asceso al trono, il fece tornare 
in corte, e eli usò lo stesso tratta- 
mento ohe tatto avrebbe ad un suo 
fratello. Sigiberto, re d’ Austrasia, 
temendo ohe sfuggisse ai figli suoi 
la successione di Cari berte, gli chie- 
se Gondebaldo,. e, non avendo osato 
({uel principe di ricusarglielo, gli 
foco tagliare i oapelli una seoonda 
volta, ed il mandò prigioniere a Co- 
lonia. Gondelialdo riuscì a fuggire 
e ripassò presso a Narsete, il quale 
comandava allora in Italia per l’im- 
jieratore Giustiniano. Si ammogliò; 
e dopo la morte della sna spiosa, 
divenutogli odioso il soggiorno d’I- 
talia, si ritirò verso il 56) in Co- 
stantinopoli con due suoi figli. Ivi 
accolto venne con gli onori dovuti 
al sno grado, e li-se quindici anni, 
mostraudo d’obbliaro la sua nasci- 
ta e le sue disgrazie. Verso il 58o , 

11 duca Bosone, cui la storia rap- 
presenta cotiicartifiziosìs.<imo giun- 
ge a Costantinopoli, mandalo dai 
signori màicQntenli di Gontranq , 
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re rii Borgogna 1 olTre r|uaiti in no- distanM alquanto dalla città, Ollo- 
nie loro la ('oroiia a Goiidebaldo, • ne l'alferri) j>ei capelli, il gittò in 
persuade l’iid'eliie priiioipe ad ac- terra, e cerei» di trafiggerlo con la 
compagnarlo Gondehaldo arriva a lancia. Ditelo dal giaco, egli ti rial* 
Cartiglia , dove accolto tiene con zò, e tulle ruggire^ ma Bosone a- 
entuniasmoi ti reca indi ad Ati- venduto collo con ima pietra nella 
gnoiie, di cui il patrizio Miimmol testa, cadde, ed i soldati Tuccitero. 
gli apre le porte: ma la disunione Strappali gli furono i capelli e la 
presto si pose Ira itnoi partigiani; liarba, ed il corpo trascinato ten- 
e tradito da Bosone il quale gli ra- ne per tutto il campo (maggio 5U5). 
pisce una parte de’ tesori cui reca- Il giorno dopo i sold.iti entrarono 
ti aveva, è costretto a cercare asilo nella città che fu posta a sacco, e 
in un’isola del Mediterraneo. La di cui tutti gli abitanti furoiic tru- 
niorte di Cbilperico re il’Anslratia cidati. Non venne essa rifabbricata 
ravviva le sue s|>erauze, e lo che nel secolo duodecimo da San 
determina ad abbandonare il suo Bernardo, del quale prese il nome, 
ritiro Sostenuto dai grandi del re- Si può consultare per più partico- 
gno, sempre up|>osti a Gontranò, il larilà la Sh-ria di Gondèvaldo, pn-te- 
figlio di Olotario reclama i dritti i» figlio di dotarlo , pubblicata da 
della tua nascila . Il De Iti nato , la Bonamy, nelle Afemoric dell' acra- 
Provenza, tutto il paese dal Puitou deuiia delle iiiscrizioiii, tomo XX. 
e dair.Alvergna fino ai Pirenei , si \V — t. 

dichiarano in suo favore. Innalzato GONDKGISILO, GodpgitUoy o 
sopra lo scudo, ò salutato re a Bri- Go(/egi>e/e quarto figlio di Goiidio- 
ve-la-Gaillarde. ^ Gontrano che co, re di Borgogna, ebbe in sua 
sente la necessità d’opporsi ai tuoi |>orzione, dojx» la morte del padre, 
progressi , si riconcilia col nipote il paese che farina oggigiorno la 
suo Childeberto, o va iiiconlro a diocesi di Besanzone. I pringipjdel 
Gondebaldu, il quale i' iqoltrava suo regno furono bastanleniente 
anch’egli verso Poiliert. Comosen- tranquilli; niuna parte egli prese 
te la mima delTavvicinarsi de'Bor- nelle disunioni de’ suoi fratelli, o 
gognoni, Gondebaldo si ritrae ser- che temesse la vemletta di Guride- 
80 Bordeaux, ma temendo di ri- bahlo, o, sicroine pensano alcuni 
manervi chiuso, si ritira con Mum- storici, ohe con Ini latto avesse un 
inol in Coinmingct, città iurtissi- trattato seorolo. DI fatto allorché 
ma ed assai provveduta . Intanto Gondch.aldo si mise in possesso de- 
Mummol viene a negoziazione con gli stati degli altri tuoi fratelli, ne 
Gonirano, e promette di dargli in succo la città di Ginevra, di cui 
mani Gondebaldo te assicuralo gli aumentò I appunaggio di Gondegi. 
viene il perdono. Ip seguito all'as- silo. Nondimeno esso principe non 
ticurazione che ne riceve, dichiara potò vedei'e senza gelosia crescere 
a Gondebaldo che sarebtw inutile il potere di Gondebaldo; ma disvi- 
una più lunga resistenza, e lo per- imitò, attendendo un inomenlo fa- 
suade di amlare da Gonirano onde voievole all'eseciizione de’suoi pm- 
Irattare delle condizioni di pace, getti. Si uni segretanjente con Glo 
Lo condusse allora ad una delle doveo, re de’ Franchi, e contribuì 
porte della città, cd il mise nelle con la sua defezione alla vittoria 
mani di Bosone e d’Ollone, conte cui riportò quel principe sopra 1 
di Bourges. Gondeb.ildq, scorgendo Borgognoni presso alla riviera di 
Bosone giudici» che la sua p»erdila Ouebe (F. Gokoebaluo) : ma Gou- 
era stata ritoltila ; fece il seguo di debaldo l’assediò I anno susseguen- 
CfOce, e si prej»arò alla morte. Ip te (5oo) in Vienna, dove o^li era 
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chiiuo con Sooo soldati j ed essendo 
stata presa la città per istrafagem- 
xna, trucidato venne in una cliiesa 
in cui era rit'ug^itù come in asilo 
inviolabile. 

W— s. 

GONDFMARO o OODOM A- 
RO, re di Borgogna, secondo 6gbo 
di Gondebaldo, successe, nel 5x3, 
a Sigirmondo, suo fratello, assas.si- 
nato co’ suoi tigli da (dodomiro, re 
d’Orléans. U'accozzò le sue truppe 
scemate da sconfitte successive, cer- 
cò di cattivarsi la Isenevolénza de’ 
snoi grandi vassalli, e coi loro soc- 
corsi, fatto gli venne di scacciare 
i Franchi dal suo regno. 3i occupò 
in seguito de’ mezzi di disciplinare 
ed agguerrire i suoi soldati, e pose 
l'esercito in grado di rispingere un 
nuovo assalto. Intanto Cludomiro 
rientra in Borgogna e va contro 
Gondemarò, il tinaie l' attendeva 
nella pianura di Vesefonce. Ivi si 
venne a battaglia, di cui l’esito ri- 
mase lungo tempo indeciso; ;na fi- 
nalmente essendo stato ucciso Ciò- 
domiro con nn colpo di lancia, i 
Borgognoni gli tagliarono il capo, 
e lo posero sulla punta d’una pic- 
ca per esporlo agli sguardi de’Fran 
chi: spettacolo, dicono gli antichi 
autori francesi, che aumentò la lo- 
ro furia e contribuì a renderli vit- 
toriosi; ma che, secondo Agazia, dì 
cui la narrazione ci sembra più fe 
dele, scemò loro il coraggio e li per- 
suase ad accettare nell’istante le 
proposizioni cui fece loro Gonde- 
maro. Dopo (fiiella vittoria memo- 
rabile (5i4)i principe rimase 
alcuni anni possessore tranquillo 
del regno di Borgogna. Considera- 
va la pace come il primo bisogne 
de’popoli. e la comperò da Teodo- 
rico, re d’ Italia, con la cessione di 
alcune città. La situazione del re- 
gno di Borgogna tra stati ugual- 
mente potenti, ne ritardava la ruì- 
ua ; ma finalmente, essendo Atat! 
sconfitti ì Visisoti dai Franchi, il 
patrimonio di Gondemaro fu espo- 
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sto all' ambizione de" figli di Clo'* 
doveo. Essi gli si unirono contro, 
l’attaccarono presso ad Aufuu, nel 
554 . ed avendolo fatto prigioniere, 
lo chiusero in Un castello fortifica- 
to, in cui rimase fino alla sua mor- 
te (54' ) • In tale guisa finì il priiiio 
regno di IJorgogna, poi che duralo 
ehhe centoventidue anni. Le prò- 
vincie delle quali era composto, ri- 
masero unite alla Francia per tra 
secoli; ma ne furono staccate sotto i 
deboli snceessori di Carlomagno : d.a 
una parte si formò il regno d’ Ar- 
les e di Borgogna ( F. Boiovz ) , o 
dall’altra, il regno della IJoigogna 
Trangiurana ( F. IIodolfo I ), il 
quale prese il nome di contea di 
Borgogna, verso il mezzo del secolo 
X, <lopo la morte di Rodolfo 111, 
nitimo re. 

■CF-s. 

GONDEMARO (Fi.avio), re 
de’ Visigoti, era entrato a parte 
nella congiura de’ grandi dello sta- 
lo contro Viterico, cni la sua tiran- 
nia reso aveva odioso. Pare anche 
che prima dell’ assassinio d esso 
principe, avesse fatto un trattato 
segreto coi re Franchi, i quali do- 
vevano sostenere le sue pretensioni 
al trono. L’esperienza ed i talenti 
suoi possono servire per giustific.i- 
re la sua ambizione. Venne eletto 
re (6in) il giorno successivo a quel- 
lo della morte di Viterico. Si oc- 
cupò subito a reprimere l’audacia 
de’ Guasconi , che facevano fre- 
quenti scorrerie nelle sue terre; 
penetrò nel loro paese, alla guida 
d’un poderoso esercito, le devastò, 
prese ed abbruciò' le città loro, e 
rientrò nella capitale carico d’im- 
menso lx>tlino. Adunò un concìlio 
a Toledo, nel quale venne deciso 
eh’ essa città non avea mai cessalo 
d'essere metropoli della provincia 
di Cartageaa; decisione conferma- 
ta da nn secondo concìlio più nu- 
meroso, adunato l’anno susseguen- 
te. Si oppose, con lieto successo, 
alle imprese de’ Romani contro i 
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fiioi stati, e mori nel principio del 
6ia, dopo un regno di due anni 
incirca. Gondemaro, cui gli storici 
rappresentano come principe giu- 
sto e pio, venne pianto dai suoi po- 
poli. ICbbe successore riisebuto. 

W—s 

CO?iDI (Fiiirro F.manuele de), 
generale delle g ilei e, prete del- 
l’Oratorio, nato in I.itnoges nel 
i5bi, era secondo figlio d'Alberto 
de (5ondi, maresciallo di Iletr,, e 
della baronessa di llet/. dama di 
Danipierre, rinomala fra i belli 
spiriti del suo lein]x>. La vaga sua 
pre.-en/a. la sua destrezza in tutti 
gli esercizi del corpo ed il suo ca- 
rattere obbligante ed amabile, lo 
fecero distinguere nella corte d’En- 
rico IV, il quale ronorò della sua 
benevolenza. Corbinolli dice eh’ e- 
gli brillò nella scena e nel Parna- 
So; ma non discende a ninna parti- 
colarìtà intorno ai suoi talenti in 
tale genere . Dopo la morte del 
marebese di Be|le-Isle, suo fratello 
inaggìore, gli successe nella carica 
di generale delle galere, e fino dal- 
l’anno stesso, 1619, usci da Marsi- 
glia con sette galere per dare la 
caccia ai corsari barbareschi che 
infestavano il litorale della Pro- 
venza e della Lin/Juadoca, prese 
loro quattro vascelli, ne abbruciò 
uno, ed astrinse Solimano lo- 
ro duce, ad arrenarsi col sesto, ar- 
mato' di quaranta cannoni, ed a 
porvi fuoco. De Gondi si segnalò 
in parecchie altre spedizioni nava- 
li. Ebbe ordine, nel 1621, d’uscire 
dal Mediterraneo con dieci galere, 
per andare ad unirsi, nelle spiag- 
gie di Bretagna, al duca di Guisa, 
il quale comandava la flotta desti- 
nata a bloccare la Rocella per ma- 
re, mentre fatto ne verrebbe l’as- 
sedio per terra. Le due flotte fu- 
rono a fronte all’altezza di S. Mar- 
tino, dall’isola dì Rhò. Quella de' 
Rocellesì era forte di sessanta va- 
scelli bene armati, bene equipag- 
giati, pieni di materie oombnstiy- 
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li, con la mira d’incendiare la 
flotta del re, nel forte della mi- 
scliia. 1 grossi vascelli di questa es- 
sendo trattenuti dalla calma, de 
Gondi si avanz.ò audacemente con 
le suo galere, attaccò il nemico, dis- 
ordinò la sua squadra , e dieda 
tempo al dnca di Guisa d’arrivare 
col favore d’ una brezza fresca. Il 
comliatliiiiento divenne allora ge- 
nerale, e durò dalle dieci ore del 
mattino fino a quattro ore dì sera. 

La vittoria si dichiarò per la flotta 
del re. 1 Rocellesì vi perderono sei 
grossi vascelli, aooo nomini uccisi,' 
v’ ebbe un numero assai pia gran- > 
do di feriti. Il generale delle gale- 
re il quale, per la sua bravura o 
capacità, preservato aveva la flotta 
reale daU'incendio, ed era riuscito 
a spegnere il fuoco che il nemico 
aveva già posto all’ ammiraglio, in- 
segu'i la flotta rocellese nella sua 
ritirata, cui fece col favore della 
notte. S\ fatto avvenimento, dì cui 
ebbe la principale gloria, è del di 
d’ottobre del iCiZ. I due gior- ■ 
ni susseguenti, andò egli a disfida- 
re la flotta Tinta, la quale si era 
ritirata sotto fa protezione delle 
sue batterie di terra, con disegno 
d’attìrarla ad un nuovo comballi- 
ineuto. 11 suo tentativo fu inutile; 
ma le cagionò gravi perdite, e le 
tolse due de'snoi vascelli, di cui 
uno era il vice ammiraglio. Tale 
racconto è tratto da una relazione 
manoscritta di GugHelmo dì Mon- 
tolieu, capitano d’nna delle galère 
di Gondi. Esso generale, tocco dal 
triste spettacolo delle miserie d'o- 
gnì specie alle quali soggiacevano 
I condannati, intese a sollevarli 
procurando loro una missione alla 
ibrezione della quale {losto venne 
Vincenzo ( di Paola), precettore di 
suo figlio, in qualità di cappellano 
regio delle galere, ed unendovi 1 
soocorsì temporali piùnecessarj per 
mitigare la loro aorte. Istrutto che 
i delinquenti condannati alle ga- 
lere marcivano lungo tempo nelle 
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prigioni della co'iciergi-rif di Parigi, 
eapu>li od ogni «orla di privazioni, 
fin die po»li tojsero alia catena , 
ottenne dal governo che venittero 
trafferili in «n «ilo più eounnlo e 
più «ano, presto alla cliieta di San 
flocco, in cui ricevessero tulli i 
soccorsi spirituali e teftij^rali con- 
venienti al loro stato. Xalo utile 
istituto, intrapreso per consiglio di 
Vincenzo, venne dappoi traslerilo 
verso la porla S. Bernardo, e ti Ita 
sussistito fino alla rivoluzione. In 
pari tempo, la sua degna s|iosa. 
Margarita de Silly, chiamava nello 
sue terre di Moiitmirail o di Pol- 
leville. il medesimo Vincenzo, one 
de ivi facesse catechismi e missioni 
alla gente di campagna, Ira cui 
spargeva abbondanti liuiosine, che 
non ooiilribnirono poco a reuilerq 
elficaci le isfruiioni del zelante 
missionario. L,e benedizioni che il 
cielo versò sopra le fatiche aposlo- 
licho di VTincenzo. fecero cniicepire 
«.al signore eil alla signora de Ooii- 
di l' idea di perpetuare tale buona 
op'era e di renderla più generale; 
ottennero dall’ arcivescovo di Pa- 
rigi, loro fratello, I ufizio di prin- 
cipale del collegio de’ Bous- Eii- 
fants per Vincenzo, e vi unirono, 
nel itia’i. una dotazione di c(ii.a- 
Vanla mila lire, di cui la rendila 
doveva servire al mantelli mento di 
una società di preti incaricati d an- 
dare, sotto la direzione del loro ve- 
nerabile superiore, a fare missioni 
nelle campagne, ed a provvedere 
di cappellani le galere. Tale fu l o- 
rigine ilell’iitile e rispettabile con- 
gregazione de’ preti della missione 
in trancia. L’ anno medesimo, de 
Gondi, perduto avendo la giovane 
e virtuosa sua sposa, si ritirò nella 
casa di S. Magiorio da cui. in capo 
a due anni, entrò nella cniigroga- 
zione dell' Oratorio, poi die si fu 
dimesso da tutto le sue caridie in 
favore del duca di Uetz , suo tiglio 
primogenito. Quando mori il car- 
dinale di iierulle, si trattò di dar- 
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10 ad esso per tiiccessore nell'alìì- 
ziu di generale dell’ Oratorio, e la 
corte di Ruma pensava di far pas- 
sare sul suo capo, il cappello cui 
qii‘1 cardinale lasciava varante. Ma 
1 aiiinìusiù <Jel cardinale <li Kiche* 
lieu ctjtitro la cas.i d»* Gondi, fe- 
dele agl' inleres«i d^lla regina ma* 
dre, fece aixlar fallilo tuie doj)pio 
piogetlu. Gl' Gontli fu anche, nel 

e»iliaioa Lione, da doxe ooit 
torn i se non qnritiJo avvenne Fa 
morte di niclielieu. Dopo quella 
di Luigi Xlll. Alalia de Medici 
gli fece pru|Mirre la carica di pri- 
mo ministro, che venne roùferila, 
rifiutata da lui, al caniiiiale Ma/.a- 
rini. Coraonque il padre «le Gon- 
di ninna parie aves»e prO'ia nella 
brighe e traine del c.irdinale di 
Retz, suo Hglio^ e che anzi le ave»" 
se* altamente disapprovate, nuu 
perciò non fu iiivolro nella disgra- 
zia dì quel celebre faziuso. Maza<* 
rini il lece relegare, nel i 6 .^ 3 , nel- 
la sua terra di Villeprenx, da cui 
fu menato via Tatiuo sri»segueni0 
pei essere trasportalo a Cleriuont 
in Alvergna, senza riguardo ninna 
per IVtà siM, per. la sua innocenza, 
p« r le sue \irin. e per gli antichi 
suoi servìgi. Rimase per cinquef 
anni in qticll'osilio rigoroso, e non 
ne venne ricltiatiialo che qnauda « 

11 coH<Ìjutore lece pace con la cor- 
te. 11 patire de Gondi si ritirò nel- 
la stivi terra di Juigny, per ivi 
(licarsi iuiviauiente, neirobblio «lei 
Uiundu, alle preci, «Ka penitenza,, 
e prepararsi alia morte, che gli so- 
pravvenne ai <li giugno del 
1662. Il suo cor|io trasportato ven.* 
ne a 8 M.iglorio, e fu sep iltq sotto 
il coro (li ossa chiesa. Riinproivera- 
vati al padre de Ouiid't i|ùando 
era per anco nella società, che a- 
Tosse fatto entrare suo figlio, il co* 
adiutore. Dello stato ecclesia.tico, 
pel qu.ale non avea vocazione, n di 
cui si inosiiò si poco degno. Ec- 
co ra|Hjlvigia eli esso figlio fa di 
SUO padre iutoruo a ciò, nello sue 
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Memorie: »Cre<lo che non vi Tomo 
» al mondo cuore migliore di quel 
» lo di mio padre i e (tosso dire che 
» la sua tempera era quella della 
» virtù, I miei duelli e le amorose 
» mie galanterie non iinpedirouo 
» che facesse tutti gli sforzi onde 
>1 affezionare alla chiesa l'anima 
» meno ecclesiastica che fosse ncl- 
» r universo. La predilezione pel 
u suo tìglio maggiore, e l’a->pclto 
» deirarcivescoiadn di Parigi, eh’ 
nera, da quasi un secolo, nella 
>1 stia casa, produssero tale effetto. 
» Non sei credeva, né se ne avve- 
ti deva egli. Giurerei che avrebbe 
» anch’egli giurato, nel più inti- 
» nio del suo cuore, come non ave- 
II va in ciò altro motivo che quello 
» ispiratogli dall' apprensione de' 
» pericoli ai quali la professione 
n contraria esposto avrebbe l’aiii- 
Il ma mia ", ( K. Rarz e Vi.'tOE.’vzo 
di P*oi,.\). 

T— D. 

GONDIGARtO. P. Gohdaario. 

GONDOLA (Giova.nwidi Fhaiv- 
CKSco), d’una famiglia che sommi- 
nistrò a Raglila uomini di stato il- 
lustri ed i più grandi poeti che vi 
siano stali nella létleraliira illir.ca, 
fu il più Celebre tra essi; nacv|ue 
in Riignsa, ivi occupò diver.-i im- 
pieghi, e vi mori nel itì58, in età 
di cinquanta anni. Niiiii avveni- 
mento uot.ibile è conusciiilo della 
sua vita, della quale sembra che 
sia stata divisa tra l’ultìzio tran- 
quillo dell’impiego e la coltura 
delle lettere. Come poeta, il suo 
nome è in venerazione presso a tut- 
ti gl’ mirini. Esso popolo ha pure 
il suo poema epico; ed a Gondola 
n’è debitore. Il poeta raguseo pre- 
se in avvenimenti vicini al suo tem- 
po l’argomento della tua epopeia, 
il sultano Usniano n’è l’eroe. Gon- 
dola non lo fa più grande di quel- 
lo che il sia nella storia ; ma rende 
1^ sveni lire d'esso principe più iA- 
teressanti con gli accidauli «ui vi 
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aggiunse, egli episodj suprattiillo 
ammano il suo quadro. Essi tras- 
portano il lettore in regioni in cui 
i costumi mezzo b-arbari degli abi- 
tatori sono in armonia cou In bel- 
lezze selvagge della natura. Tali e- 
pisudj sono straordinari e da ro- 
manzo siccome gli amano popoli 
divenuti per metà civili ; nondi- 
meno contengono pure tratti il’ un 
interesse die totxa o d ima Isellez- 
za mascliia n fìera. Sembrano trop. 
|so iiioltipliuaii agli occhi dello 
persone di buon gusto: gl' Illirici 
iier lo contrario considerano quel- 
la varietà di aooidaiiti come una 
delle più gr.audi liellesze del poe- 
mi del rOsmoniiie. L eroe e tntio 
l’andamento del poema perdono 
mollo per tanta quantità ili acces- 
sori ' presi a (sarto, tali episo- 
di, ne' quali occorre altroudo una 
pittura viva e fedéle degli iioiuiui 
e de' luoghi, interessano grande- 
mente Sono ili tale numero la 
storia déll'giiiore ooiijugale di ICu- 
iioslava . la quale, come senti la 
nuova dalla oallivilà di suo marito 
Koreii-l(i, signore polacco, preso 
dai Turchi, sìiiiati tutti i pericoli 
per andare a dividere la sua sorte, 
ottiene da 0.‘inaiio in premio del- 
la fedeltà sua la lllsertà di Koreu- 
ski ; le prodezze di Sukoliza, eroi- 
na turca, la quale combatte la te- 
nera e fedele Kunoslava, mentre 
questa si reca jiresso al suo sposo 
cattivo, e che, alla guida di dodici 
amazzoni, tutte uguali iu audacia, 
sorprende alcuni signori fiolacchi 
nel momento in cui celebrano l’an- 
niversario della loro vittoria sopra 
i Turchi e li conduce via, ma elio 
alla sua volta ò presa dal redi Po- 
lonia Uladis|au, venuto in que’ luo- 
ghi nel divertirsi a càccia; per ul- 
timo la spedizione di l^slar-Agà, 
il quale, onde popolare di nuovo 
r harem del suo signore, corre lo 
campagne, rapisce le giovanette no- 
bili, ed arriva in una valle soli- 
taria, dova un vecchio pastora, 
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discendente degli antichi re lervia* 
ni celebra feste degne dell’età d’o- 
ro. I costumi pastorali del vecchio e 
della sua figlia, la bella Suncianìz- 
za, sì piccanti pel loro contrasto 
col carattere duro e dissoluto dei 
Turchi, non formano una delle mi- 
nori bellezze dell’Osnianide. Il fe- 
roce I{aislar-Agà , fedele alla sua 
missione, nonesita a violare l’ospi- 
talità, o turbare la pace dì quella 
valle, portando vìa la casta Siincia- 
nizza. Alla prima vista d’essa gio- 
vanetta modesta, Osmano diviene 
insensibile alle attrattive di tutte 
le bellezze di cui Kaslar-Agà oruò 
il suo harem. Non respira che per 
Suncianìzza : ma le lagrime della 
giovane pastorella toccano il suo 
cuore. Le fa il sacrifìcio dell’ amor 
suo, e la rende al padre. L’amba- 
scerìa d’All-Bassà alla corte del re 
di Polonia, in cui va a trattare del- 
la pace, somministra al poeta argo- 
tncnto di dipingere altri costumi ed 
altri uomini, e di trattare soggetti 
d’ un genere più elevato. La fìne 
tragica d’Osmano, vittima dell’ in- 
disciplina de' gianizzeri , balzato 
dal trono da Mustafà, e strangola- 
to nelle Setto Torri, termina tale 
poema, ch’à diviso in venti canti ; 
non ne sussìstono piu che dìciotto. 
DIcesi che il decimoquarto ed il 
decìmoqiiinto canto, contenenti 
probabilmente allusioni poco ono- 
revoli pei Turchi, erano mal ve- 
duti dal governo di Ragnsa, il qua- 
le temeva di disgustare vicini tan- 
to potenti, e che ciò ne cagionasse 
la rarità o la perdita. Siccome tale 
motivo più non esiste oggigiorno , 
il conte de Sorgo, il quale tradusse 
altresì nna parte àaXV Otmanide in 
versi italiani, empiè le lacune del 
poema, componendo di nuovo, in 
illirico, un decimoquarto ed un 
der.imoqnìnto canto. Con talesup- 
plimento Volanti, vice segretario 
dì Ragnsa, si proponeva, sono do- 
dici anni, di pubblicare l’Osmani- 
de, ancora inedita. Tale proposto. 
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rinnovalo dal conte Giiaragnin, go> 
vernatore di quella provincia, non 
venne eseguito ( P. Appendici, sto- 
ria e letteratura de' Ragusèi, l8o{ , 
tomo 11 ) . Gondola non corse con 
minore lode l’arringo drammati- 
co ; e mostrò agl' lllirj che cosa es- 
sere doveva il loro teatro, il quale 
fino allora si risentirà alquanto 
troppo della rozzezza de' loro co- 
stumi. Attinse nella storia antica 
i soggetti di tredici composizioni 
chiamate drammi secondo I’ uso di 
quel tem|)o, quantun<{ue parecchie 
siano di fatto tragedie. Più non ne 
rimangono che due, Proserpina ed 
Arianna; questa venne stampata in 
Ancona nel i635. Lo altre, tutte 
manoscritte, furono distrutte in 
un terremoto dall’ incendio che ne 
fu conseguenza. La sua tradnzìo- ' 
ne, in versi illirici, della Gerusa- 
lemme liberata, ed altre produzio- 
ni del suo ingegno poetico, prova- 
rono la medesima sorte. Ne’ suoi 
drammi, nonché nell'Osmaiiide , 
Gondola non si valse che del verso 
corto in vece dell’alessandrino, che 
per la sua maestà più conviene ai 
soggetti imponenti . Forse voleva 
che gl’ imparasse a memoria un 
popolo che ritiene meglio i piccio- 
li versi, perchè sono più adatti al 
canto : quindi i suoi successori ne 
seguirono r esempio , quantunque 
biasimato dalle persone di buon 
gusto della loro nazione . Le altre 
opere di Gondola sono meno ricer- 
cate j ed ancorché stampate, sono 
meno note che le precedeutì. Sono 
desse in primo luogo una tradu- 
zione libera in versi illirici de’set- 
te Salmi penitenziali , Venezia, 
)6io, i63o, in i6; indi il poema 
del Figliuolo prodigo, in due can- 
ti, pubblicato ugualmente in Ve- 
nezia, e ristampato più volte col 
seguente tìtolo: Suse sina ruimetno— 
ga. Finalmente il P. Cerva fa men- 
zione d’ un poema di Gondola so- 
pVa i misteri della teologia,stampa- 
to nel i6ai. Il suo talento poetico 
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fu.creiiiUvio nella sua famiglia. — 

11 tìglio suo, Sigismondo Gordo- 
Ls, rettore della repubblica di 
Ragnta, fu valentissiino poeta ; ed 
il suo ni[H>te Giovanni è autore di 
più drammi, idillj e canzoni, che 
circolano ancora manoscritti fra 
gl’Iliirj. Palmotia, altro poeta il- 
lirico niolto stimato, era cugino di 
Condola, e fu suo rivale tanto nel- 
la scena che nell' arringo epico. 

D— c. 

GONDRIN ^Luici Eifatco di), 
Io5.° arcivescovo di Sens, tiglio 
d’Antonio Arnalrlo de Goiidrin , 
marchese di Monlespan e d'Antin, 
della nobile famiglia di Pardail- 
lan, nacque nel castello di Goor 
driii, diocesi d’Auch, nel i6ao, e 
venne messo nel collegio della Flè- 
che, onde ivi facesse gli studj. Coim 
pinti atendoli, andò giovani.ssìino 
ancora, ad incominciare di nuovo 
la filosoila nell’ università di Pari- 
gi, e, siccome si destinava allo sta- 
to ecclesiasliro, a studiare la teolo- 
gia nella Sorboiia. Era, per parte di 
sua madre, prossimo parente d’Otr 
taviu di Beìlegardu, arcivescovo di 
Sens, prelato raggnardevole per le 
sue cognizioni nelle antioliità ec- 
clesiastiche. Ottavio, n<d i644> 
mentre Gondrin era presto a rice- 
vere i gradi accademici, lo chiese 
per coadjutore alla regina reggen- 
te, e l'ottenne. Non poteva fare u 
na scelta migliore. Morto Ottavio- 
nel i64(>, Gondrin prese (lossessn 
deir arcivescovado di Sens, ai iG 
d’agosto del mudesiinoanno. Lega- 
to con gli scrittori di Porto-Reale 
piu ragguardevoli, e seguace della 
dottrina di Saut'Agostino, fu par- 
tecipe sulle prime delle p|iìnioni 
di quei che furono dappoi chiama- 
ti Gùinifnùli, ed uno in degli un- 
dici vescovi i quali, non avendo 
sottoscritta la lettera scritta dal 
loro colleglli ad Innocenzo X , on- 
de pregarlo che facesse cessare con 
un giudizio solenne le contese che 
incominciavano a divìdere la Chìe- 
j5. 
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sa, supplicarono quel pontelìce, con 
lettera particolare, a non senteu- 
ziare : ma Innocenzo pubblicata a- 
vendo, il di 3i di maggio, la liolla 
Clan occasione, con la quale condan- 
nava le cinque proposizioni di Giam 
senio, con una nota applicata a 
ciascuna di esse, e tale costituzio- 
ne essendo stata ricevuta in Fran- 
cia, Gondrin sottoscrisse, ai di 
maggio del i654. la lettera dell’a- 
dunanza del clero al papa, e quel- 
la della medesima adunanza agii 
altri vescovi, nelle quali veniva ri- 
oonoicinto che le cinque prui>osi- 
ztoni erano di Giansenio, e che ciò 
non poteva essere soggetto del me- 
nomo dubbio Reiterò lasuasoscri- 
zione nei principio del pontiiicato 
d’Alessandro VII, dopo alcune dif- 
ficoltà, dioCsi, ina le qu li vennero 
si bene rischiarate ch'egli confessò 
dì credersi obbligato in coscienza 
a sottoscrivere. 'Tenne, nel 
un sinodo, nel quale sottoscrisse e 
fece sotluscrìvereìl formulario. Nei 
i66i, i vicarj generali della diocesi 
di Parigi, in assenza del cardinale 
di Retz, avendo fatta un’ ordinan- 
za in cui dicevano, che dal tempo 
d’ Innocenzo X in poi. non si trat- 
tava, in Roma, che la questione se 
le cinque proposizioni dinunziate 
erano cattoliche o eretiche, senza 
altro esigere che la credenza pel 
punto dì fede, ed il rispetto per 
la <|uistione di fatto ; ed avendo 
radunanza del clero disapprovata 
r ordinanza, Gondrin dichiarò e- 
spresiamente, che lo cinque pro- 
posizioni erano condannate come 
eretiche nel tento dell' autore. Quan- 
tunque inclinasse perchè venisse 
trovato alcun mezzo d’ accomod.i- 
mento, e desiderasse che si potesse- 
ro fare certe concessioni aa uomi- 
ni cui stimava, quantunque abbia 
avuto dispiacere che non fosse riu- 
scito di riconciliare gli animi , o 
che il progetto del vescovo di Co- 
minges , per operare una riunio- 
ne, fosse andato fallito ( r. Claudio 
3 4 
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GÉRARrt), quantunque si sia anche 
«doperatu, con ardore, per ottene- 
re l' acconiodainento noto sotto il 
nome di pace di CUmente XI, non 
si pnò, sembra, allorché da un 
altro canto il si vede dare l’esem- 
pio di sommessioiie alle de<ùsioni 
del ra|)o della Chiesa, trovare co- 
sa in ciò che conforme non sia al- 
lo spirito del Vallatelo, di cui il ca 
rattere ò unione e carifà, nè chia- 
mare ciò piiossi varinzioni. Chi si 
permette contro un prelato tanto 
commendevole qualificazioni odio- 
se (i), manca, osiamo dirlo, in u- 
uule modo alla (;iuttizia ed alla 
ecenza. Gondrin ebbe varie con- 
tese coi regolari della sua diocesi, e 
particolarmente coi cappuccini e 
coi gesuiti, i quali ricusavano d'e- 
seguire le sue ordinanze. Proibì ai 
suoi diocesani di confessarsi ad essi, 
(otto pena di scomunica. Interdisse 
i gesuiti, ed essi padri non aven- 
do voluto cedere, l’ interdetto du- 
rò finché egli fu vescovo. Era in- 
tervenuto a parecchie adunanze 
del clero ed avea presieduto a 
quella del i663. Crsmparve in tut- 
te con lustro, vi sostenne ì dirit- 
ti dell’episcopato, e parlò sem- 
pre dell’interesse della religione e 
della t^iesa. Governava la sua dio- 
cesi con saviezza, teneva esattamen- 
te i tuoi sinodi, ne faceva esegnire 
i regolamenti e manteneva la di- 
sciplina. Istituite avea conferenze 
ecclesiastiche. Tali cure cui non 
aveva mai trascurate, anche men- 
tre era incaricato di alTari impor- 
tanti, divennero Tunica sua occn- 
}>azione ne’ sei o sette ultimi anni 
della sua' vita. Un’onorevole dis- 

S razia l’aveva onninamente allon- 
inato dalla corte, in cui aveva a- 
vtito il coraggio di lasciare scorge- 
re che il grado cui teneva in essa 
la Montetpan, sua nipote, ed il gè- 

(i) Vn}. it Ditionério dé iUH dt giAn- 
t la Storia déìim delf abate 

ff^raults 
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nere di favore di cui godeva, non 
potevano piacere ad un vescovo (t) 
amante della religione e de’biioni 
costumi Gondrin mori con grandi 
sentimenti di pietà nell* abbazia 
di Ghaulmes, di cui era titolare, 
ai 30 di settembre del 1674 ' «ta in 
età di 54 anni. Non è possibile di 
negare ad esso prelato qualità gran- 
di ; nniva alla scienza delle cose 
della sua condizione, zelo, fermez- 
za, grand’esperienza negli affari, 
l’attività necessaria onde prose- 
guirli, e l’abilità di condurli ad 
una felice riuscita. Non si lasciava 
scoraggiare dalle difficoltà ; era fe- 
condo di espe<lienti per vincerle; 
e quando si trattava di fare il be- 
ne, non risparmiava tempo, nè pe- 
ne, nè salute. Attaccatosi veri prin- 
cipj, insorse con forza contro la 
morale rilassata, ed uno fu de'pri- 
mi a censurare V Apologia de'casi- 
tti. Sotto di lui la sede di Parigi , 
eretta in arcivescovado, tolta ven- 
ne alla metro|X)li di Sena, di cni 
era stata fino allora suffraganea. 
Gondrin chiese, in compenso, I’ u- 
nione in perpetuo, della mensa ab- 
haziale uel Mont-Saint-Martin , 
dell’ordine de’ Premonstratensi , 
alla sua sede; accomodamento al 
quale Luigi XIV condiscese, e che 
fu confermato da Clemente IX. 
Gli scritti di Gondrin sono : I. Let- 
tere •. II Lettere ed ordini pastorali ; 

' III Una raccolta di passi di Sant’ 
Agostino, intitolata: Anguitìntu do- 
cens catholicos et convinceru Pelagia- 
nos ; IV Attribuita gli viene In 
Traduzione delle lettere scelte di S. 

N. 

(1) f.ulgi XIV Tefitib arila »aacltt^ ve. 
perchè «llede ano echlaffo alla Von* 
teapan. «itUhtD adonb on eioodo« a doman- 
dò »<• ad uu vracQTO eailiate nella aua città 
veerovile può Micro Impedito di fare la vi»il« 
della eoa dlocoii. tra rìepoda anantme fa per 
la negativa* La corte va a tontalnebloM ; il 
prelato ri si reca, predica* coorcssa« esorcila 
tutti ^ll afta! del tao rnmlttero, e dlr«» che 
ao n r» le aslrlag» di lomatf* a Seat le eee* 
meoieberi come anche Ja VontMpan. ^ 
far«*bb«> qarl che dke^ cseerab Luigi XIV **» 
Venne qnindJ latciate tranquille. 
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Gregorio Ma^no, pubblicate daGid- 
Couto Boileau. 

L — T. 

GONDKIN ( Lcici Artumiu di 

PAnuaibLAif, DI ), noto altreni sotto 
il nome di duca d'Aiitin, nato uel 
itki'i, si lece distinguere, dice Vol- 
taiie, per un’arte singolare^ non di 
dire cose lusinghiere ma di fame. 
Luigi XIV ta a dormire a Petit- 
Buurgi critica un grande viale di 
alberi che toglieva la vista del lìu- 
uie. 11 duca d'Anlin lo faatterrare 
durante la notte. Il re, come si de- 
sta, rimane maravigliato di non più 
vedere quegli alberi : n V. M. iion 
» li vede piu, risponde il duca, per- 
» cliè gli Ita condannati Il duca 
d Antin avea la carica di soprin- 
tendente delle fabbriche della co- 
rona. Il re, in un viaggio a Pontai- 
nebleau, dimostrò desiderio che ve- 
nisse ahiiattuto nn picciolo bosco. 
L’ingegnoso cortigiano ne fece se- 
gare tutti gli alberi e dietro ad es- 
si pose degli uomini pronti a rove- 
sciarli a terra al primo segnale. Il 
giorno snssegnente, il re, essendo 
andato a passeggiare da quella par- 
te con tutta la corte, non mancò di 
ripete're quanto quel bosco gl’ in- 
crescesse. » Sire, disse il duca, ver- 
II rà atterrato subito che V. M. ra- 
sa vrà ordinato. — Veramente. ris|io- 
ti se il re, vorrei esserne già libe- 
» rato ”. biel momento si udì un 
fischio, e si vide cadere la foresta, 
come per incanto Nella sorpresa, 
la duchessa di Borgogna esclamò: 
» Ab ! mie Signore, se il redoninn- 
,a dato avesse le nostre teste, il si- 
ai gnore d' Antin le farebbe cadere 
ai in ugual modo Il duca d' An- 
tin mori a Parigi ai 3 di dicembre 
del 1736, in età di anni settantuno. 
Era luogotenente generale e gover- 
natore della provincia d’Alsazia La 
sua posterità fini nella persona di 
Luigi de Gondrin, duca d Antin, 
maresciallo di campo e governatore 
deU'Orleanese, morto a Brema nel 
I j 3 j, di anni trentuno. VV — s. 
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GONDULFO, vescovo di Roche- 
ster, nacque uel ioa 3 in un villag- 
gio della diocesi di Kouen. Si fece 
per tempo ecclesiastico per vocazio- 
ne, e si rese esemplare in tale ar- 
ringo per Ulta pietà fervida che non 
sì smentì mai. Breve tempo dopo 
che ricevuto ebbe gli ordini, intra- 

{ irese uu pellegrinaggio a Gernsa- 
emme, e poco mancò più d’una 
volta che le fatiche ed i pericoli ai 
quali fu esposto non gli costassero 
la vita. Un giorno, essendo oppresso 
du stanchezza, ed in uno stato di 
slinimeulo che più non gli permet- 
teva di camminare, fu abbandona- 
to dai suoi compagni di viaggio in 
un luogo arido e solitario; e stava 
infallibilmente per soccombere al 
dolore ed alla disperazione, quan- 
do uno de’ pellegrini, rammentan- 
dosi la deplorabile situazione <li 
quello cui avevano in modo si cru- 
dele abliandonato, tornò in dietro, 
e caricato avendoselo sulle s|>alle, 
lo ricoitdusse in tale guisa alla com- 
pagnia. Essendosi dappoi imbarca- 
to per ritornare in Francia, vide il 
suo vascello assalito da una procel- 
la si furiosa, che per allontanare il 
pericolo da cui veniva minacciato, 
fece voto di dedicare il rimanente 
della sua esistenza a servire Dio in 
un chiostro. Fedele alla promessa, 
arrivato appena in Normandia, si 
ritirò nell’ abbazìa di Bec, in cui 
non tardò a vestire l’ abito dì 8 . Be- 
nedetto. L’esattezza sua nel con- 
formarsi a tutti gli esercizi del mo- 
nastero, gli f^ presto ottenere il 
titolo di sagrestano e la fiducia dei 
suoi superiori, e tra gli altri quel- 
la del celebre Lanfranco, il qualp 
sempre l’uiiurò di uita stima par- 
ticolare. Gondulfo si legò parimen- 
te di stretta amicizia con Anseimo, 
allora semplice benedettino il quale 
venne dappoi elevato alla sede arci- 
vescov ile di Cantorbery,da Ougliel 
mo il Rosso. L’ affetto cui Gondulfo 
ispirato aveva a Lanfranco. persuase 
questi a farlo suo famigliare. Seco 
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il condaise tuccossivamente nel- 
1’ abha/.ia di S. Stefano in Caen, di 
cui l'tetlu venne primo abate, ed in 
si'giiito in liigiiiterra, dove e.sfeii- 
dugli state coiiferitc le dignità d ar- 
cive^icovo di (ìantorherv e di primo 
ministro di Guglielmo il C'/omjuì- 
statore, mise fra le mani del bi no* 
dett iio rnmministrar.ione degli af- 
lar suoi personali: giacché il prela- 
to Osservalo avea che sebbene fosse 
d’ un'i rIivo’ i.inemìiiuriosa, ciò non 
to.ii leva die Gond allo avesse uno spi- 
nto gratidi-siinod ordine e d’ecouo- 
wia. Nel io"() divenuta essendo 
vacante la se</e di Rochester, ed il 
aue»;es»nre del vose >vo morto, se- 
condo 0,1 0-0 praticalo da tempio 
iiumemoriibile, dovendo essere ne- 
Gessurionieiite scelto nel clero re- 
golare Lanfranco approfittò di 1 1 - 
lo cin oslauza per fare che conferi- 
to venisse al suo intendente I’ a- 
nello pastor.de . Gondulfo non i- 
«meiiti in tale grado elevalo il ca- 
rattere piu e modesto cui mostrato 
aveva ne’ chiostri. Seppe costante- 
mente fare che rispettate fossero 
dai principi normanni le preroga- 
tive della sua sede. Non ostante 
r avidità di Guglielmi il Rosso 
pei benefizi ecclesiastici, ebbe l’a- 
bililà d’ ottenere per Ini e pei 
tuoi succet.-ori, i feudi d' Haedre- 
ha « di Lamhetll . (. hiamatn al- 
la corte d’ Enrico 1 , piacque tal- 
mente ad esso inoiiarca, che scel- 
to venne per battezzare una prin- 
cipessa cui la regina Matilde par- 
torito avera verso quell’ epoca. Gon- 
dulfn non si valse del favore di cui 
godè sotto quei v.irj regni, che per 
procacciarsi le soioiiim necessarie 
onde rifuhiirioare la i-attedrale del- 
la sua diocesi, e fondare due con- 
venti. In un’epoca in cui il clero 
era continuamente esposto alle per- 
seenzioni della corte, il vescovo di 
Rochester ebbe ventura di rima- 
nere in pace coi dne partiti ; e di 
tale calma non fu egli debitore che 
alla mo'lerazìóne del suo carattere. 
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La sollevazione d’ Odone, vetoova 
di Uaieux, l'espose alcun teiiqio 
ad un grandissimo pericolo i ma, 
iiantunqne gli aminiitinati impa- 
runiti si fossero di Rochester, e 
r e.-ercito reale gli avesse ivi asse- 
dimi, Gondulfo mostrò tanta dili- 
calezzj e prudenza nella neutrali- 
tà cui tenne che uojKi gli fosse d’os- 
sorvarc in tale circostanza, che la 
corte ed i ribolli non cessarono di 
dimostrargli la più alta considera- 
zione. Questo prelato faceva abbon- 
d.inli liinosine, ma senza toccare 
anliripalainentn le sue rendite. Di- 
ceva regol.irmetile due messe per 
giorno, e pregava abilnalmenle con 
tanla compunzione, elle le sue gota 
ciano seiiqire irrig.ale da lagrime, 
quando si vedeva appiè degli alta- 
ri. ÌMorì nel iiq8, dopo una vec- 
chiaja langiienle ed oppressa da 
infermità. Tutte le prefate parti- 
colarità sono tratte da una l'ita di 
CniuJulfo, scrina da un monaco di 
Rochester, suo contemporaneo, la 
qual è inserita nel tomo 11, pag. 
a-i, dell’d/iglia «sera. 

N— E. 

GONFREY (Michfle). nato in 
S Ló, versoi! i(ì55, studiò a Caen. 
IVIostrò in gioventù grandi dis|so6Ì- 
zioni per la letteratura, e partico- 
larmente per la poesia : i suoi ver- 
si latini sono molto stimati : se ne 
leggono nelle raccolte del Palìnnd 
di Gaen, istituto letterario simile 
a quello de’giuochi di Flora, il qua- 
le coiitrihii'i molto a svilupjiare i 
suoi talenti, siccome qnei di Mal— 
filatie e d’ una quantità di gitri 
poeti normanni. Ma. obbligato a 
consultare la ragione anziché I’ in- 
clinazione sua, Gonfrey si volse al- 
lo studio (Ielle leggi nel quale si 
mercé lode jiarimenle. Il parlamen- 
to di Roiieii, con decreto del gior- 
no y di settembre del i658, gli con- 
ferì, preferendolo a numerosi cnu- 
correnti, una cattedra di legge iie|- 
r università di Caen, di cui diven- 
ne rettore in età di trenta anni. I>.a 
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gtarispruilenza non gli fece mni ri* 
nunziare alle belle leticre, che l'or- 
maio avevano la sua prima e più 
gradila occupazione, tigli era cu- 
gino deir abate di Saiiit-Martin, 
uomo singolare il quale, nel suo 
tempo, si rese iamuso per le parli 
sue ridicole. ( y. SaiRr-M artir ). 
Gonfrey uno fu di quei che più 
coiitribiiironoa deri<lerlo. Egli ino- 
ri nel giorno a6 di fehbrajo del 
i(igb, in età di b3 .anni. 

L — R. 

GONGORA Y ARGOl’E ( Ui- 
ci), poeta spagniiolo, naci|ue in Cor- 
dova nel i:>6i> d’illustre, ma pove- 
ra famiglia. In eù di quindici un- 
ni, andò nell’ uiiiversilà di Sala- 
manca. I suoi genitori lo de.vtinava- 
no al foro, .sperando di trovare ne’ 
suoi lavori un sollievo alla mala lo- 
ro fortuna : ma Gongora era nato 
poeta, e tratto da un’ inclinazione 
irresi-tibile, ebbe ap|>ena finito di 
studiare, che si dedicò interamente 
allo stadio delle belle lettere. Le 
sue prime composizioni accolte ven- 
nero con applausi; esse li merita- 
vano di fatto: dotato di molto spi- 
rito, d'erudizione e di buon gusto, 
non si era per anco allontanato dal- 
la buona via. e seguiva fedelmente 
le tracce di Garcilaso e di Uoscati. 
Per altro malgrado il buon succes- 
so de’ suoi stiidj e delle sue com- 
posizioni fatto non venne a Gongo- 
ra di ottenere alcun impiego, e vi 
Vera pressoché nella miseria . Un 
viaggio che fece a Madrid, non gli 
fu di niuna utilità: tale contrarietà 
della sorte, esasperando il ano ca- 
rattere, affabile e dolce per natu- 
ra, gl* istillò quell’ agrezza , quella 
mordacità che si osserva nelle sue 
satire, le piti dirette contro i mi- 
gliori scrittoli del suo tempo, sic- 
come i due Argensola, Villegas, 
Lopez de Vega, e ^uevedo ; e men- 
tre questi begl’ Ingegni, giusti ap- 
prezzatori del talento gli uni degli 
altri, offrivano il raro esempio del- 
rarmouia più perfetta, Gongora as- 
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salendoli tutti insieme, e ciascuno 
in particolare, non si contentava di 
criticare amaramente i loro scritti ; 
gl insultava anche con persotialiht 
olTendeiiti. ÌSondimeno tali satire, 
del pari che i suoi sonetti, e le sue 
canzoni ( lavori della sua gioventù), 
potrebbero servire ancora per mo- 
delli di correzione e di buon gitilo. 
Vi si trova precisione, facilità, ele- 
ganza, ed il sale ed il piccante che 
vi duininano in ogni parte, non dan- 
no argomento di sospettare che l’au- 
tore per acquistare il vano titolo 
di novatore, eletto si avrebbe più 
tardi uno stile non meno falso che 
inintelligibile ed affettato, ’l’ra le 
roin|K>sizioiii dette Burlntat di A- 
mntonas, ti distingue uu sonetto 
non poco curioso sitila vita di Ula- 
drid, e due Romanze ( maniera di 
canzoni ) di qualche esteiisioue, iii 
cui, scherzando con molto brio su- 
gli amori dì Leandro ed Ero . non 
che su quelli di t’iramo e ìisbe, 
volge in ridicolo lo stile sentimen- 
tale degli antichi romanzieri spa'« 
gniiolì. Verso quel torno, Gongora 
ebbe una mal.attia che lo ridusse 
vicino al sepolcro. Per tre giorni 
fu creduto morto; e soltanto nel de- 
purlo entro la b.ira, sì vide che re- 
spirava ancora. Risanato da quella 
malattia, tenno di migliorare la 
propria sorte faceudusi ecclesiasti- 
co ( aveva allora quarantacinque 
anni): ma non avendo potuto otte- 
nere che una tenue prebenda nel- 
la cattedrale dì Cordova, passò per 
la seconda volta a Madrid, dove, 
pes la protezione del duca di Ler- 
ma, e del marchese di Siéte-Igle- 
sias, fu creato cappellano onorario 
di Filippo III. Onde far giustizia al- 
la memoria di Gongora, bisogna con 
fessare che non tosto ebbe mutato 
condizione, miitù sentimento e lin- 
guaggio. Disconfessò parecchie com- 
posizioni della sua gioventù, in cui 
regnava alcuna licenza, e fu solle- 
cito di colmare di ludi quegli stessi 
scrittori cnì non aveva oessal» dJ 
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deprimere: ma fu allora, quando 
parete che I’ età matura doveste 
fortificare il suo criterio e depujra- 
re il «HO gusto, che Gongora , di- 
struggendo l’ edilizio che Botcan e 
Garcilaso avevano felicemente eret- 
to, intraprese di formare una nuo- 
va epoca letteraria, e concepì 11 pro- 
getto di creare per la poesia seria 
uno stile più sublime, cui intitolò 
filMo-cuIto, cioè stile elucubrato, 
forbito. Con tale idea, sì creò una 
lingua particolare, oscura, bizzarra, 
piena di figure e di trasposizioni 
viziose ; introdusse in tale nuova 
lingua le costruzioni e le inversio- 
ni piu ardite del greco e del latino. 
Si «forzò di dare, non solo alla di- 
zione in generale, ma altresì ad 
ogni parora una maggiore dignità 
ed un intenzione più profonda: ed 
al fine di perfezionare essostile sin- 
golare, lo sopraccaricò d’ un’eru- 
idizione mitologica , tanto fastosa, 
quanto male collocata. Avendo in 
si fatta guisa sfiigurata la favella, 
pubblicò come primo frutto del «no 
lavoro le sue Soìrdndet (Solitudini), 
Madrid, i 6 aa, di cui il solo titolo 
era già un’innovazione; però che 
Gongora adoperava il vocabolo *o- 
liliiHine per significare Jurnta, cioè 
in un significato die gli Spagnuuii 
non gli danno. Nella dedica appun- 
to di tale opera (piena d' immagini 
rubate, e di favole senza gusto), of- 
fre egli jKimposaniente al piiblilico 
il primo saggio della sua a’f‘ nnnea. 
L^avera dedicata al duca di Kèjar, 
il quale disse leggendola.che dura- 
va fatica ad indoviiiarc ohe leggeva 
una cosa spagnuola. La semplice 
traduzione d’ aicnni versi basterà 
cr far conoscere tutta la bizzarria 
i tale poema, cnidi'ide in /orejSe, 
ognuna cunteueute una favola mi- 
folugìca : 

Era dal ano la eatarion finrida 

Eli c] meniido robasior de Fnropa ac. 

>1 Era la stagione fiorita dell’anno, 
» nella qnale il travisato rapitur di 
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» Europa (a cui spunta in fronte 
i> invece d'armi la falcata luna e 
>> lutti nspleiidono i raggi del sola 
ss sopra il suo pelrs sparsi ) ; quel ra- 
>s pitore onnipotente , che fulgida 
ss onor del cielo, si pasce soju di 
ss stelle seminate sopra campi di taf* 
ss /!ro , ec. ”, Malgrado I’ assur- 
do porapcNio di tali espressioni , 

I’ opera di Gongora fu. ricevuta 
con entusiasmo. Tale entusiasmo 
non fece che aumentare, quando 
pubblicò il suo poema di l’olifemo 
e Galatea, Madrid, iliaS, cuai|>oalq 
soltanto di sessantatrè ottave, e che 
ha servito per moilello a quindici 
altri poemi sullo stesso soggetto, 
che occorrono nella letteratura spa 
gnuola e (sorloghese. Nel ritratto 
che Gongora fa di Polifeino, biso- 
gna per altry confes-areebe, a tra- 
verso di mille frasi bizzarre, come 
quelle in cui dice che l'occhio del 
ciclope illuminarla V universo della 
sua fronte, in cui chiama i suoi ca- 
pelli neri imitatori tortuori delle on-, 
de oscure di Lete, e la sua Isarlu un 
torrente impetun,o, a traverso dicia- 
mo di tale labirinto, si scorgono 
iimnagiui l'clici e tratti di pennel- 
lo degni dq’ più grandi maestri : so- 
nodiamiinti che, diquando in quan- 
do. brillano in ineszo al letame di 
Etiiiio. L’arte niMM-a non migl.orò la 
fortuna di Gongora. il quale mori 
{sovero nel 1627 , ma ebbe la soddis- 
la/ione di veder propagata la sua 
maniera da una folla d’ imitatori. 
Furono vani lutti gli sforzi che 
persone illuminate, a segnatamen- 
te i fratelli .Argensola, fecero per 
venili'-are la memoria di Huscan a 
di Garcilaso. Non si Itadava alle lo- 
r« saggr rimostranze, ed erano trat- 
tali da ingegni mciiri o limitati. 
Lopez de Vega fece aneli’ egli, in 
estilo rullo, un sonetto ( cedienilo d 
mi desrredito anMente). il quale era 
lina critica non meno spi ri Iota che 
giusta per mostrarne l'a.ssurdn. Va- 
Rcate iin.-i volta le barriere dei Imon 
gn-to, l’orfe nuova sì diffuse, come 
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un torrente, non pure nella Spagna 
e nel Portogallo, ma fino in Ameri- 
ca. Gongora arrivò a tempo di ve- 
dere tra i tuoi più fedeli imitatori, 
un Alooao de Ledeima ( morto nel 
i6a3)i un Felice Arteaga, predi- 
catore alla corte nel 1618; fa «uo- 
ra Violante de Geo in Portogallo 
( 160^ ); e nel Meisico, Alonso Ca- 
ttino di Salorzano, che stampò le 
tue opere in quella città nel i 6 a 5 . 
Ma i partigiani di Gongora, i quali 
non avevano uè la fecondità della 
sua vena, nè le grazie del suo spi- 
rito, lo sorpassarono presto in anet- 
tazione e nelle stravaganze. Sì di- 
visero poi in due scuole, che aveva- 
no per altro alcuna cosa di comu- 
ne tra esse. Gli uni non conserva- 
rono elle la {ledanteria del loro 
maestro; gli altri, sbarazzandosi 
anche della precisione che Gongo- 
ra aveva osservata fino ne’ tuoi mag- 
giori trabalzi, uon andavano in trac- 
cia che dei pensieri, delle antitesi, 
delle espressioni più singolari. Que- 
sti ultimi per derisione furono chia- 
mati oonceptitlas,jìotne che gl’ita- 
liani avevano dato agl’ imitatori del 
Marini (concettistì, facitori di con- 
cetti). I primi furono detti cultori- 
stas, a motivo <lell’ estìlo culto ( lo 
stile colto ) dui cercavano di propa- 
gare. I caltoristas appunto furono 
quelli che attnnsero di commenta- 
re le opere del loro maestro, dando 
spiegazioni tanto più voluminose 
quanto le opere erano meno intel- 
ligibili. Di tal numero sono ì oom- 
tnentarj di Salcedo Coronel sul 
Polìjemo e sulle Solitudini, pubbli- 
cati con tali poemi a Madrid, i6at, 
1 636 , in 4 -tn> le lezioni solenni di 
Pellicer de Salas. premesse alle o- 

E erc compiute di Gongora, e pub- 
licate a Madrid, t 63 o, e le illu- 
etrfizioni di Salazar Mardones, ivi, 
i 658 , in 4 -to. Le stesse opere furo- 
no ristampate a Madrid ed a Bru- 
selles, i6Vt, in 4 -to. Esse compren- 
dono le Satire, le Canzoni burlesche , 
i Sonetti, scritti quando Gongora 



G O N 3,5 

non aveva per anco l’ambizione di 
essere novatore ; i snoi poemi ( già 
citati ), un Panegirico del duca di 
Lerma, e due Commedie poco sti- 
mate, la Costante Isabella ed il Dot- 
tore CarUnu. Havvi in oltre un’ot- 
tima scelta delle migliori opere di 
Gongora ( Poesiat de don Luis de 
Gongora) pubblicata da don Ramon 
Fernaoilez, Madrid , ijSj, e ohe 
merita lodo sotto più d'un aspetto. 
Gongora aveva molto spirito, una 
vasta erudizione, un’immaginazio- 
ne feconda e brillante: da lui solo 
dipendeva il diventare uno de’ pri- 
mi poeti del la sua nazione; ma per 
riceroatezra pretensiosa, per un va- 
no desiderio d’innovazióne, lavorò 
pel corso di dodici anni a distrug- 
gere da per se stesso il suo proprio 
merito Fortunatamente per la let- 
teratura,^pagnuola, malgrado tutti 
gli sforzi dei concettisti e dei etsUo- 
risti, dagli Argensola, Quevedo e 
Stefano Villegas fino a Yriarte , 
Mélendez e Quintana , la buona 
scuola si è sempre sostenuta . Le 
stravaganze di Gongora non sono 
imitate che da uno scarso numera 
di poeti andalusi, sui quali un cli- 
ma ardente esercita talora la stessa 
influenza che esercitava un tempo 
sui loro oompatriotti Seneca e Lu- 
cano. 

B-s. 

GONNRLIED (Gibolamo di ), 
valente predica lore,nato a Soissons 
nel 1640, entrò nei gesuiti nel iSS^, 
e, dopo le prove consuete, v’insegnò 
come era di metodo, e vi sostenne 
diversi impieghi. Pronunciò gli ul- 
timi voti nel 1674, c si dedicò al- 
lora onninamente al ministero del 
pergamo ed alla direzione delle co- 
scienze. Pieno d’unzione, di pietà 
perl'etta, nutrito delle massime del- 
la spiritualità, si fece tanto in uà 
officio q'ianto nell’ altro un nome 
ohe è sfuggito all’obblio, e lofaan 
noverare nella classe degli opera] 
evangelici i quali al tempo suo han- 
no mostrato più zelo ea acquistato 
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tnaggiori meriti. Morì a Parigi , 
nella ca>a profeisa del suo istituto, 
in età d anni ^ 5 . Le opere seguenti 
tono il frutto de’ suoi lavori: I. E- 
itrcizi della vita tpuituale, Parigi, 
17UI, in la; li Orila presenza di 
Via, che racchiude tutti i principi 
della vita interna, l^o 3 e i^ot), in 
I a; 111 Metodo di ben pregare, Pari- 
gi, l'io, in la; IV Pratica deliavi- 
ta interna, coi doveri di pietà che o- 
gni fruttano liete esercitare verso Dio 
]>er m> mire una vita criitiana e sol- 
vani nel mondo. Parigi, 1^10, in la; 
V Jslruzione sulla confessione e la 
comunione , Parigi, 1710, in la; 
stampala con I opera preceden- 
te , Parigi, 1713; VI // Sermo- 
ne di Rostro Sigrtore a' suoi apostoli 
dopo la rena, con rifles-ioni, Parigi, 
I7ia, in la; VII iVuoio esercizio 
spirituale di otto giorni ad^uso delle 
persone di mondo e del chiostro , Pa- 
rigi, 1756, in la. A tale lista delle 
opere del P. di Gonnelicu, quasi 
tutti i bibliografi aggiungono ima 
7 radutiotte dell Imitazione-, e di fat- 
to ve ne ha una la quale, di conti- 
nuo ristampata in concorrenza con 
quella più in voga, è stata tempra 
attribuita a Goniielieii. Veroècbe 
ella non è tua, ma di Gio. Battista 
Custon figlio, e originariamente di 
Gio. Cuison.stampatore a Parigi ed 
avvocato del parlamento, di cui la 
versione pulmiicata nel 1675 con 
le lettere iniziali del tuo nome e 
della sua qualità, ebbe dodici in 
quindici edizioni; l’autore si era 
mollo giovato della celebre tradu- 
zione di Sacy. Gio. Battista Ciis- 
son, figlio, stampatore come suo p» 
dre, e rinomato nell’arte sua, uo- 
mo altronde d’uno spirito colto, e 
versalo nelle lettere, ritoccò, anzi 
rifece tale versione, avvicinandola 
più letteralmente al testo volgare; 
e, recaiovi a Natici, la pubblicò ivi 
nel 1710, aggiungendovi, egli dice 
nella tua riedica alla duchessa di 
Lorena, preci e pratiche uscite da 
una penna eh' ella conosce ed onora 



G O N 

della sua stima. ( Era quella del pf- 
dre di Gonnelieu, nominato ne|e 
r approvazione o nel privilegio ). 
Don Calniet, cui la prossimità dei 
luoghi metteva in grado di piena- 
mente conoscere tale edizione, di- 
ce formalmente, nella sua Bibliry- 
teca di Lorena, pag. 5 18, che» là 
» traduzione è di Gio. Battista Cita- 
» son, edii restante del padre Gort- 
» nelieii”. Fino dal 1715 per altro 
ì\ Giornale -les dotti aittìbaiva tale 
traduzione a Gonnelien, mentre le 
Memorie di Trévmax gli contende- 
vano le preci; e più d’ogni altra 
cosa è singolare, che l’approvazio- 
ne del libro data dal P. Petit-Di- 
dier, gesuita, in data del d’ago- 
sto 1711, ed uscita dai torchi di 
Ciisson figlio, pareva che desse a. 
credere che Gonnelieu ne fosse 
l’autore. I gesuiti lo lasciarono cre- 
dere; né si vede che Gonnelieu, 
che viveva ancora, abbia cercato 
di disingannare il pubblico. Sì fat- 
ta opinione si accreditò in guisa, 
che da quel tempo fin ad oggi, lav. 
le traduzione è sjata sempre pub- 
blicata sotto il nome di Goiinelìeit. 
Verisiiiiìlmeiile essa contimierebi- 
be ad esserlo, senza le dotte osser- 
vazioni che b.'inno terminato d’il- 
luminare i nostri bibliografi tu 
questo punto. Gence, autore d’ li- 
na Diotizia stille Principali traduziom 
france-i di tale libre,' inserita noi 
Giornale dei Parrochi, in settembre 
1810, ha mostralo che tale versio- 
ne era di Gio. Battista Ciisson, il 
quale, nella ristampa di'Nanci, nel 
17^6, si è confessato autore della 
stessa versione pubblicata da lui 
quattordici anni prima, nel 1711, 
con prat ielle e preci. Barbier, nel- 
la sua Disrertazione sulle traduzioni 
francesi dell' Imitazione, Parigi, 1812, 
ha fatto vedere che il fondo di ta- 
le versione era stalo riveduto su 
quella di Gio. Cutson, padre; la 
quale di fatto sembra che gli abbia 
servilo (ler liase, quantunque offra 
un'analogia maggiore ancora con 
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U traduzione di Sacy, dietro il con- 
fronto dei direni testi cui presen- 
ta la stessa Dissertazione. 



GONNELH (Giovanni), scul- 
tore, cognominato il cieco di Cam- 
ba$si, dal loogo della sua nascita, 
borgo vicino a Volterra in Tosca- 
na, fu allievo di Pietro Tacca, il 
qnale era stato discepolo di Gio- 
vanni da Bologna, e fece sommi' 
progressi sotto quell' abile maestro. 
Divenne cieco in età di vent’anni; 
e per tale accidente pareva che gli 
fosse tolto ogni iiiezro di continua- 
re l'esercizio dell’arte sua: ma do- 
tato d’una rassegnazione e d’iitia 
pazienza ammirabile, tentò di mo- 
dellare figure di creta col solo soo- 
corso del tatto; e l’abate dì Fonte- 
nai rapporta, sulla fede d’un auto- 
re moderno, che erano cosi finite, 
COSI corrette come se avesse goduto 
della vista. Incoraggiato dagli elogj 
che le sue opere ricevevano, tolse a 
scolpire nello stesso modo ritratti, 
e ne fece parecchi che furono tro- 
vati affatto somiglianti . Si citano 
come ì pih perfetti quelli di Cosi- 
mo I. , granduca di Toscana, e del 
papa Urbano Vili, lavorati dietro 
la scorta di altre statue. Fu veduto 
in Francia (Moreri, edizione del 
i-Sq) il ritratto dì Hesselin, con- 
tro/ore della tesorerìa, dì questo ar- 
tista; rincresce che un lavoro si no- 
tabile non vi si trovi più, senza che 
si sappia come sia andato a finire. 
Gonnelli morì a Roma verso il 
in età di trentadue anni. 

W— s. 

GONNEVILLE (Binot-Paul- 
nicR de), navigatore francese, di 
lloiiflenr, fu scelto da alcuni com- 
mercianti che trafficavano a Lisbo- 
na, per condurre una s|>edizinne 
nelle Indie orientali. Lo splendore 
delle ricchezze dell’Oriente ch'es- 
ai avevano vedute nella capitale 
del Portogallo, gli aveva eccitati a 
tentare un’impresa che gli avreic 
be messi a parte di qne’ tesori. Fu 
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quindi allestita una nave a Hon- 
ileur, donde Gonneville salpò nel 
mese dì giugno i5o3. Assalito da 
orrìbili tempeste, poi ch’ebbe fatto 
il giro del capo di Buona Speran- 
za, fu cacciato fuori dì cammino, 
verso una terra meridionale. Egli 
vi approdò in un fiume dì cui ha 
paragonato la largliezza a quella 
dell’Orne che bagna le mura di 
Caen, rattoppò la sua nave, visitò 
r interno del paese di cui gli abi- 
tanti lo avevano accolta bene, e, 
dopo un soggiorno dì sei mesi, ne 
parti ai 5 eli luglio i5o.{, e drizzò 
il corso verso la Francia, avendo la 
ciurma rifiutato con ostinazione di 
continuare il piaggio all' India. Un 
re di quella terra australe, per no- 
me Arosca, affidò suo figlio Esso- 
meric al capitano, il quale promise 
dì ricondurglielo entro il periodo 
di venti Inne. Prima di far vela, i 
Francesi eressero una croce, sulla 
quale nn uomo della ciurma scolpì 
un cronodistico alla sua foggia, che 
indicava l’occasione dell’erezione 
dei monumento cui gli abitanti 
promisero di conservare. Già il na- 
viglio s’ approssimava ai lidi di 
Francia, quando fu preso da un 
corsaro inglese, che spogliò i Frat> 
cesi di quanto avevano. Gonnevil- 
le, messo in libertà, fece ai iq di 
luglio iSoì, alla cancelleria del- 
rammiraglialo di Hontleur, la sua 
dichiarazione, che fu sottoscritta 
■lai principali de’raarinai; essa con- 
teneva il ragguaglio del suo acci- 
dente e dei suo viaggio, che dove- 
va naturalmente essere assai suc- 
cinto, poiché non gli era stato re- 
stituito il tuo giornale. Vedendo 
in seguilo che il rifiuto de’ suoi so- 
cj, per intraprendere un secondo 
viaggio, gli toglieva ì mezzi dì a- 
dempiere la promessa che aveva 
fatta al re della terra australe, 
Gonneville istituì Flssomeric tuo 
erede universale, imponendogli, 
col suo testamento, l’obbligo di 
portare egli ed t tuoi discendenti 
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tnaiclii, il tuo nome e le lue armi. 
Euomeric viste fino al i 5 H 5 . Al 
pronipote di questo Indiano ^ [m>ì 
dovuta la conoscenza del viaggio di 
Gonneville ed un sunto della tua 
dicliiarazione. Era canonica dì Li> 
aieux, aveva molla erudizione, e 
grandi cognizioni degli affari stra- 
nieri ; però che viaggiato aveva 
pressoché in tutta I’ Europa, ed e- 
ra stato incaricato di cointnissioni 
diplomatiche. Fu residente del re 
di Danimarca in Francia, e mori 
verso il i66q. Animato dal deside- 
rio di contribnire alla conversione 
della terra australe ed alla fonda- 
eione d'una colonia in quel paese, 
donde traeva la sua origine, pub- 
blicò l’opera tegnente t Mmorie ri' 
guardanti F istituzione d’una mùtio- 
ne cristiana nel terzo mortilo, altri- 
menti detto la terra australe merid'to- 
Itale, antartica ed incognita, dedicate 
a AI. S. 1‘. il papa Alessandro VII, 
da un ecdesiastir.o originario della 
Stessa terra australe^ Parigi, Cra- 
moisy, if> 65 , in 8.VO, con una carta. 
Si riconosce in tale libro un uomo 
pienamente istruito delle scoperte 
geogfaCclie; e vi si trovano cose 
interessanti che non ti leggono al- 
trove. Alcuni scrittori che io cita- 
no, hanno prosato che non l’ave- 
vano letto con molta attenzione. 
L' autore dice che uno storiografo 
di S. M. C.'"* dei meglio cono-ciu- 
ti non ha stimato la dichiarazione 
di Gonneville indegna delle sue 
raccolte ed annotazioni . S’ ignora 
di chi voglia parlare. Finn dal i6«>i, 
Placourt ne aveva pubblicato un 
ristretto nella sua Hetazione detl’i- 
tola di Madagascar. Debrussesha il 
primo pubblicato un sommario par- 
ticolarizzato di tali memorie, e vi 
ha pure aggiunto alcune notizie 
curiose sul loro autore. Nella sua 
opera attinsero tutti quelli che 
hanno parlato della terra di Gon- 
neville. Essa ha lunga pezza figu- 
rato nei libri di geografìa e sulle 
carte i era situata a caso, poiché. 
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nel solo documento autentico ebe 
la concerne, non si fa parola né di 
longitudine nè di latitudine. Al- 
cuni la ohiamavano Terra dei pap- 
pagalli ; Lozier Bouvet la cercò nel 
1,39. Kerguelen ebbe ordine, nel- 
le istruzioni che gli furono date 
nel 1971, di fardi tutto per tro- 
varla. Rochon. dell’accademia del- 
le scienze, osserva a ragione che 
tali istruzioni erano fondate sopra 
un ragguaglio affatto vago, e sni 
quale era impossibile al più esper- 
to navigatore di stabilire una dire- 
zione di strada che dar potesse 
speranze di trovare un luogo di 
cui non si conosceva la situazione. 
Debrosses lo colloca nell’America 
meridionale. E' più verisimile che 
Gonneville fosse gettato sopra Ma- 
dagascar. Le scoperte più recenti 
hanno fatto tramontare l’idea d'un 
gran paese situato al sud della Nuo- 
va Zelanda, come tanti altri l’ave- 
vano immaginato; ed oggigiorno, 
se la terra di Gonneville si trova 
menzionata in aicnni libri di geo- 
grafia , succede per cagione di co- 
loro che, attaccati ostinatamente a 
quanto è stato scritto anteriormen- 
te, ripugnano dal cancellare un 
nome. |>er paura di comparire me- 
no dotti de' loro antccesseri. Del 
restante, il tratto del tempo, le 
pierre civili e la m^nc-inza d’or- 
dine hanno causato la |>erdita del- 
l’originale dichiarazione di Gon- 
neville. De Manrepas fece fare, 
durante il suo ministero, varie in- 
dagini che tornarono vane. Un 
compilatore ignaro ha, in ini di- 
zionario storico, divìso in duo il 
nome del canonico Pauliuier , di 
cui ha fatto un articolo Myer (Pao- 
to) ; il qual errore è stato ripe- 
tuto nel compendio dì tale dizio- 
nario . 

E— s. 

GONS ALVO ( pEaiVAivoo ) , con- 
te ereditario di Castiglia, e l’eroe 
del suo tempo, al quale lo splendo- 
re delle sue belle azioni lia fatto 
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(lare il «oprannome di Grande, di- 
venne conte iudepea<ienle ed ere- 
ditario (li tutta la Caslijilia, verso 
la metà del X secolo. Ebbe in pri- 
ma a combattere i re di Eeone e 
di Nnvarra, i quali non cessavano 
di collegarsi per assicurarsi la con- 
quista a la divisione della Casti- 
glia. Gonsalvo rintu/rò i loro assal- 
ti. ed allargò anzi i confini della 
Castiglia sino al fiume Pisnerga. 
Intraprese cain la stessa intrepidez- 
za una guerra contro Saiiciu Abar- 
ca, re di Navarra, il quale faceva 
frequenti correrie sulle terre della 
Castiglia. Gonsalvo marciò contro 
Sancio, alla testa dei (Jastigliani. 
I due eserciti s' incontrarono a Gal- 
lando nel 904. ed un’azione gene- 
rale incominciò siihitauiente i ma 
la vittoria essendo rimasta lungo 
tempo indeci.sa, il conte di Casti- 
glia, ed il re di Navarca, ugualmen- 
te prodi, vennero a singoiar tenzo- 
ne, in presenaa degli eserciti loro, 
i quali si erisno separati ad un se- 
gnale convenuto per lasciar com- 
battere i loro capi. Gonsalvo, quan- 
tunque ferito, restò vincitore del 
re di Navarra, il quale cadde feri- 
to a morte. I Navarresi, costernati 
per la perdita del loro sovrano, ed 
assaliti dai Castigliani, di cui il co- 
raggio si era radrioppiato alla vista 
del iorocapo vittorioso, furono sfon- 
dati e dislatti compintamqnte. Goii- 
salvo si uni in seguito a Uamìro, 
re di Leone, contro i Mori, sui qua- 
li riportò due vittorie segnalate a 
Ozma ed a Simaucas. La fausta u- 
ninne di Gonsalvo e Kainiro tu con- 
solidata dal nialriinouìu de' loro fi- 
gli. Assalilo nel qSo dai Mori, Gon- 
salro li disfece di nuovo in due bat- 
taglie, con le sole suo truppe: ma 
le sue geste, le stie vittorie, la sua 
prosperità, I’ amvre che gli porta- 
vano i Castigliani lo fecero riguar- 
dare con ocebio geloso dai re suoi 
vicini. La casa di Navarra non po- 
teva perdonargli la morte di Abar- 
Ca; essa lo attirò con Dcgozi«zioui 
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artificiose a Pamplona, sotto colore 
di fermare un trattato ed un ma- 
trimonio. (a>là, contro la fede giu- 
rala, contro il diritto delle genti, 
fn messo in arresto, nel 960. Era 
stimato perduto senz.a speranza, al- 
lorché Donna Sancia, sorella del re 
di Navarra, tocca dalle sventare 
d’ un eroe cni amava, lo liberò, gli 
tenne dietro a Biirgos, e gli diede 
la sua mano. Questo grand’ nomo 
cadde due volte nella stessa insi- 
dia: la Castiglia dipendeva ancora 
dal reame di Leone; e Gonsalvo, 
chiamato agli stati di esso regno, vi 
fu arrestato per ordine del re di 
LeoAa, ad istigazione della corte di 
Nat arra. Fu di nuovo liberato da 
dunu.< Sancia. Gonsalvo ripigliò le 
armi, e trancò la Castiglia da ogni 
obiiedienza verso la corona di Leo- 
ne ; ma i Mori, approfittando di ta- 
li dis-ensioni tra i principali della 
Spagna cristiana, lorraarono oon- 
tro di essi una linosa confederazio- 
ne La Castiglia fu la prima po- 
tenza assalita; la presa di Sepul- 
veda, di Gormaz e di varie altre 
piazze forti, a|>erse le frontiere al 
nemico. Poco avvezzo alle |ierditn, 
Gonsal'o ne concepì un violento 
cordoglio, che lo fece scendere oeL 
se{>olcro. Le sue virtù e le sue. a- 
zìoni luminoso barino reso il suo no- 
me celebre: egli ha incontrastabil- 
inenle la gloria d'aier incomincia- 
ta la grandezza della Caistiglia: i 
suoi discendenti, francali dalla do- 
iniuaziums degli altri sovrani della 
Spagna, gli successero finoallater- 
za generazione. Fu Elvira, sua ni- 
pote, che portò la Castiglia a San 
ciò il Grande, re di Navarra suo 
sposo. La Castiglia fu lasciata dal- 
lo stesso Sancio, col titolo di regno, 
a Ferdinando, suo secondogenito 
Tale fu il dominio primitivo del 
retaggio della celebre regina Isa- 
liella. 

B-P. 

GONSALVO (MaitTiiro). eresiar- 
ca, nato a Cnenvq, nellq Spagna 
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verro l*«tino i 5 aS, ti re«e distin- 
to in prima per la sua applicarin- 
ne allo studio e sopratliitio jier 
la sua pietà; ina Gonsalvo avera 
un’ immaginar.iòne ardente la (jna- 
le, scaldala vie iiiagpiornienie dal 
digiiiuo e dalla prretiiera il trasse 
nella più strana r>llla. Ine-Mniiiciò 
dal comnriicare a' suoi più jriliiiii 
amici sogni elle estasi iiòiniiiaia ne’ 
quali gli assicurata (i’ater veduto 
Iddio in luna la sua gloria, die >e 
tiiva per dargli i suoi ordini supre- 
mi, come già aveva tal lo ren Mnsè 
e coi pruleti. AIcnn tem^ dopo, 
andò di villaggio in villaggio^ con 
un campriiiello in ima mano, ed li- 
na discijilina nell’altra, anniinrian- 
do la fine prossima del mondo, ed 
esortando i peccatori alla peniten- 
za. Pretese in seguito di essere l’an- 
gelo San Michele, che Dio aveva 
messo in vece di Lucifero, onde 
poter meglio combattere rytnhcri- 
sto, del quale, diceva, che nascer 
doveva immantinente. Tale persua- 
sione in cui era, congiunta ad un’ 
eloquenza naturale dava alle sue 
predicazioni una forza, ed nn a- 
scendente che trassero nell’errore 
ima quantità di persone credule. 
In breve temjKi ebbe nn numero 
grande di discepoli e di proseliti: 
tra i primi ti annoverava nn prete 
chiamato comunemente Nicola il 
Calabrese. Gon'alvo, in mezzo alle 
tue predicazioni, menava una vita 
austera non poco. Non si coricava 
mai che nei campi. Tutti i giorni, 
allo spuntare dell’aurora, ti anda- 
va a mettere sopra un sito eminen- 
te, dove diceva che Iddio gli anda- 
va a parlare. Si nutrirà soltanto di 
erbe e di frutti selvatici ; e siccome 
non mangiava mai in pahbliro, si 
supponeva che potesse far senza a- 
limenti di sorta, e che quindi non 
dolesse essere che uno spirito di- 
vino: ma il clero di Casliglia, non 
credendo a tali prodigj, lo fece ar- 
restare, ed il tribunale ecclesiasti- 
co di Valladolid lo dannò al fuo- 
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co nel i 5 ^|. Sembra che Gonsalv# 
( jiriina che fosse istituita riiiqui- 
sizinne nel I |So) sia statoli primo 
eresiarca sottoposto a tale suppli- 
zio Egli lo soliersecon costanza, ed 
as>iciiraiido gli spettatori che sa- 
rebbe risorto dalle sue ceneri, per 
torn.ire a cotiipiere la missioue a 
cui Dio r a Ria desti n.ito. Il suo di- 
scepolo Nicolò lolle tarlo passare 
dopo la sii:( morte pel tiglio di Dio, 
che doveva salvare, il giorno del 
giudizio, tutti i dannali ioti té sue 
preghiere. Ma non gli In lasciato 
tempo d’attendere d conipiinen- 
to nirlla sua predizione qiieilo fa- 
natico fn preso, e soggianpie al- 
lo stesso supplizio che il suo niae-> 
stro, 

B— 5 . 

GONS.\LVO(oGoit<;vtol, Hkh- 

jT.wnrz V .^ODitvn). diCordova(i), 
cognominalo il ginn oipitaou, nacque 
a Moiitilla, piccola città presso Cor- 
dova , ai ib di marzo Fino 

dall’ età più tenera, fu destinalo al 
mestiere dell armi; ed aveva appe- 
na quindici anni, che serviva già 
sotto gli ordini del maresciallo ilua 
Diego diC.ordova, suo padre, nella 
prima guerra contro i Mori di Gra- 
nata. Il re Enrico IV, di Castiglia. 
avendo ammirato il valore e r in- 
telligenza del giovane guerriero, 
non tardò ad alhdargli una compa- 
gnia di genti d’armi, con le quali 
egli portò il terrore fino alle porto 
di Malaga ; essa compagnia fu poi 
quella che, la prima, sfondò i nn- 
merosi battaglioni nemici nella bat- 
taglia de la» Yegnas ( 1460). L’a- 
zione di Gonsalvo gli meritò l’ono- 
re di essere armato cavaliere , jicr 
mano del re, sul campo di batta- 
glia. Dal 1458 fino al i 4 t> 7 > servi 
sempre con onore, sia contro i Mo- 
ri, sia alla presa di Gibilterra, e 

Gli antenati di Gnnòttro aT<*ram »» 
roto n lilolo di durili di Cerdota ; ed tuo 
lempO) ia tua ramiciia, ona delie |>ili Ìlia»lrl 
dell* AodalBfiaa goorva anrara di grandi pri- 
rilegi in qveiia città 
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Della guerra di Catalogna. In qua- 
tto mentre, il regno era lacerato 
dalle guerre civili alle quali aveva 
dato oocavioiie la riltellione dell’in- 
tante don Alfonso, fratello del rei 
ma la casa di Cordova essendo sem* 
]ire rimasta fedele al suo re legitti- 
mo, Gonsalvo, in piti incontri, com- 
battè i ribelli, ed ajntò Enrico IV 
a ricuperare la sua capitale. Jntan* 
to, come r infante mori ( i4<i8 ), I 4 
nazione essenilosi ancora divisa tra 
le duo eredi presuntive della coro- 
ni!, Giovanna, figlia d’Enrico, ed 
Isabella, sorella di quel monarca , 
Gonsalvo, del pari cfiei signori più 
ragguardevoli tennero le parti d’i- 
sabella e di Ferdinando d’Aragona. 
Ma appena i due S|>osi furono sali- 
ti sul trono di Castiglia, per la mor- 
te di Enrico IV (i474)< te di 
Portogallo avendo loro mosso guer- 
ra, il talento ed il valore di Gon- 
salvo non contribuirono poco alla 
celebre vittoria che Ferdinando ri- 
portò sul tuo competitore nelle pia- 
nure di Toro ( 1 476 ) ; e da quel mo- 
mento fu ricolmo di distinzioni 
dal monarca aragonese. Mai soffe- 
rente il riposo, e correndo sempre 
dove lo chiamava la gloria , Gon- 
salvo volò in soccorso di Fontara- 
bia, assediata dai Francesi. Redu- 
ce nella Gattiglia dopo ch'ebbe ri- 
spinto i Mori dallo frontiere, gli 
riuscì di contenere Tarcivescovo di 
Toledo e tutti quelli che restavano 
ligi partito portoghese, fino a che 
i re cattolici avendo deliberato di 
cacciare i Mori di Granata, aduna- 
rono un esercito formidabile, e die- 
dero a Gonsalvo il comando dell’a- 
la destra. Negli otto anni che durò 
tale guerra terrìbile, Gonsalvo non 
ismentì mai la nominanza d’abilità 
e dì valore che si era acquistata. 
Chiedendo i posti più pericolosi e 
le imprese più ardue, sovente con 
una mano di soldati rovesciò squa- 
dre numerose; sempre uno de’pri- 
m! sulla breccia, e I’ ultimo a ri- 
tirarsi, espugnò d’assalto varie piaz- 
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ze importanti come Setenil, ConiI, 
Castania, eo. Velez-Malaga, Mala- 
ga, liaeza furono testimonj del suo 
coraggio, e, nelle pianure di Gra- 
nata, rimase sempre vincitore dei 
Mori più prodi i quali osarono af- 
frontarsi con lui. Alasi rendeva so- 
prattutto formidabile nella gnerra 
d' imboscala. La presa d’illora, di 
cui s’ impadronì con una sola com- 
pagnia d’arcieri, accrebbe molto 
la sua gloria . Ferdinando lo creò 
tosto governatore di quella piazza, 
e gli accordò in breve nuove di- 
stinzioni. Dopo un lungo assedio. 
Granata cinese alla fine di arren- 
dersi ( F. FcBDiNAnDo) . Gonsalvo 
aveva avuto gran parte in taU trion- 
fo: quindi fu scelto per regolare lo 
condizioni della capi loia/, ione ( e 
quando l’oste vittoriosa entrò nel- 
la piazza, egli ebbe l’onore di por- 
tare lo stendardo di Castiglia . Ma 
un teatro più grande gli sì apriva 
dinanzi. I Francesi, sotto la con- 
dotta del re loro, si erano impa- 
droniti del regno di Napoli ( Vedi 
Carlo Vili); padroni della capi- 
tale. VI commisero tante violenze, 
che Carlo Vili non fu si tosto fuo- 
ri della città, dove aveva lasciato il 
duca di Montpensìer ohe i Na|K>- 
lelani chiamarono il loro re (Tedi 
Fk.rdiivando II) . Questo monarca 
aveva chiesto soccorso a suo cugino 
Ferdinando il Cattolico, il quale, 
non avendo potuto distogliere il re 
di Francia dalla conquista di Na- 
{Kili, decise alla fine dì provvedere 
alla difesa di quel regno. Aveva 
avuto agio di ben valutare Gonsal- 
vo. e d'ammirare il suo valore ed 
ì suoi talenti ; lui adunque scelse 
per capo di tale spedizione : male 
perdite che Ferdinando aveva sof- 
ferte dinanzi a Granata, lo città 
cui era stato uopo ripo|>olare, o la 
guerra che doveva sostenere contro 
I Francesi nel Rossiglione, non gli 
concessero d’inviare in Italia pììi 
di cinque mila fanti e seibento ca- 
valli. GonsaUo s’imbarcò a Malaga 
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( i4p5) e«n tale picciolo eiercito, 
ed arrivò a Kijoles nel niuinenlo 
in cui ilv re di Napoli entrava iu 
quella città. 1 Francesi che la oc- 
cultavano <i ritirarono nel cattello, 
ma Gonsalvo lo assali e costrinse 
gli assediati a capitolare. Parecchie 
città allora si misero sotto l’obbe- 
dieiiza del re, e segnatamente Se- 
minata, di cui il marchese di Pe- 
scara prese possesso, chiantato da- 
gli abitanti. Ma il generale d Au- 
bigny, coi rinforzi che gli avevano 
inviati suo Fratello Précy e gli al- 
tri governatori francesi , andò tu 
breve ad assediare quella piasza, 
la qnalu poteva sola assicurare la 
Calabria, minacciata ‘fàgli Spa- 
gnuoli. Don Ferdinàndo^ avvertito 
della situazione malagevole in cui 
si trovava il marchese di Pescara, 
corse in suo ajnto col proprio eser- 
cito, accompagnato da Gonsalvo e 
dalla truppa di esso. Ap|)«ua ih al- 
la vista dei nemici, òhe gli assali 
contro il parerò del prudente Spa- 
gnuolo ; i Francesi lo accolsero con 
tanto valore, che le sue tnippe , e 
quelle di Gonsalvo, ne furono dis- 
iàtte, ed egli stesso fu in si grave 
pericolo, che andò dehituro della 
sua salvezza iiiiicarnente al valore 
di Giovanni d' Altavilla. Tale si- 
nistro Ih il segnale delle vittorie di 
Gonsalvo. Raccozzale la cavalleria 
e r infanteria, si chiuse con esse 
iu Seuiiiiara, e passò presto a riii- 
forz.'irsi a Rijules. Il re don Ferdi- 
nando si era rifuggito in Sicilia , 
dove, avendo trovato una flotta hi 
sessanta galere, p.:rtl alla volta di 
Na]K>li, ed al suo arrivo gli abitan 
ti gli apersero le porte- La Puglia, 
l’Abruzzo, Capua, Ainalli, Saler- 
no. si sottomisero al loro iirincipo 
legittimo; ed il duca di Muntpeii- 
sier fu costretto a ce>lere i castelli 
di Napoli, ed a ritirarsi. Dal can- 
to suo, Gonsalvo, abbandonato dal 
re Ferdinando, circondalo in (Cala- 
bria da un numero grande di ne- 
mici, non aveva truppe basUnti 
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^r tenersi in campagna, e fil ria 
dotto per alcuA teui^io a liiiiitarii 
a quella guerra d' iiiihoscala . che 

10 aveva resosi formidabile ai Mao- 
iiietlaiii. I Francesi, poco awe^zia 
tale specie di tattica, mollo sulfria 
rune, tanto che non osavano uscite 
dal loro quartieri, a meno che non 
fossero stati in gran numero. Gun- 
salvo, malgrado f inferiorità delle 
sue forze, prese però Fiiimar, e vi 
lasciò presidio. I Francesi e gli 
Svizzeri avendo in seguito assedia^ 
toquella l'urlezza, Gonsalvo soprag- 
giunse Con le sue truppe, dislece à 
tagliò a pezzi gli assedianti. Andò 
immediatamente a presentarsi <b- 
nanzi Calano, che si sottomise mal- 
grado tutti gii sforzi dei Francesi. 
Ili là passò a Bagnata, ohe ti arre- 
se per liiuure, e s’ iuipadrooi di 
varie altre piazze, venendo pi il vol- 
te a battaglia ed uscendone sem- 
pre vittorioso. Prese le stanze d’in- 
verno, e trovato l’esercito suo rin- 
forzato di cinqunceoto cavalli, si 
disponeva per andare ad unirti col 
re di Napoli, che loatlendnva di- 
nanzi Atela: ma prima di arrivar- 
vi, gli oonveniid espugnare diverse 
fortezze; s' iui|>adronl prima di 
Retila, d’ A Ito- Munte dì Biaignami, 
e di Valdecrato : Grimaldi fece più 
resistenza; ma quantunque le trup- 
IH) di Goii.-alvu fossero .sivzssaie per 
Litugno e per fatica, ordinò un as- 
salto, e la città fu presa, saccheg- 
giala e messa in (iainuio. Tale trat- 
tainento incusse il terrore nelle al- 
tre pi.izza ribelli; vennero esse 
quasi tutte al |jartitu della som- 
uiessione. Gonsalvo si condusse po- 
scia contro Murano, che gli aperse 
le porle; ma incontrò a Layno un 
cor|Ki di quattromila uomini , riso- 
luti a disputargli il passaggio. Egli 

11 sorprese, li tagliò a (lezzi. e fece 
prigioniero il conte di Nicastro, 
con ilodiei baroni napolitani del 
partilo francese. Alla fine arrivò a 
Gesualdo, donde fece noto al re il 
gioruu che lo avrebbe raggiunto in 
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Atela con la tua truppa, lu ta.1 gui- 
•a al comando d’ una piociola ar- 
mata di tre mila uomini a piedi e 
di mille cinquecento cavalli, aveva 
Gonialvo traversato un vasto re- 
gno, prese venti piane, e dati do- 
dici combattimenti . Quando il re 
di Napoli riseppe ( ai ati di giugno 
che era vicino ad Atela, es- 
so principe, accompagnato dal mar- 
ebete di Mantova, e dagli uHiziali 
più ragguardevoli, usci del canipe 
per andare ad incontrarlo. I solda- 
ti delle due naaioni si mescolarono 
allora insieme, e d’unanime voce, 
diedero all’eroe spaglinolo il so- 
prannome di Gran Capitano. Gon- 
salvo si accinse tosto ad assalire Ai 
tela, dove i Francesi sierauocbiu- 
si col duca di Montpensievi e, do- 
po alcune imprese non meno glo- 
riose ohe dilfioili, li forzi) a capito- 
lare. 11 duca di Montpensier, che 
era stato dato in ostaggio, mori pri- 
m^ della resa definitiva, ed il re 
Ferdinando mori in pari tempo , il 
die non impedì ai gran capitano di 
proseguire lieti successi, in favore 
dei suo successore Federico. Mar- 
ciando centra Gaeta, ai fermò di- 
nanzi Aotella per chiedere viveri 
di cui aveva estremo bisogno. Gli 
abitanti, non contenti di negarglie- 
li per tre volte, misero a morte due 
de’ tuoi quartier- mastri. Gonsalvo 
allora ordinò la sralata di quella 
città, e la fece saccheggiare ed ar- 
dere dopo presa d'assalto. Il gover- 
natore in appiccato per suo ordi- 
ne ; la punizione fu severa; uia ri- 
sparmiò per l’avvenire, iii simile 
situazione, nuove effusioni di san- 
gue. Arrivò dinanzi Gaeta, dove il 
re Federico lo accolse con le mag- 
giori testimonianze di stima e di 
gioja; Gaeta ti arrese il giorno se- 
guente; ed in tal guisa terminò la 
prima guerra di Napoli, al buon e- 
silo delia quale Gontalvoebbe tan- 
ta parte. Il re Federico gli accor- 
dò, tra gli altri benefizi, il ducato 
di Teranova. Vedendo alla fine oa- 
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so monarca tranquillo possessore 
del suo regno, il gran cupilanu si 
accingeva a ritornare nella Spagna, 
poi ch’ebbe provreduto alla sicu- 
rezza delle città che rileueva per 
pegni delle spose della guerra, al- 
lorché il papa Alessandro VI lo 
pregò di fargli ricuperar Ostia, che 
era rimasta in potere dei Francesi. 
Fssendosi unito alle trup|ie di Gar- 
cilaso da la Vaga ( padre del poeta 
di tal nome), battè quella piaz/a 
per cinque giorni con la sua arti- 
glieria, a vi s* introdusse il sesto, 
da un lato delle mura ch'era ri- 
masto senza difesa. In ude assedio 
il gran capitano conobbe un prode 
guerriero bpaguuolo, per nome 
Garcia di Paredes ( Ved. Gabcia), 
il quale si aggregò al suo esercito, 
e di CHI il valore e l' intelligenza 
gli riuscirono di grande utiiità. 
Gonsalvo, accommiatatosi dal pa- 
pa, ritornò nella Spagna, e ri fu 
ricevuto nel più onorevole mudo. 
lUtiratusi a Granata, vi godeva di 
alcun riposo soltanto onde pre[>a- 
rarsi a nuove fatiche. 1 Francesi 
essendo stati cacciati dal regno di 
Napoli e battuti più volte nel Ros- 
siglione, Carlo Vili aveva fer- 
mato con Ferdinando una tregua 
che durava ancora, quando l’esal- 
tazione di Luigi XII al trono di 
Francia accese di nuovo la guer- 
ra in Italia ( Frdi FEuoitlAnDo) . 

Il gran capitano si era di fresco 
impadronito di Gisejar, occupata 
dai Mori rivoltati delle Alpuxar- 
ras, quando fu eletto generale del- 
la flotta e delle truppe di Sicilia. 
Parti da Malaga nel mese di mag- 
gio i5oo, con ventisette navi e ven- 
ticinque galere, avutale da quat- 
tro mila fanti e trecento cavalli. 
Arrivò in luglio a Messina, donde 
andò, per ordine del tuo sovrano, 
a prender terra al porto di Zaiite, 
poiché il suo armauiéKto aveva per 
itcopo apparente di- soccorrere ^ 
Veneziani contro i Turchi. Appe- 
na comparve, il sultano Amurat i. 
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levò l’awedio, « ripartì alla volta 
di Costantinopoli. Benedetto l’a- 
tarea avendo unita la sua Botta a 
quella degli Spagnuoli, essi assali- 
rono insieme I' isola di Cefalonia, 
di cui s’ impadronirono dopo una 
viva resistenza ( f'. Garcia de Pa- 
aEDÉs ). Gonsalvo consegnò l’ isola 
ai Veneziani. Il senato, per testifi- 
cargli la sua riconoscenza, commi- 
se ad una deputazione di presen- 
targli de’ vasi d’oro, delle tappez- 
zerie e delle pelli di martori zi- 
Itellini, con una pergamena in cui 
era scritto a lettere d’oro il decre- 
to del gran consiglio che lo faceva 
nobile veneto. Il gran capitano inv iò 
tutto al re Ferdinando, ad eccezio 
ne del' titolo, cui riguardò come 
una ricompensa siilliciente . Parli 
poscia per la Sicilia, donde raggua- 
gliò delle sue operazioni il suo so- 
vrano che lo creò viceré e coman- 
dante generale delle Calabrie e 
della Puglia , dandogli ordine di 
provvedereall’occiii>azione di quan- 
to era toccalo in parte alla Spagna 
nel regno di Na|x>li, a tenore del 
trattato conchiuso con Luigi XII. 
Il gran capitano inviò allora un 
gentiluomo al re di Napoli, per pre- 
garlo di riprendersi Intti i domili] 
di che gli aveva fatto dono, per- 
ché, vedendosi obbligalo a fargli 
la guerra, per ordine del re suo 
padrone, non poteva più tenero i 
tuoi benefizi . Fu allora che il re 
Federico, disperando di potersi di- 
fendere contro due nemici in una 
volta, lasciò suo figlio a Taranto, e 
fuggi in un’isola co’ suoi tesori, 
intanto che i Francesi, padroni del 
sno regno, sotto la condotta del da 
ca di Nemours, -entravano in Na- 
poli, agli 8 di luglio i5o3, e vi ac- 
clamavano viceré il loro generale : 
ma Gonsalvo, essendo sbarcalo a 
Tropea con un’oste dì dieci mila 
uomini, s’ impadronì delle Cala- 
brie, ed inviò un messaggio al du- 
ca di Nemours, per invitarlo ad 
osservare gli artiooii del trattato. 
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evacuando la Basilicata e la Capi- 
tanata (i). I] duca propose un ab- 
boccamento che andò a finire in 
nulla. Il generale spagnuolo mai»- 
ciò poscia contro Taranto, e la 
strìnse si da presso che don Ferdiv 
nandù, duca di Calabria, al ijuale 
il re Federico, sno padre; aveva la- 
sciato il comando di quella piazza, 
fu obbligato a capitolare. If gene- 
rale spagnuolo, che aveva sempre 
trattato il duca con molta osser- 
vanza , cercò invano , con le sue 
promesse, d’ attirarlo al servigio 
del- re cattolico.. Era stato più for- 
tunato con Fabrizio e Prospero 
Colonna e con gli Orsini, i quali 
era venuto a capo di staccare dal 
partito della Francia. Il gran ca- 
pitano non poteva per altro ìuou-< 
minciare le sue operazioni senza il 
soccorso che attendeva da Roma,’' 
da Sicilia e di Spagna ; ma il duca 
di Nèmoun essendo venuto a pre- 
sentargli la battaglia, pretto Bar- 
letta 1 i5oz ), non la potè rifiutare. 
La cavalleria spagnnola fece picH 
gare quella dei Francesi, o questi 
si sforzarono in vano di raccozzar- 
si ; essi faruno incalzati sino alla 
riviera d’Olanle. Poco tempo dopo 
a’ impadronì dì Rulvas, dove fece 
prigioniero il Signore de la Palìoe. 
Stante la posizione degli eserciti 
francese e spagnuolo, il duca di Ca- 
labria, don Ferdinando die si tn>- 
vava sempre a Bari, era alla dìs)»- 
• sizìone dei Francesi, i quali po- 
tevano agevolmente im|>adronirs? 
della ina persona. Tale considera- 
zione determinò Gonsalvo a farlo 
trasportare nella Spagna. Alcuci 
storioi gli hanno apposto di avere 
in tale guisa violato la capitolazio- 
ne di Taranto ; tua è certo di' egli 

( t) Tale 4omaiida, che fu la can** della 
pierra tra la Francia e la Spagna» rra fondai^ 
che la Capitanata allora far^a par* 
dflla Panlia* e la Batilìeata era «tata cent» 
preti in quetl’ uUìiua pcetincìe da don -lU 
fonte (F .\ra^ona« primo del nome,, re di 
peli; taddore I Franerei prelen«1rvano che 
Da a r altra appartanoscro all* Abnmos • * 
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•per^ in ta] modo non altrimenli 
che per gli ordini precisi del tuo 
padrone. La guerra continuò con 
vario evento fino alla famosa bat- 
taglia diSeminara (ii agosto i5o5), 
che misefle due Calabrie in potere 
del re cattolico. I Francesi vi pro- 
varono una perdita non poco Con- 
siderabile in prigionieri, tra i qua- 
li sì trovò il loro generale d’ Aubi 
gni. Contai vo che aveva ricevuta 
un rinforzo di due mila Tedeschi, 
risolse di arrischiare un’azione ge- 
nerale che potesse decidere della 
aorta della campagna. Quantun- 
que la nuova del trattato fermato 
a Lione, ai 5 d’aprile i3o3, tra 
Luigi XII e l’arciduca Filippo, 
genero di Ferdinando, incomin- 
ciasse a divulgarsi , Gontalvo che 
aveva ordini secreti del re tuo pa- 
drone, parti da Barletta, ai i-j del- 
lo stesso mese, poich’ebbe provve- 
duto alla difesa di Taranto, e si 
condusse verso Gerignole. L’oste 
spagnunia aveva sopportato le più 
gravi fatiche in tale cammino pe- 
noso, in mezzo ad una campagna 
deserta ed essendo eccessivo il ca- 
lore : una parte della tua infante- 
ria trovandosi nell’ impossibilità di 
andare più avanti, il gran capita- 
no aveva ordinato ad ogni cavalie- 
re di prendere in groppa un pe- 
done, e ne aveva (rato P esempio 
egli stesso. Le truppe fecero alto 
in faccia a Gerignole, in un terre- 
no piantato di viti, e circondato da 
un piccolo fosso. Consalvo, alletl.i- 
to dai vantaggi di tale sito, vi fece 
in fretta alzare alcuni trincera- 
menti, e risolse di attendervi il ne- 
mica, che venne dì fatto adassalir- 
velo tostocliè I’ ebbe scorto ( aU a- 
prile i5o5). Malgrado la spossa- 
tezza delle sue genti, Gonsalvo fe- 
ce all’ istante provvedimenti si be- 
ne combinati, chè fu parere d'nna 
parte dei geuerali francesi , non 
fosse prudente l’assaltarlo in quel- 
la posizione : ma P impazienza dei 
rrancesi prevalse, o D’ Aligre peiv 
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suase il (imbatterò al duca di 
Nemours ( Ved. La. Palicx). L’a- 
zione era divenuta generale, allor- 
ché il magazzino da polvere degli 
Spagnuoli saltò in aria. I soldati di 
Gonsalvo. costernati, fecero un mo- 
vimento retrogrado. Ma il gran ca- 
pitano li riikindusse alla pugna <xm 
la usata sua fermezza. » Coraggio, 
» figli, ei disse, non abbiamo più 
» bisogno d'artiglieria; (juesti so- 
?• no fuochi d’ allegrezza, ohe ci an- 
» nnnziano la vittoria Infiam- 
mati da tale discorso, gli Spagnuo- 
li sfondano la linea nemica in tut- 
ti i punti , ed ìmralzano i France- 
si fino al loro campo, dove si arrio- 
chisoono delle loro spoglie. Questi 
perderono tutti i cannoni, lo ban- 
diere ed altro ; ed il loro capo peri 
cenraiido di raccozzarli. D’Aligre 
e gli altri generali francesi che 
scamparono alla strage, si ritiraro- 
no gli uni a Napoli, gli altri a Gae- 
ta. Il giorno dopo tale sanguinosa 
battaglia, die rese gli Spagnuoli 
p.vdroiii della campagna. Cerigno- 
le si arrese; e le altre città dei din- 
torni avendo seguito il suo esem- 
pio, le due provincie della Basili- 
cata e della Capitanata restarono 
soggette al re cattolico. L’ Abruz- 
zo non tardò a sottometterti an- 
eli’ esso, e la Puglia inviò i suoi de- 
putati per lo stesso oggetto. Frat- 
tanto il gran oapitanu dirigeva il 
tuo cammino verso Napoli, e, stra- 
da facendo, terminò di disperdere 
quanto restava dì truppe francesi. 
Egli entrò nella capitale, ai 6 di 
marzo, in mezza) alle acclamazioni 
d’ iin popolo numeroso.' I Francesi 
tenevano ancora i forti della cKlii 
di Napoli. Egli fece assediare per 
terra e per mare Castel nuovo, che 
fu espugnato dopo un mete di o- 
stinata difesa (i) . Quando elibe 

(i) In «ftodio Pietro Catarro 
Iter la (àrima Totfa. con biien eiìio» 
mcnio della nngva arte di roreariare, meiJiau- 
teloMoppio delle raioe, le mora ir^RapUtaa. 
(r. IfATAJlW). 
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|irov^ editto alla sicurezza di qnella 
leaidciiza, e poi di' ebbe imialo 
presili] nelle città nuovamente con- 
quistate. Gonsalvo volle cacciare in- 
teramente i nemici dal regno di Na 
-jioli; e dopo di essersi ancora im- 
padronito di alcune fortezze, andò 
a mettere l’ assedio dinanzi a Gae- 
ta. Ma intanto che la piazza era 
socoorsa, dalla parte del mare, da 
■una flotta nemica, i Francesi ave- 
vano jiianiato il cannone sulla mon- 
tagna die (lumina la città, donde 
lulminaiano gli Spagnnoli. Il gran 
(apilano s’avvide prestamente die 
tale assedio sarebbe stato arduo. Vi 
chiamò don Pietro Navarro per 
mettervi in esecuzione i terribili 
mezzi che avevano rovesciato i ba- 
luardi dei castelli di Napoli. Lui- 
gi XII, in questo mentre, aveva 
messo insieme un nuovo esercito, 
sotto gli ordini del prode de la Tré 
iqouillc, incaricalo di soccorrere 
Gaeta, e di fare, che secondo gl’ in- 
teressi della Francia avvenisse la 
scelta del successore d’Ale.vsandro 
\I, morto di fresco. Il duca del Va- 
lentincse, rìnchin.so nel castello 
Pani’ Angelo, lece domandare soc- 
corsi al gran capitano, il quale 
gl’ inviò don Diego di Mendoza con 
un corpo di truppe che si mise in 
posizione a Frascati, dirimpetto al* 
l’ oste francese : questa si avanzava 
in buon ordine; ma vedendo gli 
Ppagnuoli determinati a disputarle 
il passo tornò addietro. Il conclave 
terminò le sue operazioni libera- 
mente; e Pio III fu eletto. Il duca 
del Valentinese abbandonò allora 
il partilo degli Spagnnoli, per ab- 
liracciare quello della Francia ( V. 
Eokcia ); tutti gli Spagnnoli che 
erano al suo soldo, lo lasciarono al- 
lora, ed andarono ad ingrossare gli 
eserciti di don Gonsalvo di Cordo- 
va. Questi corse ad assalire il mar- 
obete di Mantova, generale al ser- 
vigio di Francia, il qaale assediava 
Bocca Secca, e lo battè compiuta- 
mente. In questo mezzo, i Francasi 
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essendosi fortiCcati sulla riva sini- 
stra del Garigliaiio, il gran capitano 
venne ad accaui|iare sulla sponda 
opposta, dirimpetto al ponte prin- 
cipale custodito dai nemici e difeso 
dalle eminenze, donde questi ulti- 
mi tempestavano gli Spagnnoli. Per 
|iiù giorni i due eserciti rimasero 
in osservazione, costrnssero in se- 
guito varj ponti sul fiume, e ven- 
nero a diversi combattimenti ì qna- 
li non ebbero resultato decisivo, 
poìrhè nessuna delle due armate 
aveva polntu transitare all altra 
sponda del Garìgliaiio. Intanto la 
sitnaziiuie del gran capitano sì fa- 
ceva di giorno in giorno piò mala- 
gevole: egli mancava assolutamen- 
te di viveri, ed aveva al piò otto mi- 
la uomini da opporre ad un eser- 
cito di trenta mila soldati. Alla li- 
ne si vedeva sul ponto di perdere 
in un giorno il frutto di tante vit- 
torie; ma il coraggio che lo aveva 
guidalo a Cerìgnole, lo sostenne 
ancora in tale occasione. Egli de- 
cise di venire a battaglia ; e l*iiiire- 
pidezza d’un uomo solo (i) ( Vedi, 
Gaucia oc PAHznKs ) incominciò il 
conflitto. Il nemico stava peravvi- 
liifipare la retrngnardìa degli Spa- 
gnuoli, allorché il gran capitano die- 
de ordine d’ assalirlo ( 8 dicembre 
i5o5 ); la qual cosa ì generali ed ( 
soldati fecero con animo s\ delibe- 
rato. che il ponte principale es- 
sendo stato espugnato i Fraocesit 

(i) Sii-som- > nzrrzto nrlV aittcAlo Gsr- 
da Paredpi, qiirslo gaorrifro, solo, 
frontr aul ponic principale agii sforai tTa» 
corpo (li Francesi, ili racconta un' atìane a{< 
fatto simile de) cavaliere Bajanla, e ebe av« 
venne essa pare sai Osrìgliano (f'. Bai»aoo)> 
Sembra di fatto die nn capitano «pagnool* 
{ Pedra de Paz), avenifo nito gettare dk 
ponte so qttel Same, e volendo i>««sare coa 
200 lancieri, il ravalter Rajat«fo, sola aarh'e« 
gii, facesse fronte per alran tempo agli 5pa« 
gnaoli. £nrbb aita mano di Iro^me francesi 
essendo so|>raggÌtinlaj gli 9i>agiiaoli furono ri» 
spitid. Tali due fatti, accadati odia stessa s(>e^ 
dJtioQe, ma in due diverti ponti, sono de» 
acrilti. il primo, da Taraayo ÀI Valgas, sto* 
rieo del guerriero spagnnolo, ad 11 tccouilo» 
dal UaU soflt/gn^ storicp diri cavaliere fra»; 
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•orpresi alla loro volta, furono ta* 
gliati a j>ezEÌ,ed i inìi uccisi o an- 
negati . 'Jain rotta tu compitila; 
quelli che non si poterono saltare, 
li triiiceraroiiu sopra una collina, 
donde videro il capitano, con tutte 
le sue truppe, passare ilGarigliano 
sopra un [tonte che vi aveva iatìo 
rustriiire, giacché l’allro era stato 
distrutto nel bollore della mischia, 
seco traendo un gran numero di 
Francesi. Il duce spaglinolo appro- 
fittando della sua vittoria, si rese 
padrone di Mola e d’ alcune altre 
piazze meno importanti, esialfret- 
tò di ripigliare i lavori dell'ossidio- 
rie di Gaeta. Egli l'assali si hrusca- 
iiiente ( 5 geniiajo i5o{ ), che la 
piazza chiese presto di capitolare. 
il’Aligre, T. 'i'rivulzio ed A. Ba- 
leye ne regolarono le condizioni coi 
gran capitano; il primo pei France- 
si, il secondo (ter gl' Italiani, ed il 
terzo per gli Svizzeri. D’Anbigiii, 
la Paltce e gli altri ricuperarono la 
libertà. I piùdei Francesi a' imbar- 
carono; quelli che presero la stra- 
da di terra, muniti di passaporti, 
ricusarono la scorta che fu loro prò- 
feria, e vennero tutti trucidati dai 
paesani. Lo stesso giorno, il gran 
capitano spedi un espresso al re 
Ferdinando, per dargli avviso del 
prospero successo che assicurava de- 
finitivamente la conquista del re- 
gno. Ferdinando gli donò il duca- 
to di Sesa ; e lo creò viceré di Na- 
poli, con poteri illimitati. Il vin- 
citore ritornò in quella capitale ai 
4 di marzo, ed il ino ingresso fu 
un secondo trionfo. Di carattere af- 
fabile, generoso, amante, dell' or- 
dine e della giustizia, il nuovo vi- 
ceré divenne in poco tempo l’ido- 
lo del popolo. La sua fama era al- 
lora nel più alto grado. I Genove- 
si, i Medici, i Pisani, gli Aretini, 
ed altri gli fecero le più vantaggio- 
se proposizioni, al fine di essere ri- 
cevati sotto la pfotezion» del re 
cattolico. La gelosia intanto si sfor- 
zava d’ «scurare la sua gloria, e 
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d’ Indisporre Ferdinando contro un 
suddito s'idevolo. Ma, che clic ne di- 
cano alcuni storici,! sospetti del mo- 
narca non furono mai tali da far- 
gli temere che Gonsalvo volesse im- 
padronirsi d’ un regno cui governa- 
va con tanta saggezza. Priiicipal- 
meiile nei lagni che i .suoi nemici 
mossero contro di lui, gli appme- 
Vdtio elle non reprimesse abbasUn- 
za la licenza del soldato; che dis- 
sipasse le rendite della corona, e 
che mostrasse alenila tendenza per 
l’ imperatore e f arciduca silo tiglio 
( doiKi Filippol.nio ). Quaiituii<|ud 
Ferdinando nott put-sse dissimula- 
re a sè stesso quanto d.ive-se al grati 
capitano, e che lo stima-se sleotro 
di sé, si arrese da ultimo a tali per- 
fide insinuazioni, limitò l'antnrità 
che gli aveva dita, e lene lieenzia- 
re a Napoli pai sechi nSìziali gene- 
rali i più devoti al viceré. Questi 
usciva d’ una malattia iiericoiosa, 
causala dalle faiiche delhi guerra, 
quando ricevè tale notizia; egli ne 
fu s'i attristato, die domandò il suo 
congedo La regin.i Isabella velina 
a capo di consolarlo mercè una let- 
tera di tutta cortesia, inanella qua- 
le toglieva a giustificare la eoiiilot- 
ta del re. Goii.salvo. tranquillaln da 
‘si onorevole attenzione, continuò a 
governare con zelo gl’interessi dei 
suoi padroni. Sconccriii i jirogelti 
del duca del Valeqtinese, il qu.de 
aveva cercato d’indurre i ."noi sol- 
d.ili alla rivolta, al fine che l’ajii- 
tassero ne’ suoi ambiziosi disegni. 
Il gran c.ipitano fu obbligalo dì as- 
sicurarsi della sua persona ( F. Bor- 
gia ); ei lo fece trasportare nella 
Spagna. I suoi nemici peraltro non 
lo lasciarono lunga pezza in quie- 
te. La regina I.-ahella essendo mor- 
ta ( 26 novembre l5o4 ), la dìffidiur- 
r.a del re, verso Gonsalvo. non fece 
che aumentare ; gli spedi I' ordi- 
ne di rimandare in Spagna la mag- 
gior parte della sua armala. Gou- 
ealvo espose che gl’ interessi iiio- 
«iesimi del ra la ixieitevauo uella 
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iinpossibilità di eseguirò tfljo oiv Non mollo dopo, gli fu chiesio il 
dine, in ùn momento in cui ve- conto delle spese ciie aveva fatto e 
deva il re di Francia ammassa- Napoli ; ma rifiutò sempre di dar- 
re numerose truppe in Lomliardia, io, dicendo con nobile altereaza 
e nel mentre che procurava d’atti- che un nome come il suo non era 
rare nel partito della Spagna, le re- tale da suonare pc-i tribunali ; ed 
ubbliche di Lucca, di Fisa odi il re allora vietò d’ importunarla 
iena- Parve che tale risposta ac- altraSembracortocheessendoal- 
quetasse il re : ma i nemici del gran lora assai irritato della poca iii- 
capitapo ( e segnatamente Prospe- fliienza che credeva di avere spi 
ro Colonna geloso della tua gloria), monarca, si collegasie in suo dan- 
avendo reiterato i loro mali uffizi , no col contestabile di Castiglia, 
esso principe creò vicerò di Napoli e che quella provincia fosse sol 
l’arcivescovo di Saragozza, suoli- punto di sollevarsi, senza le pru- 
glio naturale, ed ordinò aGonsalvo denti provvidenze di Ferdinandes 
di ritornare nella Spagna, nell’at- il quale scoperse la trama. Il gran 
to che questi gl’ inviava tutte la capitano per altro non fu molesta- 
sue truppe disponibili. La sua po- to per tale faccenda; e spontanea- 
ca sollecitudine neH’ubbidire in- menteairitirònellesueterreprei- 
dusse al la fine il re ad andare a Na- ao Granala. Colasi rinnovarono i 
poli in persona con la sua nuova suoi disgusti col re d'Aragona. Ua 
sposa. Germana i^i Foix. Il gran suo nipote, giovane vano ed impe- 
capitano accompagnalo dalla priu- tuoso, don Pedro di Cordova, eser- 
cipale nobiltà, c con parecchie na- citava iti quella città, in virtù d'sl- 
vi, andò incontro a’ suoi sovrani cimi antichi privilegj dellasiials- 
alcune leghe lucri del porto di Gao- miglia, un’ autorità senza confini, 
ta. Nel soggiorno che Ferdinando e che era di peso agli abitanti. Per 
fece a Napoli, ebbe motivo di con- farla cessare, il re spedi un alcade 
vìncersi quanto quel grand' uomo a don Pedro, il qualo invece d’ob- 
vi fosse amato, nè mancò altra co- bedire, fece iiioateiiare il magìitra- 
sa più alla sua ombrosa politica per- to e lo fece tradurre nelle carceri 
cliè decidesse di ricondurlo nella di Montilla, piccola città apparle- 
Spagna. Prima di partire Gotiial-- nciite alla casa di Cordova. Ferdi- 
vo fece un nuovo tratto della sua nando, giustamente irritato della 
generosità. Stante il trattalo di pa- sua ribellione!, voleva infliggergli 
ce fermalo con la Francia ( iSq'i), una punizione esemplare; ma si 
si dovevano restituire tutti ì loro lasciò piegare dalle preghiere del 
beni ai signori napolitani chete- gran capitano ; per altro, malgrado 
nule avevano le parti di quest’ ni- le sue istanze, fece spianare Mon- 
tiina [lOtenza. Il gran capitano esi- tilla, che a don Gonsalvo era cara 
bl dì restimi^ all’astante quelli e come antico domìnio de’ suoi avi, 
che eitiuo da lui posseduti; ed il e perchè era il luogo della sua na- 
•no esempio fu seguilo dai princi- scita. Quantunque Ferdinando gli 
pali uffiziali dell’esercito suo. Fgli avesse quasi subito donato Loxs, 
parli daNanoliai 4 di giugno i5oj, città multo più considerabile che 
sette anni dopo la sua seconda spe- la prima, tale compenso non potè 
dizione in Italia, ed in capo a tre calmare il suo risentimento. II de- 
tnni di governo come viceré. Don siderio della vendetta gli fece abr 
Baimondo di Cordova gli tucoeste. bracciare gl’ interessi del giovane 
Il gran capitano seraitò a Bnrgoa don Carlo ( poi Carlo V ) ; egli <> 
il re Ferdinando, ohe lo creò gran accingeva a partire per la Fiandra 
maestro dell’ tardine di a. Gìacpmq. gl fine di condurre euo principe in 
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CdìtigUa, <k)ve aveva nnmerosi par* 
ligiaiti: ma il re, oatendone stato 
avvertito, si cuiiteotò di vietare a 
tutti i capitani dei porti di dare 
nessuna nave, a qualunque spa> 
gnuoto si fosse, senza sua permis- 
sione ; e fece in pari tempo spiare 
tutte le azioni dìGonsalvo. Ricon- 
ciliato col suo sovrano, aveva for- 
mato un esercito per la spedizione 
il’Africa, d’ordine del cardinale 
\iniene. Nello stesso teinpo(i5i4)i 
il re d’ Aragona essendosi collegato 
contro la Francia col papa e coi 
Veneziani, questi lo sollecitavano 
vivamente d’ inviar loro il gran ca- 
pitano, eh’ essi chiamavano il nuovo 
jFWrio, il nuovo Cantili'} dell’ Italia. 
Ferdinando aveva aderito alla loro 
domanda ; e Gonsalro stava di bel 
nuovo (ter appagare il suo genio 
)>ellicoso, ed interrompere tale lun- 
go riposo, che solo era stato causa 
del suo disgusto col re cattolico, al- 
lorchi infermò a Loxa ; essendo 
passato a Granata per mutar aria , 
vi mori ai i di dicembre i5i5, in 
età di anni 6a. Tutta la nazione fu 
afflitta di tale perdita ; il latto fu 
miiversale, nè si può negare ohe 
Gonsaho di Cordova non meritasse 
tali dimostrazioni di cordoglio. Buo- 
no e cortese, obbligava alla stima 
rd all’ amicizia quelli stessi che 
vinceva. Una rara prudenza, un 
vedere sicuro ed un coraggio a tut- 
ta prova, lo mettono al disopra di 
tutti V generali del suo seeolo. Nel- 
ia battaglia del Ponte del Gariglia- 
no, aleani de’snoi capitani volen- 
dogli mostrare il pericolo che vi 
era di attaccare i Francesi : Desi- 
dero piuttotto, disse loro, di tromee 
la tomba guadagnando un pitele di 
terra rontro il nemico, che prolungare 
di cent’ anni la vita rMrocedendoaun 
solo pasto. I>otaio d’ urta presenza 
di s|tirito e d* un sangue freddo 
ammirabili, ebbe sempre un gran- 
de impero sopra sè flesso. Nell’as- 
sedio di Taranto, le sue trnp|te 
mancavano del più slrsttto neeosfa- 
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rio: il malcontento divenne gene- 
rale j i Tedeschi sopra tutto, essen- 
dosi ammutinati, si presentarono a 
lui in ordine di battaglia perohie- 
dore il loro soldo: mi soldato osò 
anzi presentargli la punta dell’ a- 
iaharda; Gonsalro, senza stupirsi, 
gli disse sorridendo; Bada bene, 
camerata, che scherzamlo fa non mi 
ferisca dsuxero. Un altro portò l’ol- 
traggio piò innanzi: Ebbene, osò 
dirgli, se manchi di danaro, cnit tua 
figlia', ed oprai di che pagarci. Sicco- 
me tali insulti furono pronunciati 
in merco al tumulto, il generale 
finse di non udirli; ma, nella not- 
te, fece porre a morte colai ohe gli 
aveva proferiti. Tale atto di giusto 
vigore rasfodii la sua autorità. Sic- 
come alcuni soldati lamentavano , 
in occasione del primo ingresso in 
Ma|ioli, di non aver avuto bastante 
parte di bottino: Bisogna riputare, 
disse Gonsalvo, la vostra cattUci sor- 
te; andate nel mio alloggiamento; 
tatto quello che vi troverete sia voitro. 
Estremamente ligio all’osservanza 
della disciplina, era in pari leinpo 
il [ladre e l’ amico dei soldati , i 
quali da nitiino avevano [«r lui 
un ris|>elto ed un amore pressochò 
religioso. Furono queste le virtit 
[lev fé quali Gonsalvo di Gordova 
ottenne si brillanti fuccessi , potò 
con forzo inferiori (i) sottometterà 
due volte un regno , trionfare def 
[óii valenti generali del suotempo^ 
e meritarsi il nome di grand’ no-^ 
mo e di gran capitano. Le sue go- 
tte sono Scritte da tutti gli sto- 
rici che hanno trattato delle guer- 
re di Napoli, e piti frarticolarmen- 
te nella tunCronaca, scritta da Per- 
nandez del Pufgar, Alcalà, r584, 
in fogl. Gontalvo di Cordova è far- 
gmnento d’nna delle piò vaghe j>- 
pere di Florian: il carattere del- 
reroe vi k perfettamente conforme 

/O SMdDrf# U eompaU piti maro* D*a 
«■bb* tott» I «aoi ordini ebe •!(» Aii« •o*q{« 
ni al pib, io tutu Je battaglia da lià etm» 
btffMte. 
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alla storia, ma tutto il restante i 
Una graziosa Javula. 

GONTAL'T. V. Biro» e Camo. 

GONTHIPU (Giovabni) , me- 
flii.’O celebri", nacque nel l4^^7> nel- 
la città di Anderiiach, di cui uni- 
va sempre il nume al proprio. Pri- 
vo del doni di lòrtuiia, ma dotato 
d' una sagacità grande, d' un ardo- 
re inl'atii abilc {>e’ lavori dello spi- 
rito, e delle più telici disposizioni, 
fece ottimi sluilj. Di iloilici anni a- 
Tcndo terminato il corso delle u- 
niano lettere, si recò in Utrecht, 
dove, d accordo con Laudrcrto ( tr- 
tensio, coltivò le belle lettere, e so- 
prattutto la lingua greca Sii-tenii- 
tu dai henetìzj di alcuni prutessnri, 
ondò a studiare la lilosoiia e la tìsi- 
ca a Oeventer. poi a Marburgo. 
Gli abitanti di Ooslar, istruiti del 
suo merito, lo elessero rettore del- 
le loro scuole pubbliche; e non 
molto dopo fu chiamalo dai magi- 
strati di Loianio per professare il 
greco. Tra i suoi numerosi uditori, 
ebbe il vantaggio di contare Vesa- 
|io eSliirin. Parigi era divenuto, 
mercé le cure e r alta protezione 
di Francesco I., il soggiorno favo- 
rito delle scienze. Tutti gli uomi- 
ni valenti delle altre parti dell'Eu- 
ropa si univano nella capitale della 
Francia. Gontliier andò, nel i.Saó, 
a mettersi Ira gli studenti della fa- 
col l.à di medicina, che lo ricevè 
bai'colliore nel l’ìsS, o dottoro nel 
iSóo. Essa accordò aiiz.i unaricoiu- 
]>eiisa veramente onorevole a’ suoi 
distinti talenti, diminuendogli del- 
la metà le spese della recezione, 
Francesco I. gli diede, nel i533, 
un posto Ira i suoi medici; e Goq- 
tltier aggiunse a tale impiego l’e- 
sercizio ptibhiico della sua profes- 
sione, il lavoro del gabinetto e quel- 
lo dell’ insegnare. Si applicò spe- 
cialmente all’anatomia e fece fare 
progressi notabili a tale parte fon- 
damentale dell’arte di guarire. £b- 
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be la gloria di guidare in tale a- 
ringo Uondelet e V'esalio. Ma que- 
st’ ultimo, in cui la riconoscenza 
liuti era la virtù dominante , negò 
sempre le obbligazioni che aveva 
sotto questo as|^ietto a Gunlhier; 
asserì che non I aveva mai veduto 
notomir.zare altri cadaveri cbequel- 
li i quali sulla mensa servono alla 
no-tra nutrizione. Protetto dal re 
di Francia, stimato da’ suoi confra- 
telli, ricercato da un maggior nu- 
mero di malati, Gimthier ricusò le 
prolerte di Oisliaiiu Ili redi Da- 
nimarca, il quale desiderava d’ at- 
tirarlo alla sua corte. Il soggiorno 
di Parigi era per Ini pieno di st- 
traltivp ; ma le turlwleiize religio- 
se ciò fecero dia la lienevolenza 
d’ un sovrano aveva inutilmente 
tent.ato. l'Utreniaineote ligio alla 
dottrina di Lutero, Goiithier si vi- 
de obbligato per fuggire la perse- 
cuzione, di ritirarsi prima a Slelz, 
|H)i a Str.vsbnrgo . I magistrati di 
questa città l’accolsero con grande 
onore; gli dieilero un grado tra i 
primi cittadini ed una cattedra dì 
letteratura greca. La mediocrità, 
sempre invidiosa e fabbra di rag- 
giri, fu offuscata da un merito si 
trascendente; essa obliligù, tutto 
frivoli pretesti, il nuovo professore 
a rinunziare un impiego cui «o* 
stellerà con isplendore. La scienza 
vi perdò; ma la fortuna di Gon- 
tbìer non ne sofferte pregiudizio. 
Chiamato, consultato da ogni par- 
te, elilie presto ad esercitare una 
pratica nnmerusa e cospicua. Di- 
siosu di raccorre in diversi climi 
osservazioni importanti e compa* 
rative, visitò parecchi paesi della 
Germania e dell’ Italia . Reduce 
nella capitale dell’ Alsazia, conti- 
nuò ad attendere con ardore agli 
stndj letterari ed all’ esercizio del- 
la sua professione. Giunto ad ima 
felice vecchiezza, gli vennero dal- 
r imperatore Ferdinando 1. lettere 
di nobiltà, cui non aveva solleci- 
tate. Foco teiiqio dopo fu cullo da 
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una febbre ardente, in casa d’ un 
signore cui era andato a visitare. 
Trasportato nella sua casa, moid ni 
4 di ottobre in età di ottan-^ 

tasette anni. Le sue opere pinttor 
sto numerose, banno goduto di 
grande noniinauita, cui non hanno 
al lutto perduto. I. Anafomicarum 
imtitutiunum, lecundum Gulfiii ren- 
temitim, libri qu-tw^r, Parigi, i536, 
in 8.V0. Basilea i556, in 8.vo; 3 e 
nezia, i538, in8.vo; Padova, i558, 
in 8 .SO. con le aggiunte e lerorre- 
lioni di Vesalio ; Il »e meUicinnfe- 
teri et lUKa lum cugnoicenrln tum fa- 
Ctuntla commenlnrii duo ^ Basilea, 
i3ni, a 'di io fogi. Tali due trat- 
tali contengono le scoperte anati^ 
miche di lionlhier, ed il suo si- 
stema di medicina teorico pratica. 
Partigiano zelante, e forse trop|io 
servile di Galeno, à stalo per altro 
talvolta più esalto e più compiuto. 
Douglas, Hérissant, Eloy, dicono 
che si è mostrato migliore miologi- 
sta che quelli che l’avevano prece- 
duto ; che ha anzi descritto il pri- 
mo più muscoli, quelli, tra gli al- 
‘ tri, che. attaccati alle ossa del inc- 
iacarpio, fanno eseguire alla ma- 
no tutti i suoi movimenti ; rii^ 
nohbe l’origine e la distribuzio- 
ne della vena umorale; diede il 
nome di pancreas ad un coitm 
glandnloso situato tra le rannii- 
cazioni delle vene, delle arterie 
e dei nervi del mesenterio . Mai- 
ler, il quale giudica con tntta se- 
Terità Gonthier, gli nega le sue 
scoperte, e ricorda che si è ingan- 
nalo sulla determinazione del pan 
creas; 111 De vicius et medendi ra- 
tione, tum alio, tum peailentiae ma- 
xime tempore, ohtmanda, Strasbur- 
go, in 8.vo; tradotta in fran- 

cese dall’autore, Strasburgo, i547, 
in 8.vo; IV An 'uo, gooerno ed ordi- 
nanza per conoscere la peste e le feb- 
bri pestilenziali regnanti, come biso- 
gna corsdurvisi ed anche garantirsene, 
quali rimedi si debbano usare per gim- 

rirti, Strasburgo, l564i 4d°i 
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1610, in 8 vo. Gonthier si è moli • 
occupato della peste che al su» 
tempo infieriva; ma i mezzi che 
consigliava e metteva in pratica , 
non erano sempre atti a calmar» 
la violenza di tale llagello. Ad e- 
sempio d’Ippocrale faceva accen- 
dere dei fuochi ; impregnava l’aria 
d’elfluvj di piante aromatiche, sa- 
lassava, purgava, efi amministrava, 
senza mollo plausibile motivo, co- 
me principale rimedio, possimela 
prepar.ato -teconilo il metodo di Ga* 
leno ; V Cummentarius de baliseis et 
aqtiit medicatss. in tres dialtigos di- 
stinetus, Strasburgo i5t>5, in 8.vo. 
Mailer, sempre severo, ed anche 
ingiusto verso Oonihier alteiiul, 
alilm,sa il suo lavoro molto al disot- 
to del suo valore, sotto il trivolo 
pretesto che la ehimica non era per 
anche conosciuta Vi ti trova perù 
mia dottrina generalmente pura, 
re-'ole abbastanza giudizióse sul- 
l'amministrazione delle fonti mi- 
nerali, e la composizione delle a- 
cqiie artificiali atte a supplire quel- 
le che toinminislra la natura. L au- 
tore esagera certamente i vantaggi 
delle acque minerali, quando at- 
tribuisce loro una premi iienr-a de- 
cisa sui soccorsi tratti dai vegeta-s 

bili; VI Gyiuieciorum numment'iriist, 
de grai'idarum, parturientium, puer— 
perarum et infanliam cara, acceiiit t,- 
lenchus auctorum in re medica claen- 
tium qui gynaecia scrip'it illisstraoe- 
runt, Strasbur^, 1606, in 8.vo. 
Giovanni Giorgio Schenck è stato 
l’editore di tale scritto postumo, 
che non à senza utilità; VII Synta- 
xis graeca, nunc recens nata ed edita, 
Parigi, ifiay, in8.ro. Tale produ- 
zione della gioventù di Gonthier 
attesta che era profondamente ver- 
sato nella lingua d’ Omero e d’Ip- 
pocrate. Laonde si deve avere una 
confidenza intera nelle tràdiuionl 
che ha pubblicate dei medici gre- 
ci. Aveva sopra tutto una predile- 
zione veramente distinta per Ga- 
leno; apertamente con ^ntusiavrao 
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»ì professava ammirato^ di ({uel 
l'Iiiosatore d’ Ippocrate , il quale 
non ha imitato nè la ineravigliota 
precisione, né lo spirito osservatore 
del suo modello. Fra i trattati del 
medico di Pergamo, tradotti in la- 
tino dal medico di Parigi, si distin- 
guono: I. Introductio mu mfdicut, et 
de sectis, Parigi, iSaB, in B.vo; II 
De facuUatum naturaliwn tubatane 
tia; ifuod animi muret corporis tem- 
peratnram se^uunlur ; de propriontm 
animi cuiutque offectuum agnilione 
et remedio, ivi, iSaB, in 8.vo; HI 
De temine libri duo, ivi, i5a8, in 
8.V0; IV De diebus decretorùa et mor 
horum ttmporibui, ivi, 1 S29, in 8.vo ; 

V De atra bile et tumorihua praeter 

uatnram, ivi, iSag, in 8.vo; VI De 
compoaitione medicamenlorum libri 
aeplem, ivi, i.'iSo, in i'ogl. ; VII De 
aimlomicia adminiatrationibui libri no- 
lem, ivi, i55i, in fogl.; Vili De 
theriaca, ad Piaonem, liber, ivi, l53i, 
ia4-to; IX De plenitudine libeltiu, 
ivi, i55i, in 8.V0; ivi, 1539; X Da 
antidotis libri duo, mane primnm la- 
I initale donati , ivi, i533, in fogl. ; 
XI De Hippocratia et PlatonU placi- 
tìa\ opua erudìium pfùluaophis et me- 
dieta utaliaainwm, noiem libria (quo- 
lum primua deaideratur ) compreìten- 
tum, mine primum latinitate dona- 
lum, ivi, i^4i XII ra- 

gione medendi, ad Giauconem, libri 
duo, ivi, i33^ in H.vo., Gonthier 
ha pubblicato alcune versioni lati- 
ne di alcuni altri medici greci; 
XIII Pofybii, De diaeta tabdrri li- 
bellut, ivi, i5a8, in foglio; XIV 
Potali Eginetae opus de re medica, 
ivi, i53a, in fogl. ; Colonia, i534, 
in foglio; XV Alexandri Tralliani 
libri medicinalea duodecim , Stra- 
aburgo, i549, in 8.vo; Basilea, 
■556, in 8.V0. Oltre le notiisie bio- 
grafiche ehe si trovano intorno a 
Gonthier nelle raccolte di Mel- 
chior Adam, del P. Nicéron, di 
Joecher, d’ £loy, questo dotto me- 
dico è stato lodato più particolar- 
Wente in versi da Giorgio Calami- 
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tko (Rorkh): Vita cloriaaimi doctuai^ 
mique viri Jonnnia Guinterii Ander- 
naci, medici celeberrimi, heroico Car- 
mine conacripta, Strasburgo, t5^5, 
^n 4'to> ed in prosa (>er Luigi An« 
Ionio Prospero Hcrissant: Elogia 
atorico di Giopanni Gonthier <T An— 
dernach, medico ordinario di Frane»' 
aco /. , con un catalogo ragionato 
delle aue opere ; diacono che ha ripor, 
tato il premio proporlo dallo facoltà 
di medicina, Parigi, 1^65, in 13. 
Tale biografia, degna di servir^ per 
modello, è una sorgente alla quale 
l'autore di questo articolo ha fren 
quentemenle attinto. 

C. 

GONTIEHO, arcivescovo di Co- 
lonia, eletto neirSSo, mostrò da 
principio molto zelo pei diritti 
della sua chiesa opponendosi all’ii- 
nione dei vescovadi di Brema e di 
Amburgo, suoi luHraganei; ma tre 
anni dopo (neH'86o) la sua ambi- 
zione Io trasse in un affare più 
spiacevole. Lusingato di fare sposa 
sua sorella (o secondo altri tua ni- 
pote), di Lotario, re d> Lorena, 
pronunciò il divorzio di esso prin- 
cipe con Tietlierga, la qnaie no 
appellò a Roma, dove il papa Ni- 
colò I. depose il prelato prevarica- 
tore del pari che l’ arcivescovo di 
Treveri suo complice. Gontiero si 
oppose lungo tempo alla tua con- 
danna, scrisse una lettera enciclica 
a tutti i vescovi per sollevarli con- 
tro il papa, ed cube anche l’ auda- 
cia di fame deporre una copia sul- 
la tomba di S. Pietro, llduiao, suo 
fratello, governò l'arcivescovado fi- 
no alla morte di Lotario, avvenuta 
Bell’869. quell’epoca in (wi la 
sede di Colonia rimase vacante fi- 
no alla morte di Gontiero, il quale 
fini i snoi giorni in Italia; mori 
penitente in agosto 

z, 

GONTIERO, uno de’ migliori 
poeti del secolo XIII, nacque in 
Allemagna. Poi ch’ebbe insegnato 
aJccui tempo le belle lettere, eutrb 
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ttclk' ordine de’Cisterciensi, e si ri- 
tirò nel monastero di Pairis o Pa- 
ris ( ParisUrue), nella diocesi di Ba- 
silea, dove mori agli 1 1 di marzo 
iai 5 , secondo i coiitinaatori di Mo- 
reri. La sua opera principale è un 
poema in versi esametri, intitolato: 
JUgutinuSy *we de rebus a Friderieo /. 
gesta i i diviso in dieci libri, e con- 
tiene il ragguaglio delle vittorie ri 
portate da Federico sugli abitanti 
del Milanese. Vossio, Giusto Lip- 
sie, e Casaiibono uè lodano lo stile, 
il quale ba più della purità degli 
antichi che della barbarie del tem- 
po in cui è slato comi>osto . Tale 
opera non è meno stimabile per 
l’esattezza dei fatti, 'poiché l’auto- 
re non parla che a’ avvenimenti 
che gli erano stati raccontati date- 
stimonj oculati. Corrado Celtes a- 
vendo scoperto una copia di tale 
poema nel monastero d’ Eberack 
nella selva Kera, l’ indirizzò a Cor- 
rado Peutinger, che lo pubblicò in 
Augusta. iSo^, in fog Giacomo Spi- 
gel dì Schelestadt ne pubblicò una 
nuova edizione con note, in, segui- 
to aH’Aiutriadoj di Ricc. Bartholin, 
Strasburgo^ i 53 i, in foglio. Biroia- 
}>arve ancora con la storia d'Ottoae 
<ib Freisinga, ed ornato di una pre- 
fazione di Fil. Melantone, Basilea, 
tSbg, in fogl. Fu inserito lo stesso 
anno negli Script, rtnsm Gerrruin. di 
Pithou, indi nella raccolta dì Ginst. 
Reuiier. Corrado Hitlerusio lo ié- 
ce stampare a parte dietro la scor- 
ta d’ un naanoecritto più corretto , 
con eccellenti annotazioni ed un 
buon indice, Tubinsa. in 8vo. 

Gìovanni-Ildebrando Witboff pub 
blicò, nel i^Si , lo Sptvimen d una 
miglior edizione di tale poema, la 
quale non é comparsa; li ScJy~ 
marium sice poema de Bello sacro et 
cesptis a Godofrtdo Bullioneo, armo 
loqq Blerosolynds. Gonticro cita ta- 
le poema nel primo e nel decimo 
libro del sno Ligurinus ; e ne parla 
come d’ un’ opera interamente ter- 
minata ; non n’esiste per altro ma- 
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noicritto alcuno in nessuna grande 
biblioteca; III Historia Cosisi nutisìo- 
politaisu, aruso 1 204, ex ore JJartini 
cujusdain nbbatis qui rebus gesta isi- 
lerJuU. Tale storia è stimata, e Ca- 
oisio l’ha inserita nelle sue Lectio- 
ues aistiquae, itio 4 , in 4 ; t. V ; Am- 
sterdam, 1 ^ 25 , in fogl., aliatine del 
tomo IV. Fabrizio non sa se con- 
vunga attribuire allo stesso Goutie- 
ro : Oe tribsts usitatis Chsistiasustun 
actihsu, orationejejsusio et eleeinosvisa. 
Tale opera, divisa in tredici libri , 
di cui Corrado GesuerVapporta gli 
ai’guinenti nella sua Biblioteca , è 
stampata con una prefazione di 
Corrado Leunloi'io, Basilea, i 5 o 4 e 
iSoe, in 4'to. 

W— s. 

GOTITR.^^O, secondo tiglio di 
Clotario, re di Francia ( V. Clota- 
sio I.), ebbe in suo retaggio i rea- 
mi di Borgogna e di Orléans. Ave- 
va trentasei anni quando assunse la 
redini del governo (S61): scelse per 
fua residenza Clialon-sur-Saónu , 
perché era situata nel centro dei 
suoi stati ; convocò un’ assemblea 
dei grandi e dei preti per delibera- 
re sui mezzi di sollevare I popoli, 
ed insigni della dignità di patrizio 
Gelso, dotto giureconsulto, di cui 
si giovò come consigliera e mini- 
stro, e Miimmolu, a cui diede il 
comando dell’ esercito, generale va- 
lente, e die cerlamente sarebbe ri- 
masto fedele ad un principe meno 
irresoluto che Gont reno. Carìber- 
to, re di Parigi, essendo morto sen- 
za figli, U suo regno andò diviso fra 
i suoi tre fratelli; ma nessuno di 
essi avendo volato cedere i suoi di- 
ritti sopra Parigi, questa città restò 
indivisa fino al momento in cui Clo- 
tarìo II uni nella sua persona tut- 
ti i diritti dei princìpi france- 
si. Gontrano, scevro d’ambizione, 
non attendeva che a sedare le dis- 
cordie ognora rinascenti tra’ i suoi 
fratelli, ed a mantenere ai suoi 
sndditì la pace, allorchò nel i 
Lougobarui pénctraao in Borgogna, 
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battono le trn|>pe che loro sono 
op(>o»te, e si rjlirano carichi di 
bottino. Resi arditi <U tale primo 
buon snccesso, rientrano in Borgo- 
gna l’aiino seguente; ma in tale 
seconda volta Mutuinolo marcia lo- 
ro contro in persona, li disperde o 
la prigionieri quanti erano scam- 
pati alla carniticina l^natlro anni 
dopo, i Longobardi tentano ancora 
d’ impadronirsi della città di Ar- 
tes, di citi devastano il territorio ; 
ma battuti di nuovo da Miiiumolo, 
restituiscono il buttino che aveva- 
no fatto e si riconoscono Iribiitarj 
di (sontrano . Intanto sembra che 
(ihilperico e Sigeherto, sempre di- 
visi d'interesse, si uniscano contro 
Goiitrann egli tratta con Sigeber- 
to. e Lhilperieo corre a chiudersi 
in Totiriiai, disperando d'ottenere 
il sno perdono da un fratello che 
aveva si sovente oiiesu. bigehi-rlo 
che si mette ad inseguirlo è assas- 
sinato in Vitri (575) dai mandata- 
ri di Fredegonda; e Gontrano dà 
nii e.sempio di moderazione assai 
rara in quell’epoca, facondo inco- 
ronare re di Austrasia Childelter- 
tu figlio unico di quell' infelice 
principe ( F'ed CHiLDenEBTO ). Nel 
5 d 4 Chilpericoà assassinato a Chcl- 
les mentre ritornava da caccia, e 
Gontrano sempre generoso, ti di- 
chiara protettore di suo figlio, in 
età di quattro mesi, di cui si con- 
testava la legittimità , gl’ impone 
nel battesimo il nome di Clotario, 
e lo fa incoronare re di Soissons 
( r'. CtOTABto II ). L’odiosa Fredo- 
gonda, accusata dell'uccisione di 
Cliilperico, provò an^b’essa gli ef- 
fetti della Iwntà di Gontrano, di 
cni aveva più d’ una volta trama- 
ta la perdita; e quando quella prin- 
cipessa fu in suo (totere , obblian- 
do i torti oh’ eli' aveva verso cH 
Ini, non le fece male nessuno . nò 
volle permettere che gliene foste 
fatto. Gontrano. protettore de’suoi 
nipoti , ma, pel fatto, solo re di 
Francia, convocò a Parigi un’ as- 
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iemblea del grandi, nella qnale e- 
spone diversi progetti d’ utilità 
pubblica. Rompe guerra ai Visi- 
goti. padroni della Linguadoca e 
la fa loro con buon successo . In 
questo mezzo Waroc, conte di 
Bretagna, si dichiara indipenden- 
te;!' battuto, e rinnova il sno o- 
maggio a Gontrapo in questi ter- 
mini: 1) Sappiamo come voi che le 
» città armoricane ( Nantes e Uen- 
1» iies ) appartengono ili diritto ai 
» figli di Clotario, e riconosciamo 
» che noi dubbiamo essere sudditi 
» loro Gontrano mori l’anno le- 
» gnente, 5 q 3 di anni sessantotto, 
di cui ne ai eva passati trentuno sui 
trono. Egli fii principe superiore 
al suo secolo per le ijiialità che 
fanno i buoni re ; si occupi'i sempre 
della felicita de’ suoi popoli, dimi- 
nuì i loro pesi, e si niosirò sempre 
avaro de loro beni e d>-l sangue lo- 
ro. Monarca pio, convocò più con- 
cili , dove furono regolati diversi 
punti di disciplina, dotò riccamen- 
te le chiese eu i monasteri, e fondò 
parecchie abbazie, tra le altre quel- 
la di S. Marcello, presso Oh don, 
dove fu -epolto. Lasciò soltanto u- 
na figlia che prese il velo; e l’ere- 
dità di Cludoveo andò divisa tra 
Childeberto. re d'Austr.isia, ed il 
giovane Clotario II, re di Parigi- 
Nessnn re si trovò mai in situazio- 
ne più felice per unire le Galli» 
sotto la sua dominazione; poiché 
sopravvisse a’ suoi tre fratelli, est 
trovò arbitro della sorte de’suoi 
nipoti ; si vorrebbe lodarlo della 
tua moderazione, ove non avesse 
mostrato in tutta la sua condotta 
una debolezza che prolungò le tur- 
bolenze della Francia. Perispiega- 
re le sue irresoluzioni continue, i 
necessario di considerare le circo- 
stanze politiche nelle quali sì tr<^ 
vava. I signori dei reami di Parig', 
d’ Austrasia, di Soissons, non vole- 
vano un’ unione ohe fosse tornata a 
profitto dei signori del regno ‘h 
Mrgogna , già in nossesto dell*' 
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confidenza d»rl re loro ; ed assume- 
vano r iuten-sse dei principi minori 
con tanto più di calure, che tale mi- 
norità li rendeva più potenti aneli’ 
essi. Gmitranu, che non aveva figlio, 
non poteva calcolare sulla iedelta dei 
grandi della sua corte, i quali, pre- 
vedendo il giorno in cui avrebbero 
avuto per monarca il figlio di Bru- 
riecliiide o di Fredegonda, serviva- 
no queste due principes.se, a nonna 
dei vantaggi eli osso facevano loro 
sperare. Certamente che nn re più 
fermo di Gontrano si sarebbe leva- 
to al disopra di tali dilficoltà; tut- 
ta la sua politica si limitò a tenere 
la bilancia tra i suoi nipoti; egli si 
tenne sen/.a dubbio perabile assai, 
e non lece che moltiplicare gl’ im- 
brogli intorno a sè; ma i caratteri 
deboli credono Miinpi e diavernah- 
bartaii/a guadagnato quando otten- 
gono di tarsi rispettare. 1 delitti 
delia casa reale in quell’ epoca tu- 
roiH> in sì gran numero, che lo spi- 
rito di callaia, di falsila, di rivolu- 
zione, a' iuipadroni dell'iiitera na- 
zione francese; e si videro i più 
grandi personaggi dello stato an- 
dare a scegliere fino a Costantino- 
poli nn figlio non riconosciuto di 
Glotarìo per op|>orlo ai sovrani le- 
gittimi , ingaiiiiundoli tutti su(lo 
scopo che si priqionerano ( K. Gow- 
di'BALdooGo.vocvaldo). Contrailo 
à rignardato come il capo del se- 
condo regno di Borgogna, di cui la 
durata lu quella della [lotenza dei 
figli di Carlomagiio. £' il primo re 
di Francia che la Chiesa abbia 
messo nel numero de’ santi; il che 
non significa eh’ egli fosse affatto e- 
sente dai vizj del suo secolo e dalle 
debolezze inseparabili dall’uma- 
nità. ma che la bontà ha tante at- 
trattive inchi governa, che cancel- 
la più d’un fallo dinanzi al giudi- 
zio della religione come agli occhi 
dei popoli, 

W— s. e F— K. 

GONZAGA ( OxrAvio ), marclim 

le di Mantova, oac(|ue ai 1 5 di lu- 
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glio iC6^. Pietro Maria Gonzaga, 
valente (lolitioo e ministro di iiltis- 
siino credilo, era suo padre; e que- 
sti aveva s|tosato Olimpia Grimaiii, 
nubile veneziana, sorella del cardi- 
nale Vincenzo Grimaui , il quale 
morì viceré di Napoli. Ottavio fu 
edneatodai gemiti, e studiò le scien- 
ze con profitto, ma aveva però una 
particolar tendenza verso la [luesia. 
ì-i raccolta dei poemi dff i Arcmii 
contiene alcuni suoi coinpaiiimenti 
sotto il nome pastorale <li AiUideno 
Melivluo. Se ne trovano altresì nel- 
la raccolta dei versi che sono stati 
composti poi funerali d'.\nna isa- 
bella Gonzaga, dnches.sa di Man- 
tova, protettrice dell’ accademia dt- 
gl' indaghiti. Tali poesie non sono 
senza merito, poicliè Muratori, nel 
suo trattato IhlUi perfetta puetia, le 
ha proposto |ior modello, e cita il 
loro autore come uno dei restaura- 
tori del buon gusto. Bgli ha saputo 
costringere le Muse a prestar vezzi 
alle severe decisioni delle leggi , 
melleudu in versi toscani I» Tnuat 
sioni di Giiutuiiano. Il numero del- 
le poesie che di Ini riinaiiguuo ù 
tenue, perché le lacerava quasi 
tutte dopo d’ averle conqioste; le 
teneva soltanto a memoria. Morì a 
Bologna ai g di settembre i^o.) , iu 
età dì anni quarantadue, rìturnan- 
du dalle acque di S. Marino. Il P. 
Tommaso Ceva gli ha dedicatoli sue 
lihru intitolato: f'irtii di Francesca 
Lerrume, Milano, i-o<>. Cresciiiibe- 
ni, nella Storia delia jioeiia italia- 
na, tomo III, ha inserito nna bre- 
ve notizia intorro ad Ottavio Gon- 
zaga, di Alessandro Pegulotti. 

A. L. M. 

GONZAGA ( Luigi ), fu il fon- 
datore della potenza di questa casa 
sovrana d’ Italia, che ha regnato in 
Mantova dopo la caduta della casa 
Bonacorsi, nel i3a8. Tale princi- 
pato ò stato eretto in inarchesaie 
in suo favore, ai aa di settembre 
1453 , ed in ducalo ai aS di mar- 
zo ià3t>. La casa Gopzaga evòdilé 
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piirt*, nel | 533 , il marcliesato di 
Monferrato. Ewa è stata privala di 
tali due stali, nel 1707, per una sen- 
tenza imperiale ; e l’ ultimo discen- 
dente del ramo primogenito è mor- 
to ai ó (li luglio 1708. Ma un altro 
ramo della casa Gonzaga ha gover- 
nato, dopo tal epoca, i ducati di 
Guastalla e di Sabionetta, od il 
principato di Bozzolo: ai i estinto 
aneli’ esso ai 1 5 d'agosto 17 4 t>- Lui- 
gi Gonzaga fu acclamato Siignoro 
di Mantova, ai i 5 di agosto i 3 a 8 , 
do]K> che Passerino Boiiacorsi, suo 
cognato, fu assassinalo dal figlio di 
Gonzaga ( P. Borvacoasi ). Gli an- 
tenati di Luigi figuravano tra ina- 
bili più ricchi e più considerati di 
Mantova : fino dal principio del se- 
colo Xll.mo, possedevano feudi di- 
pendenti dalla' con tossa 3 Iatiide. 
Appartenevano al partito ghibelli- 
no ; ed i t^nzaga rimasero costanti 
in tale partito, ch’era stato altresì 
qnellodi Bonaoorsi. Frattanto l’ in- 
vasione del re Giovanni di Boemia 
mise discoisdia nel partito ghibellì- 
no. Luigi Goii7.aga acquistò, nel 
mese di luglio i 355 , la città di Reg- 
gio, che aveva appartenuto a quel 
monarca ; egli ebbe a sostenere in 
seguito una guerra con M.aslino 
dalla Scala, signore di Verona, per 
mantenere l' independeiiza di tale 
nuora signorìa. Più gli stati sono 
piccoli, più gli od] personali han- 
no inflnenza sulla |>ofitioa dei prin- 
cipi. Mastino dalla Scala volendo 
vendicarsi di Gonzaga, suscitò con- 
tro di Ini il risentimento di Lnchi- 
no Visconti, vigni',») di 3 Iilano. Gli 
rivelò le tresche d'isabella Fiesco, 
sua moglie, la quale, sotto colore 
d’andare a Venezia, era passata, 
nel 1347, per Mantova, e si era fat- 
ta accompagnare da Ugolino Gon- 
zaga. nipote di Lnìgi, col qnale a- 
reva vìssuto sregolatamente. Luchi- 
no Visconti unendo le sue truppe 
a quelle dei signori di Verona e di 
Ferrara, entrò nel Mantovano; do- 
po che u’ (dibe devastato una par- 
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te, fu disfatto, ai 5 o di settembre, 
da Filippino Gonzaga, figlio di Lui- 
gi ; poco dopo fu avielenalo da sua' 
moglie : ed il ino successore non 
prosegui la guerra. Luigi (^nraga, 
giunto alla vecchiezza più avanza- 
ta, rese ai figli tutte le cure del 
governo; ma il prirflogenilo, Filip- 
pino, che si era distinto nelle guer- 
re del regno di Napoli, e che si e-^ 
ra cattivato l’amore de’ suoi sud- 
diti con la SUI moilerazione e sag- 
gezza, mori prima di suo padre nel 
■ 357. Guido e Feltrino, gli altri 
due, si divisero in seguito il gover- 
no; il primo amministrò lo stato di 
Mantova, ed il secondo quello di 
Reggio, Aramendiio avevano già fis 
gli in tutta la forza dell'età e nel 
ngore delle passioni e gli ammet- * 
tevan anch’ essi al governo. Ugoli- 
no, il primisgeiiitu dei figli <]i Gui- 
do, comandò noi 1337 una lega for- 
mata iu Lombardia, per resistere 
alla casa Visconti. Traditi dai mer- 
cenari dì che si erano servili, iOons 
zaga volevano comperare la pace 
con la eessione dì Reggio ai Viscon* 
ti; maFeltrin»). terzo figlio di Lui- 
gi. che riguanìava quella città co- 
me retaggio suo e de’ suoi Agli, sa 
neim|>adroni persorpres-v nei i 558 , 
e ne cacciò tutti i p.irtigiani di suo 
fratello e de’ suoi nipoti. O.il canto 
suo, Ugolino caceiò di Mantova tut- 
ti i partigiani di sno zio; in guisa 
che la casa Gonzaga si trovò, vìven- 
te il suo capo, divisa in due «Ovra- 
nità nemiche. Il vecchio Luigi, in 
età di (tnvantatrà anni, mori alla 
fine nel i 3 tii ; > suoi figli ed i suoi 
nipoti avev.ino sempre avuto mag- 
giore autorità di lui ne’ suoi stati. 

S. S— I. 

GONZAGA ( Ootno ), secondo 
signore di Mantova, era già perve- 
nuto all’ età di settant’ anni, quan- 
do suo padre mori nel i 56 i. "Trop- 
po vecchio per assumere le cure del 
governo, mise in sua vece il priino- 
genilo de’ suoi figli, Ugolino, che 
fi era già mostrato degno della sua 
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eonfidenza, e che, nello ste«o anno 
| 56 ( , riportò una grande vitto- 
lia nel mese di settemlire, eull’e- 
aercito di Bernabò Visconti. Ma i 
due più giovani fratelli d’ Ugoli- 
no, Luigi e Francesco, concepiro- 
no gelosia dell’ autorità che eserci- 
tava il maggiore. Si erano ritirati 
a Castiglione, durante la stale dal 
per evitare la peste che de- 
vastava allora l'Italia: come ritor- 
narono, ai di ottobre, nel men- 
tre che Luigi cenava in casa d’ U- 
golinoj Francesco eritròad un trat- 
to nella sala, circondato da assassi- 
ni, e colpi Ugolino con la spada 
nel (letto: questi si alzava per di- 
fendersi; ma l’altro suo fratello 
Luigi, assiso al suo fianco, lo termi- 
nò di uccidere a colpi di pugnale. 
1 due fratelli, cui l’ambizione a- 
veva spinti a tale delitto, non po- 
tevano più aver fìdocia l’uno uel- 
r altro. Oi fatto nel i 56 ‘; Cane dal- 
la Scala, signore di Verona, avver- 
ti Luigi Gonzaga che suo fratello 
gli aveva chiesto di secondarlo in 
una congiura. Francesco assicurò 
dal canto suo che tale trama era 
stata inventata dal signore di Ve- 
rona per inimicarlo con suo fratel- 
lo ; e confermò tale asserzione con 
lo deposizioni dello stesso agente 
di Cane dalla Scala. Il vero non fu 
mai ben chiarito in mezzo a tali 
reciproche accuse; i Gonzaga per 
altro furono assaliti in pari tempo 
dai Signori di Milano e di Verona: 
per difendersi, ebbero ricorso alla 

I M-otezione dell’ imperatore Carlo 
! V e dei Fiorentiqi. Iq qnetto mez- 
zo, Guido mori verso l’anno 1569; 
privato d’ ogni (intere, e già oppres- 
so dall' età, aveva veduto periresno 
6glio primogenito per mano dei 
soni fratelli, e lasciava questi divi- 
si da un odio violento. 

S. S— 1. 

GONZAGA (L UIGl II), Bglio e 
snccessore di Gnido, governava lo 
stato di Mantova sotto il nome di 
s(t(> pgdfe, d^U’^mao ip ci^ 
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aveva fatto perire suo fratello Ugo-^ 
lino. Allurchè Gnido morì. Luigi 
fece pur trucidare l'altro suo fra- 
tello Francesco, sospetUndo che a- 
ve.«se cospirato contro di lui. Non 
molto dojx), sco[ierse nua nuova 
cqngiuta tramata da alcuni de’suoi 
parenti in tale occasione, fece pe- 
rire d’ ultimo supplizio, due Gon- 
zaga, cinque gentiluomini di Man- 
tova, e parecchi cittadini. Malgr*v 
do tanti delitti, siccome Luigi go- 
vernava i Mantovani con dolcezza, 
e perchè mantenne la pace duran- 
te r intero suo regno, mentre ipae- 
si limitrofi erano devastati ^lla 
guerra, si cattivò l’ affetto de’ suoi 
sudditi. Aveva sposato una princi- 
pessa della casa d' Este, ed aveva 
unito suo figlio in matrimonio con 
una figlia di Bernabò Visconti 1 ta- 
li parentele assodarono la sua do- 
mi nazione. Morì nel iSUz. 

S. S-i. 

GONZAGA (FnAncssco II), quar 
to signore di Mantova, figlio e suc- 
cessore di Luigi II, regnò dal 1382 
al i 4 o^. Questo prinoi(ie, che s’ in- 
titolò secondo, quantunque suo zio 
Francesco I.mo non avesse regnato, 
aveva ventisette anni quando suc- 
cesse a suo padre. Delle grandi ric- 
chezze che questi aveva ammassa- 
te, usò a proteggere il commercio, 
anticipando sovente, senza interes- 
se, capitali considerabili ai merca- 
tanti. Mentre la buona sua ammi- 
nistrazione gli cattivava I’ affetto 
de’ suoi popoli, pareva le sue nozze 
con una Visconti, figlia di Berna- 
bò, e cognata di Giovanni Galeaz- 
zo, gli assicurassero r alleanza dei 
signori di Milano. Gonzaga, devoto 
a quella famiglia potente, accom- 
pagnò in Francia Valentina Vi- 
scunti, quando qnesta principessa 
t[Msò il duca d’Orlòans; e sommi- 
nistrò trup(i« a Giovanni Galeaz- 
zo, (ler fare la guerra alle due caso 
dalla Scala e Carrara, cui il siguo- 
re di Mil.ino spogliò dei loro sta- 
ti (ie( i 588 o 1589. Ma Giovarmi 
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Galeazzo eKbe limore die sua co* 
{filata, moglie <li Golizaga, non cer- 
caste di \enilirare suo padre ch’egli 
aiova avvelenalo, o ano t'ratellu cui 
aveva spogliato dc’siioi alati; deli- 
berò dunque di jierdcria nell’ opi- 
nione di ano marito. Il ano amba- 
sciatore avvort'i Francesco Gonzaga 
che sua moglie lo tradiva ; e lo as- 
siearò che ne avrebbe trovata la 
prova in un carteggio criminoso cni 
poteva rinvenire nelle di lei stan- 
ze; aveva egli di fatto nascosto di 
]iropria mano, nel luogo « he indi- 
eava, alcuno lettere supposte; esse 
VI l'nruno scoperte: il segretario 
della principessa, messo alla tortn- 
in, confesMi quanto si volle ; e Gon- 
Kaga, in un accesso di furore lece 
tagliare la lesta a sua moglie, da 
cui aveva già avuto quattro tìgli, e 
fece impiccare il suo segretario. Ta* 
li cose erano accadute nel i5qs ; ma 
il raggiro di Giovanni Galeazzo fu 
alla fine scoperto; e Gonzaga, tor- 
luentato da’ suoi rimorsi, non spi- 
rò più che vendetta contro chi a- 
vcva condotto la sua sposa sul pa- 
libolo. Sotto colore d’ un pellegri- 
naggio a Roma, visitò Firenze e 
Bologna, nemiche accanite di Vi- 
sconti, ed entrò nella loro alleanza. 
Prima che la guerra si rompesse, 
Giovanni Galeazzo tentò, nel 1395, 
«li deviare il Mincio, che alimenta 
il lago di Mantova, e tramutare co- , 
sì esso lago in una pestilenziale pa- 
lude. Lo spavento di Gonzaga e 
di tutto il suo popolo fu estremo, 
quando ride intraprendere tali la- 
vori giganteschi; ma un’escrescen- 
za improvvisa del fiirme portò via 
tutte le dighe destinate a dominar- 
lo. La guerra fu in seguito intra- 
presa dalla lega Guelfa : Gonzaga 
disfatto, ai 14 di luglio i3o^, lu 
vittorioso alla sua volta ai aS d'a- 
gosto seguente.' Poi oh’ eblre sotìTer- 
to e cagionato molti danni, rientrò 
alia fine, nel iSqp, nell’alleanza di 
chi io aveva sì mortalmente offeso. 
Francesce Gonzaga ebbe « godere 
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alcuni anni di pace, dopn la morte 
di Gian-Galeazzo, nel i4oz, fino 
alla guerra dei Veneziani contro 
Francesco di Carrara, nel «4o.3. Ao- 
coglìeva in Mantova tutti quelli 
che dalle guerre di Lombardia e- 
rano costretti a«l esulare ; ed il suo 
principato era giunto ad un allo 
gra«lo di prosperità. Morì ai 15 di 
marzo r4o-r, lasciando di Margheri- 
ta Malatesti sua seconda m«>glie un 
figlio in età d'anni la, jter nome 
Gian- Francesco, che gli successe. 

S S — I. 

GONZAGA ( GiàN-FnvNCEsc» 

I.), quinto signore e primo mar- 
chese di Mant«>va. figlio e succes- 
sore di Francesco li, regnò dal 
t4on al i 444- Allorchi'i Francesco 
Gonzaga morì. Carlo Malatesta, si- 
gnore di Riinini, suo cognato, che 
era tenuto pel più magnanimo, ca- 
pace e gentile signore d’ Italia, ac- 
corse a Mantova per assumere la 
tutela del giovane Gonzaga. Tre 
anni dopo, Gian-Fraucesco sposò 
Paola Malatesta ; e«l in tal guisa 
sì legò ancora più strettamente con 
queir illustre casato. Oiiinlo al- 
l'età in cni la guerra sovente di- 
viene una passione, Gonzaga, co- 
ro’ ebbe combattuto i piccioli ti- 
ranni die si erano diviso il ducalo 
di Milano, divisò saggiamente d’an- 
dare in cerca d’occasioni di se- 
gnalarsi, in guerre che non mette- 
vano in compromesso il ben essere 
de’ suoi po|>oli; servì come condot* 
tiere, nel i4i6. sotto Carlo JLIa- 
testa. Ma l’ambizione smoderata 
di Filippo Maria Visconti coslrin- ' 
so da ultimo il signore «Il Mantoa 
va a premier parte nella guerra 
che SI accendeva intorno a lui. 
U’acRor«lo col marchese d’ Estes 
soll«>cilò ì Veneziani ad assumere, 
la difesa dei Fiorentini, oppressi . 
dal duca di Milano. La guerra di- 
vampò ai 37 di maggio iqatì» ® 
Gian- Francesco Gonzaga, congiun- , 
tamente con Carmagnola, coman- « 
dò l’ esercito ohe t’ impadronì di 
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Brescia, e die. per una serie di 
vittorie, forzò Visconti a chiedere 
di nuovo la pace. Le ostilità non 
rimasero lungo tratto sospese; e 
durante I' intero regno di Filippo 
Maria, i suoi vicini non poterono 
mai calcolare che sopra brevi tre- 
gue conesso Gian-Francesco Gon- 
zaga, sempre ligio ai Veneziani, as- 
sunse il coniando delle loro trup- 

I ie nel 1 4 ja quando fecero perire il 
oro generalo Carmagnola ; ed im- 
pedi ai soldati di essO di sbandarsi 
o di vendicare il loro ra|io Per al- 
tro attristato era aneli' egli della 
morte di C<armagnola, col qua- 
le militato aveva lungo tempo e 
d’ allora annunziò che non voleva 
più reggere il bastone del cornan- 
do. L’imperatore Sigismondo, ri- 
conoscente dei meriti di Gonzaga 
verso di Ini, durante la sua spedi- 
zione in Italia, eresse per esso lo 
stato di Mantova in marchesato, ai 
aa di settembre e legittimò 

in tal guisa la sovranità della rasa 
Gonzaga, l.i quale ripeteva tutti i 
suoi diritti da una prima usurpa- 
zione. In pari tem|H> sposò Luigi 
Gonzaga, primogenito del nuovo 
marchese, a Barbara, figlia del 
marchese di Brandehnrgo. La dif- 
fidenza de) senato di Venezia ver- 
so i generali, l’arroganza dei prov- 
veditori die seguivano l’e'ercito o 
la perfidia con la quale ì più gran- 
di servigi erano sovente ricom|>en- 
•ati, alluntaiiaroTio Gonzaga dal- 
r alleanza dei ' Veneziani . Fece 
passare segretamente suo figlio Lui- 
gi al servigio del duca di Milano, 
fingendo un forte sdegno contro di 
esso giovane, cui accusava di defe- 
zione: ma anch’egli poi abbando- 
nò i Veneziani ai 3 di luglio i43B, 
per entrare al soldo del duca . 
Combatti d' allora in poi, d’accor- 
do con Piccinino, contro France- 
sco Sforza Erano dessi i due più 
grandi capitani del secolo; e la 
guerra di l.omhardia era la gran- 
de scuola di tutti i militari, Oon- 
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zaga fece parecchie conquiste con- 
tro i Veneziani ; da un altro canto, 
perdeva alcuni castelli, e tra gli 
altri quello di Peschiera; ma Vi- 
sconti, facendo la pace, ai io di 
novembre i44’> costrinse il mar- 
chese di Mantova a restitnìre le 
sue conquiste, senzji fargli ricupe- 
rare quanto aveva penlnto. Gian- 
Francesco Gonzaga mori ai i4 di 
settembre >444’ lasciando quattro 
figli che aveva fatti istruire da 
Vittorino di Feltro nelle lettere 
greche e latine, e ohe partecipa- 
rono del gusto doininanle allora 
tra i principi jier la letteratura o 
r erudizione, ’l’utli quattro oblie- 
rò una porzione dell’eredità |i.i- 
terna; ma il primogenito, Luigi, 
fu riconosciuto per marchese si- 
gnore di Mantova. Cecilia Gonza- 
ga figlia di Gian-Francesco, tenne 
un seggio di-tinto tra i |ioeti e le 
femmine dotte del suo secolo. 

' S. S— t. 

GONZVGV (Lmcilll), detto 
il Turco ti.ssignore e secondo mar- 
chese di Mantova, figlio e sucom-s- 
sore di Gian-Francesco I., regnb 
dal i 444 al >47^' Luigi HI, appe- 
na incominciato ebbe a regnare, 
che abliandunò il servigio del duca 
di Milano per assicurarsi dell’ al- 
leanza dei Veneziani , si imi per 
altro al loro esercito soltanto nel 
1441^1 allorché dopo la morte del- 
I’ ultimo Visconti, si sforzavano di 
conquistare il Milanese. In pari 
tempo, suo fratello Carlo, distinto 
per valore e |>er le sue maniere ca»- 
valleresche, si era unito a France- 
sco Sforza. I due fratelli, gelosi 
l’uno dell’altro, cercavano l’occa- 
sione di combattersi sotto nomi 
stranieri; entrambi mutarono più 
volte partito; alleati alternativa- 
mente del nuovo duca di Milana 
o dei Veneziani, non erano fedeli 
che al loro vicendevole odio. Car- 
lo, che era stato alcun tempo si- 
gnore di Tortona, mori alla fino, 
nel 14^7, dopo di essere salito im 
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gran fama pe’auoi talenti m'ililarh 
JLuigi.clic dal canto ano era anno- 
verato tra i primi generali dell’ l- 
talia , fi rete diatinto più ancora 
pel »uo gusto per l’eleganza, 'per 
le arti, e pel favori die accordò ai 
poeti ed ai dotti di coi la sua cor- 
te era ornata. Un’epoca brillante 
per Mantova , fa il congretso dei 
principi cristiani, congregati in es- 
sa città nel i 45 q e i.^óo, dal papa 
Pio 1 ], per la difesa della cristia- 
nità contro i Turchi. In tale unio- 
ne dei principi d’ Italia con gli 
amliasciatori degli altri potentati, 
fermate vennero le risoluzioni più 
generose; ma nessuna ne fu mai 
posta in esecuzione. Luigi Gonza- 
ga morì in giugno 147& ^uo figlio 
primogenito, Federico, gli successe 
nel marchesato di Mantova. Fran- 
cesco, il secondo, fu fatto cardina- 
le, nel 1461, dal papa Pioli. Gian- 
Francesco, il terzo, ehlse in appa- 
naggio da suo padre i principati 
di Sabionetta, Bozzolo e S. Marti- 
no, i quali, divisi ed uniti di nno- 
vo, sono passati a’ suoi discenden- 
tii fino al mese d’aprile in 

cui, per la morte di Gian-France- 
scoll, tali principati furono uniti 
al ducato di Guastalla, posseduta 
da un altro ramo della casa Gon- 
zaga. Luigi Gonzaga lasciò in olr 
tre altri due figli e tre figlie. 

S. S— I. 

GONZAGA (FEDznrco I.), set- 
timo signora e terzo marchese di 
Alantova, figlio e successore di Lui- 
gi III, re^nò dal 14^8 al i 484 - Uo- 
Bie ^li avi suoi, imparò il mestiere 
deir armi, ponendosi al soldo dei 
principi atraiiieri. S' ingaggiò, nel 
14^8, al servigio di Buona di Sa- 
Toja, madre e tutrice di Gian-Ga- 
leazzo Sforz.1, duca d> Milano; lo 
stesso anno, chiuse l’ ingresso d’ (- 
talia agli Svizzeri, che vi erano at- 
tirati dal papa Sisto IV e da Fer- 
dinando re di Napoli. Nel i479>fu 
chiamato in Toscana da Lorenzo 
de Medici per combattere Alfonso 

I 
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dnca di Calabria. Dopo d’aver é- 
sercitato i suoi soldati in tali spe- 
dizioni straniere, ebbe a combat- 
tere nel 1483,' por interessi più 
diretti. Si trattava di difendere la 
casa (T Ette contro gli assalti del 
papa Sisto IV e dei Veneziani. La 
stessa sorte minacciava le due case 
d’ Ette e di Gonzaga; e sa I' nna 
soccombeva vittima dell’ambizio- 
ne e della rapacità de’ suoi vicini, 
r altra doveva aspettarsi di perire 
tra non molto. Federico spiegò mol- 
to coraggio e molta conoscenza del- 
le ròse militari nella difesa del du- 
ca di Ferrara, fino al momento in 
cui morì di malattia, ai l 5 di lu- 
glio 1484. Lasciò di Margherita di 
Baviera, sua moglie, tre figli e tre 
figlie. Il primogenito di essi, Gian- 
Francesco 11 , gli successe. 

S. S— I. 

GONZAGA ( GiAir-FnAircEsco 
II ), figlio del precedente, nacque 
ai g d’agosto 1.466; aveva soltanto 
diciotto anni quando siiocesse a 
tuo padre. Nel 1400. sposò Isabel- 
la d’Este, figlia d’Èrcole, duca di 
Ferrara, e sorella di Beatrice, che 
sposò Lodovico Sforza, detto il Mo- 
ro. Del pari che i snoi maggiori, si 
era messo nell’aringo dell’ armi ; 
voleva assicurare la riputazione e 
l’esistenza del ino piccolo stato, 
mantenendo un esercito cui con- 
(luoeva al soldo dei principi più 
potenti di lui: ma, in pari teiU|>o, 
coltivò le lettere con ardore, o 
compose aneh’ egli in poesia : i 
poeti più rinomati del secolo XV 
erano di continuo presso di luì, e 
fecevano I’ ornamento della sua 
corte. Isabulla d’Este, sua moglie, 
si faceva distinguere anch’essa pel 
giulo più puro e più elegante (>er 
le arti antiche ; il suo gabinetto di 
statue , di cammei e di medaglie 
non eblie lungo tempo l’ uguale in 
Italia. Quando il papa, i Venezia- 
ni, r imperatore, il re di Spagna e 4 
il duca di Milano si coliegarono ,sn 
5 t di marzo i 495 , contro Garin 
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Vili, che gli aveva •bigotliti con 
la rapida conquista del regno di 
Napoli, tutti i potentati italiani 
aceisero il ruarcliese di Mantova 
per metterlo alla guida dell eser> 
cito loro. Gian-P'ianceaco coman- 
dava le loro truppe ai 6 di luglio 
149.^, nella baltiglia di Val di Ta- 
ro ; e ae i soldati atesaero meglio 
secondato il valore del loro capo, 
r esercito di Carlo Vili era jier- 
diilo senza speranza: ina com'eb- 
bero messo ili disordine l’oste fran- 
cese, si dispersi ro per satclieggia- 
re, e lasciarono ai Francesi il tem- 
po di continuare ilciinmino. Ko- 
dolfo Gonzaga, zio del marche- 
se, e suo maestro nell' arte mi- 
litare peri in tale bittaglia; fu 
ucciso do(>o di efsere stato fatto 
prigionieio. L’anno seguente, il 
iiiarcliese di Mantova passi) nel re- 
gno di Napoli eon rannata vene- 
ta; ed ajutò il re Fcrrlinando a 
risalire sul trono. Dopo la ritirata 
dei Francesi, passò in Toscana nel 
1498. per difendere Pisa contro i 
Fiorentini. Nel i 5 o 3 , si mise al 
soldo di Luigi XII: ma fu talmen- 
te disgustato della ninna discipli- 
na e dell’orgoglio dei soldati ol- 
tramontani cui doveva comandare, 
che arrivato sulle sponde del Ga- 
rigliano, deposc il bastone di ge- 
nerale, e tornò a Mantova. Gonza- 
ga prose altresì parie nelle guerre 
di Giul io II contro i suoi feudata- 
ri, indi contro i Veneziani nella 
lega di Catnbrai. Ma il marchese 
di Mantova si lasciò sorprendere 
da essi, ai 9 d’agosto iSog, oell' i- 
sola della Scala. Fu tenuta prigio- 
ne in Venezia tutto un anno; e 
iiando ricuperò la libertà parve 
isgustato della guerra . Durante 
il regno di Leone X, si limitò al 
personaggio di conciliatore. Usò a 
vicenda della sua mediazione in 
favore d’ Alfonso duca di Ferrara, 
e di Francesco Maria della Rove- 
re, duca di Urbino , ma sempre 
inutilmente. L’ ultimo aveva cer- 
a 5 . 
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cato asilo nella corte di Mantova ; 
e. quando ebbe perduto i suoi sta- 
ti per la seconda volta, nel iSi-j vi 
trasportò la sua artiglieria, la sua 
galleria di antichità e lu sui bi- 
blioteca, soli avanzi che gli restas- 
sero della sovranità. Gian-France- 
sco Gonzaga mori ai ao di felibrajo 
i3i 9, dopo lunga malattia. Lbbe 
per succe-sore Federico 11 , suo pr.- 
inogeiiito. Degli altri suoi due tì- 
gli, Ercole fu ili seguito cardina- 
le, e don Ferdinando, uno dei ca- 
pitani più ragguardevoli del seco- 
lo XVI. fondò i ducali di Molfot- 
ta e di Guastalla. 

S. S-t. 

OONZ.lGA (Federico II), nono 
signore, quinto marchese e primo 
duca di Mi ntuva , marchese di 
Mtiiiferrato, tiglio e successore di 
G i. in - Francesco MI, reguò dal 
1.319 al ió 4 c Allorcliò il nuovo 
marchese di .Mantova raccolse il re- 
taggio di suo padre, si trovò obhii- 
gaio di scegliere tra l’ alleanza del- 
l’ imperature e quella ilei re d4 
Francia : quelle due grandi poten- 
ze si disputavano allora l’Italia, e 
ne.ssuiio de' piccoli sovrani ditale 
paese poteva confidare di conser- 
varli un’esistenza iodependenie. 
Federico, poi ch’ebbe accettalo il 
cordone di S. Michele che gli ave- 
va inviato Francesco I., lo riman- 
dò nel i 3 ii ad esso mona rc.a, per 
unirsi a Carlo V. Leone X, allealo 
dell’imperatore, lo creò capitana 
generale delle truppe della Chiesa. 
D’allora in poi, Federico Gonzaga 
servi con distinzione sotto gli ordi- 
ni di Pescara e di Prospero Colon- 
na. Fa incaricalo successivamente 
della difesa di Piacenza, di Pavia 
e di Cremona. Si staccò dagl'iinpe- 
riali alla fine dell’anno iSa-;, al- 
lorché la catliviià di Francesco I. , 
e quella di Clemente VII facevano 
prevedere il prossimo servaggio del- 
l’Italiai ma la pace di Caiubrai, 
ai 5 di agosto 1 Saq, lo fece rien- 
trare nell’ alleanza di Carlo V. 
a6 
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Questi, ai iS di marzo i55o, eresse 
il marchesato di Mantova in duca- 
to, in favore della casa Gonzaga. 
L’anno dopo, Bonifazio Paleologo, 
marchese di Monferrato, giovane 
pieno di coraggio e di talenti, fu 
rovesciato di cavallo, alla caccia, e 
restò ucciso: suo zio paterno, Gian- 
Giorgio, che era abate d’un mona- 
stero , depose l’abito ecclesiastico 
per assumere il governo del Mon- 
lerrato. Ma in pari tempo, Marghe- 
rita, sorella dell’ ul limo iiiarcliese, 
yvMÒ il duca di Mantova. Gian- 
Giorgio sposò, ai zq di marzo i533, 
una figlia dell’ultimo re di Napo- 
li; ma morì improvvisamente un 
mese dopo, e Federico Gonzaga re- 
clamò, in nome di sua moglie, il 
possesso del Monferrato, come erede 
della casa Paleologo; il duca di Sa- 
voja mosse anch’egli pretensioni su 
tale stato, di cui i commissari impe 
riali si misero in possesso. Ano a che 
finiperatore pronunciato avesse tra 
i pretendenti. Questi, ài 3 di no- 
vembre i536. diede causa vinta a 
Federico; in guisa che la casa 
Gonzaga acquistò una nuova sovra- 
nità, superiore in ricchezze ed in 
potenza a quella di Mantova. Fe- 
derico Gonzaga morì agli 8 di giu- 
gno i54o, lasciando quattro Àgli, 
di cui il priiuogeiiito, Francesco 
III, gli successe: Guglielmo regnò 
poi; Luigi formò il ramo dei du- 
chi di Nevers, e Federico fu fatto 
cardinale. 

S. S— I. 

GONZAGA (Francesco III), se- 
condo duca di Mantova e marche- 
se di Monferrato, figlio e successo- 
re di Federico li, regnò dai lò^o 
al t55o. Come sno padre fu morto, 
Francesco, essendo ancora minore, 
rimase, insieme co’ snoi fratelli, 
sotto la tutela del cardinale Erco- 
le , suo zio, e di Mar^mita di 
Monferrato, sua madre. Fedele al 
l’alleanza dell Austria, quando fu 
giunto all’età di anni diciassette, 
sposò Caterina, figlia di Ferdinan- 
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do, re dei Bomani. In pari tempo, 
Luigi, suo fratello, passò in Fran- 
cia, dove, essendosi segnalato, spo- 
sò, ai 4 <li marzo t36>, Eurichetta 
di Glèves. sorella ed erede di Fran- 
cesco II, ultimo dura di Nevers e 
di lUiétel. Suo figlio Carlo, nel se- 
colo seguente, ereditò il ducalo di 
Mantova. Francesco Gonzaga, traver- 
sando in battello il lago di Manto- 
va, ai 21 di febbraio l'iSo, cadde in 
acqua, e si annegò miseramente. 
Sua moglie, di cui non aveva avu- 
to figli, sposò in seconde nozze il 
re di Polonia. 

S. S— r. 

GONZ.AGA (Grr.Lir.LMo), terzo 
duca di Mantova e primo duca di 
Monferrato, era fratello di Fran- 
cesco HI, al quale successe nel 
i53o. Durante i primi anni del suo 
regno, Guglielmo rimase sotto la 
tutela di suo zio Ercole, cardinale 
Gonzaga. Non aveva più di quat- 
tordici anni quando cinse la coro- 
na. Pochi aulii dopo, gli fu fatta 
sposare Eleouora il’ Austria, figlia 
aell’iniperalore Ferdinando I Gu- 
lielmo aveva il gusto della magni- 
cenz.a , e più ancora quello dei 
piaceri. Non «i occupò d altro, du- 
rante un regno lungo non poro, 
che di feste e di tornei, di pompe 
e di cerimonie Intervenne al con- 
cilio di Trento, dove sno zio, il 
cardinale Ercole, morì, pianto dalla 
Chiesa e dai Mantovani, ai a di 
marzo i565. Intervenne pure alla 
dieta dell’ impero Germanico, in 
Augusta. Tali viaggi costosi, ed il 
lusso della sua corte cui voleva 
sfoggiare agli occhi degli stranieri, 
sconcertarono le sue finanze. Egli 
aggravò i suoi sudditi d’ imposte ; 
il che suscitò una rivolta nel Mon- 
ferrato ; ma il duca, con l’ajnto del 
vernatore di Milano, vinse i ri- 
lli, e costrinse la città di Casale 
a chieder grazia. Nel i5j4, Gu- 
glielmo ottenne dall’ imperatore 
Massimiliano II, che lo stesso Mon- 
ferrato fosse eretto in ducato in’ 



li ' de 



CON 

suo Farore. Guglieiino sposò, nel 
i 58 o, suo figlio unico, don Vincen- 
*o, con Margherita Farnese, figlia 
d’Alessandro, principe di Parma. 
Ma tale parentela non fu Felice; la 
principessa era sterile; ella poi ac- 
cusò il marito d’ impotenza, ed un 
)>rncr.*so ridicolo e scandaloso tra le 
due corti tenne occupata tutta l’I- 
talia. Il cardinale Borromeo indus- 
se alla fine la princrpcssa Farnese 
a ritirarsi in un chiostro; le nozze 
Furono disciolte nel i 585 , e Vin- 
cenzo Gonzaga chiese, ed otleiiiie 
la inailo d’ Eleonora de Medici, fi 
glia di Francesco, gran duca di To- 
sraiin : ma non gli Fu permesso di 
contrarre tale secondo matrimonio 
sciiz’aver dato prove che l’accu- 
sa della sua prima moglie non 
era Fnnilata. Con l’assenso del pa- 
pa Gregorio XIII, e di parecchi 
cardinali impiegati come mediatori 
in tale Faccenda, la città di Vene- 
zia, dine Fu'trovata una femmina 
dell’età e della corporatura di E- 
leonora, fu scelta pel luogo in cui 
Vincenzo Gonzaga doveva sostene- 
re lina prova ridicola ed indecen- 
te, donde usci vittorioso. Il mairi- 
tnonio fu indi celebralo alla fine 
d’aprile iV.^4 uiolia magnifi- 
cenza Guglielmo Gonzaga mori a 
Bozzolo, ai i 5 d’agosto i^8^. — 
Conz.ACA (Vincenzo 1 .) . figlio uni- 
co e successore del precedente, a- 
vevn io maggior grado che suo pa- 
dre il gusto de’ piaceri: ed i suoi 
cattivi costumi avevano dato alcu- 
na apparenza di fondamento all’ac 
cura datagli dalla sua prima mo- 
glie: ma univa almeno il genio del- 
le armi alla sua tendenza per la 
dissninlezz.a; e, non avendo occa- 
sione di far la guerra in Italia, an- 
dò nel i 5 p 3 ad offrire I suoi servigi 
a Rodolfo li contro i Turchi. Vin- 
cenzo non fu però fortunato in tale 
aringo perieolosameute ammalato a 
Comorn nel i 5 pS. prigioniero dei 
Turchi a Giavarino, nel iVn, e 
hattulo da essi con l'arciduca Per- 
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dinando nel 1601, mostrò più buo- 
na volontà che talenti. Aveva per 
altro molta vivacità ed amenità di 
spirito; ma ne’ campi lo attirava la 
vita sregolata che vi si conduceva, 
più che la brama di rendervisi di- 
stinto. Amava con passione le don- 
ne, il giuoco, la danza, il teatro; 
e quautiinijne le rendite fossero 
considerabili, era sempre senza di- 
naro. Aumentava le imposte senza 
convertirne il prodotto in nulla 
che fosse utile a’ suoi sudditi; e 
tutte le spese pubbliche erano in 
arietrato, eccetto quelle che ave- 
vano per oggetto il lusso ed i pia- 
ceri dei sovrano. Mori ai 18 di feti- 
hrajo itila, lasciando tre figli, i 
quali, tutti e tre, regnarono alla 
loro volta. — OoxzA6.A*(Fraiicesco 
IV), era in età di anni ventisette, 
quando successe a sno padre. Ave- 
va sposato, nel itio8, nlarglierilo, 
figlia primogenita di Carlo Ema- 
nuele duca di Savoja, e nu aveva 
già duo tìgli; ma il figlio, Ijiiigi, 
morì alla fine dello stes.so anno 
itila. La figlia sua,, M-iria, aveva 
diritti alla successione di MonJJgt- 
ralo. e non a quella di M.-uiiova; 
poiché quest’ultimo era un feudo 
tnascolino, allorché stio ;>adre mo- 
rì ai aa di dicembre dello stesso 
anno. 

S. S— I. 

GONZ.AOA (FEBDlNvivno), se- 
sto duca di Mantova., quarto di 
Monferrato, secondo figlio di Vin- 
cenza) I. , era stato fatto c.irdinale 
nel 1606, dal papa Paolo V. D«|k>- 
se la por[i9ra alla fine dell’anno 
itila, per succedere a suo fratello. 
Intanto Carlo Emanuele diioa di 
Bavoja aveva richiamato sua figlia, 
sposa dell’ultimo duca; e chiedeva 
in pari tempo la tuteli di sua ni- 
|K)te Maria . cui riguardava come 
duchessa di Monferrato, in pregiu- 
dizio de’ suoi due zìi, poiché tale 
feudo era femminino ed era entra- 
lo per ragione di donne neHe due 
case Paleologo e Gonzaga. Egli 
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fpre (H fatto in bre\e tempo )acoii- 
(juista di quasi mito il Monferrato, 
dacché Ferdinando Gonr.aga che 
non aveva né attivila né talenli, 
non sapeva difendere i suoi stati. 
Ma le potenre virine non vollero 
permei Icre che il duca di Savoja, 
di cui leuievano lo spirito attivo ed 
inir.ipreiidenie . conservasse mia 
conquista s'i importante. Le ostili- 
tà I icuiniiiciarono più volle; ed al- 
trettante furono sospese per l’ in- 
terposizione dei Francesi e degli 
Spaglinoli. Mia line, ai tì di settem- 
bre 1617 la pace (n fermata; c le 
liretensiuni oppo-te delle case di 
Sjvoj.i e di Gonzaga furono rimes- 
se alla derisione dell’ imperatore. 
Ferdinando deponendo la |>ur|iora 
aveva sposalo la sua amante, Ca- 
uiilla Gasalosca ; ma quando non 
senti più amore per essa si pentì 
d'aver fatto un matrimonio male 
assurtilo, e lo fece rompere dal 
papa nel i6i(ì. Non molto dopo 
sposò Caterina de Medici, sorella 
del granduca Cosimo II, ma non 
eblie figli né dall'una nè d.aU’al- 
tra di tali nozze. Nel mese di feb- 
brajo i(>22, sua sorella, Eleonora 
Gonzaga, sposò l’ imperatore Fer- 
dinando II Ferdinando Gonzaga 
mori ai 'zq di ottobre 1626. — Goh- 
*voA (Vincenzo II) , durante il re- 
gie» di .suo fratello, era stato eletto 
cardinale: ma non era mai andato 
a iloina per ricevere il cappello; e 
prima di succedere a suo fratello, 
essendosi invaghito d* Isabella, ve- 
dova di Ferdinando Gonzaga, si- 
gnore di Bpzzolo, Pareva sposata 
segretamente . Quando tali nozze 
furono a cognizione del papa e del 
duca di Mantova, entrambi ne mo- 
strarono mollo malcontento. Vin- 
ceuro poi, che non aveva avuto fi- 
gli dalla sua nuova sposa, si disgu- 
stò in breve con essa. Raccogliendo 
la snccessiune di suo fratello, ai 2q 
di ottobre 1626, sollecitò il papa 
di sciogliere il suo ipatrimonìo. 
Voleva allora sposare Maria, sua 
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nipote, al fine di consolidare i suoi 
diritti sui Monferrato, che era un 
feudo femminino; ma iin.t grave 
malattia , conseguenza delle sue 
dissolutezze, lo fece rinunziare a 
tale progetto; egli chiamò a Man- 
tova ('arlo duca di Rhétel, figlio 
del duro di Nevers, suo più stretto 
parente e gli fece sposare Maria, ai 
26 di dicembre 1627. Il giorno do- 
po quello di tale cerimonia, mori, 
j)oi che latto ebbe suo erede il du- 
ca di Nevers, che gli successe. 

S. S — 1_ 

GONZ \G \ ( Cvulo I.), duca 
di Mantova, di Monferrato. Nevers, 
ec., nipote di Federico II, regnò 
dal i 62'7 al 1657. Futti i discen- 
denti del duca GugHcImo essendo 
morti, il ducato di Mantova dove- 
va iiicontiaslahilineiite passare al 
figlio di suo fratello Luigi. E-so fi- 
glio, per nome Carlo, era successo 
nel iS 85 ai ducati di Nevers e di 
Rhétel, e per parte di sua moglie 
Caterina di Lorena, era altresì da-' 
ca di Maienne. Aveva un figlio det- 
to Carlo aneli’ esso, duca di Rhé- 
tel, il quale il giorno innanzi a 
quello della morte di Vincenzo II, 
aveva sposato sua nipote Maria, e 
per essa, univa idiritti delle feiiii- 
iie alla successione del Monferrato, 
ai diritti di suo patire gni ducato 
di 3 Iaiitova. Carlo, duca di Rhétel 
trovandosi a Mantova, quando mo- 
ri Vincenzo II, prese pacificamen- 
te possesso dei due ducati e dolio 
loro fortezze. Suo p.adre arrivò un 
mese dopo, ai 27 di gennajo 162S, 
e fu riconosciuto per sovrano da’ 
suoi nuovi sudditi. Egli inviò tosto 
a Vienna il vescovo di Mantova a 
dimandare a Ferdinando li rin- 
vestitura de’ suoi due ducati : ma 
1’ imperatore era allora nel mo- 
mento più brillante delle sue vit- 
torie, durante la guerra dei tren- 
t’anni; egli vedeva di mal oc- 
chio che un principe francese 
acquistasse stati nel centro della 
Lombardia; e, facendo valere le 
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pretensioni di don Ferdinando, du- 
ra di Gu.i^talla, qiiaiitunque t'osbo 
d’ un grado più ioutano che il du>^ 
ca di ^cver:>, richiede il sequestro 
nelle sue mani dei due ducati, fìno 
a die avesse pronunciato sui diritti 
^i^pettivì . Diede ordine in pari 
tempo al governatore di Milano 
d'assalire il tinca; ed esso gover- 
natore, secondato dal duca di Sa- 
Toja, conquistò in breve tempo tut- 
to il Monierrnto, a riserva di Casa* 
le . Luigi Xill avendo forzato il 
passo di Susa, >ettotagl«ò (ìasale^ 
nel ibaq, ma non voile avanzarsi 
in Lombardia; ed il re di Francia 
non ebbe sì tosto rivalicalo i nion- 
ti, die l'imperatore fece entrare 
in Lombardia il conte di (>ollalto, 
con venticinque mila nomini di 
truppe rese feroci dalle guerre di 
religione in Germania! Lo stato di 
Mantova fu invaso tla Coilalto, ed 
il !^Ioiifcrrato da Antonio Spinola. 
1 Tedeschi trattarono il paese con- 
quistato coti una ferocità die ag- 
gliiuccìò d’orrore tutta Italia ; ap- 
portarono con essi la peste, la qua- 
le si sparse in Lombardia. I Fran- 
cesi condussero bensì un nuovo e- 
seroito nel Monferrato; ma non 
poterono arrivare lino a Mantova, 
ed il duca senz* altro appoggio che 
i Veneziani, non riceveva da essi 
che soccorsi insulTicienti e tardati. 
Alla fine Aldringer e Gallai sor- 
presero quella capitale ai i8 di lu- 
glio i65o. Il duca ottenne, per ca- 
pitolazione, il permesso di ritirar- 
si nel Ferrarese con ino figlio c sua 
nuora ; ma fu spogliato di tutto, e 
ridotto a vìvere d* imprestiti, ed 
intanto Mantova fu abbandonala 
ad un orrìbile sacco, che durò tre 
giorni . Le immense ricchezze di 
quella città furono dissipate ; i qua- 
dri, le raccolte preziose della casa 
Gonzaga furono distrutte ; la peste 
8Ì aggiunse aHacaroificina, e la po- 
polazione di Mantova, ridotta a me- 
no della metà, non .si è mai rista- 
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Bilita. Nondimeno l' imperatrice 
Fleonora Gonzaga, come riseppe il 
sacco e la desolazione della Mia pa- 
tria, adoperò con tardi sforzi Ht ri- 
parare i muli cagionati da suo mari- 
to. L invasione della Germania per 
Gu<itavo Adollu mutò ad un tratto 
la situazione di Carlo Gonz>aga . 
Ferdinando 11 si fece sollecito di 
trattare con esso :ai fi d'aprile i h5i, 
gli accordò rinvestitura di Man- 
tova e del Monferrato . staccando 
una parte di que-t’ ultimo ducato 
per darla al duca di Savoja. Carlo 
rientrò, ai 20 di settembre it/i, 
in pos.sesso della ^ua capitale; ma sei 
giorni prima, Curio di Rhétel, ano 
figlio primogenito, era morto a Gae- 
ta : egli Urctava nit tìglio io fa>oe, 
che fu (>oi f'arlo 11. Fer liiian lo, 
duca di M.iienue, allni figlio dei 
duca, morì un mese <iopo a Casa- 
le ; e la rasa Gonzaga non eidie più 
che un fanciullo per upp>)ggio. Non 
molto do[>o, lìlaria vedova del du- 
ca di Uliétel. a persuasione di Mar- 
gherita di Savoja sua madre, pro- 
testò contro gli atti cui avesse po- 
tuto essere stata indotta a fare du- 
rante la sua inmorilà ; dandoacre- 
dei'c in tal guisa ch'ella aspirasse, 
dal iiruprìo lato alia successione 
di Mantova e del Monferrato; tira 
in tale occasione, Margherita di 
Sivoja fu cacciata da Mantova, in- 
di dagli stati di Modena; e 31 irla, 
abbandonata a sò stessa, rivocò in 
breve la sua protesta. Carlo intan- 
to si trovava ridotto a sì grande po- 
vertà, che, non potenclo pagare i 
soldati in presidio nelle sue fortez- 
ze, fu obbligato di affiliare la cu- 
stodia di quella di Mantova ai Ve- 
neziani, e di quella di Cabale ai 
Francesi. Fu detto sui suo conio, 
che in Francia, dov’era suddito, si 
era sempre condotto da covrano 
niaguificu, e che in Italia, dov'cra 
sovrano, non aveva piò che modi 
ed nn usare da suddito; ma la mi- 
va del suo tesoro e de'suoi po, oli 
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gl’ Imponeva la più severa eco- 
iioiiiia. Morì ai i5 eli setleaibre 
iliUn . 

S. S— I. 

GONZAGA ( CAitiiO li), nono 
duca di Maiitoea, di Monferrato, 
di Nevers e ili Bliclel, ni|K)te del 
precedente, aveva soli sette anni , 
quando successe, ai a5 di settem- 
bre i63^, a suo avo Sua madre. 
Maria, che rimase incaricata della 
reggenza, si mostrò più aderente al- 
la casa d'Austria cne alla Francia. 
Fu acru-ata d’aver prestato mano 
ad una trama, per far assassinare 
i Francesi che occupavano Casale 
e Monferrato; parecchi de’suoi uf- 
filiali furono, in tale occasione, pu- 
niti di morte, ed i Francesi si re- 
sero padroni assoluti del Monfer- 
rato. Carlo II, appena uscito dal- 
l'inlanzia, si abbaiidoun alla dii- 
solutez./a che era stata già si fata- 
le al ramo primogenito della sua 
famiglia. Sposò, nel iti4f>< Isabella 
Chiara d'Austria, arciduchessa d’ 
Insprmk ; ma tale parentela illii- 
■stre non gli fece mutare i suoi cat- 
tivi costumi. Margherita dalla Ro- 
vere era la sua Isella dichiarata, ed 
aveva in pari tempo varie altre tre- 
sche. La condotta di sua moglie non 
fu nemmen essa esente da rimpro- 
veri ed i suoi amori pubblici furo- 
no lo scandalo dell' Italia L’impe- 
ratrice madre, Eleonora Gonzaga, 
sorella degli ultimi tre duchi del 
ramo primogenito , tolse a ricon- 
durre i duchi di Maqtoia al par- 
tilo austriaco. Ella fece sposare a 
sno figlio Ferdinando III, Eleono- 
ra (ionzaga, sorella del duca Car- 
lo II. Un’altra prìncipes.sa Gonza- 
ga era regina di Polonia. Ma per 
dare doli convenienti a matrimoni 
sì cospicui, Carlo II fu obbligato 
di vendere lutti i feudi che gli re- 
stavano in Francia dell’ eredità da’ 
suoi maggiori. Nel i64a, riprese la 
fortezza di Casale, dove t Francesi 
avevano fin allora tenuto guarni« 
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gione. Dicci anni più fardi i 'Ve- 
neziani gli restituironoaltresìquel- 
la di Mantova. Il sno regno altron- 
de non fu contraddistinto che da 
una guerra di breve durata col du- 
ca diModena. nel dalla qua- 

le uscì con isvantaggio. Morì ai l5 
di settembre itjòù , vìtiiina tiella 
sua intemperanza, lasciando un fi- 
glio per nome Carlo Ferdinando, 
che gli successe. 

S. S— I. 

GONZAGA ( Caiu-o Fkkdì.vaiv- 

no), decimo ed ultimuduca di Man 
tova e di Monferrato, era in età di 
tredici anni quando mori suo pa- 
dre. e ritna.se sotto la tutela d Isa- 
bella Chiara d’Austria, sua madre, 
la quale dandogli ella sle-sa 1’ e- 
seinpio della dissolutezza di cui la 
casa Gonzaga era sfata vittima, 
cootrilmì di buon' ora a distrugge- 
re la sua salute ed a pervertire i 
suoi principi . Carlo Fénliiiaiido 
sposò, nel ifi^o, Anna Isabella fi- 
glia primogenita di Fertlinando , 
duca (li Guastalla ; e (piando l'or- 
dinando venne a morte, nel it»79» 
prese possesso di quel ducato, co- 
me a lui devoluto; ma dopo hin- 
glie contestazioni , fu obbligato di 
restituirlo a Vincenzo Gonzaga, 
cugino dell’ ultimo duca, il (piale 
era stato vi(;erè di Sicilia. Intanto, 
siccome fu rappre-enlato all'iinpo- 
ratore Leopoldo che la condotta 
della duchessa madre di Mantova 
faceva di.sonore alla casa d’.Auslria, 
aveva fatto alcun passo per rifor- 
marla, allorchà r|uesta , essendone 
avvisata, si chiuse iiiopinataiuente, 
nel ifi';!), nel convento di sant ()r- 
sola, mentre il suo amante, il con- 
te Bulgarini, vesti I’ abito di mo- 
naco nel convento di s. Domenico. 
Ma la condotta del duca Carlo 
Ferdinando era ben altrimente 
sregolata -, tutto il sno tempo era 
speso ne’ piaceri più rei; i tesori 
dei popoli erano (jissi|>ati nel lussa 
e nell’ intemperanza, ^uantum^na 
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per far danaro vendeste all' incan- 
to i titoli di marchese e di conte, 
era sempre rovinato: ammassava, 
co’ più vituperevoli es[>edienti , le 
somme che spendeva poscia duran- 
te il carnovale a Venezia, nella 
crapula e nel giuoco. Volle per al- 
tro fare altres'i prova di valore. 
Nella guerra di Leopoldo I. con- 
tro i 'Turchi, si trovò all’ assedio 
di Buda nel i 6 H 4 i, e prese jiarte an- 
che alla campagna successiva con 
una lrup|>a de’ suoi cortigiani ; ma 
non lasciò in Ungheria che un’as- 
sai debole idea della sua prodezza. 
La sua condotta politica in Italia 
nou era meno debole o meno ver- 
gognosa. Vendè segretamente, nel 
lòdi, la fortezza di Casale a Lui- 
gi XIV; e punì in segnilo quelli 
che gliel’ avevano ceduta. Permise 
a’ suoi ministri di ricevere pendo- 
ni dalla Francia , e li cacciò più 
tardi, nel i6p4s quando la corte di 
Vienna ciò volle. Tenne nellagiier- 
la della successione della Spagna, 
il partilo della Francia ; e rice- 
vendo presidio Irancese iu Manto 
va ai primi d'aprile i^oi , attirò 
la guerra intorno alla sua capitale : 
ma non seppe servire i suoi alleali 
in modo da meritare la loro affe- 
zione, e come fu fatta la pace egli 
venne da essi ablmndonato. Il Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo, e ceduto alla casa di Sa- 
vuja: il ducato di Mantova fu con 
segnata agf iin|ieriali dai France- 
si, in virtù della convenzione dei 
l 5 di marzo 170^. Il duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do 
lore e da inquietudini ; iu breve 
una sentenza imperiale lo dichia- 
rò cul|ievule di tellonia, e conlìveò 
i suoi feudi che furono uniti alla 
Lombardia austriaca. Le sue sre- 
golatezze ed i frequenti assas-inj 
che erano stati commessi per ordi- 
ne suo, r avevano reso talmente o- 
dioso al pojiolo, che i Mantovani si 
rallegrarono d' un evento che to- 
glieva loro il proprio sovrano c li 
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ridueeva al grado di città di pro- 
vincia. Carlo Ferdinando che non 
aveva avuto figli della prima mo- 
glie, nè di Susanna Enrichetta di 
Lorena, cui sposò nel 1 704, in se- 
conde nozze, mori a Padova, ai 5 
di luglio 1708, in età di 58 anni ; 
ed in lui si estinte il ramo dei 
Gonzaga, sovrani di Alantova. 

S. S— I. 

GONZ.’VGA (Feltriivo), figlio 
di Luigi 1 ., e fratello di Guido, fu 
signore di Reggio dal i 358 al 1371. 
Si acquistò 1111 nume di perfidia e 
di mala fede, in un secolo ed in un 
paese dove i tradimenti erano fre- 
quenti. Aveva avuto parte, nel 
i)j8, alla congiura contro Passeri- 
na Bonacursi. il quale procurò la 
sovranità di Mantova alla sua fa- 
miglia : entrò iu seguito senza sco- 
po, nel i 354 i nellacongiiiradi Fre- 
gnann della Scala, contro suo fra- 
tello Can Grande, signore di Ve- 
rona ( P. Scala) ; ma tale trama 
essendo andata a ruoto, egli fu fat- 
to prigione, nè ricomprò la libertà 
che a prezzo di trentamila fiorini 
Abbiamo ' velluto che nel | 55 H, 
s'impadroid della sovranità di Reg- 
gio, e che ne cacciò le truppe di 
suo padre c de’suoi fratelli. Per 
quanto riseiilimenlo ne avessero 
concepito i capi ed il ritmo prima- 
genito dei Gonzaga, essi non fece- 
ro guerra a Feltrino Ma questi a- 
veva suscitalo l’odio de' suoi sud- 
diti col governare tiraniiìcameiile, 
e la diffidenza de' suoi vicini co* 
suoi raggiri, e viveva in iiii'inqnio— 
Indine cuniiiiua. Nel 1371. Nico- 
lò li, marchese d’Este, s’ impadro- 
n'i d'una |Hirla di Reggia; e Fel- 
trino, sbigottito, riparò nella cit- 
tadella, ma il condoti iere te<lescodi 
cui il marchese d’ Este sì era val- 
so, iu vece di custodire la città pel 
suo padrone, l’alihandonò al sac- 
cheggio de’ suoi soldati, e la vendè 
poscia a Bernabò Visconti, signore 
di Milano. Feltrino avendo perno 
mico un principe sì ^xitentc, non 
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isperò più dopod’allora di ricupe- 
rare la »iia sovranità i egli vendè 
dal canto tua a V ìsconti , ai i- di 
maggio i3-i, la cittadella di lìeg- 
gio, riservandosi ì castelli di No- 
ve! lara e <li Bagnolo, cui ha tras- 
messi a titolo (Il contea a' suoi di- 
scendenti; il loro ramo ha soprav- 
vissuto a tutti gli altri. 

8. 8— t. 

GONZ.\GA (Ffucbico), signore 
di Bozzolo, lino de' buoni generali 
deir Italia nel principio del XV I 
secolo, era ni|>ote di Luigi III, 
marchese di iVJantova; cadetto d’ 
un nino cadetto, sentì il bisogno 
di farsi una fortuna, e si dedicò 
per tempo alle armi. Andò al sol- 
do del re Francesco I., e lo servi 
con distinzione nelle guerre d’ I- 
talia, con Lauirec e Bonnivet. Fu 
pili volte chiamato a combattere 
silo cugino Federico Gonzaga mar- 
chese di jìlantova ; alla fine fu l'at- 
to prigioniero con Francesco, nella 
fiattagiia di Pavia, ai ai di feb- 
brajo iSa."). 

8 . 8 — 1 . 

COXZAG.A (FEaDiNANDo), pri- 
mo dura di Molletta e di Guastal- 
la, generale al servigio di Carlo V, 
viceré di Sicilia, e governatore di 
Milano, nato nel iSotì. era il terzo 
figlio di Francesco II, marchese di 
31aiitova F.iilrò di buon'ora al ser 
vigio di fiarlo V ; e si acquistò in 
breve ne’suoi eserciti il nome d’u- 
no de’ migliori capitani dell’ Ita- 
lia . Dopo la morte del principe 
d’ Grange, comandò I’ esercito che 
assediava Firenze ; e prese quella 
città ai 12 d'agosto i55o. Si rese 
distinto, nel iSSfi, all’assedio di. 
Tunisi ; e fu in ricompensa, crea- 
to viceré di Sicilia daH’in.perato- 
re. L'anno seguente, accompagnò 
f allo V nella sua spedizione in 
Provenza, e riportò un vantaggio 
sui francesi a llrignoles; ina, nel- 
r epoca stessa fu accusato d’aver 
fatto avvelenare il delfino figlio di 
Francesce 1. Sebastiano Alontecu- 
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coli, coppiere di quel principe,' 
messo alla tortura, ac'Uso Anto- 
nio di Leva e Ferdinando Gonza- 
ga d’ averlo corrotto per commet- 
tere tale delitto. £ per altro pro- 
babile che la ciaifc.-sione di quel- 
l'iiitelice, e 1’ accusa contro due 
generali celebri, gli fossero strap- 
pate (falla violenza dei tormenti a 
cui fu assoggettato, senza che aves- 
se avuto ninna parte nella morte 
del suddetto priiici[je. Ferdinando 
Gonzaga poteva però non andar e- 
sente (fai soi|ietio d' un delitto. In 
Sicilia si fi;cc giunco de' giura— 
menti proprj e delle lettere iji gra- 
zia che aveia accordate a molli ri- 
belli, {>er im(>adroiiirsi delle loro 
persone, e farli |Hiscia jierire. So- 
stituito, nel ir>.{6, al marchese del 
Vasto nel governo del Milanese, vi 
si rese odioso per le sue concussio- 
ni, la sua l.alsità. la sua durezza, il 
suo orgoglio e la sua negligenza. 
Nel 04 ^, diresse i congiurali con- 
tro Pier Luigi Farnese; e fu il 
principale artefice deli’ assassinio 
di quel duca di Parma. Nel i55i, 
fece trucidare, in piena pace, tut- 
ti i soldati di cinque conipignia 
italiane clic il re di Francia man- 
dava alia Mirandola ed a Parma 
per mettere quelle città in istalo 
di difesa. Filippo 11 tolse alla fi- 
ne, nel i556, il governo del Mila- 
nese a Fcrdiriaii(Jo Gonzaga : ma 
questi coiU[ierò il ducato di Alol- 
fetta nel regno di Napoli, e la cit- 
tà di Guastalla, che fu aneli’ essa 
eretta per lui in ducato, nella Lom- 
bardia ; e quando morì a Brussel- 
les, ai i5 di novembre i53^, lasciò 
tali nuovi stati a’ suoi discendenti. 
— Dopo la morte di Ferdinando 
I., duca di Guastalla, nei i357, ta- 
le piccolo stato fu governalo da 
suo figlio Cesare, indi da altri cin- 
que sovrani, fino a Vincenzo, pro- 
nijxite di Cesare, il quale mori ai 
28 d aprile in età di anni 

80. Tali piccoli principi, solleciti 
d abbellire la loro capitale,avevano 



Digilized by G»ogl 




CON 

mmato alcuni povKri TÌllaggi'm 
un ridente printipalo; si erann in 
pari tenipu mostrati protettori dei 
letterati, ed avevano ottenuto la 
itiina universale. (Quando av\ enne 
l’estinzione del ramo primogenito 
della casa Uonzaga nel 170^, Vin- 
cenzo, dura di Guastalla, sollecitò 
invano I’ imperatore a rendergli il 
durato di Mantova, sid quale are- 
To diritti ereditar] inrontrastalnli. 
Mori ai aS d'aprile 1714, senz’a- 
ver potuto ottener uupa. Suo figlio 
primogenito, Antonio Ferdinando, 
che gli surresse, non fu più fortu- 
nato. .ietti essendo morto anch’e- 
gli ai ip d’aprile 177.9, d' un ac- 
cidente inopinato, Giuseppe Ma- 
ria. suo fratello, quantunque sog- 
getto a frequenti accessi di follia, 
fu tuo successore La di lui mo- 
glie, Maria Eleonora di ITolstein, 
governò in tuo nome i ducati di 
Guastalla e di Sahinnetta , ed il 
principato di Bozzolo, fino ai ifi 
<r agosto 17417, in cui Giuseppe 
Maria morì, senza figli, d’apoples- 
sia. In lui si estinte il ramo cadet- 
to della casa Gonzaga; ed i suoi 
stati furono ceduti a don Filip- 

F n, infante di Spagna e duca di 
arma. 

S. S-t. 

GONZAGA f.SrcisMoivno), car- 
dinale. tìglio di Federico I , mar- 
chese di Mantova, corse da princi- 
pio l’aringo dell’ armi, e si rese 
chiaro in più circostanze. Poich’ 
ehhe abbracciato in segnilo la con- 
dizione ecclesiastica accettò per 
altro il comando delle fru|*pe di 
Francesco 11, marchese di Manto- 
fa, suo fratello, destinato a secon- 
dare i progetti dell’ imperatore 
Ma.ssimiliano, e seppe mantenere 
rie' suoi soldati una tale disciplina, 
che la sua nominanza come mili- 
tare prese nuovo incremento. As- 
sunse la difesa, nel concilio di Pi- 
sa. del pap.n Giulio II, che l’aveva 
fallo cardinale. Lid la citta di Bo- 
logna ed il suo territorio agli siati 
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della Santa Sede, fece cosfruire tm 
lalarzo magnìfico a Macerata per 
a legazione delle Marche, e rifah- 
biicò l’ospitale di Mantova. Mori 
in essa città nel i 5 a 5 , « fu sepolto 
nella chiesa cattedrale. — Gokza- 
OA ( Pietro), fratello del preceden- 
te, V escovo di Mantova, contribuì 
a liberare il papa Clemente VM 
cui Carlo V riteneva prigione, e 
fu ricompensato di tale servigio col 
cappello cardinalìzio. Questo pre- 
lato amava le lettere, e se ne mo- 
strò protettore. 11 suo sigillo figu- 
rava Ercole che combatte l’ idra 
Lernea, con queste parole sopra: 
Tu ne cede malii. Mori in aprilo 
1 529. — OorrzACA ( Ercole I, nijiole 
dei precedenti, fu uno de’più gran- 
di ornamenti della Chiesa romana 
nel XVI secolo. Nacque a Manto- 
va nel i 5 o 5 , fu creato ,^vescovo di 
quella città nel ifiao, e cardinale 
nel 1527. Il papa Adriano VI lo 
fece governatore di Tivoli, arcive- 
scovo di Tai-ragona , e gli affidò 
l’amministrazione dì parecchie al- 
tre diocesi, durante la vacanza del- 
le sedi. Governò con molla pru- 
denza gli stali di Mantova, duran- 
te la minorità de’ suoi nipoti, fu 
deputato a Carlo V, quando que- 
sti si recò a farsi incoronare a Bo- 
logna, e fu inviato al concilio di 
Trento col titolo di primo legato 
della Santa Sede. Egli presiedeva 
a quell’ assemblea, e recitò, quan- 
do fu aperta, un discorso e^gnen- 
tìssimo ; ma non potò prft^ero 
nessuna parte nelle deliMràzìonl 
di essa poiché infermò di una feb- 
bre di cui morì ai 2 di marzo 1 565 . 
Il suo corpo fu trasportato a Man->- 
tova, e se)volto nella chiesa catte- 
drale cui aveva fatto ricostruire. 
Questo prelato fu amico di Sadole- 
to e di Bemivo ; prolessg i letterati, 
i quali gli testificarono la loro ri- 
conoscenza dedicandogli le opere 
loro. Perciò Girolamo Muzio gli 
prp.'entò il suo Trattato contro O- 
chin, intitolato: Mentite Oihiune 
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A’enezia, i55i, in 8 .vo. Ha pubbli- 
calo, in Ialino, mi Cntii hismu in- 
dirizzalo ai parrocbi della sua dio- 
cesi. Si conserva in manoscrillo un 
suo libro, De intlilut'umt vUne rhri- 
tliaiuie, e due volumi di sue Lttte~ 
re, che apparicngono all'anno iS'if). 
— Gouzaga (Federico), figlio po- 
slumo di Federico II, duca di Man- 
tova, naio nel i54<>, fece il corso 
degli slndj con dislinzione nell’u- 
niversità di Bologna, fu creato car- 
dinale nel i563 da Pio IV, e mori 
ai al di febbraio i565, in età d'an- 
ni a5. 

W—s. 

GONZAGA (Fbancesco), figlio 
di Ferdinando-Pietro di Gnaslalla, 
ti applicò, Cno dalla pnerizia, allo 
studio delle belle lettere e della 
giiirisjirndenza. Il papa Pio IV lo 
creò cardinale nel i Sòl ; fu in se- 
guito eletto legato in Campania , 
arcivescovo di Gonza, ed alla fine 
vescovo di Mantova. Questo prela- 
to, di cui le cognizioni e virili fa- 
cevano concepire le più grandi spe- 
ranze, mori ai ò di gennajo iSòò, 
in età di poco più che ventisei anni. 
— Gonzaga (Scipione), Aglio di Ce- 
sare, marchese di Guastalla, eredi- 
tò l’amore de’ suoi maggiori per le 
lettere, ed accordò loro la prote- 
zione più luminosa . Nacque nel 
i54a. Suo zio, il cardinale Erco- 
le Gonzaga, assunse la cura della 
tua prima educazione, indi l'iiniò 
a Padova, dove si rese presto di- 
stinto per la vivacità del suo spiri- 
to e la rapidità de’ tuoi progressi. 
Fondò in quella città nel |563, 
un’accademia sotto il nome di Eie- 
tei, e ne fu creato capo. Visse col 
Tasso in s'iintiina famigliarità, che 
alloggiavano nella stessa camera e 
scrivevano sulla medesima tavola. 
Queirillustrc ed infelice poeta sla- 
va allora lavorando iieH’imniortale 
suo capolavoro della Ceru-alenime 
Ubi-riiia, e di mano in maiio che ne 
componeva un tratto, lo sottopone- 
va al tuo amico. Quando Scipione 
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ti fu fatto eooletiastico, venneelet- 
to patriarca di Gerutalemme. li suo 
zelo per gl' interetsi de’ cavalieri 
dell'ordine di S. Giovanni, lo fece 
ditguslare run tao zio, il duca di 
Mantova. Arrestato ad inchiesta di 
questo, fver ordine del pa|va Gre- 
gorio Xlll. ricuperò la libertà toi- 
tanlo quando Sitto V giunse al pon- 
tificato. Fu creato cardinale nel 
i 58 ^ ; ma la sua lunga prigionia a- 
veva alterata la di lui salate ; nort 
fece più che trarre una vita lan- 
guente, e morì nel lógS. Guarini 
e Miireto che avevano provato gli 
effetti della sna generosità, gli de- 
dicarono, Gnariiii, alcune delle tue 
poesie , e Mureto la prima parte 
de’ suoi Discorsi. Nel mnseo Maz- 
zuchelli si conserva una medaglia 
coniata in suo onore. Alcune sue 
poesie tono inserite nella raccolta 
dell'accademia degli Eterei, ed al- 
cune sue Memorie, scrìtte con tut- 
ta eleganza in latino, furono stam- 
pate per la prima volta a Roma nel 
1791 , per le cure dell’abate Marot- 
ti, professore di eloquenza nel col- 
legioromano, con un inpplemento 
« dotte annotazioni dell'illustre e- 
ditore. Il cardinale Luigi Valenti- 
Gonzaga ha sostenuto le spese di 
tale liella edizione. v 

W—s 

** GONZAGA (S. Ldici), del- 
la compagnia di Gesù, chiarissimo 
ne’ fasti della Chiesa, e del suo or- 
dine pel disprezzo del principato, 
per l’ innoreuza della vita, per la 
sna penitenza, e per le grazie, e 
prodi)!), che tuttavia va operando, 
ili figlinolo primogenito di Ferran- 
te Gonzaga, princi|>e dell’impero, 
marchese di <la>tig|ione delle Sti- 
viere in Loiiihardia e di D. Marta 
Tana Sanicna da Cliieri di Pie- 
monte, o nacque ai p di marzo del 
i5ò8. Sua madre, dama piissima, 
mentre era di Ini incinta, lo con- 
sacrò al Signore, e alla B. Vergine, 
e dopo nato rinnovando l’ offerta 
già falla, procurò d'istillare nel 
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suo tenero cuore lentimenti ili pie- 
tà, e di ilivurione. Profittò Luigi 
delle irtriizioiii, e di gli esempi del- 
la sua buona tnàdre iii maniera, 
die pe'tuoi santi costumi apparve 
poi si mpre più un Angelo, che uo- 
mo mortale. ^Giunto all’età di 9 
anni l'u dal inaroJiese suo padre 
condotto a Firenze insieme con un 
altro suo i'ratello per nume Ridol- 
fo. Ivi si allevarono ambodue nella 
corte del Gran-Duca Francesca de 
Medici, ed appnuero le lettere u- 
inane. Luigi oltre lo studio si die- 
de all’ orazione, e innanzi all' im- 
magine dell’ Annunziata, che ti 
venera in quella citta, fece voto di 
perpetua virginità, |>er conservar 
la quale ralVrenò i tuoi sentiiueuti 
in modo, che essendo passato |iag- 
gio nella corte di Spagna non fissò 
inai gli occhi in faccia della regina 
Maria d’ Austria. Alla vigilanza, e ' 
custodia do' suoi tentimeiiti uni 
Luigi la niortilicazione della car- 
ne, i frequenti e rigorosi digiuni, 
le più aspre penitenze, la medita- 
zione, il silenzio, e la ritiratezza. 
Questo tenore di vita si conservò 
da lui anche in Mantova, e nella 
casa paterna, oiid'era ripntato scru- 
poloso, malinconico, e di poco spi- 
rito; ma egli fu sempre superiore 
alle dicerie, a’ rispetti umani, e a- 
gli stessi rimproveri del padre. 
Nella festa dell’ Assunzione di Ma- 
ria Vergine del i 58 .^. essendo egli 
d’anni ifi, si senti inferiormente 
ispirato ad abbracciare l’ istituto 
della Compagnia di Gesù. Do|ki un 
lungo, e tormentoso contrasto avu- 
to con Ferrante suo padre, che nul- 
la lasciò intiiitato per distorlo da 
cosi generosa risoluzione, rinunzia- 
to Luigi il principato in testa del 
fratello Ridolfo, ebbe il contento 
d’entrare a’ a 5 novembre del i 585 
nel noviziato di Roma, contando 
allora anni 18. Intraprese il santo 
giovano la carriera della perfezio- 
ne religiosa con queir ardore, ebe 
ognun può figurarsi. Pe’ gradi del- 
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r orazione, e d’una generale mor- 
tificazione interna ed esterna di 
se uiedcsiiiio. come ancora di una 
profonda umiltà, e [lerfetta ubbi- 
dienza, giunse Luigi a tale intima 
uniono con Dìo, che il direttore del ' 
suo spinto fu obbligato a vietargli 
in ajipresso l'uso del meditare, co- 
me pregiudiziale alla sua salute. 

D.1 questo anieiite umore verso Dio 
nasceva in lui l'amor grande e sin- 
golare , che portava al prossimo. 
Quindi cbied. a spesso di visitare 
gli spedali, e quivi serviva gli iii- 
loruii negli nllici più vili e schifo- 
si . Avea altresì grandissiino zelo 
della salute delle anime, e sareb- 
be andato volentieri all’ Indie per 
predicarvi la fede, se dai superiori 
gli lasse stato permesso. Finalmen- 
te dispose il Signore, ebe Luigi di- 
venisse vìlliuia della carità con 
perdere la vita per assistere 1 suoi 
piussiini. Fra uell'aniio i.^i gran 
mortalità in Roma cagionata Jalla 
carestia, e dalla fune ^ tutti gli s|>e- 
dali eran pieni d' ammalati. Lui- 
gi studento allora di teologia in 
quel colf'gio romano, fece si vive 
e replicate istanze a’siioi siiperioié 
di andare a servirli, ed ajntarli, 
die mteiine finalmente la liceiizot, 
non ostante la ripugnanza, ch’a- 
veano di dargliela, perchè si trat- 
tava di male attucculicciu, o conta- 
gioso. Infitti nell esercizio attuale 
di quest’opera, tras|iorlaiido egli 
sopra le spalle 1111 misero appesta- 
to, contrasse una febbre pestilen- 
ziale che convertitasi in una lenta 
lebbre elica, la quale vliirò Ire me- 
si, a poco a |iuco lo consumò. Spirò 
placidamente l'anima a’ 11 <li giu- 
gno dello stesso anno ifiqi d'an- 
ni e tre mesi circa. Dopo la sua 
morte li degnò il Signore mostrare 
la santità' del suo servo (cui il dot- 
to, e pio Cardinal Beilaniiiao suo 
direttore non dubitò di credere 
cunfermato in grazia), siccome con 
molti miracoli a sua intercessione 
operati, virente tuttavia la madre, ’ 
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die ne adorava le sue Immagin!, 
così ancora con una rivelazione lat- 
ta a Santa IMaria Maddalena do’ 
l'azz.i, in cui ella vide la gloria 
iiieflaltile, che l’anima di Luigi, 
martire incognito, gudea in Cielo. 
Il corpo di qncflo Santo riposa no- 
bilmente appiè d’ iin tuperbo al- 
tare erettogli nella chiesa di S. 1 - 
giiazio in lloma ( Ved. Gonzalez ), 
u la venerabii sua testa con mol- 
ta venerazione si conserva nella 
chiesa, ch’era de’ gesuiti, in Ca- 
stiglione delle Stiviere. Le stanze 
poi da lui abitate nel collegio ro- 
mano turon convertile in sagri O- 
ratorj. Paolo V gli diede il titolo 
di Bealo l’anno i(io6, e il dì 5 i 
marzo itii8 lugli concesso il cullo 
pubblico sugli altari ; il che poi 
.ampliò GregorioXV con sua lailla 
de’a ottobre 1611. BenedetloXIll, 
che il propose per modello, ed e- 
semplare d’ innocenza e di casti- 
tà, e proiettore insieme della stu- 
diosa gioventù l’annoverò tra’Saii- 
ti sulla fine dell’anno lyitì. Molli 
hanno scritta la Vita di questo 
Santo giovane, che per la sua ani- 
mosilà nei risolvere, magnificenza 
nell’ eseguire, pazienza in soUrire, 
e costanza nel jierseveraro può dir- 
si a tutta ragione essere stato l’An 
gelo forte dell’ Apocalisse. Infatti 
chi più di lui fu animoso nel risol- 
vere, se fanciulletto ancora mosse 
una guerra implacabile a tutte le 
inclinazioni del genio, e disprezzò 
I ampie offerte d una fortuna ri- 
dente e lusinghiera? Chi più ma- 
gnifico nell’ eseguire, se nelle corti 
istesse, e in tàccia al mondo, e in 
onta d’ogni umano rispetto profes- 
t(i la più alta, e difficile perfezione? 
Qual altro mai più paziente in 
soffrire, se toccarono quasi i confini 
dell’ incredibile le volontarie ec- 
cessive sue penitenze ? Qual mai 
pili costante in perseverare, se in 
quel tempo, in cui il mondo lasciò 
di travagliarlo, non però egli la- 
'cciò d> c«uibattere nella parto la 
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più sensitiva e dilicala dell' ani- 
ma, e Coronò fiu.dmente i suoi gior- 
ni sagriticaiido alla carit.i la pro- 
pria vita? Presso i bullaiidìsti nel 
fine del tomo IV di giugno si ri- 
portano le yire di S. Lun^i scritto 
da più autori contemporanei. Quel- 
la del P. Virgilio Cepari, scritta 
con molta esattezza iu lingua ita- 
liana, è stata più volte stampata in 
Uoma, e altrove, al fine delia qua- 
le ab.bìamu una. Piustma e dottisi'ìtna 
Mi-ditaziune intorno agli Angeli tona- 
to iu ge.nerale, quinto in /iirticoòire, 
e priiicipoimrnte Caifoili degli uomi- 
ni, computa da S. Luigi. Nel iy5(j 
si publicò in Pailova un’ opera del 
gesuita .Andrea Budriuli, postilla- 
tore gi.i della causa di cssu Sauto, 
in 4 'ol. in d.vo col titolo; Oeile 
grazie di S, lAiigi Gonzaga della 
Compagnia di G'e,ù, approi ate /?er 
■miracolose ( V. BuoRlOLi Andrea ). 

D S. B. 

GONZ.AGA (Curzio). Tra tutti 
i principi dei diversi rami di que- 
sta illustre casa, I quali si sono le- 
si chiari iiell.'i chiesa, nelle armi, 
nell’auiininistrazioiie dei loro stati, 
alcuni nell’ aringo delle lettere, e 
quasi tutti per la saggia protezio- 
ne che ad esse accordavano, se ne 
trova uno che mandò meno splen- 
dore e di cui si parla poco, ma che 
per altro ha titoli parlicailari alla 
ricordanza dei posteri. Luigi Gon- 
zaga, padre di Curzio, era uscito 
dal primo ramo degli antichi Gon- 
prima capitani, indi marche- 
si, ed alla fine duchi di Mantova. 
Luigi, ammogliato due volte, ebbe 
dalla sua seconda moglie tre figli , 
Silvio, Claudio e Curzio. S’ ignora 
affatto la sorte dei due primogeniti. 
Curzio, come i più dei principi suoi 
avi, portò le armi, e ai fece osserva- 
re pel suo coraggio. l'u al servigio 
del celebre cardinale Èrcole Gon- 
zaga, suo parente, fratello di Pede- 
rico.primo duca di Mantova. Allor- 
ché esso cardinale inviò a compli- 
mentare Cazlo V nel prepositodelU 
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pace del iSSg, affidò a Curzio tale 
commissione, e nella sua lettera di 
congratulazione, pregava l’ impe- 
ratore di ascoltare favorevolmente 
quanto rinvialo gli avesse detto in 
nome suo. Fino dalla giovanezza , 
aveva accoppialo la coltura delle 
lettere agli studi pro[>rj della mi- 
lizia. Alcune poe.sie liriclie, scritte 
con linon gusto, una commedia del 
genere di quelle degli aiiliclii, co- 
me tutte le commedie di quell' e- 
]Hira, ed intitolata Cl’ingamii, gli 
danno luogo nelle schiere, troppo 
nmncruse. dei [loeti che si alTolla- 
roiio allora sul parnaso italiano. E- 
gli ne deve imo più eminente al ti 
tulo solo d* un' altra sua opera, il 
suo Fido am-inte , poema eroico in 
trentasei canti a comporre il qua- 
le non ispcse più di sei o sette an- 
ni. Abliiaino detto che il luogo cui 
tiene In i i>oeti epici, è dovuto al 
solo titolo del suo poema ; di fatto 
iiialgnido gli elogi che il Tasso eh- 
]ie l eccessiva iudulgen/a di farne, 
taleoperavisseaiicoruineiio auniche 
non ne aveva costati al suo autore. 
Il titolo aniuiuziu un romanzo di 
cui si può temere la scipitez.za, ma 
v'ha tutto altro. Il poeta ha prete- 
so di fare un jioeina eroico regola- 
re : le avventure più che straordi- 
narie di cui lo riempie, sono tessu- 
te e condotte secondo tutte le re- 
gole dell’arte; ed il complesso nim 
è che un grande incastellamento 
per innalzare ancora più, mercè 
un'origine favolosa, la gloria della 
famiglia dei Goiiz-aga, la quale non 
aveva bisogno di tale falsa illustra- 
zione, assegnandole per primo au- 
tore un eroe discendente dagli an- 
tichi re di Tnija. Fnrtunatainente 
j>ei Gonzaga, la storia gli ha servi- 
li meglio ohe la favola. Curzio go- 
deva durante la sua vita del dop- 
pio onore di proteggere le lettere 
(s di coltivarle egli stesso. Fu a Ro- 
ma ammesso in quella grave acca- 
demia ohe il santo cardinale Carlo 
Jlorrouieo radunava nel suo palaz- 
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zo, sotto il nome di A'otts romane ; 
il che fa supporre che Curzio u- 
iiisse al gusto per la poesia quello 
degli studi più soliih. Il suo poe- 
ma fu stampato a Mantova , nel 
1382, in 4 .to. Ce IimIì che il Tasso 
ne ha fatte in parecohio dello suo 
lettere poetiche, provano soltanto 
la tendenza eh’ egli aveva sempre 
di lodare le opeie altrui, e più an- 
cor la sua preoccupazione favorev o- 
le |>er tutto ciò che apparteneva al- 
la casa Gonzaga. Negli urchivj di 
Guastalla si conservavano alouiio 
lettere di Curzio, in data del 1396; 
sembra che abbia vissuto fino ver- 
so la fine del XVI secolo. 

G— È. 

GONZ \G a ( Cecilia), figlia del 
primo marchese vii Mantova e di 
l’.iola Malatesta, ha meritato d'es- 
sere [sosta nel numero ilelle |ilù 
virtuose e delle più dotte persone 
del secolo XV. Nata verso il i 4 z 4 , 
ebbe per istitutore il celebre Vit- 
torino da Feltre; e dirotta da tale 
valente maestro, fece progressi ra- 
pidissimi nelle lingue antiche. Fin 
dall’età di otto anni possedeva il 
greco; e di dieci anni lo scriveva 
con tanta purezza, che Ambrogio 
il cainablolese ne dice, non avreb- 
be l'uumo più dotto potuto deside- 
rare di scrìverlo meglio. Levando 
quanto può esservi d' esagerato in 
tal elogio, si converrà die soltanto 
a coltissima persona ha potuto es- 
ser dato. Sua ma<lre,dicui ognuno 
s’ accorda a lodare il sapere e la 
pietà, le inspirò l'amore della riti- 
ratezza. lavano suo padre volle op- 
porsi al suo disegno di chiudersi in 
iin convento ; le riuscì alla fiue vii 
farlo aderire alla sua risoluzione : 
ma, allontanata dal mondo, eonli- 
nuò per altro a mantenere relazio- 
ni con più dotti. Bayle ha citata 
una lettera cheGreg. Corraro scri- 
veva a questa dama, e nella quale 
le indica le opere di cui la lettura 
poteva esserle utile. L’epoca lid- 
ia sua mqrte iiou è carta. Alcuni 
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biografi la collocano verso il i 46 o. 
— GoTtzAOA (Barbara), figlia di Lui- 
gi III , maiche^e di Mantova, fu 
liijritala nel 1471 ad Elierardo il 
ISarlinto , dora di Wiiiicinberg. 
Questa priiici|iessa ispirò a suo ma- 
nto il drsiderio di far borire le 
sciente no’ suoi siali; o furono le 
sne sollecita/iuni che l’indussero a 
fondare nel i4-j7 1 ’ iiniversiti di 
Tiibiiiga, divenuta una delle più 
celebri dell’Alleiiiagna. Eraincar' 
leggio coi dotti più riguardevoli , 
tra gli altri Giovanni Kenrlilin,di 
cui ella fn costanleinento la pro- 
tettrice. Perde suo marito nel l 4 pb, 
continuò a governare i proprj sud- 
diti con saggezza, c mori nel mese 
di ottobre i 5 o 5 , seco portando le 
lagrime dei }K>poli acuì aie\a cer- 
cato in tutta la sua vita di fare la 
felicità. — Gosizaca ( Elisabi-t- 
ta) (1), Hglia di Federico !.. marche- 
se di Mantova, nata nel XV .seco- 
lo, sposò Gnidobaldo, duca d’ Ur- 
bino, principe fissai gentile, e dal 
quale era amata con trasporto. Una 
malattia crudele avendo privato 
suo marito dell'uso delle membra, 
ella vi.sse con Ini pel corso di i 5 
anni come se fosse stala vedova , e 
senza che la sua tenerezza ne fosse 
alterala. Il P. Ilarioiie de Coste le 
ha assegnato a buon dritto un seg- 
gio tra le sue Dame illuilri ; ma 
della sna castità narra cose troppo 
singolari percliò si possa prestarvi 
fede. Certo è, rlie non volle mai 
acconsentire a separarsi dal mari- 
to, e elle quando egli mori si mo- 
strò la donna più addolorata. Ma- 
ritò sna nipote Eleonora Gonzaga 
a Fraiice.sco Maria dalla Rovere, 
erede del diioato d’Urbino, e mori 
verso fanno i 5 n. Uald. Casliglio- 
neeSansni ino fanno grandi elogi di 
questa pri nei [lessa, Bembo dice die 
,'tinava i dotti, c die parlava e scri,- 
veva con una singolare tierfezione. 

W— s 

(t) E* ilciu tUI P. Cote e da 

à|ae' cli<’ reatina 
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GONZAGA ( Isabella n’ E-tg, 
principessa), maritata nel i 4 ijo s 
Francesco il, marebese di Manto- 
va, ai rese chiara per la protezione 
die accordò alle lettere «d alle ar- 
ti . Esistono varie lettere die le 
scriveva il conte Bald Castiglione: 
ella gli coiniirise, come a suo ami- 
co, di trovare uii abile maestro per 
I ciliirazioiie di suo figlio Ercole, 
die fu [loi cardinale, quello stesso 
del quale Curzio (zoiizaga fu lami- 
gliare. Tiraliosdii ha pubblicato 
) S/or. Ir/ter. li [tal. , Ioni. V’II, pag. 
1244) lettera di questa priii- 
cipe-sa al cardinale Ipp dEsle, 
suo fratello, con la quale lo ringra- 
zia d’averle inviato f. Ariosto [>er 
rallegrarsi del suo felice parto, ed 
in cui sogginngedie bapassalodue 
giorni interi a parlare con quel 
grande poeta del suo OrUtnilb furia- 
to, cui stava allora componendo. 
Aveva lorinato una raccolta pi ozio- 
sa di cammei, di medaglie c d’an- 
tichità, die fu saccheggiata nel 
i 63 o, quando Mantova fu presa da- 
gli Austriaci, Questa principessa 
mori nel 1 i 5 q . — Eleonora Gon- 
zaga sua figlia, divenuta vedova 
d’Antonio, duca di Monlalto, spo- 
sò Erancesco Maria dalla Rovere, 
erede del duràlod'Llrbino Fa, sic- 
come ahhiaiiiu dello, Elisabetta sua 
zia quella che fece tale matrimo- 
nio. Que-la virtnosa. princi[>essa e- 
ra dotata d’ iin carattere fermo che 
la rese superiore all' avversa fortu- 
na. Il suo sposo essendo stato spo- 
gliato de’ suoi stati dal [>a|)a L,»o- 
ne X, ella lo seguitò nel suo ritiro, 
e lo ajiitò a sopportare sventure 
di’ ella accoiiseiiiiva di dividere se- 
co. Il ducalo d' Urbino fu Ari essi 
restituito nel ifiao; ella si applicò 
allora particolarmente ad otrorarei 
buoni costumi, allontanando dalla 
sua persona le dame di cui la con- 
dotta non era irrepren-ibile. Laon- 
de la corte d Urbino fu additata 
nel XA'l secolo come la più regola- 
ru di tutta l’Italia. Ebbe di tali 
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•econde nozce tre tìglie e due figli- 
Il primogenito tucceise al padre, 
ed il secondo creato duca di Sora, 
fu cardinale. — Giulia Gonzaga, 

S ronipole di Luigi III, marchese di 
lautova, principessa dì rara bel- 
lezza , fu maritata di quattordici 
anni a Vespasiano Colonna, duca 
di Trajetto e conte di Fondi . Il 
suo sposo era vecchio «d infermo; 
ma la sua tenerezza per lui non e- 
ra meno viva. Giunse anzi a grado 
tale, che dopo la di lui morte non 
volle aderire a nessuna proposta di 
nozze, quantunque i più gentili ed 
i più grandi signori dell Italia a- 
vessero fatto chiedere la sua mano. 
Ella aveva scelto per impresa un 
amaranto o fiore d’amore, con que- 
sto motto ; Pinti moritura, per mo- 
strare che il suo primo affetto sareb- 
be eterno. La fama della sua bel- 
lezza essendosi sparsa fino a (iostan- 
tinopoli, I’ imperatore Solimano 
desiderò di po-sedere nel suo ser- 
raglio una femmina sì compita, e 
diede cominessiune a Kliair Eddyn 
Barbarossa di rapirla dal castello 
di Fondi, dove viveva ritirata. Bar 
barossa arrivò di notte a Fondi, e 
diede l’assalto alla città, che non 
|)otò fare resistenza alcuna; ma la 
principessa, svegliata dallo grida 
de’ domestici, si vesti in fretta, e 
fuggi nelle montagne, dove cadde 
nelle mani d’ alcuni condottieri, i 
quali, avendola riconosciuta, la ri- 
condussero nel suo castello dopo il 
jvericolo. Tale avvenimento segui 
nel i554; e la memoria n’era an- 
cora tresca quando ne fu fatto il 
racconto a Urantóme, il quale lo 
ha inserito nelle sue Bfemorir, con 
riflessioni assai |ioe.o convenienti : 
nia siccome nulla dice dell’assassi- 
nio che questa principessa aveva, 
dicesi, ordinato d'un gentiluomo 
che l’aveva ajutata a salvarsi, sola- 
mente per punirlo d’saverla veduta 
in uno stato poco decente, è da te- 
nersi per favola, quanto Amelot de 
la Iloussaye spaccia in tale prupo- 
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sito ( F. le Mrm. star. d'Amolot de 
la Houssaye, tomo 111, pag. 034 ). 

>V— s. 

GONZAGA (Locrezia), figlia 
di Fino, signore di G.i/./nola, è 
stala una delle donne più illustri 
del XVI secolo. Imparò il greco ed 
il latino da Matteo Bandello ; e tro- 
vava diletto grande nella lettura 
dei poeti antichi, di cui spiegava i 
passi più oscuri con molta facilità. 
Studiò altresì l’ astrologi.a, perchè 
vide che i generali greci e loinani 
ne avevano saputo trar partito in 
diverse occasioni; ma noti pregiò 
mai tanto tale scienza vana, quan- 
to la letteratura 8{>oio Giaii-Fao- 

10 Maiifroni, generale al servigio 
■Iella repubblica di Venezia; o, 
quantunque tale unione fosse stata 
decisa senza l’ assenso suo, diede in 
seguito a suo marito prove di gran- 
de affetto e di rara fedeltà. Alaii- 
froni ebbe la debolezza di entrare 
in una cospirazione contro il duca 
di Ferrara suo sovrano. Arrestato 
per suo ordine, fu tratto dinanzi 
ad un tribunale, e condaiiiiato a 
morte il primo di agosto i54(ì- Lu- 
crezia ottenne con le sue preghiere 
che tale pena fosse commutata in 
una prigionia, ed andò ad abita- 
re il carcere dove tuo marito mo- 
rì ai p di febbraio i53a. Ella ri- 
gettò ogni proposta di seimnde noz- 
ze, e dichiarò che non avrebbe più 
altro sposo che 6. G. Di quattro fi- 
gli che aveva avuti, non le resta- 
vano che due figlie, le quali collo- 
cò in un convento; ella passò il ri- 
manente della sua vita in modo 
sommamente edificante, dividendo 

11 tempo tra lo studio e gli esercìzj 
dì pietà. Morì a Mantova ai a di 
feblmajo iSytj. I più degli autori 
contemporanei hanno fatto grandi 
elogi di essa Bandello ha compo- 
sto in tna lode un poema in XI 
canti : Drl vino amore, col tempio di 
pudicizia ( Agen, l545, in Ù.vo); 
.'scaligero e Kuscelli furono pure 
suoi panegiristi. Alla fine il Doni 
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pnbblicb a Bologna, nel i 56 ? in 
4 to, una Uacculta delle yiime di di- 
Cf-rii autori, composte in $iio onore. 
Ortensio. Landi spinse ancora più 
Inngi la sua amiuira>;ione per que- 
sta dama: non si conlcnlòdi lorlar- 
la in un discorso d’ap|>aralo; ma 

f >ubblic(>, sotto il suo nume, un vo 
nme di L- t/ere in italiano. Vene- 
ila, i 5 ’>a, in 8.VO. Bayle non si è 
accorto di tale siipposi/iune ; ma 
Foiitanini, A|>ostolo Zeno e Tira- 
boschi, coiicord.ouo in dire che tali 
Lettere sono opera di Landi. II Qua- 
drio attribuisce a Liigre/.ia Gonza- 
ga iin volumetto dì Arnie stampato 
a Venezia - tna se tale raccolti esi- 
ste, dev’essere rarissima, |»oicliè 
Tirnbo.ichi osserva che il Quadrio è 
il solo bibliografo che ne abbia jiar- 
lato. 

W— s. 

GONZAGA (Maria Luigia ), 
regina di Polonia, iiglia di Car- 
lo Gonzaga, duca di Nevers, poi 
di Mantova, e di Caterina di Lo- 
rena, nacque verso il 1612. Que- 
sta principessa oltre nna bellez- 
za poco comune aveva uno spi- 
rito vivace ed ameno ed un cri- 
terio finissimo. La dillcatezza della 
sua salute e le malattie eh’ ebbe a 
soffrire in gioventù, avevano au- 
mentata la sua devozione naturale; 
c, vìvendo in mezzo alla corte più 
brillante dell’Europa, s’involata 
sovente alle feste, di cui era Torna- 
mento, per andare nel ritiro a pra- 
ticare esercizj di pietà. Era assai 
giovane, quando il re di Polonia 
bigismondu la fece chiedere in raa- 
Usmonio, per sno figlio Uladislao, 
ma le negoziazioni, lungo tempo 
interrotte furono rinnovate soltan- 
to nel i644' 1^3 benedizione degli 
sponsali segni a Parigi, nel mese 
d’ottobre i 645 ; e la principessa 
parti in segnìto alla volta di Var- 
savia, dove fu ricevuta con una 
jHunpa straordinaria. Le voci sini- 
stre di’ erano state sparse intorno 
alle tue relazioni col duca di Or- 
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léans (Monsienr, fratello unico di 
Luigi X*ll I, e col suo grande scu- 
diero Citiq-Mars, chearei a a.-pi ra- 
to alla sua mano (i), per quanta 
poco fondate si fossero, avevano per 
altro latta alcuna impressione sul- 
l'animo dì Uladislao; ma ella ot- 
tenne in breve l’intera sua confi- 
denza, e lo secondò utilmente nel 
suo progetto di far la guerra ai 
Turchi, l.'ladi.'lao essendo jiiurio 
nel 1648, senza lasciar prole, la re- 
gina Maria sposò, Tanno dopo, suo 
cognato, Giovanni Casimiro, che 
fu eletto ìu pari tenqio, re di Po- 
lonia La nazione già divisa per le 
pretensioni d' alcuni m.ignati vide 
di mal occhio tale unione . e la re- 
gina cercò invano di conciliare gli 
animi. In questo mezzo, i Russi e 
gli Svedesi penetrarono in Polo- 
nia, dove furono favorevolmente 
raccolti dai signori opposti alla cor- 
te, ed il re fu obbligato di cerca- 
re con la sua spo-a un asilo nel- 
la Slesia ( Peri. Caumiro ) . Co- 
me esso principe rientrò in Po- 
lonia, la regina Maria T iiiiitù 
a parificare i malcontenti, e lo 
distolse, finché visse, dal rinun- 
ziare alla corona, come aveva in- 
tenzione. Dopo vent' anni di re- 
gno, ella inori d’apoplessia a Var- 
savia, ai IO di maggio itifi^ : non 
lasciò figli. Durante il suo soggior- 
no io Polonia, non eesiò dì esser* 
in relazione con le religiose di Por- 
to-Reale e le consultava nelle oc- 
cupazioni difficili . Giovanni Le 
Laboureiir ha scritto la Storia e re- 
lazione del viafigio della regina di 
Polonia Maria Gonzaga, ih-l suo ma- 
trimonio col re VUidislao IP, ec. , 
Parigi, i 64 (), in 4 .*°' Tale libro è 
raro e curioso. Le Memorie dell’ a- 
bate di Marolles contengono molte 
particolarità interessanti intorno a 
questa principessa, ohe Tonor.iva 

(1) Vedi ìéMìiceliaatt di Ittieratur* di 
Vigrirut-MnrTÌne ( flotiav. il* Argotmc )« toni, 
If» f> la fUs'Kist» ()i al d* 

Provimciéit, Um. IV^ cap# 



Digitized by Google 



I 



GON 

del «no faTore, del pari ohe Voltu- 
re, Saint-Amant eu altri letterati. 

Il «uo ritratto è btato intagliato da 
Mellan, Giutto d’Egmond, Hon- 
diu9 e Nanteuil. 

W— ». 

GONZAGA ( AniiA ), lorella del- 
la precedente, e più nota sotto il 
nome di Prinàpeua palatina, nacque 
verso il 1616. Fu, fino dalla pueri- 
zia, con sua sorella Benedetta af- 
fidata, per essere educate, a Fran- 
cesca de la Ciiàtre, abbndessa di 
Fare-Moutier, ed inviata in quel 
monastero. L’ intenzione di Carlo, 
loro {ladre, che aveva rivolto ogni 
tuo afletto a Maria, la primogenita 
delle sue figlie, era che le altre due 
fossero religiose; e l’ahbadessa di 
Fare-Moutier doveva concorrere a 
tale disegno, ispirando a quelle te- 
nere anime amore al chiostre. Fila 
riuscì riguarda a Benedetta, dive- 
nuta abbadessa d’ Avenay, pressoché 
all’ uscire dell’infanzia. Anna non 
fu sì facile a persuadere. Educata, 
come tua sorella, in grandi senti- 
menti di pietà, forte avrebbe se- 
guito il suo esempio, te non aveste 
scoperto le mire secreto che ti ave- 
vano sopra di lei. Comunque fan- 
ciulla, deliberò di non tagrificarsi 
a viste ambiziose e di predilezione 
Il duca di Mantova, suo padre, es- 
sendo morto in quel mentre, ella 
uscì dal convento, ed andò a dimo- 
rare con sua sorella Maria. Aveva 
bellezze, molta amenità dì spirito, 
tutto ciò ebe |ii.ice in una corte ga- 
lante. Ella roiujiarve in quella di 
Anna d’Austria con fulgore, ed in- 
spirò ad Enrico di Guisa, già crea- 
to arcivescovo di tleim<, quantun- 
que non ancora negli ordini, una 
pa.saione oh' ella secondò. Egli le 
fece lina promessa di matrimonio, 
la quale, non senza grave cordoglio 
per essa, non ebbe efletlo. Fochi 
anni dopo, fu maritata al principe 
Eduardo, conte palatino rie! Reno, 
figlio di Federico V, dura dì Ba- 
viera, cbìainalu al trono di Boemia, 

z5. 
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mà che non vi si |xitò mantenere. 
Celebre pel tuo spìrito, e per un’ in- 
dole ugualmente acconcia ai diver- 
timenti. alle feste ed agli affari, lo 
divenne più ancora durante la reg- 
genza della regina, e la guerra del- 
la frunia in ragione della {lane che 
ebbe negli avvenimenti di quei tem- 
pi di turliolenze. »Aveva, dice M.>"* 

» di Motteville, destrezza, capacità 
» per condurre un affare, ed una 
•> facilità grande di trovare nn e- 
11 spedìente (lerché gli rinscisse in 
Il bene quanto intraprendeva. El- 
i> la s' ingerì presaoché di tutto ciò 
siche fu fatto allors^ persuase a 
» scanser.ire i {irincipi , rese al- 
j> la regina madre im(iortanli ser- 
ti vigi e le porte i mezzi da tolte- 
li nere il cardinale Mazzarino, che 
11 non ne fu troppo riconoscente ”. 
Ecco il ritratto die fa di lei il car- 
dinale di Ketz : Il Madama laprin- 
is ci|iessa palatina stimava tanto la 
Il galanteria quanto amava la soli- 
li dezza. Sono d'avviso che la regi- 
Il na Elisabetta d' Inghilterra non 
Il abbia avnto più oa{iacità per con- 
ti durre uno stato. Io I' ho veduta 
Il nella fazione, l' ho veduta nel ga- 
si biiietto, e I’ ho sempre trovata 
Il sincera Era so{iraltutto destra 
nell’arte di unire i partiti, tra i 
quali aveva saputo accreditarsi, me- 
no ancora |ier la sua capacità e pel 
pre.stigìo delle sue parole al quale 
tutto cedeva, che {>er la tua lealtà 
e (i«r un nome di probità e di fran- 
chezza che non erano inai venate 
meno. Do|m> il matrimonio di Lui- 
gi XIV, {irovò una t[iecìe di disgra 
zia di cui 111 causa il cardinale Maz- 
zarino. Era stala intignila della ca- 
rica di sopraintniidente della casa 
della giuvaiK! regina : Mazzarino 
morendo, ma sempre ambizioso, ed 
avido di beni e di onori pr’siioi, in- 
dusse il re a chiedere alla princi- 
{letia palatina la rinunzia di tale ca- 
rica, per conferirla alla cnntes‘-'a di 
Soissons, sua riìjaute. Fu questo per 
Anna un motivo di ritirarsi nelle 
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Sue terre. Il tuatriiDooio d’una del* 
le sue figlie con Enrico Giulio di 
Borbone, poscia principe di Con- 
di, la fece ricomparire in corte, 
dove riprese le sue antiche abitu- 
dini d'affari, di piaceri e di dis- 
sipazione. Ma venne un momento 
.‘egnato dalla Provvidenza, che le 
fece abbracciare un modo di vivere 
tutto opposto. Un sogno, cui Bos- 
si uet non ha sdegnato di rapporta- 
re , e eh’ egli qualifica per uno 
di quei sogni » che Iddio manda 
dal cielo pel ministero degli an- 
geli , ” lasciò un* impressione si 
profonda nell’ animo di questa 
principessa, che la rimntò intera- 
mente. Il suo rinunziare al mondo 
i il auoluto. Prima d’ accommiatar- 
si dalla corte, ebbe il coraggio di 
niostrarvisi con la semplicità e la 
modestia di cui la sua conversione 
le faceva nn dovere. Non solamen- 
te ella riformò sè stessa, ma rifor- 
mò tutta la sua famiglia, e chiusa 
in casa come in nn monastero, si 
diede alla preghiera, al la penitenza 
ed alle opere buone. Mia mori nei 
palazzo del Lussemburgo, ai 6 di 
luglio 1684, in età di anni sessan- 
totto. Giusta le sue disposizioni, il 
suo corpo fa sepolto a Val-de-Gra 
ce, allato a quello di Benedetta sna 
sorella, ed il suo cuore fu portato 
alla badia di Fare-Moutier . Bos- 
snet recitò la sna orazione funebre, 
in cui l’eccesso della lode, ba detto 
uno scrittore de’ nostri giorni, non 
è che una verità storica. Non biso- 
gna confondere questa principessa 
palatiita con nti’ altra di cui mada- 
ma de Sévigné parla sotto tal no- 
me nelle sue lettere, e die sposò 
Monsienr, fratello di Luigi XIV. 
( y. CaBtoTTA-EuaaaBTrA di Ba- 
viera). Nel 1786, vennero in luce 
alcune Hfemorie sotto il nome d’.. 4 n' 
no Goitxaga, ec. , Londra e Parigi, 
in 13 . Il pnbblico le accolse con 
molto favore, e furono tnccessiva- 
mente attribuite a M.llaSommery, 
a Khuiières, a de Malesherbcs, a 
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de Montesquieu, all’abbate di P^- 
rigord, a Necker, ai conte di Gni-r 
beit, a Florian ; ma si seppe poscia 
ohe erano «tiera di Senac de Mcil- 
'han, già intendente dell’ Hainanlt. 
Esse non comprendono che la 1 .ma 
parte della vita della principessa 
palatina, ed arrivano soltanto fino 
all’ arresto del cardinale di Iletz. 
Ne comp.irve, nel 1789, una nuova 
edizione fMinsiderabilroenteaumen'T 
lata (1). Conservato venne di Anna 
Gonzaga il ragguaglio dellaina con- 
versione, ed una lettera inserita 
nella raccolta delle Lettere del con- 
te BiiSsy-Rabutin . 

L— T. 

GONZALEZ ( Aivtoivio ), navi- 
gatore portoghese, era uno degli 
ulfiziali dell’infante don Enrico. 
Parti nel i 44 <> per andare alla pe- 
se.-) delle foche, al di là del capo 
Bojador. Avendo sbarcato sulla co- 
sta d’ Africa, venne alle mani con 
gli abitanti, ne uccise alcuni , e ne- 
fece altri prigionieri. Continuò' poi 
la sna navigazione fino al capo- 
Bianco, di cui fece primo il giro. 
Reduce a Lisbona, presentò al prìn- 
cipe i snoi prigionieri, che erano 
i primi Mori occidentali che si fos- 
sero veduti in Portogallo. L’ infan- 
te volle che tali prigionieri di guer- 
ra fossero ricondotti nel loro paese. 
Oonzalez ritornò dunque con essi 
alla costa d’Africa, dove i loro pa- 
renti diedero, per riscatto, polvere 
d’oro e schiavi negri, n Lisbona, 
»> dice Barros, vide con istnpore i 
t) primi schiavi negri di capelli cro- 
n spi , ed affatto diversi dai pri- 
» gionieri di guerra mori i quali 

(t) ■«▼ri BDa rsMOUa d{ lettere fiooima- 
mente inleretMoH iodlritsafe ad Anna Geo- 
aa^a dal mareiciallo di Gaebriant. Tali lette- 
re fiierrano parte delle carte dell* abbate di 
ChofiT. Vi ai deldiono trovare delle rispoate 
dalla Palatiraiy ed nn irattaMla ean nW^értw. 
ài ^/ad/core AtUa ytHlà àti setttimtHti, Ua 
anonimo profèrse in giugno 1186 (nel Cioè, 
na/tf di Paitfd ), air editare ptenamente noto 
delie Vernorìé dì cal «i tratta qui, di dargS 
romoelratiooe dì tale carteggio* 

t*— #— E. 






I 



GON 

Il erano (entpUcemente bruni”-. Ta- 
le cambio originò la tratta dei negri. 
Dieci anni uopo, una compagnia 
fu stabilita nell’ ia^a d'Arguin per 
fare tale commercio in modo rego- 
lare. Per lo innanzi, i Portoghesi 
rapivano per forza gli Africani. 
L’ oro che fu dato a Goiizalez era 
il primo che i suoi compatrioti a- 
vessero veduto in quella parte d’A> 
frica i per cui fu detta Rio de Ouro, 
un fiume delle vicinanze Gouzalez 
aveva altresì recato a Lisbona Pelli 
di bufalo ed uova di struzzo. Tali 
ricchezze e curiosità aumentarono 
r ardore per le scoperte. Nel i44^ 
fu rimandato al Rio de Ouro, con tre 
caravelle. I comandanti avevano or- 
dine di trattare la pace con gli abi- 
tanti del paese, di fermare con es- 
si relazioni di commercio, ed anche 
di persuaderli a convertirsi al cri- 
stianesimo. Tutte le loro proposi- 
zioni furono rigettale, ma un Mo- 
ro acconsentì di seguirli, e Giovan- 
ni Fernaiides, sulla fede di tale 
specie di ostaggio, restò nel paese. 
( V. FxRNAirDEs ). Nel i 447 ' Gon- 
za lez ritornò con tre nuove caravel- 
le, fece de' prigionieri nelle iso- 
le d’At^guìn^ si trattò del loro ri- 
scatto sopra Un capo poco distante, 
che fa da ciò denominato Colio del 
ResciUe. Gonwlez divenne insegui- 
to segretario di don Enrico : e quan- 
do Cadamo.sto approdò in Portogal- 
lo nel i4S4i andò a visitarlo da par- 
ie del principe ( f'- CaDaraosTo), a 
gli fece prendere la risoluzione di 
Continuare le scoperte incomincia- 
te lungo la costa d'Africa. 

E—. 

GONZALEZ ( Tiasi ), gesnita 
Spagnuolo. fu eletto professore del- 
l'universilà di Salamaiica nel 1676, 
e divenne generale del suo ordine. 
Deve la sua celebrità, qualunque 
ella sia, principalmente ad un’ope- 
ra cui compose sul probabili snto. e 
nella quale non solo sostenne un’o- 
pinione contraria aqnelladcllasua 
c.omp.ngnia, ma di più la discolpa 
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dall’ imputazione di aver introdpt- 
to sì fatta dottrina, sorgente d’ er- 
rore e di rilassamento nella mora- 
le. Aveva incominciato tale opera 
nel: 1671, e la terminò in tre anni. 
Divisava di dedicarla al padre Gio- 
vanni-Paolo Oliva, suo generale. 
Non avendo trovato, per pubblicar-, 
la, le facilità cui citsdeva, approfit- 
tò della dilazione alla quale si ve- 
deva obbligato, per migliorare l’o- 
pera, ritoccandola e facendovi mol-. 
ti aumenti. Vi affermò.che prima 
del 1571, la dottrina della probabi- 
lità ero ìgnoXo-. che nel i 5 qz, per 
la prima volta. Michele Salonio, 
religioso dell’ordine di Sant’ Ago- 
stino, asserì che tra due opinioni 
probabili, si può, godendo della sua 
libertà, determinarsi per quella cim 
lo è meno, soggiungendo questa es- 
sere l’opinione di più dottori, anche 
d’ alcuni della scuola di S. Tom- 
maso: soltanto, secondo lui, l’an- 
no dopo avvenne ohe il padre Va- 
lentia, gesuita, parlò di tale senti- 
mento, Come d' un' oplniohe rice- 
vuta, ed il primo gesuita che I’ ha 
sostenuta è Vasqiiez, iitol lòqS: alla 
fiiia,in seguito, ò stala insegnata da’ 
gesuiti e da altri. Gonzainz ne infe- 
risce, a buon dritto sembra che non 
i gesuiti l’bauno introdotta, a che 
non ad essi soli può essere rimpro- 
verata. Pretende, a rincontro, esser# 
stati i gesuiti i primi else I’ hanno 
combattuta ; ed allega in prova Fer- 
dinaudo Rebello Paolo Gomitolo, 
ed Andrea Lebldiid, sotto il nome 
di Canlidiu l'tùloUter, I quali si so- 
no dichiarati contro di essa, prima 
che nessuno l’avesse impugnata. E>' 
credibile |ier altro che a quelli ohe 
governavano allegra la Società non 
importasse gran fatto di vederla 
difesa su tale particolare; al meno 
non si mostrarono molto solleciti ad 
accogliere tale apologia. Gàozales 
non ottenne dal suo Generale la 
permissióne di farla stampare. Si 
narra anzi che avendo scritto ai 
papa lunpcenzo IX , per fargli 



D- 



4 jo con GO.N 

<^ouo>c«re il ino lavoro, ed etto pon- Trattato condro 4 o proposicìoni del- 
lefioe, poi ch'ebbe favorevolraento I’ aneoiblea del clero di Francia 
accettato la tua lettera,avendo ordì* del itida, intitolato; D« infallibili- 
nato al padre Oliva di non iin pedi- tate romani Ponilificit in definutn-Ut 
re la itanapa dell’ opera, eiso |iadre fidai tt morum coutroomiii extra con- 
trovasse modo di deludere l’ordi- Mium generale, et non expectoto ec- 
ne. Erano scorsi venticinque anni cUtiae contenta, cantra recenlei ha- 
da che Gonralez aveva terminato il fot tnfitlUbilUatit impugnatorei, Ko- 



sno libro, quando potè farlo stam- 
pare ) uopo, fu in oltre per questo 
cho fosse elevato alla dignità di ge- 
nerale, e che non vi fosse più modo 
d'opporvUi.i L’opera comparve con 
questo titolo ; Fwuiammtum theulo- 
giae monili» ,‘ id ett tractafui theolo- 
gicat ile recto uni opinionum proba- 
bilium in 4 *o, Dillingon Na 

poli, i 6 g 4 . Le edizioni di Roma, di 
Lione e d’ Anversa, 1 69 4 , sono tron- 
che. Ne fu stampato un oompen- 
dio intitolato: Synopiu Tructatiu 
rhe-ilngiei de recto asu opinionum pro- 
bahiliam, concinnala a theologo qau- 
dam toc. Irta : fui accetiit, logittica 
probabilitatuni, ef. , 5 . za edizione, 
Venezia. 1696, in 8.vo. Se si pre- 
sta fede ad uno scrittore, un’ |m> 
sospetto 6 vero, quando si tratta di 
gesuiti (1), la pubblicazione del li- 
bro di Gonzalez suscitò, per parte 
de’ suoi confratelli, una sollevazio- 
tie universale, che avreblie avuto 
per Ini triste conseguenze, se il pa- 
pa ed i cardinali non fossero inter- 
venuti. Oonzalez per altro non ave- 
va condannato il probabilismo con 
tutto il rigore cho tale dottrina me 
rilava ; non obbligava i suoi confra- 
telli a cessare dall’ insegnarla ; di- 
chiarava che non in qualità di ge- 
nerale. ma soltanto come semplice 
dottore, pinfessava e sosteneva !’«»- 
inione contraria. Alcuni gesuiti 
anno ancora combattuto, dopo 
d’ allora, la dottrina dei probabi- 
linno ( É. Owbebt). Il padre Gon- 
zalez mori ai 24 di ottobre I^i 5 . 
Oltre l’opera di cui abbiamo par- 
lato, ha scritto le tegnenti ; 1 . Un 

?i) r*»I.b»tr jtticl''''* tttti ,tomo 

SU», I ss 479. ' 



ma, 1689, in 4. to. Tale libro fu stam- 
pato per ordine del papa Innocen- 
zo XI, che mori prima che foste 
terminato. Il siao successore, Ales- 
sandro Vili, aveadolo fatto di nuo- 
vo «esaminare, temerà che tale pub- 
blicazione imbrogliasse gli affari, i 
quali erano già di soverohio imba- 
rtr.zati, e ne fece sopprimere tatti 
gli esemplari ; il ohe lo rese som- 
mamente raro; II Manuduclio od 
oonoertionem Mahometanorum, Dil- 
lingen, 1689, in 4-tn; HI Veritat 
religionit catholicne demonUmta, 5 . za 
edizione, Lilia, i6<)6, in la. 

L — T. 

GONZALEZ cabrerà BUE- 
NO ( Doit Grusr.ppc ), nato nell’ ìso- 
la di Teneriffa, una delle Canarie, 
mandato venne dalla corte di Ma- 
drid, verso l’anno 1701, alle Filip- 
pine, in qualità d’ammiraglio, fi 
militarvi lungamento e l’attività 
tua gli procacciarono cognizioni 
preziose intorno ai mari dell' In- 
dia. Egli scrisse un trattalo dì na- 
vigaziime. che meriterebbe d’ esse- 
re tradotta ed è intitolato; Diim— 
gacion eiperAilat'wa y pract'ica, con 
la explicacion de algannt initrumen- 
tot que etian mot en aio entre lot 
naoegantet, con lat reglas nereta- 
riat para tu verdadero uto : Tahla 
de leu decliwicionet del tol, cumpu 
tadat al merutinno de tan Bernar- 
dino ; y modo de nacegar por la geo- 
metria, ri quadrante de raloccion , 

lot tenot logaritmico! con e- 

ttamimt y figumt. Manilla, 1754, 
in iugl/ ' 

L — V. 

oonzalez de BERCEO (Gio- 
TANivi),il più antico poeta spagnno- 
lo che sia noto, nacque in Aviltt, 
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nella Casfiglia, l’anno ligGi.’lnetà 
di dodici anni, entrò nel inona>to- 
ro di San Millano, dell' ordine di 
San Benedetto, ivi fece profctsione 
e si rese esemplare per pietà, per 
cogiiirioni, operabilità nella pre- 
dicazione. Berceo aveva molto gu- 
ato altresì per la poesia; e lasciò 
più opere che prive non sono af- 
iatto di inerito. Nulla occorre elio 
notabile sia nella vita di esso reli- 
gioso, il quale mori verso il laCfi. 
Egli scrisse nove poemi i quali trat- 
tano tutti di soggetti sacri, i soli 
di cui discorrer potesse un uomo, il 
quale non conosceva altri costumi 
che quelli del suo chiostro. Prima 
di dare un’idea di alcuni de’ poemi 
di Berceo, non sarà inutile il fer- 
marsi alquanto sojira l’e|Hica in cui 
vennero in Iure. Era dessa l’epoca 
dell infanvia. non solo della poesia 
castigliana, ma di quella di tutte 
le lingue roinance dell Europa. Era 
queste sembra che il primo lavoro 
noetico appartenga agli Spngiiuoli. 
E' il poema del Cui, ai cui l’autore 
non è nolo, e che comparve alla 
luce nel iiaH, cioò, ventisette an- 
ni prima che conosciuto fosse in 
Francia il romanio del Bruto ( o 
de' Bretoni ), scritto in lingua di 
Oli (i), nel Ii 55 , ed il primo mo- 
numento di poesia romanza di quel*, 
la parte deIrEiiropa (a). Ora qiie- 
sl'ultimo poema, ed altri parecchi, 
scritti nel secolo XII, tanto dai 
trouvires che dai trovaton , erano 
anteriori alle prime poesie prodot- 
te da Giulio, Oddo, Mazv.eo e da- 
gli altri trovatori sicilioiii, o tutt'al 

(i) ftì M che efiiatnaro «(’tm* lì pnir«n» 
tal** Unga* d' de, ed Ìl vallone lingua d* cil o 
d' e«i, del pari che veniva chiamata 1* italia» 
no lingua del il. ed il tedesco lingoa di 
aecondo la maniera con cui la parola ti* ass'r. 
inazione veniva rspretva in qua' ditfereuti dia* 
letti « 

(3) smembra cerio (accendo ^IiUut eS.te 
Palaye ) clic i Normanni furono a primi poeti 
cui pololo abbia produrre la lingua francetes 
X) t>rÌmo libro aeritto Ìii romanzo v^lone è 
quello delle leggi di Guglielmo il Conquìvta* 
torcj merlo uel 1087. 
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della medesima data; ne con- 
segue che il poema del Cid è la più 
antica di tutte le prefate composi- 
zioni poetiche. Berceo , il quale 
nacque sessantotto anni dopo , era 
oonlemporaneo di Kndel. di Kic- 
cardo (i), di Merreille. di Vidal . 
di Kiquier e di Giiglielinii de Lor- 
ris , autore del primo frammento 
del ci'lchre romanzo della iV»u , 
che venne in luce nel 1339. Men- 
tre qiie' famosi trovatori, nelle lo- 
ro serventesi e nelle loro tenzoni, 
cantavano ora gli eroi de’ loro pae- 
si, ora la bellezza delle loro dame, 
Berceo, tutto pieno della religione 
cui professava, uon sapeva celebra- 
re che miracoli, ai quali uopo è 
aggiungere le superstizioni di quei 
tempi remoti : ina egli non è meno 
)ioeta, e la naturaler.za della sua 
dizione difieriscc poco da quella 
degli altri autori del suo tempo. Il 
suo primo poema è la Vita di .San 
Domenico da Silos. Il poeta celebra 
l’infanzia del santo, quando in inc,z- 
zo de’ pastori, guardando anch'egli 
le greggi, non si }>asdeva che d idea 
pie ; la sua ammissione nel conven- 
to di S. Millano. e Ih varie prove 
a cui venne sottoposto : la seconda 
parte del poema contiene i mira- 
coli del Santo durante la suu vita, 
e la terza, quelli che operò dopo 
morte. Lo stile di esso poema ò ter- 
so, e talvolta elegante; la sua lin- 
gii} è tanto intelligibile per gli 
Spaglinoli del sqi;uIo XIX, quanto 

(1) Rutlfl mori net 1x83. lìireordo roorr 
di F.eone cumi>os» ir tue strventeti verso Tanno 
ii<)3, mentre flava nella prigione iactiTTarea 
pollo T arciduca d* Austria . Mervcillc mo- 
ri nel 1301, Vidal nel tas3 , fUquier verso 
Tanno i3oo ; Lorris viveva noi 1337* Cinllo 
e gli allri uoolì italiaiiì nnti-rion a Dante (n*. 
to nel i 3 ì 85 ) vivevano nel accolo duodecimo; 
c vi possono considerare come nati dalla tcuo. 
la de' trovatori valeutanl e caislania Ì quali 
loriroiio sotto i regni dei due B^ngsri, re 
d* Arsgona q conti di Bsrcellona e di Proveo* 
sa* Cesarotti, oelia sua Urifitt* itila 
la/ioM (Firenze, 1607 ), ^etrnde che i tre* 
valori siciliani siane anteneri ai Valloni* al 
Provenzali ed agli Aragedesi* e ebe postano 
voairs «oosidorAtì coma loro maestri 
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10 era per quelli del XIJ.difiereB- 
te in ciò da quella dei trovatori ra- 
lenzanì e catalani, i quali avendo 
scritto con voci pel loro dialetto, 
presentano a chi legge in essi le 
inedeiìmel di£Scoltò che s primi 
poeti normanni e provenzali. 'Ciò 
che più interessa nel poema di Ber- 
ceo, è la narrazione d'un miracolo 
fatta da S. Domenico, quando li- 
berò un valente guerriero (Sirvano) 
dalla prigione in cui I' avevano 
chiuso i Muri , e nella quale lan- 
guiva di (bme e dì dolore. Tranne 

11 maraviglioso, tale racconto inte- 
ressa e pel compianto toccante del 
prigioniere, e pel calore e l’espres- 
sioue con cui è scrìtto. Il secondo 
poema di Berceo è la Vita di San 
JUUlana, morto nel 5 p 4 . E' sogget- 
to del terzo la battaglia di Siman- 
cas, vinta sopra i Mori, nel 9^8 , e 
che, secondo un’antica tradizione, 
liberò il regno d'Ovìedo da un tri- 
buto di cento giovane! te, che con- 
segnate venivano ogni anno ai Mu> 
snlmani(i). Secondo l’autore, l’in- 
tercessione di S.Slillano ebbe gran- 
de parte in tale vittoria. Comun- 
que sìa, occorrono qua e là, in tale 
compun'iinento, pensieri felici, i- 
magini vere e<l un estro fecondo e 
Sostenuto. Il tuo quarto poema in- 
comincia coi seguenti versi ; 

Qa«re una prcjq (a) en roman ]iali Jtno 

£a el qual sarte cl pueblo habUr a sq re* 
«ino (3)e 

( 1 ) Le iradiaioni farUoQ molto sopra ta- 
le fatto. F.e piii dette Cronarho allnbuisrone 
la IÌb'*ratìor>e dal trìbolo delle cento giovani 
al re Ailunso il f‘asio« morto oeirb4t ( /'rJL 
ALFOilSu e la vittoria di Sìmtmras aU'assi- 
alrnta tiiibile di S. Giacomo^ di cni il nome 
divenni-, da quel tempo in poi gtido di guerra 
p**r gli Spjgttaolis 

(a) /*rasay nel Senso eoi dà qni T autore 
• tale parola, ttgnidra precitoiBentc df/cor#o« 

dice altrimenti, siccome pretende Boutrr. 
wek (Lefr^ruture /pognao/e, tom I )• che vo- 
glia scrìvere naa proja in e«r«ì, fleprestioue 
riie sarebbe alquanto ridieola per vero ; prore, 
lo i»pagnnolo. potendosi intendere In due sensi. 

(41 .Sismontii trova lo stile di Berceo /»• 
ripido cd insignificanta s agri orchi degli Bpa- 
g(.u«Iia I 4 j'Urcaaa e la sempliciU fonuteo il 
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» Satin par far* un Jitcorm in qpist. 

» la lìogiia romanza, in aui te per- 
>1 tune del popolo parlano tra loro, 

» eo. ”. Dipinge , in esso discorso i 
vantaggi della vita monastica e le 
dolcezze del ritiro. Le altre poesie 
di Berceo ohe trattano, pressoché, 
de’ medesimi soggetti, non sono de- 
gne d’ osservazione . Tali poesìe 
che formano insieme più dì tre- 
dici mila «ersi, sono soritte, come 
il poema del Cid, in versi ales- 
sandrini; e se il poema d’dlejian^ 
dro, che diede il nome a tale spe- 
cie dì versi, non comparve in Fran- 
cia che noi 1210, cioè, ottantadna 
anni dopo, l’autore del Cid è veri- 
sìmilmente il primo che usò i veni 
della prefata misura, ooiniinque so- 
vente con una oerta irregolarità: t 
nondimeno vero che in Berceo i 
versi in forma'di quartine rimano 
volta per volta, il primo col terzo, 
ed il secondo col quarto; ma sono 
sempre di quattordici sillabe, ed 
hanno la loro pausa nel settimo. I 
versi de arte-mayor , che osservane 
tale concatenazione, non sono che 
di dodici sillabe, e fnrono soltanto 
in voga sotto il regno d'Alibnso il 
Saggio, il quale se ne servi in tulle 
le sue oonipovizioni. La manieradi 
farli rimare per quattro (che pre- 
valse sino al secolo XV ), è dovuta 
a Berceo, il quale viene considera- 
to corno legislatore- in tale genere 
di poesia. Per altro, se riconuscìnlo 
è questo scrittore per superiore al- 
I autore del Cid per la regolarità 
del metro, e per la parezca ed e» 
leganza dello stile, gli è assai infe- 
riore sotto ogni altro aspetto. L’o- 
pera del primo è piena (li forza, di 

Ri-rilo prinripsie dMle tni- oprri- ; c non vìr- 
nv rìcoooirinrs moits diffi-rrns. trs il «ao «ti- 
Iv e qaollo di tulli rii suri ponti del suo tem- 
po. 1 Mj-grui de ltoTSIorì frunnosi ed srigo- 
urei ^esie.ndo piò fsrorevoli sili , metta, tono 
pieni di pitlitrn piti anim.it«, d* loiaginì piS 
ridenti, di quelle, che prruintleesno iiamsio- 
liS di niirsroli, e eile di tanti. La battaglia 
di Zinnineat inspirb inseguito u Lnpei drVe- 
ga noi delie tue piti belle tragedie. Ziu Dm., 
ttitus dr Simcncai. 



Di..;' , ^'.OOgk 
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«roìnno, d’un sentiiuento tanero e 
delicato, d’ana pittura degli anti- 
chi costumi castigliani, troppo su- 
periori alle cognizioni e preoccu- 
pazioni d un monaco, istrutto, ma 
unicamente penetrato dall’ osser- 
vanza del suo istituto e di letture 
pie. Nondimeno gli Spagnuoli con- 
sidereranno sempre Berceo come il 
primo scrittore che abbia saputo 
abbellire la loro lingua, corregger- 
la alquanto ed assoggettare i versi 
ad una giusta misura; quantunque 
debba la posterità senza dubbio 
una grande gratitudine all’autore, 
che scrivendo la Cronaca del CUI, 
diede a Diamante ed a Guilien de 
Castro l’idea di -due commedie, le 
quali, eccitando l’ingegno del gran 
Corneille, produssero, finalmente 
laverà tragedia. Don Tommaso An- 
tonio Sanchez raccolse le opere di 
Berceo nella Colecùon de poesias ca- 
tUlUuuu anteriores al siglo XF, Ma- 
drid , 15^5-1582-1590, 4 volumi 
in 8.V0, 

B— 8. 

GONZ AL VEZ ( Giacomo ), mis- 
sionario, nacque nell’ isola di Di- 
var, in Goa, da genitori portoghesi, 
in' dicembre del 1652. Studiò nel 
collegio de* gesuiti ; e nonostante 
l’opposizione della sua famiglia, 
vesti l’abito della compagnia nel 
1692 : il suo zelo e i suoi talenti lo 
fecero scegliere da’ superiori per 
andare a predicare il Vangelo in 
Ceylan. Ivi dimorò per trentatrè 
anni, ed operò un numero si gran- 
de (|i conversioni, che, nel regno 
di Jafana ( il più picciolo de’ sette 
regni cui contiene l' isola di Cey- 
lan), si annoveravano sedicimila in- 
fedeli battezzati. La fama del sno 
merito giunse all’orecchio del so- 
vrano di Ceylan, il quale volle co- 
noscerlo, e gli accordò presto tutta 
la sua confidenza Ob Olandesi e- 
rano allora in guerra col re di Cey- 
lan; ma, con f intervento di Gon- 
zalvez, riuscirono le due nazioni a 
coochiudere tra esse una pacevan- 
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taggiosa. In quel tempo, parecchi 
ministri calvinisti essendo passati 
in quell’ìsola, cercavano, propa- 
gando la loro dottrina , di opporsi 
ai rapidi progressi de’gesuitì. Gon- 
zalvez disputò con essi in presenza 
del re, usci vittorioso in tale lotta, 
ed i calvinisti banditi vennero dai 
sette regni come perturbatori dei 
riposo pubblico. Poi che istituite 
ebbe più chiese e collegi, esso pio 
missionario, oppresso da fatiche, 
cadde in una malattia di languore 
da cui mori nel giorno 15 di luglio 
del 1542 Lasciò de’ manoscritti iu 
portoghese, in cingalese ed in ta- 
mul. Uno de’ più notabili è quel- 
lo cui compose, nel 1535, per or- 
dine del re di Ceylan, e che ha 
per titolo: Principios ec. , o Princi~ 
pi che dimosirano l’origine della set- 
ta di Bada (Biiddah ), in cui si par- 
la de' pòrsi ne’ quali fu essa propa- 
gata, e dell' impossibilità a osser- 
varla . Ne veniva conservata una 
copia nella biblioteca del collegio 
di Coimbra. 

B— s. 

GONZALVEZ DA COSTA (Ma- 
miEUE ), astronomo portoghese, na- 
to nel i6o3 in Peras-ALvos, presto 
a Coimbra, studiò in qnelruiii- 
versità la filosofia e le matemati- 
che, e sì fece ecclesiastico nel 1629. 
La savia sua condotta e le tue co- 
gnizioni gli meritarono la stima 
del suo vescovo, per raccomanda- 
zione del quale il re Giovanni IV 
lo fece coadjutore del vicaria del 
vescovo di Leiria, e gli promise un 
canonicato. Ma tale promessa non 
venendo effettuata, Gonzalvez, ob- 
bligata a provvedere ai bisogni di 
famiglia,fii costretto, perventiduo 
anni, a comporre almanacchi che 
vennero molto in voga, e fu Consi- 
derato come uno de' buotii astro- 
nomi del sno tem|x>. Una notte , 
mentre stava occupato, nell’ osser- 
vatorio, ad esaminare gli astri, fu 
colpito da un assalto aaiMiplestia , 
di fui moti in gennajo del 1088. 
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fegli scrisse: Noticia$, ec. , o Not^ 
zie nstrolpgicÌK sopra V influenui del- 
le stelle, Lisbona, itìig, in 4-to. E’ 
opera curiosissima, in cui 1' auto- 
re sostiene con ingegno e profon- 
dità i principi che ha fatti suoi} 
11 Sraululagia, ec. , o Trattato a- 
strologico del sole, della luna, de’ pia- 
neti, de’ loro varj aspetti, delle costei- 
lozioni, delle erclissi. cc. Coimbra, 
1670, in 4-to. Tale libro può veni- 
re considerato come un corsocom- 
piuto d’ astronomia, nonostante la 
parola d’astm/ogia, cni porta abu- 
sitamente nel frontispiaitf. Gon- 
zalrez rarricchi di tutte le cogni- 
zioni che gli aveva’acqnirtate l’as- 
siduo studio di più anni'; e le nno- 
ve scoperte che vennero dappoi 
fatte in tale scienza non impedi- 
scono che l’opera sua possa essere 
ancora letta con frutto. Egli lasciò, 
manoscritto , un Trottato sislle ec- 
cUssi, con r istante del loro arrivo e 
l’epoca della loro durala, il renale 
venne conservato, dicesi, nella bi- 
blioteca di Coimbra. — Paolo Gon> 
ZAI.VZZ de Anobaba, poeta porto- 
ghese, nato in Lisbona nel i594> 
morto nel i6lia, lasciò una raccol- 
ta di poesie non poco stimale (ca- 
rias poesias), Lisbona, 1629, in 8.vo; 
Coimbra, i638. Esistono in essa o- 
di, sonetti, canzoni, ec. 

B— s.‘ 

GONZALVO. V. Goksalto. 

GOOCH { Beniamino ), chi rurgo 
inglese, morto verso la fine del sec. 
XVIll, pnbblicò, sopra i risnlta- 
menti della sua pratica, alcune Os- 
servazioni di cui fatte vennero duo 
edizioni mentre era vivo, e le qua- 
li, dopo la sna morte, furono ri- 
stampate, con aggiunte considera- 
bili, e con le ultime correzioni del- 
l’autore, coi titolo di Ojpere chirurgi- 
che di B. Gooch, 1792, 0 voi. in 8.vo. 
Gooch, era eccellente operatore: 
ed il suolibroèuno de’migliori che 
venuti sianoin luce, in Inghilterra, 
sopra r arte sua L. 
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GOODALL (Gvaltisro), doHb' 
antiquario scozzese, nato verso il 
1706, nella contea d’Angns, elette' 
venne, nel custode supplen- 
te della biblioteca degli avvoca- 
ti d’Edinburgo . Mori povero in 
essa città, il giorno 28 di luglio 
del 1786. Scrisse un’ Iiitrodn/.ior 
ne in latino alla' Cronaca di For- 
dun, cni pubblicò in fronte ad 
un’ edizione di essa cronaca, e che 
fu in seguito tradotta in inglese, 
Lond^l^ 1769; ed una Giustifica- 
zione della regina Maria di Scozia, 
3 voi., 1751, scritta con calore e se- 
condo i principj giacobitici,la qua- 
le accolta non venne meno bene dal 
pubblico. E’ dessa intitolata ; Fra- 
ine delle Lettere che si pretendono 
scritte da Maria a Giacomo, oottSe 
di Bottvel. Fece altresì, l’anno 04» 
desimo, nn’ edizione, con note otte- 
rettive, deH’opera di sir John Scott,- 
Condizione vacillante degli uomini 
di stato scozzesi. Vengono citati al- 
cuni altri suoi scritti di poca esten- 
sione. 

L! 

GOODWIN (Giovawni), teolo- 
go inglese , nato nel 1593 , ai fece 
discernere nella rivoluzione del 
1640, tanto per la violenza delle 
sue massime repubblicane ebe per 
talenti nella controversia. Conferi- 
tagli, nel i635, la parrocchia di S. 
Stefano Coleman-Street in Lon- 
dra, ne venne espulso nel i645, 
perchè ricusato avea d’amministra- 
re il sacramento indistintamente 
(promiscuously), ai tuoi parrocchia- 
ni . Non temeva di scrivere una 
giustiScazione della morte di Car- 
lo 1. Come avvenne la restaura- 
zione, tale opera, che fu confutata 
da Neal, abbruciata venne per ma- 
no del carnefice, e l'autore rimase 
eccettuato dal perdono generale 
accordato ai ribelli. Egli mori nel 
i665. 1 suoi scritti sono numerosi, 
ed i più in favore delle opinioni 
arminione. 

L. 
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GOftL (GioTAwm Van), pittore 
olandese, nato aU’Aja, nel i68'3, 
morto nel i^5^, fu aìlicTO di Si- 
mone Van Uer Does, e stadiò par- 
ticolarmente la maniera di Paolo 
Potter. 1 suoi dipinti vengono mol- 
to stimati per la forza del tocco e 
per la grazia del lavoro. Scrisse in 
olandese una liiografia de’ pittori 
fiamminghi ed olandrù, in 3 voi. in 
8.VO, arriccbita di ritratti, Aja, 
ij5o, e i^5i ; opera ohe non poco 
manca d’ istruzione, ed è priva di 
buon gusto. 

M — OH. 

GORANO, re di Scozia, succes- 
se nel 5oi a suo fratello Gongal. 
Fu sulle prìi^e principe pio e giu- 
sto. Persuase ai Pitti di rompere 
l’alleanza coi Sassoni, e di unirsi 
agli Scozzesi ed ai Bretoni contro 
quel popolo, ai line che facendo 
causa comune, riuscissero a scac- 
ciare quegli stranieri. Le cronache 
narrano che il re Arturo dovè una 
parte de’ suoi lietii successi ai soc- 
corsi cui gli diede Gorano. Quest’ 
ultimo, verso la fino del suo regno, 
deviò dai principi che aveva dap- 
prima seguiti. Le concussioni cui 
permetteva al suo giustiziere, esa- 
cerbarono talmente i sudditi , che 
si formò contro di lui una cospira- 
.zione di cui rimase vittima nel 
555. 

E— s. 

GORDIANO (Mabco Autonio), 
soprannominato l’ Africano, impe- 
ratore, nato in Roma l’ anno i57 , 
coniava fra gli avi suoi una lunga 
serie di personaggi illustri per le 
loro virtù o per le dignità impor- 
tanti che erano state loro conferi- 
te. Il padre suo, Mezio Marcello, 
diicendeva dai Gracchi ^ e sua ma- 
dre. TJIpia Gordiana, da cui ricevè 
il nome, era della famiglia di Traja- 
no. Ai vantaggi della nascita uni- 
va grandi ricchezze, e felici dispo- 
sizioni per lo lettere. In gioventù 
si applicò con molto ardore allo 
studio, e compose, tra le altre epe- 
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re, un poema in trenta libri , inti- 
tolato: L’AnZumniade ( I ), cui Capito- 
lino cita con encomio. Frequenta- 
va le scuole pubbliche, e non dis- 
degnava di prendere parte nelle 
discussioni che vi sorgevano. Nella 
sua edilità, diede spettacoli al {so- 
polo che superarono pel numero e 
per la magnificenza tatti quei che 
erano stati fino allora veduti ; fece 
in essi combattere fino a mille gla- 
diatori alla volta; e cedeva, ordi- 
nariamente, agli spettatori, i caval- 
li, i tori, i cinghiali, e gli altri ani- 
mali oh’erano comparsi naH'arena. 
Goriliano fu console due volte, la 
prima, con Caracalla ; la seconda, 
con Alessandro Severo; e la sua 
magnificenza, troppo ristretta nel 
precinto di Roma, si stese sopra 
tutte le città d’ Italia, in cui fece 
celebrare feste per quattro giorni, 
e distribuire al popolo viveri e da- 
naro con profusione veramente 
straordinaria . Come usci dal se- 
condo consolato, eletto venne pro- 
oonsole d’Africa; e l' imperatore 
Alessandro attestò al senato che 
tale scelta gli era grata, con lette- 
ra cui Capitolino ha conservata . 
La fama preceduto I’ area presso a 
quei popoli, i quali l’accolsero con 
granai segni di gioja. Egli ti appli- 
cò a fare che regnasse la giustizia , 
ascoltò il povero con tienevolenza , 
l’ajutò ne’suoi bisogni, e si fece 
presto amare a tale, che quando 
compariva in pubblico , salutato 
veniva con le seguenti acclamazìo» 
ai: Al nuovo, al vero Scipione f , 
Intanto il feroce Massimino era suc- 
ceduto ad Alessandro sul trono del 
mondo. Il suo intendente d’Africa 
commetteva per ordine suo vessa- 
zioni le quali spinte vennero tan- 
t’ oltre, che il popolo si sollevò. L’ 
intendente fu trucidato in un am- 
mutinamento, e gli autori del 

(i) btllf ationi d* Antonino Pio t> Ai 
Morto Aurelio erano aog^rilo al prefalo poe. 
nm. Cordiaoo frrUie puii* hi {troM la Vite di 
tolti fU Antonini. 
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dnlitto, ptTeotando la rendetta di 
Slassimino, acclamarono imperato 
ri Gordiano e suo tiglio. Gordiano, 
ch’era in quel tempo in Tiadro, 
ignorava quanto era allor alloca av- 
venuto, quando i congiurati entra- 
no nel suo palazzo ed il salutano col 
nome d’Au^iuto. Il vecchio venera 
bile, il quale non aspirava che al 
riposo, rispinge la porpora che gli 
viene presentata, si getta in terra , 
e ai dà alla disperazione; ma lati- 
ta di suo figlio è minacciata, ed e- 
gli accetta finalmente i distintivi 
fatali del sovrano potere, e si lascia 
condurre in Cartagine, dove sono 
l’ uno e l’ altro accolti come salva- 
tori della patria. Intanto invia a 
Roma una deputazione incaricata 
d’ istruire il senato dell’ innalza- 
mento suo al trono dell’impero. 
A si fatta nuova, la gioja non fu 
meno grande in Roma di quella 
che stata fosse nell’Africa. Le sta- 
tue di Maasimino vennero rove- 
sciate ; e le persone sospette di con- 
servargli aITczione, divennero vit- 
time d’un popolo furiosa (F.Mas- 
siMino). In quel mezzo tempo. C,a- 
pelliano, governatore di Numidia, 
rìvocato da Gordiano, move contro 
Cartagine si difilato e frettoloso , 
che l'atto non venne di raccorre 
trufipe onde opporle alle sue. Gli 
abitanti che preso avevano le armi 
per Gordiano, sliaragliati al primo 
urto, fnggono o vengono uccisi . L’ 
infelice vecchio , sentendo tale 
sconfitta e la morte di suo figlio , 
si strangolò con la sua cintura on- 
de non cadere vivo nelle mani del 
suo nemico ( ). Tale fu la fine 

deplorabile di Gordianoìl vecchio, 
principe degno d’ una sorte mi- 
gliore. Il suo regno non avea dura- 
to che tei settimane. Il senato l'an- 
noverò fra gli dei. Capitolinone la- 
sciò il seguente ritratto; » Era di sta- 
» tura ordinnria,ma di fìsouomia pia- 
i> ccvole nella quale vi aveva alcu- 
» na maestà, d suoi costumi eran si 
M regolali, che niuna cosa operò 
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n mai la quale sentisse di pauio- 
» ne, d’indecenza odi collera; era 
i> sobrissimo, e si vago della net- 
» tezza ohe nel verno ti bagnavm 
s> due volte , e nella state fino a 
» quattro volte per giorno : aveva 
s> bisogno di dormire, ed anche gK 
» avveniva talvolta di addormen- 
» tarsi a menta in casa degli amici. 
» Era altronde laborioso, dava , o- 
t> gni giorno, piò ore alla lettura di 
ss Platone, d’Àristotele, di Cicero- 
» ne e di Virgilio, dì oni le opera 
I) gli erano faraigliari. Sposato avea 
» Fabia Orestilla, della famiglia 
» degli Antonini, cui amò anica- 
» mente, e dalla quale ebbe una 
>s figlia maritata al console Giunis 
» Balbo, ed un figlio che fu ncci- 
» so ”, Il presidente Pavre, padre 
di Vangelas, compose una tragedia 
intitolata; / Gordiani e Masiinù^ 
no (i ), in cinque atti ed in versi 
( V . Favbe). 

W— s. 

GORDIANO (MABcaifTonio), 
soprannominato il Oiotane, nato 
verso l’anno iqi di O. C. , era di 
naturale si dolce, che, nei l' infan- 
zia, non poteva vedere che i tuoi 
compagni condannati reiiìstero a ca- 
stighi senza versar lagrime . La 
sua memoria era eccellente, ed a- 
vea molta attitndina per le scien- 
ze. Il suo precettore. Sereno Sam- 
monioo, figlio del celebre medico 

(i) Il tìtolo di Ulo trszodU S mal Iodi- 
calo nel Catalogo di la Valii^ro ( Kyoo ), K-a 
17,940, e r autore vi ai chiama .Sol* Faut. H 
mednimo Catalogo commette un errore asiai 
più grafo dearritendo dne altre opere poetielto 
dello aleaso ant-re, di cui pubblico nel aegueo- 
te modo i titoli t TrattenimenH tpiritnatl io- 
tomo alt amor* divina, atta pentfensa, at ra^ 
to /oceoioaoto de// aitar*, ad mi rorarto, bt 
Tersi, d’ .Vnt, Faiir-, prea. di Grenoble, auto- 
re del Codice Fabri, padre di CI. Paure, ti* 
gooro di Vaugelaa, doU'ocesd. fronc. , Parigi 
CItevollier, itìoo, in 8 .»o ( ff.o ig.aSI J ì s 
Stimse fatta dtvoitana ditta Madonaa art 
Manu Vico, d’ Ant, Paure, prea. di Grenoble, 
ki, 1601, in 0 ro ( Kdt 14,081 ). Vanne tro- 
dolio mal a projiouto per prua, di Grenoble 
r abbrrriatnra P. D. G., che algnificara get- 
atdtnu dal Ganaoaft ( Vad. GouJOT, 
taro Jraaaata, tomo XII. pag. 4 g 8 ). 
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di tale none , gli latciò in testa- 
mento la sua biblioteca, composta 
d’ oltre sessanta mila volumi; ed 
uopo non vi fu di migliore ragio- 
ne, aggiunge ingenuamente (Capi- 
tolino, perchè acquistasse fama di 
dotto. V’hanno per buona sorte al- 
tre proye del merito di Gordiano; 
e si sa ch’egli era istruttissimo, 
specialmente nella legge. Nondi- 
meno lo studio non impediva che 
ti desse ad ogni sorta di piaceri: e- 
gli mangiava poco, tranne vivande 
fredde e frotte, e faceva uso d’un 
vino nei quale avea fatto infonde- 
re piante aromatiche. Amava con 
eccesso le donne, ed ebbe fino a 
ventidue concubine per volta. Il 
padre sno, che lo vedeva con pena 
abbandonarsi a gusti che dovevano 
abbreviare la sua vita, gli faceva 
di ciò teneri rimproveri ; ma la 
passione prevaleva alle savie lezio- 
ni del padre . Eliogabalo il fece 
questore; pervenne in seguilo alla 
pretura, ed al oonsolqto; e divenne 
finalmente luogotenete di suo padre 
in Africa. Comandava gli abitanti 
di Cartagine che andarono volon- 
tariamepte contro Capelliano: i 
più erano male armati e poco ag- 
guerriti ; una procella che scoppiò 
prima del combattimento, disordi- 
nò le ordinanze loro, per cui ces- 
sero al primo urto. I soldati di Ca- 
pelliano ne fecero un’orribile stra- 
ge, ed inseguirono i fuggiaschi fino 
per le vie di Cartagine. Gordiano, 
uoctio combattendo, lasciato venne 
tra i morti: egli era in età di qua- 
ranta sei anni. II senato gli decre- 
tò, non ohe a suo padre, il titolo 
d’ Angusto; e T annoverò fra gli 
dei. Conservate venivano d’esso im- 
peratore, al tempo di Capitolino, 
«pere iti versi ed in prosa, le quali 
mostravano, egli dice, più imina- 
einazione che buon gusto. 

W— s. 

GORDIANO (Marco Awtonio), 
soprannominato il Pio, nifiute del 
precedente, era figlio di Mezjp 
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Faustina e di Oiunio Balbo, per- 
sonaggio consolare. Allorché giun- 
se in Roata la nuova della morte 
dell’avo e del zio suo (anno 
i senatori elessero imperatori Mas- 
simo e Balbino, cui tennero oapacl 
d’opporsi con lieto smxsosso ai pro- 
getti di Massimino; ma il popolo e 
l’eseroito, ■ quali avevano in vene- 
razione il nome di Gonliano, do- 
mandarono con alte grida che ve- 
nisse loro associato ano de’ suoi di- 
scendenti. (k>rdiano, in età di do- 
dici anni soltanto, venne adunque 
crealo Cesare, e fu presentato al 
po|K>lo che l'accolse con rive accla- 
mazioni. Alcuni giorni dopo, il fu- 
rore di Gallieno contro doe preto- 
riani i qnalì si erano introdotti in 
senato, fu il segnale d'una violenta 
sedizione. I cittadini l’un l’altro si 
uccidevano, e l’antorità di Balbino 
era disconosciuta: la presenza del 
giovane Gordiano, vestito della porr 
pora, e portato sulle spalle da no 
nomo d'alta statura, bastò per a- 
oquetare il tumulto e ristabilire la 
calrak; tanto era grande l’ affetto 
cui i’ Romani conservavano a quel- 
l illiistre e sventurata famiglia. Ma 
il risentimento de’ pretoriani con- 
tro il senato non era che sofTucato; 
la strage di Balbino e di Massimo 
( y . Balbiivo) ne fu la conseguenza 
funesta. Gordiano, per la loro mor- 
te, rimase solo imperatore nel a58, 
in età di tredici anni. Il giovane 
principe era dotato delle qualità 
più atte a farlo amare. Una fisono- 
niia regolare, belle fattezze, ma- 
niere franche ed a|>erte, accesso fa- 
cile e grazioso, il gusto delle lettere 
o quello dell’armi, lo resero presto 
r idolo del popolo e de’midati. Ne' 
principi dei suo regno, attorniato 
fu da adulatori che gli fecero com- 
mettere alcuni errori : ma sposato 
avendo in età di ■(> anni Fa- 
bia Sabina Tranquillina, figlia di 
Alisiteo, elesse prefetto del pretorio 
il suocero suo uomo istrutto c vir- 
tnoso, e d' allora in poi si condnssc 
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alla >oIa norma de'tnoi consigli. 
£sso valente ministro feiA rispet- 
tare le leggi aaoperando con la più 
grande leverilà nella scelta de’ma- 
gistrali, ristabilì la disciplina nel- 
l'esercito, licenaiando dalle legio- 
ni quei cui reta rendeva disadatti 
al militare servigio, invigilù che i 
soldati fossero bene armati e bene 
nutriti, e seppe ad una volta farsi 
temere ed amare. In quei torno di 
tempo, Sapore re di Persia, entra 
nella IMesopotamia, s’impadroni- 
sce di Nisibe e di Garres, e si dis- 
]>t>ne ad assediare Antioobia. Co- 
me sente si fatta nnoia, Gordiano 
si appareccbia alla guerra (i): par- 
te nella f»imavera dell’anno a 4 ^ 
scaccia i Jrarlmri che sì erano posti 
nella Tracia e nella Mesìa, e va 
contrtti Persiani con rapidità tale, 
che Sapore, spaventato, logge die- 
tro r Eufrate; là. Gordiano aven- 
dolo raggiunto, l’obbliga a cedere 
tutte le site conquiste. Il senato gli 
decretò gli onori del trionfo per 
tale vittoria memorabile, la sola 
ani dovea riportare. Mìsiteo. a oni 
Gordiano si piaceva di attribuire 
la gloria de’ suoi primi lieti suc- 
cessi, morì avvelenalo, dicesi, da 
Giulio Filippo; ed esso mostro a 
luì successe nella carica dì pre- 
fetto del pretorio. Filippo ( Pi tale 
voce ) era ambizioso quanto perfi- 
do, e non considerò il grado a cui 
era allor allora asceso, che siccome 
mezzo per giungere al trono. Si 
applicò a distorre i soldati dalla 
fedeltà cui dovevano a Gordiano, li 
disgustò coll forzate merce ne’ de- 
serti in cui li lasciava mancare di 
viveri, favoreggiò segretamente le 
loro hsgnsmze, -si ’afitaionò i duci 
eoa doni, e riuscì finalmente a far 
si eleggere imperatore. Gli amici 
di Gordiano fecero vani sforzi on- 
de ricondurre i soldati al loro do- 
lere : quanto mai poterono uttene- 

E'I’oUimi TolUi ohr* |(ll «toriri fanno 
gtcU' apcritra dai tempio di Giaao. 
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re, per accomodamento, si- fn che 
Filippo sarebbe associato a Gor- 
diano, come suo collega e tutore. 
Atenni mesi dopo, quest’ ìnfelìoe 
principe area cessato di vivere. Ca- 
pitolino nart-a die Oòrdìano volle 
tentare dì rialsumère il potere. A- 
ringando i soldati ; ma. che veden- 
do i suoi rimproveri e le sne ini- 
naceie senza enettii, si abbaisi'j fino a 
chiedere perdono, a Filippo della 
temerità sua, ma questi ordinò che 
venisse arrestato, e gli fece dar 
morte dopo no breve indugio. Cre- 
vier notò le inverisimiglianze di 
tale racconto; ed altronde, se Pi- 
lippoii fosse fatto apertamente reo 
d'un sì grave delitto, come avreb- 
be osato scrivere al senato che 
Gordiano era morto di malattia ? 
Gli fece magnìficbe esequie, rac- 
colse le sue ceneri cui mandò a Ro- 
ma, e permise ai soldati «he gli er- 
gessero una tomba di marmo, nel 
luogo della sua morte a Guita, 
presso a Ciroesio ( Karlcìsia) , aallg 
rive dell’ Eufrate . Esso principe 
morì nel principio di marzo del 
244. di venti anni in circa, 

dì cui regnati ne aveva cinque ed 
otto mesi : il senato lo pose nel niv 
mero degli dei . Capitolino dine 
che I’ innalzamento di Gordiano 
all'impero era stato contrassegnate 
da un ecclìssi totale del sole, il ohe 
f<K» presagire. che il suo regno sa- 
rebbe bre'e; aggiunge che t di Ini 
assassini, in numero di nove, fu- 
rono in seguito costretti ad uccì- 
dersi con le medesime spade con 
le quali l’ avevano trafitto. Era sta- 
ta detta la stessa cosa degli assassi- 
ni di Cesare. Si può rontiultare so- 
pra la storia de’O'irdiani: I. Eru- 
liiano, autore contemporaneo. Ca- 
pitolino, Tilleniont. Crevier, ec. ; 
Il La Storia dei quattro Gordiani, 
dell’ abate Diibos ( 1 ); si sa che il 

( 1 ) Il lirvlalu tb»t6 supponr an qsarto 

CorJi.inog fiìilio di>l ginvanr xTrirano, t* crea- 
lo i>g»rr ncUo sicstta in cai il p»*lre e 

1* a«o kuo Turauo fatti iin{K.‘ratori« 
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siitema d’easo scrittore non pre- 
valse ( f'ed. Dnaos ) ; HI Lettera in- 
torno alia storia de quattro Gorliani, 
eo. , d'Antonio Galland, Parigi, 
1696, in 13 ; è una conlutaziune 
dell' o[jera precedente, IV Caper 
(Gisb.) hiitor'a trium Gurdianorum, 
Oeventer, 1697, in tl vo; V Pro 
quatuar Gordianorum huturia vindi- 
eiae, Parigi, 1700,- in .H.vo; ò una 
rltpo sta dell' abate Hnbos alle cri- 
ticlie di cui ora stala soggetto l’o- 
pera ina ; V 1 OUsertaiMne sopra u- 
ììst meiUutlia dt Gordiuno Pu*^ conia- 
ta in Sinope^' deH'abatd de Fontenuy 
Memorie dell' acradeinia delle i- 
scrizioni , tomo X; VH Sperlin^ 
(Otto) ad nummum Faliiae Sabinae 
Tranqaillin'ie imperaturis Gonibuii 
tertii uxoris diisertnlio, lAiusterdam, 
ibbS, in 8.V0 (1). 

W— s. 

GOUni ANO FULGENZIO (Fa. 
Bio CiAUDio GonotAito Folgf.nzio), 
pare cbe sia nn monaco poco noto 
del V o del VI secolo. Si può ool- 
liKare la sua nascita verso l’anno 
468 e la sua morte verso il 533 . Non 
si conosce altronde circostanza nin- 
na delle sua vita; giacché il pooo die 
ne occorre in alcuni autori, si rife- 
risce ad altri personaggi del mede 
simo nome • L* editore del I opera 
sua ci lascia anche nell’ incertezza 
sull'autenticità del manoscritto che 
gli servi per testo : egli narra sol- 
tanto eh’ esisteva uella biblioteca 

( 1 ) Abblams Orile mecUslle dei Ire Oor- 
disili ; me qaelie rhe ap|>srlenssno si One pri- 
mi sono d’oiis rsriU grande, t-s breve dura- 
le del loro regno eon permiie di molliplies. 
re mli moDOraenli. Kon ss ne couoscolia d'o- 
ro cbe siano sulentiche. Essi principi pren. 
dono, nelle medaglie d’ srgeoto e di bromo, 
il sapraniiome if -d/rfeeno. Gordisno padre b 
decoralo, in quelle cbe sono coniale in Egil- 
lo, del litoio di «waot (ernerobiflr), il qua- 
le non b conferilo in tali madaglie ehe ad aoan 
imperalore. La oolonie e lo cillb grtche non 
pe fecero coniare pei due Cordiaui ; almeno 
non na conosciamo. Quella di Sauin, rammen- 
tata da Br'juvaìs, del musco d* Ennery, e dia 
sioì possèdioni# oggigiarno, b ialsa. La raoda- 
glio di Gorilisno ttlaone enmuni •. n e- 

sistono ili ioili 1 mctalii. 
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della Sorhona, e che veniva atlri- 
buìtn al santo lescovo di Uuspi, as- 
serzione di cui la falsità, provata già 
da lungo tempo,, non pnò più la- 
sciar dubbio. Sandero ne conobbe 
un altro, non compiuto siccome il 
primo, e nel quale il prenome di 
Gordiano è di Flavio invece di Fa- 
bio: i Bullandiili. i quali iiomii- 
iiieiio si conformarono al meiies.mo 
manoscritto, non tennero cuoio di 
tale variazione. Essa produzione 
birztrra intitolata, secondo Fabri- 
oio, O/Msi tninficum sin< liitrru in U- 
brìi. XXfJ.di.trib; pubblicata ten- 
ne da G. lioinme^ col seguente ti- 
tolo: Itiber abiqiie litteris d^ a-tati- 
bus mundi et> hominis,absque A, abi- 

? ue B, ec. ec., auctore F. Gordiano, 
’oitiers. 1(194(1) in 8.VO. Un se- 
condo frontispizio, nel quale non 
si tratta dell'O/Hir miri/ìcii/n, il qua- 
le noli esiste senza dubbio che ne’ 
manoscritti, avverte che l'opera é 
divisa in ventitré rxi/umt; ed in una 
nota nel fine, si legge ventiquattro, 
conformemente al numero delle 
lettere dell alfabeto cui è naturale 
di sup|>orre che Gordiano volesse 
compire. Ora, di eA»i veiitidue, ven- 
titré o venliqiiatiro libri, annun- 
ziati e promessi, l’ edizione del pa- 
dre Hommay non ne contiene che 
tredici , (liù un supplimeiito cui 
sembra cli’abbia composto egli stes- 
so, il ohe fa in lutto quattordici, e 
comprende tutto l’alfabeto fino al- 
ia lettera ti iuclus-i. La prillata o- 
pera non é tanto ridicola quanto 
taluno potrebbe supporre dal suo 
titolo. Menagio ha ragione per altro 
di giudicarla al sommo impertinente, 
li /ter lo stile, che pei pensiert. Se ri- 
mangono ancora lettori di cui la 
curiosità non tosse stata scoraggiata 
dai titolo del libro, uè dal giudi- 
zio di Menagio, e che fossero spa- 
ventati soltanto dal numero de' 

( 1 ) E* b (lata vai Indivs Fsbrlcia, s«uxa 
Jnbbio (Ja un artisfolo «ii*1 Giorm^Jt de* Detti 
delio tteMo auao; ma rea«*mpl)rr chn abbia* 
mo follo octbi b dei \ 
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Toinml cui uopo lorofosio di legge- 
re onde ap|>agarla, si, rassicurino 
pero che i più considerabili di essi 
volumi hanno, al più, dne otre pa- 
gine di stampa. Non ci rimane più 
da spiegare, a quei che compresa 
non avessero tutta la finezza dell'es- 
pressione abtque litteru, che quanto 
nella suddetta opera era spiritoso 
agli oerbi del suo autore, e quanto, 
per lina certa classe di studiosi, ne 
torma tutto il merito, ed è, che in 
ciascun libro, roliime e capitolo, 
una lettera dell’alfabeto viene prtf- 
gressivamente esclusa, secondo il 
suo ordine numerico. In tale guisa 
del primo rapitolo, dedicato ad A- 
damo, si annunzia che non debba 
contenere A , del secondo, dedicato 
ad Abelo, non B. Se ci si domanda 
ora perchè, fino dal titolo, l’anlore 
violasse la regola cui si era prescrit- 
ta, diremo senza rigiro, che noi 
sappiamo. Si scorge, a coli>o d'oo- 
ehio, quanto tale lavoro sia inge- 
gnoso ed utile soprattutto. Almeno 
che alcun diletto racconsolar po- 
tesse di tanta pena perduta! ma 
non re ne ha. La triste mania di 
tali maniere di opere che vengono 
chiamate lipogrammatiche , e cui 
uno scrittore moderno chiamò mol- 
to piacevolmente ipirito defili itolidi, 
è tuli’ altro che nuova. Noti ci fa- 
Kemo scrupolo di attingere nell’e- 
legante storico di tutte le prefate 
dotte follie dello spirito limano, al- 
cuni de’ ricordi della scienra elo- 
gno-tica. Si sa che Teocrito si stu- 
diava talvolta di dare ai suoi versi 
la forma d’iin oggetto materiale: 
per esempio, quella d’iina Sampo- 
gna di Olii a ciaseiin verso toglieva 
via una lettera dinotata . Pindaro 
non disdegnò tale genere; fatto a- 
veva, ond’ esercitarsi, un’ode senza 
S, te si crede ad Eiistazio, il quale 
non merita sempre una intera fi- 
dneia, specialmente quando com- 
pila Ateneo. Lato d’Frmione, anno- 
verato da alcuni fra i sette s'avj 
della Grecia, compose un’ odo, in- 
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titolata i Centaurijod un inno a Cb- 
rere, incni l'S non compariva mai, 
assai diflerente da Euripide di cui 
il tipmatiimo è divenuto proverbio, 
tSeslore, il quale nacque in Larau- 
da città di Licia, e viveva a’ tempi 
dell’ imperatore Severo, compuM 
tutta un’ Iliade lipogrammaticA- 
Ciascuno dei ventiquattro eanli c- 
scliideva, alternativamente, una 
delle ventiquattro lettere dell* al- 
fabeto. Trifiodoro. di ebo ei rima- 
ne un poemetto sulla presa di Troja, 
fece un’Odissea ad imitazione dei- 
r Iliade di Nestore. Non recherà 
forse dispiacere il leggere in quali 
termini il celebre Addison derida 
tale specie di malattia dello spirito. 
Si tratta di Trifiodoro : » Doveva 
Il essere V dice lo Spettatore, una 
Il cosa ridicola il vedere esso poeta 
Il evitare la lettera Condannata, con 
Il tanto studio con quanto un altro 
Il evitato avrebbe nn fallo di quan- 
II tità, e, quando era troppo stretto, 
Il trarsene pel soccorse di var) dia- 
li letti. L’espressione più adatta. 
Il la più galante di tutta la lingna. 
Il veniva esclusa, come un diaman- 
» te macchiato, se la mala lettera 
Il in essa si mostrava. Credo che se 
•I la prefal.v Odissea susiistesie an- 
si cora. sarebbe più sovente citata 
Il dai nostri- pedanti eruditi ohe 
Il l’Odissea d'Omera. Non dnhito 
Il che verrebbe considerata come 
Il uno de’ più stimabili tesori della 
Il lingua greca ” . l^iilgeiizio Gor- 
diano tentò di rimettere in voga si 
fatte stravaganze. L’edizione Cui 
pubblicò il padre Roiiiiiiey della 
Maraeiffliosa oprrn , fece conoscere 
nello stesso temfio lin frammento 
lipogrammatico di Pietro da Riga, 
canonico di Réims. E l’incomin- 
ciamento d’nn iioeiàa iu versi ele- 
giaci, il quale altra cosa non è che 
una rdcapitolazione al sommo ri- 
stretta ilei vecchio e nuovo Testa- 
mento. Esso poema pubblicato Ven- 
ne per intetu da Policarpo Levser, 
■olle sna Sfuria della poesia del basto 
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ttmpo. Non crederemiDO compinto 
il presente articolo, se trascurassi- 
mo di indicarne al lettore altri tre 
del medesimo genere, che sono de- 
gni di stimolare la curiosità sua 
( y. Cektom ( Salomone ), Feokle 
( Orazio ), c QlRDOirE ^Vincenzo ). 

G. F— B. 

GORDON ( Beeharoo ), dinota- 
to pure sovente coi nomi di Gortio- 
nu4 e di Berncardut de Gordoniu, ce- 
lebre medica nella fine del secolo 
Xill, e nel principio del XIV,. à 
connumeralo fra 1 più eminenti 
settatori degli Arabi, qnantiinqne 
sovente siati avvicinato, in modo 
osservabile e con lode, all’antica 
scuola greca. Si crede, con alcun 
fondamento, eh' esso medica tosse 
di Gordon nel Rouergue, e che se- 
condo l’uso di quel tempo, faceste 
suo il nume della sita patria. Del 
rimanente, a’ ignora 1’ epoca preci- 
sa della sna nascita e qoella della 
sna morte, non che le particolarità 
della sua vita letteraria e privata. 
Gordon narra per altro egli stesso 
nella prefazione del suo LÙium, ec., 
che inoominciava ad insegnar la 
medicina in Montpellier, nel iaS 5 , 
e eh’ ivi lesse il trattato di cui par- 
liamo nel i 3 o 5 . Alcuni autori pre- 
tesero eh’ egli morisse nell’ anno 
medesimo, ed altri assicurano per 

10 contrario, eh’ esisteva nel i 3 i 8 j 

11 che sembra molto più probabile, 
secondo il grande numero di scrit- 
ti di Gordon, di cui la memoria è 
giunta fino a noi, e dei quali ecco 
i titoli ; I. De medicamentorum gra- 
dibuti il De manismoi Ili De the~ 
riaca. Le prefate tre opere, rimute 
manoscritte, conosciute vennero in 
seguito per un ragguaglio cui Gio- 
vanni Giorgio Schenck inserì nella 
Biblia iatrica da lui pubblicata in 
Franefort nel 1609; IV De decerti 
ingenue, teu de indUationibus curan- 
dorum morborum. £ un trattato di 
terapeutica che venrA diffuso con 
copie moltiplicale ed autentiche 
nel 1296. L’autoro ebbe cura di 
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fermarne ^li stesso la data con pre- 
cisione; ViMium medtcinae de mor- 
borum prope omnium cumtione , m- 
pfem particulù diitributum. La pri- 
ma edizione b di Napoli, 1480, in 
fogl .; ve n’ ha una traduzione fran- 
cese, Lione, i 49^< i» 4 -*o (')■ Tale 
opera, la più diff'nsa, la più chiara 
e la più metodica che uscita sia 
dalla penna di Gordon, è un trat- 
tato compinto del modo di guarirò 
tutte le malattie allora conosciute. 
Produzione superiore a quanto era 
uscito alia luce in tale genere, am- 
mirata venne giustamente, e fu più 
volle ristampala. Esiste in esso trai, 
tato la composieione d' un collirio 
capace, dice raulore, di far legge- 
re ad un vecchio il carattere più fi- 
no senza il soccorso degli occiiiali; 
il che conduce a credere che l’ io- 
venaione degli occhiali risalga ad 
un’epoca più antica di quella che 
le viene comunemente assegnata . 
Il medesimo trattato ci fa conosce- 
re de’ medicamenti conservati an- 
cora oggigiorno in alcuno farmaco- 
pee moderne, come per esempio de’ 
trocliici per l'ulcerazione de' reni 
e della vescica, ed una polvere an- 
tiepilettica. Ma invece di starsene 
a ciò contento, Gordon in proposi- 
to dell’epilessia dà in tutte le fol- 
lie dell’astrologia giudiziaria, ed in- 
segna con ingenuità alcune formolo 
d’incantesimi. È pertanto difficile 
il trovare prima di Gordon più co- 
gnizioni in chimico, ed applicazio- 
ni più ragionevoli alla preparazio- 
ne ed all’uso de’ medicamenti ; VI 
De vietili ratione et pharmneorum u- 
m in morbii acutii ; VII De lignii 
prognoiticii. Una discussione sorso 
tra parecchi eruditi relativamente 
a tale opera, e ne risultò che molto 
probabilmente ella è quel medesie 
mo scritto, di cui l’esteso argomen- 
to è meglio indicato con quest’ 
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altro titolo: Deerui et criticu diebiu, 
aUfue ptognoiticanih mtione'. Vili 
De tàrinu et cautehs earum, stampa' 
to col Venezia, i5o9,inloe. 

Gordon manifesta ancora qni la 
credulità più volgare; nè si potreb- 
be tampoco difendersi da un so- 
spetto poco onorevole per la sua 
memoria, quando si scorge che nar 
ra le sopercbierie da impiegarsi 
onde risolvere senz' esitazione, de’ 
dobb), ai quali medici illuminati 
e delicati non sanno e non possono 
rispondere. Dopo tali rimproveri 
meritati, non possiamo dispensarci 
dal dire che Gordon mostra in mol- 
ti passi delle sue opere sentimenti 
modesti e religiosi ^ IX Depuhibutf 
commento, per quanto credesi, de* 
versi latini di Egidio da Gorbeil, 
intorno al medesimo soggetto; X 
De phUbotoinia. Tale trattato ven- 
ne dettato nel i3o^ ; XI De fioribui 
diaetarum ; XII De coiuervatione vi- 
tue humanae a die naticUatù utque 
ad ultimam horam mortU,- stampato 
per la prima volta in Lipsia, nel 
iS'^o, per cura e con prefazione di 
Gioacuino Uaudis, medico di Bre- 
slavia e ristampato coi due prece- 
denti a Lione, nel i58o. Fra le o- 
pere di Gordon, conservate inano- 
soritte nella biblioteca del ro, in- 
dicheremo il suo Antidutariui ( n.° 
6gb0), manoscritto del i4bi,e pro- 
veniente dalla biblioteca del cardi- 
nale Mazarino, ed il suo trattalo 
De sterilitale miiliertim, manoscritto 
del secolo XV del fondo di Ualu- 
sio. Parecchi biografi liaiiiio fatto 
menzione di Gordon ; Aslruu però 
è quello che nello sue Memorie per 
servire allss tloria della facoltà di lue- 
diciiia di lUuutpellier, (tarlò di esso 
scrittore con piùdillmione ed esat- 
tezza. 

D— G— s. 

GORDON (Giacojso. lIuanxEi), 
peiuita e dotto controversisla, di- 
si^eiideva da una delie più illustri 
famiglie della Scozia, imparentala 
anphe con la casa reale. Nato nel 
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momento in cui l’ eresia di Lutero 
e di Calvino si propagava ed inco- 
minciava ad iiilesiare la siu patria, 
parti dalla Scozia onde osservare 
in libertà la religione de' suoi pa- 
dri. Essendosi recato in Ronoa nel 
i563, entrò nell’ istsinto de* gesui- 
ti, in età allora di venti anni, in 
circa, ed ivi fece eccellenti studj. 
Insegnò, per quasi cinquanta an- 
ni, la filosofia, le varie parti della 
teologia, la controversia ed anche 
r ebraico, in parecchie città, e spe- 
cialmente a Pont-à-Mousson , in 
Parigi, ed a Bordeaux. La corte di 
Roma rinviò in Irlanda in quali- 
tà di nunzio, onde ivi sostenesse la 
religione cattolica. Egli fece delie 
missioni in iseozia ed in Inghilter- 
ra, in un tempo ai sommo perico- 
loso, e confessò la fede, e vi sof- 
ferse la prigione ed i ferri. Torna- 
to quasi suo malgrado in libertà, 
favore di cui fu debitore per quan- 
to si crede, all’alta sua nascita, 
corse, in età già molto avanzata, ed 
il più del tempo a piedi, la Dani- 
marca, la Germania e gli altri pae- 
si dell’ Europa in cui l’eresia pe- 
netrato avea, sempre animato dal 
medesimo zelo, opponendosi ai 
progressi dell’errore, cercando di 
far tornare alla fede quei che se 
n’ erano allontanati, ad in essa for- 
tificando gli altri. Questo pio e 
dotto religioso rifinito da fatiche, 
terminò la sua lunga e laboriosa 
vita ai iti d' aprilo del i6;o Era 
in età di •}•) anni A tutte te virtù 
della sua condizione, ai lumi più 
estesi, univa una gentile semplici- 
tà, un candore perfetto, e la ci« il- 
tà d’ un’educazione accurata. Non 
gli rinorubbe, morendo, che di non 
avere, nietilre gemeva sotto il peto 
della persoouzione, versato il sanr 
Ite por la fuilc. Egli scrisse un 
uuii trattalo di controversia in tre 
parti, intitolalo, CuiUroversisu utn fi- 
dei epitome. Colonia, ifiao, in 8 vo. 
— OoRDOw (Giacomo LesMonn 
parimente gesuita scozzete, nacque 
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in Aberdeen^ otieiine, come il pre* 
culle te, il grdilu di dot Iure in teo- 
logia e pivi maere a lui coiU|>ara- 
to Iter la icieiira. Poiclie i.isegiulo 
ebbe lungo tempo la teologia, di- 
venne succeaaiiainenle lettore de' 
Collegi di ToIum e di Bordeaus, e 
negli ultimi aiim «uni, conteatore 
del re Luigi Xlll Mori iii Parigi, 
ai ij di novembre del itì4i, in età 
d’ ottantotto anni. Egli lasciò le o- 
pere seguenti : 1. Opus cluunuhigi- 
cum, aniKimm seriem, reffnoruin mu- 
tar onet et rerum tuta urbe geilatum 
memurubilium narrationem, a rtumdi 
inizio od n'Utrn lem pura compìinrlent, 
Poilìera, i6t3i Colonia, ibi 4, due 
voi. infogl., aoieule ristampala; 
11 Oputcula tria, ihronuluftìciim,hi- 
rtoricum . pengTuphtrum , Colonia , 
i63b; III Un Commento ‘Opra la 
Bibbia, Parigi, ibSa.ò sol. infogl., 

• diverse opere di teologia. 

L — T. 

GORDON (Roblrto). scozzese, 
nato a Stralogli, morto verso il 
mezzo del secolo XVII, è autore 
d’ un’opera topogratira mollo sti- 
mata, intitolat.i, Thmtrum Scoline, 
stampata in Amsterdam, e dedica- 
ta ad Oliviero Cromwell. V’ha in 
essa una descrizione compiuta del- 
la Scozia, con carte paiticolari di 
ciascuna routea. Vi fu aggiunto il 
libro di Bucauano, de Jure regni a- 
pud Scoto! . 

Ls 

• GORDON (PA-ma), scozzese, 
il quale si recò in Russia verso la 
fine del secolo XVII, fu nel nume- 
ro de’ foraslieri che più segnalati 
meriti si arq-iistaiono leiso Pietro 
1.; e Voltaire, nella sua Storia 
d’ esso pr iicipe, non ne disse ba- 
stantrinuiite. Gordon rnntribiiì, di 
concerto col faino-o Lefort, a for- 
mare le truppe regolari, ed a fare 
elle cadessero l'ambiziosa Sotia , 
non che il tuo ininistru Gabt/in. 
Nella guerra cui il czar intraprese 
contro i Turchi nel 1 6 t;b, Gordon, 
creato feld maresciallo, diresse tut- 

a5. 
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te le operazioni, e prese l.t fortez- 
za d’ Azof con I abilit.i delia sua 
tattica ed i prmbgi del tuo corag- 
gio. Quando nel lOrin Pietro fece 
il suo piimo viaggio fuori aflidòil 
comando di Mosca a (zordoii Scop- 
piò la sollevazione degli Sirelizzi 
durante l' a.ssen/a del monarca, e 
minacciò della più terribile cata- 
strofe l’impero. L avvedutezza e 
fermezza del coinaudante preven- 
nero il pericolo; e gli Strelizzi, 
vinti, sarebbero stati tutti trucida- 
ti, senza l’intervento di Gordon, il 
quale raccomandò la clemenza, e 
differì fino al ritorno del monarca 
il momento della punizione. Poco 
dopo il ritorno di Pietro, quegli 
che in modo si importante gli ave- 
va abor allora giovato, assalito ven- 
ne da grave malattia che doveva 
condurlo alla tomba. Il czar gli fe- 
ce frequenti visite, e seco si trat- 
tenne specialmente su i vascnllè 
cui faceva costruire; n Ma a che 
» vi serviranno i vascelli, disse 
>1 Gordon, se non avete porti? — I 
» miei vascelli troveranuu de’ por- 
si ti, rispose Pietro con tuono di 
Il voce sicura ”, Gordon mori ver- 
so la fine del itiqq. Il czar gli feoe 
fare esequie magniKche, alle qua- 
li intervenne auch' egli. 

C— AtJ. 

GORDON (ALEssAitnao n’ A- 
CHiirrouL), era parente del prece- 
dente che il cliiauio in Russia l'an- 
no ibq3, e lo presentò egli slossoi 
al czar. Il monarca l'acculse casa 
bontà ; e risaputo avendoqnale fer- 
mezza e coraggio il giovane scoz- 
zese mostrato aveva in una oisiilesa 
con alcuni Russi g dosi degli .stra- 
nieri, lo fece luaggior». e fioco do- 
po gli ooiilerl mi regaiiiiento Se 
nella ballagliH ili Nanva fosse- 
ro stati -egiiitati i tuoi consigli, 
Carlo XII avrebbe firovala mia 
p ù granile resistenza. Il oolonnel- 
io (ìordoii fu vittima dell' imperi- 
zia de’ gRiierali, e divenne prigio- 
niero degli Svedesi, i quali uou lo 
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cambiarono che in enpoad etto an* 
ni. l'oicliè graiiilenieiite giovato eb- 
be a Pietro nella battaglia di Liiet- 
na contro gli bveilesi. eil in diversi 
combattimenti coi Polacchi, ritor- 
nò in' patria, dove suo padre era 
allor allora morto, dlorì anch’egli 
nei ij 5 a. in età d'uttantadue an- 
ni. Gli or-i degli ultimi anni della 
sua vita iurono dedicati alla com- 
pdaziotie d' una Stoiim di Pietro I. , 
in inglese, che pubblicata venne 
tre anni dopo la sua morte, in A- 
berdern, in a voi. in 8.vo ; tale o- 
pera è preziosa per 1’ esattezr.a de’ 
latti, ui cni una grande parte av- 
venne sotto gli occhi dell’autore. 
C. A. Wichniann la tradusse in 
tedesco (Lipsia, i^hS, a voi. in 
b.vo). Le osservazioni cui il dotto 
storico Mùller, professore in Mo- 
sca, fece sul primo volume, sono 
rimaste manoscritte. Furono lungo 
tempo nelle mai.i di liuseiiiiig, il 
qtiale, seiira dubbio, ne avrà tratto 
proBtto pe’ suoi lavori storici sul 
settentrione. Dieci anni dopo in 
circa, Voltaire pnbblieò la mt Sto- 
ria di Ruuia totto Pietro il Grande,^ 
molto superiore |ier le grazie del- 
lo stile e pel calore della narra- 
zione, ma che, sotto altri aspetti, 
nonapp.agò l'es pettazione del pub- 
blico. 

C — Atl. 

GORDON ( ALESsAisnao). anti- 
quario ed ai lista scozzese del seco- 
lo X\ III, fu siiccesstvameiile se- 
gretario della società d’ incoraggia- 
meato, del club egiziano, com|iosto 
di dotti eh’ erano stati in Kgitto. 
e dell* società degli antiquari di 
Londre: dimise quest’ultimo uf- 
fizio nei i 74 >, e passò alla Caroli- 
na, dove ere giudice di pace nel- 
l’epoca della tua morte, verso l’an- 
no 1760. Veniva specialmente sti- 
malo per l’abililà sua come dise- 
gnatore, e per la cognizione cni a- 
veva delia lingua greca. £gli scris- 
se . I. Itinerarium septemtrionafe, o 
Viaggia in parecchie parti delle con- 
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tee della Scozia e del letlentriotie del» 
V IiighUterra, in due parti, con (i6 
stampe, >73(1, infogl.; II 5upplt- 
mento all* Itinerario jefteetriiinale ^ 
i-Sa, in fogl. con ti stampe. Pub- 
blicata venne in Olanda, nel 1751, 
un edizione Ialina dell’ /tinemrio, 
col Siipplimeiitii ; 111 Le Vite di 
papa Aleitantiro Vie di tuo figlio Ce- 
rare Borgia, 17I9* in fogl. , conte- 
nenti le guerre ìli Carlo Vili e di 
Luigi XII. in Italia, dal 1491 al 
ijotì; tradotte in francete, Am- 
sterdam, 1732, tre voliinii in 12; 
1 V Storta compiuta degli antichi an- 
fiteatri, tradotta dall'italiano del 
inarcliese Scipione Malici, 1730, in 
S.vo: ristampata dappoi con ag^ 
giunte j V Saggio di spiegazione del- 
le figure geroglifirlm iscritte sitila bara 
della mummia a/ipartenente al capi- 
tano Letìiieullier, 1737, in fogl., con 
ittnmpc; VI Venticinque rtampe in- 
tagliale di tulle le mummie ed altre 
antichità egiziane che ri veggono ed 
etistono in Inchiiterra, 1759, in fogl. 
Le prefate opere sono tutte in in- 
glese. 

L. 

GORDON ( Tommaso ), celebro 
scrittore politico del secolo XVilf, 
nato verso la fine del XVII, in Kir- 
cudhright nella provincia di Gal- 
loway, in Irlanda, andò a Lomlra^ 
come fatto ebbe buoni stiidj clas- 
sici, de’ quali trasse profitto appli- 
r.aiidosi subito all' insegnamento 
del le lingue. Dne opuscoli cui scrìs- 
se in favore del vescovo Hoiidlv’, 
nella controversia baiigoriana, io 
raccomandarono a Trencliaril, poe- 
ta e scrittore politico il quale l’im- 
piegò in qualità di segretario, e fi- 
ni a.oooiandolo ai suoi lavori lette- 
rarj. Uniti essi pubblicarono due 
opere periodiche le quali vennero 
molto in voga, le Lettere di Catone, 
incominciate nel 1720, che forma- 
no in tutta 4 voi. in 12 nell’edizio- 
ne del 1757, eh’ è la quarta; ed il 
TVhig independente, o Difeta del cri- 
rtutnetimo primUUso, in 8.V0; 



Digiti.'-' 



> 1 ‘ 



GOR 

dirette ambedue contro l'ammini- 
ttrdzionc esistente in quel tempo, 
e contro la gerarchia ecclesiastica. 
L’ ultima è scritta òon uno stile più 
decente, ma con più veemenza an- 
cora che la precedente Gorden la 
continuò solo alcuni anni dopo la 
morte di Trencliard, col quale vis- 
suto era legato d' un' amicizia poco 
comune, e di cui sposò la vedova. 
Si mise in seituito agli stipendj di 
sir Roherlo Wal|iole e compose al 
Clini opuscoli onde dilenvlere la con- 
dótta di esso ministro. Pubblicò, 
nel in due volumi in foglio, 

una traduzione inglese di Tacito, a 
cui precedevano de’ Diiconi politi- 
ci . Quantunque nella traduzione 
ninna parte appariva dello spirito 
dello storico latino, tale pubblica- 
zione, protetta dal ministrò, ven- 
ne molto in voga in nn partita, va- 
ga di cui fu debitrice all' entusia- 
smo di libertà non che all' espressio- 
ne d' un odio profondo [ler la digrii- 
tà reale enei sacerdozio che si rin- 
viene ne'Discorii politici. G. Whi- 
sloii , nelle sue note manoscrit- 
te, pretaéde che tali discorsi sia- 
no iratl^lKII* italiano di Malvezzi 
Scipione Ammiralo, e dallo spa- 
gnuolo di Raldassàre Alamos Bar- 
rienlos. Occorre il medesimo carat- 
tere d’ animusilà ne’ Diicorii cni 
Gordon fece precedere ad una tra- 
duzione di Salhutio, alla quale sns- 
seguita quella delle Cntilinnrir di 
Cicerone, pubblicata nel 174^1 tà- 
stampata nel l'bp, in 4 'tf> c di 
cni, non che dell’opera preceden- 
te, fatto venne nn grande numero 
di edizioni in varie forme. Tali 
Commenti furono tradotti in fran- 
cese ( P. Daudì: ) : nell’ edizione 
del 1^83, essendo indicatone! fron- 
tispizio, frali, dall’ inglese di Gordon 
per il. D. S. L. , le prefate due tra- 
duzioni vennero attribuite a Sil- 
houette. L’ opera fu proibita, ma 
ciò non tolse che se ne facessero al- 
tre edizioni che si vendevano clan- 
destioamenU. Non 4 stupore che 
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ne sia stata pubblicala una edizio- 
ne nell’anno 11 ( Parigi, 5 volumi 
in S.vo ), in un momento in cui 
impiegati venivano tutti i mezzi 
onde sostenere una repubblica mal 
sicura Gordon ottenne, probabil- 
mente per protezione di Roberto 
Walpole, r impiego di primo com- 
missario per le patenti di merca- 
tante da vino, impiego cui occupa- 
va por anco quando mori nel gior- 
no ad di luglio del 1750. Si scorge 
dai suoi scritti, che la sua religione 
si limitava al puro deismo. Sicco- 
me scrittore, apposto gli viene che 
abbia, non solo nelle sue tr-vdiizio- 
ni, ma in tutte le opere sne, posto 
costaiilemente il verbo in fino del- 
la frase, conformemente alla cn- 
striizioiie latina; il che dà allo sti- 
le un'apparenza di durezza e d' af- 
fettazione. Essendo avvenuta la sua 
morte verso il medesimo tempo in 
cui avvenne quella di-Middleton, 
autore della Etta di Cicerone, lord 
Bolingbroko disse intorno a ciò : 
abitiamo dunque perduto il migliore 
ed il peggiore scrittore dell’ Inghilter- 
ra. Alcuni scritti di Gordon furo- 
no ristampati dopo la sua morte, 
nelle raccolto intitolate, una : Cor- 
diale per gli spiriti costernati, a voi. 
in 13 , Londra, 1751, 3 da edizione; 
l’altra: Le colonne del sacerdotio e 
dell’ ortodossia crollate, 3 volumi; ri- 
stampata nel 1768, 4 
sistc altresì una Haecolta di trattati, 
del fu Trenchard e di Tom. Gordon, 
Londra, t'Si, 3 voi. in I3. 

L. 

GORDON ( Aisdrea). dotto be- 
nedettino, discendente dell’antica 
casa dei duchi di Gordon, nacque 
nel 1712, in Cofforach, nella con- 
tea d’Angnt, situala nel settentrio- 
ne della Scozia. Poi che studiate 
ebbe le belle lettere in Ratisbona, 
viaggiò in Austria, in Italia ed in 
Francia. Come ritornò a Ratisbo- 
na , vesti l’abito di 1. Benedetto 
nel oonvenlo scozzese; si occupò 
molto allora dalla fisica, studiò in 
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seguilo U Irgge in Salisburgo, eri 
accettò, nel la cattedra di fi- 

lusolia nell' università d‘ Erfurt. 11 
suo r-elo per la filosofia moderna gli 
iuscitò molti avversar] j ma si lece 
conoscere vantaggiosamente uel- 
1 ’ Europa dotta per lesuebellespn- 
fienze intorno all' elettricità . Il 
doilore Priestley, nella sua Storia 
del! plfttriciià, l’indica come il pri- 
mo fisico che nell’ apparecchio elet- 
trico siasi valso d'un cilindro in 
vece d’ un globo. Gordon trovò pu- 
re i mezzi d’ eccitare talmente l’ e 
ìrttgicilà d’un gatto, che mediante 
una catena di ferro, infiammò li) 
Spirilo di vino con le scintille cui 
traeva dal corpo di quell’animale. 
Egli era uno de’ corrispondenti dol- 
r accademia delle scienze di Pari- 
gi. Gordon mori nel giorno ao d’a- 
gosto del i^Si. Non citeremo una 
quantità di sue dissertazioni che fi- 
gurarono nella guerra tra la filoso- 
fia moderna e quella del T antica 
scuola. Ecco le opere sue più no- 
tabili ; I. Progr. de stu tii philosofihi- 
ci digniìote et uiilitnte, Erfurt, 
in 4 L’autore annunziò con tale 
manifesto le sue lezioni di filoso- 
fia; 11 De cuncordan'lii mentiiris, i- 
«i, 174^, 4 -h>; III Phaennmena 

elertru itntis rxpoiita. ivi, I744> 
8.V0. Tale opera venne altresì pub- 
blicata in tedesco, ìri, in fi.vo: IV 
Din de ipectris, ivi, 1746, in 4 <o> 
V Philosophia utilis et /itcuniia, Ka- 
tisbona, 1745, 3 voi. in 8 .vo; VI 
Varia philótopitiae mutationem jpe- 
etontio, Erfurt, 1740, Ìn 4 -'o; VII 
PhysiCne experimenlalis eìrrm ntn, i- 
vi, 1751-1751, a voi. in 8. vo, con fi- 
gure. 

B — ir — D. 

GORDON (OioRoro), B'Cui l'u- 
fo faceva dare il titolo ^lord. per- 
chè era figlio minore d’un duca, 
acquistò una trista celebrità in In- 
ghilterra, verso la fine def secolo 
XVIII. Nacque in Loridrg ai iq di 
dicembre del 17,50 da Cosmo Gior- 
gio, duca diGordha, d' una delia 
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più antiche famiglie di Scozia, ed 
ebbe a padrino il re Giorgio II. 
Militò dapprima nella marineria; 
ma vi riniinziò durante la guerra 
dell'independenza americana. Rap- 
presentava in parlamento il borgo 
di Ludgershall nel Wilishire. Alie- 
no dai due partiti che divisa ten- 
gono la camera de comnui, biasi- 
mava con la più grande libertà, e 
sovente con molto spirito, le propo- 
sizioni che gli sembravano ripren- 
sibili, da qualunque parte venisse- 
ro ; il che fece dire esservi tre par- 
lili nel parlamento, cioè, il ministe- 
ro, l'opposizioue, ed il lord Giorgio 
Gordon: ma egli obbliavafrcqnenle- 
mevite la conveniente inodei azione, 
e si permetteva invettive violenti, 
mordacità contro qualèuno in par- 
ticolare ed anche ingiurie villane. 
Le leggi rigorose contro i cattolici 
erano state mitigate da una decisio-^ 
ne ch’era stata vinta nelle due ca- 
mere senza opposizione, nel 1778. 
Alcune menti Umorose ne paven- 
tarono danno jter la religione del- 
lo stato. - Sembrava che l’iudiscrer 
to contegno <U,alouni cattolici chia- 
rissero giusti^H timori. Si forma-: 
rono adunque in più luoghi socie- 
tà protestanti, di cui era unico sco- 
po il tentare d’ottenere per le vie 
legali, guarentigie contro gli uhnsi 
cui i cattolici _notessero fare ilolla 
nuota legge. Tali società indiriz- 
zarono domande al parlamento di 
cui Gordon ora ordiinariamenle 1’ 
organo; presentandole alla camera 
de'coiniini, si diffondeva molto sul 
disgusto de’ veri protestanti contro 
la legge di tolleranza, li dipingeva 
come pronti a sollevarsi onde com- 
batterla, e disposti a morire per l.i 
difesa della fede loro. In tutte lo 
discussioni, faceva che v’ avesse par- 
te la religione, interrompeva 1 di- 
battimenti per parlare di affari re- 
ligiosi, ed accusava i ministri d' es- 
sere fautori del papismo ; finalmen- 
te, un giorno, interrotto renne dal- 
l’oratore della camera, per avera 
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eletto che gli Scozzesi consì'lerava- 
no il re come paj>i.-ta. Poco gl im- 
portava fi’ essere richiamalo alT or- 
aine i non Continuava perciò meno 
le sue diatribe. Un’altra volta tol- 
se a leggere un lungo opuscolo 
stampato! tale lettura annojò si 
fattamente la camera, che di due- 
cento membri ond’era composta, 
ne rimasero poco più di cinquanta. 
Tutto ciò. unito alla singolarità del 
Suo vestire, delle sue maniere, ed 
anche del suo parlare, non anniiii- 
ziava una mente assai sana : e quan- 
to avvenne l’anno susseguente, il 
dimostrò meglio ancora. La socie- 
tà protestante di Londra teneva a- 
dunanze nelle quali Gonion inter- 
veniva regolarmente. Ai i() di mag- 
gio del i^Uo,,egli rappresentò vi- 
vamente i pericoli cui correva la 
religione protestante, esortò all’u- 
nione onde opporsi ai progressi del 
papismo, ed in ultimo propose che 
il venerdì su.-segiiente, 3 di giugno 
a dieci ore del mattino, tutta la so- 
cietà si trovasse in itna piazza im- 
mensa, chiamata ^ an Georges Field, 
e situala sulla destra riva del Ta- 
migi, per andare di Uitntti insieme 
alla camera de’ colnani, a cui egli 
pre.scntata avrebbe la domanda de’ 
protestanti. Tale proposta accolta 
venne coi più vivi npplansi. Gor- 
don aggiunte che, se nel giorno pre- 
fisso, vi fossero meno di ventimila 
persone, egli non presenterebite la 
rimostranza ; e nello stesso tempò 
raccomandò espressamente di non 
turbare il buon ordine. Ma gli no- 
mini tranquilli più non facevano 
parte di qnelle adunanze, di che 
avevano dapprima formato la parte 
maggiore. Oordon adunque più 
non aveva seco che uomini accie- 
cati da un falso zelo, o spiati da 
mire perverse. Una folla prodigio- 
sa convenne in San Georges’ Field, 
di cni valutato venne il numero ad 
oltre centomila persone: si separi) 
in tre corpi, onde passare il Tami- 
gi sopra ciatcnao o«’ ponti che u« 
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ni.'cono le due rive d’cssùliumc. cd 
arrivò verso due ore e mezzaal par- 
lamento. cui subito investi. Un e- 
norme rotolo di pergamena, cui un 
nomo a stento portava, couteueva 
la petizione munita di tutte le sut- 
toscri/.ioni. La folla, che si era iin- 
paflroiiita vii tutti gli aditi non tar- 
dò a roin|<ere alla più Orrihi e li- 
cenza. Parecchi pari, e due inein* 
bri della camera de’ comuni, ven- 
nero oltraggiati, battuti o rubati, 
mentre si recavano .si loro uOìzio ; 
alcune carrozze furono fracassale. 
La plelMglia sarchile anche entra- 
ta nella camera alla, se stata non 
fosso la fermezza e la prudenza 
dell iisciere. La camera b.is.-a era 
in certa guisa blocrata , però ohe 
la tòtla si accalcava contro U porta 
stessa lidia sala d'adunanza: I' as- 
semblea non ad altro intese òhe a 
dibattimenti relativi a quanto av- 
veniva. Gévdon presentò la peti- 
zione, sottoscritta , diceva, da cen- 
toventimila protcsfaiili, i quali ilo- 
mariflaoano la rivocazione dell'atlu 
approvali nell’ ulthna tornala ia 
favore de’ cattolici, e propose che 
veni.sse subito prefa - in oonsidera- 
zione ; il che non avvenne , perchè 
era contrario agli asi della camera, 
rieiriiitervallo, Gordon fu più vol- 
te richièsto di sbandare la sua gen- 
te, ed egli la persuase di fatto a ri- 
tirarsi, promettendole che il mar- 
tedì susseguente la camera ai occu- 
perebbe della petizione, ed esor- 
tandola a fidare nelle buone inten- 
zioni del fe ; nàn in pari tempo in- 
dici'v quali membri si op|:>oiievario 
al deliberare immediato sulla pe- 
tizione. Come l’adunanza si disciol- 
fe, la mollitndine si separò; ed i 
più di quei che il solo zelo religio 
so fatto aveva ammutinare, si riti- 
rarono: i ladri da strada che si era- 
no uniti ad essi, si sparsero per la 
città, in cui abbruciarono e sac- 
cheggiarono tre cappelle di catto- 
lici. Un drappello di soldati arrivò 
troppo tardi onde prevenire il 
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rlauiio. Vennero presi JreJici di 
quei ribaldile gli altri fuggirono. 11 
giorno dopo nulla accaddei e già le 
persone assennale si rallegravano 
che l'ardore de’ zelatori fossa venu- 
to meno; ina quei che acceso ave- 
vano l'incendio, vedendo che non 
SI facevano se non se deboli prov- 
visioni onde impedire il male, ri- 
cominciarono la dutneniqa di sera 
ad eccitare la moltitudine. Si fur- 
inii rapidamente un adunamento dì 
più migliaia dì persone nel Moor- 
tields, e, con grida non più papitti, 
morte al papismo, si diede in preda 
u nuovi eccessi, pose a sacco le cap- 
pelle de' caitolicì, e le case dì pa- 
rer.clii particolari, e tra le altre 
quella rii sir Giorgio Saville. auto- 
re del hill dì tolleranza; la pleba- 
glia insultò i drappelli di soldati 
luandalì contro ad essa , ma fi- 
ni separandosi verso le nove ore 
e mezza. In vano la società pro- 
testante fatto area circolare nella 
mattina mia deliberazione, onde 
scongiurare i veri protestami a mo- 
strare la loro affezione alla religio- 
ne, con una oondotla tranquilla e 
coiilorine alle leggi ; il disordine 
andò al colmo il martedì , 'giorno 
prefisso per deliberare sulla peti- 
zione. La moltitudine si raccolse di 
nuovo intorno al parlamento ; ed 
iterate vennero le scene del vener- 
dì. La camera de’ pari non ostante 
la sicurezza data da uno de’ mini- 
stri che tutta l'autorità della costi- 
tuzione era stata pn<ta in uso onde 
assicurare la libertà delle delibe- 
razioni, cessò radunanza La ca- 
mera de’ comuni diebiaròebe nin- 
no degli atti suoi poteva avere ca- 
rattere legale finrliè fosse in guisa 
tale assediata da una plebaglia fu- 
riosa. Un membro richiese che sol- 
tanto subito dopo ristabilita la cal- 
ma, si deliberasse intorno alle pe- 
tizioni de’ protestanti. Altura Gor- 
don disse, che se la camera prefig- 
gesse un giorno per incominciare la 
dineiusione, non dubitava che la 
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folla SI ritirerebbe tranquillameli- 
te. Il capitano Herbert, membro 
della camera, voleva che Gordou 
venisse scacciato ; tale domanda 
spiac(|ue. Allora Herbert osservò 
pile Gordon portava nel cappello 
una nappa turchina, segno di unio- 
ne adottato dalla mrftlitudine , e 
disse che se non la togliesse di là 
sul l'alto, gliel' avrebbe strappata 
via; Gordon se la mise in tasca. A 
sei ore terinìnata venne l'adunan- 
za; Gordon persuase gli aininnti- 
natì a separarsi ; ma una parte di 
es'i, staccati i cavalli, trasse la sua 
carrozza in trionfo, e l’altra si di- 
sperse come appari della soldate- 
sca a cavallo ai cui era alta guida 
un magistrato. A sette ore, I’ am- 
mutiiiaiuenlo riprese nuova forza: 
un numero grande di case furono 
sarcheggìate; forzata venne la gran- 
de prigione di Newgale : tatti i 
inalfatturi %ni conteneva, aumen- 
tarono il numero de' ladri da stra- 
da. cd andarono ad aprire le altre 

f irigioni. Una sola fu salvala per 
a fermezza del custode. La pleba- 
glia, padrona di Londra, e di West- 
minsier, meytrava il furor suo 
con ogni maniera di disordini. ,Som- 
mo era il terrore de’cittadini ; tut- 
te le case vennero illuminate per 
ordine de’ sediziosi , onde celebra- 
re il loro trionfo. Il iperpoledì, con- 
tiouaronq il ^oobeggio e gl’incen- 
l^t'si vedevano in più che venti 
luoghi le lìanime invadere le pri- 
gioni e case particolari ; le vie era- 
no piene di sventurati iquali, cari- 
chi di quanto potevano salvare, fisn- 
dèvano I' aere con le loro grida ; e 
da un altro canto de'ribaldi. ebbri 
di vino e dì furore, correvano, vo- 
mitando le più orribili ìinpreca- 
ZioBÌ, ad unirsi agrincendìarj. Fre- 
roesì ancora pensando a qnali mali 
l’Inghilterra sarchi» stata data in 
preda, se i ribelli incominciato a- 
vessefo dal volgere la furia loro con- 
tro la banca, e le istituzioni pub- 
bliche, depòsiti della fortuna o d/ 
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tatti i titoli di proprietà de’ citta- 
dini e dello stato. La moltitudine 
già ai avviava verso la banca , ma 
precisa le venne la via. t ino dal 
lunedi, il governo pubblicato aveva 
un bando i»l quale assicurava li- 
na ricompensa di cinquecento lire 
sterline, a cliiunque scoprisse un 
individuo reo degli eccessi com- 
messi bno allora. Alcuni sediziosi 
arrestati erano stati interrogati; ma 
i complici loro avevano doppiato il 
furore. Il martedì, il lord maire 
stava conuiuicando al consiglio di 
città il suo carteggio coi ministri , 
intorno ai mezzi di far cessare il 
tumulto. Sembrava die l'iucertez- 
za e la paura inceppassero le ope- 
razioni de’ ministri e de’ magistra- 
ti. Ma giunsero soldatesche da varj 
punti, e si formarono compagnie di 
volontari. Il mercoledì, il re auto- 
rizzò con un liando i militari a di- 
sperdere gli adiinaincnii conia for- 
za. senza attendere gli ordini del- 
l’autorità civile. Tale atto di rigo- 
re salvò la banca, la città di Lon- 
dra, e lo stato. Fattosi fuoco sopra 
la plebaglia, tornò la calma. Ai 19, 
il primo ministro informò la came- 
ra de’ comuni che il re dato aveva 
ordine d’arrestareGordon come reo 
d’alto tradimento. La camera sta- 
tuì che si facesse un indirizzo al 
monarca onde ringradarlo di tale 
partecipazione il processo di Gor- 
don incominciò ai 5 di febbrajodel 
1^81 ; r insensato venne difeso da 
Lrskine. il /u'^ lo assolse, perclió 
i dibattimenti non avevano prova- 
to ch’egli avesse adunata la folla 
con cattive intenzioni, tonando ri- 
saputo venne in Iscozia cit erà sta- 
to assalto, si fecero grandi allegrie, 
cd aperta venne una sotlosci iztoiie 
onde ristorarlo delle spese cui gli 
avea cagionato il processo. Gordon 
cuniiriiiò a prendere in ogni discor- 
so la difesa della fede protestante, 
ed a meschiarsi negli altari pubbli- 
ci: ma il poco frutto che vi lece,in- 
dusse gli amici suoi a pregarlo che 
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se ne astenesse Onde conformarsi 
apparentemente a tale esortazione, 
non comparve come testimonio in- 
nanzi alla corte ecclesiastiea. il che 
gli attirò una sentenza di scomu- 
nica dall’arcivescovo di Cantorbe- 
ry. Da un altro canto , pubblicato 
avendo un opuscolojÌDcendiario,ed 
essendosi permesse espressioni in- 
giuriose contro la regina dì Fran- 
cia e contro i’amliascìatore di quel 
paese, venne tratto, nel i^UH, di- 
nanzi alla corte di giustìzia, in cui 
ricusò, prestando giuramento, di 
baciare il libro degli Evangeli , « 
proferì discorsi tantostravaganli esì 
oltraggiosi contro la regina di Fran- 
cia e ronlro rimperairice di Rus- 
sia. che il proi-uratore generale lo 
interruppe dicendogli che disono- 
rava il nume inglese. Condannato 
venne come reo di scritto infaman- 
te. In vece di recarsi ad udire la 
sua sentenza, fuggi in Olanda. Ri- 
mandato venne da quel paese per 
ordine de’ borguinaslrì d’ Amster- 
dam. e fu scortato tino aV-^(juebot 
da un manìpolo di soldati. .Sbarcò 
nel mese di luglio in Hanvicli , o 
fatto gli venne di andare a Bir- 
mingham d.ive, nel mese d’agosto, 
fece professione di giudaismo ; fu 
ivi arrestalo a y di dicembre, sìc- 
.fomc reo di uiancatu rispetto alla 
corte di giustizia: condotto a Lon- 
dra. venne chiuso nella prigione 
dì Neugate, in cui era condannalo 
a rimanere ciiv]ue anni e dieci me- 
si. Nel mese di luglio del iu- 
dìrizzù una petiziuneaU asseniblea 
nazionale di F rancia, onde recla- 
mare il suo inleVvento; ma lord 
Grenville informò l’ambasciatore 
che tale intervento non sarebbe 
ammesso. Da quel momento in iioì, 
Gordon visso tranquillo, e dedicò 
tutto il suo tempo allo studio e 
specialmente a quello della storia. 
Mori il giorno i.mo di novembre 
del lyqà, pianto dai suoi compagni 
d'infortunio ai quali faceva tutto 
il bene cui gli permetteva la sua 
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>itnazione. Scrisse parecchi opusc» 
li sopra gli affari di quei tempi e 
sopra altri soggetti j recherà torse 
stupore che ili essi ragioni con sen- 
no . lo stile n è corretto, viro ed a- 
niiiiato. 

E— s. 

GORDON (Gvouumo). storico 
anglo-americano, nato nel 1711), 
in Hitchin, nella contea di Here- 
ford, in Inghilterra, allovato ven- 
ne in una scuola di duiuU-nU, in 
Londra o ne’ dintorni, e fu desti- 
nato al ministero ecclesiastico. Poi 
che In per alcuni anni, pastore di 
una coiigregiiziuiie d’iudepeiidenti 
in Ipswich, l'incliiiarioiie sua de- 
terminare gli fece nel 1770 di pas- 
sare in America; e fermo sua re- 
sidenza in Roxbury, presso a Bo- 
ston di cui scelto venne ministro ; 
fu nello stesso tem(>o eletto cap- 
pellano ilei congre.«'0 provinciale 
del Ma.ssachiiM tt Nel uiouientuin 
cui scoppiò la sollevazione delle co- 
lonie. Gonion ). arieggi' con ardo- 
re pei la indejiendeiiza, si colleg» 
con gli iiuinini che av evano più in- 
fluenza, e Ih operoso ne’ pubblici 
affali. Perqiia Ilio sembra, nel 1776. 
egli concepì il disegno di scrivere 
la slniia degli avveninienli che ac- 
cai'evano in ctrta guisa sotto gli 
occhi mioi Washington, al quale 
fece parte di tale proposto, l’inoo- 
rsggio iiF esso, gli diede nninerosi 
ragguagli, e gli comunicò tutte le 
sue carie. Il eong'.esso aiiiericaiio 
e gli Stati della Nuova Inghilterra 
permisero che consultasse una par- 
te grande dei loroarchiij. La let- 
tura del carteggio de’ generali Ga- 
tes , Greene , Lincoln ed Ottone 
Williams, coopeni ad illuminarlo 
ancora sopra il suo soggetto. Fece 
perciò, più lardi, non pocoiisedel 
la parte storica deir.-t'iniio/ regiiZer, 
opera periodica, pubblicala in Lon- 
dra da DoHsley.edi cui le relazio- 
ni favorevoli ai fiartiio dell'inde- 
pendenza, riuscivano molto gradi- 
te in America. Il dottore Ramsay 
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gli afilìdò il manoscritto inediW 
della sua Storia dalla guerra nella 
Carolina , autorizzandolo a trama 
quanto gli fosse espediente. Gor> 
don ritornò in Inghilterra nel I7d5, 
e, due anni du|>u, pubblicò l'opera 
sua pe.' sottoscrizione, e col seguen- 
te titolo. The hutory of thè rue, ec.; 
Storài deWarigine^ de' progresnedelr» 
lo ttabihmento dell indrpendeezi ne— 
gli Stati Uniti dell’ America, conte- 
nente un qitndro dell ultima guerra,» 
delle tredici colonie dalla loro origin» 
fino alla pretente epoca , Londra , 
17H8, 4 voi. in 8.VO. L’o|>era è una 
serie di letieresuppostc scritte dal- 
l'anno 1771 6no al 1784 da Uoxbu- 
ry.Londra, Roterdam e Parigi i\on 
ostante lutii i soccorsi, di cui l’au- 
tore avea potuto valersi, non si può 
considerare tale libro checume una 
unione di documenti autentici pre- 
zinsissiini, e di fatti preseotati in 
ordina cronologico con esattezza, 
quanliinqiie con alquanta 'parzia- 
lità; le nllessìuni di cui li corredò, 
sono generalmente comuni , ed al 
suo stile mancano la nobiltà, l’ele- 
ganza ed anche il calure ; il che 
sembra singolare quando si pensa 
all'eiitiisiasmo cui mostrato aveva. 
Nulla prefazione. Gordon preten- 
de attribuire tale aridità di stile al 
rispetto cui ha por la verità. Do|»il 
suo ritorno in patria, Gordon elet- 
to venne pastore d' nna congrega- 
zione di diisidenà, in S. Neots, nel- 
la contea d’Hiintingdon; tornò in 
seguito a vivere in Ipsvvich. Negli 
ultimi anni le suelaooltà intellet- 
tuali provarono un inilebolimenlio 
tale che i nomi dei più intimi a- 
niici suoi si erano onninamente 
cancellati dall» sua memoria, ed 
anche qnello ili Washington. Con 
cui TÌ.ssiilo aveva lungo tempo m 
relazione ed in commercio di let- 
tere. Mori in Ipswich, nel 1807.81 
cita altresì un suo Compendio del 
-Trattato di Gionata Edvrards , so- 
pra le Aff zioni re/ùrioie, alcuni Ser- 
moni e due Opuscoli. X— >. 
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GORE (Tommaso) , scrittore in- 
elete, nato nel i63i, nel picciolo 
nor{’(> d*Aldriii{:ton.(o Aldertoo), 
nel Wilishire, d'una famiglia an- 
tica e stimata^ intese per tutta la-, 
ma vita a ricerche «opra le genea- 
logie. bul blasone, e sulle preroga- 
tile della nobiltà, quantunque non 
ate»se egli stesso che il titolo di 
scudiere. Studiò alcun tempo la 
giurisprudenza in Lincoln’ s-Inn, 
e venne anch’eletto, nel ibSo, pri- 
nio scerilfo del Willshirej ma pas- 
sò moltissima parte della sua vita 
a continuare le sue ricerche favo- 
site, e Btorl in patria, ai 5i di mar- 
zo del ib84, lasciando un grande 
numero di manoscritti Fra le o- 

r ere sue stampate, indicheremo: 
Striet alpluibetira, Litino anglica, 
nomina gi nfiluiortun 4Ìve cogaomiaum 
plunmarnm Jinnuliarum qua" mollo* 
per anno* in Anglia floriieri f < Xtord, 
lòb^, in h.vo; Il TSomenciuhtr goo- 
gra/ihicut Intino-anglicut. ivi, 1667, 
io 8.«o; 111 Calai. pU orwnqu* o- 
mnium authorum qu* de re hrrul- 
dica latine , galttce , ilalice , .hlipn- 
nice, germanice, anglice'*crip*eiunt, 
ivi, 1674 • ttt opera molto 

superficiale, che non si limita al- 
la bibliografia del blasone, sicco- 
me sembrerebbe che il tìtolo indi- 
casse; pero che dei diciannove ca- 
pitoli che la compongono il pruno 
solo tratta delle armi gentilizie, e 
nomina soltanto cinqiianlasei auto- 
ri, di cni alcuni sono anche imiaa- 
rinarj, o Citati senza precisione. 
Gli altri eapilolt trattano delle, ge- 
nealogie. delle pom|>e e ocrimonie 
pubbliche, della cavalleria e di • 
tatto ciò che appartiene alla no- 
biltà. L’opera intera contiene sei- 
cenlottania articoli in circa o tito- 
li eli libri, dis|K>8ti in cìascan.ca- 
pitolo per ordine d'alfabeto dei 
nomi degli antori. Del rimanente, 
non dà giiidicio ninno delle opere 
cui indica ; e tale biblìograiia e al- 
tronde si imperfettf, che conserva 
alcuna im2>ortaaza uoicamante per- 
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oh’è quasi la sola che si ablàain-, 
torno all’arte araldica. 

C. M P. 

GORELLI , notajo in Arezzoi- 
discendeva dicesi <lall' antica fa- 
mig’ìa de’Giri. Ghoro o Goro, no- 
ta nell Italia fino dal secolo iinde- 
cimo. Scrisse la cronaca d'essa cit- 
ta, in lena rima, dal iDio al i384- 
Tale opera è tanto più preziosa*^ 
che l’autore era alato testimonia: 
di quasi tutti gli avvenimenti cui 
narra, e non esiste al tra storia, con- 
temporanea. Sembra ohe Gorelli 
abbia avuta intenzione di formare 
il suo stile sopra quello dì Dante; 
ma riuscì itinniiaiiiente inferiore 
al modello. La sua Cronaca pub- 
blicata venne <la Muratori ae Re- 
rum itilicar. icriplores, tomo XV, 
sopra un mmoscritto collazionata 
da Beuvoglienti. , ey 

.U-- ■ W— z. 

GORGIA LEONTINO ,il più ce, 

leliTc sofista del suo tcin|>o, ed uno 
de’relori più famosi <lell antichità, 
nacque in Sicilia, 485 anni in cir- 
ca prima dell'era volgare, e pro- 
lungò oltre un secolo U sua vita. 
Discepolo d Em|iedocle e di Tisia, 
sopraiinoininalo venne principe de’ 
sofisti, in un tempo in cui tale de- 
noinì nazione, sempre tolta in buo- 
na parte, dinotava il savio u.<o e 
non r abuso del razi ciiiio e dell'e- . 
loquenz.a ; ma era for.-u destino di 
Gorgia d' influire snf senso sfavo- 
revole -arai icate in . seguito a tale 
parala, dConlem|iorarreo di Sofocle, 
d’Earipide. d’ Ari-tofane. di P.ir- 
menìde di Protagora e di Tucidi- 
de, non parve imlegno del secolo 
che lo vide nascere; niuno, dopo 
Socrate, meritò meglio il tìtolo di 
levatoie degl' intelletti, e giovò più 
alla vera filosofia. Simile, in alcuni 
punti, ad nno dei più grandi uo- 
mini de’ secoli moderni, seminata 
il dubbio con finezza, e faceva na- 
scere le idee con un’arte di cni So- 
crate solo era modello. Il filoso- 
cra pago coiavincere e di 
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peniuidere; Gorgia abbagliava e 
confondeva. Essendo «tato mandato 
dalla città di Leonte, sua patria, 
per implorare il soccorso degli A- 
teniesi, ella fa tuia bella occasione 
per lui di mostrare tutte le rio- 
cher.ze delia sua brillante locuaio- 
ne. Ottenne la domandata assisten- 
za; e gii Atenieià, tratti dall’entu- 
siasmo cqi eocìtara la sua eloquen- 
za, io sollecitarono di fermarsi tra 
essi. Cedendo alle loro istanze, l’o- 
ratore leontino vide presto Atene 
accorrere tutta intera a chiedergli 
lezioni d’ un’arte che tanto l’aveva 
allettata (i). Dopo la battaglia di 
Salamina, si naeron molta gloria re* 
eitando l’elogio de’ guerrieri morti 
per la patria. Poco tempo prima, 
in mezzo ai giuochi pubclioi della 
Grecia, quella Voce flessibile la 
quale non sembrava allora destina- 
ta che per contribuire ai piaceri 
de’ popoli di Cui formava la deli- 
zia, animata dal nobile impeto dei- 
r amore di patria, eccitato aveva 

f li sforzi delle lóro ormi, contro 
invasione de’ barbari . In tale 
aringa, chiamata I’ Olimpica , o 
rammentata da Longino, occorre 
quel bel pensiero, troppo severa- 
mente giudicato da Aristotele: 
» Raccogliete ingombri da timore, 
» quanto seminato avete nella ver- 
” gogna”. Finalmente, la Grecia 
adii nata ne’ giuochi pizj, nell’eb- 
brezza della sna gratitudine ed 
amruirazione tenne Hi non rimeri- 
tare troppo’ Gorgia decretandogli 
una statua nel • tempio d’ Apollo 
Delfico. Non contento d’esercitare 
tranquillamente in Atene la po- 
tente influenza del suo talento. 
Gorgia corse la Grecia, traversò la 
Tessaglia, e divenne un nuovo Or- 
feo che rese sensibile a quella re- 
gione selvaggia l’ineffabile incanto 
delle lettere. I Tessali crederono 

I, 

(i) Cìb arTcnnp. srroniJo Dìodoro di Si' 
ctiia, flotto l'arcuale Euclidea Tanno 427 

a?«uti G. C. 
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di aon potete meglio esprimere l'L 
dea deil'iiresiatibile eloquenza cito 
col nome di quello ohe preseutato 
neavea loro il modello; e costretti 
a creare una parola per esprimere 
un’idea nuova, applicarono il ver- 
bo 7'srr'evTiw.a,ll’espressione lusin- 
ghiera del piacere cui facevano lo- 
ro provare le lielle commozioni del- 
l’arte oratoria. Tale parola fu tol- 
ta dappoi in mala parte, siccome 
quella di sofista, e <la ciò vennero 
le dgan gorgiache, le quali non e- 
rano, in generale, che antitesi pue- 
rili, o bisticci ridicoli. Tal è il fram- 
mento dell’oratore Eschine, cui ci 
conservò Filostrato {l^ile de S-jfi,ù), 
Il retore Troilo, ne’ suoi Prolego^ 
meni intorno alle retforica d'Ermoge* 
ne, narra che gli Ateniesi cliiamaT 
Tono i giorni solennizcati dall’elo- 
quenza di Gorgia, fotte, ed i suoi 
discorsi faci; » pcrchò, dice, del 
n pari che il fuoco dissipa le lene- 
» bre, cosi i sarj discorsi dissipano 
» l’ignoranza”. Gorgia fu il pri- 
mo che. a detta di Filostrato, par- 
lò d’abbondanza dinanzi al popo- 
lo adunalo, ed insegnò ai Greci 
l’arte di ben ragionare. Ma la sua 
brillante maniera, che doveva pre- 
sto venire oscurata dalle bellezze 
semplici, naturali e franche di De- 
mostene, non poteva a lungo resi- 
stere ai tratti ingegnasi di Platone, 
pò reggere al coiit'rontu col buon 
gusto e l’atticismo sostenuto che 
regnano negli scritti di, quel prin-: 
cipe de’ prosatori. Ma Piatone non 
si mostrò forse di soverchio rigo- 
roso nel giudizio cui diede di Gor- 
gia? Sembra che alcun poco di di- 
sdegno traluca di mezzo alle sua 
facezie; pare che miri a vendicar- 
si. Perciò Gorgia esclamò, poi che 
letto ebbe il Dialogo di Platone, in 
cui è indicato il suo nome, » che 
» l’autore avrebbe potuto in breve 
» acconciamente sottentrare al poe- 
» ta Archiloco ”. Nulla diremo del- 
le critiche le quali non cadono cho 
sullo siile. Dionigi d’Alicarn^isso, 
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4i cui raulorità non puk e«sere so- 
spetta, rimprovera a Gorgia l’am- 
pollosità; aggiunge anche che pa- 
recchie delle sue frasi non differi- 
vano gran fatto dallo stile de’ diti- 
rambi Il merito più chiaro e me- 
no conteso non è sempre in sicuro 
dagli strali della critica ; ma la de- 
risione oltrepassa il limite, allor- 
quando attacca i costumi. ET diffi- 
cile, di fatto, lo scusare i nemici di 
Gorgia, quando cercano d’iiivilirlo 
disnaturando le sue azioni, e spar- 
gendo odiosità su cose le quali non 
soqo al più che ridicole. Perciò, 
quando (ìorgia dichiara, in pieno 
teatro, ch'egli ò pronto a parlare 
sopra qualunque soggetto che si 
voglia proporgli, non è ella tale 
jattanza una singolarità dell' ingo- 
ilo, o, tiill’al più l’ostentazione 
' un bello spirito tormentato dal- 
la pretensione si spesso inerente 
al merito della difffcoltà vinta, an- 
zi che una provocazione contro la 
morale pubblica? Nondimeno, con 
la norma di tali accuse, troppo so- 
vente giudicato venne del caratte- 
re di Gorgia. Contro tali imputa- 
zioni, ripetute senza ragione, deve 
uii lettore stare avvertito. Ma, sic- 
come osserva un critico, a quella 
guisa che non si scrivo la storia di 
Pericle e di Socrate conformemen- 
te alle commedie d’Ariitofane, uo- 
po è non fermare un’opinione so- 
pra Gorgia secondo i Dialoghi di 
Platone. In un altro luogo altresì, 
il medesimo scrittore, giudice illu- 
minato, lascia scorgere un dubbio 
sopra la purità de’ motivi dai qua- 
li fu animato, in quelle dissensio- 
ni, il successore e discepolo di So- 
crate Un certo Ermippo, per re- 
lazione d' Ateneo, scrisse un libro 
intero sopra Gorgia ; guardiamoci 
daH’imitarlo. Passiamo alle due o- 
pere che ci rimangono sotto il no- 
me d'esso scrittore. Se il nostro 
«entimento essere potesse d’alcun 
peso nella bilancia delle opinioni, 
non esiterenuuo a dire che non le 
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crediamo del celebre Gorgia. Tgli 
meschine dicerie, siccome le chia- 
ma Belin de Baliu, nella sua Storia 
dell’ Eloquenza, in cui esiste ni) 
buon articolo intorno a Gorgia, so- 
no di troppo poca importanza per- 
chè ci fermiamo a discuterne l’au- 
tonlicità . Ecco quali ne sono le 
principali edizioni; Elogio E~ 
lena e i' Apologia di Palamede com- 
prese Reiske nell’ Vili volume de- 
gli Oralores graeci, Lipsia, in 

8. so. Esistono pure nella iCaccolta 
de’ ducorti de’ retori greci, Enrico 
Stefano, i5i5, i5it; con Isocrate, 
Aldo, i3(5, i 554; id. da Gngl. 
Canter, con Aristide, Basilea, 
1568, in fogl.; id. da Enrico Ste- 
fano, con Isocrate , 1 5q3, secondo 
la versione latina di Canter ( Fed, 
Platoive). 

G. F— a. 

GORGO, figlia di Cleoroene, re 
di Sparta , si rese celebre per la 
vivacità del suo spirito. Era per 
anco fanciulla quando Aristagora 
di Mìleto andò a Sparta per in- 
durre i Lacedemoni a prendere le 
p.irti degli Jonii contro il re di 
Persia. Essendo stata dapprima ri- 
fiutata la sua domanda, andò a vi- 
sitare Gleomene nella sua casa, e 
tentò di guadagnarlo prometten- 
dogli dieci talenti : rifiatando egli, 
aumentò successivamente la prof- 
ferta, cui este.se fino a cinquanta 
talenti ; allora Gorgo, la quale era 
presente, esclamò: » Fuggite, pa- 
li dre mio, fuggite ; questo stranie- 
» re vi corromperà Sposò in se- 
guito Leonida, re di Sparta; ed 
insegnò il modo di leggere I’ avvi- 
so cui Deroocrate mandava alla sua 
patria. Esso principe, rifuggito nel- 
la corte di Persia, non sapendo co- 
me avvertire i Lacedemoni de’pro- 
getti di Serse, prese delle tavolet- 
te, ne tolse la cera, scrisse nello 
stesso legno quanto volle far loro 
conoscere ; indi coprì la scrittura 
con cera , e mandò le tavolette a 
Sjiarta. Siccome nulla compariva 
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scritto, i Lacedenioni non {Miteva- 
no inuua»iiiare die co>a ciò ^igni• 
Scasse. Ma Gorgo indovinò di' uo- 
po era di levare la cera. Eseguiro- 
no il suo consiglio ; e gli Spartani 
furono istrutti, per tale mezzo, do- 
gli appareedii di Sefsc. 

C — B. 

CORI (Giovanni A.ntonio), u- 
no degli uomini che , nel secolo 
passalo, hanno più lavorato in tut- 
te lo materie pertinenti alla filo- 
logia, alla storia ed alT antichità , 
nacque in Firenze, ai i) di dicem- 
bre del 1691. 1 suoi genitori conob- 
bero per tempo le sue felici dispo- 
sizioni, e cercarono di secondarle. 
Siccome egli era destinato alla con- 
dizione d'ecclesiastico, attese sulle 
prime alla teologia. L’abitudine 
di vivere con parecchi suoi vicini, 
eh’ erano pittori , destò in esso ge- 
nio per le belle arti. Studiò la pit- 
tura j ma le antiebilà formavano 
•pecialmenic la sua delizia. Ven- 
ne ordinato prete nel i7t^, e fu 
addetto in tale qualità al battiste- 
ro di S. Giovanni. Recitò allora al- 
cuni sermoni, e compose de’tratta- 
ti teologici che non vennero pub- 
blicati. La fama del suo sapere lo 
fece scegliere dal senatore Ferran- 
te Capponi, ondeconduces.se l’e- 
ducazione de’ suoi figli. Il giovane 
Cori passava nelle biblioteche tut- 
to il tempo cui poteva involare al- 
le sue occupazioni II celebre Sal- 
vini seppe discernere i talenti di 
Got i ; ed i consigli di quel grande 
letterato gli furono utilissimi per 
la direzione degli studj suoi. Eser- 
citò dapprima il suo spìrito con la 
traduzione di varj trattati d’Arì- 
atufane. d’ Isocrate, di Luciano e di 
Longino. Goti pubblicò quella del 
Trattato del sublime, di quest’ ulti- 
mo autore nel 1753, 1754 01757; 
c nel 1758, la traduzione italiana 
del Trattato dall' eloetstione, di De- 
metrio Falereo, fatta da Marcello 
Adriani; s nel 17Ó4, quella degl’ 
Uillj di Teocrito, di Salviui. Filip- 
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po Bonarota ( F. Bunaboxa ) dires-> 
te Gori nello studio de monumen- 
ti e iieH’arte d' interpretarli ; lo 
fece conoscere a Matfeì, Fontanini, 
Bianchi, Vettori ed Andreini , i 
qnali incominciato aveano a ri- 
schiarare le antichità di Firenze e 
della Toscana. La riputazione cui 
si erano essi acquistata, eccitò I' e- 
mulazione di Gori, il quale intese 
con incredìbile oostaii/.a a tale ge- 
nere di lavoro. Sii produsse con una 
liaccoUa delle iscrìsùoni antirJte che 
esistevano a quel tempo rudi' anta a 
Etruria-, e ne diede successivamen- 
te in luce nel 1716, 1754 e 1744 
tre volumi in foglio, con note di 
Salvini. L'opera è corredata d’ un 
grande numero di stampe, rappre- 
sentanti le figure ed ì bassi rilievi 
a cui erano unite delle iscrizioni . 
Gori non limitò le sue rìccreho ai 
monumenti dei suo paese. Eri sta- 
to scoperto, in Roma, un ooisotòu- 
rium, o tomba de' liberti e degii schia- 
vi della casa di Livia. Egli ne piil>- 
biioò pure, nel 1736, la desorizio- 
ne, in foglio, corredata ugual men- 
te di note da Salvini. E siccome sr 
dilettava delle arti e le conosceva , 
pubblicò, nel t7a8, una Oeunsione 
della cappella ds S. Antonino, in un 
Volume in foglio. La Raccolta del- 
le iscrizioni della Tuscan.v ottenu- 
to aveva il sulfragio dei duttì ; ma 
tale opera grande utile non era cher 
ad essi. Il duca Giovanni Gastone, 
il quale fatto avea Gori professerò 
di storia, lo scelse, dopo la morte 
di Casotti, onde pubblicasse i ca- 
polavori del iMisseo di Firenze, e ne 
facesse la spiegazione. S'i fatta gran- 
de e magnifica opera, dì cui ven- 
nero in luce dal i 73 t fino -al 1743 
sei volami in foglio, fermò sopra 
dì lui l’attenzione degli stranieri. 
I lavori cui richiedeva -t.-ile assun- 
to, non impedirono che Gori pul>- 
blicasse altresì, nel 1731, l' edizio- 
ne delle Iscrizioni raccolte da Do- 
ni, 1731, in foglio. Mise pure in 
assetto 1' opera cui quest’ ultimo 
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dotto composto avea sulla miuica e 
lu gli slrumeiiti degli antichi,* co^ 
titolo di Lyra Barberina, perchè u- 
iia lira della raccolta de’Barlierini 
ne aveva ispirata l’idea { V . Doni). 
Gori, che combinato aveva lo stu- 
dio della musica con quello delle 
arti del disegno, [lossedeva tutte le 
cognizioni necessarie onde non dis- 
naturare i pensieri di Doni. Tale 
opera non comparve in lur.e che 
dopo la morte di Gori. Mentri; que- 
sti pubblicava la Bncrizione tlelV 
arco eretto dagl' Ingltti in Livorno, 
per V ingretso dell' infante Don Car- 
lo nel fjSi in foglio), ed 

un’edizione del Trattato de’ mesi 
degli Egiziani, scritto da Averani, 
eon note di Noris ( Firenze, 1554 , 
in 4 'tn) stava pur meditando in- 
torno ad una grande raccolta rela- 
tiva alle antichità del suo paese, 
il Museo etrusco, del quale stampa- 
to aveva il prodromo nei i ^ 55 , e 
cui pubblicò dal 1737 al 1745, 3 
voi. in fogl. ( F. ScHWEBEL ). Tale 
opera gli suscitò vive contese, prin- 
cipalmente con Maffei. L’alfabeto 
etrusco , e le iscrizioni disegnate 
coi suoi caratteri ne furono soprat- 
tutto argomento. Uopo è confessa- 
re che si fatta contesa attirò l’at- 
tenzione sopra tale genere di mo- 
numenti ; ora però riservato a Lan- 
zi il farne spiegazioni che potesse- 
ro appagare i lielli ingegni. Gori 
si ricreava pnbbllkando le poesia 
di alcuni autori fiorentini , come 
er esempio i Sonetti e In Canzoni, 
i Casareggio, i74o,in8.vo. lasua 
traduzione del poema di Sannaza- 
ro, De Parla virginis, 1740 , in 4 *0 
ed in R.vo ; le Satire di Soldani, 
174^1 8.V0. Assemani era morto 

senza che potuta avesse stampare 
r erudito suo Catalogo della Laii- 
renziana. Gori ne procurò 1 ’ edi- 
zione nel 1745. 0 la corredò di 
quattro Indici. Pubblicò pure, do- 
po la morte d’Avercaropio, il ter- 
zo volume del Tesoro delle meda- 
glie, di Morell, aggiungendo in es- 
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so le figure della colonna Trajana, 
a cui aggiunse una spiegazione. 
Non pago di porre in luoe le sue 
proprie scoj>erte, Gori cercava di 
lare altresì che il pubblico appro- 
fittasse di quelle degli altri ; il che 
l’indusse a dare in luce, nel 174^1 
a Firenze ed in Roma, col titolo 
di Symhotae litterarirse, una raccol- 
ta di dissertazioni di rilievo sopra 
ugni sorta di soggetti di letteratu- 
ra e d’antichità. Gori raccolto a- 
veva i disegni d’ un grande nume- 
ro di pietre intagliate astrifere , 
cioè di pietre nelle quali sì vede- 
vano do’ segni delle costellazioni. 
Li pubblicò con osservazioni di 
Passeri, nel 1750, col titolo di The- 
saurus gemmnrum astriferarum. Ave- 
va altresì fatto stampare la lettera 
dello stesso Passeri sopt'a il faitio- 
so distico del cardinale Quirìiii, 
Stava occupandosi d’una raccolta 
dì moniiineiiti di tale specie, e 
pubblicato ne aveva il manifesta 
nel 1734' nondimeno tale immen- 
sa ed importante raccolta non uso'i 
in luce che dopo la sua morte nel 
177*), in tr^ volumi in foglio, con 
note ed aggiunte di Passeri. Il pri- 
mo volume della Toscana illuitra- 
ta. ohe contiene un numero gran- 
de dì antichi diplomi e di monu- 
menti, cui diede in luce nel 1755, 
fu l’ultima opera che pubblicata 
abbia egli stesso Ne meditava al- 
tre ancora in molto numero, di oui 
foce il catalogo nel i 74 ft; voleva 
formare una Ihsrcoha di tutte le 
leggi scolpile net brmizo, compìl.'ire 
il Catalogo dei manoscritti della bi- 
blioteca di Santa Croce, obo passò 
dappoi nella Laurenzianit; fare un 
Lessico lapidario, peri’ intelligenza 
delle iscrizioni. Rincresce special- 
mente che non abbia potuto pnb- 
blicare il secontlo volume della Pi- 
la di Michelangelo, scritta da Con- 
divi, di cui dato aveva in luce il 
primo nel 1746, c”" interes- 

santi, ed il secondo volume della 
suaToicami illustrata. Non possiamo 



4$6 GOR 

ditaìnmlare ohe Cori mancalo ab- 
bia sovente in fatto (li critica ; 
ma uopo è fare giustizia alla pro- 
digiosa attività sua, e riconoscere 
quanto abbia iniinensatnnnte gio- 
vato alle lettere, alle aiti ed alle 
antichità. Quindi deve egli essere' 
considerato come un uomo straor- 
dinario. Il suo nome era atimuto 
plesso a tutte le nazioni : non v’e- 
ra viaggiatore che non volesse ve- 
derlo, non dotto che a lui non in- 
dirirzasse le sne opere. Le sue ven- 
gono sempre consultata e citate. 
Cgli era membro di quasi tutte le 
accademie dell’ Europa. La locietà 
Coiumbarmi di Firenze età quella 
ch’ai pià prediligeva; sembrava 
eh’ ella nulla facesse se non per 
suo parere, ed egli scrisse il discor- 
so preliminare nel primo vulntne 
delle sue memorie. Le qualità mo- 
rali di Cori aumentavano il rispet- 
to ch'era dovuto ai ^loi talenti; e 
l’amabilità sua ne abbelliva il sa- 
pere. Con una purità massima di 
costumi andavano in Ini del paro 
tutte le virtù peculiari alla sua 
condizione. Prete religioso, paren- 
te liberile, amico fedele, protetto- 
re zelante de’gìovani che mostra- 
vano merito. Cori seppe altresi a- 
dornarsi di quelle doti che rendono 
gradita l'uomo nella sdbietà. Rice- 
veva con aflabiUtà grandissima le 
vìsite di que’ ohe si recavano a con- 
sultarlo, mostrava ai dilettanti ed 
agli stranieri il dunoso museo cui 
aveva formato. Come trovava mo- 
do di bastare a tanto cose? In una 
distribozìone bene intesa del suo 
tempo, di cui non perdeva mai un’ 
ora. La fisiova della sua morte che 
avvenne il giamo ao di gennajodel 
1757, diffusa dai giornali , fu sog- 
getto di raromaric» per tutta l'Eu- 
ropa dotta. Venne egli sepolto in 
Firenze, nella chiesa di San Marco, 
in cui fu posto il suo busto con un’ 
iscrizione. Giulianelli ne (impose 
una più estesa, che si legge nelle 
IVocei/e di Firenze, di febbrajo dei 
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1757. Esiste altresì in esso gioma» 
le, ai 5 di giugno dell’ anno mede- 
simo, un calalooo cronologico delle 
opere di Cori. L’orazione tunebre 
recitata in una tornata dell' aio»- 
demia del buon gusto in Palermo, 
da Domenico Schiavo, parla del- 
r utilità soltanto che si può trarre 
dalle opere dì Cori, per la spiega- 
zione de' monumenti della Sicilia . 
Nell’elogio per lui scritto da Giu- 
seppe Pelli, nella Rarcolta d<-^r 
lustri Toscani, tomo IV, corredato 
del suo ritratto, occorrono poche 
particolarità. Nìun omaggio mancò 
alla memoria di Gori, i suoi con- 
cittadini gli dedicarono una medaa 
glia (xtniata da Selvi ; è dessa lìgua. 
rata nel Tesoro di MaestucheUi , tov 
mo II stam. 94 - tède da uni 

lato il busto dì Oo'ri;, «f’Màir altro 
r Etrnria assisa pre^ ai tempio 
della Gloria; Pailade le presenta 
un enrehio, segno dell’ immortali- 
tà. e sopra sì leggdt 6eo F'otrris B- 
TRUBiA CRBVrr. * ' 

A.' L. M. 

GORTNI ( OrosspM Como, mar- 
ohese di ), poeta drammatico, nato 
in Milano verso la fine del secolo 
XVII, si applicò fino dall’ infanzia, 
con lOolto ardore, alia lettura de- 
gli autori antichi. Terminata là sna 
edneazione, andò a Parigi, ed ivi 
passò alcuni anni nella società dei 
letterati più celebri, fr«|nentava 
assiduamente il teatro. • si prepa- 
rava, con ano studio profondo dei 
capìlavori di Comeille e di Raci- 
ne, ad entrare nfl medesimo arrin- 
go. Ritornato in patria, fece in es- 
sa rappresentare sucoessitaroente 
varj com|>oaimeati, di cui alcuni 
vennero molto applauditi, e gli as- 
sicurarono una sede onorevole nel 
parnaso italiano. Ne fu più volte 
pubblicata la raccolta col seguente 
titolo; Teatro comico e trofico, Ve- 
nezia, 1732, in 8.T0; Milano. 

6 voi. in II. La prefazione, che me- 
rita d’ essere letta, presenta una 
pittura dell’orìgine e de’ progressi 
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arte drammatica presso allé 
varie nationi. Gorini confessa che i 
Francesi superano le altre per lo 
stile e per ravvoduteraa nello tes- 
siture ; ma trova che gl’ Italiani e- 
spriiuuno meglio i sentimenti uatu- 
ralì. L’ ultima edieione del teatro 
di Gorini contiene nove tragedie e 
cinque commedie. Le tragedie so- 
no : Ecuba. — La Morte d’ Agrippina, 
in cui v’ hanno numerose imitazio- 
ni del Britannico di Uacine. — Bru- 
to. — Gexabele-, capolavoro di Gori- 
nì: nei personaggi imita que’ dcl- 
i’Alalia, di cui si appropriò parec- 
chie Scene. •^'Maometto JI. Il con- 
quistatore poi che ha troncato egli 
stesso il cajKj ad Irene, in un im- 
}>etu di gelosia, v'insulta il padre 
della sua vìttima, il qual è gran- 
visire. JSon v’ha cosa che più con- 
citi di tale atto di barbarie, per cui 
altronde non hanvi abbastanza mo- 
tivi. — AstiaiuUte. — Rosataonda ven- 
dicata ; è il inedesiino argomento 
dell' Braccio di Gorneille. — Il Du- 
ca ili Gaita ; questa tragedia i te- 
nuta per la più debole di Gorini. 
— La Morte a Annibale. Le più del- 
le cominedie dì Gorini sono imita- 
zioni di quelle di Mollerà. — Il Ba- 
rone polacco è una copia di Potir- 
ceangnaci ed i due primi personag- 
gi delle cetimonie sono copiati da 
(jueili della Conteisa tf Etcarba- 
guai e della Belisa delle Donna let- 
terate. — Il Cuoicone. il Gelom vin- 
to daW aeoritia, ed il Truffatore 
francete sono commedie di po- 
co rilievo in fatto dì arte comi- 
ca. L’edizione di Milano non con- 
tiene le quattro tragedie seguen- 
ti : lucrate, Polidoro, Nartele, stain- 
|>ato separatamente, i^58, in 8.vo; 
e Baldassare, l^.^o, in 8.vo. Gori- 
ni scrisse altresì varie opere d’ un 

g enere molto differente j e sono: I. 

’Elpino Arcadia, Milano, i^ao, in 
4.to. E* una raccolta di sette Eglo- 
ghe in prosa, con misti de’ versi; Il 
Rime dicene, ivi, i-a4, in 8.vo; 111 
Politica, diritto e religione per ben 
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peruare a teagliare il vira dal folio irti 
quelle importaiUiiiime materie, conia 
riipotta, ivi, io4a, avuL in ' 

pera posta nell’ ìndicA-, per decreto- 
del giorno 4 di luglio del iq4>- La 
dotta Agnesi, incaricata dall’ arci- 
vescovo di Milano d’es.vminare ta- 
le libro, fece su di esso delle Osisr- ; 
vanioni che trovate Venuere uellO' 
sue carte ( Fed. il suo.Ll^ìo, tra- . 
dotto da Boulard, p.,88 L IV L’uo- 
mo, trattalo /Lieo morale, d'uUo in tre ■ 
libri, Lucca, io4.to} V Fiae 

verità su i fondamenti della morale 
criitiana, tolsioqui, Milano, l^l, a 
voi. in 11 . Il marcheae Gorini mo-.- 
rì poco tempo dopo la pubhlicaziu-* . 
ne di quest' ultima opera, iiietàa- 
vanzata. 

W— s. 

GORIONIDE,o BEN GORION 

( Giostm ), chianulo Jouifon da- 
gli ebrei, è tenuto da essi per lo^ 
stesso che lo storico Gioseffo; alcu- 
ni ebraizzanti sostennero anch’essi 
tale opinione : nondimeno un at- 
tento esame dell’opera attribuita a^ 
Gorionide, numerose interpolazio- 
ni, della favole, de’ nomi moderni 
cui contiene, debbono ooiivinceru- 
che l'autore è un oompilatore, sen- 
za gusto, senza critica, dell'antico 
storìon. Slcxillochi per induzioue 1’ 
età sua neirottavo o nel IX secolo. 
Chiunque sia dol rimanente il rab- 
bino conosciuto, sotto il nume di 
Giuseppe Goriou, è certo ch'egli i 
tenuto per autore d’ una cronaca di 
cui eiistuilo due esemplari o edizio- 
^ni, una intera, l’altra compendiata. 
Quest’ ultima e più esatta , stam- 
pata venne per la prima volta, non 
a Costantinopoli, ma in Mantova, 
anteriormente al i4do, siccome di- 
mostrò de Rossi ( ann. hebr. typogr. 
taec. XF ). Tale «dizione servi a 
Muustnr per la ristampa corredata 
d’ una traduzione latina, cui fece 
d’essa in Basilea nel i54>. Nell’e- 
semplare intero havvi un numero 
molto più grande di errori e d’ìn- 
terpolazioui . Esso servi per la 
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divene edicieni di Costanlinopoli , 
« 5 i«; Vene*i«r, i 544 » "d altresì |»ei 
testi e per le rradur.ioui latine pub- 
blicate in Oxlbrd da Gagiiier nel 
1^06 e da Ureilhau|>t a Gol ha nel 
170'. 1^ prelata storia traiJolta 
venne in tedesco, in inglese od in 
lingua rabbinica di Gerniania . 
Slniister no-^ece un rooipendio, 
che venne in luce a VVorms nel 
eda Basilea nel M e- 

siste per ultimo un coin|ieiidio tra- 
dotto in arabo, e stam|>ato in se- 
guito alle Bibbie poliglotte di le 
Jay edi Waltoil Gorioiiideealtre- 
sVautore di alcune altre opere. Ved. 
il Dizion. dfgli autori £bni di <^s 
Rossi. < , 

J — ir. 

GOIIIOUN. storico armeuo. so- 
pranneminato 8k' iianlohel, o V Am 
minibili', a oagìoae deH’ele.anza e 
purer.ra del suo stile, nacque nel. 
prinripio dal secolo V. Studiò la 
filosofìa, la teologia e le lingue si- 
riaca e greca sotto il famoso duttore 
iyiesrub,e sotto il patriarca Sabag 1 ., 
o Isarru. Esso patriarca il mandò 
a Costantinopoli, onde ivi perfezio- 
nasse la traduiione della Bibbia in 
armeno, ch'era stata latta sulla ver- 
sione dei Settanta, e si procacciasse 
delle opere greche. Come tornò in 
Armenia, ricompensato venne dal 
patriarca, il quale lo consacrò ve- 
scovo duna provincia limitiofa alla 
Georgia nella quale mori provet- 
to, Lasciò lina storia degli avveni- 
menti accaduti a’ suoi tempi in Ar- 
menia, e>l,un grande iiuuierudi di- 
scorsi e di omelie che vengono.oon- 
siderati come capolavori. Esistono 
nelAonvento degli Armeni in Ve- 
nMÌi*. 

8. M— IV. 

vGORLEO (ABRvMo),di cui il >10- 
-!*1>-Ig irò pra df Coorlp ^ i ), nacque 
in Anversa nel i549- Si pretese che 
non a\esbe imparato mai il latino. 

>w . 

(f) E non Gorl^, «ÌrfO?n^ «i nel. 

1« pia (iel)e opet« cIiq parlano di iois 
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Peirese aveva accreditato tale opi- 
nione ; ma è un errore, poiché .Swert 
dice che Gorleo era suo rnmpagno 
di studj e oondisre[>olo d’ Andrea 
Si'hutt. E" possibile nondinsenoche 
gli studj di Gorleo non siano stati 
assai fondati, e eh egli cunipren- 
desse meglio il latino delle opere 
sulle auliihità che quello deglian- 
tichi autori. Diede prova a. meno 
di cognizione profonda della scien. 
za cui coltivava. Di fatto si rese ce- 
lebre pel suo gusto pei moiiuuien- 
li. 'Ricenava soprattutto gli anelli 
e le |netre intagliate ; e ne formò 
un ampia raccolta, Cui pubblicò 
col seguente titolo; D-tctyUoUuca 
leu annuiurum rigUlorumque <t ferra, 
aere, argento alque auro promptua- 
rium, arricchita id' una prefazione 
di Worstio, .Norimberga, 1600, -in' 
4. lo. La a.da parte delt'opòra ha 
queato titolo: f'ariarum.gemmarum, 
quibus anliquitàt in tignar^ uri sa- 
lita, sculptwrae. La migliore edizio- 
ne è quella del liiqS, in qnanto 
ch'ò corredata di brevi edotte spie- 
gazioni di Gronovio. Si tiene quasi 
geueralinenie che la prefazione di 
tale opera sia d' Elio Everardo Wor- 
stìo. Ne fu pubbficofii nel 1798 
un' edizione in.francoM; ma sicoo- 
me fatta venne con le'stampe del- 
r antica, che furono ritoccate, èco-, 
sa evidente die l,v vecchie è prefe- 
ribile. Gorleo piibbltoò altresi nel 
1594, col tiiolu di Thetauru’ numi- 
sma/um, in fugl., una raccolta di 
medaglie, nel numero delle quali 
Scaligero gli rimprovera che den 
srritie n’abbia molte di sospetto. 
Gorleo fermato avea la sua dimorai 
ili Deift, iu cui pare, secondo la 
sua propria testimonianza, che af- 
fidale gli venissero cariobe ed im-. 
pieghi, i quali gl’ involavano una 
grande parte, dei suo teiqfo; ma 
s' ignora quali fossero sì fatti ìm- 
ieghi, e perché si partisse dalle 
landra ea andasse a dimorare in 
Olanda, dove muri in Duift nel 
1609. Il suo ritraUo, otlimamento 
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totagliato nel 1601 da D. G. Heyn, 
ai tcoree io fronte alla prima edi- 
siuiie della Dattilioieoa iegli aveva 
allora cinquanladue anni. Viene 
rappresenlato dinanzi ad iinatavo* 
la coperta di iiirdaglie, di cammei e 
di anelli. Era naturale che tale ce- 
lebre aiiliq'iario ultenesse pur evso 
li onori il’ una medaglia. Il conio 
u tuta lieto da H. de Kayser. rap- 
presenta il suo bu.ito con leseguen 
ti paro. e : A. 1). Goorle, aet. 4^- 
.l'ir/ui tiobilitat era questo il suo 
motto. Nel rovescio, vi sono I’ Ono- 
ra e la l'i'lU, figurati come nelle 
medaglie di Uallui, e si legge: Ho- 
tiot » Eirtni, anno i.'ipg. Gli eredi 
suoi venderono il di lai museo al 
re Giacomo, il quale lo comperò 
per divertimento di suo figlio il 
principe di Galles. 

A. L. M. 

GORLEO ( Àbramo), nato in U- 
trecht viveva nel principio del se- 
colo XVII, e si pose sotto i vessilli 
de’ partigiani della nuova filosofia; 
il che gli attirò le invettive del 
troppo celebre Gisberto Voetio. 
Stampalo venne, dopo la tua mor- 
te, il seguente suo scritto; Exerci- 
tationn philomphicae, quibus philo- 
topbui iheoTtiìca /ere wtU'ena duca- 
titur, et plurima ac praecipua peripa 
teticorum lUtgmala eeertuntur. Leida, 
tfiao, in 8.V0. Incomincia dalla fi- 
losofia , ma passa in seguito alla 
'metafisica ed alla logica, e costitui- 
sce parecchi principi contrarj alla 
dottrina de’ peripatetici: espone in 
seguito la sua fisica, nella quale at- 
tacca parecchie ipotesi d’Aristote- 
le. Secondo la tua dottrina il cie- 
lo non ò che un* esten-ione deH'ae- 
re ; il mescuglio degli elementi l'nr- 
mv') la terra e l’acqua : esclude il 
fuoco dal numero degli elementi; 
egli non è secondo lui, che un sem- 
plice accidente. 

M— ON. 

GORM, oGORMON, sopran- 
nominato il Vecchio, re di Dani- 
marca, il primo che sottomise il re- 

2X 
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gno in ;(ntta la sua estensione ad 
un solo scettro. Ascese al trono di 
Leira o t>tra. in Selaiidia, l'auno 
dqn. secondo lo storico Torl’eo. Ge- 
loso del dominio degli altri princi- 
pi del paese, li sotlomi-e gli uni 
dopo gli altri. Estese altresì le sue 
conquiste fino nel settentrione ilel- 
la Germania, e si rese forinidabilar 
nella Vandalia e nella Bassa Sasso- 
nia. Secondo Adamo di Brema, at- 
taccato venne, e fu rispinto da En- 
rico l’Uccellatore imperatore di 
Germania, il quale volendo am- 
pliare i limiti dell’ impero e pro- 
pagare il cristianesimo, istituì una 
inarca ed un margravio a Sh-swig, 
Grain ed alt;-i scritturi ilauesi po- 
sero in dubbio tale fallo, e ricusa- 
no di prestar fede al rarcontod .A- 
daino di Bieina Gorm sostenne il 
suo ascendente in Danimarca, e re- 
gnò fi o all'anno ()53, ed aveva, 
quando mori, qijasi cento anni, se 
l’epoca del suo primo innalzauieii- 
to al Irono, fissata da Turfeo, è e- 
satta. Sembra almeno che giunges- 
se ad un’ età grandissiina. e ohe il 
soprannome di t»>cc/>é^t;li venisse 
i^to con ragione Spt>sato aveva 
Tira ^glia d'Araldo, d’ Hol- 
steiii, cui le sue virtù bellezza 
fecero sonrannoininareazi^rnamen- 
to della Danimarca. Durante il re- 
gno di Gorm, più mìssiun.irt ti 
sparsero fra i Danesi, onde intro- 
durre in essi il crÌ9tiaiie.vimo : il re 
per altro era contrario a tale reli- 
gione. e nessuna sollecitazione poti 
indurlo a professarla. Ila suo fii'lio, 
Araldo dal Dente-Turchino, secon- 
do i più de' ragguagli, fu più do- 
cile. e si fece tialierzare. Dal re- 
guo di Gurm il Vecchiu in |>oi ha 
principio una cronologia chiari 'e 
certa nella storia di Dauiniarca.Gli 
storici, tanto esteri che Danesi ed 
Islandesi, tanno la medevima serie 
di re, e sì accordano ìi. torno agli 
avvenimenti de’ loro regni: rintru- 
diizìone del cri-tianesiuio contribuì 
s diffondere nn nuovo lume sulla 
>9 
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jircl'afa «fona, «tarmii»^ »li. colle- 
garla con (inolia degli altri paesi. 

O-*- AH, 

GORNICKI (Lcca), itf latino 
t.or/iifini. starosta di 'I\koc7.yn e di 
Vasiikow, lii riamlicllano del re di 
Polonia !?igif mondo A oguslo. Scris- 
se alcune opere im|nirtanti , che 
vennero più volte ristampate. I suoi 
j4cta regni Polonia» oh anno 1 558 , 
furono pubblicati dapprima da suo 
figlio, canonico di Vilna, nel t65-^, 
in 4-to, in Cracovia ; no venne fat- 
ta una seconda edizione nel i654 , 
ed una terra nel quest’ ult>- 

tna, più accurata, piilihticata ven- 
ne in Varsavia. in 4 lo. D’ un’ al- 
tra opera di Gornicki, intitolata , 
Dialogi de elerflonit liberiate, legibns 
morihusque Po/onùie, furono ugual- 
mente fatte tre ediribni, di cui l’ul- 
tima usci in luce a Varsavia nel 
i^5i. Sopra quest’ ultima edizione 
l’opera tradotta venne in tedesco^ 
Breslavia, tj53 ; il traduttore ag- 
niinse in ess.i delle note e la vita 
dell’ autore. 

C — Alt. 

GOR01j||)VY.OAVEN,pwta gal- 
lese, na'tq,’^! era figlio d’un 

anfitfajuój,,poco agiato. Le dispo- 
aizioni Yp cui mostrò essendo 
nella scu-i- di Gwilbeh, indussero 
Lewis Morris ad assumersi le spe- 
se degli studj suoi nell' università 
d’Oxford, in Cui venne ammesso 
tiel t^4'- Ottenne gli ordini s.icri 
quattro anni dopo, si ammogliò, 
(Occn|)ft de’ piccioli impieghi eccle- 
siastici, e tenne scuola in Uonning- 
ton, in seguito a Walton, indi in 
Londra, e finalmente in Norih'S 
Holt, nella contea di Middlesex . 
Il tenue salario de’suoi ulfizj il la- 
sciava quasi sempre nella miseria. 
Accettò, nel tjS^, la parrocchia di 
St.-Andrea nella Virginia, che (ìa- 
va di rendita duecento lire ster- 
line per anno; ma non fu in essa 
felice, perduto avendovi la moglie 
ed i figli suoi nel corso di dieci an- 
si ; vi mori aneli’ egli, iia data del- 
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la sua unò te non è nota. Goronvry 
aveva unaoognizione profonda del- 
le lingue greca e latina ; sapeva l’e- 
bmico, il caldeo, l’arabo ed il si- 
rì.icu,' area con frutto studiato le 
antichità, e faceva versi latini tutti 
eleganza e purezza; le sue poesìe 
gallesi sono considerate siccome mo- 
delli. Si citano particolarmente le 
sue odi latine, le odi gallesi, mora- 
li e religiose, nn poema in gallese 
intorno al Giorno del giudizio, un 
altro sopra la Ricerca della felicità, 
e r inno cantato dalle stelle del 
mattino net giorno della creaeione. 
Lewis Morris fece grandi elogj de' 
talenti poetici di Oorunwy-Owen , 
come anelile Bingley, in un’opera 
intitolata; Hxtltrsioru iato ?fortìv-JVa- 
Im (Corse nel hotd del paese di Galles). 

L. 

GGROPIO. l’ed. Becah (Gio- 
vanni ). 

GORRIS (GiovAftirt de), in la- 
tino Gorraeus, celebre medico del 
secolo XVI, gli actpiistarono molto 
grido Un fortunato esercieio della 
medicina ed alcune opere d’ eru- 
dizione medica. Nacque a Parigi 
nel i5o5. Poiché fatti ebbe eccel- 
lenti stndj.Gorris fu dottorato nel- 
la facoltà di Parigi verso il i55o, 
venne indi eletto decano nel i548, 
e continuato nell’ufiz.io l’anno sus- 
seguente. Un giudizio finissimo gli 
procurò grandi e lieti successi nel- 
la cura delle malattie. Le sue ope- 
re sono prova che possedeva in al- 
tissimo grado la cognizione delle 
lingue greca e latina; egli avea 
particolarmente stndrata a fondo 
la dottina d’ Ippocrafe. Le qualità 
d’ellenista e di buon medico illu- 
strate erano in esso altresì da un 
grande disinteresse. Gorris pubbli- 
cò le opere seguenti.' I. Hippocratù 
jusfurandum, de arte, de antùuM tne~ 
dic'ma, gr. lat, rum schoUis, Parigi, ' 
t34a> in 4-ÌOi II A» Hippocratis U- 
hrum de medico adnotationes et schee 
ha, ivi, 1545 , in 8 .V 01 III //ippocratw 



Digiiized tiy O 



COR 

de genitura et' natura pueri , ivi , 
1545. >n 4 Nicarìdri tlèeriaca 

et alexipharmaca, cum schulùi, gr. 
lat, , ivi, 1549. in 8.VO, iSS^, in 
4. tu; quest' ultima edizione è mol- 
tissimo stimata, ed è poco comu- 
ne ; V Galeni in prvgnoUica Hiitpo- 
ttrat'u, libri sex, Lione, i 55 i, in 1^; 
VI Defimtionum mnlicarum libri 
XXI y, Parigi, i 564 , in logl. j 
Francfort, iSjtì, lòoi, in foglio; 
Parigi, i 6 ra, in fogl.; é l’opera 
più considerabile e più importante 
dì Giovanni de Gorrisi anche og- 
igiorno ella h tuttavia indìspensa- 
ile per gli studiosi dell' arte che 
vogliono comprendere e studiare a 
fondo la dottrina de’ medici del- 
r antichità, e specialmente d’Ip- 
pocrate . Le prefate definizioni di 
medicina sono poste per ordine d’al- 
fabeto: a ciascuna voce greca sus- 
seguita un commento latino, nota- 
bile per una vasta e solida erudi- 
zione. L’edizione del iCia, la qua- 
le, oltre le definizioni, contiene pa- 
recchie delle altre opere cui ab- 
biamo citate, pubblicata venne da 
Giovanni de Gorrìs, nipote dell’au- 
tore, e medico di Luigi XIII. Non 
ostante gli aumenti considerabili 
coi quali l'autore volle compiere i 
a 4 libri delle definizioni dell’avolo 
suo, ì conoscitori, de’ quali si può 
citare siccome capo l’illustre lial- 
ler, preferiscono le edizioni ante- 
riori . Un accidente deplorabile 
impedì che Gorris terminasse al- 
cune altre opere nelle quali slava 
lavorando . Andava un giorno a 
Mei un, a visitare Guglielmo Vìalu, 
vescovo di Parigi, quando ad un 
tratto la sua carrozza fermata ven- 
ne da una mano di soldati armati. 
Lo spavento cui provò, e ch’era 
naturale in quei tempi disastrosi 
( i 5 (ii ), in cui le discordie civili si 
mescevano con le guerre di reli- 
gione, lo privò quasi interamente 
delle facoltà intellettuali;e poichi 
languito ebbe per più anni in tale 
trista condizione, mori in Parigi 



GOR 45 i 

nel >577, in età di anuì. Stam- 
pati vennero dopo la sua morte al- 
cuni opuscoli di poca importanza. 
— Gobris (Pietro de), padre del 
precedente, era nativo di Bourges; 
nel 1 5 1 1 , si fece aggregare alla fa- 
coltà di medicina di Parigi. Pub<* 
blicò : I. Pnixit medicinae ad coni- 
munem munì tolius fere Europue, in 
gratiain eoram qui se a theorica ad 
practicam conferuut, Parigi, 1 555 , in 
tò; li Formulae remediorum quibue 
vulgo medici uluntur, Parigi, i 5 òo, 
in 16; Lione, i 5 U 4 > in H.vo; Gine- 
vra, i6ia, in la. (^uest’nltìina o- 
pera forma parte delia raccolta dei 
tòaa, citata più sopra. 

R — D — w. 

GORSAS ( a istorio Giuseppe), 
nato in Limoges nel 1732, ìstitu'i 
un collegio a Versailles, e sì mo- 
strò, fino dal principio della rivo- 
luzione, UDO de’ più zelanti parti- 
giani delle idee nuove- Compilava 
nel 1790, un giornale intitolato il 
Corriere di Persailles, che fu pro- 
motore della sollevazione dei gior- 
ni 3 e fid’ottobre del 1789, raggua- 
gliando dei famoso desinare delle 
guardie del corpo, in cui que' mi- 
litari, animati dalla presensa della 
regina, presero la nappa bianca e 
proruppero in imprecazioni contro 
i rivoliizioiiarj dell' assemblea na- 
zionale. Tostochà il Corriere di Prr- 
toiUes ebbe fatto conoscere a Pari- 
gi tali circostanze tutte e le ebha 
trasformate in un Baccanale contro 
rivoluzionario, il fermento vi fu e- 
stremo: si formarono adiinameiiti 
presso il Pal.vz.zo-Reale, nei cafià, 
nelle pubbliche piazze; e il giorno 
seguente la plebaglia, diretta dai 
tuoi capi, ti recò a Versailles. Gor- 
sas contribuì pur multo agli scia- 
gurati avvenimenti dei'ao giugno 
e dei IO agosto 1792, tanto co’ suol 
scritti, quanto co' tuoi discorsi ne- 
gli adunamenti del popolo. Depu- 
tato alla Convenzione nazionale 
dal dipartimento della Senna èd 
Gita nel 1792, vi manifestò opinioni 



45 a G O R 

meno violenti di quelle che gli 
SI sarebbero supposte . Singoiar'* 
mente nel processo di Luigi XVI 
parse che si separasse dai dema- 
goghi più esultati. Il suo rotola 
per la prigionia e per l’appello al 
po^iolo in questi termini : •> Atte- 
» so che la podestà reale ed i re, i 
» la^iosi e le fazioni saranno vera- 
si cernente e legalmente scopati 
» dal territorio della repubblica, 
» soltanto allorquando il popolo a- 
» vrù pronunciato che non vuole 
•• nè re, nè pode'^tà reale, nè fazio- 
si si, nè fazioni, uè alcuna specie di 
SI tirannia ; atteso che io riguardo 
s’ come un’ingiuria fatta al popo- 
>1 Io, l’idea sola che tale appello 
SI possa suscitare una guerra civi- 
5’ le; atteso che tale appello è per 
Il lo contrario una giustizia ed un 
SI omaggio resi alla sua sovranità ; 
« che io riconosco, io, assai più di 
ss coloro che I’ hanno sempre in 
SI bocca; attesoché alla line non è 
i> senza coraggio, in mezzo ai pe- 
si ricoli dell’anarchia, il pronun- 
II ci.ire un voto che contraria agli 
SI anarchisii o può atterrarli, dico 
SI o debbo dire, con riserva di poi 
ss stamparlo". Gorsas si oollegò fin 
d’ allora mi Girondini e col mini- 
stro Roland, o divenne mortale ne- 
mico della comune di Parigi e del 
partilo della Montagna. E nota la 
lettera che indirizzò al suo collega 
e buon amico blarac, e che aveva 
pubblicata nel suo giornale nel 
t^qa. Tale breve epistola derisoria 
gli aveva fatti molti nemici; c, a- 
gli 8 di marzo una mano di 

gente armala, in cui si trovava un 
ran numero di dragoni della li- 
crtà, si introdusse in casa sua. e 
gli ruppe i torchi ed i mobili. In 
tale orca.sione l’ assemblea, dietro 
la proposizione di Lacrnix, decre- 
tò che quelli de’ suoi - membri i 
quali facevano giornali, fossero te- 
nuti di decidersi tra la qualità di 
giornalisti e quella di rappresen- 
tanti del |iopolo. Ai IO di marzo 
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ieq 3 , Gorsas fu accusato, pe’sudl 
scritti, dalla sezione di Bon-Con- 
seil, la quale domandò alla Con- 
venzione, che fosse messo in arre- 
sto e giudicato al modo dei rinolusio- 
nari. Accusato di nuovo da Chau- 
mette alla comune di Parigi, ai i 4 
di maggio, di aver variato ne’ suoi 
principi politici, il consiglio gene- 
rale decretò che le prime opinioni 
di Gorsas fossero ristampale con- 
tradditoriamente con le sue opi- 
nioni d’ allora; ed esse fnrono af- 
6sse su due colonne, col doppio ti- 
tolo : 11 Gorsat tV un tèmpo, ed il 
Gortat d’ ogeiftiorru^ Fu decretato 
che Gorsat tosse in istato d’accusa, 
tubilo dopo la rivoluzione dei 3 i 
maggio, in cui fu rovesciato il )iar- 
tito moderato' della Convenziohe. 
Siccome riparò prima in Evreux, 
poscia a Caen, dove Biizot, Wiin- 
pfen, ec. , organizzavano una forza 
armata che doveva marciare alla 
volta di Parigi, fu dichiarata tra- 
ditore della patria, e messo fuori 
della legge ai a8 di luglio. Ritorè 
nato in segreto a Parigi, do|io la 
dissoluzione dell’esercito del Cal-^ 
vados, nei primi giorni d’ottobre', 
commise l’ imprudenza di mostrar- 
si in pieno giorno al Palazzo-Rea- 
le, dove la tua bellà teneva un ga- 
binetto dilettava. Arrestato e coti- 
dannato a morte ai 7 di ottobre 
1793, dai tribunal criminale, a- 
tcoltò il tuo giudizio con sangue 
freddo ; e dopò oh’ ebbe raccoman-’ 
dalo sua moglie od i suoi figli ai 
circostanti, dichiarò che era inno- 
cente, e ohe la sua memoria sareb- 
be vendicata. Gorsas è autore d’u- 
no scritto satirico non poco lepido, 
intitolato' : L’aiino che pasieggia. o 
Crite condotto dal tuo asino, Parigi, 
1786, in 8.V0. 

M — nj. 

GORTER ( Giovaani de ), me- 
dico olandese, nato in Enckhny- 
sen, nei 1688, fu discepolo dell'il- 
lustre Boerhaave. e professò lun- 
go tempo con grido Parte medica 
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itell’univenità di UardcrwicL. Ci 
Diancauo le noti/.ie inloriiu alla vi- 
ta di questo medico: aappiamo sol- 
tanto cbe li rinomanza cui gli a- 
òquistarono le numerose sue opere, 
gli meritò il titolo di medico d’ £- 
lisabetta, imperatrice di latte le 
Russie. Gorter mori agli 1 1 di set- 
tembre I in età di ^4 noni. Ecco 
l’elenco delle sue opere : I. De per- 
spirattone inseniibiU, Leida, I^z 5 , 
1 ^ 56 , in 4 -to lig. ; Padova, 1 ^ 56 , 
1^55, in 4 -to. Apparisce da tale o- 
pera, dedicata a Uoerbaave, che il 
discepolo abbraccia , come nella 
maggior parte degli scritti seguen- 
ti, la dottrina fisico- meccanica del 
suo maestro : l’edizione di Leida , 
del 1 ^ 36 , è arricchita di commen- 
tari non poco estesi sugli aforismi 
di Santorio: li De dirigendo studio 
inmerUcinae praxi, seu, de tabalis prò 
diteipUna mèdica concinnandis, Har- 
derwiclc, i jaG.in 4 .tò: III De secre- 
tione humorum e sanguine, ex solido- 
rum fabrica praecipue et humorum in- 
dole, demonstrata, Leida, ijaj, 

1761, in 4 .tO; Padova, 1761. L’au- 
tore è d’avviso cbe i globetti rossi 
del sangue siano più piccoli nell’i- 
dropisia che nello stato di sanità: 
ipotesi onninamente gratuita; IV 
Ùedicinae compendium in itsum rxer- 
eitationii domesticae digeitum,L,ei da, 
pars prima, l'jSi ipars lecunda, t^Sj, 
due volumi in 4-*“> Franefort e 
Lipsia, 1749, due volumi in 4 to , 
fig. ; Venezia, 1751, in 4 -*° > Pado- 
va, 1756, in 4-to: la prima parte 
tratta delle malattie in genere ; la 
seconda contiene la terapeutica; V 
Morbi epidemici descriptio, Harder- 
wicft, 1733. in 4 .to; Amsterdam, 
1754, in 4 -to: si tratta di una feb- 
bre catarrale ; VI Exercitationes me- 
dicee quatuor , de mota vitali , de 
somno et rigtlia, de fame, de siti, 
Amsterdam, 1737, in 4 *0; VII Me- 
dicina hippocratica, exponeru aphori- 
smoi Hippocratis, Amsterdam, I73g, 
i; 47 > io 4 'to: De Gorter non ha 
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pubblicato che successivaineule 3 
suoi coinmenturj sui sette libri de- 
gli aforismi d’Ippocrate; quindi l’e- 
di^ioneseguente, .Amsterdam, 1755, 
due volumi in 4 -to, à più regolare; 
Vili Meduina dogma! UM, tres mor- 
bos parlicularei, delirium, vertiginem 
et tuifun ex/ubens, liarderwick, t74 1, 
iit 4 'to; iX Chirurgia rtpurgata, Lei- 
da, 1743, in4to; Firenze, 1745, in 
4 -to; Padova, 1735, 1765, in 4 -to : 
tale opera che si estende poco stil- 
l’opera della mano nelle operazio- * 
ni chirurgiche, era stata pubblica- 
ta in olandese nel 1731 ; X Exerci- 
tatio medica quinta de actione vicen— 
tium particulari, Amsterdam, 1748, 
in 4 -to ; XI Praxis medicae syitema, 
Haiderwick, 17491 in 8 . voi; Pado- 
va, 1752, a volumi in 4 -to; Frane- 
fort o Lipsia, 1755, due voi. in 4 -to; 
XII Oratio de praxis medicae repur- 
gatao certitudine, Franefort e Li- 
psia, 1 749, in 4-to; discorso,che l’au- 
tore aveta recitato pubblicamente 
ai i 4 di giugno 1739, XIII Opuscu- 
la varia medico-lheoretica, Padova, 
1751, 1755, in 4 -to ; XIV Formu- 
lae medscinales, asm indice virUsm, 
quo ad inoentas indicationes int/rniua- 
tur medicamino, Amsterdam, 1753, 
in 4 ’to, Franefort e Lipsia, 1760, 
in 4-to : formolo troppo complicate 
d’uiia moltitudine di medicamen- 
ti, di cui le proprietà sono lontane 
altronde dall’ essere giustamente 
apprezzate. Lo stesso autore ha al- 
tresì pubblicato alcuni opuscoli in 
olandese. — David UEGoRTER,figlio 
del precedente, si applicò anch’ e- 
gli allo studio della medicina, e fu 
per alcun tempo, medico della cor- 
te di Russia. Accudì per altro più 
di tutto alla botanica, come lo pro- 
vano le seguenti ofiere : 1 . Materia 
medica , exh.bens virium medicamen- 
torumsimpliciumcatalogos, Amster- 
dam, 1740, in 4 -to ; Padova, 1755, 
in 4 -to, il Flora Gelro-zutphanica , 
Hatdervrick, t743, ioS.vo; III Flo- 
ra Ingrica, Pietroburgo, 1761 , in 
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8.V0; IV Flora Belgìru, Clrecht, 
176 ^, in 8.V0 ( y. Geuks ). Egli mo- 
rì nel m83. 

R — D — ir. 

GOSCIECKI ( Francesco ), ge- 
suita polacco dello scorso secolo, ha 
composto una relazione, in versi 
polacchi, del l’ambasciala che Au- 
gusto li inviò all’imperatore dei 
Turchi, AcbmetIV, nel ijia. Ta- 
le relazione fu stampata aLéopoli, 
in 53 , in 4-*o- 

C— AU. 

GOSELIK I (Giuliano ), uno dei 
buoni scrittori italiani del secolo 
XVI, era originario della pìcoola 
città di Nizza, cognominata della 
paglia, presso Alessandria in Pie- 
monte ; ma nacque a Roma, ai 13 
di marzo iSzS.Ricondotto&uo dal- 
l'età di due anni nella sua patria, 
vi fece i primi studj, e ritornò a 
terminarli a Roma com' ebbe ag- 
giunto gli anni quattordici. Rice- 
vuto nella casa del cardinale di 
Santa Fiora, restò tre anni con luì, 
e fece progressi si notabili, ohe fu 
chiamalo, d’anni diciassette, al ser- 
vigio di don Ferdinando Gonzaga, 
allora virerò diSicilia. Seguitò quel 
principe, nel i34(), a Milano, quan- 
do ne tu creato governatore; ed il 
primo segretario di don Ferdinando 
essendo morto alcun tempo dopo, 
Goseliiii fu scelto per sostenere ta- 
le uBizio. Egli tenne lo stesso im- 
piego sotto il duca d’Alba ed il du- 
ca di Sessa, che furono successiva- 
mente governatori di quello stato 
dòpo la morte di Gonzaga. Il duca 
di Sessa lo condusse seco alla corte 
di Spagna. Goselinì vi mostrò una 
prudenza ed una destrezza negl| 
affari, che indussero il duca ad af- 
fidargli la condotta de’ suoi presso 
il re, e Filippo II gli diede un 
contra-ssegno particolare della sua 
soddisfazione, aggi ungendo agli sti- 
pendi ordinari del suo grado, che 
erano di dugento scudi d’oro, una 
rimunerazione d’ottocento, llma*- 
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chese di Pescara , successore del 
duca di Sessa, non ebbe meno con- 
siderazione per Goselini ; ma, sot- 
to il governo del duca d’Albuquor- 
que, lafortunagli voltò interamen- 
te le spalle. L’odio di quell’ uomo 
polente giunse a tale che £u pri- 
vato del Ig. libertà ; ed egli ebbe sog- 
getto di temere anche per la pro- 
pria vita. Accusato d’aver attenta- 
to ai giorni di certo Giambattista 
Monti, uno dei protetti del duca , 
fu cacciato in un’ oscura prigione, 
dove rimase chiuso finché visse il 
suo oppressore. Come questi mori, 
Goselini ottenne certamente la per- 
missione di provare la sua inno- 
cenza; e sì aiscolpò si bene, che 
fu ristabilito nella sue funzioni dal 
nuovo governatore, il marchese di 
Aimonte, o vi fu conservalo in se- 
guito dal duca dì Terra-Nuova, se- 
condo successore del duca d’ Al- 
huqueique. Mori in tale impiego, 
ai i3 di febbraio in etadifia 
anni. 1 doveri del suo impiego, cui 
adempì sempre con molla applica- 
zione e molto zelo, non impedì rouq 
ohe pubblicasse diverse opese. Le 
principali sono; 1. La vita di Fer- 
dinando Gonzaga^ goverruUore di Mi- 
lano, ec. , in 4-to. L’ autore 

era stato in situazione tale da poter 
essere istrutto dei fatti, ma, forse, 
non tanta opportuna per narrarli 
senza velame ed imparzialmente ; 
Il La Congiura di Gian-Lodooico 
Fieichi, contro la repuhblica di Geno- 
va ; scritto storico offuscato da quel- 
lo del cardinale di Retz, sullo stes- 
so argomento ; III Storia della con- 
giura de' Pazzi e de’ Salviati in Firen- 
ze-, storia scritta abbastanza ele- 
gantemente, ma neppiir in essa oc- 
corrono le qualità clic esìgerebbe 
un avvenimeuto in cui figurano sì 
grandi interessi e nomi si grandi; 
IV Una raccolta di poesìe italiane 
o Rime, Venezia, i588, in 8 vo. Le 
numerose edizioni che ne furono 
fatte fin da quando viveva rautora, 
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provano che allora ebbero molta 
voga. Egli poi ha composto sopra 
diversi dì tali componimeuti lirici, 
dei commentar] e delle note ìncai 
ne spiega 1' artifizio ed il merito 
poetico; il ohe non toglie, dice Ti- 
raboschi, che i pensieri non vi sia- 
no sovente troppo lambiccati ; che 
non vi si abbia a desiderare più ar- 
nion la, dolcezza e purità ne I lo sti le. 

G— -à. 

*• GOSIA (Mabtuio), di Bolo* 
gna, fn discepolo nella giurispra- 
denza d’irnerio, e ano de’ princi- 
pali, che abbia l'atto de’ Comnienti 
e delle Glose sul diritto civile. 
L’imperatore Federico lo dichiarò 
ano consigliere, e fu in molto grido 
circa il 1 1 So. Lasciò Martino dopo 
la sua morte un figlio per nome 
Guglielmo, ohe per la scienza le- 
gale, umanità, e nobili costumi 
non fu degenere dal padre. Da es- 
tp nacque Ugolino Gosia. al quale 
dedicò il Bopcompagni il suo libro 
De obsUUone Anconae, che scrisse 
l’anno laao. Era a qne’ tempi U- 
golino pretore in Ancona, e da ciò 
forse derivò l’inganno del Mura- 
tori , che credeva Martino Gosia 
avo dì Ugolino, e di patria Anconi- 
tano. 11 P. abate Sarti, e il conte 
Fantuzzi nelle Memorie degli uomi- 
ni illuilri Bologneti danno copio- 
se notiz'^ degli uomini eccellenti 
usciti dalla nobilissima famìglia 
Gosia. 

D. S. B. 

GOSLAVIO ( Adamo di Babbl- 
iro ), gentiluomo polacco, si rese 
chiaro pel suo sapere nel XVI e 
XVII secolo. Era uscito dalla fa- 
miglia Supanow, e passò la maggior 
parte della sua vita nelle terre cui 
possedeva in Polonia. Abbracciò, 
elei pari che suo fratello Andrea, 
la setta dei socinianì, e pubblicò, 
per difenderne i dogmi, alcune o- 
pere in latino, le quali comparvero 
a Racau nel i6o^, i6i3 e i6ao. 
L’ultima intitolata, Disputatio de 
persoiiU) ec. in S.vo, di i iti pagine , 
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è R rara che Zeltner , nella sua 
Hiitaria crypto-socinianumi ■ ( pag. 
a3o ), ne ha messo in dubbio l’esi- 
stenza; ma Vogt, che ne possedeva 
un esemplare, la descrive nel suo 
Catalogai Ol/roruin rariorum. 

I C AV. 

GOSLIGIO (Lobeivzo Gbisiamo), 
dotto Polacco, d’ un’ antica fami- 
glia di Varsavia, poi ch’ebbe fatto 
gli stndj a Cracovia, si recò a Pa- 
dova, dola pubblicò un’opera in- 
titolata : De optimo senatore, l568, 
in 4 * 0 . Ritornato io Polonia, di- 
venne segretario del re Sigismon- 
do-Augusto. Sotto il regno di Ste- 
fano Bathori, fu impiegato negli 
affari più impòrtanti ;eai suoi me- 
riti gli fecero ottenere successiva- 
mente i vescovadi dì Kamìniek, di 
Chelm e di Posen. Oltre il suo 
Trattato de opttmo senatore, esiste nu 
suo Discorso sul ristabilimento della 
decima del clero. 

C— AU. 

GOSLINO o GOZLFNO, 49 0 
vescovo di Parigi, apparteneva al- 
la famiglia Garlovingia. Era engi- 
no di Carlo il Calvo, o non snozio^ 
siccome suppone lo storìoo di San 
Germano-dei-Prati. Egli vesti l’a- 
bito di S. Benedetto nell’ abbazia 
di S. Mauro sulla Loira, e .vi ab- 
bracciò la vita monaitioa sotto Oau- 
sberto, suo zio. Nell’ B 47 o 8 . 48 , suc- 
cesse ad Ebroìno, vescovo di Poi- 
tiers, in qualità d'abate di S. Ger- 
mano-dei Prati. Oltre tale abba- 
zia ed a pgreochie altre, di cui era 
o divenne titolare, era insignito in 
corta di varj grandi impieghi. 1 mo- 
numenti storioi di quel tempo lo 
qualificano per consigliere, arcino- 
tajo, arcicappellanodi Carlo il Cal- 
vo; cariche le quali gli davano mol- 
ta autorità, grandi privilegi, ed an- 
che la precedenza sui vescovi. Nel- 
r 858, i Normanni, stanziati tm 
Ronen ed il Pont-de-l’ Arche, a- 
vendo risalilo la Senna con gran 
numero dì battelli, devastato il ]>ae- 
se e saccheggiato i inoaasteri e le 
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chiese, s* impadronirono di Goili- 
no e di Luigi suo fratello, abate di 
S. Dionigi, li trassero prigioni, nè 
li rilasciarono che do|K> aveine ri- 
scosso torti riscatti. Luigi, ora men- 
to\ato, essendo morto, Goslino gli 
suceesse'nel posto d'arcicancellie- 
re ; e si trova il nome dei due fra- 
telli nella lista dei grandi iitiziali 
della corona. Gosliiio conservo la 
stessa dignità sotto Luigi il Balbo, 
e Carlo il Grosso. Dopo la morte 
d’iiigolviiio, vescovo di Parigi, ver 
so l’anno 885, fu scelto per suo 
successore. Una delle prime sue 
cure fu di lortifìcare la città per 
metterla in salvo dall'iuvasione dei 
Koriiiauni, i quali couiiiiuavano le 
loro depredasnoni . L' evento non 
tardò a giustifirare la saggezza di 
tale precauzione. Sigifredo, uno 
dei capi di que’ pirati, dopo di a- 
vei ar8oPont-Oise,si avvicinòa Pa- 
rigi alla guida di circa 4o,ooo uo- 
mini, e chiese il passo, volendo, e- 
gli diceva, risalire il fiume al di 
sopra della città. Il conte Odo, 
che nearefa il gorerno, e Goslino 
avendogli ciò negalo, Parigi fu in- 
vestito e vigorosamente oppugna- 
lo. Odo, Goslino, ed Eble, uomo 
di forza straordinaria, e nipote del 
prelato, il quale gli aveva rinun- 
siata I abbazia di d. Germano, <li- 
fesero la piazza con coraggio. Go- 
slino era sul U breccia, con l'elmo 
in testa, un turcasso sni dorso, nn’ 
azza in mano, e combatteva a vi- 
atad’iina croce cui f.tio aveva pian- 
tare sulla muraglia. L' assedio fu 
lungo; l’arilore di Goslino non si 
rallentò: in un assalto Sigifredo, 
avendo dato ordine di trucidare i 
Parig mi talli prigionieri, ima tVec 
eia partita daila mano del tescovo, 
testimonio ed irritato di tale i»ar* 
barie, andò ad nceidere i «secnto- 
re ditale ordine inumano. Goslino 
Bon ebbe la soddistazìone di ^eder 
Parigi Hl>erato. Mort durante l'aa» 
tedio: il necrologio di 8- Germano- 
des-Prati fiM la data della sua 
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morte ai i6 delle calende di cwrg^ 
gio ( tÒ aprile B86 )• Parigi pianse 
tale pio ed animoso vescovo 11 mo« 
naco Abboii'* loquali&ca per p udo- 
re benefico^ ed pifuo di dolcezza» 
( Poitor henignuf et mitissimui fu- 
nn ). ( y«diE.vDìù, conte di Pa igi» 
ed Abbo.ne ) (i). » . 

L— T. ^ I 

G03SELIN ( Giov’\iv7«i ), con- 
servatore della bibliotecsi dol Re, 
nacque nel principiare del XVM se- 
colo, a Viro, in Normandia, e non 
aOaen, come Hiiet congeitura. Fu, 
dice Lacroix dii Maine, uomo assai 
dotto in matematica, assai versalo 

10 filosofìa, e conoscitore <li molta 
lingue. MiJjrì in un modo tragico. 
Essendo rimasto solo la sera nella 
sua stanca, cadde nel fuoco, e fu 
trovato il giorno dopo senza vita e 
mezzo abbrucialo (i). Correva il 
mese di novembre i6o4; ed aveva 
allora pressoché cento anni. Da al* 
cune delle »ue opere risulta che si 
fosse applicalo al T astrologia . I 
suoi scritti sono ; i. Eph**meridet, a 
Almanacco del giorno e della notte 
per anni cento, Parigi, 1571 , in4-to; 

11 La mano armonica, o / principe 

( 1 ) AIU voce Abbone, ebe rsste- 

di Parigi durò dal tane i* ottobre d 6 <> &. 
no »l mr»e di lèbbrajo 967 . 1 nuovi Anuali di 
Parigi, ^er Don Toussalnt 0 D|it*> 4 ais, pongo* 
DO il primo degli otto aua'ti che qwlla eitìa 
ebbe » aosleuere, ai a5 di novembre 885, e 
Tonavo in loglio o agosto 88 &, date appo», 
giale la quella della norie di Goslino, coi il 
ne-roiojio di vS. Germano. dei.prati poue ai 
i 6 d'aprile 88 h . 8 e T awedio di Parigi non 
fusar iiiciiininoaU) che in utiobre 88 b\ Coali. 
no^ tuorlo ai i 6 (T aprile dello aleaae anno, 
non avrebite potuto Irovarvisi. 

- (a) Casauborio, in una lettera a 8ra1ìge-‘ 
roy narra le rircostante della morte di Goate- 
iiti. nel modo con cui dette filrono da noi; ma 
J'Efioile. nel lao Giornale di £ar/eo /f', tota, 
ili, pag. a44v (lice che a* era appiccato fUo* 
co alla sua biblioteca, e eh' egli fu trovalo 
murto in D‘ia aeJia, avendo riceruto una per. 
coasa nel capo. Aoggionge come cadde aoapct. 
to sol eoo ilomettiro, il qo»le era scomparso, 
ohe l'aveaao aaaassinato ; ma che non fa fatta 
iMUna ricerca, perché ai trovò che Goaaello non 
era stato derubalo, li racconto di Caaaabono 
ci parre meritare più fede: ma noo è qaealo 
il tu;> 4 ;o di ariluppare i meUri di pacata noatr» 
cpinioue. * ^ 
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iHusica antica e moderna ; e k prò- 
prietà che la moderna riceve dai set- 
te |>ianeti, ivi, i5^i, un foglio in 
fogli HI Hi'ttoria imaginum caele- 
* - 4lium noitro s ieculo accommodata^ i- 
»i, iSjj, in 4-t°> tignificazió 

ne dell' antito giuoco delle carte pila- 
gorichcy lòdi. ind.vO; V Ttivoladel 
la riforma dell' anno, ivi, i58i; VI 
Calendario Gregoriano perpetuo, (rad. 
in francese, ivi, i583, in 4-to; VII 
Ditcorso della dignità ed eccellenza de' 

' finrdiligi e delle ormi deire di Francia,. 
Meluii, iSpSi Tonrs, anno medeti- 
Rio, e Nantes, i6i5, in 8.vo; inseri- 
to nella Biblioteca del diritto fran- 
cese, per Bouchel. Alcuni attribui- 
scono tale discorso ad Enrico Lais- 
Re, di Boissy, diocesi di Èvreux. 

W-s 

GOSSELIN (AhtoWio), nato ver- 
so il i58o, in un villaggio presso 
Anùens, studiò a Parigi , ottenne 
bua cattedra nell università di Poi- 
tiers, e ne fu anzi eletto rettore in 
età giovanile assai. Nel i6o5, fu 
chiamato aCaen,per professarvi la 
tettorica nel collegio dii Bois; e vi 
si recò con una commendatizia del 
celebre Scevola di Ste.-Marthe. Eb- 
1* a dolersi di Giovanni Tonrne- 
rocbe, ilqnale dava in pari tempo 
lezioni di belle lettere neH'univer- 
sitò ; é confuse pubblicamente il 
ano aggressore in un discorso che 
Uezio trova acerbo e caldo, ma pie- 
no di erudizione. Gosselin si era 
fatto ecclesiastico, e divenne parro- 
co d'ùna parrocchia diCaen ; il che 
Ron tolse che gli fosse affidata la 
direzione del collegio dn Bois, nel 
r65i, quando mori Giacomo di Sa- 
vign^. Egli continuò ad insegnare 
la rettorica, mostrò nn zelo grande 
pei progressi degli studj , e mori a 
Caen. ai di maggio i645, essen- 
do per la settima volta rettore del- 
r università. Le sue opere sono; I. 
facobi Savignaei laudario funebris , 
Caen, i65i, in 4-to (i). Se ne de- 

(i) IIP. Loloag ha creduto chn Ulc era. 
•ione fanrbre !«••• 4acUa di Ceseelia, e che 
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sttnodo molte notizie sulla perso- 
na di questo professore; II Hirtorìa 
veìerum Gallorum, ivi, i636, in8.vo. 
Tale opera 6 divisa in tre parti: 
tràlta, nella prima, dei drnidi e 
delia religione; nella seconda, del- 
la cavalleria e della milizia degli 
antichi Oàllì; e nella terza, dei po- 
poli del le Gallie edei loro costumi. 
» Gosselin, dice Uezio, non aveva 
n con abbastanza profondità stn- 
» diala tale materia; avrebbe la- 
» vorato più utilmente per la sna 
» fama, ove si fosse limitato alle 
n antichità Romane, nelle quali era 
•> eccellente Fu fortemente cri- 
ticato da Bochart nello scritto ser 
giiente; De Ant. Gonelini veter. GaU 
'torum hittorin /udicium, ivi, i(>58, in 
la , III 06 natum Franciae Oelplù- 
num gratulatio, D. Seguier Franciae 
Cancellario oblata, ivi, iS jo, inS.vo. 

W— s. 

GOSSELIN (GtJCLtELMo), ma- 
tematico, nato a Caen. morto verso 
il l'ipo, ha goduto al tempo suo di 
non rscarsa fama. L’abbate Goiijet 
ha inserito nel tòmo XII della sua 
Biblioteca francete un componimen- 
to in versi che fu indirizzato daO. 
Courtin a Gosselin, per indurlo m 
rinunziare alle matematiche, ed a 
coltivare la poesia Sembra che que- 
sti non abbia seguilo tale consiglio. 
Ha tradotto in francese {'Aritmetica 
di Nicolò Tartaglia , Bresciano, cori 
tutte le dimostrazioni matematiche e 
varie invenzioni del traduttore tpartà 
ognuna al suo luogo, Parigi, i5j8, 
in 8.VO. Ou Verdier gli attribuisce 
ancora un’ opera intitolata : De ar~ 
te magna, ec. Ma biografi più esat- 
ti la d,mno al seguente. — Gossc- 
I.IN (Pietro), nato a Cahors, fu uno 
di quelli che coltivarono utilmen- 
te le matematiche nel secolo XVI, 
e che contribuirono a difTonderne 
il gusto in Francia. Ha scritto: De 

Sarigny ne Tosse Tanrore. Tele sblisgtto sì tro- 
vo neir attimo editione della Bibìtot. star. tU 
FrmeU, tt.o 47,097, quuIoiHjae ola stala cor- 
rtus al 2t.a 4 a,oa 3 . 
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arie magna seu de occulta parte nu- 
merorum quae et algebra et almuca- 
bala vulgo dicitar libri ly, in quibus 
explicantur aequationei Diophanti , 
regubxe quantitatu limplicu et quan- 
titatir lurdae, Parigi, in S.ro. 

Mi ricordo, diro Monlucla, d’aver 
vedalo anticamente in tale opera 
saggi abbastanza ingegnosi d'appli- 
cazione dell’algebra alla geometria, 
tra gli altri air invenzione di due 
medie proporzionali continue, in 
coi pero s’ inganna, credendo di a- 
ver risoluto per un’ equazione del 
secondo grado il problema che A- 
^llonio risolveva col mezzo d’un’ 
iperbole (i). 

W— 8. 

GOSSELINI (Gidliabo). Vedi 
Gosaujtt. 

GOSSET, medico d’Amiens, vi- 
veva nel principio del secoloXVIII. 
Sembra che si sia specialmente ap- 
plicato alle chimere dell’alchimia, 
che sia stato partigiano di Van Hel- 
mont e di Paracelso. L’ opera che 
ha lasciato col titolo : Rivélazioni 
cabalUtiche d' una medicina unicer- 
tale tratta dal vino, con una ntanii ra 
d’ eJtrarre d tale di rugiada, ed una 
Jlistenatione tidle lucerne tepolcrali, 
i un tessuto d'idee stravaganti e 
di sogni realmente degni della ca- 
bala. Vi si trova il supposto meto- 
do che l’autore dice d’avere sco- 
perto per trarre dal vino, median- 
te la distillazione, un arcano vege- 
tabile, o rimedio universale, di cui 
le virtù sono innumerevoli, secon- 
do la sua espressione, per la cura 
di tutte le malattie, sia interne, 
sia esterne. L’ estrazione del sale 
della rugiada, e teammirabili pro- 
prietà di tale nuova panacea sono 
altresì un secreto che fa parte del- 

rOPaTfpchi filano an’optra in. 

Htoliil»: De rmtfom* dUcdttéaff 
tAtmatietj prat/tctic^ |583, in 8.to e t’ «Uri. 
bnikfotio a Go»»elin soprannominalo Istaetn, 
dal Ino^o drlla «uà nascita Tsf* o tjtes 
ao a Chalons, Jdjjr presso a Parigi^ o Jut in 
Srctsijna. 
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le rivelazioni deH'aatore. Rispetto 
alle lucerne sepolcrali, non dubita 
che non si possa cavare da tutte la 
sostanze sublunari una materia in- 
combustibile e perpetuamente lu-z 
niìiiosa, come quella cui dicesi di 
aver trovata in parecchi sepolcri, e 
tra gli altri in quello di Tullia, fi- 
glia di Cicerone, millecinquecento 
anni dopo la sua morte. 

Ch — T. 

GOT (Bebtbahdo de). V. Gce- 

MEMTE V. 

GOTER ( Giovar HI ), missiona- 
rio cattolico nell’ Inghilterra , era 
nativo della contea di Southam- 
pton, e fu educalo nella religione 
anglicana. Essendosi fatto cattoli- 
co, si recò a Lisbona, in cui v’era 
un collegio inglese perquelli di ta- 
le comunione; e du{io d’avervi ter- 
minato gli studi, ordinato pre- 
te, e tornò in patria ad esercitare 
l’ ufizio di missionario. Lo stato in 
cui era allora la credenza cattolica 
nell' Inghilterra, rendeva tale mi- 
nistero difficile e pericoloso. Car- 
lo II regnava ; e le preoccupazioni 
contro il papismo erano giunte al 
colmo. Parve che il regno di Gia- 
como II promettesse ai cattolici 
tempi migliori ; ma la calma fu 
breve. Tuttavolta i missionari ne 
^profittarono pel bene della fede. 
Furono aperte parecchie cappelle 
a Londra, dove Gotcr doveva risie- 
dere. Si operarono in tutte le clas- 
si conversioni strepitose, di cui le 
più furono durevoli, e persisterono 
do()o la rivoluzione. Varj ecclesia- 
stici pubblicarono buone opere di 
conirovcrsia ; ed altri si fecero ono 
re in conferenze con dottori angli- 
cani. Gotern’ehbe una contra Slil- 
lingfl'iet; Piilton, gesuita, ne so- 
stenne un altra contro Tenison o 
GilTard, e Godden ima contro Pa- 
trick c Janes, alla presenza del re 
medesimo. Ma di tutti i oontrover- 
sisti clic comparvero in quelPcpo- 
ca, i più chiari furono Serjcant e 
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Qolcr. Questi mostrò in tali dispu- 
te non meno talento cbe zelo. Da- 
to ad una vita laboriosa e ritirata, 
ha lasciato iiiimeiosi scritti che so- 
no ancora stimati dai cattolici in- 
lesi, e che si possono dividere in 
uè classi, i libri di devozione e 
quelli di controversia. 1 primi sono 
utruzioni per le feste, sulle Epi- 
stole e sui Vangeli di tutte le do- 
meniche dell’ anno, per le diverse 
condizioni della vita, formano essi 
dodici volumi. Tra leopere di«on- 
troversia si citano quelle con que- 
sti titoli: Ragiona ad auforità; La 
nuvola di taitimonj ; La traniustan- 
aiazione dtfeia j II papista mal rappra^ 
sentalo ; ùs guida dal crLtiano nalla 
scelta rf una religione. Gli avversar] 
di Gotér furono Claggett, Valce, 
Stratford. Nel i^oa ai trattò di e- 
levarlo all’episcopato; ed egli me- 
ritava tale distinzione per le sue 
virtù e per le sue fatiche Mori in 
mare ai a di ottobre t"o4, nel re- 
carsi a Lisbona per gli affari del 
clero cattolico. Dobbiamo a Dodd 
d’ averci conservato alcune notizie 
sopra quest’uomo stimabile nella 
sua Storio della chiesa d'Inghilter- 
ra (i), opera curiosa e piena di ri- 
cerche, che fa conoscere lo stato e 
la storia dei cattolici di quel regno 
dorante i secoli XVI e XVII, e di 
cui è da desiderare che avessimo 
almeno un compendio nella nostra 
lingua. L’autore cita ventinove o- 
pere diverse di Goter. di cui di- 
ciassette di controversia. 

P — c — T. 

GOTESCALCO , altramente 
chiamato Fulgenzio^ nacque verso 
l'anno 806, in quella parte d’Al- 
lemagnache tiarlomagno aveva sot- 
tomessa alle armi francesi . Andò 
per tempo a fare gli studj a Pari- 
gi ; ed abbracciò la vita monastica 
in Orbais, abbazia dell’ordine di 
» 

( 1 ) Tilt cìmrch hlsSurj o} Emi;Und,/rom 
Olt yt€T l5on lo Ih' reni- lliSS, cSiVjJr lalth 
trgord «o cttkollekt, lliBVirllrs, 3 sol in fo-1., 

r '"P- 
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s. Benedetto, nella diocesi di Sois- 
sons. Dotato d’ un’ immaginazione 
ardente , d’ una volontà ferma, e 
d' un’ ambizione smisurata, si fece 
presto osservare nel suo chiostro 
pe’suoi paradossi, pel suo amore 
delle novità, pel suo zelo per la 
scienza, per le sue opinioni ardite, 
e principalmente pel calore con 
cui le sosteneva . In qitel tempo 
sant’ Agostino era il dottore da tut- 
ti seguito ; era quello di cui la dot- 
trina sublime, presentava maggio- 
re argomento all’ ammirazione dei 
dotti, e più materia alle loro con- 
troversie . Le sue opere erano la 
lettura favorita di tutti gli eccle- 
siastici. I giovani chierici passa- 
vano il loro tempo a copiarle, i 
professori a spiegarle , i vecchi 
a raccomandarle . Gotescalco pas- 
sò il suo a studiarle profondamen- 
te , ed a smarrirsi nelle questio- 
ni misteriose che vi s’ incontra- 
no troppo sovente. Egli voleva spie- 
gar tutto, intendere tutto, pene- 
trar tutto . Tale ardore estremo 
di sapere è segnale piuttosto di cu- 
riosità che di senno ed è contrario 
tanto al vero spirito della scienza 
quanto all’ umiltà raccomandata 
dalla religione. Consultò un gior- 
no Lupo, abbate di Ferriòres, sul 
quesito seflopo la risurrezione i bea- 
ti vedranno Lidio con gli occhi del 
corpo. SI A che proposito travagliar- 
ti vi la mente cOn tali ricerche, gli 
IV rispose il santo abbate? Il tein- 
j> po che spendete nello studiare, 
)> in esse, non riesce che ad acere- 
ti scere la vostra inquietudine na- 
ti turale, ed è perduto perla vostra 
>1 istruzione ”. Gotescalco non ap- 
profittò d’ un consiglio si salutare; 
non si fece timore d’accrescere la 
sua inquietudine naturale siiter- 
nandosi sempre più nei profondi 
misteri della predestinazione, ch’e- 
gli credeva essere la dottrina di 
sant’Agostiuo; sua guida e suo mo- 
dello. Quando si tenne Certo del- 
le sue scoperte, e sufSeientemeute 
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ùtrutto di quanto sarà eternamente 
nascosto agli occhi dell’ uomo, viag- 
giò; andò a Roma, a Cesarea, in 
Alessandria, a Costantinopoli, se- 
minando ovunque le sue opinioni, 
e non raccogliendo che contrarie- 
tà. Ritornato in Italia, nell’ 84^, 
ebbe'in tale proposito varie confe- 
renze con Notingo, vescovo di Ve- 
rona, il quale, sbigottito più che 
a ragione della novità dei principi 
ch’egli sviluppò dinanzi ad esso, 
stimò di doverli combattere con le 
armi della religione ; e come glie- 
n’ebbe inutilmente rappresentato 
il pericolo, lo denunziò a Rabano, 
arcivescovo di Magonza. Questi gin- 
dico, al paro di Mutingo, che 6o- 
tescalco insegnasse una funesta e 
pericolosa dottrina di predestina- 
zione, cioè, l’opinione che Iddio a- 
vesse da tutta l’eternità predesti- 
nato gli uomini alla loro salute o 
alla loro dannazione; il che toglie- 
va all* nomo Usua libertà, distrug- 
geva ogni idea di bene e di male, 
*' e ridnceva la volontà umana ad u- 
na specie di automatumo animale. 
Si fatta dottrina, per certo sarebbe 
stata pericolosa assai ; ma è più che 
dubbioso che sia stata quella di 
Gotescalco. E* probabilissimo, per 
lo contrario, che non intendesse 
quello che voleva dire, e che si e- 
aageratiero le conseguenze de’ suoi 
principi, per avere il diritto di con- 
dannarli. E' altresì probabilissimo 
che, nel calore della disputa, i due 
partiti esagerassero mutuamente, e 
che abbiano Unito inasprendosi tan- 
to più quantomeno s’ intendevano. 
Gotescalco, udendo che Rabano si 
era -dichiarato contro di lui, andò a 
visitarlo in Magonza, con l’ inten- 
zione di trarlo d’ inganno o di con- 
vertirlo; ma invano. Dopo varie 
conferenze inntili, scrissero I’ mio 
contro l’ altro; ed in uno de’ suoi 
scritti, Gotescalco, strascinato dal 
suo argomento, non ebbe timore 
d’accnsare il sno avversario di semi- 
pelagianismo. Questi, offeso di tale 
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recriminazione, adunò un conciliu 
dinanzi al quale citò Gotescalco^ 
ed obbliaodo che, poiché era par-- 
te nel processo, nou poteva esserne 
giudice, lo condannò come eretico, 
e io rimandò, perchè ne fosse fatta 
giustizia, ad lucmaro, arcivescovo 
di Ueims, suo giudice naturale, a 
cui scrisse una lettera sinodale. 'Ta- 
le lettera terminava con queste pa- 
role : » Noi vi rimandiamo questo 
Il monaco vagabondo, onde voi lo 
» faeciate chiudere nel suo conven- 
ti to, e gl’ impediate di propagare 
I) una dottrina falsa, eretica e scan- 
si dalosa Incmaro era uno degli 
uomini più dotti del suo secolo, e 
fu beato di trovare un’occasione di 
far palese il suo zelo per la Chie- 
sa. Fatto avendo condurre al suo 
cospetto Gotescalco, lo interrogò, e 
lo trovò irremovibile ne’ suoi prin- 
cipi. quel momento diven- 

ne suo irreconciliabile nemico. A- 
dunò un concilio di tredici vesce-' 
vi nel castello di Quiercy, in Pie-' 
cardia, invitò Carlo il Calvo ad in- 
tervenirvi, e fece esaminare dinan- 
zi aquel principe la dottrina di Go- 
tescalco; fu condannato come ere- 
tico, deposto dal sacerdozio, di- 
chiarato incapace- d’ insegnare ed 
indegno della libertà, “frustato cru- 
delmente alla presenza del re e dei 
vescovi, e rinchiuso pel rimanente 
de’ suoi giorni nell'abbazia diHaut- 
viilers. Un tale trattamento, lungi 
dal ricondurre Gotescalco nel grem- 
bo della Chiesa, esacerbò la sua a- 
nìma fiera ed ìndependente, e non 
fece che confermarlo nelle sue o- 
,pinioni buone o cattive. Non volle 
udir parola di accomodamento con 
uomini tanto appassionati. Egli si 
assoggettò alla sua condanna con 
coraggio, e preferì la morte ad una 
ritrattazione umiliante. Mori nel- 
la sua prigione, nell’ 868. Allorché 
fu ridotto agli estremi, i monaci in- 
caricati di custodirlo ne avvertiro- 
no Incmaro, e gli chiesero come do- 
. vevano condursi, Questi mandò a 
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potetcaleo una formola di fede, con 
ordine di sottoscriverla, ovvero di 
essere .privato <legli ultimi sacra- 
menti e della sepoltura ecclesiasti- 
ca. Gotescalcu la rigettò con indi- 
gnazione ; e r ordine d’ Incioaro fu 
eseguito con tutto il rigore. Per al- 
tro i trattamenti che aveva provati, 
furono censurati da una gran par- 
te del clero di Frmioia. Lupo, ab- 
bate di Ferrières, S. Fulgenzio, ve- 
scovo di Troyes, S. Remigio, vesco- 
vo di Lione, li disapprovarono al- 
tamente. ( F. G.SLiwDoir ) S. Remi- 
gio, tra gli altri, disse e ripetè più 
volte, che non a colpi di verphf, ma 
con rnffioni si censitravano un t“mpo 
gli prntici Rabicano, monaco <li Gor- 
bia, pubblicò uu'afKtlogia di Gote- 
scalco, e provò, per quanto questa 
tosa poteva essere provata, che la 
dottrina cui professata aveva era 
quella di sant’ Agostino, ed era 
sempre stata quella della Chiesa 
cattolica. Dal canto suo, Inemaro 
non resti'i senza rispondere. Giusti- 
ficò la sua opinione con passi dei 
SS. PP. , suscettivi di diverse in- 
terpretazioni. e la sua condotta per 
la sua devozione alla Santa seda. 
In una delle memorie che pubbli- 
cò in tale proposito, accusò Gote- 
scalco di non essere stato in tutta 
la sua vita che un uomo rustico, un 
monaco inquieto, ed un dotto para- 
dotiale. Sotto tali tratti, egli dice, 
era conosciuto nel suo chiostro. 
Nondimeno, ove ti presti fede ad 
alcuni de’ snoi più illustri contem- 
poranei questo ereiìarca sfortuna- 
to, aveva molto spirito e sapere ; ma 
tali qiialilò furono guastate da un 
amor proprio eccessivo, e da un’in- 
vincibile ostinatezza Usserìo ha 

1 >iihblicato la vita di Gotescalco, 
tiihiino. iG 5 i, in 4 tn f *■ prete- 
so che tosse il primo libro latino 
slaiupato in Irlanda); ristampata 
in Ilanaii. i 66 a. in 8.vo , e nella 
Hittoria Cothetralrhi praedetlinatia- 
nl et arcnrnta rontroceriiae per eum 
roiocotae ditpu'atio, del P. Cellot, 
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gesnita, Parigi, Gramoisy, i 655 , in 
foglio. 

G e. 

GOTHUS ( Gioiva Petri ) , era 
vescovo di Linkòpii^, nella Svezia, 
nel secolo XVII. Prima di giun- 
gere a tale dignità ecclesiastica, a- 
veva professato la teologia e le lin- 
gne dotte. Esiste da lui compilato 
un Dictioaarium latino-tceco-germa- 
nicum, stampato a Liiikòping, 1640, 
in fogl., e ristampato a Stooolm, 
1690. nella medesima forala — Un 
altro dotto svedese, Andrea Gothut, 
contemporaneo del precedente , 
pubblicò diverse opere in lingua 
svedese, e fu uno dei primi che 
scrissero in tale lingua con buon 
successo. Una delle sue opere ha 
per fine di far conoscere, con pre- 
cetti ed esempi, lo stile epistolare. 

C—AO. 

** GOTIFREDO di VITERBO, 
prese questo cognome dal luogo del- 
la sua nascita. Fu Cappellano, e 
Spretarlo del Re Corrado III, del- 
r Lnperatore Federico I. e di Enri- 
co iV, di lui figlio. Ci resta una sua 
0 )>era intitolata Pantheon, dedicata 
a Papa Urltano III. Questa Crona- 
ca incomincia dalla creazione 'del 
Mondo, e finisce nel 1 186 è scrit- 
ta ptarte in versi parte in prosa, e 
sempre male. Fustaiupata aFrano- 
fort nel i 584 , in fogl. e si trova nel- 
la collezione degli scrittori di an- 
tichità germaniche. Ve ne hanno 
recchie altre edizioni. Si potreb- 
creder buona questa opera, ma 
è tutto il contrario. Se le molte e- 
dizioni volessero ciò indicare, sareb- 
be d’ uopo stimare più le Istorie di 
Fortunato, e di Pietro di Proven- 
za, che non quella del Tnano. Vi 
hanno de’ libri fatti pel popolo, cni 
fa d’ uopo moltiplicare necessaria- 
mente, perch’egli vi trova di che 
pascere la sua credulità. Vi si tro- 
vano però de’ materiali per la sto- 
ria del secolo XIII in cui egli vive- 
va. Esiste ancora una opera mano- 
scritta intitolata: Sptadum regium. 
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Elia è diM ipwie di gen«atogi« di 
Re, ed Imperatori, dal Diluvio fi- 
no a Enrico IV. 

L. M. 

GOTOFREDO (DioNtei), cele- 
bre giurei:onsulto, nacque in Pari- 
gi nel ( 549 , da genitori imparen- 
tati con te famiglie più raegnarde- 
voli nella magistratura, e di cui l’a- 
no occnpava aneli’ egli onorevoli 
impieghi. Poi che terminato ebbe 
gii stadi elementari, si applicò a 
quello della legge, e frequentò le 
leaioni de’ famosi professori che in 
quel tempo insegnavano nelle noi- 
veiaità di Lovanio, di Colonia e di 
Eidelberga. Tornato in Francia, le 
tnrbolence civili che scoppiarono 
da ogni parte l’ obbligarono poco 
dopo a cercare nn Milo in esteri 
paesi . Si rititò a Ginevra , dove 
sperava di trovare la calma neces- 
saria ai snoi proposti. Fu ivi accol- 
to eoo molto onore, e oonferita gli 
venne una cattedra di legge nel 
iSSo, Enrico IV io fece podestà di 
Gex nei i SHq ; ma essa città essen- 
do stata presa l’anno snsseguente 
dal duca di Savoja, la sua casa fa 
posta a sacco, ed a lui non rimase 
alerò espediente che di passare in 
Germania. Trattenato a Strasbiir- 
o, v'insegnò le Pandette dal iSqi 
no al i 6 »o, in cui l’elettore pala- 
tino lo chiamò in Eidelberga . Il 
mal procedere de’ suoi confratelli 
r indusse a ritornare tei mesi dopo 
a Strasburgo, dove dimorò ancora 
tre anni, in capo ai quali acconsen- 
ti di riassumere la cattedra di Ei- 
delberga, essendo stato assicurato 
che più non avreM>e avuto co- 
sa ninna da temere dalla gelosia 
degli altri professori. Soltanto al- 
lora fu sensioile il fallo di non a- 
ver adoperato a trattenere in Fran> 
eia un nomo di si alto merito; ed 
offisrta gli venne la cattedra cui 
Cnjacio lasciata aveva vacante a 
Boiirget: aia egli la ricusò, alle- 
gando l’età sua, che non gli per- 
metteva di tentare una nuova di- 
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mora. Tale fu la scusa cui oppose 
a tutte le istanze che fatte gli ven- 
nero onde attirarlo in Angers , a 
Valenza, ed in altre università di 
Francia e di Germania. Fu depu- 
talo, nel 1618, dall’elettore palati- 
no presso al re Luigi XIII, il qua- 
le con bontà l’accolse (1), e lo sol- 
lecitò a dimorare in Parigi; ma 
Gotofredo stava volentieri in Ei- 
delberga, dove godeva ' dì tutta la 
considerazione dovnta ai snoi ta- 
lenti, e desiderava d’ivi terniinam 
i snoi giorni . Tale desiderio gli 
andò fallito. La gnerra ch’arse il 
Palatinato robbligò a tornare una 
terza volta a Strasburgo; ed op- 
presso da dispiaceri e-da iuferiiii- 
tà, ivi mori nel giorno n di settem- 
bre del 1613, <|i settantatrè anni, 
Mat. Bemegger, amico suo, ne re- 
citò rorazìooa funebre, la quale 
stampata venne negli Opuieoli di 
Loisel. Di tutte le opere di Goto- 
fredo, quella che gli fa più onore, 
e gli assicara per sempre un grado 
distinto fra i giureconsalti , è la 
sua edizione del Corpo del diritto 
romano ( Corpus jarii cioilis ) . La 
sua pnbblìcazìone forma e^xica nel- 
la storia della scienza. Il suo testo, 
dice Camus, è quello che ammesso 
venne per lezione comune nelle 
università e nel foro, e le note to- 
no stimatissime (a) . Di tale Corpiu 
juTU fatte vennero molte edizioni. 
La prima òdi Lione. i 6 S 5 , in 4.^0- 
Le più ricercale sono quelle di Pa- 
rigi, Vitrè, 1638, 1 voi. in fogl.j 
ed Amsterdam, Elzevir, i 665 , z 



(r) Eno prinpìpt* gH (ree dono del «QO 
ritratto e d‘ 011.1 metligHa iT oro. 

(3) Tali note tono il pììi delle volte rela» 
live a rapprootirnatione di mtinornie o leggi 
che pajono coiitraddiiorìo. G. A. Slrtivio rae- 
co!»e le note di tale genere, unendo In es»0 
io eolttxìoni dell*» diScoltà, cól ot*gventn tìtolo ; 
Dion. Gothofredi, Immo h. *. ceneiUatirt legum 
in sjtteltn» pagnanlium <fat tn notls ad Pan. 
deetat D.iiothaff^dut veriamimma «earaoatfo 
Jndifmrt atfu* argutre, omitea te* 

lutìnne a$tur<^erat\ d<rro/rir cotifer^rromm re* 
nebrit^ tvoleit *t in coneordiam addusit G. 
SlroofaTj Franefect^ 
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Tol. in fogl. , per cura (H Stolone 
Van Leeven. Fra le altre opere di 
Gotofredo, citeremo; 1 . Notae in 
Cieeronem, Lione, i 58 S e iSpi, in 
4 -to; li jtrUiquae/iUtoriae ex XXf'’/! 
auclxtribut contextae libri sex, Basi- 
lea, iSgo, in S.TO; Lione, 1591, 1 
trol. in 13 . Apposto gli viene ch’a- 
bia intruse nella prefata raccòlta 
le opere apocrife pubblicate da 
Annio di Viterbo; 111 Conietiarae, 
variae lectianes et loci communes in 
Seneca, stampate in seguito alle 
Opere di Seneca. Giovanni Gru- 
tero scrisse contro a varie osserva- 
zioni di Gotofredo. Questi gli ri- 
spose oon un libro (Francfort, iSpi, 
in S.vo), che terminò la contesa; 
IV Authores Latinae listguae in u- 
num redacti corpus, adjeotis notù, 8. 
Gervais (Ginevre), iSpS, 1601 o 
i 6 a 3 ,|in 4 -to. Èsso volume contiene 
varj trattati di antichi grammatici 
latini, con le note di Gotofredo so- 
pra Varrone, Feslo, Nonio ed Isi- 
doro di Siviglia. Uopo è nnire ta- 
le raccolta agli Authures grammati- 
cae di Putscnius, perobò ambedue 
ie raccolte sono onninamente dif- 
ferenti ; V JUantenmento e difita de’ 
principi sovrani e delle chiese crislio— 
ne contro gli attentati e te scomuni- 
che de’ papi di Soma, l 594 > S.vo; 
ristampata oon alcun cangiamento 
nel frontispizio, 1605, in S.vo, ed 
inserita nelle Memorie della lega, 
tomo IV. Tale opera venne compo- 
sta in occasione delle UonitorusH 
pubblicate da Gregorio XIV con- 
tro Enrico IV ; ed in essa tòglie a 
dimostrare che il papa non ebbe 
mai e non può avere autorità nin- 
na sopra il governo temporale del- 
la Francia; VI Disiertatio de nobili- 
tate, Spira, 161 1, in 4 *°, 
tuta Galline juxia Francurum. Bur- 
gundionum, Gothorum et Anglorum 
in ra dominantium consuetudines , 
Francfort, 1611, in foglio. A torto 
gli viene attribuito, Avviso per ri- 
durre le monete al loro giusto prezzo 
e vaiare, Parigi, 161 1, in S.vo, poi- 
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cbò l’autore si dà il titolo di avvo- 
cato, già procuratore del re nella 
cecca. 

W— 8 . 

GOTOFREDO (TcortoBo), fi- 
glio del precedente, nato in Gine- 
vra ai di luglio del i 5 So, studiò 
a Strasburgo, dove il padre suo te- 
neva unacattedra di legge; poi che 
terminato ebbe di studiare, andò a 
Parigi nel 1602, tinnnziò alta reli- 
gione protestante nella quale era 
stato allevato, e si fece ammettere 
avvocalo nel parlamento. Compar- 
ve per altro molto di rado nel foro ; 
l’iuclinaeione sua lo tràeva alle ri- 
cerche storiche, ed in esse si ap- 
plicò con ardore. Dotato d’una pa- 
zienza instancabile e d’nna gran- 
de sagacità, niunó era più capace 
di rischiarare gli Antichi annali 
della Francia; e si conviene gene- 
ralmente che i suoi lavori in tale 
genere furono utilissimi agli .stori- 
ci che vennero dopo di lui. Una 
Memoria nella quale determina la 
precedenza dei re di Francia sopra 
1 re di Spagna, gli meritò una pen- 
sione, che fu successivamente an- 
roentata , Fatto storiografo nel 
1653, mandalo venne due anni do- 
po in Lorena coi titolo di consi- 
gliere supremo di essa provincia. 
Formò l'inventario degli scritti cui 
contenevano gli archivj di Nanci, 
e ne mandò i più importanti a Pa- 
rigi. Accompagnò il cardinale di 
Lione al congresso di Colonia, lo 
seguitò a Miulster, in cui la pace 
venne finalmente conchinsa nel 
1648, e rimase in essa città coma 
incaricato degli aflari di Francia. 
Gli era già stata conferita la di- 
gnità di consigliere di stato e pri- 
vato. Mori in Munster ai 5 d’otto- 
bre del 1649, di sessantanove anni. 
Egli scrisse nn grande numero di 
opere, di cui si trova il catalogo 
nelle Memorie di Nicéron, tomo 
XV'Il, e nella Biblioteca storica di 
Francia. Le principali sono; I. La 
Memoria, di cui è stalo già parlato, 
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eoncrmente la precedema dei rt di 
Francia topra i re di Spagna, Parigi, 
i6i3, 1618, in 4 *0. Succedono varj 
scritti cnriosi. di cui i più usciva- 
no per la prima volta alla luce; I( 
Della vera origine dèlia vaia d' Aa- 
ttria, ivi, l6s4, in 4-to. Egli con- 
futa iQ essa I opinione che la face- 
va disi:endere da Meroveo e prova 
che Werner IH, conte d’Habsburg, 
n’e il vero capo; IH G nealugia de’ 
duchi di Lorena, ivi, l6a4, in 4-*o. 
P>e slava preparando nna nuova e- 
dizione , aumentata d’ un grande 
numero di sorilli originali; ma ta- 
le progetto non fu eseguilo; IV 
T'uilato intorno ai diritti del Re cri- 
etianissimo sopra parecchi stati e si- 
gnorie possedute da pus principi vici- 
ni, Parigi, i6i5, e Roiien, 1670 , in 
foglio.Tale opera venne in luce sot- 
to il solo nome dei P. Dupiiy; tna 
si sa cheGotofredo ne compilò una 
grandissima parte; V Vita di Ga- 
glielmo l^arescot, consigliere di stato, 
pegli Opuscoli di Loisel. Sono al- 
tresì dovute a lui, le prime edaioni 
della Storia di Carlo VI, scritta da 
Giovanni Giovenale degli Orsini; 
di Carlo Vm, da Guglielmo de lu- 
ligny e da altri autori contempora- 
nei; di Luigi XII, da CI. de oeys- 
sel, Giovanni d'Authon, Giovanni 
di S. Ceijìs, ec. ; del mareniallo 
Boucicault : d* Asta III, conte di Ri- 
ehemont; delle Aggiunte alla Storia 
di Boiardo. Pubblicò la prima edi- 
zione del Cerimoniale ds Francia, 
Parigi, i6if), in 4 *0, opera im- 
portante, nella quale lavorò oltre 
trenta anni : lasciò per ultimo ma- 
noscritti 88 volumi in foglio sopra 
varj soggetti, conservati nella bi- 
blioteca del re. 

W— s. 

GOTOFREDO ( Giacomo), fra- 
tello del precedente, non si rese 
meno celebre ebe il padre suo, 
tanto come giureconsulto, che co- 
me editore Nato in Ginevra nel 
ijSy, fatto venne, nel ibip, pro- 
fessore di legge nella sua città na- 
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tiva, fu ammesso nel oonsiglio die» 
ci anni dopo, fu fatto segretario di 
stato, ed eletto venne cinque volte 
sindaco della repubblica. La fidu- 
cia de' suoi ounoiitadini gli airidò 
pure diverse missioni diplomati- 
che in Francia, in Pemonle, in 
Germania e nella Svizzera. Tali 
viaggi lo misero in relazione coi 
letterati più celebri; e l’universi- 
tà di Leida volle averlo per sosti- 
toirlo al dotto P. Cuneo, morto 
nel i658. Egli era tenuto, nella 
sua comunione, [>er eoeellente teo- 
logo e non si applicò con lode mi- 
nore alla storia della sua patria. 
Formato aveva il progetto ni scri- 
verla; e trovato ne venne il dise- 
gno fra le sue carte. Le ricerche 
cui lasciò sopra le antichità di Gi- 
nevra , formavano tre volumi in 
4. te. Non erano dessi che una com- 
pilazione di scritti relativi, per la 
maggior parte, alta storia del liasso 
tempo, e cui aveva idea di pub- 
blicare col tìtolo di Ginevra Borgo- 
gnotta. Sembra che non ne sia sta- 
ta conservata copia nella bibliote- 
ca pubblica di Ginevra, almeno 
Senebier non ne fa menzione nel 
catalogo cui pubblicò de’ mano- 
scritti di essa biblioteca : maSpon, 
il quale ne fece uso e la cita soven- 
te, dice che avuta ne area comu- 
nicazione da Nic. Chorier, e che 
tali memorie andavano fino al 
ibay. Giacomo Gotofredo mori in 
patria il giorno a4 di giugno del 
i63i. La sua tomba venne ador- 
nata d'un epitaffio cui composto 
aveva egli stesso, e che si può leg- 
gere ili Nicéron ( tomoXVH ), con 
un catalogo delle opere sue, più e- 
satto di quello ch’esiste in Sene- 
bier. Sono esse in numero' dì ven- 
tuna; non indicheremo qui che le 
principali, correggendo in peri, 
tempo gli errori sfuggili ai prefa- 
li bibliografi ; I. De stata pagano- 
rum sub imperaloribus christianis , 
Lipsia, Voegel, 1616, in q.to. Ta- 
le dissertazione è relatita al tit X 
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libro XVI del Codice Teodo<« 
•ianoi li Fragmenta duodfcim To- 
buitjtum, luu mmc primum labulii 
rttUluta, proba! lonihiu, nutit el indi- 
ca ntuiuia, Eidelberga, 1Ò16, in 
4 -to; capolaToro d’ erudizione, il 
quale tu base alle edizioni pili 
compiute che venneru fatte dap- 
poi ( F, IWcHAUo). Gotofredu le 
ristampò con altri frammenti del- 
l’antico diritto romano, col seguen- 
te titolo: Fonte! ly juru cieUii, ec., 
Ginevra, i658, in 4'<ni >''l, i655, 
in 4-tn, 111 Conifclwa de tuburbi- 
eariis regionibus el ecrìetiu leu de e- 
piicupi urbit Rumae dioecni, P rano- 
lort, 161 ^, in 4'to. Attribuito ven- 
ne per alcun tempo esso libro a 
Salmasio, perchò egli rispose alla 
critica del P. Sirmond, il quale, 
nel 1618, censurato aveva tale ope- 
ra anonima, che fu altre^ confu- 
tata da SI. A. Cappelli ( F. il Gior- 
nate da’ dotti del Friur 

orbit detcriptio graeci icriptorU ; Gi- 
nevra, 1618 , in 4 -to > gr. -lat. Non 
rimaneva di tale antica geografia , 
composta originariamente in gre- 
co, verso l’anno 547 » ed attribui- 
ta mal a proposito ad Alipio, fa- 
vorito di Ginliano l’apostata, che 
una traduzione latina affatto bar- 
bara. Slediante tale versione, in- 
gombra di ellenismi, e per conse- 
guente presso che letterale, Go- 
tofredo ristabilì il testo greco, e lo 
corredò d’ una buona versione la- 
tina, con erudite note. Giacomo 
Gronovio pubblicò di nnovo la pre- 
fata antica tradiizioqe latina, u- 
nendola a Scilaoe e ad altri antichi 
geogr.ifi, Leida, tfiq^, in 4 I 0 , e nel 
1^0 nel to. Ili, de Geognifi minori 
d Hudson; ma tale edizione non 
contiene il testo greco, nè le note 
di Golofredo . V Opunubt ìuitonca, 
politira, jurulUa Ginevra^ <(i44i 1° 
4.to. Essa raccolta contiene l’opera 
recedente; i cinque tliscorsi di Li- 
anio, di cui Gotofredu fatta aveva 
la prima edizione nel ib5i iOratio- 
nei polittcaa tret ( Ulptaniu, ]uUa- 

a5. 
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nus et Athaìca ), cui aveva giU pub- 
blicate nel 1654 ; > due libri di 
Tertnlliauo ad naiionei, di cui a- 
vea fatta la prima edizione, con 
note, Ginevra, (AareluutopoU), 1 6a.5, 
in 4-to, ed altri quattro opuscoli 
cb'erano gii venuti in luce separa- 
tamente ^Vl Dùiertariu iculue dttae. 
de tutela et curo, ivi, i6z5. in 4-tOs 
VII Phdoitorgi Cappadoài eccletia- 
itica hutoria, gr-lat , ivi , i6(Z. in 
4-to, con due disterlaziuni che ad 
essa si aggiungono come appendi- 
ce. Tale edizione /tri-ioepi dei sun- 
ti di Filostorgio, pubblicata con- 
forme ad un manoscritto della bi- 
blioteca di Bnngars, venne os< ara- 
ta da quella mi lece 11. de ValoU 
in segnilo al Teoiloreto, ro., Pari- 
gi, iTi^S, in fogl. Nelle sue note 
sopra esse antico storico. Gutofre- 
do pretese di dimostrare prima la 
falsità della visione di Costantino; 
ma venne solidamente confutato 
dall’abate Duvoisin ( P. CosTvit- 
Tiivo); Vili Opuirulit vario Gine- 
vra, i654- in 4-to, col ritratto del- 
l’aulore. E' niia raccolta di otto 
dissertazioni legali, slorirhe e cri- 
tiche già pubblicate separatamen- 
te; IX Culi X Theudoiiumu , opus > 
posthumum, Lione. 166Ó, 6 voi. in 
fogl. , Lipsia i756-iq4^< ^ 
fogl. E* la più imimrtante delle o- 
pere di Giacomo Gotol redo, il qua- 
le se n’ era occupato per trenta an- 
ni. Essendo stata comperata la sua 
biblioteca da Antonio Marnile, 
professore di Valenza, quest’ultimo 
vi trovò quel inano-oritto e ne fu 
editore. Il Codice Teodusianu prò- 
aio-o monumento di tanto rilievo 
per la storia civile ed enclesia-tica 
dell’impero romano fino al quin- 
to secolo ( F. Taonosio il giovane ), 
era già stato pubblicato, ma in mo- 
do imperfetto. daSichard nel iSaH, 
e da ’Tilius, nel 1^49- Cnjarìo ne 
aveva fatta un’edizione più cum- 
pinla. Lione, i566, in fogl. ; Gine- 
vra |586 in 4 l’edizio'ie, 

molto piò accurata, di Giacomo 
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Oodafroi, è oorr«data di numaMMÌ 
ÌBdioi cronologici e geografici, di 
note florìcìie e di altri «crini (i) 
che ne fórma no Un’opera atsolo- 
taraente nnora, la quale pn6 ette* 
re modello nel Mto genere. Rìnore* 
«ce divamente a Morofio eli e non «ia 
altteil stato fatto «nlle Pandette 
liti simile lavoro, il quale Mrebbe 
d’ utilità grandissima: X frattatus 
pracHeut de Mlariò, opera postuma, 
pubblicata da Isaia Colladon , Gi- 
nevra. i656, in 4-toi ivi, lOOO, in 
4-1» ; XI H Mefetuin acuita, o Rac- 

culU <H tcrifti bohctrnenli i progressi 
de’ gemiti, i loro serti fi, ie contese, ec., 
iri, i6a6, i65e, a voi. in 8 vO; id. , 
riveduto ed aumentato ; ivi, i65 1 , 
7. Voi. in fl.TO. Parecohtoposceli di 
GotoiVedo vennero raecedti nel 
ThetautVs juris dciUs, d’Cverardo 
Ottone, Utrecht, C. II. 

Trotrins nè |»tÀftincà ventisette , 
col titolo d* Opera furidicSà minora , 
l.eida. 1753 , in fogl. , Con la vita 
ed il Mtratto delt’Siulore. Pilip|K> 
Mestrezat, rettore deM’ accademia 
di Ginevra, compose un program- 
ma sopra la morte di GiaeemuGo- 
tofredo; e Paolo Freher ne fa il 
compendio nel sno Theatrum virisi 
rum docturtsm ; vedi pure G. G. 
Joeh, PHigramma de metitis juriecon- 
stilttsTufn, speriatìm Jacobi Oothofre- 
di hi hisforiaot ^htHefinstieam , Er- 
fnrt, t“ioa. in 4 I 0 di 40 pagine. 
Giacomo OoroFiratoo o Gemanun , 
signore delta Comune , avvocate 
nella viscontea di Carentan , mor- 
to net ift»4> h autore de’Cornmeii/i 
Stsllò statuto njormnto del pa*se‘e dtt- 
tato di Ifatmafiditt, RoueVi, Davide 
dii PcVit-Val, i6a6, a voi. in fogl., 
pnbMicati da G. OodefrOr avvocato 
nella caritè del pHrlainentu , e nipo- 
te ddll’antore. 

C. M. P. 

^ GOTO^RÈOO (DioRioi II), 

f! tu ‘ . 1 • 

( 1 ) 8{ in irrlftl bcUie^nt^ 

hÌ 4 t«Had éitméhi féìitum aUmormm rtt xomdtitm^ 
tioniòut toii- Ì4 T^e^diuiant anno 

VI, fnS 'Jèir'mUxInnp'ti^ 
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figlio di Teederoi nato a Parigi, al 
74 d’agosto del 161S, segui le trac- 
cio del padre suo, e si mostrò de- 
gno di succedergli. Non area che 
venticinque anni , quando ottenno 
la sopravvivenza del suo uflÌKio di 
storiografo. Lirìgi XIV aumentò il 
tuo stipendio di due mila lire, e. 
nel 1608, dopo la presa di Lilla, il 
fóce custode degli àrchivj della ca- 
mera de’oonti in Fiandra: uei 
1678, Gotofredo venne incaricalo 
di fare r inventario de’ titoli con- 
servati nel castello di Gand. Poi 
ob’ adempì nta ebbe la sua commis- 
sione, tornò a Liiia, dove Uiorl nel 
giorno q di giugno del 1681, nel 
svtofifiànuo. Egli scrissot 1 . Una 
nuova ediaiene del tìmimotsitste franr 
nere, Parigi. t 64 ^. a voi. iù fi>glio . 
E* la raC<M>llapià diffusa dell’ordi- 
ne tenuto nelle cerimofiie che so- 
no stale falle in ^àacia. L’opera 
provò leale oritiche, «dMsGotcAna. 
do rinunciò all’ idea di date fu tu'- 
«e altri due volmai cui afiuttuaia- 
va, i quali avrebbero compiuto ta- 
le importante racoetia ; uopo 6 a- 
dunque ricorrere olla prima ed>- 
eione per la parte delle pompe /o- 
aeòri. ohe non fu "rìstatnpata ; II 
Storia del re CaKh VII, la quatè 
contiene le cose sttemorssbili stcBcrude 
dal i4u 7 al i 46 i, Parigi, 1661 , iu 
fogl. Gotofredo raccolse fa esso vo- 
lume le Memorie di Giovanni 
Chartier, Giacomo Bouviet, dettò 
Seny. Matteo de Coucy, ee. , e Vi 
uni tutti gli scritti ginatifieanti ; 
III Memorie ed ùtraatont per servire 
nelle negotiaiùani e negU affati conr 
cernenti i sfiriuidein, PariSs > 665 , 
in fo^. ; àrns^rdam, i66S,'iU tU; 
Parigi, i68q, in 11. Le aveva «ém- 
poste d’ ormile del cancelliere Se- 
gttier, ofae tae fu tenuto per auto- 
re, potcbè'tl manoscritto fu trova- 
to nella Ma biblioteca. Sono altro- 
«i dovute a Dionigi Ootofrodo lo 
Odieiout di Comtnei ( V. CoMiims) , 
della Stosia di Cstrlo VI , sOtiHti 
da Giovouaie da|^ Orsini , ,e ài 
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Carlo FUI, da G. di Jaligny , più 
ampie di quell« die pubblicate a* 
veva suo padre, e finalmente del- 
la Gloria coutettuAUit cancelUeri , 
guardasigilli^ di Giovanni Leferon. 
.Aveva idea di continuare la Itae- 
colla degli iterici di Francia, inco- 
iDÌncìata da Ducliesne j ma le al- 
tre sue ocoiipaeioni non permisero 
die r eseguisse. Ebbe dal suo roa- 
;tr monto con Genoveffa Desjardins, 
sette figli, e tra gli altri, Dioni- 
gi III e Giovanni, de’ quali verrà 
parlato qui appresso. Si può cup- 
snltare, per più particolarità , le 
Memorie di Nieeron, tomo XVll, e 
la BMioieca itorica di F rancia, to- 
mo III. 

W— 8. 

GOTOFEEDO (Dioivio. Ili), 
nato in Parigi nel i653, ottenne i 
gradi accademici in legge, ammes- 
so venne nel parlamento, e fu fat- 
to custode degli: archivj della ca- 
mera de’ conti. Mori in Parigi ai 6 
di Limlio del ^719, in età di 06 
anni. Egli scrisse : I Compendio dei 
trf itati, del clero, della nobiltà e del 
terzo itatu, Parigi, i68a, in la; li 
tJna nuova edir.ipne della Satira 
JHenippra, con le note di Oupujr e 
dì Ounbat, alle quali ne aggiunse 
alcune. Ratisbona ( Rouen ), 17 1 1 • 
3 voi. in d. voi III Ostelvationi sopra 
r aggiunta alta storia di Luigi XI , 
di Gabriele Nandè. nel Supplemen- 
to alle Memorie diComines, Britssel- 
les. 1713. Incaricato venne dal dn- 
On d'Urléans, reggente, di rivedere 
la Oesrn'ùone storica delta Franria, 
dell'abate Longuerue. — Giovan- 
ni GcToraano, fratello del prece- 
dente, nato in Parigi verso il i6òo, 
accompagnò suo padre in Fiandra, 
fatto venne procuratore del re nel 
l' ufficio delle finanze di quella 
provincia, ottenne la sopravviven- 
za d’ arcbìvìsta della camera dei 
Conti in Lilla, e mori in ess.i città 
Tiet mese di febbrajo del 1752, in 
età" di settantadue anni incirca, 
pigli era dotto, laborioso, • di prò- 
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bità grande. Siamo a lui debitori 
di buone edizioni delle Memorie di 
Cominei, delle Lettere di Rabelais, 
delle Memorie di Margherita di Fa- 
lois, delle Memorie di Lestoile, del- 
la Fera fataluà di St.~Rond. ( Fedi 
GuTAao), della Storia de’ Templari 
per Dupuy, dello Memorie di Costei- 
nau, o finalmente d’ua SuppUmeatn 
cdJa Storia delle guerre di Fiandra 
par Strada, contenente il processo 
criminale de' conti di Egmont a 
d’Horn. Inoltre egli è autore: 1. <fi 
Mote sulla confessione di Smnqr ( F. 
AuBioirt) ; Il dall’ Inoenfario e ti- 
toli del poeto e contado d' Huinault, 
a voi. in fogl. man.; Ili dell’ in- 
ventario dei titoli della «amera ilei 
coati di Lillà, in fogl. man. 

W— i. 

GOTTAEDI (L’abbate Oomb- 
11100), nato a Valegio nel Verone- 
se, -morto ai ai di maggio t7q4, 
nella parrocchia di San Donalo, dì 
cui era parroco, con titolo d’arci- 
prete, all’ adempimento de’ suoi 
iloveri fece andar deipari lo stu- 
dio delle cose sacre, pri nei pai men- 
te in quanto concerne l’antichità 
ecclesiastica. Fece lodevoli sforzi 
per giungere a riformare I’ uso dei 
predioatori italiani di abbandonar- 
si a farse oratorie, ed a grottesclve 
pantomime con le quali awiliscoue 
la dignità del loro ministero (1). 
Partecipando altronde del gusto 
generale degl’ Italiani per la poe- 
sia, la coltivò Con bnoa snocessa 
Ha lasciato i.mo una raccolta di 
Sermoni, stampati a Brescia nel 
1790; e a do lina dotta disserta- 
zione sulla Oiacolieita Daciuaa-, ta- 
le dissertazione è stata ristampa- 
ta nel 1793, con aggiunte conoide- 
rabili , 

G--— it, 

(i"} Se t'satsn dt questo artjcete In vece 
delia biografia di GottaHi avesse voluto sc^» 
r^e uno lebitae de* viaggi di GaHver, ullora 
«i farebbe (lotnio )»er«ioliore, acrireaiió d'ttaa 
regione irnmaginarU, questa falaa c4 i»r«s 
tfCOPHa accula. ** 
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GOTTER (Federico GucLiet- 
Ho ) , poeta tedcico d' un uienlo 
grande, nacque a Gotha, ai 3 di 
iettcìnbre 1^46. 1 luoi genitori, i 
quali godevano di molta conside- 
razione in quella città, riguardata 
fin d' allora coma il centro dello 
icienze e del buon gusto in Alle- 
oiagna, ai davano tomma cura di 
sviluppare le telici ditposiziorii 
con le quali la natura pareva che 
avesse voluto compensare nel gio- 
vane Getter la dilicatezza della 
sua costituzione fisica . PoSciachà 
si fu sufficientemente preparato 
per mezzo di private lezioni a fre- 
quentare utilmente l’ uniiersità, 
fu inviato a Gottii^, dove studià 
il diritto dal fino al 1366. 

Kenduteti famigliar! le letteratu- 
re latina, inglese, italiana e ffàn- 
cestf, si era principalmente appli- 
Óaio a quest' ultima cui amò sem- 
pre oon predilezione; ed in età 
d’anni iti, aveva già fatto in fran- 
cese alcuni saggi drammatici ab- 
bastanza felici. Il grave studio del- 
le leggi non lo distrasse dal culto 
delle muse Un’ eccellente con^a- 
gnia di attori, che era allora a Got- 
tinga, fece nascere in lui il gusto 
del la poesia drammatica ; e le le- 
zioni di lingua e di letteratura te- 
desca che diede verso la stessa e- 
poca ad un giovane lord, contri- 
buirono soprattutto a perfezionare 
il suo stile tedesco, nel quale si à 
giostrato superiore à tutti i suoi 
Contemporanei. Reduce a Gotha, 
fu da prima impiegato negli ar- 
òhivj partìoolari del duca, indi in- 
aiato a Wetziar come segretario di 
legazione ; ma proferte somma- 
mente vantaggiosa lo determinaro- 
no ad abbandonare per modo di 
provvisióne queir aringo, e ad es- 
istere pel corso di due anni due 
gentiluomini nel lóro studj a Got- 
tinga. In tale epoca strinse amici- 
zia con larj dotti celebri, sicconie 
iley ne Koestner ed altri. Koesf nef 
principalmente, il quale non ave- 
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va minor talento per la poesia leg- 
giera che per le matemalicbe, ap- 
plaudì- all'idea di Gettar e del suo 
amico Boie, di far comparire ogn‘ 
anno un MIntanaeeo d»lU> Afuse per 
la Germania, simile a quello che 
si pubblicava a Parigi dal iy 65 in 
poi, ed egli vi contribuì co’suoi 
lavori (i). Nel 1770, Getter ritorni 
a Wetziar come segretario di lega- 
zione. Varj dei gioianì addetti ài 
corpo diplomatico presso la cama- 
ra di Wetziar, offrivano alla lette- 
ratura tedesca la speranza d’ un 
brillante avvenire ; il giovane Je- 
rutalem. Goethe e Getter, vi si ap- 
plicavano con ardore a battere la 
strada cui aperta avevano Klup- 
stock , Gleim, Kleist, Lessiug ei 
Wieland. L'Imitazióne che Golter 
pubblicò del Cimitero di Cray, re- 
sterà sempte fra le cose di sommo 
merito in fatto di traduzioni in 
versi ;’ ma la sua EpUtola mila ma~ 
nia dello tpitU o forte, cui pubblicò 
in occasiono del Suicidio del giova- 
ne Jerilsalem, suo amico, non può 
essere letta senza commozione, ed 
ò grandemente stimata tra le com- 
posizioni poetiche dell’Allemagiu. 
siccome sembrava necessario per 
la sua salate il mutar aria, intra-^ 
prese nel un viaggio a Liona 
per tale oggetto; nel ritornare per 
là Svizzera contrasse con Gesner a 
Lavater, relazioni cui coltivò in 
progresso, mediante un carteggio 
continuato. Durante il suo spggior- 
no in Francia, si rese famigliai'e 
eon la scena francese che era allo- 
ra nel più alto punto del suo splen- 
dore ; e le migliori delle numero- 
se sue opere drammatiche furo- 
no principalmente composte nei 

(1) n prim« aIman«reo delle Vuae ia 
deaeo hi pubblicato a Goltinjga nel tjjo 
Gottrr, • Boic : Baie in ac^aito le ne im ari- 
cb bolo. Cemparee i^goiarmeote tatti gli anni 
da tale epoca io poi . ma raogih «oveiitr «di. 
tori. Tale printo almanacco |>is*tiro naarere 
fece mo'H altri^ rompilali laltolta da autori 
del primo ordincj roifie Tota» tradattork d* O- 
mero - t 
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^0(lic^ anni che leunero dìelro M 
)Uo ritorno in Germania : ludi i 
suoi compouimenti teatrali .tono 
improntati di gotto francese; fuaj- 
Ire4 potentemente secondato «laU 
r abilità degli attori della corte di 
Gotha. Gottor possedeva anch' e- 
gli il talentp de! recitare ad un al- 
tissimo grado di perfezione. Fede- 
le ai principi drammatici profes- 
sali da Lessing, il quale, primo in 
Germania, sottomise la natura ai 
precetti dell’ arte, Goder lottar 
doveva contro il cattivo gusto che 
gl’imitatori di Shakespeare ti sfor- 
zavano dì far prevalere. Aveva e- 
gli tale facilità di verseggiare, che 
improvvisava ih versi con un’ele- 
ganza che t’ incontra di rado altro- 
ve che tolto il cièlo dell’ Italia . 
Quanto alle sue opere, metteva la 
massima diligenza a comporle; e 
Sovente passava interi giorni a far 
si che sparissero le scorrezioni in 
un verso, o a dargli più armonia 
e mollezza. Fatto nel i^8a segre- 
tario intimo del duca di Gotha, 
continiiiV ad arricchire la scena te- 
desca d' alcune produzióni della 
letteratura straniera; ma tali la- 
vóri non pareggiano quelli che a- 
veva pubblicati anteriormente. Là 
sua salute indebolendoti ognora 
iù, mofì ai |8 di marzo 1797- 
a tua penna si è esercitata con 
buon successo in tutti i generi di 
poesia Ha composto tragedie, com- 
medie, melodrammi, epistole, ele- 
gie, novelle e poesie leggiere. Ecco 
le opere principali che na pubbli- 
cato: 1 . Poesie, Gotha, 178^, «788, 
2 voi. in 8.V0, con ine. Getter ha 
sopravveduto egli stesso l’edizione 
di tale raccolta. Il primo volume 
contiene poesie leggiere,rime date, 
alcuni, poemi didattici, novelle, e- 
igrammi, romanze ed epistole . 
’ abbate Bertela ha tradotto in i- 
taliano alcune di tali poesie, ti tro- 
vano esse nel tomo li della sua Idea 
della bella letteratura allemanna. Il 
leeoni velume delle poesie di 
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Ootler contiene tre tragedie <li 
Voltaire, 1 ’ Oieite col titolo di Elet- 
tra, Merope ed Altura, la prima e 
1’ ultima tradotte in versi alessan- 
drini,. e la seconda in giambi; ed 
un melodramma intitolato Me>ìea, 
che e stato messo in musica da G. 
Honda, tradotto in francese da l(er- 
quiii, in italiano da Ilertola, ed in 
danese da Schvrarz; li Opere comi- 
che,, tomo I. , Lipsia, 1778, «779. 
in 8.V0. Non n’ è stato pubblicato 
il secondo volume ; sòno la miglio- 
ri composizioni che .1’ Allemagna 
abbia in tal genere. La leggerezza 
e r armonia della versificazione di 
Gotter, ben secondata dai maestri 
di musica, fanno ne’ suoi drammi 
dimenticare quanto tale genere sia 
opposto alla natura. Si fatta rac- 
•olta contiene, la Fiera dtl villag- 
gio, R/imeo e Giulietta, e la . Legge 
tartara, imitata da np episodio dei 
Pitocchi fortunati di Gozzi ; IH 
Drammi, Lipsia, 1795, in 8 vo. I 
componimenti contenuti in (ale 
raccolta, sono stati per la maggior 
parte fatti ad uso di teatri di so- 
cietà. U Altiera Fruci, commedia 
in up atto ed in versi, fu compo- 
sta da Gotter, per dipingere i co- 
stumi di varie corti di quel tem- 
po. sotto vesti orientali. Eiler, dram- 
ma in sei atti ed in versi, è la sto- 
ria travestita di quella principes- 
sa, Le Zie, commedia in tre atti 
ed in prosa, è un’imitazione dei 
Pettegolezzi di Riccoboni ; IV Ope- 
re poiturlie, Gotha, 1802, in 8.vo. 
Tale raccolta forma altresì il terzo 
voluoas delle poesie di Gotter: vi 
si trova un’ imitazione della Me- 
lania di Laharpe. col titolo di Ma- 
rianna, tragedia in tre atti . E il 
migliore di tutti i drammi compo- 
sti da questo autore. Il Bello Spiri- 
to o il Cartello poetico, commedia 
in cinque atti ; lo schizzo di tale 
dramma è stato preso dalla Fatta A- 
gnete o il Poeta campagnuolo, di De- 
stouches. Vitata degli Spiriti, melo? 
dramma in tre attì,i un’ imitazione 
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di SliaUfspcarf. Una cantala nel- 
)a ipiale l'antnre ha voluto espri- 
nirie gli addi» Inccanli della prin- 
cij>-%'n Maria Tereut (Mailama, du- 
chej»a d’ Angoulém*) alla Fran- 
cia, quando lanciò la ina patria nel 
■ R ugualmente inferita in cito 
Tolnnie Vi si trova puro una Vita 
di Gollar (tratta dal Necrologio di 
hohiichtegroll ) ed il «no ritratto. 
Non riteremouna ventina di dram- 
mi che sono usciti dalla penna di 
questo poeta e che compose in 
parte sopra argomenti tolti dalla 
•cena francese ed italiana ; ma in- 
dicheremo ancora una tua operet- 
ta in prosa scritta con somma di- 
ligenza, con (]Uesto titolo; V Alla 
memoria di madama de fìuchwald , 
con line lettere inedite di FoUaire al- 
la desia, Gotha, «790, in 8.vo. La 
liiograiìa di Gol ter é stata altresì 
scritta da de Hof, nei Fogli provin- 
ciali Safioni. aprile, 1^07; e da 
Sani. Batir, nel terzo volume della 
sua Galleria dei quadri storici del 
secolo XVIII. Molli ditali poemi 
sono stati compresi da llamler e 
da Mathisson, in raccolte che con- 
tengono le migliori jirodnzioni del- 
le muse alemanue. 

B — H — D. 

GOTTI ( Vinciwzo Lrici), car- 
dinale, nacque in Bologna nel i 664 - 
Biiu padre, professore di leggo nel- 
1’ nuiTersità di quella città, nulla 
trascurò per dargli una buona e- 
ducazione. Dopo i primi studj, to- 
«0 l’abito di s. Domenico, in età di 
tedici anni . 1 suoi superiori non 
tardarono a riconoscere le sue feli- 
ci disposizioni ; e desiderando di 
farle tornare a profitto dell’ordine, 
lo inviarono a studiare aSalaman- 
ea. Vi rimase quattro anni, ed es- 
sendo ritornato, tu eletto professore 
dì filosofia nell’noiversità di Bolo- 
gna. Parecchie opepe di controver- 
sia che pubblicò in 'preH’epoca, di- 
latarono il sno nome in tutta Hlta- 
lia. Il papa Benedetto XIII, per ri- 
«ompeusarlo dei meriti suoi terso 
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la religione, lo croi cardinale ni^ 
1728, e, breve tempo dopo, lo i'e«e 
membro della congregazione irica— . 
ricdta dell’esame dei vescovi. Got- 
ti, prediletto da’ suoi confratelli e 
stimato -lai dotti, giunse ad una pa- 
cifica vecchiezza e mori a Koma ai 
18 di settembre 1742, di anui set- 
tantotto. Le soe opere sono : 1. La 
vera chiesa di Cristo dimostrata, Bo- 
logna, 1719, trevolumi in 4-to; tra- 
detta in latino, e ristampata più 
voltecon correzioni. Tate opera che 
si può considerare corno un tratta- 
to compiuto di controversia, era 
stato intrapreso per confutare dae 
scritti di Giactimo Picenini, mini- 
stro calvinista; Il Theoltigìa scho- 
lastieo-dogmatica juxta inentem O. 
Thomae, Bologna, sedici volami in 
4 .to; III Colloijisia theoìogico-pole— 
mica, ivi, 1727. in 4 -*o- Tali dialo- 
ghi sono divisi in tre parli ; vi as- 
sume la difesa di varj dogmi rid- 
ia chiesa romana , impugnati dai 
protestanti, tra gii altri del celiba- 
to dei preti, dell’autorità del papa 
sui ooncìlj ; IV De eligenda inter cUs* 
sidentes chriitianoi lententia, Roma, 
1754, contro uno scritto di Giovan- 
ili Ledere, che ha lo stesso titolo; 
V Feritas rrligionis rhrisiianae csn- 
tra atlf os, /loljrlheos, idololatras. Ma 
liometanos et Jtsdaeos, Roma, 1755- 
4 p, dodici volumi in 4-t<'ì opera 
piena d'erudizione, e nondimeno 
poco stimata ; VI Un Commentnrio 
sulla Genesi,] in manuvoritto. Il pa- 
dre Tommaso Riooirii ha pubblic.ita 
la Fila del cardinale Got li, ia la- 
tino, Roma, 1742, in 4 -to. 

W^s. 

** GOTTIFREDI ( Alzssaw- 
DZo), nono generale do gesuiti, 
Uitcqne in Roma a* 5 maggio del 
■ 5 <) 3 . Volendo i suoi genitori fra- 
stornare il suo santo disegno di 
'rendersi religioso, pel desiderio 
oh’ aveano di vederlo avanzato ne’ 
gradi più eospìoni della prelatura, 
fece egli ricorso a Paolo V ponletì- 
ce,clie Tavea già tenuto a hatlcsioio. 
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per eiser ainuiMio cootro loro vo- 
glia D«iU compagnia di Geiù, o 
Tottonna a’a^ aprile del i6io. Di- 
venne valente oratore, e poeta, e 
le«e pnblicameote Gloaofia e leo- 
li^ia nell’ univeiaità del collegio 
romano. Di lui «i prevalse il car-> 
dinal Xmdeviii nel prescriver le 
leggi al oollegiolbernese da se fon* 
dato, e ebe diretto da’ gesuiti soffri 
tante irregolari rivoluaioui sotto 
Clemente XIV. Il P. Mneio Vitel- 
lescbi generale dell' ordine lo pre- 
scelte a ano segretario. Andò poi 
visitatore alla pruvinoia di Napoli, 
e a quella di Fiandra. Ullimainen- 
te fu provinciale della Romana, e 
da questo impiego fu promosso al 
governo supremo di tutta la sua 
religione a ai gennajo dal itìSa, 
fna dentro il cinquantesimo giorno 
del suo generalato termiuò di vi- 
vere nella casa professa di llo- 
ma a’ la. mar/o dello stesso an- 
no. Il Patrignaui nel suo Uenolo- 
gio, e il Galeotti , Jmaginet Prae- 
potit. Genrr. ò'uc. Jeiu lànfio ii.suo 
elogio. 

D. S. B. 

GOTTIGNIEZ ( Ecidio Puan- 
CEsco), matematico, nato a Brus- 
selles nel ib 3 o, fu amme-so nella 
compagnia di Ge>ù, in età di ven- 
titiò anni, e dopo oh' ebbe passato 
■a Malines il tempo del suonoviaia- 
to, fu mandato a Berna per conti- 
uuarvi gli studj teologici. Egli pen- 
dava par le scienze esatte, ed i «noi 
superiori essendosene avvedati, non 
vollero opporsi alla sua ioclinazio- 
pe. Gli fu commesso nel i66a di 
professare le matematiebe . li re- 
stante dalla sua vita fu diviso tra 
l’insegnare e la compilazione delle 
sne opere. Morì a Roma ai 6 d’ a- 
prile 1689, in età di circa sessan- 
tanni Dicesi che queuto padre non 
amasse l' algebra, e che na riguar- 
dasse i partigiani come visionar]. 
Le sue opere sono : I. Epiuola de 
diffiruUatibu4 circa ediptee in Joee a 
JUtJicu-planetu effeetai, Bologna, 
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i 665 , in f<^l. Tale lettera i indi- 
ritta a G. D. Cassini, e si legge in 
seguito alla rispostar.be vi fece quel 
oelebre astronomo, al quale, dice 
Montaci^ il padre Gottigniez ten- 
tò di rapire alcune d^le sne sco- 
perte sopra Giove e Marte ; Il Una 
lettera in italiano, concernente le 
macchie ratOMmente tcoperte nel pia- 
neta di Giove, Roma, it>66, in 8.vu ; 
III De ^urii cometarum qui annit 
l6t>4, l^Se i66H,apparaeruut,cum 
hreviuimit animadvertitmibai , ivi , 
1668, in 4-fUi IV Elemento geome- 
triae planae, ivi, ibò^, in 1 a ; V Lo- 
gistira live làentia circa qaamlìhet 
quaatitotem demuuilratioe iU<curren- 
lU, eo., Roma, i(> 74 > ‘u 
rithmetica introductìo ad logiiticam , 
ivi, ttifjà, in 4 to; VII idisó logitli- 
cae, ivi, i(>7^, in 4 -Ioi Vili Sputo- 
he mathemaimie, ivi, l&yd, in 4.tUj 
IX Ciaou hgislicae, ivi, ifinp, in 
4 -to; X Ltifiilica unieertalit, Napo- 
li, tÙìn, in fogl. . 

W— s 

GOTTLEBEB { Giovauhi Gri- 
sioFORO ), dotto biologo, nacque a 
CUeusiiitz, nel i^ 53 . Fu prima ret- 
tore della scuola d’Annaberg, ed 
accettò, nel i77t, lo stesso impiego 
in quella di Meissen, dove morì il 
primo maggio i^ 85 . Oltre le sne A- 
nimadvertionet ad Piatomi Phaedo- 
nem et Alcibiadem tecundum, cum 
excurt. in Phaedonem, Lipsia, 1771, 
in 8.<vo;ha pubblicato, tanto in la- 
tino quanto in tedesco, una trenti- 
na di dissertazioni e di programmi fi- 
lologici, che sono soiumauienta sti- 
mati. Citeremo : I. Epiilulaaii Hey- 
nium , progni, eluq. ùotting. de con- 
luetadioe veterum laudandi icriptorum 
loca, de eoram^ae usu critico, Anna- 
berg, >78], m 4 -to. Il De caiutit 
dialectoram variarum in poeta grne- 
cit obvinrum, ivi, 1765, in4to; 111 
Ol/tervationet in Piatomi Alribiadem 
tecuTtdum, Altorf, 1787-1768. 3 par 
ti, in 4 -Iu; IV Di alcune Bibbie an- 
tiche e rare, eoniervate nella bM'iote- 
t» d’Annaberg, ivi, 1768, in 4 -tOi V 
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Obsenatiarui in quardam loca Dio* 
nyiù HatiC; i>i, 1769-iJ^o, 4 part. 
in Dé er n, Uge con$neutio- 

nit trmporum in r'-àlituendu vttemm 
leriptonun locis lirpraralù oMuin-nda, 
Mriueii, 1771. il* 4-*®! VII Speci- 
men animadéeruonum ad àlenexenum, 
Meiuen, 17I16-78 6 punì in 8.»», 
ed un’ edizione di tele Dialogo , al 
quale ha aggiunio l’Orasione fune- 
bre recitata da Pericle ( nel aecon* 
do libro di Tucidide), Lipaia, 1^83, 
in 8.ro ; opera aitai ttiinahile, n’u- 
na critica aaggu e prudente; Vili 
yUaConrert. Meitieo, 17^3, 

in fogl. ; IX Ànimadveriinnei ùttem- 
ride et phUolf/gico-rritìeo» ad PhUo- 
ni< lefiatmn-m ad Cafum, iti, >775- 
ii'4- 4 pani in 4-*0' Gottleber a^ 
teva incumìticiato un* edizroue di 
Tucidide; està k itata eoi>tinuata 
da Uan*-r e tenninata da Berk. 

B— 'H— D. 

GOTTSrBED (Gioì aitili), rae> 
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monum ejmque hamoret vi atifue 0^ 
perationilnu ; De aethere et aere tan~ 
guinit et chjU ; De àrruii tiene homo- 
rum ex jundamentit hjdrauUcoeme-i 
ehanii is ; De circtUatione tanguinie 
et rhyU; De mota muir.tdorum ex pria* 
àpiu phftteomm mechanirU, er. 

B—h— D. 

GOTTSCHEO ( Gto* aniu Cu» 
rrovoHo), uno dei patriarchi delln 
letteratura alleala una, nacque a Ja- 
diteo>Kirch , pretto Kuenigtherg 
io Pruuia, ai a di febbrajo 1700, 
ed ebbe da tuo padre, inimitro 
proteitante. i primi eleuieoti delle 
lingue e delle tcienze. In età di 
anni quattordici, Oottaohed fu ab- 
battanza Utrutto per frequentare 
con frutto le lezioni dell’ nniter» 
aita di Koenigtberg. Al fine di con- 
forroani ai voti de' tuoi genitori, 
accudì allo studio della teoloaia} 
ma quello delle lingue, della hIo» 
lofia e dalle belle lettere, attorbi 



dim, nacque nel lòbS, a Hoenigi* 
b*-rg in Pnitiia, e praticò la me- 
dicina a Baltenttrin, poi ch’ebbe 
tiaggiaiu in Oianda, in Italia ed 
in Germania, per aumentare le tue 
cogniziuni. Ingegnò dal i 6 q 4 < • 
Koenigtberg, le tcienze mediche , 
e divenne, nel 1703, membro della 
tocii tà arcademioa nuovamente fom 
data a Berlino. Gott,ched mori ai 
IO d' aprile 1704. Pubblicò Annua- 
ri meteurologici pel 1703 e 1705, e 
la Fiora pruiiiana di Loetel, eoi au- 
mentò di note, e che ò alata ttam- 
pala con quette titolo: Jeh. Loete- 
lii Flora pruisirta ; tue pianta» in re- 
gno Prmiiae tponte natcentei, nane 
adir, cum variit additamentii, euran- 
lejok. Gotttc/ied.Komig»lmrg ljo 5 , 
in 4 -ic- con 85 tavole. Eaistc altre- 
tl, di qnetto medico, nn numero 
grande di di'trrtazioni latine sopra 
materie di fi<iea e di medicina, in- 



in hreve.taita la tua applicazion*. 
Pnbbtioò allora i tuoi primi toritti 
letterari : lì componevano delle dia- 
terlazionì filotofiche ed alcune poe» 
aie. Com’ebbe preso nel 1735 U 
grado dì prof bis ore in filosofia, Goti- 
tched fu obbligato a fuggire dagK 
alati pmtaiaiH, giaechò l'alta tua 
atalura gli laaciava poca tperanza 
d’andar eaente dagli arrolamenti 
militari. Egli riparò a Lipaia; ed 
il aenato delia città di-Koenigtberg 
il aoccorse conced -mlogli nna pen- 
aioiie. Il celebre palimela. Giovan» 
ni Burkhard Sleoke, avendogli af- 
fidata , poeo dopo il ano arrivo a 
Lipaia, r educazione de’ tuoi figlv, 
Goltsefaud inoominciòpnre'in pari 
tempo a dare pubblicbe lezioni 
di bello lettere: egli vi fcrtanto pib 
applandito , quanto ohe impaenò 
oon rigore il cattivo' guato che do<- 
minava allora nella tede-ca letten- 



dirheremo quelle ; De luce et rvto- 
rdiiii ; De vuut modo fiendi ; De a- 
nnthrepii lùe nurritione eoriun qui oh 
tCutiimam inedutm emaciati tanti De 
aethere et aere eorumqa» io eurput ha- 



tuw c eitòsempre gli antichi 
aioi' od i buoni aeritteri franeesi, 
loro snoceasori eil eredi, come mo- 
delli da imitare. La società poetica 
di Lipaia io creò ano decano, nal 
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I ^a6. Ta 1 « rpoca è celebre neglif 
annali della letteratura allemannai 
però die a tutti gli tforzi che ne 
Hanno avantato i progreisi Ano al 
presente, dava la prima impulsione 
quella società, nella quale Oott- 
sched infuse come una nuova esi- 
stenta. facendole assnmere, l'anno 
dopo, il nome di società allemanna 
di Lipsia, l'ale corpo letterario non 
ha certamente prodotto poeti del 
primo ordine; ma ha provocato il 
desiderio di scrivere con purità ed 
eleganza; ha indicato i precetti ed 
i modelli del buon gusto. Oott- 
sched abbandonò in seguito la pre- 
fata società, e ne fondò una nuova, 
sotto il nome di Società delle arti 
liberali. Le sue opere sull’eloquen- 
za e sulla critica della poesia, di 
cui pubblicò le prime edizioni nel 
IjaK e 17*9. accolte furono lieta- 
mente; ed il suo nome allora si di- 
latò. Nella stessa epoca, intraprese 
un viaggio in Germania, si legò 
d’amicizia coi dotti più illustri del 
suo tempo, e fece la conoscenza di 
mad. Kulmus, la quale in seguito 
divenuta sua sposa eli disputò con 
buon snccesso la palma letteraria. 
Pubblicando buone traduzioni dei 
drammi stranieri, operò moltissimo 
altresì alla depurazione del gusto 
drammatico in Alleroagna, domi- 
nato finn allora dai cattivi lazzi i- 
taliani. Poi ch’ebbe professato suc- 
cessivamente la filosofia e la poesia, 
Oottscbed fu fatto decemviro del- 
l’università, decano della facoltà 
filosofica e del gran collegio dei 
principi. Fu altresì membro di va- 
rie società dotte. £bbe il cordoglio 
di sopravvivere alla grande ripu- 
tazione ebe era il frutto ben me- 
ritato de’ suoi primi lavori; e mori 
ai 13 di dicembre 1766. Pochi au- 
tori hanno, come Gottsched. unito 
tin raro talento a niimèrosr difetti ; 
pochi autori sono stati oggetto di 
fante Indi e critiche. Il suo merito 
per la letteratura germanica à per 
altro incontrastabile : in un’epoca 
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in cui le belle lettere non avevano 
altra guida che il Manunle poetico 
di Hùbner, ed il Perfètto oratore di 
Uhse, l’apparizione delle opere e- 
lementari pubblicate da Oottsched, 
era un vero fenomeno che annun- 
ziava una rivoluzione letteraria. 
S'egli ti fotte limitato a ridestare 
tra i tuoi compatrioti la memoria 
de’ loro antichi poeti più ragguar- 
devoli, come ha fatto pef l’ edizio- 
ne del poema del XV seoolo inti- 
tolato : Reineke Fuchs , di Enrico 
d’Alkmar; se non ai esse avuto la 
mania di voler essere tenuto per 
grande poeta avrebbe almeno con^ 
servato la sav fama com-v filologo r 
ma volle cuiToburare i suoi- eccel- 
lenti principi sul buon gusto, con 
esempi proprj , e non ritrasse al- 
l'ultimo che derisione . Lo stesso 
secolo che aveva applaudito a’ suoi 
primi successi, ed i suoi propr) al- 
lievi, in breve l'oltrepassarono. Egli 
ti fece disprezzare non solo pe’tuoi 
modi da dittatore, ma altresì per, 
qualche piccola persecuzione se- 
greta contro chi se lo lasciava ad- 
dietro . Gottsched è uu esempi# 
memorabile del punto di depres- 
sione in eoi un autore accecato ^ 
un falso amor proprio, e da sover- 
chia caperbieria, può cadere nel- 
l’opinione e disonorare sò stesso. 
Oppressato dagli strali che i suoi 
maligni avversar} fecero piovere so- 
pra di lui, provò, tuttora in vita 
tutti i fastidi del disfavore che si 
è associato alla sua memoria. La 
bibliografia di Gottsched, autore, 
traduttore, editore e giornalista, 
siterebbe uno sminuzzamento con- 
siderabile. L' idea che noi daremo 
de’ suoi scritti letlerarj, si limiterà 
all’ indicazione dei più imfiortan- 
ti: I. Diti, continent dahiii circa Mo~ 
nades Leibnitianas . Koeniijsberg, 
1723. in Il Notizia titllu so- 

cietà all manna rigenerata di Lipsia, 
Lipsia, 1737, ili 8.V0; ivi. i- 5 i, 
in 8.V0 ; III Sagstio delCarte. poeti- 
co-erUica per gli Mlemanni, spiegate 
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c«n tiempf in ogni gmae di poem 
tia, Lipsia, i^5o, in 8 . to ; 4-ta o> 
diaione, ivi, i^Si, in 8.vo. Non si 
può negare a tale opera il inerito 
u’aver preparato i felici successi 
della poesia tedesca ; ma fa impu- 
gnata da più lati. Un gran nume- 
ro di scritti mostrò l’ ioiperfeeiuno 
de’ suoi princip) poetici ; e le fu op- 
posta i'Jrle pontUo-critUa, di Brei- 
tinger, ptibblioata dieci anni più 
tardi a Zurigo, i74<>. Gottschedag- 
giunse alla sua 4-is edizione una 
traduzione dell’ Arte poetica d' O- 
razio, ohe serre per introduzioue 
alla sua opera. Ne pubblicò in se- 
guilo un sunto ad uso del le scuole, 
col titolo: £»erchi suOa poetica iati- 
na 0 tedesca, Lipsia, l^Sb, in S.ro, 
di cui esistono pare più edizioni; 
ma un’opera elementare sul la [Me- 
sia, di G. C. Dommericli, ha eclis- 
sato quella di Goltsched; IV L’£- 
JbqusiMo accademica, sul uso deUe 
scuole ptsbbliche, lecsmdo i precetti i/e- 
gli antichi e gli esempi de' principali 
assUori tedeschi, Hannover, 1738, a 
voi. in 8.V0; 5.ta edizione, 1759, in 
&VO. Goltsebed ha premesso a tale 
opera, che, pel corso dì quasi un 
mezzo secolo, ha servito per le scuo- 
le tedesche, la tradazione del dia- 
logo : De Claris oratorihsu, sim de cats- 
sis corruptae eloqisentuse. Pcrchò ser- 
vissero da modelli e per la spiega- 
zione de’ precetti dell’ arte orato- 
ria, ha aggiunto al primo volume 
due filippiche di Demostene, due 
orazioni di Cicerone, e l’elogio fu- 
nebre di Turena per Fiechier. &Ia 
l’opera non venne in certa voga 
gbe quando r autore risolte di re- 
cidere gii esempi eloquenza da 
Ini composti, i quali si trovavano 
sparli con profusione nel sno libro. 
Tentò altresì, col sopprimerò le sue 
poesie, di tornare in credilo la sua 
Arte poetica-, ma era troppo tardi 
per distruggere la preoccupazione 
stabilita contro la purezza del suo 
gusto; V Elogio di Martino Opiix, 
jhipsia, 17^9, ìn 8 .\o-,Vl Grammatica 
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tedesca Gottzched ne pubblicò la 
prima edizione eoi titola di Fonda- 
mento dell' arte grommo/ ir ole della 
lissgssa tedesca, secondo i migtiari asse- 
tori de’ noetsi gsorssi, cdcUoscoisv seco- 
lo, Lipsia, 17481 in8.vo. Tale grata- 
matioe, che ò stata nstainpata tanta 
volte, ebeò stata tradotta in franca- 
sa, in ongarese, in olandesa, in russo 
ed inlatino, a ohe a’nostri giorai ha 
perduta la voga per effetto de’ pn>- 
gresii «iella lingua tedesca, e per 
la rivalità d’ un numero infinito di 
o|iere compilata con più metodo, 
meritava giustanunte, come appar- 
ve, il titolo imponente di opera fon- 
dasueutale, ec. Gottsched ba dato 
in essa ai Tedeseli! i precetti a oni 
attenersi per iscrivere grammati- 
oalmsuta nella Itvo lingua ; piroet- 
ti che non avevano conosciute fin 
allora, sopra tutto noi paesi catto- 
lici. dove l’ introduzione delie o- 
pere de’ migliori scrittori, riguar- 
date in Sassonia «Moie classiche, a- 
ru vietata. Egli ba bandito dàlia 
lingua scritta, la varietà prodotta 
dalia diversità dei dialetti, ed ba 
messo un freno alia mania di cor- 
rompere, con parole accattate da- 
gli stranieri, una lingua originale 
ohe ha espressioni proprie per qua- 
lunque idea immaginabila Ove si 
considerino le dìfBcoltà eni dove- 
va superare, tale primo saggio, per 
quanto fosse imperfetto, meriterà 
sempre la ruMiioscenza dei lotterati 
tedeschi; VII Deoeriiotie Germanica, 
Mneidos, qisae ante hoo annos auct. 
Henrico de yeldeck edita, in l/ibliolbe- 
ca Gothana adu-rvatur, ivi, 1743, in 
4'to; Vili De rarioribus nonnullis hi’ 
bluitheaie Paull-ruie eodieUstu, ivi, 
1741), iii4tO;IX Rstccolra dei discor- 
si di GitUschetl, in tre parti, Lipsia, 
1749. Si distìnguono tra tali discor- 
si gli elogi di tjopernico. il dìsixir- 
so sullo stato brillante della poesia 
tedesca sotto il regno dell’ impera- 
tore Federico I. ed alcuni altri ; X 
Poesie di Gottsched, Lipsia. 1756. in 
8.V0; XI Nuove poesie di Goltsched, 
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puhUicate dalla soci^à rt-ale ledtoca, 
KueiiigkLerg. ij 5 o, in H.vo Tali 
cuai|XMÌzioni puetùclie n^u hanno 
trovato altri ammiratori che i tuoi 
amici; All l’rugr. in quo uliquam 
nuprri Uinarit lutrrarii nitiom-m rid- 
da, Lipsia, i 749 > in 4 -*ui All( 5 /o-. 
ria dell islUuutine dell' antica locietà 
dri fr unificanti., ivi, in 55 . in 4 -t*> 

( yeiti BnuttswiCK ) ; XIV Goiioicen- 
te tu cenarle per lu itoria della poes'ut 
drammatica tedesca, o Caraloifu di 
tatti i componimenti teatrali in tede- 
eco, che sono Itati stampati dal 1460 
fino al iqtio, Lipsia, 1757-1765, a 
voi. in U.vo. L'autore ha preineaso 
a tale raccolta la copia esatta d’ un 
intaglio in legno, tratta dalla più 
antica trailuzioiie tedesita di 'Te- 
renrio del i 4 o 9 - Tale opera h an- 
cora oggigiorno di grande utilità 
pei letterati; XV Hijleuioni sull’ il- 
io e sull' abuio d' uiui muUiliidine di 
vucahuU e d -iptenioiii nella l'mf>ua 
tedesca, Strasburgo e Lipsia, 1756, 
in 8.vo;XVI Oiz. compendioso delle 
belle lettere e delle arti lilr’ruli, Lip- 
sia, 1790. in 8.V0. Gottschnd com- 
prese nel tuo dizionario dietro la 
scorta di Batteux, qnalunipie co 
sa può avere alcuna relazione con 
le belle arti. Gli articoli sono dis- 
posti per ordine d'alfabeto. Ave- 
va iliversi cooperatori. Gli articoli 
segnati con asterisco sono di sua 
moglie. Sono state in seguito pnli- 
lilicate migliori opere sullo stesso 
argomento; XVII D* solemniori hiu- 
rrae in curunaniiii poeti! uni, Lipsia, 
175^, in 4-l°- T’''“ I" traduzioni di 
cui Gotttrhed ha arricchito la te- 
desca letteraiura, si distinguono 
quelle; XVII I Pelle Opere scelte di 
Fuiitenelle, Lipsia, 1751-1760, in 
' 8.V0. Tale scelta contiene i discor- 
si sulla [iluralilà dei inondi, i dia- 
loghi dei morti, e la storia degli o- 
racoli; XIX Pella Teodicea di Leib- 
nitzio, Aunover, I 744 i iu8.vo. La 
traduzione dell’£ù>y^iodi Leibnilzio, 
per Fonlenolle, che serve per in- 
troduzione a tale opera ù stata lat- 
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la dajla moglie di Gottsched ; XX 
Del Dainmirio di Bayle, Lipsia, 
i 74 i-I 744 i 4 'u foglio 1 ve- 
ri traduttori sono Oe Kaenigslo- 
weti, G. G Schwahe, G. C Mùl- 
ler, H. A. Iblreken, K. Crist.Uaerl- 
uer e C. F. Gellerl. Onttsched 
non era che editore di tale tra- 
duzione; per altro vi è di suo, 
nel primo volume, un lunghissimo 
articolo (ìiosulìco; è altresì auto- 
re delle prefazioui che si trovano 
in principio d'ogui volume, e d’ nn 
numero grande di note; XXI An- 
li-Lui:retiui, cardinalit , . ..de Poli- 
gnac. ; reoemuit, et de poetii philoto- 
[ih'ii aniiquii aeque oc recentiorUius 
pra-fatiu est. J. C. GotOchediui, ivi, 
1748. in 8 •vo ; XXil li teatro tede~ 
'CO, lecondo 1 principi dei Greci e ilei 
Rumani, Lipsia, 1711-1745, sei vo- 
lumi in 8.VO. ivi, 1746-1750, in 
8.V0. La traduzione dei Pensieri 
di Fcnéioii sulla tragedia e lacom 
media, è stala collocata dall’ autore 
in fronte all' ultima edizione di ta 
le raccolta, che ha molto con trillili • 
to a depurare il gusto della scena 
tedesca, facendo conoscere al piib- 
hlico, con traduzioni stimale, ah- 
bnslaii/a buone iiiquolla prima età 
■ Iella letteratura, varj capolavori di 
(ìorneille, di Uacine e di Voltaire. 
Tali traduzioni sono, in massima 
parte, opera di M ina Gottsched. 
Xe ha latto uuch’egli alcune. Tra 
i drammi di cui egli ò autore, ci- 
teremo soltanto la .Morte ili Catone, 
io versi alessandrini, tragedia cat- 
tiva. malgrado la voga stroordinar'ia 
che ha olirli Ilio. Esiste ili tale drain 
ina una traduzione francese noi 
Teatro teleico, Amst., 176Q, in 8.vo; 
XXIII Le donne ragioneooliche etiti- 
cano i coitami, foglio settimanale, 
Ilalla e Lipsia, 17^5-1726, s voi. 
inB.vu; Ainbnrgo, in 8.vo. 

Malgrado la mediocrità dogli arti- 
coli scritti daGottsoheil, da sua ino 
glie e da alcuni de'snoi amici, ta- 
le giornale ebbe grido. E' slatocoa- 
tiiiuako >n seguito col titolo; Lo 
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Onnt' turno ( Der Biederm 4 nn ) ; 

XXIV Memorie per uretre alla no- 

ria critica della lingua, della poe- 
eùt e dell' eloquenza allemannu, pub- 
blicate da alcuni membri della iocie- 
tà tedeica dt Lipaa, Lipjii. ijSa- 
ij 44) in fascicoli, in tt.vo. 

Tale raoculla contiene transunti 
(li alcune opere tedesche, tanto a n- 
ticlie quanto moderne, disaerlario- 
ui sopra diverse materie che han- 
no relazione con la letteratura ger 
tnauica, c notizie biografiche sui 
princùpali letterati. E' una raccol- 
ta preziosa sotto nn doppio aspet- 
to, per la storia letteraria della Ger- 
mania, primieramente per la ri- 
stampa di alcuni scrìtti fari del se- 
colo XVI, iridi por le dissertazioni 
grammati(»li che vi si trovano; 

XXV Nuova Biblioteca delle belle In- 
tere e delle arti liberali, Lipsia, 1745 - 
1 ^ 54 , io volumi in 8.vo; raccolta 
iuteressante di memorie storiche e 
letterarie, somministrate da diver- 
si autori. Esso trattantJs non solo 
delle materie riferibili alle lingue 
ed alla letteratura, ma altresi de- 
gli antichi nsi, e monuitienti dei 
popoli del Nord ; XXVI Baccolta 
di alcuni tcr'tUi tcelti della loc'utà 
delle arti liberali, Lipsia, 

3 voi. in 8.VO. Delle memone eru- 
dite che formano tale rac(xilta citè- 
temo soltauto le seguenti; i.mo 
Saggio di denominazioni tedesche pei 
termini usati nelV arte della guerra, 
per Engelhard . a do Sutf antica o 
pitttone che i franchi gindici, in 
Vestfalia, siano stati istituiti <la Cor 
losnagno, per Freieslehen; e 3 .zo la' 
Descrizione <f un calendario runico, 
di Kaestner-; XXVI I Beineke Vol- 
pe I Reineke der Fuchs ), per Enri- 
co d’Àlkmar -, tradotto dall’ antico te- 
desco in tedesco moderno, sull’ edizio- 
ne del l4<)8, COTI una dissertazione 
suir autore, la vera epoca ed il meri- 
to grande di questo poema, Lipsia ed 
Amsterdam. . i^a, in foglio picco- 
lo (»n intagli. Tale traduzione in 
prosa i soprattutto notabile per le 
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nòte d’AIkmar, di Banmann, h di 
Gottsched, e per una ristampa e<^ 
sanissima del testo originale. Ven-s 
nero pubblicali contro Gottsched 
diversi scritti, tra gli altri un poe- 
metto intholato; Lettera missiva a 

O critico del teatro di Lipiia. 

Tale breve scritto, ristampato nel 
Giornale di Berlino ( Neae Berliner 
Monatschr'ift, i 8 o 5 gennajo, p. 3 i), 
fu presentato a Gottsched in un 
viaggio che fece nel 1753, a tutte 
le poste dove passava. La sua vita 
h stata sisritta da Leonar<k> Meister, 
nel secondo volume dei Cdralteri 
dei poeti allemanni, in oni si trova 
pure il suo ritratto ; da Baur, nella 
Galleria dei poeti nUemanni, t da 
molti altri; egli stesso ha fatto nel- 
la prefazione della prima e<lizione 
della sua Arte della poesia, uno tob'iz- 
zo della sua corsa poel ìi». Molti au- 
tori tedeschi hanno critiéato il me- 
rito letterario di Gottsched ; i giu- 
dizi; pajoDO più giusti, sono' 

quelli di Meister nelle sue Epoche 

F rincipali della lingua tedesca dal- 
ottavo secolo in poi, nel secondo 
volume delle Memorie della società 
tedesca a Mannheim, e di Herder, 
nella prima parte de' suoi Fram- 
menti sulla letteratura allemanna mo- 
derna, Riga, 1767. 

B— B— D. 

GOTTSCHED (Lnioia-ALoz- 
eonna - Vittoria), nata Kulmtsi, 
moglie del precedente, nacque a 
Danzi(;a nel 1713. Ella ebbe un’ot- 
tima educazione da sna madre, 
donna' ooltissifria, e da sqo zio, pro- 
fessore di scienze mediche, avendo- 
le la morte rapito di buon’ora suo 

? adré , ché era medico del rO di 
olonia. I suoi stndj non si erano 
Hmilati alle lingue francese, in- 
glese, italiana e polacsoa, cui parla- 
va abbastanza correttamente ; ma 
aveva altresì acquistato cognizioni 
non (xsmnni in filosofia, nelle ma- 
tematiche, nella storia e poesia. 
La* lettura dello Spettatore ave- 
va principalmenta contribuito a 
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formarle il criterio ed il gusto. Si 
•uplicò veramenfe con più fervore 
alla poesia od alla musica, 
trascurare per altro lo studio delle 
opero più profonde nelle scienze 
gravi. Dal 1719 fino al epoca 

del suo matrimonio, mantenne <»n 
Gottsched un carteggio istruttivo 
non mai interrotto. Imparò allora 
anche lo lingue greca e latina . 
Malgrado i suoi lavori letterarj, ai 
quali la traeva il suo amore per 
l' erudizione, e che avrohbero ba- 
stato per tenerla interamente oc- 
cupata, olla adempieva rigorosa- 
mente tutti i doveri d’ una buona 
madre di famiglia. M® con- 

tinua applicazione allo studio in- 
debolì la sua complessione: morì a 
Lipsia ai a6 di giugno l'jei. La 
tempera della Gottsched ai com- 
poneva d’un felice miscuglio del- 
la costanza, della fermezza che ca- 
ratterizzano l’ uomo, o del ritegno, 
della dolcezza e della modestia che 
tono il più bell’ ornamento delle 
donno. Anzi che andar superba di 
una erudizione che, come donna 
dotta e come autore, le meritò la 
stima deir Allomagna e degli stra- 
nieri, ella si prestava soltanto con 
ripugnanza alle brame delle per- 
sone avide d’istruirsi nel conversa- 
re seco. L’ottimo suo cuore si di- 
stinse per una benevolenza gene- 
rale, eu un’arnicizia a tutta prova. 
Sovera nella «cella de’ suoi amici, 
tagrificò per quelli che avevano la 
fortuna ai averla amica la sua sa- 
lute 0 la sua quiete. Urbana verso 
chi le riusciva indifferente, non si 
eurava niente di dissimulare coi 
grandi. Aveva prodigiosamente let- 
to; ed il suo spirito ornato brillava 
sopra lutto nello scherzo. Le prin- 
cipali sue opere non sono, per vero 
dire che traduzioni dall’inglese o 
dal francese ; ma alcuni parti del- 
la sua immagiVi.'izione, siccome le 
sue lettere, rapcolte da M.">* di 
Runkel, provano che avrebbe po- 
tuto spiccare un volo più grande 
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se non fosse stata compressa dalla 
pedanteria di suo marito, ohe in 
generale ella sorpassava di molto 
per gqsto, per ispirilo, o per puri- 
tà di stile. La sua vita è stata icrit- 
tà da Leonanio Meistor, nel secon- 
do volume dai Caratteri dei poeti te- 
detchi, e da M "« de la Roche, 
nel giornale intitolato, Pomona, 

8.V0, fascicolo, 1785. Il suo ritratto 
si trova nell’opera di Meistor ora 
citata; e Lessi ng, nel n.o della 
sua Drammaturgia amburghese, dà 
un’eccellente idea del merito let- 
terario di questa donna celebre . 

Le sue opero o le sue tr.idiizioni 
pubblicate prima o dopo la sua 
morte, souo ia numero di venti- 
due. Qui citeremo solo lo priiici- 

S ali; 1. Riflesiinni sulle donne, per 
[,nu de Lambert; tradotte 'dal 
francese, Lipsia, in 8.vo. \ 

M .ma Gottsched ha aggiunto a tale 
volume alcune delle suo poesie; 

II 11 Trionfo dell’ eìnquenea, tradot- 
to dal francese di àl.m* de Gomez, 

Lipsia, 1755, iii-S.va In tale volu-- 
me si trovano pure alcuni tratti di 
poesia della Gottsched; tra gli al— r 

tri, un lungo passo di Zasrn, tra- 
dotto ìu versi liberi; III Catone, 
tragedia di Addison, ivi, in 

8.V0; ivi, ij55, in 8.V0; IV Una 
traduzione dello Spettatore, di Stee- 
lee Addison, ivi, 1^59-1745, 0 ’ol- 
in 8.V0; ivi, «757, inS.vo; V Ap- 
pello toccante d’Omsio, navigatore 
aliai esperimentato, a tutti i V olfiani 
che vogano sull’ oceano del buon len- 
so, 1740, in 8.V0. Tale satira mor- 
dace contro i cattivi predicatori di 
quel tempo, è scritta in forma di 
se^’mone. ed ha per testo questo 
passo d’Orazio: Quo, quo scelesti 
ruitis? VI II Riccio rapito, di Pope, 
tradotto in versi alessandrini, ivi, 

1744, in 4 lo; VII Nuova raccolta 
di tratti srolti di Pope, Echnrd, 

Newton ed altri, tradotti in tedesco, 
ivi. 1749, in 8.'0; Vili Storia del- 
raccssdèmia delle Iscrizioni e belle let- 
tere di Parigi, tradotta dal francese. 
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non una prefasione di Gotlscdied, 
Lipaiit, ij 49 “>T^ 7 < >* voi. in 8 .»o, 
con lutagli. L’ 1 1.° \olimtc cootis- 
ne aggiunte e correaioni oonside- 
nblli. E' inoltre corretkfo d’ n- 
na tavola delle materie, compilata 
da G. G. Ueiake; IX Memorie e 
diuertaaioni ilelV accademia delle i- 
icrisiunt e beile lettere di Paridi, Li- 
piia, i-S 3 -i^S 4 , 1 voi. ind.voi X 
Il profeta minore di Bomhucbhrodn, 
o Profezia di Ciihrielhi Giocaoni Ne- 
pomueeno Franoetco di Paolo IVald- 
tlorck, detto TfairLtórrhel , Fraga, 
1955. ìnK.vo. Tale «atira era acrit- 
ta contro l’opera bulla di Weita^, 
intitolata : Le donne traiformate. E 
moti nna ta-adneicMie, metà nn’ i- 
mitaaione del profeta minore Boeh- 
mitchbroda, punblioato da Grimm. 
a Paridi, lo steaio anno^ contro gli 
encomiatori della miuica l'rarioete. 
Senza qni parlare delle tne altre 
traditaioni, iitdicbereroo aoltanto 
ancora le «pere della Gouarhed 
che Tennero pnhblicate dopo la 
ana morte ; XI Raccolta di poeiie, 
Lipaia. 17511. in S.vo ; XII Lettere 
di Madama Gottirhed, Dretda, 1771- 
1772, in R.vo. Tali lettera tono il 
vero fondamento della sna rino- 
manza letteraria; ed il sno talento 
in tale genere offusca quello che 
ha moetrato come poeta ed anfore 
drammatico . Alcune «ono di aii 
genere serio ed istruitivi*; altre 
dipingono senza esaltazione la te- 
nerezza della sua anima ; tutte so- 
no ricche di pensieri nobili e pro- 
fondi. espreesi con la leggerezza e 
le eleganse proprie del s«o sesso. 
La Gottsohed ha lasciato hi mano- 
scritto tina copia esallìssMna. cor 
icdata d’ una critioa, dèlia raccol- 
ta aniìcbìstima di ttcstsia ’tedesofae 
dei secoli XlU e XIV, fatta da 
Scbofaiimr, di oni l’ originale si 
trova nidia biblioteaa della-citià di 
Brema*,. 

fri- b-k-d. 

00*rT8GHLHf6 (Gaspahz), 
Biologo e bihlb^Mifo tedesco, uno- 



li O T 

qiie a Lohendau nella Slesia, ai aS 
di ièhbrajo 1(179. Dopo di essere 
stato per alcun tempo incaricalo 
d’ Un' educazione privata fu, nel 
1705, eletto rettore <ic-IU scuola 
dei giovani nobili, niioiameute i- 
stiluita nella illarca di Braiidchur- 
gn ; ma alcuni disgii*ti che gli era- 
no stati suscitali avendolo obbliga- 
to di lasciare tale impiego, au lòia 
Halla, dove fu ricevuto aggiunto 
della facoltà (ilosotìca, e si fece di- 
stinguere con le sue lezioni; accet- 
tò alla lìiie, nel 1710. il rettorato 
ed il carico di bibliotecario nella 
scuola di Neu-Brandeburgo, e mo- 
ri io quella .città nel 1759. (rott- 
tcbling era estremamente laborio- 
so: i suoi lavori ietterarj, relativi i 
più alla storia ed alla geografia, so- 
no numerosi ; ecco quelle delle sue 
Opere che ci sembrano degne (li 
essere ricordale : I. Introriuaioue al- 
ia co no trema dei libri buoni e rari, 
Dresda, 1702, in 8vo; ristampata 
nel 1715; II Notizia compeniiouz 
dello stato attuale della Francia, sot- 
to il nome di C. de Gaute-, III In- 
ttodìseàoae alf arte del blasone, Nen- 
Brandebnrgo, 1706, in 8.vo; I 74 l>> 
in S.vo; IV Quadri crowdogici e sto- 
rici dei secoli XPl e XPU ; V ÌV’o- 
tiaio delle città di Halla, di Frane- 
fori sul Metto e di Lipsia-, V’I Saggio 
d' una storia delle carte geografiche, 
Halla, 171 1, in S.vo di 1 1 1 pag. ; 
VII Gli stati di Fez, di Marocco, 
d' Abissinui , ec. ; VII! Pltrases et 
sententiae et Plauto, 1728, in S.vo; 
IX Raccolta di alcune nocelle dilet- 
teroli (in francese); X Deserìzione 
delVntdioa, città di Brasuìeburgo XI 
Lyoaeum, Brandeborgo, I7i0f.ia 
S.vo Questo autore Im pubblicato 
altaesì un numero grande di Dia- 
aettazioni «d aleune Traduzioni. 
— Goffredo GoTtsoHLdjlu, biblio» 
gtafo iedneo, viveva nelia britna 
metà del seieolo XVIlI. Stuoià nel 
1705 la teologia a Lipsia, « diven> 
ne in segnito ministra protestante 
a. Me^aibor ..Un pubblicato I Ljfih 
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libris'hodaeporicu, Lipiia, i^oS, in 
4.10 ; il Meteorologium Sacrum,Bte- 
slavia, 1^11, in4.to,ed alcuni altri 
Opuscoli meno importanti. 

B— li— D. 

GOTTWALDT ( Cbistoioro ), 
medico e dotto naturalista tedesco, 
nacque a Danzica nel i 636 . Si ap- 
plicò con ardore allo studio della 
storia naturale, raccolse con dili- 
genza gli oggetti che ne fanno jtar- 
te> e ne formò una raccolta nu- 
merosa. Aveva già incominciato a 
scriverne la descrizione e ad inci- 
derne varie tavole, quando la mor- 
te il rapi improvvisamente il i."‘° 
eennajo 1^00. Suo figlio Giovanni 
Cristoforo GotMvaldt, medico an- 
eli’ esso a Oauzica, arricchì in ve- 
ro tale gabinetto; ma non pensò a 
pubblicare i manoscritti che si tro- 
vavano nell’eredità ; morì nel i^iS, 
e la ricr.a raccolta di Cristolòro 
Gottvraldt fu esposta in vendita 
dagli eredi . L’ imperatore Pietro 
il Grande la comperò per l’acca- 
demia delle scienze di Pietrobur- 
go al prezzo di Suo ducati, secon- 
do alcuni autori ; altri dicono ebe 
il senato di Danzica ne fece pre- 
sente ad esso monarca . Dubois , 
nella tua Storia Utteraria di Polo- 
nia, si mostra, in ogni caso, assai 
male informato quando dice che 
tale raccolta fn venduta zo.ouo 
rubli. I manoscritti di Gottwaldt, 
i suoi disegni e le tavole intaglia- 
te, restarono a Danzica; e quan- 
tunque ve ne fossero da mille pro- 
ve tirate quando se, ne fece la ven- 
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dita, il tutto fu distrutto o disper- 
so, il che ba reso tali intagli estre- 
mamente rari. Vennero uniti in 
due volumi, di cui il primo con- 
tiene 49 tavole di conchiliologia, e 
l’altro 6 z d’anatomia comparata; 
ma il testo, compilato in latino, 
non è stato stampato. L’ esemplare 
di Cobres, il più compiuto che si 
conosceste, non conteneva che 4 < 
tavole della prima parte, e (io del- 
la seconda. E' descritto minuta- 
mente nelle Deliciae Cobrrrianae . 
Il librajoRaspe, editore delle prin- 
cipali grandi opere di storia natu- 
rale che siano comparse in Germa- 
nia alla metà del secolo XVIII, ba 
pubblicato la prima parte in 16 
tavole, con questo titolo; Muraci 
Gottu/aldiani teitacforum, otellarum 
marinarum et coralliorum, quae sa- 
permnt, tabulae; tale titolo è po- 
scia continuato in tedesco, Norim- 
berga,, iti fogl. G. S. Schrò- 
ter vi ha aggiunto alcune note il- 
lustrative ; ed i ritratti di (^tt- 
vvaldt padre e figlio ai vedono pre-- 
messi all’opera. Le altre opere di 
Gottwaldt sono Oiserraàoni fisicha 
ed anatomiche sul costare, tradotte 
dal latino, Norimberga, i^8a, in 
4 -to, con tq tavole; ed Osieroazioui 
fisiche ed anatomiche tulle tartarto- 
ghe, tradotte dal latino, Norimber- 
ga, 1781, in 4 -to, con IO tav. Que- 
sto valente naturalista era altresì 
membro della società dei natura- 
listi imperiali, sotto il nome di 
dsclemodotut. 

B— H— b. 
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